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BEATISSIMO 

PADRE. 


Amali  , che  fono  il  I(egìJìro  degli  avveni- 
menti di  Santa  Cbiefa  nell  ultimo  Secolo  , à 
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Son  Luca  Scrittore  Divino  dell eccelfe  Imprefe 
del  primo  nel  quale  fi  fondo , per  implorare  col 
mezzp  della  di  lui  interceffione  l'ajuto  celefte  à 
ben  trattar  tanto  ajf unto . Ora  dedico  il  fecon- 
do à Vo/ìra  Santità , per  impetrargli  l'ajuto  ter- 
reno della  fua  Protezione , e l impronto  del  fuo 
nome  adorato  , per  renderlo  premiabile , come 
ogni  fajj'o  più  rozzo  fi  rende  venerabile  collo 
fcolpirvifi  l Immagine  de  Numi  . Deefi  à Vo- 
Jìra  Santità  queflo  tributo , e per  ragione  del- 
lafovranità  all  Autore  noumeno,  che  al  Sog- 
getto, il  quale  per  ejfer  un  Ruolo  degl  Eroi  della 
Chiefa , e de  fuc  ceffi  della  Religione , dee  ani- 
marli dalla  viva  voce  delle  Jue  grandi  azioni , 
e dal  confronto , che  può  haverfi  nel  compleffo 
delle  fue  Angeliche  prerogative  raccolte  in  uno, 
che  qui  veggonfi  fparf e in  tanti  ; perocché  do- 
ve ndofi  fender  l Iftoria  in  forma , che  lo  Scrit- 
tore faccia  da  Difcepolo  della  Verità  fenza 
perdere  l Immagine  di  Maeftro , per  innalzare 
al  profpetto  de  Pofieri  quella  degl  Eroi  imi- 
tabili , confeffo  che  à formar  l Idea  del  vero 
Capo  di  Santa  Chiefa  entrano  le  Virtù  di  mol- 
ti , che  Voftra  Santità  da  sè  fola  compifce , e 
perciò  ragion  vuole  che  ne  illufirì  col  fuo  no- 
me la  fronte , acciocché  chi  legge  per  iftruirfi , 
trovi  il  compendio  di  tinto  il  buono  , di  tutto 
lonejìo  , di  tutto  il  Janto  che  lo  JìeJJb  libro 
. . rappor- 


Digitized  by  Goog 

3 ' O 


rapporta , con  quel  di  pià , che  pochi  libri  an- 
tichi rapportano  , ò d di  noftri  fu  incognito 
fe  non  irreperibile  , Supplico  pertanto  Voftra 
Santità  ad  ammetter  benignamente  à piè  del 
fuo  Trono  quefto  riconofcimento  di  debito  > che 
fe  non  è degno  della  fua  Grandezza  , lo  ft ef- 
fe) attentato  di  puntarglielo  hà  fico  fefecu  fa- 
zione , quando  non  potendo  Ella  haver  nulla 
in  se  ftejfa  di  uguale  fuor  di  se  ftejfa  fe  non 
la  fua  Gloria  , quefta  non  può  public  arfi  fe 
non  per  modi  indiretti  come  fua  inimica  ; e 
quindi  fenqa  entrare  in  argomento  sì  vafto , la 
moftro  al  Mondo  > che  la  mira  rifretta  nel 
dire , che  il  mio  Libro  fregiafi  col  nome  d un 
Pontefice , che  dolendofi  di  regnare  frà  gl  Uo- 
mini , quefti  fi  gloriano  di  batterlo  moderato- 
re delle  feiagure  che  opprimono  il  Criftianefi- 
mo , le  quali  fono  genitrici  di  quello  fieffo , che 
Voflra  Santità  fugge , cioè  della  medefima  fua 
Gloria , quando  la  Virtà  finga  foce  afone  di 
fperimento  refla  confufa  con  l inabilità  , e fe* 
pelifie  entro  se  fiejjà  la  Prudenza  che  rimane 
inutile  , e locc afone  finga  Virtà  sfuma  agl 
occhi  di  ognuno , come  incognita  ; e quindi 
l Eroica  di  Voftra  Santità  in  oc  cafoni  le  pià 
memorabili , che  da  ficoli  fianfi  aperte  col  tra- 
vaglio de  Popoli  fedeli  ^ fi  comprova  per  emi- 
nente nella  tranquillità  del  Vafsallaggio  ; nell 
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ofeequio  de  Prìncipi , e negli  applaufi alla  San- 
tità immacolata  del  feto  efempio  , che  renderà 
tanto  malagevole  limitazione  , quanto  condo- 
nabile fe ■ zzo//  farà  imitato , £ quanto  eccelfo  è 
lo  fplendor  che  diffonde  per  abbagliar  le  pu- 
pille degli  Eretici , che  ora  veggono  ciò  che  non 
vorrebbono  nello  fmarrimento  di  non  trovar 
ciò  che  cercano  intorno  alla  profanità  del  San- 
tuario Vaticano  , dell'  a bufo  delle  di  lui  ric- 
chezze , e che  di  pià  mirano  confutarfi  col  fat- 
to un  loro  vano  argomento  , il  quale  animato 
dalla  loro  protervia  fà  sì  lungamente  contu- 
mace alla  Ragione , mentre  negando  effe  l lm- 
preffione  del  Carattere  ne  Sagri  Ordini  della 
Gerarchia  Ecclefiaftica  , fcriffero  effere  il  Ve- 
fcovato  indivifibile  dal  Magifiero  della  fede , e 
dalla  Predicanone , di  maniera  che  quefta  fo- 
la coftituifca  un  Sacerdozio  volatile , negando 
perciò  che  il  Sommo  Pontefice  fia  Vefcovo  per- 
chè non  predica , e Voftra  Santità  ufcendo  dal 
metodo  finora  tenuto  ddfuoi  profftmi  Precefi 
fori  di  predicar  quanto  bqfta  colle  Decretali 
Canoniche  , e colle  Deci/ioni  d dubbii  della 
Divina  parola , fi  è inchinata  à confutar  l ar- 
gomento fudetto  con  una  materiale  dimoftra - 
zjone  , predicando  per  se  ftejfa  agli  Ottimati 
di  Santa  Chiefa  nel  valore  de  fuoi  argomen- 
ti , nella  gravità  delle  fue  fentenge,  e nel  fio- 
re del- 


re  della  fua  aurea  eloquenza  , iti  tante  Ome- 
lie, le  quali  dettate  fra  le  opprefftoni  di  sì  gran 
cure  ed  il  tumulto  di  sì  luttuofi  difturbi  del 
reggimento  fpirif^ale  e temporale , che  portano 
tanto  pià  in  su  la  fua  attenzione  , pure  rie - 
fcono  di  confufione  à chi  non  bavendo  altro 
penfiere  dà  tutto  sè  ftejfo  à comporne  , e rie- 
fcono  tanto  inferiori  alle  fue  che  ci  han  fatto 
rifentir  fu  la  Catedra  Vaticana  la  facondia 
rediviva  de  piò  cofpicui  Anteceffori  Leone  , e 
Gregorio  r Grandi . In  tanta  felicità  del  Greg- 
ge Cattolico  sfavilla  il  lufiro  della  Riforma  , 
fono  la  Condotta  della  fua  Giujìi^ìa  tempera- 
ta colla  foavità  dì  una  dimenfone , che  allet- 
ta al  bene  operare  fen^a  quel  rigore , che  pone 
d perverft  in  mano  il  Manto  dell  Ippocrifta , e 
che  precipita  i men  perfetti  nella  difper anione , 
mentre  il  zplo  e laujìerità  dell  Eremo  porta- 
to fui  Soglio  riefce  uno  j concio  arredo  della 
paterna  Carità  . Stimo  dunque  bajìevolmen - 
te  giuftificato  il  mio  ardimento  di  prefenta- 
re  a fuoi  Santijftmi  piedi  quefì'  Opera  , che 
recando  gli  avvenimenti  di  tanti  Principi 
della  Chiefa  per  ifìrufione  de  Viventi , que- 
fti  pojfono  haverla  pià  fpedita  dal  folo  ri- 
guardar la  fronte  della  medefima  illujlrata 
dal  fuo  gran  Nome  ; Come  io  non  pojfo  in- 
vocare altri  aufpicii  pià  faufti  alle  mie  fati- 
che 
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che  di  quelli  di  Voftra  Santità , che  hebbe 
per  me  la  Clemenza  di  animarmi  à profe- 
guirle  , nè  pojjò  darle  fegni  della  mia  ojfe- 
quiofa  Gratitudine  , che  con  farle  un  fagri- 
ficio  del  Juo  , da  che  innalzata  contra  fu  a 
voglia  fopr  a tutti  gli  h uomini  da  Dio,  appun- 
to come  à Dio  non  può  ojferirfele  nulla  fe 
non  il  Juo  , che  paffuto  per  le  mie  mani  nè 
pure  può  efser  degno  di  gradimento  fen^a  il 
J uff  r agio  della  fua  Appoftolica  Benedizione , 
che  projìrato  d fuoi  Santijftmi  piedi  umilif- 
fimamente  imploro V . 
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ANNALI 

„ Del  Sacerdozio , e dell’  Imperio . 
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Anno  1626. 


S O M M 

1 Jflartza  fatta  al  Papa  dal  Duca  dXJrbino 
per  un  Mimflro  della  Santa  Sede  A quel 
Governa, 

z Sentimenti  Poiètici  perché  il  Papa  dia  lo  Sta- 
to  (EU  r bino  a*  Nipoti. 

1 Spedizione  del  Vtfcovo  di  Rimino  al  poffeffo 
di  detto  Stato . 

4 Armi  del  Papa  in  Valle  Tellina  : Legazione 

del  Cardinale  Barberino  in  Spagna . 

5 Differenze  fra  il  Duca  di  Savoja  , e Genove- 

fi  » àn  fi  collegato  col  Rè  Cattolico. 

6 EJlcnfione  del  Giubileo  , varie  Bolle  de*  Re - 

golart  Conventuali  y Agofimiaat , Mercenari! . 
e Cardinali . 

7 Promozione  di  quindici  Cardinali . 

8 Morte  de?  Cardinali  Ccbelluzio , Moquemonii  , 

Carrafa  , e Farnefe. 

9 Ala  chine  di  Eretti em  Gabor  , e de ' Principi 

Eretici  contro  V Jmpcr  udore  Ferdinando  . 

10  Sconfitta  data  dagl*  imperiali  al  Mansfcld  y 

fua  morte , e battaglia  contro  i Danefi . 

11  Editto  Ce  fareo  nell*  Au firia  à prò  della  Reli- 

gione Cattolica ; f edizioni  che  ne  procedono, 
il  Scrittura  in  difefa  del  Santiffimo  Sacrificio 
della  Mejfa. 

13  Sollevazione  degl*  Eretici  ri'Auftna  contro  flm- 
per adoro. 


a n 1 o.  , . 

14  Trattilo  dì  Manzine  , per  contordta  delle  eife 
di  Ville  Tettai. 

tj  Amali  di  detta  Concardia  , e querele  de’ 
Principi  Italiani. 

16  Legazione  del  Cardinale  Barberino  appreso  il 

RI  Cattolico  . 

17  Congiura  di  Nantes  contro  la  Perjona  del  RI 

di  Francia . 

iJ  Pena  , e perdono  dato  a?  Rei  . Matrimonio  del 
Duca  d’ Orleans. 

19  Armi  del  Ri  di  Svezia  contro  Danzici  forzi 

gnn  frutto. 

20  Mali  portamenti  del  Rè  Inglefe  colla  Regina 

fua  Moglie , e co’  Cattolici . 

21  Querele  y e diffimulazione  della  Republica  Ve- 

neta , per  il  trattato  di  Monzon  ■ 

21  Ribellione  del  Bafsà  di  Babilonia  contro  la  Porta. 
2}  El creilo  (fedito  dalla  Porta  contro  Babilonia 
forcar  fa  dal  Ri  di  Pcrfta. 

24  Scioglimento  dell’  AJfedio  , ed  occupazione  fat- 

ta della  Piazza  dei  Per  foni. 

25  Sollevazione  eie’ Giamzzeri  contro  là  Porta. 

16  V il  tenia  de*  Crifiiam  contro  H Corfaro  Ajfan 

Calafato . 

17.  Perf reazione  , e Martirio  de’  Miflionarii  nel 
Giappone . 

28  Marte  di  Francefco  Baecon,e  diGinlamo  Preti. 


ANNO 

1616 


’ Anno  ventefimofefto  del  Se- 
colo viene  dìflìnto  dall’  Indi- 
zione Nona . Il  Pontefice 
Urbano  fù  à cimento  del  pili 
formidabil  nemico , che  fpe- 
rimentino  i Grandi  , perchè  occulto , per- 
chè dimeftico  , perchè  luGnghiero  , cioè 
dell’Adulazione,  tanto  più  poderali)  in  tale 
rincontro,  quanto  non  procèdente  da  Sog- 
getti fervili  della  Corte , mà  da  Principi , e 
u».i»  .1  Sovrani  dell’  Italia  . Ne  dettò  la  cagione 
rS’.dl  or-  l’Età  decrepita  di  Francefco  Maria  Duca 
irti  E sSr  «fi  Urbino  , che  aH'improvifo  avvenimen- 
"cxs,.. . *o  della  morte  del  Principe  Federico  fuo 
un'co  figliuolo»  fi  diè  à penfar  lcriamente 
cu,.'..,' al  Succeflòre  ne’  domimi , che  la  mente 
o c.prut.  jmmjncnte  intimavali  di  lafciare  in  breve 


cèlla  Vita.  E'  lo  Stato  d’Urbino  una  Pro- 
vincia non  fertile  come  per  più  ingombrata 
da  Monti , che  diramandoli  da’  gioghi  dell’ 
Appennino , fi  affacciano  in  profpetto  del 
Tomo  Secondo . 


Mare  Adriatico  , e frà  le  Valli , che  entro  ANNO 
elfi  fi  aprono,  e nel  dedive  ov’effi  fi  abbaf-  l6l<> 
fano  a’  lidi  del  Mare , dio  Stato  fi  ftende , Hi- 
mabileperò  per  fito  come  circondato  dall* 
altre  Provincie  del  Dominio  Pontificio  con 
otto  Città,  e molte  Terre  Civili  non  lènza 
la  fronte  armata  di  tré  Cittadelle  ripiene  di 
Popoli  , c per  Ingegno , e per  Mercanzia 
chiari  al  pari  d’ogn' altra  Regione  dell’Ita- 
lia . Fù  antico  Patrimonio  della  Chidà 
Romana,  che  folto  a’ PortteficiSifto  Quar- 
to, e Giulio  Secondo  ritenutane  la  proprie- 
tà lo  diede  in  Feudo  alla  famiglia  della  Ro- 
vere da  continuare  ne’ fòli  Mafchi,  e quin- 
di deftituto  di  tale  fperanza  il  Duca  fuddec- 
to  fece  lignificare  ad  Urbano , che  per  fu- 
premoargomento  della  propria  gratitudine 
alla  Santa  Sede  non  folo  riconofceva  il  di- 
ritto della  medefima  per  la  devoluzione  na- 
turale dello  Stato  , mà  che  fervente  il  fuo 
Cuore  di  chiudere  la  vita  con  anticipata  re- 
A ttitu- 
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viNNO  fiiti/tione , da  chèla  fua  grave  Età  rende- 
>blt>  vaio  inabileal  Governo  , chiedeva  un  Coa- 
diutore, che  à nome  del  Sovfjino  j^bvrain- 
tendeffe  col  feudatario  al  regj>i  meato  del 
Vaftallaggio  , e per  pii»  agevole  remi  unio- 
ne del  feudo , e p»;r  pica  jicuroattefìdtoalla 
poderità  della  fua  lède,  e divozione . •Recò 
, ■ tale  iattanza  ad  Urbano  la  viva  voce,  di 
Orazio  Albani  Nobiledi  Urbino,  clic  Re- 
fidente  per  quel  Principe  in  Roma  affettò 
con  sì  chiara  prudenza  l’affàre  anche  ne’ 
dubbii , chi  indi  infreddarono  il  Duca  ren- 
dutofi  perplpfTo,  fe  non  pentito  nella  profe- 
puzione  de’  maneggi , che  col  merito  di  ba- 
veri! ben  condotti  , e cogl’ufficii  de!  Du- 
ca medefimo , benché  dopò  là  morte  di  lui 
vi  fedè  poi  Senatore  in  Campidoglio  . E 
ben  la  Divina  previdenza  lo  volle  mezzanp 
à render  più  fplendida  la  dote  temporale 
nella  Chiefa’ , che  dovea  poi  fpofàrfi  ad  un 
di  lui  difendente  , come  ora  nella  felicità 
del  Ponteficato  di  Clemente  Xf.  sfavilla  il 
chiarore  d’un  eccello  lume  di  eroica  virtù 
fui  Candeliere  del  Saccrdotio  fri  ri  bujodi 
rame  calamità  , fólto  le  quali  gemel’afliit- 
toCriflianefimo.  Rcflò  dunque  aperto  con 
tal  proporzione  il  campo  a’ combattimen- 
ti nell’animo  del  Papa;  e dettata  l'Adula- 
zione ad  cfpugnarlo , perchè  del  fèudo  me- 
defimo  ne  invettive  i Nipoti  Barberini , da 
che  l’amore  che  loro  portava  era  d’invito 
ad  ogni  Uomo  di  erodere  impunitoogni  pii 
ardito  configlio  per  ingrandirli, 
i Mà  (opra  ogn’altro  fi  fccctutricc  delle 
fperanze  già  feminate  nel  caor  de'  Nipoti 
folitifi  per  dall’  univerfalè  applaufo  della  Corte  in  sì 
a*  ió'  l7,l  bell’ apertura  la  malfima  politica  Tcmpo- 
rale,  che  per  l’uguaglianza  delle  forze  bra- 
mava, che  non  fi  credette  qollp.  Stato  d’Ur- 
bino  alla  Chiefa  una  maggior  potenza  , p 
perciò  piegava  à perVadcre  Urbano  di  dar- 
lo in  feudo  a’  Nipori . Dicevanli  , che  il 
Dominio  Civile  de’  Cherici  prafi  caooniza- 
to  per  lecito  contro  l’Erefia  degl’  Ufsitidal 
Generale  Concilio  di  Coftagza  , mà  rico. 
nofcerfi  peli  a prgttica  di  quefla  Cattolica 
Dottrina  l’errore , che  non  hà  per  fe  detta 
pèr  etter  vera,  mà  chepuò  comunicarli  i| 
mal  ufo , cioè  l’ccceffo  , quando  appunto 
l’ecceflo  della  potenza  temporale  nel  Corpo 
Civile  cagiona  gl’  e (lètti  perniciofi,  che  fa 
l’eccello  del  fangue  nel  corpo  naturale  , e 
quindi  (labilità  la  (iepe  dello  flato  tempo- 
rale per  cuftodia  della  Vigna  Evangelica 
nella  decente  condizione  di  Principato  nel 
primo  ordinedi  potenza  fra  gl’italiani  re- 
care fófpizione , difidenza,  cd  invidia  fé  fi 


~^vo!e(Jfc  fortificare  di  Cittadelle,  cd'Impero  / INNO 
ipiù-vafloper  l’a^ibiffloqeopportaall’Umil.  1616 
“t*  principale  virtùdc’fóhdatori,  g|g  che  ap- 
punto dilfona  1^  Cuftodia  della  Chiefa  con 
quelle  oftili  maniere,  che  fi  ulano  rie' mar- 
ziali Elèttiti . Dover  per  ranfòl'umonc  del- 
lo Staro  di  Urbino  al  Patrimònio  di  San 
Pietro  rifvegliar  de’  fofpppti  ne’  Potentati  , 
eccitar  getofie  , che  (eco  hà  un  gruppo  di 
vizii  nel  proprio  equipaggio,  òdandotanto 
di  temerità  a’ Competitori  quanto  di  paura 
per  indi  fiufeitàre  l’indignazione  opprefsiva 
della  Ragione  col  fopracarico  dell’  Invidia , 
che  rende  l’Ira  implacabile  con  un  totale 
difòrdine  , e (componimento  di  quelle  fpi- 
rirunli  dilpofizioni  , che  il  Pallore  dell’ 

Anime  riconofee  per  unico  mezzo  di  fal- 
varle  colle  Iftruzióni  della  Divina  parola  . 

Non  dover  dunque  Sua  Santità  efporre  la 
propria,  Spofà  à tanto  travaglio,  e pericolo 
per  renderle  piò' opulente  la  Dote,  màcon 
l’ufo  della  carità  patema  prevedere  a’  più 
bifognofi , e premiare  i più  meritevoli  .qua- 
li erano  i di  lui  Nipoti,  partecipi  delle  gra- 
viflime  fatiche  del  Governo,  cd  eredi  pro- 
fumivi de’  travagli  , che  fono  il  retag- 
gio che  riman  più  fieuro  a’  Poderi  de' 
Governanti  incorrótti  . A far  ciò  perva- 
derlo i rifpetti  della  Maeftà  del  Grado 
nel  quale  Dio  havevalo  pollo  , non  fèn- 
do dicevole  , che  la  propria  famiglia  ri. 
manette  abbandonata  nello  flato  privare 
all’  indiferezioné  del  Difguftati , ed  edere 
un  manifedo  frodatore  de’  premii  della 
Virtù  quello  che  reputando  per  imper- 
tinenze il  tempo  futuro  non  penfa  , che 
al  prefente  . Havere  Papi  Santi-,  c Ze- 
lanti qoftituiw  un  efempio  affai  chiaro  . ; 
di  Iqfpiar  pottenti  con  Stari  , e Vaftàlli 
t Nipoti  , oc  configliar  1 ’onellà  di  Cere- 
ditar  le  loro  azioni  riputandole  non  ini- 
mitabili , e perciò  non  lodevoli , c fen- 
tir  troppa  alto  di  fe  medefima  quella 
mente  , che  volea  fingolarizzarfi  in  per- 
fèzzione  , c quindi  poterli  inalzare  i Pa- 
renti per  moftrar  affetto  a’  Poderi , co- 
me una  fpczie  dell’eternità  , di  cui  fi  fi 
difprezzatore  ,,  chi  confina  in  fc  (ledo  fo- 
to tutti  i pender!  della  Beneficenza  . Nè 
odarc  le  Bolle  eo’  divieti  d’infeudare  gli 
Stati  della  Chiefa , difponcndo  edecqsi  fui 
motivo  del  maggior  bene,  e felicità  della 
medefima , il  quale  verrinilo  nei  calo  pre- 
fente nel  ritenere  per  fe  il  fotodiritto  So- 
vrano di  Utbino  , per  decoro  della  San- 
ta Sede  , e dare  jl  podeflò  ad  altri»  per 
/caricarli  dell’Odio,  Invidia,  e Gciofia, 


E DELL’ 

ANNO  che  puoi  concitarli  contro  , non  haver 
1(16  dubbio,  che  tolto,  ed  abolito  il  motivo 
della  legge,  che  la  ftefla  legge  li  toglie, 
e che  s' inalza  agl’  encomii  di  Saggio  e 
Prudente  quel  Principe  , che  sà  lar  da 
Sovrano  quando  bifògna,  calsando  le  leg- 
gi fatte  nel  calò , che  la  loro  olservanza 
Ha  d’imbarazzo  alla  publica  felicità . 
j II  Cuore  virile  di  Urbano  non  fi  lèn- 
ti da  tali  inGnuazioni  quel  fòletico  del 
quale  non  vanno  efenti  i più  deboli , 
quando  godea  egli  i pregi  della  fortezza 
non  meno  del  petto,  che  del  capo,  che 
fe  ben  fupplifce  quello  folo  per  amen- 
due  , nondimeno  tutte  abbifognano  per 
rintuzzare  le  Adulazioni , e inoltrar  ri- 
ièrvare  la  beneficenza  a’  Congiunti  in 
opportunità  più  acconcia  , cioè  nel  cafo 
ohe  fi  poteflino  godere  lènza  difpendio 
dell’  olservanza  dovuta  alle  coflituzioni 
de’  Preccfsori  , per  l’intera  confecuzione 
Sì£*i*  degli  Stati  di  Santa  Chicli;  e quindi  pro- 
2S*  /Ji'.  fogul  i lègreti  maneggi  , che  havea  in- 
■ trapeli  col  Duca  Francelco  Maria , conve- 
nendo fcco  negl’  Articoli  di  ricevere  lo 
Stato , e pigliar  dalla  di  lui  fede  , c ca- 
parra ancor  efso  vivente.  Dalla  ferie  di 
detti  Articoli  rinvenne  la  malizia  de’  cu- 
riofi , che  gli  Itimeli  del  Duca  non  heb- 
bero  la  tèrgente  limpida  dal  fonte  folo 
della  Giultizia , e divozione  verfo  la  San- 
ta Sede  , quando  effi  Articoli  fi  ellefero 
à recare  raguardevoli  vantaggi  per  la  Do- 
te della  Principefsa  Vittoria  fua  figliuola , 
mentre  à titolo  del  prezzo  delle  Artiglie- 
rie ed  Armi  nelle  Cittadelle  il  Papa  con- 
venne di  pagarli  la  fortuna  di  Cento  mila 
Scudi  d’Oro,  rilafciarle  alcuni  Cartelli 
ed  Opulenti  tcnimenti  di  poderi , co’ qua- 
li afsegnamenti  fi  fposò  poi  efsa  al  Gran 
Duca  Ferdinando  di  Tofana  . Appunta- 
te poi  tanto  le  condizioni  fuddetre  il  Du- 
ca fi  ritirò  ad  abitar  nella  Terra  di  Cartel 
Durante  à poche  miglia  dalla  propria  Du- 
cale, ed  il  Papa  deputò  con  titolo  di  Go- 
vernatore dello  Stato  mede  limo  Belinge- 
rio  , ò fia  Bclifario  Geflì  Bologne!:  Ve- 
foovo  di  Rimino,  che  co’  Miniftri  lubal- 
terni  refse  indi  il  Ducato  à nome  della 
Santa  Sede  durarne  la  Vita  del  Duca , ve- 
nerato però  , e da  lui , e dal  Valsaliag- 
gio  ancor  come  Patrone,  da  che  la  mo- 
derazione del  di  lui  animo  retto  ne  lo 
rendea  degno  ancor  più  della  ragione  na- 
turale , quanto  gli  flimoli  della  morale 
fono  più  eccellenti  e fiibhmi  ; ed  in  tal 
forma  Urbano  con  la  più  chiara  lode  di 
Tomo  Secondo. 
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prudenza  ricuperò  il  Ducato  di  Urbino , ANNO 
che  porto  fri  le  Provincie  Ecclefiaftiche  1626 
interrompea’  il  corfo  delle  medefima,  che 
indi  per  fpaziofa  ellenfione  di  trecento 
miglia  da’  confini  del  Ferfarefè  fino  alle 
foci  del  Garigliano  allargali  fe  non  inter- 
rotto da’  lidi  dell’Adriatico  lino  a quelli 
del  Tirreno . 

Tra  quelle  agitazioni  artunte  da  Urba-  4 
no  per  foggia  direzzione  delle  colè  proprie 
non  erano  men  pungenti  quelle  ch’eiibi- 
vanli  le  altrui  , imperochè  ricevutofi  Co- 
me narrammo  da  Gregorio  fuo  Precefforé 
il  depofìto  della  Valle  Tellina,  e deboi- 
mente  preludiata  dalle  fue Truppe,  fùage-  uv.u.Td- 
vole  alle  milizie  fi  ra  mere  di  di  facciamele  da  Iè°\«  m». 
quei  Prefidii,  e porre  per  ciò  la  Santa  Se- 
de in  carico  di  redimere  il  proprio  decoro 
pur  troppo  ofeurato  da  una  foftèrenza  che 
non  poteafi  portar  più  oltre  fenza  ignomi- 
nia, e quindi  fti  egli  forzato  quert’Anno  ad 
afloldar  nuova  gente  fino  al  numero  di  fei 
mila  fonti , che  dati  lòtto  la  condotta  di 
Torquato  Conti  nobiliflìmo  Barone  Roma- 
no s’incaminarono  à quella  parte  nel  men- 
tre che  apparecchia  vali  lo  Hello  Pontefice  à 
dar  un’altra  prova  di  pazienza , c manfue- 
tudine  Apoftolica , con  una  nuova  Legazio- 
ne del  Cardinale  Francelco  Barberini  fuo 
Nipote  al  Rè  di  Spagna.  Già  accennammo 
riulcitivanigl’Uffirii  del  medelìmo  recati 
fra  tanto  fplendore  di  si  eccelfo  carattere  al- 
la Corte  di  Francia  , dove  frà  le  gentilezze 
delle  belle  parole  fi  efibirono  aperte  negati- 
ve di  concordia, imputando  gl’ollacoli  chela 
ritardavanoa’  Miniftri  Spagnuoli , l’arte  de’ 
quali  deludevano  la  pia , e pronta  difpofi- 
zione  del  Rè  Luigi , e del  fuo  primo  Mini- 
Uro  Cardinale  di  Richelieù  ,e  parca  in  con-  * 
feguenza , che  1’olcurità  di  quella  favella 
additadèl’uopodegrUfficii  del  Legato  an- 
che in  quella  Corte . A tali  raguagli  delibe-  l™.,:,., 
rò  Urbano , che  il  Legato  pafsafse  all’effèt-  ftiSSilE 
tofuddettoin  Spagna,  e fattone  penetrare 
colà  il  pendere  non  può  dirli  quanto  quei c 
Miniftri  lè  ne  palefofseroabborrcnti,  e qua- 
li che  oftèfi  come  che  la  Legazione  Apoftoli- 
ca decretata  in  primo  luogo  alla  Francia  fi 
voleflè  per  rifiuto  far  terminare  in  Spagna, 
quali  che  il  trattamento  di  un’artàre  per  cui 
i Mezzani  fi  maneggiano  non  pofsa  havere  il 
principio,  ò dal  più  prolTimo , ò dal  più  du- 
ro à fuperarft , ò dal  più  fàcile.  Mà  l’alte- 
rigia del  Ceremoniale  de’  Grandi  hà  certe 
fattezze  così  grollòlane  , che  per  quanto 
i precedi , eleicufè  lo  ricoprano,  non  può 
mai  veftire  l’apparenza  di  ragione,  e con- 
A 2 venne 
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ANNO  venne  perciò  ad  Urbano  richiamar  di  Fran- 
i6ié  eia  il  fuo  Legato , che  pervenuto  in  Roma 
entro  il  Mefe  di  Febrajo , nè  pure  Fù  vale- 
vole la  Relazione,  che  fece  al  Zio  delle  du- 
rezze trovate  nel  Cardinale  di  Richelieù , 
per  intepidire  i fervori  della  di  luì  Carità 
Paftoralc , la  quale  comprendendo  in  le 
medefima  tutte  le  Virtù  non  fdegna  dimili- 
tar lotto  la  prudenza , c diflimulazionc  non 
mai  difgiunte  dalla  Pazienza,  e dall’Umil- 
tà; e quindi  fi  acci  n fé  àdarnepiù  chiareri- 
prove  al  Criftianefimo,  imponendo,  che 
riafsunto  dallo  flelso  Cardinale  Barberino  il 
deporto  Carattere  di  Legato  Apoflolico  al- 
la Corte  di  Francia  palsafie  à quella  di  Spa- 
gna, per  trattarvi  la  concordia  delle  diffe- 
renze frà  le  due  Corone  per  i moti , che 
Iconvolgevano  la  quiete  d'Italia  ; mà  il 
punto  de’  Minirtri  Caftigliani  infleffibileà 
piegarli  in  minima  parte  à dovuta  corri- 
fpondenza  di  quanto  abbafsavafi  Urbano, 
replicarono  che  diretta  in  primo  luogo  per 
la  ftefsa  cagione  la  Legazione  al  Rè  Frantele 
fe  non  cambiavafi  titolo  della  fpedizione , 
non  volevano  apparire  per  ombra  d’infèrior 
preminenza  al  medefimo,  e che  però  ri- 
fiutavano la  Legazione  contenti  del  profe- 
guimentodiognidirturbo  nella  fttadadcU' 
Armi  , purché  quella  della  Pace  non  fàcef- 
iero  apparir  vili  i pregi  della  loro  Corona, 
taccia  della  quale  non  poteafi  declinare  fe 
accettavano  una  Delegazione  , il  primo 
fiore  della  quale  come  più  (limabile  era 
toccato  al  loro  competitore.  Fù  dunque 
forza  penfar  altro  ripiego,  e da  che  non  vo- 
ltati il  Legato  di  Negozio,  coltituirlo  di 
Complimento,  per  poter  poi  (òtto  tal  fpe- 
ciofo  pretefto  far  caminar  il  negozio  mede- 
fimo,  edefsendo  nata  al  Rè  Filippo  una 
figliuola  femina  l’alterigia  Spagnuola  trovò 
da  fodisfàrli  in  una  dimortrazione  si  fplendi- 
da  del  Papa,  di  fpedir  Legato  un  Cardina- 
le fuo  Nipote  per  battezzarla  quando  con 
nefsun  altro  Rè  pratticavafi  , nè  pur  ri- 
fpetto  a’  figliuoli  Mafchi , e Primogeniti . 
Fù  per  tanto  à quelto  titolo  in  Concirtoro 
conapplaufbde'  Cardinali  deputato  Lega- 
to à Latore  in  Spagna  il  Cardinale  Fran- 
cefco  Barberino,  benché  folto  la  Corteccia 
diqueffa pompa  le  I (Unzioni  .dateli  verfaf- 
fèro  intorno  a’  maneggi  di  Pace  per  la  Guer- 
ra d’Italia , benché  poi  non  tòlse  luogo  di 
valerfène . 

5 L’apparenza  però  non  era  tale,  mentre 
c.^  la  Guerra  ardeva  fempre  più , ed  in  Valle 
I/rJ»!  Tellina,  ed  in  Lombardia  frà  il  Duca  Car- 
loEmanuellodiSavoja,  e la  Rcpublica  di 
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Genova;  imperocbè  temendo  elsa , chcL  ANNO 
proprie  forze  rimane  (sero  impotenti  à rin- 
ruzzare  quelle  dei  Duca,  che  le  havea  sì 
ben  podcrofe  nelle  braccia , che  nel  capo, 
deliberò  di  collegarfi  col  Rè  Cattolico,  e 
per  mezzo  de’  Marchefi  di  & Croce , e di 
Caftagneda  (Linfe  una  Lega,  i patti  di  cu)  •erefi  co’ 
recavano  la  diflèfa  degli  Stati  communi  , 
al  qual  fine  fi  dovefse  formare  un'Eferdto 
di  otto  mila  Fanti , e di  cinquecento  Caval- 
li, a’  difpcndìi  del  quale  anche  per  manteni- 
mento in  due  delle  tre  parti  concorreffe  il 
Rè,  ed  in  una  la  Republka , ch’eleflè  Ge- 
nerale à condurle  Lelio  Brancaccio  Cava- 
liere Napolitano,  non  diffidando  , che  col 
prefidio  di  braccio  sì  fòrte,  qual  potea  dar- 
li colleganza  si  alta  doveflè  il  Duca  avverfa- 
rio  trovare  ortacoli  maggiori  di  quel  che 
bavean  trovati  per  lo  paflàto  le  fue  intra- 
prefe  oftili , le  quali  procedendo  à mifura 
della  propria  vigilanza  introduffè  fogreti 
trattati  fé  ben  vani  per  impadronirfi  della 
Terra  di  Zuocarello,  e le  Armi  della  Re- 
publica  attaccarono  quella  di  Biga  pari- 
menti andari  inutile. 

In  quello  mentre  il  Papa  ufando  della  fi 
podeftà  datali  da  Criflo  al  bene  fpirituale  Giokll„ 
del  Gregge  Criftiano,  fece  partecipi  tutti  d*i 
i Fedeli  di  ogni  Regione  della  Terra  dello  eTswm. 
fpirituale  teforo  del  Giubileo  nella  forma  T"“  ’’ 
medefima  di  ampia  conceffione,  che  l’An- 
no preterito  eraii  aperte  in  Roma , fuflègui- 
ta  quert’Apoffolica  conceffione  dalla  divol- 
gazione  di  moke  altre  per  miglior  metodo 
della difciplina Regolare,  dalla  perfèzzione 
di  cui  eccitati  già  alcuni  Proièfli  dell’Ordine 
de’ Conventuali  di  S.  Francefilo  haveano  fin  mi,ui • 
dal  tempo  di  Siilo  Quinto  Pontefice  fatta 
una feparazione  ò. Riforma,  introducendo 
in  alcuni  Conventi  la  fevericàdi  quell’Ifti- 
tuto col  nome  di  Conventuali  Riformati, 
il  che  fece  indi  conofcere  il  tempo  riufeire 
fuperfiuo  , quando  chi  vuol  Riforma  ne’ 
Francefcani  ne  può  trovare  con  tanta 
afptezza  di  trattamento  frà  gli  Offervanti, 
e Capuccini  del  medefimo  Ordine  , che 
non  polla  neffuna  fpeculazione  giunger  più 
oltre  fenza  cadere  nella  deliberazione  di 
montare  a’  Profelfi  le  membra , ò à farli 
remiganti  nelle  Galee,  e quindi  Urbano 
fotto  il  lòfio  giorno  di  Febrajo  eftinfe  detta 
Congregazione  di  Riformati  Conventuali, 
imponendo  à quelli,  che  volcflèro  profef- 
fàrla  palfaflèro frà  Capuccini,  cd  Olfcrvan- 
ti , con  dichiarar  divoluto  al  fifeo  Papale 
il  Convento  che  detta  Riforma  godca  ia 
Roma  fotto  il  Titolo  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dda 
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ANNO  doaàCapole  Cafe.  A Frati  Eremiti  Scal- 

t6i6  z\  di  S.  Agottino  della  Congregazione  d’Ita- 
lia  impolc  con  Bolla  del  dì  ig.  di  Agallo  il 
metodo  del  proprio  Regiroento  Civile , e 
Spirituale  partito  in  quattro  Provincie  di 
Romana,  Napolitana  , Genovefe , e Si- 
ciliana, ingiungendo  a’  Prefetti  l’ubbidien- 
za à i quattro  Provinciali,  che  vi  furono 
preporti  fino  alla  prima  Congregazione  Ge- 
nerale ; e perchè  gli  Affittenti  al  Generale 
dell’Ordine  parimente  Agottiniano  venuti 
dalle  Provincie  Oltramontane  àquell’efer- 
cizio  ufurpavanfi  terminato  il  loro  Carico 
i Privilegii , che  competono  per  allevia- 
mento à quello  che  attualmente  lo  porta- 
no , determinò  una  Bolla  del  dì  25.  di  No- 
vembre, che  paghi  dihaverbenfervitoal- 
la  Religione  tornafsero  alle  loro  Provincie 
in  quello  flato  di  Regolare  ofservanza , che 
già  havevano  giu  rato  in  perpetuo.  A Re- 
coletti Mercrnarii  commette  Indulto  lòtto 
lidi  1 di  Ottobre  di  eriggere  in  Africa  lèi 
Ofpizii  per  altrettanti  Religiofi  , che  per 
ofservanza  del  loro  Iftiruto  di  redimere  gli 
Schiavi  dalla  fervitù  de’ Barbari  colà  dovea- 
no  dimorare  al  fine  fuddetto  ; anzi  per  me- 
glio agevolar  loro  tant’Imprefa  concetto 
lòtto  il  dì  10.  di  Gcnnajo,  che  nelle  Spa- 
gne, in  Africa,  ò nelle  altre  Regioni  infe- 
deli godettero  il  Privilegio  dell’Altare  por- 
tatile, di  Celebrar  prima  dell'Alba,  e di 
attolvere  i Penitenti  da’  i Cafi  refervati  ; an- 
zi più  di  concedere  a’  medefimi  le  Indulgen- 
ze Plenarie.  Onorò  parimente  Urbano  di 
nuove  grazie  l’Ordine  fupremo  della  Chie- 
fa,  cioè  de’ Cardinali,  a’ quali  con  Bolla 
del  decimo  giorno  di  Settembre  eflefe  l’In- 
dulto, che  godevano  di  conferir  i Benefi- 
zi! , perchè  comprendette  la  difpofizione 
di  quelle  Vacanze  à loro  piacimento  che 
accadettero  ne’  Meli  di  ordinaria  Collazio- 
ne de’  Capitoli  delie  Cattedrali  ò Colle- 
giate . 

■j  Le  Vacanze  numerofe.de’  luoghi  nel  Sa- 
cro Collegio  allettarono  la  Giufliziad’Ur- 
r,  ou  v k300  3 guiderdonare  il  merito  di  quindici 
■i.»”’  foggetti,  benché  di  dodici  foli  ne  fèguitte 
dichiarazione  il  giorno  ig.dì  Gennaio;  tùro- 
*11'  no  quelli  per  primo  Luigi  Gaetani  figliuolo 
G*“*i  ■ di  Filippo  Ottavo  Duca  di  Sermonera,  e di 
Camilla  della  ffetta  illuftre  Profapia,  che 
ittruitoin  Ravenna  dove  il  Zia  era  Legato 
negli  ttudii  meritò  tale  diftinzione  la  fua 
riufcita.che  nell’età  di  veutott’Anni  fù  efàl- 
ratoal  Patriarcato  d’Antiochia  da  Grego- 
rioXV.,epofcia Coadiutore  del  medefimo 
Zio  nella  Metropolitana  di  Capua,  e poi 
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Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Pudenziana,  ANNO 
chiaro  per  Intelletto,  e per  Volontà  nella  » 6 ai 
proiettata  integrità  di  Giuftizia . Il  fecondo  u«n«e»&. 
fù  Dionigi  Simeone  di  Marquemont  Pari- 
gino figliuolo  di  altro  Dionigi  Segretario  del 
Rè  Enrico  Quarto,  che  pattato  à Roma 
fù  a*  prieghi del  Celebre  Cardinale  di  Pero- 
na  aferitto  a’ Camerieri  del  Papa,  e poi 
Uditore  di  Rota  nel  luogo  Nazionale  dove 
fedè  lungamente , con  fama  d’integriffimo 
Giudice,  fervendo  ancora  di  direttore  agl’ 
affari  della  Corona,  e fatto  Arcivefeovodi 
Lione  fu  indi  Ambafeiatore  per  il  foo  Rè 
à Paolo  Quinto,  e ritornato  alle  CurePa- 
fiorai]  della  fua  Chiefà , nella  quale  fu  inde- 
fèdo,  fù  dichiarato  Cardinale,  col  Titolo 
della  Santiflima  Trinità  nel  Monte  Pincio. 

Il  terzo  fù  Emetto  Alberto  d’Arac  nobilif-  di  a»c 
fimo  Cavaliere  Alemano,  che  iftruito  nel 
Collegio  Germanico  in  Roma  fiotto  la  difei- 
plina  de’  Padri  della  Compagnia  ricevè  i lu- 
mi eflènziali  delle  buone  Lettere,  edaflun- 
to  alla  Cattedrale  di  Praga , che  poi  godè 
unitamente  à quella  di  Trento  confeguì  il 
Titolo  di  S.Praffede.  11  quarto  fù  Bernardi-  Dl  ^«1,. 
no  Spada  figliuolo  di  Paolo,  e dì  Daria  Al- 
bicini  Forlinefe  nato  nella  'l'erra  di  Brefi- 
ghclla  Diocefe  di  Faenza , che  applicato 
all’impiego  della  memoria , e capacità  che 
godea  (òpra  ogni  credere  eminenti  fù  am- 
metto fri  Prelati  della  Corte  di  Paolo 
Quinto , e per  varii  gradi  di  Giudicature 
al  Chericato  di  Camera,  e poi  Arcivefeo- 
vo  di  Damiata , e Nunzio  Aportolico  in 
Francia, dove  notammo  quanto  eccella  fof- 
fe  la  pompa,  che  fece  in  quel  gran  Teatro 
delle  doti  del  fuo  gran  fenno , e di  riguar- 
devoli  fcrvizii , che  rendè  alla  S Sede  con- 
quiftando  Cardinale  il  Titolo  di  S.  Stefano 
nel  Monte  Celio.  Il  quinto  fù  Laudivio  z«tchi.. 
Zacchia  Genovefe,  ò fi»  dal  luogo  di  Vet- 
tianodove  dopò  la  ruina  della  Città  di  Lu- 
na pattò adabitare  la  fua  famiglia,  fù  fra- 
tello dell’altro  Cardinale  Paolo  Emilio, 
e dopò  gli  ttudii  Legali  de’  quali  fi  adornò 
in  Pifa  accoppiatoli  in  matrimonio  con 
Laura  de  Nobili  pretto  ne  redo  fciolto  con 
la  di  lei  morte,  e pattato  à Roma  i meriti 
del  Cardinale  fuo  fratello  fecero  che  impe- 
trane il  Vefeovato , che  lafeiò  vacante  di 
Monte  Fiafeone  nella  Provincia  del  Patri- 
monio dove  parimente  fù  Vicelegato , indi 
Nunzio  ApolloJico  in  Venezia,  poi  da  Ur- 
bano fatto  Maggiordomo  del  Palazzo  Apo- 
ftolico,  e Cardinale  del  Titolo  di  S.Sifto- 
Il  lètto  fù  Belingcrio  Getti  nato  di  Giulio, 
e di  Valeria  Segni  Nobiliti  Bologna  , il  G*«- 

di  cui 
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AX'NO  di  cui  Zio  Nipote  Cugino  di  GregorioXIII. 

1616  ottenne  da  elio  di  {édere  frà  gli  Uditori  di 
Ruota  nel  mentre  che  Belingerio  impiega- 
vali  nell’efercizio  della  Cattedra  Civile  del- 
la Patria , e poi  nel  Carico  di  Vicario  Ve- 
fcovale  di  Rieti , e Benevento,  dal  quale 
fall  à quella  di  Luogotenente,  e poi  Vice- 
gerente del  Vicario  del  Papa , di  Segretario 
della  Congregazione  de'  Vefcovi,  c Rego- 
lari, Vefcovo  di  Rimino,  Nunzio  à Vene- 
zia, Governatore  di  Roma,  poi  del  nuo- 
vo Stato  d’Urbino , c Cardinale  del  Tito- 
lo di  S.  Agoftino . Il  fettimo  fù  Federico 
c*nu™'  Cornaro  figliuolo  del  Doge  Giovanni  di 
Venezia, gran  Priore  di  Cipro,  che  dopò 
gli  ftudii  di  Padoa  venuto  à Roma  Cheri- 
co  di  Camera , poi  Vefcovo  di  Bergamo,  e 
Cardinale  del  Titolo  di  S.  Maria  Trafpon- 
tina , e diè  ben  delle  contefe  la  di  lui  Pro- 
mozione , non  permettendo  le  Leggi  della 
Republica , che  i Parenti  del  Doge  rice- 
velfero  altre  Dignità , mà  la  moderazione 
del  Padre,  fe  nonquella  del  figliuolo , pron- 
to à fondere  dal  Principato  fodisfèce  tan- 
to al  Senato,  che  fi  pofoo  in  calma  le 
querele  dettate  , dichiarandoli  che  l’am- 
piezza della  dignità  Cardinalizia  non  com- 
prcndeafi  fotte  lo  fcritto  divieto.  L’ottavo 
ffr  Giulio  Sacchetti  figliuolo  di  Gio: Batti- 
Ila,  edi  Francefca  Attuiti  nato  in  Roma 
benché  Fiorentino . Applicato  agli  ftudii  in 
PifafìU’oneftàde’  coftumi  della  di  lui  Gio- 
ventù sì  limpida  da  proporli  per  efempio 
a’ più  provetti,  ed  ammetto  frà  i Prelati  di 
Roma , la  foavità  de’  fuoi  tratti  lo  rendette 
preftocaro,  cprezzabile alla  Curia,  pattan- 
do da  effa  Vicclagato  di  Bologna , poi  Ve- 
fcovo di  Gravina,  eNurizio  Apoftolico  in 
Spagna , e Cardinale  del  Titolo  di  S.  Su- 
fanna.  Il  nono  fu  Gio:  Domenico  Spinola 
dc)]a  primaria  Nobiltà  di  Genova  , che 
fui  fior  degl’ anni  eletto  da  Paolo  Quinto 
Auditore  della  Camera  fù  collante  fenren- 
za  della  Curia,  che  mai  più  fi  fotte  veduto 
in  Roma  Giudice  nè  più  Giovane,  nè  più 
giufto,  fitto  Cardinaledel  Titolo  di  S.  Cle- 
ciniite.  mente.  11  decimo  fù  Giacopo  Cavalieri 
nobile  Romano , che  rendutofi  di  eccellen- 
te perizia  nelle  Leggi  da  Prelato  fatto  Udi- 
tore di  Ruota  ftretto  in  amicizia  col  Papa 
lo  propofe  alla  direzzione  della  fua  Data- 
ria , e poi  lo  dichiarò  Cardinale  col  Tito- 
lili.,, lo  di  S.  Eulebio.  L’Undecimofù  Lelio  Bi- 
feia  Romano  figliuolo  di  Bernardo  celebre 
Avvocato  ch’educando  il  figliuolo  ne’  mede- 
fimi  ftudii  gl'jlluftrò  con  la  forte  di  fèdere 
frà  Chetici  di  Camera,  c perfiftervi  tanto 


SACERDOZIO, 

che  in  grado  di  Decano  de’  medefimi , per  ANNO 
onore  dell’ordine  ne  fù  efaltata  la  perfona , 161S 

fatto  Cardinale  del  Titolo  Diaconale  di 
S.  Vito,  e Modello.  Il  duodecimo  fùEn-G«“»«- 
rico  Gufmani  de  Aros  figliuolo  del  Marche- 
fé  del  Carpio  Irà  primi  Grandi  di  Spagna , 
che  Canonico  prima  di  Siviglia , poi  di 
Toledo  in  età  di  ventun’anno  fupplendo 
tutti  i difetti  l’autorità  degli  Ufficìi  del  po- 
tentiflimo  Rè  Cattolico  fù  dichiarato  Car- 
dinale Diacono. 

Reftò  fpento  dalla  morte  quell’ Anno  g 
un  chiaro  lume  delle  Lettere  amene , non 
meno  che  del  Sagro  Collegio  pattato  à ri- 
veftire  l’immortalità  nel  fèlli  vo  di  di  S.  Pie- 
tro il  Cardinale  Scipione  Cobelluzio  da  Vi-  cSù.1**1 
terbo,  che  fatto  Canonico  della  Bafilica  Cot*H"to- 
Vaticana,  eSegretario  de’  Brevi  fùattùnto 
alla  Porpora, ed  ai  Carico  di  Bibliotecario 
di  S.  Chiefa,  c ben  potea  ditfène  degno 
quando  egli  per  la  varietà  dell’Erudizione 
fù  un’animata  Libraria,  e la  fua  Cafa  un’ 
emporio  celebre  de’  Letterati.  Pochi  Mefi 
prima  della  fua  morte  volle  perfòaalmente 
vifitare  il  Santuario  di  Loreto,  e quello  di 
MonteCafino,  mancando  di  vitacolTito. 
lo  Presbiterale  di  S.  Sufanna,  edi  cofpicuo 
Letterato.  Tanto  avvenne  ancora  al  Car- 
dinale Dionigi  di  Marquemont  Francefè, 
che  havendo  con  femma  lode  d' integrità 
feduto  nella  Ruota  Romana , ed  efaltato 
al  Cardinalato  col  Titolo  della  Santittìma 
Trinità  de’  Monti  à feconda  delle  preghie- 
re del  RèCriflianittimo,  ed  indi  alla  Chie- 
fa Metropolitana  di  Lione  nel  più  alto  cre- 
dito di  prudenza,  dottrina,  e pietàchelo 
adornavanotrovònel  fedicefimo  giorno  di 
Settembre  l’hora  di  confeguime  i premii , 
con  lutto  della  Chiefa  nell'eternità.  Cosi  c,n.r,. 
mancòdopòfèttant’Annidi  Vita  fpettafcile 
perGiuflizia,  e Pietà  il  Cardinale  Dccio 
Caraffa  à cui  diè  la  Porpora  Paolo  Quinto 
nella  quinta  Promozione  dopò  haver  retta 
la  Chiefa  di  Napoli',  e con  fplendore  di 
Virtù,  e con  profufione  di  denaro  in  ador- 
narla , e con  credito  di  fomma  integrità 
nella  cu ftodia  de’  Sacri  Canoni,  morendo  il 
di  24.  di  Gennajo;  come  poi  fèce  il  Cardina- 
le Francefco  Odoardo  Farnefe  aggregatoal  f 
SagroCollegio  da  Gregorio  Dccimoquarto 
nell’età  di  cinquantaduc  Anni  nella  Città 
diParmail  di  21.  di  Febrajo  celebre  per  li- 
beralità ancora  in  pii  ufi , e fpecialmcnre 
per  la  (bntuofità  della  fabrica  della  Chiefa 
del  Gesù  inRomadovc  furono  trafportate 
le  fuc  offe. 

In  Germania  riufciya  fempre  piùinflabi-  9 

le  la 


E DELL’ 

ANNO  le  la  quiete  dell'  Imperador  Ferdinando  Se- 
1(16  «ondo,  teon  volta  dall' inflabilità del  pro- 
prio Vallallaggio , che  facto  per  l'Ereiia  in- 
ledcleà  Dio,  ed  alia  Chie/a  nè  pur  potea 
riukir  fedele  à Ce  fare  . L’Architptto  di 
quella  nuova  turbulenzafurono  due  Sogget- 
ti confimi!!  ne’  coflumi,  nell’ infedeltà,  e 
ne’  vizii  , cioè  i empiamente  fàmolò  Betr- 
iem  Gabor , ed  il  Ba (lardo  Generale  di 

l'pmnt  Mansfeld  . S'imbarazzò  per  tauro  Gabor 
-in  una,  malagevole  fperanza  q ue£l ’ Anno , 
cheli, poi  effe  (labibrc  uà’  alleanza  Orienta- 
le , ed  Occidentale  per  deftruzzioce  dell’ 
Augufta  fortuna  Austriaca  , fu.  leruinedi 
cui  meditava  poi-  efforionalzamento  della 
propria  col  dominio  del  inondo,  ed  eden, 
doli  note  le  competenze  , che  (sparavano 
Ferdinando  dalla  corri fpondeoza  con  Cri- 
ffianoQpartoKèdi  Danimarca, e cogl’ altri 
Potentati  Procedami  del  Settentrione,  fpe- 
xff  loro  perfona  pallente  in  facondia , per 
animarli  ad  occupategli  Srati  Audriaci  in 
quel  tempo,  che  mal  fodisfàtto del  domi- 
nio Celàjrco,  perchè  zelante  della  fède  Cat- 
t olita,  poterlo  ancoi- fiorire  ottime  difpofi- 
zionj  della  Porta  Oltomana  anelante  alla 
depreffione  della  FedeCiiftiana.  Fece  l’O- 
ratore di  Gabor  le  prime  parti  col  Rè  Da- 
neCe , e couottimi  rincontri-  Indili  avan- 
zò alla  Corte  del  Duca  diSalfonia,  ed  agl’ 
altri  Principi  di  quel  Circolo,  cdUniverfi- 
tà  gii  ffretto nell’empia  lega  di  corrifpon- 
denti , ed  in  ultimo  luogo  co’  Deputati 
delle  Provincie  Unite  d'Olanda , le  quali 
niente  più  miti  nell’  avverinone  alla  Reli- 
gióne Cattolica  , che  alla  deprefliooc  della 
Cafad’Aulfria  fielibirono  pronte  ancor  Co- 
pri l’efpcttazione  di  cooperare  al  line  fud- 
detto  , con  tutti  gli  sfbrzj  delle  loroferze  ri- 
dotte già  in  flato  florido,  e podéri  te . Quc- 
<1®  efecrabile  Legazione  di  Gabor  fù  com- 

Ml-  pinta  entro  il  Mcfc  di  Marzo,  e terminò 
con  bavere  ffabilite  le  cofe  à due  capi  im- 
portanti di  fuflidii  all'  imprcfa  propofta  , 
cioè  all’  cattiva  contribuzione  di  denaro , di 
Gente  , e fpecìaJ  mente,  di  Fanti , e Moni- 
zioni , per  intraprendere  JaGucan,  e per 
feconda  ancor  più  grave  , cd  empio,  che 
à nome  commuti?  di  rutti  i Protedanù 
(addetti  fi  fiicefièfpedìztonedi  una  folennc 
Ambalciata  al  Sultano  in  Coftaminopoh , 
per  eccitarlo  à muovere  le  Arnii.dajla  pia- 
te di  Ungheria  contro  Gelare  in  quel  felice 
rincontro  nel  quale  la  potenza,  c folerzia 
di  Bettlem  Gabor ,.  non  meno  che  l’odio 
nel  quale  era  caduto  preffo a’ Popoli  il  te- 
gmen co  A adriaco  aprivano  un’  adiro  d pro- 
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pizio  alle  di  lui  vittorie,  che  altro  non  po-  ANNO 
tea  .mancar  per  configurile  , che  l’atten-  i tz6 
tarlo  , tanto  piu  che  i Potentati  fuddetti 
obligati  avanti  Dio, di  redimere  i loro  Vaf- 
falli  dalla  ichiavitù  che  fo (tenevano  da  JFer- 
dinando  troppo  difpoùco  tiranno  delle  ,co- 
icicnze , (tabi livano  TiQtrapcefa dell’  Armi 
per  ari icolo  dì  Religione , fi  dovea  fperarfi , 
chei  Popoli,  i Principi  ehfi  rierano  in- 
fufierenti . doveffcroi  operare  col  fervore 
più  invitto,  per  divertir  Je  forze  A Ubria- 
che , e cooperando  per -la  parte  loro  a’ 
trionfi  Ottomani  aprire  loro  il  campo. più 
fpaziof©  , e ficuro  . In  .efccu/.ione  di  sì 
pernìciofa  Idea  nella  quale  al  letta  va  fi  il 
potentdlìmo  Nimico  della  Fede  di  Ge- 
sù Criffo  à di  dì  parla  , fù  appoggiata  là 
Legazione  medefima  agli  Àmbafciatori 
d’Inghilterra  , e .di  Olanda  RcO detrai 
predo  al  Sultano,  ed  iotantofù  fiuto  at- 
rualc  depolito  di  una  gran  fomma  di  oro 
nella  Città  di  Norimberga  da  rimetterli 
à Gabor  , «he  doveva  edere  il  primo  ad 
appiccare  il  fuoco  della  .Guerra  contro 
Cefare  , e perchè  il  Maucfpld .confidera- 
vafi  buono  nel  cordiglio , e nell*  aziona 
militari  , ed  ottimo  come  ribelle  di  Fer- 
dinando , e nemico  della  Fede  Cattoli- 
ca , fù  ftabilito  che  pallide  feonofeiuto 
à (ir  col  medefimo  le  Conferenze  preli- 
minari all’  Imprefà. 

Tal’  era  il  fifboma  della  machina  difi  IO 
legnata  contro  flmperador  Ferdinando , 
e l’inclita  fua  Cala  , .che  .tutrice  perpe- 
tua delIap.Chiefa  Cattolica  , non  hi  mai 
l’efperimento  più  ardito  de’  di  lei,£tno- 
Ji  , apparecchiato  pericolo  che  con,  elfo 
non  fia  nato  per  Divino  decreto,  e pre- 
videnza unitamente  il  rimedio  , . con  ?f 
libile  argomento  venir  lei  confereara  da 
Dio  per  tutela  della  fua  vera  Fede  ; e 
ben  può  chi  ridette  alle  -circodaoag  dei 
recitato  projetto  haveme  in  preu io  ic  ri- 
prove » quando  i due  principali  nyitòri > , ^ 
ed  autori  il  Rè  Danefe  , cd  il  Mansfcld  ><  a**,.’ % 
fion  poterono  pervenire  a vedere  pu-w. 
re  i prrndpii  del  riufeimento  , a tre  fòche 
lo  (teff©  Mansfeld  Capitano  .de’  proprii 
fuorofoù  contro  io  lìeffo  Celare  vetmto 
à fronte  del  Valeffaia  Generale  Impera- 
le benché  fòrte  di  «ntimila  combatten- 
ti, nel  fdtivo  giorno  di  San  Marco  avari- 
ti  il  Ponte  di  Filovia  , ò come  dicono 
Diffavienfe,  fù  si  rifoluta  l'irruzionocon- 
tro  di  Juii,  che  rnrerfeiati  gli  iquadroni 
che  foflcnevano  la  di  lui  protervia  in  un 
generale  conflitto , e trucidamento  delie 
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ANNO  fue  gentl  riconobbe  per  largo  partito  del- 
1616  la  lortuna  trovar  lo  campo  alia  fuga  , la 
quale  ancor  fu  agevole  al  medefimo,  per- 
chè di  tutto  il  fuo  efercito  redarono  fal- 
vi  i fòli  Cavalli  , co'  quali  moltiplicato 
il  valor  delle  gambe  potè  più  con  igno- 
minia  , che  con  forte  fottrarfi  alle  meri- 
tate pene  de’  Ribelli , dopò  elfere  (lata 
tutta  la  Fanteria  facta  in  minuzzoli  dal- 
le Truppe  Ceiàree  . Con  tutto  ciò  come 
egli  era  un’ Anteo  , che  rifòrgcva  per  po- 
co raunate  le  reliquie  de’  fuoi  fazioli  po- 
tè traverlar  la  Germania  , ed  Ungheria 
non  fenza  cagionare  ftragi  da  difperato  : 
Fù  poi  indi  a’Congrefli  con  Gabor  fo- 
pra  gli  accennati  progetti , e dee  crederli 
che  follino  ben  focofi  i configli  contro 
Cefare  , mà  indi  partito  per  fcendete  à 
Venezia  traverlàndo  la  Boliina  ivi  morì 
1 di  mdrte  naturale  , portato  il  Cadavere 
nella  Città  di  Spalatro  , e lafciata  la  me- 
moria a’  polteri  di  haver  condotta  la  vi- 
ta frà  le  rapine  , le  ribellioni  , e liti  fe- 
deltà . Bettlem  Gabor  (empre  vario  ne’ 
penfieri  udita  la  perdita  di  Mattsfeld  nel- 
la Icritta  battaglia  pronto  à cambiar  par- 
tito quanto  à mutarli  di  velli,  Cubito  li 
concordò  con  Cefare  animato  dallo  sfbr- 
tunevole  eventodtll’  Armi  Danefi  ; impe- 
rochè  il  Rè  Criftiano  fattofi  dilenditore 

Djhifi-  ,jci  Palatino  , e Ipingendo  le  proprie  trup- 
pe nelle  Campagne  di  Branfuich  , lù  ur- 
tato poderofamente  dal  Tilll  Generale 
di  Ferdinando  , che  in  un  macello  de’ 
fUoi  foldati  al  numero  di  cinque  milla 
gl’ involò  ventidue  pezzi  d’ Artigliarla , lef- 
fantafei  Stendardi  , col  trucidamento  di 
quali  che  tutti  i Capitani , ed  Uffiziali 
die  tenevano  il  di  lui  partito  , e quello 
che  fuperò  tutte  le  perdite  fù  quella  del- 
la di  lui  riputazione  rendutofi  non  folo 
ludibrio  de’  nemici  mà  de’  fuoi  proprii , 
e pure  quello  era  il  maggior  capitale  per 
lui  , che  volea  efTere  il  gran  Confalonic- 
re  de’  Protellanti  , e la  Colonna  della 
Riforma  Luterana  . Anzi  fù  oflèrvato  per 
cagion  principale  della  feonfitra  ludderta 
la  baldanza  di  luì  , quando  con  intrepi- 
dezza poco  inimitabile  , con  ornamenti 
Reali  mifchiavafi  nelle  prime  file  fenza 
fovvenirlì , che  il  Soldato  combatte  con 
le  braccia  , ed  il  Capitano  col  capo  , che 
non  può  adoperarft  nella  univerfale  con- 
fusone della  mifchia  fanguinolà  , e lù 
ben  fempre  Ira  i primi  ancor  nella  fu- 
ga , c nello  feorno  di  sì  mamféfta  igno- 
minia , à riparazione  di  cui , e per  trovar 
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conforto  nello  fperimentato  infortunio  in-  ANNO 
rimò  fuccelfivamente  una  Dieta  de”luoi  1616 
Alleati  nella  Terra  di  Sogebcrga  , ove 
convennero  con  lui  gli  Ambafciatori  del 
Rè  d’Inghilterra  , e delle  Provincie  d’O- 
landa , mà  non  recando  gl’  Inglefi  foc- 
corfi  di  denaro  , per  le  llrettezzc  che  il 
Rè  provava  nel  timore  di  raunare  il 
Parlamento  , che  li  accordallè  i Suflì- 
dii  , il  Gongreflo  sfumò  in  complimenti 
di  compatire  le  feiagure  incontrate , addu- 
cendofi  da’  loro  Dottori  Luterani , e Cal- 
vinilli  per  conforto  una  rea  opinione  del- 
la loro  Setta  , che  tutto  ciò  che  fuccede 
è delfino  , e fatalità  , e che  non  lè  ne  ' 
dee  far  conto  , cosi  mettendo  in  articolo 
di  fede  le  Sconfitte  , perfèverò  il  Rè  Dà- 
nefe  ne’  penfieri  d’oftilicà  contra  Celare 
come  paleseranno  gli  avvenimenti  dell’ 

Anno  futuro. 

Nel  tempo  che  le  cofe  Suddette  aggi-  Jt 
ravanfi  in  parti  più  remote  della  Refiden- 
za  Imperiale  , nelle  più  profiline  Iperi- 
mentava  la  virtù  di  Ferdinando  forfè 
maggiori,  e più  Spiacevoli  avvenimenti , 
cagionati  parimente  dall’  Erefia  , la  qi«-j‘"‘  As- 
ie m lèmma  hà  cagionati  danni  maggio- 
ri al  Sacerdozio  , ed  all’  Imperio  con  le  t<  uim. 
fole  parole  di  quel  che  co’  farti  più  atroci 
cagionallcro  i Cefari  Tiranni  . Infettò  già  ’>“*"■ 
quella  con  gl’  infegnamenti  di  Lutero  la 
Provincia  dell’  Aulirla  Patrimonio  pro- 
prio della  Famiglia  Augnila  , ecrefciuta 
l’impunità  alle  dilloluzloni  col  titolo  del- 
la libertà  di  cofcienza  degenerò  predo 
l’operar  di  quei  Vaflàlli  in  libertà  dl'fce- 
leratezze  impunite , cacciati  dal  furor  del- 
la Plebe  i Sacerdoti  Cattolici  fuccefla  il 
difcacciamento  de’  Maefirati  Imperiali, 
arfe  le  Chiefe , fi  profanarono  le  cofe  Sa- 
gre . Anzi  calpedate  le  fagre  Imagini  , 
conculcati  i Sagramenti  tuttoera  orrore', 
e Spavento  per  i Cattolici’,  la  Religione 
de'  quali  era  coniider.it a co’  fenfi  più  av- 
verfi  di  quella  de'  Pagani , 6 di  Mao- 
metto <-  Infuffèrente  perciò  il  pio  animo 
dell’  Imperadore  Ferdinando  intraprelècon 
pàri  zelo  , e forze  la  redenzione  da  tanta 
ignominia  di  quella  lede  che  profetava  , 
e delegò  nel  fine  dell’  Anno  decorfo  quat- 
tro CommilTarii  , cioè  Adamo  di  Chet- 
dora  , Gioì  Battida  Spindlero  , Codaati- 
no  Evoudemonz  , e Geòrgie  Abbate  di 
Vetervin  , i quali  padàti  nella  Città  di 
Lintz  capo  dell’  Audria  Superiore  vi  pu- 
blicarono  un'Editto  in  ridabilimento  del- 
la Religione  Cattolica,  che  in  tredici  Ca- 
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ANNOPtoli  difponeva  , non  ammetterli  Predi- 
afri  caroti  di  alcuna  Religione,  che  Cattoli- 
ci , con  divieto  di  afcoltar  Predicatori 
Eretici . Che  ogni  abitante  tolse  diretto 
di  afcoltar  la  Metta  , e le  Prediche  ne’ 
giorni  feftivi , ed  attenerli  nelle  Vigilie 
dal  mangiar  Carne,  ed  indi  cuttodire  le 
fette  comandate  da  Santa  Chiefà . Fofsero 
aftrette  le  Confraternite  alle  Proceflioni , 
e fpecialmente  à quella  del  Corpo  del 
Signore.  Si  tenelsero  proibiti  i Mercati, 
la  frequenza  delle  Taverne  ne’  giorni  fud- 
detti.  Che  li  richiama  Gero  alla  Cafa  Pa- 
terna i figliuoli,  che  (turbavano  lòtto 
Maeftri  Protettanti , eon  obligo  di  cac- 
ciarli à.  chi  li  tenette  in  cafa.  I reniten- 
ti à Confettarli  , e Communicarfi  s’ in- 
tenderselo efiliati  dalla  Patria con  la 
perdita  della  decima  parte  de’  loro  Be- 
ali applicati  al  fifco  Celareo . Fottero  com- 
prefi  anche  i Baroni,  e Signori  di  Feu- 
do nella  proibizione  di  tener  Maeftri  Ere- 
tici, nè  fotte  capace  di  Cariche , chi  non 
profefsalse  la  Fede  Cattolica  . Che  i li- 
bri Ereticali  fi  portafsero  agl’  Inquifitori, 
nè  fe  ne  potettero  ftampar  de’  nuovi  , 
ed  in  fine  che  ogn’uno  (òtte  airi-etto  al 
pagamento  delle  Tatte  impolle  per  le 
Mercedi  dovute  a’  Maeftri  , e Dottori 
Cattolici,  e chi  occupava  Beni  delle  Chie- 
fe  fotte  forzato  à reftituirli  alle  merlett- 
ine . Cosi  il  Santo  , e pio  Editto  Im- 
periale , fù.  udito  da’  Padani  con  fpa- 
vento  ed  indignazione  tale , che  pensò 
Ma  <■<»  l’Abbate  fuddetto  uno  de’  Committarii 
Win  t di  applicare  qualche  addolcimento  à ri- 
m-Efrf..  njcdjo  riulcito  si  acre:  e perciò  lo  (letto 
giorno  con  una  publica  Conciono,  ò Pre- 
dica fi  die  à perfuadere  al  Popolo  già  con- 
citato il  debito  di  raffcgnarli  al  volere  di 
Cefare  , che  da  elfi  non  intendeva  voler 
altro  che  la  loro  quiete  , e la  cuftodia  di 
quella  Religione  , che  infegnata  a’  loro 
Maggiori  da  S.  Malfimiliano  haveano  in- 
di prolèflàta  con  pari  candore,  e fortezza 
per  tanti  Secoli  ne’  quali  l’invitta  Nazio- 
ne Aullriaca  havea  date  le  piò  cofpicue 
prove  di  zelo,  e di  pietà,  c che  fi  era  per 
ciò  meritato  da  Dio  l’infigne  grazia  di  ha- 
ver  data  al  Mondo  la  gloriola  famiglia 
d’Auftria  sì  celebre  per  gloria  militare  , 
per  purità  di  fede  Cattoliua , e si  poilènte 
per  eftenfione  d’imperio.  Quando  l’ Ere- 
Uà  ricavata  ne’  tempi  moderni  da  Sata- 
naffo  per  popolare  il  fuo  Regno , haveva 
in  forme  sì  luttuofe  (accomelfe  le  Regio- 
ni , feminate  le  difiènfioni  più  lagrimevo- 
T omo  Secondo. 
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li  frà  le  famiglie  , e ridotto  il  florido  Sta-  ANNO 
to  dell’  Auftria  nel  più  deplorabile , men-  1616 
tre  abbruggiati  i Sagri  Tempii , minati 
gli  Altari , defolate  le  Venerabili  memo- 
rie della  pietà  degli  Avi,  ora  (lavano  lèn- 
za Sagrificio,  lenza  Sacerdozio,  come  l’e- 
facrabile  Sinagoga  degl’  Ebrei , con  tanto 
maggior  carico  d'ignominia , quanto  limi- 
le pena  al  Giudeifmo  è decreto , e ven- 
detta di  Dio,  che  la  loro  era  elezzione  di 
caprìccio , e d'ignoranza . 

Se  poco  frutto  fece  l’Editto  , meno  ne  I2 
produlfe  la  Predica,  e ne  fù  per  verità  ca- 
gione, non  tanto  l’ollinazione  bruralede’ 
ledetti , quanto  l’inavvertenza  dell'Abba- 
te Predicatore  , perchè  havendo  accenna- 
to, che  la  Religione  Cattolica  era  quella 
che  agli  Antenati  loro  haveva  infegnata 
S.  Malfimiliano , particolarmente  intorno 
al  Sagrificio  della  Metta,  fi  dettero  à repli- 
cate non  haver  lui  provato  in  forma  alcu- 
na tale  fuppollo  , e che  perciò  volevano 
efli  infiftere  fino  atta  morte  netta  difola 
della  Riforma  di  Lutero  da  ch’egli,  ed 
i Dottori  di  quella  Claflè  gli  haveva  no 
accertati , che  la  fède  antica  de’  Santi  Pa- 
dri era  la  Luterana  , c che  la  Cattolica 
era  corruzzione  de’  Papi , e lòfifmi  de’  Ve- 
feovi , c Frati  moderni  : E quindi  per  di- 
lingannarli  fù  per  ordine  della  Corte  Ce- 
farea  divulgata  una  Scrittura  come  un 
fupplimento  detta  Predica  fuddetta  , nel- 
la quale  provava!!  che  la  Fede  Cattolica 
Romana  era  quella  (letta,  che  ora profil- 
(ano  i Cattolici  ubbidienti  al  Papa,  e che  ««sì- 
è quella  medefìma  che  predicò  in  Auftria 
S-  Malfimiliano  fpecialmente  intorno  al 
Sagrificio  della  Metta  , e realtà  del  Cor- 
po, e Sangue  del  Signore  nel  Pane,  e nel 
Vino  dell’Eucariftia , l’ eli  ratto  di  cui  era 
in  quelli  fenG.  Riulcire  fopramodo inetto 
il  difeorfb  di  quei  deviati  che  lafciavantt 
abbagliare  dagl’ errori  di  facto  ìnefeufabi- 
le,  ò per  malizia,  ò per  ignoranza.  E ta- 
le difeernerfi  eflèr  quello  di  Lutero  , e di 
altri  Novatori  , quando  figuravano  il  Sa- 
grifizio  della  Metta  per  una  invenzione  de’ 

Papi  polleriore  a’  tempi  degl’Apoftoli  , e 
la  Dottrina  Cattolica  della  realtàdel  Cor- 
po del  Signore  nell’  Eucariltia  un  fuppo- 
(lo  non  fufliftente,  c permanente  ; mentre 
quella  era  verità  infegnata  dal  figliuolo  di 
Dio  Noftro  Maeftro  , proiettata  da’  San- 
ti Apoftoli , diflèfa  da’ Santi  Martiri,  e 
tramandata  atta  Pofterità  da  tutti  i più 
antichi  Santi  Padri , e Greci , e Latini 
vittori  molto  prima  di  San  Malfimiliano 
B Vefco- 
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'ANNO  Velcovo  di  Ens , che  non  potè  infegnar 
diverfamerrte  a'  Popoli  delFAullria  diquel 
ch*efso  profefsava.  I pii»  cofpicui  Dottori 
da  quali  egli  ha  vera  imparato,  parlar  à 
chiaro  della  Melsa  , che  non  poteali  figu- 
rar fe  non  da  fciocchi  eh  elfi  non  la  cele- 
brafsero  . S.  Ambrogio  vifsuto  nel  quarto 
Secolo  all’  Epiftola  J r.  San  Leone  di  lui 
contemporaneo  nella  Pillola  88.  S.  ■Grego- 
rio che  fìi  Maeftro  del  Criltianefimo  nel 
ledo  Secolo,  anzi  S.  Ignazio  Antiocheno, 
che  conobbe  il  Verbo  Divino  in  carne, 
Icrivendo  à quei  delle  Smime  /peci  fica  per 
illecito  il  far  Sagrificio  , e celebrar  Mefsc 
lenza  il  Velcovo,  legno  evidente,  che  ce- 
lebravanfi  ;e neH’Epiftola  a’  Tralliani, ed  à 
Nerone  attella  , che  Sagrificando  S.  Pie- 
tro, Clemente  ed  Anacleto  erano  i Dia- 
coni , e facendo  lo  flelso  S.  Paolo  veniva 
a (lì  dito  da  Timoteo  , e da  Lino  . S.  Ci- 
priano Icrivere  à Cecitio  fuo  fratello  di 
non  farli  da  noi  fe  non  quello  che  il  Si- 
gnore fece  per  noi , cioè  offerire  il  Calice 
col  Vino  in  di  lui  commemorazione . Tanto 
raffermarli  da  S.  Agoftino  nel  Libroquarto 
della  Dottrina  Crilliana  . Tanto  S.  Ilido- 
ro  nel  primo  de  Officiis  al  Capitolo  quin- 
diceGmo , fpecificando  , che  l’ordine  della 
Melsa  fit  coftituito  da  S.  Pietro  . Tanto 
Clemente  Romano  nell’Epillola  terza  dell’ 
Offizio  del  Sacerdote . Tanto  Anacleto  in 
quella  agli  Orientali . Tanto  S.  Dionigi 
Areopagita  nell’Opera  della  Gerarchia  Ec- 
clefiaflica,  perufodelSagrificiodclla  Mcf- 
fa  , tanto  più  antico  di  quel  che  folse  il 
tempo  nel  quale  vilse  S.  Malli  miliano  . Ri- 
manca  indi  canonizato  per  lecito  , per  ef- 
lènziale,  e per  buono  dalla  necelfità  , che 
vi  fi»  Tempre  nella  Chicli  , e Irà  i Fedeli 
di  Crillo  di  ha  vervi  il  Sagrificio  per  urgen- 
ridirne  cagioni  ; e la  maffima  è quella  di 
haver  Dio  dato  il  Sagrificio  al  Popolo 
Ebreo,  ed  indi  in  pena  havcrglielo  tolto, 
argomento  evidente  di  efsere  riso  un  Pri- 
vilegio del  quale  non  haverebbe  il  Signore 
defraudato  i (èguaci  della  nuova  legge  di 
Grazia,  e di  maggior  perfezione,  quando 
la  concefse  al  Popolo  Mofaico  . Cosi  per 
altre  tré  ragioni  minori  , mi  risenziali  lo 
lafciò  a’  Criftiani  ; e prima  perchè  le  bene 
i Sagramene  applicano  il  merito  del  Sa- 
grificio della  Croce  , non  però  lo  rappre- 
lentano  come  fi  ta  nella  Melsa , per  la  ce- 
lebrazione di  cui  egli  impofe  colle  parole 
quefto  fate  in  mia  commemorazione:  fe- 
condo per  haver  forma  d’applicare  i Sa- 
gramene al  fuffragio  altrui  , il  che  non 


può  praticarli  le  non  col  Sagrificio  deh*  ANNO 
Altare  , quando  il  Battefimo , e gl’ altri  foià 
Sagramene  non  vagliono  fe  non  per  oon- 
to  proprio  : e terzo  perchè  alla  periezzio- 
ne  di  un  Sagrificio  vi  li  ricercano  due  qua- 
lità indivifibili , cioè  che  lia  proprio  , e 
particolare  di  una  Legge,  e che  fia ancora 
vili  bile  . Per  goder  della  prima  non  può 
ammetterli  il  Sagrificio  de’  Tori  degl’E- 
brei  , perchè  quello  à feconda  di  quella 
Legge  non  folo  morta,  mà  fatta  mortife- 
ra, è ora  illecito;  e per  la  feconda  qualità 
di  dover’  elfer  vilibile , non  può  fupplire 
come  dicono  i deviati  il  Sagrificio  di  Cri- 
Ho  sù  la  Croce  , perchè  quello  non  è rei- 
terabile,  come  nè  pure  le  Orazioni  de’ Fe- 
deli , perchè  non  fimo  vifibili  : E quindi  le 
ben  S.  Paolo  alCapoléttimo  dice  che  Cri- 
llo una  Ibi  volta  offerì  sè  Hello,  s’intende  di 
Oblazione  Cruenta, non  reperibile, mà  ora 
li  offre  di  oblazione,  incruenta  iciterabile,  e 
vifibile  ogni  giorno  nella  Meflà  . Che  poi 
il  Sagrificio  che  Dio  fi  degnò  dì  la  Tei  are 
nella  Legge  di  Grazia  fia  quello  di  Pane  , 
e di  Vino  convincerli  dalla  fimiiitudine 
col  primo  Sagrificio  , che  additò  del  Rè 
Melchilèdccco,  raffermatoci  dal  Salmi  Ha, 
quando  parlando  del  Meflia  lo  dille  Sacer- 
dote Secondo  l’Ordine  di  Melchifèdecco; 
epiù  chiaro  S. Paolo  nell’Epiflola  agli  Ebrei 
al  detto  Capofettimo,  onde  elfo  Rè  per  la 
Vittoria  ottenuta  de'  cinque  Rè  offerì  il 
Pane,  ed  il  Vino,  ed  havcndolo  fatto  co- 
me Sacerdote  di  Dio  altlllimo  , e con  la 
Benedizione , non  può  darli  altro  titolo  à 
tal  azione  di  quello  di  Sagrificio.  Che  Db 
nella  Vecchia  additò  e quello  Sagrificio  di 
Pane, e quel  de’  Vitelli,  e di  altri  Bruti. 
Convincerli,  che  aboliti  colia  ruina  del 
Giudaifmo  quelli  delle  Vittime  dee  lò- 
pravenire  l’altro  del  Pane  e del  Vino , per 
haver  nella  perfezione  della  Legge  no  (Ira 
la  perfezione  del  Sagrificio  collituito  da 
Cnllo , offerito  dagl’  Apoffoli , e da  tutti 
i Santi  Padri  anteriori  di  rempo  à S.  Maf- 
fimiliano. 

Nè  la  Predica  dell’  Abbate  Giorgio , nè 
quello  fupplemento  operò  molto  à vince  1 
re  l’indocilità  de  Tedelchi  ignoranti,  ed 
ollinati  , anzi  fi  vide  quanto  fia  vero  che 
heforrazioni  , e preghiere  con  tali  cervelli 
urtano  sì  fattamente  nella  loro  durezza , 
che  fi  roverfeìano  in  capo  à chi  toglie  à 
far  quella  malagevole  imprefa  con  tac- 
cia d’inutile  operaio  , e quindi  di  tutti 
i Popoli  lèggerti  alla  Provincia  infetta  . Emici  » 
Pochi  della  Città  li  rallegnaronoall’Ubbi- 
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ANNO  Sèma.  dell’Editto  Ce/areo  , molti  fi  fùg- 
j(t6  girono  pattati  in  Olanda  , ed  à Sa  (fonia , 
mà  il  gradò  della  Plebe  , e del  Contado 
come  più  ignoranti , e caparbii  ftrettifi  in 
una  rea  Combriccola  , fpedirono  Oratori 
à Ferdinando,  i quali  a (coltati  con  demen- 
ta efli  Ce  ne  abufarono  perchè  parlarono 
anzi  con  infolenza  allegando  , che  per- 
meila all’Auftria  la  pratica  della  Confer- 
itone Augudana  il  comandar  ora  l’offer- 
vanza  de’  Riti  Cattolici  era  un  violare 
gl’indifpenfabili  vincoli  delle  concordie 
datolite , ed  un  voler  efiggere  da’  Vaflàlli 
cole  imponibili  in  materia  di  cofcienza,  e 
perciò  poter  efli  refìdere  agl’ordini  del  So- 
vrano: che  tuttavia  pregavano  di  rivocar 
l’Editto  , per  dar  loro  maniera  di  conti- 
nuare negl’atti  della  loro  fedeltà . Irritato 
Cefare  dalla  temerità  di  quell’  Amba  (na- 
ta , licenziò  gli  Ambalciatori,  ed  ingiunte 
a’  Commiflàrii  in  Lintz  ogni  più  ribollito 
rigore,  per  ofTervanza  dell’Editto;  perlo- 
chè  apertali  la  porta  alle  permilfioni  Fi- 
fcali , furono  inrutti  numerali  Procedi , 
ed  apparechiati  graviflìmi  travagli  a’  Con- 
tumaci , i quali  afferrati  da  altrettanta  di- 
fperazìone  , quanta  era  la  rabbia  contro 
l’infuperabile  coftanza  del  Principe,  fifol- 
levarono  tumulrariamente  ne’  primi  gior- 
ni di  Maggio  , & accrelciuta  la  turba 
. particolarmente  de’  Vilani  detti  Aidoni  da 
dl  quella  numerofa  fcquela  , che  han  com- 
ll“‘  pagna  le  (edizioni  popolari  di  gentame 
oziolò,  e vogliolòdì  torbidi,  perrilchiar- 
hrit.  zi-  ^ con  miglior  fortuna  , e di  rapaci , e di 
odioli  della  quiete , pervenne  il  tumulto 
à comprendere  forfè  fettunta  mila  Ar- 
mati , che  fcorrendo  con  militare  , e ra- 
pace licenza  , ne  sboccò  il  primo  furore 
contro  le  Gliele  , e Sacerdoti  Cattolici , 
contro  le  Vergini  Sagre,  e contro  i Mae- 
flrati  , e lordate  le  mani  di  fanguc  inno- 
cente , con  effe  lordarono  le  Sagre  fuppel- 
lettili  , che  rapirono  , e con  gl’ atti  più 
deteda  bili  di  diabolica  libidine,  infamaro- 
no le  Calè  più  onorate,  efpilarono  i fon- 
dachi più  opulenti , e riempirono  ogni  an- 
golo di  flrage,  defolazione,  emina.  Go- 
vernava la  Gttà  di  Lintz,  à nome  di  Fer- 
dinando il  Conte  Erbefiorf  , che  a’  pri- 
mi furori  del  tumulto  falito  à Cavallo  , 
con  poche  Bande  di  Cavalleria , e con  più 
coraggio  che  forze  , anzi  , con  più  folled- 
tudine  , che  prudenza  , perduta  nel  non 
bavere  edimazione  del  Nemico,  che  con- 
fiderava  per  un  mucchio  di  Ribaldi,  gli 
attaccò  con  vigore,  mà  fupplendo  per  efli 
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il  numero , e per  il  conffgl»  , che  loro  ANNO 
mancava  , la  rabbia  , e per  la  condotta 
che  non  cono(cevano,la  difperazione,  refi- 
derono  si  validamente  al  Governatore , 
che  li  convenne  ricercar  dalla  fuga  quella 
falute  per  fe , e per  le  fue  genti , che  ha- 
vea  con  imprudente  fiducia  ripoda  nelle 
proprie  armi , e nella  imperizia  del  nemi- 
co tempre  formidabile,  quando  è forte,  c 
rifolùto  . Caduto  vano  il  primo  fperimen- 
to  de’  Minidri  Imperiali  di  vincere,  ed 
abbattere  gli  Aidoni , alzarono  effì  più  fa- 
ttolo il  capo,  quando  dal  Rè  di  Danimar- 
ca inimico  di  Celare , furono  confortati 
alla  codanza  dell'  imraprefà  (òllevazìone  , 
mediante  l'efprefsa  fpedizione  fatta  loro  di 
Giovanni  Scultcro;  alqualeraguagliome- 
dirò  Ferdinando  di  addolcir  con  placidi  Uffi- 
ci] il  fervore  degli  Aidoni  , così  configlia- 
to ancora  dal  Duca  di  Baviera  , i quali 
mandarono  il  Dottor  Afnero  per  intro- 
durre qualche  trattato  d’accordo  co’  folle- 
vati  , da'  quali  introdotto  dal  loro  Ca- 
pitano Generale  Fadingero,  fe  ben  l’in- 
folenza  della  rifpoda  fòffe  intollerabile  , 
contuttociò  uguagliando  ogni  (concio  l’u- 
fo della  diflimulazione  , fi  appuntò  la 
fpedizione  di  fei  Oratori  à Cefare  , che 
preceduti  dall’allegato  fuddetro,  fecero 
in  Vienna  le  loro  idanze  ridrettc  alla 
libertà  di  cofcienza  , ed  all’efenzione  da’ 
pagamenti  de’  Stipendi!  alle  milizie  Im- 
periali , e Bavare . Mà  importando  que- 
llo lo  deflò  die  far  vincitori  i Ribelli  , 
fe  fi  concedette,  fù  difciolto  il  tratrato, 
ed  efli  per  ben  regolare  la  nuova  loro 
Republica,  crederò  un  Senato  di  teflàn- 
ta  perfooe  delle  più  capaci  , te  fi  poflb- 
no  trovare  frà  gente  ignorante  , e poi 
datili  alle  correrie  su  la  Provincia  , oc- 
cuparono le  Terre  di  Steica,  di  Vaflèm- 
bergo,  e Gimonda,  e pattarono  con  efe- 
crabilc  baldanza  à cingere  con  formale 
attedio  la  Città  di  Lintz,  che  poda  alla  A**1* 
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corrente  del  Danubio  cinta  di  mura  , 
con  un  Cadetto  d’antica  druttura  (òpra 
il  Colle  fi  pofe  in  difefà  . Fù  dunque 
attaccata  da  Ribelli  Lintz,  che  battuta 
dalla  parte  di  tramontana,  poterono  pre- 
do haver  tant’  apertura  nella  cortina  di 
dare  l’aflalto,  ciré  fodenuto  vigorolàmen- 
te  da’  difenforì  , fù  ancora  rigettato 
con  morte  di  cinquecento  , e del  Gene- 
rale degli  Eretici  , à cui  fodituirono  erti 
incontanente  un  Calzolaio  per  nome  Aca- 
cio  Vilingero,  innalzando  la  di  lui  viltà 
colla  fpeciofità  del  Titolo  di  Generale 
B i Capi- 
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ANNO  Capitano  de’  tré  Ordini,  ò Eferciti  Cri- 
1616  Ulani  Evangelici  dell’ Auft  ria.  Mà  nè  que- 
llo, nè  il  Valor  del  nuovo  condottiero  , 
contribuì  forte  migliore  alle  nuove  ag- 
gredioni  , dalle  quali  rigettati  con  ecci- 
dio  loro , hebbe  luogo  il  foocorfo  Cela- 
reo  per  la  corrente  del  Danubio , che 
introdotto  diede  tant’animo  alla  Piazza, 
che  potè  prefentarll  intrepido  foggetto 
a’  nuovi  infulti  de’  Ribelli , ed  à nuove 
glorie  degl’imperiali. 

14  In  Spagna  il  Rè  Filippo  Quarto  ufcì 
p.'«  m {|  R-cSla  ialla  vifita  del  Regno  d’Ara- 
Corone  * * gona,  dove  amife  la  raunanza  degli  Sta- 
ti , ò Ceno  ordini  del  Reame  medefimo 
"“'.'sii’  avanti  di  sè  ; mà  gli  fpazii  del  tempo  , 
che  occuparono  quelle  Seffioni , fervi  à 
Cagionare  un’altro  affare,  il  riulctmento 
di  cui  divulgatoC  improvili  mente , for- 
prefe  tutto  il  CriffianeCmo  , che  ancor 
io  riputava  fé  non  inverifimile , almeno 
molto  lontano.  Quello  Ih  la  conclulione 
della  Pace  fra  le  due  Corone,  perremer- 
gentedi  ValleTellina,  della  quale  noiab- 
biamo  datoconto  negl’ anni  preteriti,  ftabi- 
lita  nella  terra  di  Monzone,  dove  detti 
Stati  d’Aragona  celebravano . Era  ivi  con- 
venuto con  la  Corte  Cattolica  il  Coote 
di  Fargis  Rambuglietto  Ambafciatoredel 
Rè  Luigi  Deci  mote  rzo  di  Francia  , col 
quale  maneggiandoli  fegretiflimamenee  le 
cofe,  le  allettarono  ancor  prima,  che  il 
Cardinale  Barberino  Legato  Apoftolico 
C movelse  da  Roma,  cioè  il  quinto  gior- 
no di  Marzo  , nè  potè  per  tal  cagione 
fofpendere  il  fuo  viaggio  di  Spagna,  men- 
tre ri  manevali  ignota  la  conclulione  del- 
la Pace  fuddetta  , che  per  Verità  era  il 
foggetto  foftanziale  della  propria  Lega- 
zione . Non  furono  valevoli  le  fpecula- 
zioni  numerale  de’  curiofi  ad  inveftigar 
la  cagione,  per  la  quale  i due  Rè  lenza 
participazione  del  Papa,  e nè  pur  della 
Rcpublica  Veneta  afsumefsero  fra  elG 
foli  tanto  maneggio,  e lo  concbiudelse- 
ro,  quando  particolarmente  dii  Principi , 
ed  altri  non  folo  poteano  efser  confide- 
rai! , per  i riguardi  della  loro  dignità  , 
mà  ancor  per  quelli  del  proprio  interef 
fe.  Mà  forfè  che  non  fi  abbaglia  chi  cre- 
de haver  l’una,  e l’altra  Corona  piglia, 
to  in  finiftra  parte  l’ armamento  del  Pa- 
pa , e che  «legnandoli  delle  occulte  minac- 
ele colle  quali  rimanca  infultata  la  loro 
Maeftà,  volcflino  trovarne redintegrazione 
à quello  modo,  dimollrandoli  padroni  del 
negozio,  e nel  diritto  difpotico  di  feom- 
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porlo  , e comporlo  à loro  bell’aggio.  HANNO 
rinfcì  per  verità  amaro  all’animo  del  1626' 
Papa  , che  fendofi  oppofte  in  Francia 
tante  difficoltà  alle  proporzioni  di  Pace 
latte  dal  Legato,  ed  cfscniofi  dalla  Cot- 
te di  Spagna  ricevute  l’ interpofizioni 
della  Santa  Sede  per  trattarla  , lì  (co- 
pri fse  poi  conclufà  in  quei  giorni , che 
da  ambedue  le  Corone  efibivaC  rellio  il 
volto,  e l’animo  ad  inclinarvi.  Fù  detto 
efser  quello  flato  un  colpo  del  Cardina- 
le Richelieù  , per  diminuir  1’  autorità 
degli  Uffizii  del  Papa , e Igomcntarlo 
di  fraporfi  più  nelle  contingenze  di  Sta- 
to * mà  come  quelli  operò  per  impullò 
della  carità,  che  fecondo  & Paolo  nulla 
fà  in  vano,  tanto  la  Pace,  .ch’era  l’og- 
getto de’  penCeri  d’Urbano  fìconfeguì, 
poco  rilevando  poi  alla  gravità , e man- 
fuctudine  Apoffolica  un’ onda  più,  ò me- 
no di  riputazione  mondana  , quando  il 
maffimo  delle  di  lei  cure  ficonfeguifce. 

Fù  dunque  nella  detta  Terra  di  Monzo-  5 
ne  fra  il  Conte  Duca  d’Olivarcs  primo  Mi-  tf 
niffrodel  Rè  Cattolico,  ed  il  Fargis  Anv 
batàatore  del  Rè  Chrillianiffimo  , Uretra 
la  Pace  , e Concordia  Irà  le  due  Corone 
con  quelle  prccìfè  Condizioni  -,  Folle  in- 
violabile l’ufo  della  Religione  Cattolica 
Romana  nella  Valle  Tellina,  ne’  Conta- 
di di  Bormio  , e di  Chiavenna  . Le  cofe 
di  quel  Reggimento  lì  reintegralTero  nello 
flato,  nel  quale  i primi  (conci  dell’Anno 
millefeicentodicialètte  le  havevano  altera- 
te . Rimanelle  libero  àquei  Popoli  il  di- 
ritto di  eleggere  i loro  Maeftrati  , e Go- 
vernatori lenza  dipendenza  da'  Grifo- 
ni, a’  quali  folo  fpetrafìe  una  Ragione  di 
mero  onore  , e civiltà , cioè  di  venir  loro 
chieda  l'approvazione;  che  data  in  termi- 
ne di  otto  giorni,  fi  accettaffè,  non  data 
nulla  pregiu  dicalie  agl’elctti,  celiando  lo- 
ro di  haverne  latta  la  dimanda  ; anzi  che 
replicata  due  volte  fenza  venire  attelà,  i 
Grifoni  perdeflero  per  tempre  il  Diritto 
di  più  pretenderla  , e che  per  tale  Indul- 
to lì  pagafic  da’  Valtellini  una  fomma  di 
Contanti  da  tallarC  dalle  due  Corone, co- 
me per  Canone  annuale  . Che  i Forti, 
le  Piazze  prendiate , fòdero  rimedi  in  ma- 
no del  Sommo  Pontefice  , il  quale  fatta 
agli  Spagnuoli  rellituzione  delle  Artiglie- 
rie, e monizioni,  fodero  indi  demolite  , e 
die  i due  Rè  fupplicafiero  Sua  Santità 
per  la  pronta  demolizione,  e rellituzione. 

A’  Grifoni  fòfse  proibito  entrar  armati 
nella  Valle,  ed  a’  Spagnuoli  di  tenere  ne' 

Con- 
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Confini  fc  non  li  foliti  Prefidii di  milizie . 
Che  fra  il  Duca  di  Savoja,  e la  Reputili- 
ca  di  Genova , amendue  i Rè  procurarcb- 
bono  una  Tregua  per  quattro  meli  , e 
che  fra  tanto  per  Arbitri  Confidenti  , le 
loro  differenze  fi  afsettafsero  , come  era 
di  Ragione  , e che  in  calo  di  diificoltà  in- 
operabile , l'autorità  loro  comporrebbe 
ogni  cola  . Così  parimente  delle  difièren- 
ze  , che  potefsero  infingere  in  avvenite 
irà  Grifoni , e Valtellini  , e fra  ogni  al- 
tro Principe  d’Italia , promettendo  l'uno, 
e l’altro  Rè  di  adoperar  le  Armi  uniti, 
per  forzare  i renitenti  alla  Concordia  , e 
quiete  comune , ch’effi  defideravano  man- 
tenere . Così  i Capitoli , e Condizioni  del 
fégreto  rrattato  di  Monzone  , dopò  va- 
rie querele  di  quei  Potentati , eh'  erano 
reità  ti  cfclufi  dalla  participazione  del  ma- 
neggio, vennero  indi  accettati,  e come  il 
Papa  havea  conlèguito  il  proprio  Intento 
deU’efercizio  unico  della  Religione  Catto- 
lica nella  Valle  , fh  predo  ad  ingiungere 
al  proprio  Generale  Torquato  Conti  di  ri- 
cevere le  Piazze  , per  reintegrazione  del 
Depofito  in  fua  mano  , poi  le  confegnaf 
le  a’  Miniftri  delle  due  Corone,  per  farne 
» amie*  luccedere  la  demolizione  , dalle  quali  fù 
ancora  Mirato  il  Cenib  dovuto  da’  Valtel- 
lini  a’  Grifóni  nella  fbmma  di  venticin- 
que mila  feudi  ; il  che  riunendo  piace- 
vole ad  ambedue  le  parti , proruppero  in 
querele  inutili,  quando  la  forza  accoppiata 
infieme  dei  due  Rè  fioca  riufeir  Legge  in- 
violabile il  lor  detto,  ed  il  loro  Reai  pia- 
cimento per  ragione  . Molto  meno  fi  ib- 
disfece  il  Duca  di  Savoja  di  ciò  , che  dif- 
poneafi  nel  Trattato  fuddetto  di  Monzo- 
ne intorno  alle  fue  pendenze  con  Geno- 
va , e perciò  fe  bene  atterrito  dal  vederli 
eretto  iòpra  il  fuo  volere  un  Tribunale 
tremendo  qual  era  la  forza  delle  due  Co- 
rone , tanto  non  punto  fmarrito  quell'al- 
to valore  del  fuo  fpirito  , che  mai  pie- 
gotfi  à diliv venture,  con  dimoltrarfi  pron- 
to, e ra fregna to  a’  cenni  dei  due  Rè,  no- 
minò il  fuo  Arbitro  , cioè  Claudio  Mari- 
ni , che  già  fapea  efser  fofpetto  a’  Geoo- 
vefi  come  loro  forufeito  , ed  indi  entrato 
à pretendere  prima  la  reflituzione  de’  luo- 
ghi eh'  elfi  gli  haveano  occupati  , anzi  di 
una  Galera,  che  gii  haveano  forprefa,  e 
cosi  recata  fofpenfione  a’  maneggi , atten- 
deva dal  tempo  configli  , e direzioni  piò 
ficure  ; e benché  vemfse  per  prie  della 
Francia  il  Prefidente  del  Parlamento  di 
Granoble,  nulla  potè  accozzarli  di  fufii- 
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llente,  fifsa  la  Republica  nella  .riculàziooe  ANNO 
come  fofpetto  del  Marini,  ed  il  Duca  nell'  161» 
alfioma  Legale  , non  doverfi  incominciar 
dall'efcuzione,  ch’egli  haveva  patita,  qual 
fi  fa  Decréto  lovrano  , che  dovea  haver 
luogo , fervata  la  forma  della  Ragione,  e 
purgati  gl’attentati  colle  reflituzioni  del 
maltolto.  E potè  tanto  il  fervore  del  fuo 
fpirito  in  ciò  , che  il  trattato  fù  portato 
alla  Corte  di  Madrid  ,'  dove  le  colè  fotto 
la  direzzione  di  un  prepotente  favoritodel 
Rè,  quale  era  l’Olivares  , poterno  rice- 
vere altre  pieghe,  e direzzìoni,  che  fottp 
privati  Commefiarii,  che  doveanò  opera- 
re fenza  Arbitrio  , e riftretti  ne‘  limiti 
delle  loro  precilè  facoltà . 

Reflituitafi  frà  tanto  la  Corte  Catto!!-  16 
ca  alla  Regia,  vi  pervenne  il  Cardinale  Bar- 
berino Legato  Apoftolico  con  un  magnifi- 
co Treno , c per  ollentazion  di  decoro  nel- 
la pompa  , e per  l’eccellenza  del  Confi- 
glio nell’ accompagnaroenco  , che  havea 
lecito  di  preflanriflirai  Uomini  chiari  per 
Dottrina  , per  Pietà  , c per  Prudenza, 
l’ufo  della  quale  (ù  elsenziale  al  Cardina- 
le, per  dilfimulare  il  poco  conto  , ch’erafi 
tenuto  da’  Regii  Miniftri  degl’ufficii  della 
Sede  Apoftolica,  quando  ricevuta  la  di  lui 
Legazione  per  farla  mezzana  a’  tratta- 
menti di  Pace,  nel  punto  , ch’egli  ne  in- 
traprefe  le  roolse,  già  elsa  era  conclufa,  e 
potè  dirli  , che  per  ufare  si  in  eroico  la 
diffimulazione  medefima  non  fù  baftevole 
nè  pure  da  per  sè  fola  la  ftefta  Prudenza; 
mà  vi  bifognò  ancora  il  fufliagio  della 
Pazienza , che  rilulta  un  punto  piò  in  sii 
della  follèrenza  E quindi  dimoflrandofi 
pago  dell’qnore  fattoli  dal  Rè  Filippo  , di 
haverlo  ricevuto  , e defiderato  in  quel  sì 
eccello  minifterio,  fi  rivoltò  ad  efaggerare 
le  fue  obligazioni , e del  Zio  per  l’onore  à 
cui  haveva  rifèrvata  la  fua  perfona  , per 
la  Reale  funzione  del  Battefimo  della  In- 
fanta fua  figliuola  , che  dopò  le  formalità 
ben  fontuofe  del  ricevimento  nelle  forme 
folite  praticarli  coi  Legati  à Latcre  , fò 
poi  Battezzata  con  quelle  fplendide  fòlcn- 
nità , ch’efiggeva  la  Regia  qualità  della 
Bambina  , e quella  di  sì  eminente  Mini- 
flro,  e datoli  il  nome  di  Maria  Eugenia. 

£ cosi  frà  i falli  della  Reale  magnificen- 
za , anzi  de’  doni  co’  quali  il  Ré  lo  li- 
cenziò, moftrò  di  rimaner  pago  dell’appa- 
renza, da  che  la  maeftà  de’ di  lui  uffizii 
abbafsata  dalla  contingenza  ipiacevole  di 
non  poterli  impiegare,  più  abbifognava 
dell’ellerne  lignificazioni  di  rifpetto  , per- 
che 
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AK. KO  che  fervi  fiero  di  foftegno , e di  riparo  alla 
1616  dilazione  foffenuta  nella  foftanza  del  ne- 
gozio. 

17  In  Francia,  benché  acclamato  il  Reg- 
gimento del  Rè  Luigi  Dccimoterzo  da' 
faggi  , che  tanti  ne  conta  quel  popolato 
Regno  , veniva  à dare  occafione  d’infàfti- 
dirfene  à tanti  inquieti  , che  produce  quel 
Clima  , e pigliando  i Cervelli  torbidi  l’oc- 
cafione  delle  perdite  fatte  nella  condotta 
dell'Armi  Francefi  in  varii  rincontri,  fca- 
ricavano  indi  piti  temerarie  le  Cenfurecon- 
tro  il  Governo  per  l'accordo  ftabilitofi  in 
Montone  , nel  quale  parea  loro  , che  i 
vantaggi  riportati  dagli  Spagnuoli  impri- 
mefsero  una  taccia  abominevole  alla  Co- 
rona di  Francia,  e (è  ne  rifòndea  la  colpa 
fui  primo  Miniftro  Cardinale  di  Riche- 
lieit  , l’autorità  del  quale  fopra  le  voglie 
del  Rè,  rendea  delulc  quelle  de’  Grandi, 
che  Impotenti  ì dominare  fecondo  le  re- 
«Jnfuliu 8°Ie  ^cl  Capriccio,  e deU’ambizione  loro, 
jj'ji.cdnh  rivoltarono  à machinar  contro  la  (leda 
Ratina!.  Perfona  del  Rè  . II  preteflo  fù  l’accen- 
nato  di  fopra,  ed  il  non  vederli  dal  Reai 
Matrimonio  forger  prole  , e dal  confide- 
rar  la  perfona  del  Re  medefimo  fotto  la 
direzzione  di  Richelieù  , con  un  natura- 
le aliai  fèrio  , grave  , e rifervato  nel  do- 
mefiicarfi  , b aprirli  co’  Grandi  con  quell’ 
affabilità  di  fratellanza  , che  la  Nazione 
chiama  affètto  della  lealtà  , e libertà 
Francelè  : e quindi  parea  loro,  che  Ga- 
llone Gio:  Battifta  Duca  d’ Orleans  fra- 
tello del  Rè,  come  più  aperto  per  natu- 
ra nemico  del  Cardinale  , c loro  Collega 
nelle  converfazioni , potelfe  cffcr  al  Cafo 
per  lollevar  le  fperanze  loro  e fortuna  à 
condizione  migliore,  togliendo  loro  la  pro- 
pria paffione  concitata  dall'odio  delle  co- 
lè prefenti  il  dilcernimcnto  , che  la  gra- 
vità del  Rè  era  in  lui  Virtù  pregiata, 
quando  la  domeftichCzza  de’  Principi  in 
generale  reca  difiònanza  , mentre  con  of- 
fa fi  avvilifce  la  loro  Confidenza  , ch’è 
una  delle  maggiori  mercedi  , che  pollino 
diffribuire  a'  benemeriti.  Convenneroper 
tanto  nella  Città  di  Nantes  i Deputati , 
e molti  Signori  principali  della  Francia, 
infieme  con  1’  Abbate  Alcflàndro  Staglia 
Mini  Uro  del  Duca  di  Savoja  , fdegnato 
parimenti  contro  il  Re  Luigi  per  la  Pa- 
ce fuddetta  di  Mcnzone,  nella  quale  pare- 
yali  non  riferii  proveduto  fècondo  l’ am- 
piezza delle  fue  pretelè  contro  la  Repu- 
tila di  Genova  , ed  indolirono  ne’  luoi 
ordini  la  Congiura  , per  effètto  della  qua- 


le dovea  deporfi  dal  Trono  come  inetto  ANNO 
il  Rè  Luigi, ed  innalzarvi!!  ii  Ducad’Or-  1626 
leans  con  obligo  di  riparare  con  Armi  ri-  Mmirah 
foluteil  difonore  fuppoffo  della  Corona, Ìi.Co",i*' 
dar  le  Cariche  , ed  Impieghi  principali  à 
quelli  che  trovavanfi  in  dilgrazia  della 
Corte  , e far  poi  le  Vendette  più  afpre 
contro  il  Cardinale  di  Richelieù  tenuto 
autore  di  ogni  malore  della  Francia,  età- 
gerando.che  fupprella  l’Idolatria,  quanto 
alla  Religione,  a’  giorni  nodo  ravvivava!! 
dagl’effètti  dell’Adulazione  verfo  il  Car- 
dinale per  l’eccelso  del'  favor  Regio  ri- 
conofciuto  per  Idolo  , e col  mezzo  delle 
Adorazioni  , e col  Tributo  de’  Voti  , e 
de’  Doni,  con  (omma  ignominia  de’Gran. 
di  del  Regno  pur  troppo  avviliti  alla 
fervitù  d'un  Soggetto  tanto  ad  elfi  infe- 
riore di  qualità  , e quindi  animar  i Vafi 
falli  à provveder  ii  Governo  di  Capo  mi- 
gliore , giacché  il  prelènte  fdegnando  far 
da  Sovrano  , pigliava  le  mifure  del  pro- 
prio operare  dalle  voglie  sfrenate  , ed  ir- 
ragionevoli del  Favorito. 

Venne  in  luce  queda  Congiura  ne’pri-  ,g 
mi  giorni  di  Luglio,  e quindi  quattro  me- 
li dopò  il  Trattato  di  Monzone,  il  chefà 
erranti  quelli,  che  riputarono  cagionedel 
medefimo  i fofpetti,  che  li  havevano  del 
Rè  della  medefima,  quando  fù  sì  pofterio- 
rc  . A'  primi  fubodoramenti , che  n’  heb. 
be  la  Corte,  decretò  fubiro  la  Cattura  dei 
due  fratelli  naturali  del  Rè  , Duca  , e 
Cavaliere  di  Vandomo  , figliuoli  di  Enri- 
co Quarto  , del  Marcfciallo  di  Ornano, 
e di  altri  Complici  , Ira’  quali  il  Signore 
di  Cales  , nelle  fórme  giuridiche  trovato 
Reo  redò  per  Sentenza  del  Parlamento 
decapitato,  ed  altri  Complici  minori  nel- 
la Colpa  , relegati  , elidati,  facendo  co- 
nolcere  colle  loro  pene  il  miglior  Confi- 
glio del  Conte  di  Soifsons  , che  dagli  di- 
moli della  propria  cofcicnza  dimò  miglior 
partito  di  falvarfi  colla  fuga  fuori  del  Re- 
gno Difperlà  à quedo  modo  la  Turba 
de’  Faziofi,  il  Rè  rivoltò  l’animo  à porre 
in  calma  il  rimanenredel  torbido  con  ma- 
niera diverfa  rifpetro  al  Duca  d’ Orleans 
fuo  fratello  , ed  al  Cardinale  fuo  Mini- 
Oro  , l’uno  confiderato  da’  fediziofi  trop. 
po  grande  per  odio  , e l’altro  Troppo  pic- 
colo per  affètto  , e quindi  rivolti  all’in- 
grandimento del  Duca  , ed  abbaiamen- 
to del  Cardinale  . Quanto  al  primo,  ante- 
ponendo la  prudenza , che  uno  de’  moti- 
vi recati  per  pretelto  all’ invaiata  Ambi- 
zione de’  lólleyati  era  il  non  veder  Prole 
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/fKNO  nella  Cafa  Reale  , volle  il  Rè  che  fi  ac- 

1(16  coppia  (Te  io  matrimonio  con  Maria  di 
Borbone  unica  figliuola  del  Duca  di 
Monpcnfier  dello  dello  fuo  Reai  fangue, 
che  havea  corrifpondente  oppulenza  nelle 
doti  si  bene  dell’animo  che  del  corpo  , 
anzi  della  fortuna  , per  la  ricchezza  di 
quella  gran  famiglia,  di  cui  era  ella  ul> 
timo  rampollo . Indi  cadàndo  il  Rè  col- 
la pienezza  della  Tua  fovrana  Podcftà 
tutti  gl’ indizii , che  il  Fifco  haveaacqui- 
ftati  per  la  complicità  del  Duca  (uo 
unico  fratello,  lo  di fse  della  fu ppo (la col- 
pa innocente , dichiarando  , che  tutta  la 
colpa  era  di  quei  faziofi  , che  invidian- 
do al  Rè  mede  fimo  la  felicità  di  ha  ver 
un  fratello  unico  si  diletto,  tentavano  , 
con  arti  infami  di  fèpararlo  da  lui  ; e 
cosi  declinando  dal  (omino  dell'afprezza 
nella  feverità  il  Rè  Luigi  il  giudo  di- 
moftrò , che  quello  bel  titolo  fi  porta 
meglio  da  quello,  che  non  riefce  Idola- 
tra della  Giudizia  , il  culto  di  cui  efàt- 
tidimo  lo  rende  fuperdiziofo  , ed  inca- 
pace di  clemenza,  e perciò  più  pronto à 
condennare  , che  ad  aflolvcre  contro  la 
difpofizione  delle  Leggi  , che  fono  le  ar- 
mi della  Giudizia.  Rifpetto  poi  alla  per- 
dura del  Cardinale,  oflérvatofi  nel  recita- 
to avvenimento  , che  i Congiurati  lo 
volevano  depredò  , pigliò  il  Rè  eccita- 
mento à fodenerlo  con  maggior  fortez- 
za, e per  l’eminenti  parti  del  di  lui  con- 
iglio , e per  fcreditare  predo  a’  faziofi 
quel  mezzo  , che  havevano  intentato  di 
voler  fbdisfàzione  dal  Sovrano,  facendo- 
lo loro  conofcere  , non  fòlo  vano,  mà 
operativo  di  edetto  totalmente  oppodo 
alla  frenefia  de'  loro  defiderii . 

19  In  Polonia  apparechiava  alla  chiara  , 
e rinomata  virtù  del  Re  Sigifmondo  un 
grand'  aumento  di  gloria  con  i grandi 
prindpii  , che  dimoflrò  quell’ Anno  nel 
valor  militare  il  di  lui  competitore  Gu- 
davo  Adolfo  Rè  di  Svezia  figliuolo  di 
Orlo , che  già  fù  l’ ufurpatore  di  quella 
Corona  propria  di  Sigifmondo.  Quel  gio- 
vane Principe  dotato  di  uno  fpirito  fòrte, 
di  uno  ingegno  eminente,  e di  un’indan- 
tw,  4,1  cabile  applicazione  t|fcl  qued’Anno  dalla 
Regia  , e montato  al  la  propria  Armata 
kf*  Brut  Navale  pafsò  nel  Mare  di  Prudia  , dove 
-’r-a— • imprimendo  terrore  in  quelle  Code , tpr- 
nò  colmo  di  Gloria  , come  il  Mondo  era 
pieno  di  efpettazione  della  di  lui  riufei- 
ta  , all'  efpcrimento  della  quale  fi  diè  à 
cumular  danari  , per  conquider  gl’idro- 
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menti  necefsarii  da  cfcrcitare  il  proprio-va-  AtitiQ 
loie  , à fufl'ragio  del  quale  nè  pure  man-  1616 
careno  le  contribuzioni  de'  Principi  Cat- 
tolici per  «diluirlo  poderofo  nimicodiSi- 
gifroondo,  e della  Gufa  d'Audria,  la  pre- 
potenza di  cui  imprimeva  timore  ne’  più 
fòrti  : e rifpetto  alla  di  lui  moda  di  quell' 

Anno  contro  la  Polonia,  egli  la  fece  entro 
il  Mefe  di  Luglio  con  dugento  Navi , e 
ventifei  mila  Combattenti  condicevole  ap- 
parato di  Artiglieria , colle  quali  forze  ac- 
codatoti a'  lidi  di  Danzka  , occupò  una 
Piazza  di  quel  contorno,  mà  accortovi  il 
Rè  Sigifmondo,  e prefidiata  detta  Capi- 
tale, benché  v'intervcniffero  colle  Truppe 
di  Gridavo  varie  fazioni , potèdirfila  Vit- 
toria neutrale,  li  non  quanto  quedi  con- 
quidò  credito  e riputazione  , che  col  loro 
accoppiamento  partorirono  poi  le  Vit- 
torie. 

In  Inghilterra  il  fervore  del  Rè  Cario,  20 
nel  fodener  infallibile  la  dottrina  Eredita- 
ria del  Padre  , andava  palefàndo  in  ogni 
rincontro  tale  avverfìone  alla  Cattolica  , 
che  negli  avvenimenti  di  qued’Anno  non 
lafciò  dubbio  , che  non  foflc  egli  eguale 
in  quello  fenfo  à quelli  che  sì  luttofi  fpe- 
rimcntò  a’  proprii  danni  la  Chiefà  nel  teg- 
gimentodcl  pcrverfo  Rèjacopo.  Anzi  vio- 
lati i patti  con  l’Univerfità  de’  Cattolici 
medefimi,nè  pure  fi  modrò  oflcrvante  di 
quelli  del  fuo  Matrimonio  corredato  co’Giu-"'"' 
ramenti , e con  la  lede  Regia , quando  fi 
fposò  ad  Enrichetta  di  BorboneSorclladel 
Rè  Luigi  di  Francia, ne’  quali  , come  già 
regi  dra  trono,  era  una  piena  promeffa,  che 
non  Colo  farebbe  eflà  iafeiata  nella  libertà 
della  Religione  Romana  , mà  li  fàrqbbo- 
no  mantenuti  i medi  per  lo  di  lei  culto, 
fecondo  l’cfigenza  della  Pietà  della  nuova 
Reina , col  qual  fine  fàrebbonodidèfi,  tol- 
lerati , e protetti  tutti  i Sacerdoti , c Ser- 
venti Cattolici , che  la  medelima  havefse 
tenuto  prelso  di  lei  : Quando  qued’Anno 
fù  per  ordine  del  Rè  forzato  à partirti  di 
Corte  , e dal  Regno  il  Vefcovo  Cattoli- 
co , e gl’ altri  Ecclefiadici  , che  fèrvivano 
alla  Reina  per  fpirituale  conforto  nelle 
oppredioni  de'  Cattolici,  dalle  quali  vedeafi 
tutto  il  di  circondata  con  ferale  timore  im- 
proprio alla  quaiità  di  Vafsalla  , non  che 
alla  dignità  di  Sovrana.  11  qual  (ènti men- 
to di  cordoglio  fentì  pofeia  aumentarli  ad 
eccelso,  quando  udì  moltiplicarli  l’anghe- 
ric  , e fi  rapa  zzi  à tutti  i Profefsori  della 
Dottrina  Romana , figurandoli  che  Ce 
bene  à lei  uon  facevafi  violenza  politica  in 

alla- 
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ANNO  affare  si  importante  , nondimeno  l’aboli- 
t6i6  ie  ; Melfi,  il  mal  trattare  iMiniftri,  e 
' l'affligernc  i Profefsoti, poteva  efibire  taj 
timore  ragionevole,  che  la  ftcfsa  violen- 
za non  folo  tòlse  verifimile  , mà  prodi- 
ma  , e quindi  rivoltoli!  à lagnarfene  col 
Rè  fuo  fratello , e col  Cardinale  di  Ri- 
chelifù  configliene  » e mezzano  del  Tuo 
Matrimonio  , eccitandoli  à provvedere  , 
che  le  condizioni  sò  le  quali  havea 
efsa  dato  il  confènfò  , fi  cullodifsero  in- 
tatte , il  che  poi  diè  apertura  à quelle 
differenze  fra  quelle  due  Corone,  che  da- 
ranno foggetto  a’ racconti  dell’ Anno  futuro. 
*»  In  Venezia  la  quiete  che  godealaRe- 
publica  eccitava  doglianze  di  havcrla  con- 
quidala con  troppo  notabile  pregiudizio 
della  libertà  d’ Italia  nella  recitata  Pace 
di  Montone  , e non  eran  volgari  le  que- 
rele, perchè  anche  Senatori  di  primogra- 
v-  do  le  fàceano  per  sfogo  dell’amarezza, 
che  rifentivafi,  che  il  Rè  di  Francia , ca- 
po della  Lega,  per  difelà della  Valle  Tel- 
lina, havefse  fatto  da  capo  troppo  difpo- 
tico  , con  allettarne  l’ emergenze  , lenza 
partecipazione  delle  membra  , e Ipecial- 
mcnte  della  Republica,  che  havealo  aller- 
tato à quell’imprefa , evi  havea  contribuì- 
fó'tant’oro,  tanti  penfieri , e tantofanguc. 
Rilevarfi  da  ogni  corto  riflelso,  che  tutto 
erafi  difperfo  al  Vento  , quando  il  Rè  di 
Spagna  veniva  (ciolto  dalle  forze  dell’ac- 
cordo di  quel  freno  , che  già  erafi  cono- 
feiuto  voler  mettere  alla  libertà  de’  Po- 
tentati d’Italia;  quando  non  efsendofi  ac- 
cordata la  demolizione  del  forte  Fuetites 
refevano  i Valrclhni,  e Grifoni  parte  per 
u.  i,  p»  |a  catena  del  fòrte  medefimo  , parte  per 
f.  «.»i.  jj  necelfiià  delle  Vettovaglie  delloStatodi 
' " Milano  Clicmoli  di  quel  Governatore,  ed 
il  pafso  per  le  milizie  Spagnuolc  confide- 
ratofi  zelofo  dai  Paefi  Oltramontani  all' 
Italia, più  appianato, e patente  che  mai; 
quando  lè  altre  condizioni  del  Trattato 
erano  più  torto  apparenze  per  appagare 
gl’incauti,  chè  follegni  per  la  minaccia- 
ta libertà  ; e doveri!  penfar  a’  rimedi), 
già  che  vedeanfi  inutili  quelli  che  fottola 
condotta  fallace  del  Rè  Luigi  haveano 
cagionata  contumacia  maggiore  nel  male 
fè  non  fatto  il  male  flelìo  peggiore.  Màla 
ftanchezza  publica  di  tanti  d' (pendìi  , il 
vedere  il  Papa  fodisfatro  apparentemente 
del  Trattato  medefimo  , per1  la  Ipeciofa 
dichiarazione,  che  vi  fi  facea  della  inte- 
grità della  Religione  Cattolica  nella  Valle; 
il  Duca  di  Savoia  in  punto  di  concordarli 


col  Rè  di  Spagna  , pet  l’artio  d’ havere  ANNO 
fperimenrato  sì  tepido  quello  di  Francia 
à (òrtenere  le  lue  pretefe  contro  la  Repu- 
blica di  Genova  , e gl’  altri  emeigenti 
d’  Italia  , che  fopravennero  nello  (pira- 
re dell’  Anno  , con  la  morte  del  Duca 
di  Mantova,  configliarono  il  Senato  ad 
intepidire  il  bollente  fervore  della  paf- 
fione  particolare  col  fenno  , e pruden- 
za propria  fopra  delle  quali  non  vi  è 
chi  rifiliti  . E cosi  calmaronfi  i Cica- 
lecci , e le  querele  nelia  Confòlazione, 
che  la  Corte  non  hà  ancora  rinvenuto  il 
-Vocabolo  per  falvar  i Principi  dalla  tac- 
cia di  poco  fedeli , mentre  le  ragioni  del- 
la fovranità  nc  li  difpenfa,  e la  loro  gran- 
dezza ne  fupprime  , ò ne  là  diffimulare 
l’accorgimento. 

In  Oriente  la  Giovinezza  d’ Amuratte  n 
Quarto  gran  Sultano  efibiva  confòrro  a’ 
fediziofi  , e dava  animo  a’  Miniflri  lon- 
tani di  poco  prezzare  il  di  lui  Impero, co- 
me un  Corpo  fmifuraro  , ed  animato  da  j 
{piriti  troppo  fiacchi . Hebbe  perciò  quell"  « 111  a*w»- 
Anno  principio  la  lunga  , e lànguinofa  r«  si/i»,. 
Guerra  di  Babilonia  , che  riufeì  un  fune-  S ìiiiu. 
fio  Teatro  , e di  Calamità  , e di  Vitto-  a,lM' 
rie  . Fù  in  ogni  tempo  quella  Città  (og- 
getto di  conrefa  frà  le  due  Potenze  Mao- 
mettane Ottomana  , e Perfiana  , ò fia 
per  l’importanza  dei  di  lei  (ito  accomoda- 
to à Signoreggiare  le  aggiacenci  Provincie 
della  Caldea  Mefopotamia  , ò fia  per  la 
comodità  del  Traffico,  come  apena  perla 
Corrente  del  Tigri  Fiume  navigabile  al 
feno  Perfico,  ed  al  Mar  Indico, ò (ia  per 
la  fu  per  dizione  del  Maomcrtifirto,  come 
che  ivi  fiano  fepolti  i due  principali  In- 
terpreti dell’  Alcorano  Ali  y ed  Omer, 
certo  (là  thè  fu  fempremai  in  contefà  an-  < . 
cora  Irà  quelli  a’  quali  nulla  importa  , ò 
rende  il  di  lei  Dominio,  come  fono  Geo- 
grafi , perch’ altri  la  credono  l’antica  Ba- 
bilonia , altri  l’antica  Seleucia  , ed  altri 
l’antica  Ninive  . Sorge  elfà  coftrutta  alle  sit.jia,,,» 
Sponde  della  Corrente  del  Tigri  con  eh- 
cuito  di  tre  miglia  Italiane  , con  mura 
ben  fiancheggiate,  con  un  Cartello  dalla  par- 
te del  Fiume  di  rilevante  importanza  , e 
con  fabriche  per  lo  piò  di  un  fol  piano  à 
Terreno  per  cagione  dell’eccello  de’  Caldi 
la  State  , con  (trade  angurte  , e con  poca 
altra  qualità  infigne  (òpra  il  Contralto, 
che  hà  dato  fempre  alle  Potenze  luddcr- 
te.  La  di  lei  maggior  fortezza  rifulta, non 
da  quel  che  chiude  dentro  , mà  da  quel 
che  la  circonda  di  fuori,  cioè  da  ampii,  c 
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z<V$0ltertninati  Difetti  di  arena  , in  mezzo  a’ 

téli  quali  il  bollore  del  Caldo  non  rende  appe- 
tibile il  foggiorno , ed  i di/agi  del  Viag- 
gio malagevole,  e dentato  Raccerto . Era 
dato  fin  ne'  tempi  di  Ofmano  fpedìto  à quel 
Governo  un  Bufisi  per  nome  Pechier  , il 
quale  approfittandoli  e della  tenue  Età 
del  Sultano,  e della  (terminata  lontanan- 
za della  Corte,  cominciò  à fòfpenderc  la 
Milfìone  degl'annuali  Tributi  , che  in  ri- 
levante Comma  ricavanti  da  varii  Dazi! , 
e proventi  per  la  Camera  Regia  di  Co. 
ftantinopoli  ; e fe  bene  ricercato  più  vol- 
te à fodisfare  al  proprio  debito  , egli  non 
Colo  dilfimulava  ogni  dimoio  , mà  datoli 
ad  havere  intelligenza  col  Rè  di  Perfia 
Schà  Abbai  meditava  di  Codenerlì  in  mez- 
zo all’uno , ed  all'altro  Dominio  come  in- 
dipendente da  amendue  . Fù  perciò  Ipe- 
dito  qued’Anno  da  Amurat  nuovo  Bafsà 
per  fuccedere  à Pechier,  fe  non  pcrcadiga- 
re  la  di  lui  Contumacia  ; al  qual’  effetto 
li  fù  comedo  ancora  , che  lo  facede  deca- 
pitare, fel’elccuzioneera  podi  bile,  e facile 
lenza  pregiudicare  al  più  importante  pun- 
to di  recuperare  dalle  di  lui  mani  la  Città 
ufurpata  . Pervenuto  il  nuovo  Bafsà  à 
Babilonia  , 6 fia  Bagdet  , li  fù  pcrmedo 
l’ingredo  con  un  apparato  di  tal  accoglien- 
za militare  , che  ben  egli  potè  oonolcere 
per  (tana  la  propria  Spedizione,  ed  intro- 
dotto à Pechier  , ricercato  di  ralfegnarli  il 
Governo  , e di  portarli  in  Codaminopo- 
li,  òdi  mandarli  la  propria  Teda,  rilpofe 
ch’egli  teneali  più  ficuro  colà  che  altrove , 
e che  quanto  al  mandar  la  fua  Teda, non 
fènt'tvafi  eccitato  à far  fimile  regalo  à nc fi- 
fu  no,  e ch’eda  non  dava  meglio  in  neflun 
luogo  di  dove  Dio  1’  haveva  collocata  fui 
proprio  Budo  . 

*3  Alia  Relazione  di  tale  Ambafciata  non 
badò  più  oltre  Amuratte  . Tomba’ nego- 
ziati, mà  fìtto  adoldare  un’Efiercito  di 
cinquanta  mila  Combattenti , benché  Cof- 
fe Icritto  di  due  terzi  di  più  , e forni- 
tolo eccellentemente  di  Provìfioni,  e Can- 
noni, ne  diè  la  condotta  al  Gran  Vifire, 
che  nc’  principi'!  dell'Edate  pervenne  nel- 
la Città  di  Arziram  difponendo  le  colè 
per  accodarli  con  ordine  militare  all’afi 
ledici  di  Babilonia  , dove  Pechier  nulla 
fmarrito  da'  raguagli  si  gravi  , fece  efi- 
preda  fipeditione  al  Rè  di  Perfia  , per 
edere  foccorfo  con  valevoli  fòrze  à rin- 
tuzzare le  podenti , ed  «rgogliolc  del  Vi-, 
lire  .dalle  quali  liberato  che  lòde,  bare- 
rebbe conlegnata  la  Piazza  nelle  lue  ma- 
Tomo  Secondo. 
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ni  , per  coprirli  con  la  fua  protezione  ANNO 
da’  pericoli,  che  lòpraftavanli  da  Collanti- 
nopoii . Si  avanzò  in  tanto  il  Vifire  ad 
adèdiar  Babilonia,  ed  aperte  le  Trinci*, 
re  , e (cavati  gl’ Aprocci.de’  quali  diè  la 
condotta  ad  un  Principe  Arabo  Vatfìl- 
lo  della  Porta  , cominciò  à far  percuo- 
tere le  mura  , mà  con  Icarfo  adegua- 
mento di  denaro  , e con  tale  eccedo  di 
caldo  nella  ifìgione  infocata  della  State, 
che  procedevano  molto  fredde  le  opera- 
zioni, forzati  i Soldati  à ricavar  folli  nel 
terreno  per  trovar  fra  l’umido  qualche 
alleviamento  all’arfura:  cd  in  quello  men- 
tre fe  ben  rilcoffi  da  una  impetuofì  rot-  w«c,  *• 
ta  delPreddio,  fopravenne  l’ajutode’  Per- 
fiani  confidente  in  quattordici  mila  Fan- 
ti, e fei  mila  Cavalli  ,ed  indi  lòprarrivò 

10  delfo  Rè , con  le  fchiere  più  feelte 
della  propria  Cavalleria  , che  accampate 
in  vicinanza  di  tre  leghe  dagl’  Alfediat» 
imprelsero  si  vigorofo  confòrto  a’  difen- 
fori,  e tale  fmarrimento  a’  Turchi,  che 
ben  previddero  iniaudo  il  fine  delia  loro 
imprefì . 

Erano  in  tanto  molto  frequenti  , e 
fèrvorolè  le  azioni  militari  frà  Perfiani  , 
e Turchi,  ed  il  Vifire  lènza  danari,  non 
fìpendo  come  fupplire  alle  paghe  delle 
Milizie,  fece  raccogliere  tutti  i Vali,  ed 
altri  pezzi  d’Oro,  e d'Argento  del  Cam- 
po per  fondali  in  Moneta  ; mà  impoten- 
te quedo  debole  fovegno  all’edrema  ne- 
cefTità  de’  Comedibili , riconobbe  il  pro- 
prio errore  di  efferfi  imbarazzato  in  sì 
arduo  cimento  lènza  li  dovuti  riguardi 
della  Previdenza  di  un  buon  Capitano, 

11  Giudizio  del  quale  non  regolari  con 
quello  de’  Giudici  del  Foro, a’  quali  ba- 
da diftinguere  le  contingenze  prefenti  , 
quando  efso  dee  livellar  le  lontane  , e 
trovarli  in  buono  dato  per  la  fòpra- 
venenza  de’  fuccedi  , e mancanze  futu- 
re . Onde  difperando  di  propizio  fuccelfo 
tentò  nuovo  accordo  con  Pechier  sù  la 
fpeciofità  del  pretello , che  veduto  il  Per- 
dano in  di  lui  foccorfo,  c confervandofi  colle 
Porte  chiufe  della  Piazza  fedele  al  Sulta- 
no , doveva  quell'atto  giudificarlo  alla 
Porta,  e riceverlo  in  grazia  . Mà  lordo  co-  Litmih» 
lui  ad  ogni  invito,  deliberò  il  Vifire  la  ri- 

tirata  kieiando  lìbera  Babilonia,  odinato 
il  Balsà , ed  il  Peritano  anelante  à quella 
conquida  , che  havea  prefiervata  colle 
proprie  Armi , e prefenza  . Mandò  in- 
contanente à rallegrarli  col  Bafsà  della  li- 
berazione, ricercandolo  dell’ adempirne»- 
C to  della 
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ANNO  co  delia  condizione , lòtto  la  quale  egli 
1616  er4fi  mollo,  per  la  cdlione  della  Piazza, 
che  negata  da  ini  più  atnbiziofo , e frau- 
dolente , che  grato  , fi  rivoltò  il  Rè  à 
fàccomettere  la  Città  d’Iman  Ufal  oltre 
la  corrente  del  Tigri,  ed  introdotte  trat- 
tato con  Maumet  figliuolo  del  Bafsà  , 
che  tenea  la  cu ftodia  del  Caftello  , per 
havervi  J’ingreflò,  con  larghe  promette 
d’r.rfl .Ri  di  premio:  ed  egli  mal  figliuolo  del  Pa- 
dre, e fellone  del  Principe  proprio  aprì 
le  Porte  alle  Truppe  Perfiane  , che  pe- 
netrando per  quella  parte  nella  Città  cu. 
(lodila  dal  Padre,  colto  quello  improvi. 
• famente  da  una  inondazione  di  Nemici, 
accorato  dal  tradimento  del  figliuolo  fi 
diè  per  vinto,  e fatto  prigioniere  del  Rè, 
à lui  cedè  forzatamente  Babilonia  , ten. 
za  che  la  letizia  di  sì  grand'acquifio  addai, 
citte  in  minima  parte  la  crudeltà  della 
pena  decretata  a’  di  lui  mancamenti , vo- 
lendo il  Rè  , che  racchlulò  in  fetente 
Carcere  , (òffe  condennato  à morire  di 
fonno,  e polle  perciò  Guardie  opportu- 
ne, che  con  varii  pungoli  l’ eccitavano 
.• nello  (letto  aggravateti  il  Capo  , mori 
con  quegli  (lenti  , che  può  elibire  una 
morte  tante  volte  replicata  frà  si  deplo- 
rubili  avvenimenti . 

15  Pervenne  quello  raguaglio  ad  Armi- 
ratte  in  tempo,  che  nefperimentavaegli 
di  piò  luttuofi  nella  Reggia,  dove  le  cor- 
rerie de’  Cofacchi  (è  non  haveano  in 
quell'  Anno  fatte  grand’  impreffioni  ne’ 
danneggiamenti  di  quel  contorno,  have- 
vano  però  efibito  un  gran  prefetto  alla 
fedizionc  della  milizia  Giannizzera,à  cui 
la  ferocia , e la  poca  disciplina  permettea 
di  mefcolarfi  nelle  contingenze  di  Stato, 
deplorando  avvilito  il  decoro  del  Domi- 
nio, impotente  per  la  tenera  età  il  Sovra- 
no , ed  inabili  i Miniftri  per  la  propria 
malizia,  ed  ingordigia  à rittorarlo.  E co- 
me i primi  nell'ordine,  e nel  potere  erano 
Scdi,ioo«.Meemet  Caimecan  ò fia  Luogotenente 
%<«  «nno  II  del  Vifire  , cosi  contro  etto  dirìzzaronfi 
moti  della  follevazione  loro,  in  tempo 
*'**"•  che  Amurat  fvagolavafi  nel  Serraglio  di 
Scuttari.  Si  raunarono  per  tanto  i Gian- 
nizzeri medefimi  nella  gran  Piazza  della 
Melchita  di  Meemet , e da  quel  ter  tu- 
multo , dal  quale  non  poteafi  afpettare  , 
che  u (citte  che  confufione  , e difconcio 
alla  quiete,  retto  decretata  una  fpedizio- 
ne  al  Sultano,  acciò  che  tornaflè  in  Cit- 
tà; e nel fuo  Divano,  ò Canfigiio  fi  ap- 
-parecchiaflè  ad  ateoltare  le  loro  querele 


all'indomani.  Venne  egli  prontamente , e ANNO 
fentì  l’acerba  inchieda  , che  la  milizia  i<>*< 
Giarmizzera  non  fapeva  rinvenire  altro  ri- 
medio  a’ communi  malori,  che  colla  mor- 
te della  Sultana  fua  Madre  , e del  Cai- 
mecan , e che  dovea  il  Prìncipe  fodis fa- 
re al  Publico  o fleto  dalle  loro  ingiuttizie 
col  loro  fangue.  Nell’anguttie  di  tanta  te. 
merità  d’iftanze  deliberò  Amurat  di  ri- 
muovere il  Luogotenente, dando  i Sigilli 
al  Capitano  del  Mare  Regel  ; e col  donò 
di  ducento  mila  Zecchini,  e di  altra fom» 
ma  fatta  profóndere  dalla  Madre  a’  (edi- 
ziofi,  credette  di  haver  ricomperata  la  li. 
bertà , e la  vita  della  Genitrice , e del  Mi. 
ni(lro,come  per  verità  pigliò  pofa  il  tu» 
multo  . Mà  non  riconolcendo  il  tenero 
giudizio  d’ Amurat,  che  à un  bollore  si 
fumante  di  paflioni  il  poco  di  tempo,  e 
di  rimedio  non  vale  ad  intepidirlo,  e che 
non  hà  luogo  inficine  l'cftinguere  la  tedi- 
atene , e riformare  i ftdiziofi , rivoltò  fu. 
bito  l’animo  alla  Giuftizia  vendicatrice,  e 
prorompendo  in  minaccie  ribolli  la  folle, 
vazione , e li  fù  fòrza  far  decollare  il  Cai- 
mecan , che  efpofto  alla  furia  de’  tumul- 
tuanti, ne  fecero  gli  fcherni  piò  orribili, 
benché  Vecchio  di  fdlantott'anni,  c pie- 
nodi  benemerenza  col  Publico,  e col  Pri- 
vato  : onde  concitato  à nuova  indignazio- 
ne Amurar,  trovato  effèr  colpevole  fopra 
ogni  altro  il  Colonello  di  detta  milizia,  lo 
fece  gettar  in  Mare,  di  dove  fàlvatofi  à 
nuoto,  non  potè  fcampar  il  laccio,  che 

10  tratte  di  vita  , con  tale  commozione 
de’  Giannizzeri , che  furti  à nuova , e piò 
ftrepitofa  congiura  depotero  i loro  Offizit- 
li , e ne  fottituirono  de’  nuovi  complici 
del  loro  reato  . Mà  le  turbolenze  efterne 
configliarono  il  Divano  ad  una  vergogno- 
fa  dilfimulazione  per  queft’Anno  , tanto 
piò  che  i Cofacchi  fecero  altre  motte  sòl 
Mar  Negro,  e fù  perciò  forzatala  Por- 
ta à Ipedir  loro  contro  cinquanta  Galere, 
che  porteli  in  aguato  nelle  fóci  de’  fiumi, 
predarono  quindici,  ò venti  Barche  Cofàc- 
che  portate  in  trionfo  à Collantinopoli , 
di  dove  volarono  preghiere  armate  di  mi- 
nacele in  Polonia , perchè  fi  poneflè  freno 
a’  detti  ladronecci,  come  tegul  con  ordini 
risòluti  del  Rè  Sigifmondo. 

Mà  le  milaoterie  tempremai  connatura-  16 

11  a’  Barbari  efalando  in  voci  pubbehe, 
che  le  Suddette  cinquanta  Galee  vitto- 
riote  fopra  s)  Icario  Soggetto,  come  erano  ciìhì™. 
le  Barchette  de’  Cofacchi,  dovettero  (cor-  t»,"'.  .' 
rere  nel  Mediterraneo  à delòlazione  non  f,à. 

meno  <"*' 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  meno  de’  legni,  che  delle  Ripe  de’Criftia- 
jM  ni,  eccitarono  i Noftri  Principi  ad  accoppiar 
i loro  ben  armati  , per  rintuzzarli  l'orgo- 
glio . Si  unirono  per  tal’effetto  le  Galere 
del  Papa  , quelle  della  Religione  di  Mal- 
ta , otto  di  Napoli  fotto  la  condotta  di 
Jacopo  Pimentelli  , e quattro  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  fotto  il  Marchese  di  Mon- 
tauto,  che  dianzi  havea  fottomefli  alcuni 
legni  Turchefchi  con  Mercanzie  nelle 
acque  aggiacenti  dell'  Ilòta  del  Tenedo  . 
Uniteli  poi  tutte  in  uno  ftuolo  fotto  la 
direzione  del  Conte  Felòni  Comandante 
delle  Papali,  s’incontrarono  alla  punta  di 
Sardegna  nella  fquadra  del  famoiò  Carfa- 
ro Aflàn  Calafato  Apollata  della  fede  di 
Crifto  nella  quale  era  nato,  ed  allevato  in 
Grecia  dopò  la  fua  Apoflafia  crai!  ricove- 
rato nella  gran  Metropoli  de*  ladronecci 
Algieri,  di  dove  ufcito  pii»  volte,  con  fe- 
rali vittorie  ne’  Mari  del  CrilUanelimo  à 
danno  de’ Fedeli,  que (l’Anno  havea  tra- 
mato ancor  pii»  propizio  l’effètto  delle  ru- 
berie , quando  con  fette  gran  Navi  , ed 
altre  minori  trovava!!  carico  le  non  à là- 
zictà  del  fuo  cuore  lènza  fondo  ingordo, 
quanto  poteano reggere  i Legni  in  Mare,  e 
particolarmente  la  fua  di  trecento  Uomini , 
e guarnita  di  quarantafei  pezzi  di  Can- 
none . Scoperta  ch’egli  hebbe  la  fuddetta 
Armata  Criftiana,  come  profellorc  anco- 
ra di  Magìa  fece  recarli  il  Libro  india- 
volato , e portovi  fopra  due  freccie  in- 
crocicchiate ,pretefe  di  conofceredal  moto 
delle  medefime  l’avvenimento  dell’immi- 
nente Zuffa , che  contro  cuore  dovea  in- 
traprendere. L'oracolo  fb  che  combatterti: 
con  lìcurezza , che  nè  la  Nave  fua  fareb- 
be preda  de’  Nemici , nè  la  fua  perfona 
rimarrebbe  uccifa.  Col  faurto  preludio  di 
si  buon  pronortico  li  accinfe  à ricevere  l’im- 
prertione  de’  Legni  Crirtiani , otto  de’ qua- 
li attaccarono  la  fua  Nave , e fette  altri  le 
minori.  11  berfaglio  dell’Artiglieriede’ Fe- 
deli fece  tanto  fracarto  nella  medefima, 
che conqualfata  per  molte  farti, egli  li  die 
alla  fuga  dopò  haver  lagrihcato  un  Mon- 
tone perchè  riu (arte  propizia,  e dato  fuo- 
co alla  Polvere  perchè  volato  in  aria  il  Va- 
fccllo  s’ involarte  dalla  preda  de"  Nemici, 
gittaodoli  egli  nel  punto  medefimo  in  Ma- 
re i mà  ripigliato  vivo  potè  riflettere  agl’ 
inganni  della  fua  Magia  , quando  fi  veri- 
tà ch’egli  non  fb  ucdfo  , e che  la  Nave 
non  fb  conquirtata,  mentre  apertali  per 
molte  parti  col  fuoco  precipitò  al  fondo  , 
con  un  Milione  di  ricchezze,  e con  parte 
Tomo  Secondo. 
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de’  Vittoriolì,  che  già  l’haveano  monta-  ANNO 
ta,  e fb  Aflàn  pollo  fra  quelle  Catene  nel- 
le  quali  egli  teneva  fchiavi  molti  Crirtiani 
caduti  quell 'Anno  ftefso  in  poter  fuo;  e 
benché  molt  ine  perlifero  affogati , pure 
molti  fc  ne  falvarono,  e fpecialmentedue 
Capuccini  caduti  in  fchiavitò  nel  viaggio, 
che  per  ordine  dell’ Infanta  di  Fiandra  fà- 
ceano  per  fuo  Voto  ò Divozione, à vene- 
rare i luoghi  Santi  di  Paleftina . Rellò  fu- 
nello  il  fine  di  quella  Vittoria , per  la  fe- 
rirà riportata  dal  Generale  Pimentelli  , 
quando  per  altro  fb  piena  con  la  preda  an- 
cora dell’altre  Navi  minori  degl’infedeli. 

Maggiori  trionfi  però  apparecchiarono  x _ 
gl’  ifterti  Infedeli  ancor  meno  illuminati  de’ 

Turchi , cioè  degl’  Idolatri  del  Regno  del 
Giappone  a’  Chrirtiani,  mediante  la  nuo- 
va pcrfecuzionetavvivarafi  quell 'Anno  colà 
contro  i Miflionarii  Aportolici , i quali  pcr- 
fèverando  colla  fòrza  propria  al  petto  Sa- 
cerdotale, nè  infiacchiti  dal  timore  degli 
ferirti  Editti  di  quell’Imperadore  promul- 
gati contro  l’ufo , e Predicazione  della  Fe- 
de Crirtiana  , perfèveravano  intrepidi  nell’ 
elibir  iftrurioni  a’ novelli  Convertiti,  enei 
battezzar  i Catecumeni , c nel  minirtrare 
i Sagramenci  à quelI'Ovile  fe  ben difpcrfo, 
e nafeofto,  numeralo  però  c fervente  nella 
Profcrtione  della  Dottrina  Evangelica  . Si 
dirizzò  per  tanto  il  rabbiofo  furore  de’ Fi- 
fcali  Regii  contro  otto  Miflionarii  Sacer- 
doti della  Compagnia  di  Giesù  , e primo  M.nM  a,- 
neU'ordine,  nel  fervore  Apoltolico,  e nel 
fupplido  f b Francelco  Paceco,  Teologo  Por- 
tughefe,  Provinciale  del  medefimo  Regno  F.orn  4 im - 
di  Giappone, e Governatore, & Ammini- ',”4','.  A’“ 
ftratorc  di  quel  Vefcovado . Era  egli  venu- 
to al  culto  di  quel  malagevole  terreno,  per 
piantarvi  ia  Vigna  Evangelica  ventidue 
Anni  prima  , che  rinfeirono  fpaziofb  tea- 
tro e per  le  lue  fatiche  à profitto  del  Profi 
fimo,  cper  le  fue  virtù  ad  ellimazionc  di 
sè  fteflò  ; e colto  da’  Minirtri  del  Foro  ti- 
rannico nello  fteflò  atto  del  proprio  efer- 
cizio  Aportolìco , portato  alle  Carceri  del- 
la Città  di  Nangalàchi , vi  fb  il  dì  ven- 
tèlimo di  Luglio  arfo  à fuoco  lento  an- 
cor inferiore  à quello  della  fua  Carità  , 
ed  intrepidezza . Il  fecondo  fù  Baldaflàrre 
Torras  Spagnuolo  parimente, Teologo , e 
Sacerdote  della  fleflà  Compagnia  , che  per 
lo  fpazio  di  venti  Anni  collega  al  fuddet- 
to  Paceco, li  fu  ancora  nella  tormentofa 
morte,  e nella  coflanza della  FedediGie- 
sb  Crifto  . Il  terzo  fb  Gio:  Battirta  Zola 
da  Brefcia,  che  co’  riferiti  pregi,  e qua- 
C i liti 
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AVNO  lira  fò (lentie  coraggiofo  il  mcdefimo  fuo- 
i6t6  co  . E le  dedò  gl'applaufi  à tanta  fortez- 
za la  Virtù  de’  fuddetti  tre  Eroi , molto 
maggiore  n’efprcfle  quella  degl’altri Cam- 
pioni di  si  formidabile  arringo,  perchè  fu- 
rono Giappone^  , c perciò  novelli  Prolef- 
fori  di  quella  Dottrina,  nella  quale  la  No- 
vità fa  ancora  maggiore  la  loro  Virtù , e 
Codanza.  Furono  quelli  Galpare  Sandra- 
modra  , Pietro  Pinxei  della  medcfìma 
Compagnia  di  Gesù  , e di  più  Vincenzio 
Caum  di  Corea  , Gio:  Quifaco  , Paolo 
Z,inzuqui  , e Michele  Toflo  parimente 
Guppo.'.cf: , i quali  fotto  la  Condotta  del 
fudetto  loro  Provinciale  Paccco  , periti 
dall’  ardore  delle  fiamme  illudrarono  il 
loro  nome  non  meno  che  la  Fede  profef- 
fata  di  Crido. 

1 8 , So  (tennero  le  buone  , e le  belle  lettere 

Mom  di  * ptegiudizii  dalla  morti?,  mentre  in  quell’ 
r-"-r.o  Anno  vide  la  Republica  Litteraria  i fu- 
irolamii  nerali  d’un  Filofofo,  per  i pregiudizii  del- 
f""'  le  buone  , e d’un  buon  Poeta  per  i pre- 
i giudizi!  delle  belle  . Fù  il  Filofofo  Fran- 

£7-j"‘,cr.js  cefco  Barconi  Barone  di  Vcrulamio  , e 
Viiconte  di  Sant’Albano  in  Inghilterra, 
il  quale  applicato  nell’età  più  florida  allo 
ftudio  di  fcrivere  Idorie,  fi  avide  , che 
queda  gran  proledione  non  può  fiorire  in 
Eccellenza  fenza  l’ajuto  delle  cognizioni 
Filofofiche , e perciò  doppo  bavere  fcrit- 
ta  la  Vita  del  Rè  Enrico  Settimo,  appli- 
cò l’animo  à quegli  Audi,  il  fapor  de’ qua- 
li appagando  più  la  vadità  del  di  lui  in- 
telletto, lo  invaghì  di  tal  forte,  che  fen- 
za più  badare  all’ Idorie,  confumò  in  elle 
il  rimanente  de’  fuoi  giorni  , riufeendo 
mirabile  nel  trattato  dell’Idorie  de’  Ven- 
ti , in  quella  della  Vita  , e della  Morte, 
nell’altro  della  Sapienza  degl’  Antichi  , e 


fòpra  tutti  nel  piccolo  Opulcolo  intitola-  ANNO 
to , Sermoni  fedeli , ò fiano  medolla  delle 
Cofe  , che  crafportato  nella  nodra  lingua 
fotto  nome  di  Saggi  Morali  , riefee  una 
Quint’ eflenza  , ò Magidero  della  Mora- 
le, e della  Politica;  econquiftandofi  fom- 
mi  edimazione  nella  Corte  della  Reina 
Elifabetta  , vi  lèdè  gran  Cancelliere  , e 
forfè  non  incontrò  il  pieno  compiacimen- 
to di  quella  gran  Femina  per  qualche 
firgreta  aderenza  , che  haveva  alla  Dot- 
trina Cattolica  Romana  , nella  quale  a £ 
feriva  riconofcetfi  tratto  dopo  l’ appli- 
cazioni allo  dudio  della  Teologia  , beo. 
chè  l'educazione  l’ bavelle  havuta  nella 
Scuola  fdlmaBca  Anglicana  . Fù  di  co- 
fiumi  gravi,  e Teveri  , d’inclinazione  be- 
nefica, Filolòfica , e Socratica  , e condot- 
ta la  di  lui  Vita  fra  gli  Studii  , e le  pu- 
biche applicazioni , mancò  di  morte  na- 
turale nell’  Anno  lèlTantefimo  fello  della 
fua  Età  a’  nove  d’Aprile  . Il  Poeta  de- 
fonto  fù  Girolamo  Preti  , nato  Nobile  , 
fe  non  ricco  nella  Città  di  Bologna  , il 
quale  educato  nella  Corte  d’Alfonfo  Se- 
condo Duca  di  Ferrara  , il  gudo  , che 
trovò  neli’amenità  della  Poefia  , lo  rendè 
poi  aborrente  del  tedio  di  quello  delle 
Leggi  Civili , à cui  inutilmente  s'applicò, 
onde  ritornato  dalla  Cattedra  al  Plettro, 
fu  Autore  d’eccellenti  Rime  , non  lènza 
erudizione  nello  fcriver  Latino,  che  li  fe- 
ce conquillare  il  merito  del  fervido  del 
Cardinale  Francelco  Barberini  in  carico  di 
Segretario  di  quell’ Idioma  nella  fcricca 
Legazione  di  Spagna  , nel  viaggio  della 
quale  caduto  infermo  per  i dilagi  della 
navigazione  nella  Cirtà  di  Barcellona , ivi 
nel  fior  degl’anni , e deli'efpcttazione  mo-  ■ 
ri  il  fello  giorno  di  Aprile . 
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ANNO  T 'Anno  ventèlimo  fetrimo  del  Seco- 
,1617  I lo  , viene  didimo  dall’  Indizione 
1 l decima.  Il  Pontefice  Urbano,  do- 
rato di  naturale  prudenza,  e di  attenta 
rifledione  non  foto  alle  colè  correnti  , 
«là  alle  conlèquenze,  che  feco  potevano 
recare  le  lontane  , potè  dirli , e pruden- 
te nel  reggimento  del  fuo  Ponteficato , 
e Legislatore  con  le  proprie  azzioni  della 
prudenza  medefima . Ne  efibìqucd’Anno 
un  memorabile  rincontro  nelrrcorlo,  che 
fece  alla  Sama  Sede  Francefilo  di  Lorena 
Velcovo  di  Vcrduno  . Rapprelèntò  egli 
dunque,  che  i Minidri  di  Francia  have- 
4^,  vanodato prindpioalla  codruzzione  d'una 
Cittadella  in  derta  Città  dentro  i limiti 
•»>,i  a 1 d’uno  fpazio  di  terreno  già  lagrato  à Dio, 
r„il . ” come  appartenenza  d’una  Chiefa  ; di  che 
e,  s,.,d.  j„f0flèrente  il  proprio  Zelo  Pallorale  nel 
vedere  l’Imperio  fatto  dii  prezzature  del  Sa- 

§cerdozio  , haveva  dimato  indirpenfabile 
l’applicazione  del  rimedio  preferito  da’ 
fagri  Canoni  , e gli  haveva  perciò  dichia- 
rati incorfi  nella  maggiore  Icommunica, 
e fatti  affiggere  ne’  luoghi  publichi  i car- 
telloni della  declaratoria  ; del  qual  atto 
tanto  confonante  all’  equità  aggravatoli 
quel  Governatore,  havevali  latti  lacerare: 
per  la  qual  cagione  odèrvando  la  prelcri- 
zione  Canonica  , era  indi  dato  adretto  à 
fintile  dichiarazione  contro  di  lui , che 
chiamato  à fodentamento  della  propria 
contumacia  contro  la  Chiefa  ; il  Prefide  , 
ò Governatore  della  Provincia  col  prete- 
fto,  che  in  detta  Icommunica  ficontcnef- 
ièrocofe  (alfe,  calunniofe,  & abili  adec- 
dtare  (edizione  ne’  Popoli  , haveva  con 
nuovo,  & intollerabile  attentato  non  fo- 
lo  latti  abolire  i cartelloni  affidi  , mà  di 
piò  fattili  abbruggiare  nel  luogo  infame 
de’  fupplicii  per  mano  del  Carnefice  . E 
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benché  al  medefitno  Velcovo  non  mancaf-  ANNO 
fé  la  dovuta  tortezza  per  relidere  , & im-  1®17 
pugnare  tanti  oltraggi  , con  tutto  ciò  per 
involare  la  cagione  à nuovi  delitti  , & à 
nuovi  aggravamenti  della  Chiefa,  haveva 
deliberato  di  lottarli  con  la  fuga  da  quel 
paefe  si  poco  conolccnce  del  diritto  Divi- 
no,  & Ecclefiadico,  à tutela  di  cui  im-„ 
plorava  il  prelidio  dell'autorità  A portoli - 
ca  . Fece  Urbano  confiderarc  non  follia 
gravità  di  quello  importante  raguaglio  , 
mà  efaminare  le  ragioni  , che  il  Velcovq  T Immunità 
haveva  divulgate  in  fodentamentodel  fati  E“WUi‘“ 
to  . Verfavano  quelle  nell’aderire,  che  le 
Chiefe,  ò Sagri  Tempii  dertinati  al  culto 
della  Divinità  comprendeanfi  in  quella 
riferva,  che  Dio  medefimo  haveva  bitta 
ad  Adamo  con  divieto  di  toccare  il  po- 
mo nella  generale  invertirura  concedali 
del  dominio  del  Mondo  , e dell’ imperio 
de’  bruti,  appoggiato  à tanta  convenien- 
za , quanta  riluttava  dalla  munificenza 
d'un  Rè  , che  tutto  dona  del  fuo  Regno 
ad  uno  fefaiavo  con  la  fola  riferva  di  un 
pometto,  ebe  lè  la  prevaricazione  di  Ada- 
mo cagionò  tanta  rovina  ne'  poderi , po- 
terfi  indi  argomentare  la  reità  di  quei  Po- 
tentati , che  abulàndofi  delle  gran  ditti- 
menfionidi  terreno,  che  Dio  hà  dato  lo- 
ro, pretendono  ulurpare  ancora  quei  po- 
chi palmi , che  fi  è rilèrvato  per  la  fa- 
brica  delle  Chielèalla  venerazione  del  fuo 
Nome:  e quindi,  lè  i Minidri  del  Rè 
Luigi  eranfi  fitti  temerarii  prevaricatori 
di  quello  inviolabile  diritto  Divino,  bene 
edò  doveva  lòltenerfi  , che  gli  haveva  ri- 
gettati con  la  feparazione  decretata  loro 
dall’ovile  di  Cri  do  . Ogni  azzione  Umana 
doverli  appoggiare  sùleinconculièbafideli’ 
onertà,  della  ragione,  del  publico  bene,  e 
delle  potedà,  ò autorità  di  efeguirla,  e per. 
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ANNO  ciò  non  poterli  giuftìficar  l'attentato  de’ 
tàvj  mede  (Imi  Mini  fin  collo  fpeziofo  pretefto 
'dell’utile  del  Rii  , e del  ben  publico,  men- 
tre mancava  all'pperare  loro  il  terzo  ef- 
iènziale  requifito,  cioè  della  potellà,  che 
non  havevano  in  quel  terreno,  che  già  era 
fagratO  à Dio,  perchè  fe  il  folo  utile  fof- 
fè  ba fievole  per  canonizare  lecita  un’ope- 
ra , quella  loia  propoCzione  abbattereb- 
be in  un  colpo  tutte  le  Leggi  (agre,  e Pro- 
fane , darebbe  una  generale  impunità  a’ 
ladronecci  , e ftabilirebbe  un’enorme  do- 
cumcnto , che  nulla  al  Mondo  foflè  d’ ille- 
cito. Confìflere  la  giuflizia  dell’articolo, 
che  il  bene  commune  , li  cuftodifoa  ; mà 
il  primo  grado  di  quello  bene  edere  il  for- 
vizio  di  Dio , e la  libertà  della  fua  Chie- 
da , che  hà  nel  lappar  tenenze  del  Sacerdo- 
zio le  ragioni  didime,  & Immuni  dall’Im- 
perió , da  che  la  pietà  del  Rè  Luigi  refi- 
deva  all’adulazione  de’  rei  Dottori  d’In- 
ghilterra, che  del  (agrofanto  Sacerdozio  fa- 
cevano illecito  calpeflio,  foggettandolo  al- 
la difpotica  violenza  dell’Imperio,  mentre 
fe  la  Chieda  fpofa  di  Gesù  Criflo  gode 
i privilegi!  del  medefimo  nella  libertà  , de 
eftnzione , ch'era  dovuta  al  Verbo  Incar- 
nato da  ogni  terrena  fuggezione  , coti  i 
beni , e fóndi  di  lei  come  accedbrii  dover 
godere  la  prerogativa  medefima  . ElTerfi 
udito  con  meraviglia , che  da  Regii  Filia- 
li li  allegali!:  per  impunità  dell’operato  la 
codituzione  del  terzo  Concilio  Laterancn- 
fc  rapportata  alt  itolo  dell’Immunità  delle 
Chìele  nel  capitolo , noti  minai;  allegando, 
che  per  ragione  del  publico  bene  debbano 
celiare  , & abolirli  tutti  i riguardi  , e 
preferizioni  della  libertà  , & Immunità 
Ecclefiaftica , quando  nel  corpo  del  mede- 
fimo  decreto  , & indulto  , che  gli  Eccle- 
fiadici  pollano  , 6 debbano  cooperare , e 
concorrere  «I  ben  publico,  vi  è l’efpreira 
condizione , che  l’autorità , e potellà  fi  pi- 
gli dall’  unico  fonte  della  giurifiiizione  Ec- 
clefiaftica , cioè  dall’afienfo  , & autorità 
de’  Vefcovi . Rimanere  illullre  veftigio  del- 
la Santità,  « giuflizia  di  San  Carlo  Borro, 
meo,  quando  in  fintile  rincontro  fcrifleal 
Governatore  di  Milano  fra  le  pretelle  del 
la  fua  Paltoralc  predilezione  verlb  di  lui, 
che  fi  ricordane , che  nella  Olirla  di  Dio 
era  totalmente  nuovo,  ficinnufitato,  che 
le  Chicle  dipendeflèro  da’  comandamenti 
de’  Principi  , c Mas  (Irati  fecola»  in 
quelle  ideile  contingenze , che  riputavano 
fi  fante  per  ragione  ilei  publico  bene; 
mà  che  à tenore  degli  Antichi  Canoni , 


dovevanfi  le  publiche  neceUità  lignificare  ANNO 
a’  Velcovi , & efli  fòli  forzar  poi  le  Chie-  16*7 
fe , e gli  Ecclefiaftici  à predare  i publici 
fervizii , e commodità , che  altrove  non 
potevano  haverfi  , & egregiamente  augu- 
men tarli . Da  San  Giovan  Crifoftomo  nel 
fine  del  Comento  al  quarantefimoquarto 
Salmo  fi  hà,che  le  Leggi  de  i Rè  hanno  valo- 
re dentro  i confini  del  loro  territorio,e  che 
farebbe  /concio,  che  l’Imperador  de  i Ro- 
mani dalle  le  Leggi  a’  Perfiani  , ò il  Rè 
di  Perfia  voleflè  (oggetti  a’  proprii  Editti 
i Romani , il  quale  iticonvenevole , beo 
yedeafi  replicato  , quando  una  fola  tolle- 
ranza de  Regii  Miniftri  haveflè  loro  per- 
meftb  di  cacciar  la  Chiefa  da  queU’ambi- 
to di  terreno,  che  già  trovali  coniàgraroà 
Dio  fuori  dell’ambito  dello  Scaro,  e Do- 
miniotemporale del  Rè;  e perciò  elio  Ve- 
feovo  teneva  per  indubitata  l 'adì (lenza  del 
Vefcovo  della  prima  Cattedra  all’inviola- 
bile mantenimento  di  quella  Cattolica  Dot- 
trina. Per  quanto  li  riconofeeflèro  à Ro- 
ma incontraftabili  quelli  fondamenti  deila 
fontenza  fuddetta,  tanto  confiderando  Ur- 
bano , che  il  Signore  haveva  comincilo 
agl’Apoftoli , che  non  folo  profelfafiero  la 
fomplidtà  delle  Colombe  , mà  la  pruden- 
za de’  ferpentì , andava  appettando  ne’  te- 
pori della  rifoluzionc,  che  la  rinomata  pie- 
tà del  Rè  Luigi  foieglicfle  un  cambio  di 
luogo,  e (ito  alla Chida,  che  voleafi occu- 
pare con  la  fàbrica  del  Gattello,  da  che 
la  riferva  fatta  da  Dìo  de  i liti,  ò luoghi 
per  la  coltruzione  de’  Tempii,  non  era  di 
quello  , ò di  quel  luogo  precifo  , mà  in 
generale  da  dilègnarfi  da’  fuoi  Vicegeren- 
ti, che  fono  i Vefcovi . Mà  il  fuddecto  di 
Verduno  con  l’improprietà  d'un  ripiego  ir- 
ragionevole , liberò  la  Curia  Papale  dalli 
penfieri  sù  quello  affare,  mentre  ritiratoli 
nella  Città  di  Colonia  interpofe  l’appella- 
zione del  Decreto  del  Prefide  Francete 
all’Imperador  Ferdinando,  che  lupponeva 
fovrano  del  Feudo  di  detta  Città  di  Ver- 
duno ; e non  trovando  la  Corte  Cefarca 
inchinevole  à fpofar  quella  cauta , fi  illan- 
guidì il  ricorfò,  & i Miniftri  di  Francia 
perfezionarono  la  Cittadella.  . 

Coll’ ufo  medefimo  della  Prudenza,  Ur- 
bano fciolfe  da  i lacci  d’un  moleftiftìmo  im-  * 

barazzo  la  Santa  Sede,  troncando  un  tra- 
vagliofo  intrico  ool  Collegio  della  Sorbona  ^ 
di  Parigi , e col  Clero  di  Francia,  anzi  con  'zi  4»«- 
l’iflcflò  Rè  Luigi,  attefochè,  havendo  An-  J”' 
tonio  Santarelli  Teologo  della  Compagnia 
di  Getù  apprefo  dalla  propria  gran  Madre 

i fon- 
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jtHKO  i fé nfi  piti  alti  della  tutela  della  Fede  Cat- 
sf»7  tohca , e del  Pontificato  Romano,  per  ap- 
parirne troppozelante,  c tenero,  cagionò 
effètti  anzi pernidolì, all’uro  del  Saetticrc, 
che  tanto  s' abbaglia  nel  colpo  per  mirar 
troppo  baffo , quanto  per  colpir  troppo 
alto.  Divulgò  egli  un  Trattato, ò fia 
Opulenta  intorno  aii’autorìtà  data  da  Go- 
lii Cri  (lo  à San  Pietro,  & il  Tuoi  Suc- 
cefsori  Romani  Pontefici  , nel  quale 
eftendeva  l’ ampiezza  della  Poteffà  (pi- 
rituale  a quel  l’inarrivabile  termine,  che 
recano  unito  l'immenfa  autorità  deile  pa- 
role di  pai  cere  , (itorre  , e legare  in  Cie- 
lo , & in  Terra  , comprendendo  ancora 
(òtto  la  forza  loro  il  Dominio  Temporale 
de  i Rè  , e Principi  Criftiani , (opra  qua- 
li non  dava  minore  autorirà  alle  Chiavi 
di  Pierre  , di  quello  , che  effe  habbino 
ncII°  fpirituale  . Pervenuto  tale  opulenta 
"•  alla  cenfura  de’  Sorboniffì , concitò  sì  fat- 
tamente il  loro  rifentimento,  che  ne  pro- 
ferirono condanna  , come  fe  fofse  un  Li- 
bello da  concitare  i Popoli  à fedizione 
contro  i Principi,  à mettere  in  billico  i 
loro  Dominii  , ad  e (porre  la  loro  vita  a’ 

• rimeriti,  & i Vafsalli  à ribellioni;  e per- 
ciò  oome  ripieno  di  fuppoda  dottrina  fal- 
lace , e pericolerà  , lo  condannarono  co- 
me falfo,  e (cdiziofio  , proibendone  l’ufo, 
e la  pratrica  , anzi  la  lezione  forre  le  pe- 
ne (olite  à comminarli  dal  loro  dottrina- 
le Maeftrato , ò Magiffero , contro  i traf- 
grefsori  de’  loro  divieti.  Il  Papa  per  que- 
lle relazioni  applicando  à tanta  urgenza  la 
Prudenza  propria,  come  quella,  che  per 
la  dovuta  moltiplicità  de’  rifleffi  parago- 
nali al  Cannocchiale,  che  moltiplica  le  pi- 
ramidi vifuali  piò  di  quello,  che  l’ccchio 
fcuopre  naturalmente  dentro  la  sfera  del- 
l*  ProFu  attività  , e di  quello  , che  fi 
» ItEu'  na^con<^c  PÌ1  'n  1*  > ordinò  , che  il  libra 
v.*”  ' non  appari  (se  , nè  fcritro  di  fuo  contèn- 
ta , nè  applaudito  dal  fuo  giudizio  , co- 
me che,  havendoci  obligato  Iddio  di  non 
dire  bugia  , non  ci  habbia  poi  impoflo  di 
dire  tutte  le  verità  ; e perciò  comandò , 
che  il  medefimo  libro  in  Roma  non  fi 
vcndefse  , e ftimò  fèdato  à quefto  modo 
ogni  fofpetto  , che  in  Francia  fi  face  (se 
deH’emergente  cafo  maggiore, 
j Ma  quella  (cuoia,  che  già  riportammo 
haver  havuto  in  Parigi  un  Precettore  sì 
reo  per  dottrina  , e sì  rabbiolb  contro  la 
Sede  Apodo!  ira  , cioè  Edemondo  Riche- 
rio  , che  afseriva  efserfi  data  la  primiera 
autorità  di  pafeere  da  Crilto  à gl’Apodo- 
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li , e poi  fucceffivamente  à San  Pietro , e ANNO 
che  perciò  il  Papa  fùlìe  inferiore,  e (otre-  i**7 
pofto  alla  Cbiefa,  e non  (uperiore  ai  Rè, 
e Potentati  focolari,  come  riferimmo  nell’ 

Anno  duodecimo  de’  profetiti  Annali, non  «ÀmiT 
folo  non  trovò  foddisfàzione  nella  mode-  >“• 
razione  d’ Urbano  , ma  forvi  à quei  fe-  e»  s^. 
guaci  per  arma  della  propria  temerità  , 
con  la  quale  fi  avanzofono  à pretendere 
più  firepìtofà  la  Cenfura , e più  fovera  la 
pena  contro  l’Autore  Santarelli  . Anzi 
fupponendo  di  trovare  aperto  un  bel  cam- 
po all’iniquità  della  propria  patitone  ne’ 
pregiudizii , che  poteva  concitare  l’animo 
della  Corte  Regia,  fi  rivoltarono  à machi- 
narc  come  un  formale  fedina  , per  apri- 
menro  del  quale  gl’ifteffi  Profrfsori  Ri- 
chctiani  valeanfi  del  fuppofto  , che  ma- 
chinando  i difènfori  della  Dotrrina  Ro- 
mana la  deprcflìone  dell’autorità  del  Rè, 
più  non  dovefse  badarli  à (offrire  in  pace 
Amili  progetti,  mà  che  dannata  come  ere- 
ticale la  Sentenza  del  Santarelli  , e puni- 
toli efio  come  Eretico , fi  tentatile  la  (èpa- 
razione  dei  Clero  di  Francia  dalla  Catte- 
dra Romana , che  fomentava , ò diffimu- 
lava  errori  sì  perniziofi  contro  il  Domi- 
nio temporale  de]  Rè  , il  quale  per  l'in- 
genita Pietà , c Zelo  verfò  la  Chiefà  Cat- 
tolica ereditario  de’  fuoi  maggiori , ma  tv 
dò  Filippo  di  Cofpè  Vrìcovo  di  Nante* 
à parlare  in  fuo  nome  al  Collegio  de’  Teo- 
logi Sorboniftt,  efprimendo,  che  tale  aper- 
tura di  difunione  col  Pafrore  della  Chiefà 
Univerfàle  lo  eccitava  anzi  ad  indigna, 
zione,  che  al  compiacimento  ; e che  ha. 
vendo  il  Collegio  medefimo  dicevolmen- 
te preveduto  con  la  proibizione  del  libroy 
non  voleva  , che  infifirìTero  all'inquifirio- 
ne  d’altro  rimedio  , che  egli  confiderava 
ggiorc  del  male  , da  che  il  Pontefice 
rbano  haveva  con  la  gravità  della  fua 
diffimulazione  tolco  il  pretefto  , e Ja  ca- 
gione d’urtare  più  avanti  I’aflàre  con  pe- 
ricolo di  (componimento  fià  la  Corona, 
e la  Sama  Sede  . Si  raffegnarono  per  tan- 
to  i Teologi  al  Regio  volere  , ma  non 
lo  fecero  i cicaloni  feguaci  del  Richerio , 
i quali  con  millanterie  ftomachevoli  prò- 
vorarono  lo  fpettabile  zelo  de  i due  Car- 
dinali Roccafocò  , e Richelieù  à farli 
tacere  , anzi  quello  reputando  col  fenfo 
comune  , che  i Gefuiti  haveffero  (limo- 
laro  il  Santarelli  alla  publirazione  dell’ 
Opufcolo  per  fufeitar  dilsenfiooi  fra  il  Rè, 

& il  Papa , non  folo  parlava  con  finitili 
concetti  de’  rnedefimi  , mi  diffìmulava 

finto- 
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'ANNO  Tinfòlenza  de’Ricberiani , fin  quando  co- 
rèa 7 nofciuto  ad  animo  fedato  l'Innocenza  del- 
la Compagnia,  e la  rettitudine  dell' ope- 
rare de’  Padri  , non  meno  che  la  fnffi- 
ftenza  della  dottrina  del  Santarelli  rag- 
gia mente  interpretata,  fece  con  la  pienez- 
za della  fua  autorità  porre  freno  alla  te- 
merità degl’avverfarii,  mà  fi  fece  ri  aman- 
te delle  virtù  , Prudenza  , e Santità  de’ 
Gefuiti  , che  indi  ne  fìt  appaflionato  di- 
fcnfore. 

♦ Più  oltre  ancora  pervenne  l’operare 
opafab  j.i  dell’ altro  Cardinale  Roccafocò  il  quale  da- 
tofi  ad  impugnare  con  altro  Opufculo  le 
... if-r.dd- maligne  illazioni  , che  facevano!  Sorbo- 
pipi”."  ‘ nidi  , c Richeriani  alle  dottrine  del  San- 
tarelli , fece  una  efficace  invettiva  intor- 
no a!  pericolo  d’una  Scifma , fè  non  tron- 
cavafi  il  capo  fui  nafccre  alla  malignità 
de’  cementi  , allegando  non  poterli  dire 
nè  rea  , nè  cronea  la  Sentenza  dell’Auto- 
re fuddetto  , quando  à tenore  del  fenti- 
-mento  degl’  Antichi  Santi  Padri  non  in- 
tendeaG  la  poterti  del  Romano  Pontefice 
fopra  i Rè  temporalmente , fè  non  quan- 
to erti  prevaricando  nell’ operare  da’  pre- 
ferirti della  Legge  Divina  , & Eccl dia- 
dica , faceanfi  va  del  Foro  della  Chiefa  ; 
e perù  togliendo  à Dio  quel  > che  età  di 
Dio  , non  era  più  luogo  alla  Sentenza 
del  Redentore  di  rendere  à Celate  quel, 
che  era  di  Celare  . Doverfi  confiderare, 
che  la  Scifma  pigliali  in  due  lignificazio- 
ni , cioè  della  propria  , e principale  di 
una  totale  lèparazkme  delle  Chiefe  infe- 
riori dall*  fuperiore  di  Roma  , come  ne 
era  il  cafo  recente  ne’  fuccefli  dell'An- 
glicana , e che  men  principalmente  pi- 
giiavaG  per  divifìone  di  animi  , quanto 
fi  apponeva  all’unità,  in  diffipazione  del- 
la Carità  , che  era  il  vincolo  univerfalc, 
col  quale  le  membra  inferiori  univanfi  ai 
loto  Capo  Romano  Pontefice  : c però  il 
profèfsare  un"  Articolo  difsonante  dalla 
dottrina  della  prima  Cattedra  , ancor- 
ché non  palefèmente  erroneo  , ò fi Ifo  , 
coftituiva  una  Scifma  men  principale , 
tnà  Scifma  didivifione,  perchè  diftruggen- 
do,  ò infreddando  la  carità,  apriva  poi  la 
ftrada  allaScifma  formale  sùl’efèmpìodel- 
le  cofe  naturali , nelle  quali , ciù  che  na- 
to per  accidente  , non  coftituifcc  fpezie , 
come  fono  i moftri , cosi  nelle  morali  l’o- 
pi  ninne  rea  di  on  foio  non  reca  feparazio- 
ne  , mà  bensì  moltiplicata  che  fra  in 
una  Scuoia , la  quale  operando  per  inten- 
zione, coftituifcc  fpezie  diverta , e fà  Scif- 


ma - E perciò  fè  nel  morale , e civile  reg-  ANNO 
giraento  della  Chiefa  per  dar  l’ efsere  alla  1617 
Idfma  formale  ci  vuol  l’intenzione  diret- 
ta, chefioppongaall’unità,  così  mancan- 
do  tale  intenzione  non  fi  coftituife  que- 
lla fpezie,  mà  difaonando  l’atto  dalla  vo- 
lontà del  capo,  ne  forge  il  moftro  , e per 
confequenza  la  deformità  , che  induce  al- 
la Scifma,  e cosi,  òperfpezie,  òpermo- 
ftro  il  male  della  divifione  s’introduce  , e 
la  carità  fi  abbatte  ; e quindi  dirti  , che 
doppo  l’infedeltà  la  Scifma  medefima  è il 
peccato  maggiore  per  ragione  de’  /énfi  bili 
pregiudizi! , che  apporta  alla  carità  de’  profi 
fimi  , di  maniera  che  fra  peccati,  che  toc- 
cano il  danno  de’  proflimi , erta  è il  maffi- 
mo  per  dirigerti  contro  il  bene  fpirituale 
della  moltitudine;  e perciò  gli  Scolari  del 
Richerio  erano  il  moftro  del  corpo  mo- 
rale della  fàgra  Accademia  .Potcrfi  agevol- 
mente farli  la  ftrada  alla  propagazione  di 
fimil  fpezie  con  la  feduzione  della  celebre 
Univerfità  della  Sorbona  conGderata  Mac- 
ftra  di  tutta  la  Francia,  e doverti  dalla 
pietà  de!  Rè  armate  la  più  acuta  (oilcci- 
tudinc  per  foflogametito  di  quel  Moftro, 
che  voleva  porre  in  ri  lagrimevole  con- 
tingenza la  carità,  nella  quale  il  fuo  vafi 
/silaggio  ilringeafi  in  comm  unione  con  la 
Chiefa  Univerfalc  , e col  fuo  capo  Ro- 
mano Pontefice  . Còsi  era  l’argomento 
del  nobile  Opufcolo  del  Cardinale  fuddet- 
to , ch’efscndo  uno  de’  più  chiari  lumi’ 
della  Chiefa  Gallicana  diffondeva  gli  fplen- 
dori  ancora  aH’Univerfàle. 

A tali  atti  della  Prudenza  del  Pontefice  j 
Urbano  accoppiaronfi  quelli  della  di  lui 
Previdenza,  già  che  quclta  rav vitati  figliuo- 
la di  ri  chiara  Genitrice  , e portando  nel 
cuore  gli  /limoli  più  ferventi  per  laconfcr- 
vazionc  della  dote  Temporale  di  Santa 
Chiefa,  cioè  delie  Terre,  quali  ella  do- i iu-i  dHÌr‘ 
mina,  perchè  fi  conferva  frero  intatte,  con- a”tf‘’ 
firmando  i provedimenti  di  Sifto  Quinto , 
di  Clemente  Ottavo  , e di  Paolo  Quinto, 
fece  un  fevero  divietò  fritto  il  primo  gior- 
no di  Luglio  di  non  alienarli  ò Terre  , ò 
Caftelli,  ò Fortezze  in  qualfivoglia  manie- 
ra appartenenti  al  medefimo  Stato,  ancor- 
ché rovinofè , sfalaate  , c derelitte  : anzi 
perchè  rimauefsero  ancora  immuni  dall’ 
ufurpazfonc  de’  vicini,  con  altra  Bolla  del 
dì  ventefimoquintodi  Settembre  crefse  un 
Tribunale  con  nome  dì  Congregazione  di 
Confini  , dando  la  cura  a*  Cardinali , e 
Prelati  deputati  di  prevedere  , come  ra- 
gione voleva,  a’  pregiudizii  della  Came- 
ra Apo- 


E DELL’ 

ANNO  ra  Apodolica,  & à quelli  ioGeme  , che 
1617  dalle  Communità  , 6 da’  Baroni  venif- 
fero  cagionati  agl’  aggiaccati  loro  : Cosi 
parimente  con  altro  Decreto  del  giorno 
trcdiccfimo  di  Novembre  prefcrifsc  le  pe- 
ne più  atroci  dei  Foro  , ancora  rifpetro 
, alle  perfone  Ecclefiaftiche  , Secolari  , ò 
Regolari , che  fi  rinvenìlsero  rei  dcll’efe- 
crabile  delitto  di  fallar  la  moneta  , vo- 
lendo , che  fattali  di  elfi  la  formale  de- 
pofizionc  , ò degradazione  , fi  confegnaf- 
fèro  a i fupplicii  del  Foro  Secolare  : Pari- 
mente con  altra  del  giorno  ventefimodi  Lu- 
ma  r<n-  glio  determinò  un  metodo  intorno  à quel- 
la  riferva  de’  frutti  de’  Benefizii  Eccle- 
fiaftici  , che  G fà  à favore  d’un  Terzo 
con  nome  di  Penfione  , aggravandone  il 
Titolare  , rivocando  tutti  gl’indulti  con- 
celfi  per  Amili  impofizioni  da  non  per- 
metterfi  ancora  quando  la  riferva  fofse 
così  indifeteta , che  afsorbifse  la  metà  de’ 
frutti  del  Benefizio  . Dichiarò  parimen- 
te fiotto  il  giorno  ventitré  di  Aprile , che 
la  Beata  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  era 
vifsuta  profefsa  nell'Ordine  delle  Mona- 
che Carmelitane  , & alle  preghiere  del 
di  s«t.>  gran  Duca  Ferdinando  , e dell’Arcidu- 
mIu  chefisa  Maria  Maddalena  , e di  Cridiana 
hul-  parimente  gran  Duchefla,  concede  l'in- 
dulto di  poter  recitare  l’Offizio  in  ono- 
re della  medefima  Santa,  e celebrarne  le 
Mede  , finché  fi  ponellèro  in  concio  le 
eofe  efienziali  per  la  di  lei  fiolenne  Ca- 
noni razione. 

g indi  rivoltando  l’animo  Urbano  à pro- 
vedere il  Criilianefimo  del  necedàrio  pre- 
fidio  delle  Dottrine  , da  che  connumc- 
•rfà  ai  randofi  gl’ignoranti  tra  ciechi  , fono  ta- 
,"n“  li  tutti  quelli , che  non  applicano  agli 
fi’, filudii  , e perciò  ciechi  per  mancanza  di 
luce  , non  per  diletto  d’occhi  de’  quali 
Dio  gli  hà  proveduti  nel  lume  delTintel- 
letto:  però  riflettendo,  che  l’infigne  Cit- 
tà di  Vienna  capitale  dell’Auflria,  ere- 
fidenza  Imperiale  contava  numerofi  fug- 
getti  capaci  d’illuminarfi  con  le  feienze, 
fondò,  & «effe  nella  medefima unCol- 
. legio',  ò fia  Univcrfità  di  fiacri  Teologi 
con  Bolla  fpedira  dentro  ilMefediMag- 
g'io  , dando  le  direzzioni  alla  fperimen- 
tata , e conolciuta  fetenza  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  , c communicando 
a’  Studenti  tutti  i Privilegi! , Grazie, 
,&  Indulgenze , delle  quali  trovavanfi  ih 
f portello  di  godere  gl’  ideili  Scolari  dell’ 

hiy1  ’ Univerfità  di  Roma.  Simile  indulto  an- 

cora concedè  dentro  il  Mele  di  Maggio 
■ Tomo  Secondo. 
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rifpetto  alla  Città  di  Praga  , che  Me-  ANNO 
tropoli  della  Boemia  , e Frontiera  agli  1617 
Stati  infetti  dell’ creila,  rifentiva  à milu- 
ra  di  tale  urgenza  l’uopo  di  efler  prove- 
duta di  Maedri  Cattolici  : Come  ancora 
riflettendo,  che  benemerita  la  Provincia 
dell’Illirico,  ò fia  Schiavonia,  e per  chia- 
rezza di  tanti  Uomini  celebri  nati  colà  per 
pietà,  e dottrina,  e per  mantenerli  intat- 
ta nel  culto  della  Fede  Cattolica  fra  le 
fàuci  dell'infedeltà  Turchefca,  e della  (cif- 
ma  Greca,  e che  per  la  qualità,  e flerili- 
tà  della  Regione,  à cui  sì  mali  vicini  ha- 
vevano  partecipate  defecazioni  così  lacri- 
mevoli da  non  poterfi  fperare  la  placidità 
di  quella  quiete,  fenza  la  quale  il  profitto 
negli  ftudii  è più  impodibiie  , che  inveri- 
fimilc,  Decretò  con  Bolla  del  primo  gior-  colitelo  a 
no  di  Giugno,  che  un  Collegio  per  quel-L"*“' 
le  Nazioni  fi  fondaffé  nella  Città  di  Lo- 
reto , che  condrutta  ne’  contrapodi  Lidi 
alla  Schiavonia  efibiva  infieme  la  facilità 
del  tragitto  agli  Alunni , e la  commodiià 
del  Culto  di  quel  Santuario  , che  già  fù 
honore  della  medefima  Provincia  con  la 
dimora  che  vi  fece  nel  primo  prodigiolò 
trafportoda  Nazaret . Volle, chegli  Alun- 
ni fòdero  venti  di  numero 'delle  principali 
Diocefi  della  medefima  , & applicandoli 
à renderli  periti  ne’  fagri  Canoni  (òtto  la 
faggia  direzzione  de’  medefimi  Padri  del- 
la Compagnia  di  Gesù  . Onorò  parimen- 
te il  nuovo  loro  Collegio  di  quei  medefimi 
Privilegi  ,chc  godevano  gli  Studenti  nell’ 

Alma  Città  di  Roma. 

Nè  pure  lafeiò  Urbano  quell’ Anno  ^ 
fenza  riparo  qualche  inconvenevole  fu  lei» 
tato  dal  tempo  , e dalia  fragilità  umana  Boto  Inraf- 
nell'ofsetvdnza  de’  regolari  Claudrali,  Irà 
quali  querelavanfi  quelli  della  Congrega- 
zione  de’  Cappuccini  , che  gl’  altri  Reli- 
gioii  di  quel  grand’Ordine  sù  la  ragione, 
che  la  Congregazione  loro  fondata  nel 
Secolo  pafsato  non  era  indituita  dal  gran 
Patriarca  San  Francefco  , mono  for- 
fc  trecent’Anni  prima,  perciò  contende- 
vano loto  il  pregio  di  quella  Celcde  Fi- 
gliuolanza.  Mà  Urbano  conofeendo , che 
i Titoli  , le  denominazioni  , e gl’ abiti 
ederiori  , che  importano  l’idefsocon  l’ap- 
parenza dando  loro  il  fol  bene  dellanne- 
defima,  fono  poi  come  le  pitture  di  lon- 
tananza , dove  alcune  linee  di  Pennello 
delicato  tramandano  tant  oltre  la  veduta, 
che  palla  di  là  dal  vero  , pigliò  à foiiene- 
re  la  fodanza  de’  Cappuccini,!  quali  nel- 
la nudità  , e fcvencà  del  trattamento, 

D e nel- 


ogk 
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ANNO  e nell’infallibile  qualità  del  Patrimoniodcl 
l6l7  nulla  , loft ent ano  in  faccia  al  Mondo  la 
vera  imagine  del  Serafico  Patriarca , e di- 
chiarò con  Bolla  del  giorno  ventèlimo  di 
Giugno,  che  i Cappuccini  lòno  veramen- 
te Frati  Minori  dell'Ordine  di  San  Fran- 
ce/co,  e che  difendenti  per  vera  , e di- 
retta linea  non  mai  interrotta  dal  mede- 
fimo,  militano,  & hanno  militato  fotto 
la  di  lui  Regola,  della  quale  ne  furono  fem- 
premai  Zelantiffimi  cuilodi  : ingiungendo 
poi  a'  Patriarchi , Ardvelcovi  , Vefcovi , 
e Nunzii  Apoftolici,  cheinvigUafsero,  & 
appoggiaselo  col  braccio  della  loro  auto- 
rità la  fuflillenza  di  tal  dichiarazione , per- 
chè fólse  da  tutti  inviolabilmenre  olserva- 
E perchè  i Religiofi  dell’Ordine  di  San- 
ta Maria  della  Mercede  per  la  redenzione 
deili  Schiavi , parte  mancenevanfi  nell’A- 
poltolico  trattamento  di  caulinare  à piè 
(calzi,  & altri  valeanfi  dell’indulto  d’an- 
dar calzati , ne  ordinò  la  (epurazione  con 
Bolla  dell’  ottavo  giorno  di  Luglio,  a (se- 
gnando le  Cafe  , ò Conventi  (e parati  à 
cialcheduno,  ò elicti  Ofscrvanti,  ò Pri- 
a,.  i"'  vilegiaci.  A Monaci  dell’Ordine  Ripolen- 
*«w.  fe  di  Catalogna  di  San  Benedetto  del 
Monte  impole' con  Bolla  del  ventunefimo 
giorno  di  Gennaio  , l’ obligo  di  recitare 
in  Coro  oltre  l’orc  Canoniche  ogni  gior- 
no l’Officio  della  Beata  Vagine, e de’Mor- 
oii- ofcr-  ti . Agl’ Ofscrvanti  di  San  Franccfco,  & 
w ‘ a’  Secolari  commoranti  nella  Diocefe  di 
Monillanel  Giappone,  c Filippine,  con- 
cefse  di  poter  recitare  il  quinto  giorno 
di  Febrajo  la  Mcfia , c l’Officio  de’  ven- 
titré Martiri  di  quell’Ordine glorificati  nel- 
la conièffionc  della  Fede  con  la  gloria 
maggiore  de'  Fedeli , cioè  con  la  Croci- 
dinone ne’  contorni  di  Naganfachi  nel 
D.-G.HH.1.  Giappone.  Come  pure  a’  Geluiti  in  ono- 
re di  Paolo  Michi , Giovanni  di  Goto, 
Diego  Quinzai  della  loro  Compagnia  per 
lo  (erto  giorno,  traportati  con  limile  mez- 
zo all’Eternità  nel  luogo  medelimo,  re- 
gnato l’uno,  e l’altro  indulto  nel  mezzo 
b*«ii <p di  Settembre.  Cosi  ancora  a’  Religiofi 
*!««■■.  Agoftiniani , e d’ogn’altro  della  Diocelè  di 
Spoleto , (òtto  il  due  di  Ottobre  fii  libe- 
rale della  grazia  idei»  in  onore  della 
Beata  Rica  di  Calcia. 

8 Serenò  polcia  il  cordoglio  cagionato 
‘k*  * raguagli  dell’orrendo  Terremoto  di 
**  ci, di.  Puglia , che  defolò  molte  Terre  , in  fpe- 
"V;  on,.  zie  San  Severo  totalmente  rovinata  , Ór- 
tà’ Vefoovale.mà  che  hà  poco  più  che  il  Ve- 
dovato, la  promozione  de’  Cardmali , in 
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fupplimento  dell’altra  fatta  dal  Pontefice  ANNO 
Urbano  l’Anno  preterito,  quando  publi-  l6l7 
cò  il  trentèlimo  giorno  di  Agofto  il  nome 
de  i tre,  ch’erafi  rifervati  in  petto,  e fu- 
rono Niccolò  Francefeo  di  Lorena  figliuo-  Dl 

10  d’altro  Francelòo  Contedi  Vaudeinont, 

11  quale  benemerito  degli  ftudii  Teologici, 
havendo  in  publica  Cattedra  (ottenuta  la 
Dottrina  della  Penitenza  con  la  Dedica- 
toria di  quella  difputa  al  medeftmo  Papa, 
promollo  al  Vedovato  di  Tul , fu  dichia- 
rato Cardinal  Diacono  nel  primo  luogo  : 

Come  nel  fecondo  fu  Girolamo  Vidone  , va«i. 
figliuolo  di  Vidone  , e Margherita  PerG- 
chelli  nobili  di  Cremona,  che  dopò  il  Dot- 
torato ricevuto  per  merito  de’  Cuoi  ftudii 

in  Perugia  , fatto  Prelato  delle  Segnature 
in  Roma  , poi  Vicelegato  della  Marca , 

Cherico  di  Camera  , Prefetto  dell’Anno- 
na, Tefioriero  Generale  di  Santa  Cinedi  , 
Prefidente  della  Provincia  della  Romagna, 
fu  dichiarato  Cardinal  Diacono  delti  San- 
ti quattro  Coronati.  Terminò  poi  la  fiud- 
detta  dichiarazione  publicando  Cardinal 
Diacono  Marzio  Ginnetti  nato  in  Velletri  ci- 
da  Giovan  Battifta  , e da  Olimpia  Pon- 
tianelli , che  fu  fatto  Cameriered’Onoreda 
Paolo  Quinto,Referendario  delle  Segnatu- 
re , poi  Maggiordomo  del  Palazzo  Apo- 
ftolico  , Segretario  della  Confiulta  , ono- 
randolo della  Diaconia  di  Sanra  Maria 
Nuova.  Indi  fpedita  la  propofizione  delle 
Cbiefie  nel  Conci  (loro,  s'efpreflè  Urbano 
di  provedere  agl’ altri  luoghi  vacanti  del 
Sagro  Collegio,  con  la  promozione  di  nove 
altri  , benché  quattro  (òli  ne  publicaffe  . 

Il  primo  di  quelli  fù  Fabrizio  Verofpi  • 
nato  in  Roma  di  Girolamo  , e Penelope 
Gabrielli  , il  quale  applicato  agli  ftudii 
fieli  la  mano  alla  Laurea  Dottorale  con 
l’aumento  del  merito  di  fioftenere  per  tre 
giorni  continui  le  Conclufioni  Legali  nella 
Città  di  Bologna;  indi  afiunto alla  Prela- 
tura di  Roma  fh  annumerato  fra  i Cheti- 
ci della  Camera  : mà  impotente  lo  (lato 
della  fua  fortuna  in  foftencre  il  difipendio, 
ch’eliggeva  il  prezzo  delmedefimo pollo, 
lo  cambiò  in  quello  di  Auditor  di  Ruota, 
e pallàio  fiopraintendente  alle  contefie  fra 
i Vafsalli  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  e 
quelli  della  Chiefe  per  la  corrente  dell* 
acque  dette  le  Chiane,  allettò  s)  bene  il 
di  (concio,  che  meritò  impiego  maggiore,  de- 
legato à ripetere  dalla  Curia  Imperiale, 
c con  darne  à Roma  il  carcerato  Cardi- 
nal Clefellio  , come  già  riferimmo  , con 
tale  fortezza  di  cuore  , e diferezione  di 

mcn- 


E DELL’ 

ANNO  mente  , die  ben  fù  applaudita  la  di  lui 
aisunzione  al  Cardi  nakto,l’a  wi  lo  del  quale 
gli  pervenne  in  Perugia  dove  fedeya  Go- 
i», . vernatore  . Il  fecondo  & Egidio  Cardio 
Albemoz  nato  nel  Cafeello  di  Talavera 
della  Diocefe  di  Toledo  ; Chiaro  ancora 
per  attinenza  al  /àngue  Regio , e Pres- 
ciente in  Ca/liglia  , fi>  con  le  preghiere 
del  Rè  Cattolico  latto  Cardinale  coi  ti- 
tolo di  San  Pietro  in  Montorio . Il  terzo 
iniii».  fù  Pietro  lìerullo  della  Provincia  di  Cam- 
pagna in  Francia  figliuolo  di  Claudio  Se- 
natore di  Parigi,  e di  Ludovica Sequier: 
Fù  la  di  lui  giovinezza  sì  lumino  là  per 
oneftà  di  co/lumi  , e Cri/liana  modera- 
zione, & umiltà  , che  ricusò  i Benefizii 
Ecclefia/tìd,  e ftabilito  alti/limo  il  concet- 
to delle  proprie  virtù , quelle  gli  dettero 
tanto  capitale  di  credito  , che  potè  farli 
Fondatore  d'una  Congregazione  di  Preti 
lòtto  nome  dell’  Oratorio  del  Signore  Ge- 
sù nel  Borgo  di  San  Giacomo  di  Parigi , 
■e  potè  godere  tanta  ftima  alla  Corte  d’e fi- 
fere  mezzano  nelle  difisenfioni  fra  la  Regi- 
na Maria,  & il  Rè  Luigi  fuo  figliuolo, 
come  narrammo;  e quindi  per  gratitudine 
fù  dal  Rè  Luigi  più  to/lo  à compiaci- 
mento della  Reina  Madre,  che  filo,  pro- 
tetto, e portato  al  Cardinalato.  Uquar- 
to  fù  Alefsandro  Cefiarino  nato  da  Giu- 
liano Duca  di  Cività  Nuova  , e da  Lu- 
cia Urfini , e perciò  del  primo  /àngue  di 
Roma,  che  aferitto  fra  i Prelati,  e Che- 
tici di  Camera  /ottenne  con  lode  la  cari- 
ca di  Governatore  dell’  ultimo  Conclave  ; 

, e perciò  dichiarato  Cardinal  .Diacono  del 
titolo  di  Santa  Maria  in  Dominica. 

9 A Suddetti  promotti  diedero  luogo  cin- 
m„„  que  altri  Cardinali , che  dentro  quctt’An- 
Crt“li  ■ no  pattarono  da  quella  vita , il  primo  de’ 
quali  fù  il  Cardinal  d’AroGufman,  che 
rientro  il  primo  Anno  della  Sua  promozio- 
ne pafisò  con  immatura  morte  à vita  mi- 
gliore in  Madrid  , fepolto  nel  Collegio  di 
San  Tommalò.  Il  fecondo  à pagare  que- 
. fio  tributo  alla  natura  fù  il  Cardinal  Bo- 
nifazio Bevilacqua  nato  d’Antonio  Conte 
di  Macattorna  di  Ferrara  , che  fatto  Ar- 
chidiacono  di  quella  Cattedrale,  e Gover- 
natore di  Camerino , nel  portarli  poi  co- 
là il  Pontefice  Clemente  Ottavo  defiriero- 
fo  d’allacciare  con  gl’ onori  quelli  nobiltà , 
lo  creò  Patriarca  di  Cottantinopoli  , e 
Cardinale  del  titolo  di  Sant’Anattafia  , 
Prefetto  della  Confulta,  Legato  dell’Um- 
bria, ¥e/covo  di  Cervia , annoverato  alla 
Congregazione  de’  Vefcovi  Regolari,  à quel- 
Tomo  Secondo. 
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la  del  buon  governo,  e da  Gregorio  De-  ANNO 
cimoquinto  honorato  col  titolo  di  Duca  lSl7 
di  Todorano  in  Romagna , poi  a/critto 
fra  l’interpreti  del  Concilio,  ed  allaCen- 
fura  de’  Libri  proibiti , e dopo  vari  tito- 
li presbiterali  al  Vefcovato  di  Sabina  , e 
poi  di  Frafcati , mancando  in  Roma  con 
fama  di  profùfione  e di  danari , e delle 
parole,  e perciò  con  credito  di  Corteggia- 
no , e con  poco  attegnamento  corri^xm- 
dente  all’ampiezza  del  fuo  cuore,  feppelli- 
to  nella  Cbiefa  di  Sant’Andrca  della  Val-  LtI,lo 
le . Il  terzo  f ù Giovan  Battifta  Lenio  crea- 
to da  Paolo  Quinto  di  cui  fù  attinente  , 
che  Iafciata  la  Chiefa  di  Mileto,  governò 
quella  di  Ferrara , e poi  prefiedè  Arciprete 
della  Bafilica  Latcranenfe,  e fatto  ricco, 
Spendendo  da  povero,  nel  morire  nel  terzo’ 
giorno  di  Novembre  in  età  di  cinquanta- 
quattr’anni  la  Sciò  l’opulenza  de’  Suoi  avan- 
zi alla  Chie/à  di  San  Carlo  di  Catenari , 
dove  parimente  tettarono  gli  avanzi  del  Ri”roì’- 
fuo  cadavere.  Il  quarto  /ù  Domenico  Ri- 
varala  parimente  affunto  dal  medefimo 
Pontefice,  che  fece  Sederlo  Ira  i Cardinali 
della  Confulta,  c de’  Vefcovi,  e Regola- 
ri, con  capacità,  c giuftizia  'inogni  affare; 
detti  nato  Legato  della  Provincia  della  Ro- 
magna,  con  1 u Co  della  più  Severa  giuftizia 
& integrità  ferenò  talmente  iturbinidel- 
la  pubica  quiete  perturbata  da’  ladroni,  e 
/celcrati  , che  meritò  con  altiflime  laudi 
del  Papa  ne’  Conditori  di  perseverarvi  per 
lo  Spazio  di  nove  Anni,  dopò  quali  pattato 
à rivedere  la  Patria  di  Genova  , nel  ritor- 
no à Roma  mancò  di  fèbre  acuta  nell’età 
dicinquantaducanni.  Il  quinto  fù  Fran-  o<iM«n«. 
cefeo  Maria  del  Monte  di  Santa  Maria 
nobile  Marchcfato  dell’  Umbria  fondato 
da  Uguccionc  Borbone  Marchefe  del  Colle 
nel  decimo  Secolo  di  nollra  Salute  . Nac- 
que egli  in  Venezia  da  Raniero  del  Mon- 
te,  e Minerva  Pi  a no/i  Nobile  di  Pefaro  , 

& adulto  meritò  con  tanta  aura  la  gra- 
zia del  Cardinal  Ferdinando  de’  Medici, 
che  havendo  egli  lafciato  il  Cardinalato 
per  il  Gran  Ducato  di  Tofcana , impetrò 
che  cadc/Iè  la  medefìoia  Dignità  ai  Tuo 
diletto  Francesco  Maria  già  Referendario 
di  Segnatura,  come  ottenne  da  Sitto  Quin- 
to fatto  Cardinal  Diacono  di  Santa  Maria 
in  Dominica  l’Anno  millecinquecemottnn- 
totto.  Sedè  poi  nelle  Congregazioni  de’  Sa- 
lpi Riti  del  Concilio  della  Signatura  di 
Grazia  della  fabrica  di  San  Pietro,  e del- 
la Confulta , e pieno  di  zelo  Se  non  di 
Dottrina  , amatore  della  Statuaria,della 
D z Pitru- 
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zfVVO  Pittura  , della  Chimica  , Hi  verfo  quei 
profeflòri  altrettanto  liberale,  quanto  par- 
co verfo  sè  deflo  , il  che  lo  foce  liberale 
agl’Eredi  con  le  ricchezze  che  cumulò  , 
quando  Decano  del  Sacro  Collegio  morì 
il  dì  ventefimofettimo  d’Agodo  in  Roma, 
feppellito  nella  Chiedi  di  San  Luigi  de’ 
Francefi . ' ' : • 1 

to  In  Germania  la  perlifera  alleanza , che 
à danno  dell'lmperator  Ferdinando  ha- 
veva  fitta  l’Erefia , con  la  gelofia  di  quel 
Principi  , a’  quali  riufeiva  grayofa  la  flo- 
«s . . ri.  rida  potenza  della  Cafa  Austriaca  , anda- 
SL,""vi  maturando  i Difegni  di  deprimerla 
; < unitamente  con  la  Religione  Cattolica , 
*UU  iti,  & havendo  quello  Modro  d’unione  ede- 
fe  tre  poderofe  braccia  al  fine  defedatole 
fuddetto  , fù  il  primo  , che  teneanfi  vi- 
ve le  pratiche  della  perfidia  di  Bettlem 
Gabor  Principe  della  Tranfilvania  , che 
fèmpremài  indefelìò  nella  feeleraggine  an- 
dava  concitando  la  Potenza  Ottomana, 
acciocché  fi  moveflc  à rinovare  nell’Un- 
gheria la  Guerra  : Mà  tali  colpi  riulciro- 
no  vani , nè  fervirono  , che  per  autenti- 
ca del  di  lui  animo  invaiato  dalle  Furie. 
Le  altre  due  braccia  si  che  hebbero  piò 
vigore  , cioè  della  ribellione  de’  Villani 
dell’Aullria  , e dell’Armi  del  Rè  di  Da- 
nimarca , il  quale  volendo  fare  apparire, 
thè  la  Setta  profetata  da  lui  di  Lutero, 
bavelle  almeno  l’apparenze  Codiane,  per 
aufpizii  proprii  delle  di  lui  operazioni , in 
quell’  Anno  trovandoli  col  proprio  Efer- 
<àro  nella  Diocefe  di  Brema  , publicò  un 
leverò  Editto  , che  dovelfero  le  milìzie 
frequentare  le  Prediche  fino  à due  volte 
il  giorno  , digiunare  ogni  Feria  quarta 
della  fettimana  ye  fucceflivamente  mo- 
vendofi  à danno  degli  Stati  Imperiali  ; le 
orazioni  fi  riconobbero  inette  à contra- 
w»,  i,-  Ilare  con  le  poderofe  forze  di  Ferdinan- 
do  , che  fotto  i due  Generali  Till)  , e 
Valenflain  , attendevano  l’apertura  della 
Stagione  per  rintuzzarlo  : anzi  11  Duca 
di  Branfuìc  , c l’Elettore  di  Brandebur- 
go  , che  erano  le  colonne  più  diffidenti 
del  partito  Danefe,  lo  abbandonarono  ri- 
dncendofi  all’obbedienza  di  Celare  ■ Ri- 
-fenti  amariffimamente  quella  feparazione 
il  Rè  , irà  nulla  rimile  della  propria 
ollinazione  , che  fomentata  dagl’ errori 
della  Fede  portò  li  di  lui  attentati,  rin- 
contro , ’che  l’umana  volontà  rella  per 
proprio  infortunio  efpolla  agl’inganni,  & 
a i'tradimenti  dellìntclletto  , che  pure  è 
minili ro  della  di  lei  Signoria  , e quindi 


rifulta  IquaLeafò  debbafi  ‘ fare  , perchè  ANNO 
l’intelletto  medelimo  non  prevarichi  ne-  1617 
gii  errori,  come  era  avvenuto  al  Rè  fui- 
detto:  a così  elieraco  dalla  rabbia  fenten. 
do  , che  i Ga  panini  Cartolici  ne’  contor- 
ni di  N ottenni  , e Scolfenaù  apparecchia- 
vanii  col  nerbò  di  fenanta  mila  Com- 
battènti ad  occupare.  i’Olfazia  y egli  ò 
ritirandoli,  diuggendo  feadutodi  forze, 
incerto  di  configlió  , & acerbo  di  lènti- 
menci  y fi  ritirò  in  Firnaldi»  , lafciando 
libero  il  Campo  a’  Cattolici  di  fcorrcre 
lo  Stato  del  Ducato  fuddetto,  impadro- 
nendofi  con  facilità,  d’ogni  luogo,  (è  non 
quanto  il  March  eli  di  Dutlac  Luogote- 
nente del  Rè  , benché  diiluafo  da’  pro- 
pri! Capitani  , volle  affacciare  con  fei 
mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli,  che  fù 

10  ftelso , che  porli  nel  medelimo  iftance 
in  fotta  , in  difperazione , & in  fuga , 
havendo  riputata  per  gran  forte  di  rinve- 
nir una  Barca  per  condurli  in  ficuro  per 
acqua  dove  1’  Efercito  Cattolico  non  po- 
teva tragittare  , che  per  altro  la  velocità 
delle  gambe  iafeiavalo  delirio  del  làlva- 
mento  . Tanto  ancora  avvenne  ai  Con- 
te  della  Torre  altro  Comandante  Dane- 
fe , che  appena  giunto  in  Emboxgo  , ne 
fù  dilcacciato  dal  Valenftain  , e quindi 
fottomellà  l’Olfazia  alle  fpade  , e valor 
de’  Cattolici  , conquiftarono  quelli  anco- 
ra  le  vittorie  con  le  voci  fole  , quando 
Pietro  Ferrarino  Capitano  Italiano  di  Co- 
razze col  tcrror  delle  grida  lòttomilè  una 
Nave  Danefe  reflata  in  Calma. 

L’  altro  braccio  della  fellonia  contro  1 , 
Ccfare  fi»  quello  del  jjrofeguimento  del- 
la  ribellione  dell’  Audrìa  , dove  animati 
quei  ribelli  lèmpre  più  dalla  loro  proter- 
via , in  nùmero  di  dodeci  mila  Fanti  at- 
taccarono edilmente  la  Terra  di  Ens  , à 
cui  fènde  il  lato  la  Riviera  di  quedo  no- 
me  , che  col  proprio  cor  lo  divide  l’Au- 
dria  fuperiore  dall’inferiore  . La  gover- 
nava à nome  di  Ferdinando  il  Capitano 
Lebcl  , che  à i primi  infulti  , che  vide 
dare  alle  rrinciere , con  una  vigorolà  for- 
tifa  de’  Prelidiarii  non  folo  li  refpinfe, 
mà  col  trucidamento  di  novecento  Fanti 
liberò  la  Terra  , e conquidò  undici  pez- 
zi di  Artigliarla  ; e pigliata  altra  drada  i 
Ribelli  iòrprefero  con  pari  difficoltà,  e 
fortuna  il  giovane  Principe  di  Oldain,  & 

11  Capitano  Flonò  , che  movevafi  per 
/occorrere  l’ allòdio  d’Ens  , quando  tirato 
neH'imbofcata  rellò  talmente  battuto  da’ 

Villani  , che  perdette  trecento  Fanti  , e 

fei 
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jfìlfìO  lei  pitei  di  Sinnoni  j periochè  elfi'  fatti 
rii?  infoienti  pernia' ftlicieS  Ai  quelli  due  av- 
venimenti, dbn  fóto  proruppero  nelle  più 
efccra  bili  crtidciù'wtieidando  tutti  1 pri- 
gioni Auftrlari'f  ma  imperverfatato  cen 
ogni  più  abormfievtile  ecteffb  di  barbarfe 
cbntro  i Cattolici'  <ji  quei  contorni  con  (tu. 
pri,  ladronecci  i iricerjdii , e deflazioni, 
comprovarono  quanto  er*  ridicolo  l'  alJét 
gato  Icrupolo -di  Gofèienza'di  non  poter 
abbandonatela  foto  religione',  & efict  te- 
tenuti  a folle  naia  col  fangue,  quando  là 
infamavano  efli  còU’im  punita  di  tante  IcC- 
lcratezze.  Anzi  Ofcita  una  tàl  pròpofizio- 
he  di  pace  mediante  l’efibizione  della  Cle- 
menza di  Celare,  eflr  la  rigettorono  con 
quella  protervia  dififperbia,  e d’ignoran- 
za., ch’eAèndo  genitrici  delI’Erefia,  rìnfer- 
rate  nell’abbifiò  Internale  fcuotono  il  fuot- 
lo  -per  £tr  crollare  da'  fondamenti  il  Sa- 
cerdozio , e -J’ Imperio  : e però  rivoltan- 
doli più  barbari  che  mai  alle  correrie  ; 
rovinarono  gli  Edifizii  , incendiarono  41 
Villaggi , e diftruflero  le  campagne  , fin- 
ché lòpravenne  fpeditO  da  Cefarc  nuovo 
Generale  Gottofiedo  di  Popenaim  , il 
quale  partito  di  Baviera  coti  voce  di  (bc- 
correre  la  Otti  dr  Lintz  , lece  apparec- 
chiate diverle  barche  per  la  corrente  del 
Danubio,  dalla  quale  apparenza  inganna- 
ti i Ribelli  accodilo  per  contraffarti  per 
quella  parte,  ed  in  ramo  égli  per  tetri 
e per  la  via  di  Pafilaùfi  condoflè  con 
le  proprie  truppe  à dar  confortò  al  pfe- 
fidio  di  detta  Città  , & à1  confonder  ror- 
goglio  de’  Felloni,  infegnando  con  là  chia- 
rezza del  fuo  elèmpitì , che  nella  ghetta 
i due  Sovrani  direttori  fono  l’indù  tiri*'1, 
Se  il  valore , e come  di  quello  fonofigliuo- 
lele  prodezze,  cosi  dellìnduffrìa  fonò  par- 
ti gl’inganni , e pari  i legittimi , quaftdèla- 
fciano  però  incontaminata  la  Fede;  onde 
convenne  al  Popenaim  Generile  Cefart» 
di  far  loro  provate  gli  effetti  della  Giufti- 
zia,  quando  (degnarono  di  godere  quelli 
della  Clemenza  di  Cedue  : perlochè  ufeito 
da  Lintz  con  diecimila  combattenti , -e  lei 
pezzi  di  Cannoni,  non  li  trovò  infreddato 
dal  dubbio  di  cimentarli  coi  Ribelli  nu. 
roeroli  di  quindici  mila  fotto  la  condot- 
ta d' un  Dottor  di  Legge  coll  imito  loro 
Generale,  che  fiera  eccellentemente  trin- 
cerato nel  bofeo  Everdinga;  mentre  pianta- 
to il  Cannone  in  debita  diffanza  , e fla- 
«*wT^  gellati  da  più  parti , riufeire  vane  le  foro 
“•  irruzzioni  per  difènderli  dagl’ infoiti  de’ 
Cattolici  , che  per  ogni  parte  gli  affolla- 


rono, rtftarono  tre  mila  dDelTi'  forma  fi-per 
teftimonio  della'  •V'rtioria  j p.iliando  gl,  al- 
eri  à Geraortdaià  deplorare  la  loro  (con- 
fitta tanto  bili  innatperrata',  quanto  che 
nel  la 'lord  aB  ennza  «riavevano  ancora  T e- 
ferabile  prefiche)' -dell’ arti-  diaboliche,,'  ò 
magiche,  méntre  alcuni  de’  loro  Soldati 
denominali  agghiacciati,  ò incantati,  vo- 
ltiti à bruno  riunivano  lòpramodts»' fe- 
roci-nel  più  arduo  della  Zuffa  , quando 
ticonetceanfi  immuni  da  qualfivogiia  coL 
pO  , anche  d’archibugio  . Mà  nè  quella 
in  perdizione  , nè  la  dottrina  del  Gene- 
tale  Legifta  fervirono  à nulla  , mentre 
tentato  ancora  da  dìb  in  vano  ralledio 
di  Gemonda , difeaedati  , e battuti  non 
mèno  di  prima  dalla  gente  del  Popenaim 
con  morte  di  quattromila  di  dii,, e del- 
lo dello  Generale  Dottore  , precipitato- 
no  in  tale  difperazibne,  che  -molti  fi  uc- 
ciliro  da  sè  medelifni , e gli  altri  delibe- 
rarono dSrrrp'orare  la  Clemènza'  deU’Im- 
peradore  Ferdinando,  per  effètto  di  cui 
ottennero  il  perdono  di  tanti  eccelli  me- 
diante la  reintegrazione  della  Religione 
Cattolica  - La  promefia  fù  fatta  per  li  lorp 
Oratori  alfa  Corte  di  olierva  regii  tdittiCùt 
farei,  con  applaufe  alla  Clemenza  di  Ca- 
lare, che  la  riconobbe  per  tìna  virtù  irt- 
tece(tatavJqùàiido  elfa  reca  guadagni  actii 
la  proféfià  , mentre  gli  foggecta  gli  Uo- 
mini le  fonò  ragionevoli,  e fe  fono,!  co-  5 a 
me  erano  i Ribelli  fuddetti,  lènza  ragio- 
ne , cecità  in  tutti  il  eredito,  e.  la  Dima.' 

Pr e fervò  in  quella  forma  Tlmperador  tt 
Ferdinando  li  pàpprii  Stati  dalle  fauci 
deH’Erelia  , "Come  ancora  prefcrvfe  altro  Tr,nillt;o_ 
pegno  à fullidio  dell’  rfteffa  Fede  Catrott-  “ *■  r"- 
«a-,  involando  dalla  Otti  di  Mando*»  N cubetto  . 
borgo  piena  d’Eretici  il  Corpo  di  San  Nor- 
berto lirflirutore  deil’Ordine  Premorti» 
teofe  , & Arcivelcovo  della  rnedefima . 

Ville  il  Sanno  Uomo  ne'  tempi  d’ litoti 
cenzo  Secondo  Del  duodecimo  Secolo  di 
noffra  Salute  , e dopo  di  bavere  affi  Air* 
all’urgenze  publiche  della  Chiefa  nel  Con- 
ciflodi  Rema,  non  contribuì  opera  men 
ftrvorofa  nell'cltirpazione  della  Scifma  di 
Pietro  Leone,  morendo  poi  in  detta  Città 
pieno  di  ineriti , dove  eligendo  da’  Cat- 
tolici il  debito  culto  di  venerazione  , an- 
che à quello  titolo  riferitali  il  timore  , 
che  tenevali  lòlleciri  di  qualche  oltraggio 
degli  Eretici  à quelle  fame  Reliquie,  da 
Che  l’Erefia  non  è meno  nemica  de’  vi- 
vi, che  de’  morti  anche  Beati,  le  offa  de’ 
quali  (limano  più  vili  de’  «enei  : perlochè 
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s^W04ippl«*fotìA'  fGùfaamdi  : trafporutlc ido 
1617  juc yp  .ove  i popoli  .fcfieroitfàò  cooofcet». 
ti£à  valofe  di  quell  ecfora  : «.perciò  fu- 
rt*Q  trasferite  dentra»*!  Mefeodi.  Maggio 
d’qidine  etcì  wcdefiiifo  nella  Città  di  Pta- 

t,  ricevute  dal  Cardinale  .Emetto  At- 
to di  Arac,  die  là  era  Velcqv»,  osmi 
tanto  con  federine  pompa  di  Procdfione, 
quanto  con  gl’aiti  di  pia  Venerazione  di 
quelli  abitanti  per  la  maggior  patte  Cat- 
tolici , e, riporto  nella  Chiefa  Abbaziale 
di  Strof  del  mede  limo  Ordine  000  deae- 
ro il  pili  magnifico  , che  à tanto  pegno 
M....  o doveafi  efibire  da  tanto  Prelato ...  iGpni- 
£“s"i“'  Epofe  à quelli  fentimenti  rifpettofi  werlb 
Kx /«.<(». Prelato  motto,  quello  che  proietta- 
vano i popoli  di  Germania  ad  un  Pre- 
lato vivo,  cioè  à Giovanni  Suicardo  Ar- 
eivefeovo  di  Magonza,  U quale  havendo 
con  l’opera  de’  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  purgati  gli  Stati  della  (ua Chic- 
la  d’  ogni  Eretta  r-  & incontrati  perciò 
quei  travagli  , fenza  quali  non  hà  pro- 
grefli  la  Dottrina  Cattolica,  cofpicuoper 
fantkà  di  coftumi.  Eroico  in  ogni  opera 
pia,  e d’elemolìna,  e d’Orazione,  moti 
m que (l’Anno  frà  Face  la  magoni  così  uni- 
vertali , che  l’eminenza  di  tante  Virtù  , 
tftorfe  fin  dalla  bocca  de’  nemici , e-per- 
feguitati  da  Ini , cioè  dagli  Eretici  , e 
.dttioluri  Cattolici. 

« j .<  In  Francia  fi  aprì  qucft’Anno  un  Tea- 
tro alla  più  Attenne  pompa  della  Pieci, 
Giudizi» , e Valore  del  Rè  Luigi , il 
..  quale  havendo  battuti  gli  Eretici  Ugo- 
notti con  memorabili  (confitte  io  diver- 
te Provincie  del  iuo  Reame,  nel  filmi- 
nolo fplendore  di  tanta  gloria  mirava 
con  occhio  turbato  una  nuvola,  che offii- 
(cava  il  più  limpido  della  (tu  letizia  . 
Era  quella  l’adunanza,  ò fu  Conventico- 
la de’  medefi mi  U gonotti , i quali  ne’  tram- 
bulli  delle  preterite  perlecuzioni , rifugia- 
ti,. come  in  Alilo  diflagrato,  nella  Città 
della  Roccella,  e munita  eccellentemente 
in  ogni  fpezie  di  lòrt ideazione , erafi  eret- 
ta in  Republica  , che  poteva  dirli  il  Se- 
natodell’ollinazione,  perchè  appunto com- 
ponevafi  da  i più  oftinati  di  tutto  il  Re- 
Xx  iW't-  gDO(  {(a  ogaj  parte  del  quale  eranfi  ivi  ri- 
dotti i più  protervi  nell’Erefia,  equeioon- 
JoH^J1*  fumaci  dell’obbedienza  del  Rè , ebe  l’ ha- 
b'ownu  aerano  denegata  alla  efibizione  medefima 
**•  della  fua  Clemenza  ; e non  ballando  loro 
d’haverci  entro  gli  Stati  della  Corona  fat- 
ta una  feparazione  sì  temeraria , eranfi  an- 
cora collegati,  ò dati  in  protezione  del 
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Rè  Carlo  d’ IngbiHefwv  cte  con  elfi  con-  ANNq 
veniva  nella  credenza , e non  di  denti  va  ne’  *”*7 
feo fi  d'amarezza  coptro  il  Re  Luigi , per 
quello,  che  riferimmo  l’Anno  pafsato  , 
ed  eflèndofi  aggregati  glia  fuddecta  rea 
Republica  il  Duca  di  Roano  , & il  Si- 
gnore di  Subufe  principali llimi  Baroni  del 
Reame,  havevano  perciò  più  agevolmente 
ottenuta  . Fatti  (lenza  delle  fòrze  marinine 
della  Corona  Inglelè  pgr  fottomettere  al 
loro  dominio  f lidia  di  Rees  , che  polla 
nel  Mare  Occidentale , che  fende  con  fon- 
de l'ittcfla  Città  della  Roccella,  le  riufei- 
va  d’un  molettiflimo  oftacolo  a’  loccorfl 
del  Mare  , quando  cfsa  è polla  à quelle 
fóci,  ò feni  , per  i quali  apri  vali  il  trag- 
gitto  , e la  commumcazione  delle  Navi , 
che  per  f Oceano  procedevano  da  contra- 
polli  Lidi  d’Inghilterra. 

A cali  raguagli  pervenuti  alla  Corre  del  ^ 
Rè  Luigi , fi  auguinentarono  le  molettie 
al  proprio  animo  fra  la  necettita  di  coglie- 
re alla  Madia  della  fua  Corona  la  ver- 
gogna d’una  sì  palefc  autentica  della  fua 
debolezza  contro  i propri!  Ribelli,  & il 
dubbio  della  debolezza  medelima  dcllefue 
armi  impiegate  non  folo  in  (ottenere  la 
Cattolica  Religione  nella  Francia , (man- 
che ne’  refidui  delle  diflcrcnze  d’ Italia  : 
e rimanendo  con  acerba  ambiguità  il  filo 
animo  anche  per  la  perpleflìcà  de’  fuoi 
Conliglieri,  fi  lafciò  portare  non  tanto  dal- 
la ragione , che  dal  genio  à ricevere  il  pa- 
rere del  Cardioale  Richelieù , il  quale  ter-  Ri£t1J'fc41 
vido  nel  fentimento  di  (ottomettcre  i Roc-  *>  Rt  . rr 
celkfi  , fi  efprdsc  al  Rè  nel  Configlin  : k“"iu<  ' 
Riufare  fòpra  tutte  le  contingenze  del 
Reggimento  femprcmai  malagevole  quel, 
la  d'accordare  la  prudenza  di  reggere  i Vaf- 
ialli  con  la  pietà  verlò  Iddio,  ma  pure  tro- 
varli.rincontro  tale  di  temperare  con  one- 
ftà  dì  rifoluzione  l’una,  c falera,  perchè 
rettafsero  ne'  propri!  ordini  incontamina- 
te, c ciò  fuccedere  quando  i Principi  non 
fono  tanto  (chiavi  alla  ragione  di  Stato , 
che  non  diano  il  fup  diritto  alla  ragio- 
ne dì  cofcienza:  mà  tale  malagevolezza, 
quali  umverlàle  in  ogni  emergenza  : ad- 
dolcirli sì  fattamente  nella  prcfcntc  di  ra- 
pii mete  l’audacia  de’  Roccellcfi,  che  be- 
ne la  pietà  v’  haveva  la  fua  parte  ad 
anteporla  per  indiipenlàbile , come  di- 
retta ad  umiliare  F altiera  fronte  de’ 
felloni  Eretici  alla  Chiefa  , che  la  ra- 
gione di  Stato  per  debellare  una  sfaccia- 
taggine de’  Ribelli,  che  ormai  cofticuiva 
la  diliìmulazione  per  una  flupidità  inde- 
gna 
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AMìO  gna  di  dii  portava  Corona  , e (longeva 
ifc 7 io  Scettro  . Oirre  à quefta  generale  con- 
venienza due  altre  animavano  con  pede- 
ro(à  efficacia  alla  deliberazione  il  Rè  , 
cioè  , che  ellendo  l’infètto  corpo  degl'  U- 
gonotti  difperfo  in  tante  Regioni  della 
Francia  , havcva  il  cuore  nella  R eccel- 
la, di  dorè  fi  diramavano  gli  (piriti,  e le 
fòrze  per  furti (lere  nella  protervia  della 
ribellione  , e però  il  ferire  il  cuore  edere 
l’efpediente  piò  proprio  per  atterrare  il 
Mollro , che  riufciva  di  tanto  veleno  allo 
Stato  : e benché  parellè  ardua  l’mtrapre- 
fa,  toglierne  ogni  dubbio  la  rifleflione  ,che 
in  cali  urgenze  concernenti  non  Iblo  il 
ben  publico  , mà  Ja  Maeftà  del  Princi- 
pato, riufdvano  d'imbarazzo  i partiti  piò 
benigni  , e deludevano  la  prudenza  le  fi- 
nezze della  Corte  . L’altra  convenienza 
egualmente  vigorofa  rifultare  dall’haver 
pronte  tutte  le  armi  nelle  Provincie, che 
circondano  i Ribelli  , le  quali  potevano 
muoverli  ad  apprortimarfi  prima,  che  le 
.fòrze  della  loro  aderenza  fuori  del  Regno 
(òpraveniflfero  ad  infónder  loro  il  corag- 
gio , & il  vigore  di  refillere  ; e poterli 
chiamare  sfortunata  una  tale  difpoiìzione 
-cfibita  per  con  dire  di  fua  mano  dalla 
Fortuna  , il  nome  della  quale  efècraro 
da’  Sagri  Canoni  ben  reintegra  vali  all’ 
oneflo  col  ricevere  fotte  tale  vocabolo  gl’ 
effetti  della  Previdenza  di  Dio  ; e quin- 
di fpogliata  dell’  infamia  dì  volubile  , e 
traditrice  , di  che  la  tacciarono  le  Favo- 
le, effère  un’alTegnamento  da  non  deprez- 
zarli, ed  un  capitale  da  impiegarli  lenza 
ritardo  , per  non  havere  à foggiacele  ali’ 
inutile  rimordimento  d’ellère  flato  ne- 
ghinoti) à rifeuotere  la  propria  gloria  Tan- 
to indegnamente  conculcata  dalla  fellonia 
de’  Vaffalli  . L’altra  effimazione,  che  go- 
deva dì  prudenza  , c di  fenno  nel  concet- 
to d’ognuno  il  Cardinale  , farebbe  (lata 
baflevole  à conciliare  alla  di  lui  fentenza 
tutti  i Voti  de’  Configlieli  , quando  l’al- 
tiflimo  favore  , e credito  , che  godeva 
predo  il  Rè , haverebbe  per  sé  fleflo  ope- 
rato il  tutto  ; e perciò  pigliatali  la  deli- 
berazione d’impiegare  tutti  gli  sforzi  dell’ 
armi  della  Corona  à debellare  la  Roccel- 
la , furono  dati  incontanente  gl’ordini  per 
l’unione  delle  Milizie  , e monizioni  in 
quei  contorni  , penfàndo  il  Rè  di  dare 
all’  imprefa  lo  dimoio  , & ajuto  più  co- 
fpicuo  con  la  fua  propria  Reale  prelènza, 
ritardandone  il  pronto  effètto  qualche  In- 
difpofizione  di  febre  , ebe  inabilitava- 


lo  per  allora  al  viaggio.  ANNO 

In  tanto  erano  pervenuti  alla  fuddet-  l6l7 
ta  Ifola  di  Rees  gl’lnglelì  poderofidicen-  1 5 
to  eventi  Navi  il  giorno  ventèlimo  di  Lu-  E,  ZiM 
glio  . Giace,  come  dicemmo,  l’Ifola  fud- 
detta  nell’Oceano  Occidentale  dirimpetto a$”45 
della  Roccella  , dalla  quale  vien  fepara-  11 
ta  , come  dal  rimanente  della  Terra  fer- 
ma della  Provincia  di  Santongia,  da  un 
buon  tratto  di  mare  di  molte  leghe  , ed 
havendo  per  capitale  la  Terra  di  San  Mar- 
tino di  non  difprczzabile  Fortezza  , era 
governata  à nome  Regio  da  Giovanni 
Sanbonetto  di  Toras  , il  quale  da’  fune- 
di  avvili  del  diluvio  di  armi  marittime, 
che  dava  per  fcaricarfi  fopra  di  lui  , ab- 
bandonò i Borghi;  c gl’Inglefi  fatto  sbar- 
co di  otto  mila  Fanti  , e trecento  Caval- 
li lòtto  il  comando  del  loro  Generale  Du- 
ca Giorgio  di  Buchingam  , occuparono 
incontanente  il  Borgo  fuddecto  , e diriz- 
zate le  batterie  contro  il  Cadello  , erano 
fpaventevoli  i fulmini  prefagìì  di  follccita 
apertura  per  baflevole  (tracia  agl'afTalti, 
quando  il  rimanente  delle  Navi  attornia- 
vano , e (correvano  le  fpiaggie  dell’ Ifola 
per  impedire  i (occorri  . Hebbe  Toras  à 
fronte  , & il  formidabile  nemico  Ingle- 
(è,  & il  più  formidabile  della  fame  , de- 
diruto ancora  del  conforto  di  poter  deda- 
re con  gl’avviri  di  dato  s)  Immolò  i (oc- 
corri dell’Efercito  Regio  , benché  approf- 
fimato  alle  fponde  della  marina  . Ma  l’al- 
cirtima  neceffità  , che  premevalo.lo  con- 
rigliò  ad  un  tentativo  di  fpedire  tre  Uo- 
mini à nuoto  , che  deludendo  la  curio- 
dia delle  Navi  nemiche  valicaffcro  alla  ri- 
pa, come  erti,  acconciateli  le  Lettere  ne’ 
capelli , ben  diteli  dall’  acque  ri  gettaro- 
no al  nuoto  , che  per  lo  Ipazio  di  dieci 
miglia  doveano  tragittarti  ; e de  i tre  un 
folo  per  nome  Petrè  pervenne  al  Duca 
d’Angoletn , e caduto  un’altro  affogato, 
e 1’alciio  in  potere  d’un  Vaiatilo  Inglefe, 
fìl  rimunerato  il  valent’  Uomo  con  cento 
Scudi  di  pendone  dal  Rè  . A’  ragliagli  di 
tanta  (Inettezza  iò  predo  il  Duca  fuddec- 
to  à fpingere  all’lfole  molte  barche  con 
truppe,  e vettovaglie  , che  introdotte  ia 
San  Martino  ravvivarono  gli  /piriti  lan- 
guidi de'  Difenlòri  , che  Irà  tanto  col 
piò  virile  coraggio  eranri  diferi  , combat- 
tendo ancora  per  crii  il  Mare,  & i Vela- 
ti , quando  i nemici  fàbricato  un  Cadel- 
lo fopra  quattro  Navi  corredate  intieme, 
e guarnitolo  con  diffidente  artigliami  ,Doa 
farebbe  nudata  meno  dclòlatrice  quella 

marie- 
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ANNO  marittima  batteria  di  quello  che  luffe  la 
1627  terrestre  del  Borgo  , fé  la  furia  de’  Venti 
e dell’onde  feompaginando  la  mala  fime- 
tria  delle  Navi  unite  non  favellerò  dilli- 
pate  in  poco  tratto  di  tempo  ; e quindi  , 
fc  bene  il  Generale  Buchingam  era  flato  in 
quei  giorni  foccorfo  da  Inghilterra  con  al- 
tri quattromila  Fanti , tanto  deliberava  di 
partire,  fe  la  vergogna  di  cedere  con  tan- 
te forze  alla  refiflenza  di  luogo  sì  debole 
non  l’haveflè configliato  à nuovi  tentativi . 

1 6 Mà  lòpravenne  tra  tanto  a renderli  più 
Am~  d,|'rna*agcv°b  la  perlina  del  Rè,  e del  Duca 
d’Orleans  , e del  Cardinal  di  Richclieù 
limila,  all’c/èrcito  Regio,  che  fe  ben  fe parato 
dall’Ifola  con  la  fcritra  dinaenfione  del 
Mare , tanto  influì  fpirito  baftevolc  agli 
aflèdiati  per  difenderli;  c perciò  attaccati 
di  nuovo  col  configlìo  del  Ribello  Subifse, 
relifterono  con  invitta  bravura  agl’aflalti 
generali  dati  ne’  due  Baloardi  di  Toreas  , 
c di  Antiochia  , e benché  fulfero  faliti 
i nemici  fui  parapetto  in  vicinanza  dell’ 
Ofpitale , gl’  infermi  , che  vi  giacevano  à 
letto,  Ipaventati  più  dal  timoredella  mor- 
te violenta , che  dalla  naturale  , ibrtiro- 
no , e latti  leguaci  del  Toras  , e del  Va- 
rena  fecero  tanto  oftacolo  agl’Inglefi , 
«he  li  rigettarono,  morendone  perù  molti 
più  per  inlòfliflcnza  di  forze  corporali  , 
che  per  le  lènte  de’  nemici  ; pcrlochè  di- 
fperato  Bochingam , deliberò  aflòlutamen- 
te  di  partire  , ed  eflèndo  in  quel  punto 
pervenuto  il  Signor  di  Sciombergh  con 
•quattromila  Franccfi  , benché  il  parere 
Mmi»-  degl’  altri  Capitani  difluadellè  nuovo  ci- 
mjtinto!.  jjjgufQ  con  nernjco  t clic  partiva  , con- 
tuttociò  il  Toras  non  potè  contenere  il 
bollore  del  fuo  fpirito  a non  caricare  adof- 
lò  agl’Inglefi  , facendone  una.  conlidcrabi- 
le  ftrage,  & involando  la  propria  fama 
dalli  laceramenti  che  fofteneva , cqme  fe 
per  inutile  capriccio , ò vanità  havelfe  po- 
Jio  in  contingenza  la  liberazione  dell’ 
Ifola  , che  già  vedeafi  certa  median- 
te la  fuga  de’  nemici  , falvandpfi  con 
la  verità  del  detto  , che  la  troppa 
animalità  de’  Capitani  è errore  , mà 
è'  il  più  bello  errore  , che  polla  com- 
metterli in  guerra  . Liberata  feliciilìma- 
mente  in  quella  fórma  con  perdita  di  lei 
mila  nemici , con  molti  pezzi  dì  Artiglie- 
ria , e Stendardi , ne’  principii  dcll’Autun- 
. no  l’ Ifola. di  Reesdagl’aflàlti  Inglefi , non 
foto  ■ ne  concepirono  giubilo  t Cattolici 
delia- Francia , mà  l’iftciio  Pontefice  Ur- 
bano lece,  enccna;  1 più  fublinri  alle  glorie 
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del  Rè  con  fuo  Breve  Apoftolico  , del  ANHO 
quale  ancora  onorò  il  detto  Signore  di  1**7 
Toras,  & il  Marefcial  di  Sciombergh  con 
quegli  annunzii  di  celefli  benedizioni , che 
poi  hebbe  foco  con  sì  memorabili , e feli- 
ci avvenimenti  la  maggior  imprefa  della 
Roccella,  la  tragedia  della  quale  rappre- 
fentata  con  i più  flebili  avvenimenti  ad 
oppreflìone  dell’Erefia,  e della  ribellione, 
hebbe  per  Prolago  funefto  il  recitato  avve- 
nimento di  Rees,  come  noi  la  portammo 
all’Anno  feguente. 

Nè  minori  furono  gli  sforzi  dell’ altre  17 

truppe  Ugonotte  a’  danni  della  Provincia  Cor„,ieW,. 
di  Linguadocca  , <3c  ancor  più  fortunati, 
quando  l’audacia  di  due  Capi  Ribelli  Su-  2. 
bifsc  e Roano  era  di  tanto  fervorecon-  in- 
tra la  Chiefa  e la  Regia  Maeflà , che 
ancorché  riufcillèro  all’ora  deboli  le  fòrze, 
i dannegiamenti  non  furono  tenui,  per- 
chè attaccando  oflilmente  la  Città  di  Pam- 
mics  per  qualche  intelligenza  che  vi  teno- 
vano,  col  favore  di  ella , penetrate  le  mili- 
zie il  decimotcrzo  giorno  di  Novembre , 
vi  praticarono  quegl’atti  di  oftilità , che 
fono  proprii  al  dettame  indiavolato , che 
hà  per  oggetto  primario  nelle  imptefe  dc- 
gl’Ererici  , il  fagrilegio . Il  Vefcovo  della 
Città  Enrico  Spondano  lume  fpleaclidi/lì- 
mo  della  fagra  Ifloria  , benché  avvertito 
di  porre  in  falvo  la  lua  dignità  , c perli- 
na, non  volle  partire,  rapprefeiitandoli  la 
propria  carità  Pattorale  fopcriorc  al  ri- 
fpetto  della  fua  confervazione  quella  dell’ 
affiftenza  del  Pallore  all’Ovile  infidiatoda 
Lupi  così  voraci  ; mà  forpaflàndoil  nume- 
ro delle  loro  forze  all’efpettativa,  e la  lo- 
ro impietà  contro  le  colè  , c perline  Sa-» 
gre  per  ogni  fogno  , convenne  al  dignitli- 
mo  Prelato  fottrarli  finalmente  da  un  ci- 
mento, che  luill’altro  prometteva  di  fica- 
ra, che  il  godere, per  compimento  del  lo- 
ro fagrilego  trionfo,  fe  non  lofchernodel- 
la  dignità  Vcfeovale;  e perche -le  porte  dei 
Palazzo  già  erano  occupate , li  convenne 
agevolarli  la  foga  , e la  falvezza  con  la 
rottura  di  una  muraglia,  confervahdo  agl’ 
afflitti  Gattolici  la  confolazbne  di  prcfcr- 
var  in  vita  la  fua  pedona . 

Mà  fe  tante  iniquità  pallavano  per  all’  18 
ora  impunite  per  l’impotenza  del  braccio 
Regio,  che  ad  un  tratto  non  poteva  radt 
drizzare  tanti  dilòrdini , potè  bene  la  gm- 
ftizia , e pietà  del  Rè  dare  un  memora- 
bile documento  a quelli , die  fattili  di- 
fprezzatori  de’  fuoi  Editti  infonguinaranli 
nei  dctcttabìic  cfercizio  de’  duelli  ; e per- 
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UNNO  ciò  Francelco  di  Momorans)  nato  da  una 
if>7  delle  più  chiare  famiglie  del  Regno  ha- 
iMifu.  vea  dato  alle  proprie  azzioni  uno  Icopo 
m‘1'  motto  tirano  nella  profèlfione  dì  provoca  re 
*"  ***'  con  la  fpada  non  folo  chi  glie  ne  efibiva 
ragionevole  cagione,  mi  ancora  quelli,  che 
portavano  apparenza  di  poterli  fare  una  va- 
lida refifienza;  & haveva  perciò  ridotto  la 
chiamata  al  Duello  come  un  complimen- 
to d’urbanità,  dall’ufo  del  quale  non  fi 
attenne  nel  (bienne  giorno  di  Falqua , quan- 
do accollandoli  alla  fagra  Menfa  della  San- 
tillima  Eucarillia,  trovò  in  quel  tremen- 
do luogo  la  (concia  oceafione  di  provocare 
fri  l’apparenza  della  Crilliana  Umiltà  uno 
de’  làgrì  Commenfali  alla  diabolica  tenzo- 
ne del  duello;  e perciò  carcerato  d'ordine 
del  Rè  inlieme  con  Francelco  Rofmadeo 
Conte  della  Cappella  Tuo  attinente  per  lin- 
gue, fatto  reo  parimenre  per  un  Duello 
ncllaiHazza  di  Parigi , furono  ambedue  per 
ièntenza  del  Parlamento  condannati  alla 
morte.  Fù  poi  cosi  infleffibile  il  Rè  alle 
fuppliche  , anzi  alle  lagrime  de’  Parenti , 
che  aleutamente  volle  l’elècuzione  della 
fudderta  Ièntenza  , che  lavando  con  fari- 
gue  s)  chiaro  la  mannaja , imprefle  tal  ti- 
more à Dueilifti,  che  rellarono  per  molto 
tempo  fomentaci  dall’abulo  d'impiegare 
quel  Tarmi,  che  devono  portare  per  propria 
difefa,c  per  ferràio  del  Rè,  al  ferràio  dei 
Demonio , che  ne*  Duelli  trova  il  profit- 
to maggiore  . 

,9  In  Spagna  rlfonavanoaltilfimele  quere- 
ixc.,,u,  £*e’  Genovefi  contro  la  Camera  Regia, 
’ perchè  havendo  quella  Nazione  già  da 
moli  anni  avanti  pigliato  il  carico  di  foccor- 
rere  il  Rè  con  gl’impreftiri  del  danaro  per 
haverne  poi  la  reftituzione  nell’arrivo  delle 
flotte  dall’lndie,  aerano  avveduti  i Mini- 
ftri  Regii , che  la  qualità  de’  Sovrani  non 
è dilfimilc  in  tale  rincontro  dalla  qualità  de’ 
privaci  fculacquatori  delle  proprie  foftan- 
ze  , a’  quali  la  facilità  di  trovar  danaro 
confinila  inlènfibilmcnte  il  Patrimonio:  e 
perciò  bilanciando gllmmenlì  guadagni,  che 
havevano  latto  i negozianti  fuddetti  con 
l’Errario  Reale,  deliberarono  quell’Anno 
di  far  ad  elfi  la  reflituzione  de’  prediti  , 
non  nelle  fedite  monete.,  mà  iti  beni  di  Erti. 
fiteuG  detti  Giuri, ò in  altre  monete, dan- 
do ancora  loro  un  valore  eflrinfeco , che 
portate  fuori  di  Spagna  cagionavano  la 
perdita  del  terzo;  e benché  Iutièro  nume- 
rofi  quelli , che  lagnavanlì  di  tali  perdite  , 
cpntuttociò  come  i provecchi  delllnrercflè 
operano  Tempre , che  la  turba  di  canti  dc- 
Torno  Secondo. 
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luti  non  frema  mai  quella  di  tanti  vogliofi,  ANNO 
non  mancarono  altri,  che  flendendo  la  ma-  >617 
no  di  mala  voglia  à ricevere  la  reilicuzione 
de’  prediti , non  la  dendeflèro  avidamen- 
te à farne  degli  altri  ; il  che  portato  alle  ri- 
de (fiorii  del  primo  Minidro  Conte  Duca 
d’Olivares,  rapprefentò  al  Rè,  che  fe  be- 
ne remigavano  diminuite  le  perdite  del 
(àngue  della  Monarchia  ne’  moderati  inte- 
rrili de’  Genovefi  , nulladimeno  tanto  il 
Corpo  Civile  rimaneva  frenato  con  i pro- 
fluvi! del  danaro  , quante  in  lunghi  tratti 
di  tempo  perdendolo  à dille;  e perciò  con- 
figliava , ch’dlendo  i Portoghdi  Vadali! 
della  Corona,  era  partito  incomparabilmen- 
te migliore  l’introdurre  elli  à negoziare  con 
la  Camera  Regia , quando  ciò,  che  quefla  hlt|M 
profondeva  nel  pagamento  deH'inrereflè  , ^ 
rimaneva  à vantaggio  del  vaffallaggio  dell’ «**»“• 
ifleflà  Corona;  il  che  tanto  piò  cor, figliava 
di  pratticarG  Todervar  che  i Genovefi 
con  tutte  le  doglianze  della  moltiplicazio- 
ne degl’utìli,  tanto  erano  anfanti  al  prole- 
guimento  del  traffico,  come  il  Rè  fa  pre- 
do ad  approvare  il  di  lui  parere  con  t’e/ci«* 

(ione  de’  Genovefi  , & introduzione  de’ 
Portughefi  à t lovegni  delta  Corona  col 
danaro,  benché  da’  medefimi  Genovefi  nel- 
la fàragine  delle  loroq  ucrele  fu  fiero  attribui- 
ti à quella  mutazione  di  Trafficanti  r pre- 
giudizi! , che  loflenne  la  Monarchia  in 
qued’Anno  dalle  armi  delle  Provincie  unite 
di  Olanda  , mentre  non  altedite  per  man- 
canza di  Danaro  in  tempo  quelle  del  Rè, 
occuparono  rifi  la  Piazza  Grof,  quella  <fi 
Vezel,  ed  altre,  anzi  reftò  riporta  alla  vit- 
toria delle  loro  Navi  La  ricchiffima  flotte 
delle  mcrcaranzie  dell’  America  , mentre 
entrati  ottanta  Vaiceli)  Olandefi  nel  Golfo 
del  Medico,  fe  ne  impadronirono  fino  alla 
fomma  di  cinque  milioni  di  Ducati . < > 

In  Polonia  provavafi  Tempre  piò  coflan-  io 
re  e chiara  la  virtù  del  Rè  Sigi  finendo,  ^ 
trionfando  de’  nuovi  infulti  del  RèGufta-  ** 
vo  di  Svezia  Tuo  Cugino,  il  quale  (renato 
quell’Anno  à tentativi  più  poderali  contro 
la  Città  di  Danzica  netta  Ruffa  , dima- 
va  egli,  che  tale  conquida  potèflè  recare <**’<•’■ 
confiderabile  profitto,  non  tanto  per  eflèr 
ella  colf  rutta  a’  lidi  del  Mare,  quanto  per 
eflèr  opulente  di  traffico  , c di  Mercatan- 
te , reggendoli  ad  ufo  di  Republìcà  fof- 
co  la  proiezione  della  Coróna  di  Polonia’. 

Prima  di  venire  aU’efperimento  dell'  armi 
tentò  Gallavo  di  lèdurre  quel  SeriatOù 
cacciare  le  navi  Polacche  , & à rimetterli 
alla  di  lui  obbedienza  per  involare  dalfiffl- 
E mincn- 
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ANNO  mittente  faccheggiamemo  delle  di  lui  Trup- 
pc  le  riccliczze  de'  Cittadini  . Nè  mancò 
fra  Configlieli  di  quella  Communità  chi 
proponcrtè  per  più  efpcdiente  alla  publica 
licurezza  una  neutralità  fra  ambedue  le 
Cotone  configliata  dalla  nccertità  della  tu- 
tela de’  loro  capitali,  che  ferva  re  inconta- 
minata l’obbedienza  al  Rè  Polacco  impo- 
rta da  i rifpetti  della  Fede,  che  prendagli 
Uomini  amanti  delle  ricchezze  oonhderafi 
per  laccio  meno  tenace  deirinrcreAè . Con- 
tuttociò  la  difoneAà  della  propofizione  ca- 
gionò naufèa  al  partito  maggiore,  clic  con- 
lervava  la  fède  al  Rè  Sigifmondo , che 
proteflata  à Guftavo  in  termini  molto  for- 
ti, e rildlutididifefà,  eccitato  all'indigna- 
zione faccomeflè  il  territorio  della  Città , 
fottomi fe  con  l’arme  le  Terre  di  Brifca  , 
d'Ofcavia,  Me  va  , Itaregarda  , e Marcili- 
burgo,  Se  altri  luoghi,  ne’ quali  lafciòim- 
predi  i fegni  molto  deplorabili  della  barba- 
ra ferocia  delle  Aie  Milizie,  l'orgoglio  del- 
le quali  rintuzzò  prefto  il  Rè  Sigifnaondo, 
che  comparve  con  trentamila  combattenti 
per  lo  più  nobili  , i quali  attaccando  le 
fchiere  Svezzefi.e  rimanendo  ferito  J’iAef- 
fo  Rè  Guftavo  co!  fuo  gran  Marefciallo, 
fù  loro  forza  di  lafciar  libera  Danzica  per 
rifervarft  à più  nobili  fperimetui  in  altre 
imprcfe . 

1 1 In  Venezia  flava  attento  il  Senato  à 
ir  a.,  riflettere,  che  la  Fortuna  dellTmperador 
«.  H...i  Ferdinando  nel  debellare  i nemici  accrc- 
fcevagli,  con  la  riputazione,  e con  aura  di 
*’  fopprimerc  J’Erefia,  la  Potenza,  che  in- 
'j.-|Tì  di  collegata  con  l’altra  della  fteflà  Fami- 
glia  Auflriaca  di  Spagna  efibiva  qualche 
fòfpctto  , che  le  Potenze  degl’ altri  Prin- 
cipi dovefièro  poi  rimanere  inferiori  alle 
medefime.  Perocché  electo  già  Ferdinan- 
do fuo  Primogenito  Rè  di  Ungheria  e 
di  Boemia  , il  fecondo  Arciduca  Leo- 
poldo Guglielmo  veniva  adonto  à tutte 
quelle  Dignità  Ecdefiafticbe  , che  gode- 
vano Dominio  temporale  » e particolar- 
mente a’  Vefcovadi  di  Porta  , c di  Ar- 
1 gentina,  e di  Alberflat  della  Badia  d’In- 
- fchifelc  ; e di  più  prcroeali  , che  il  Papa 
li  pcrmcttcrtè  ancora  la  confecuzione  de’ 
Vefcovadi  di  Mandemburgh  , e di  Bre- 
ma , de’  quali  uniti  formava!!  uno  Sta- 
ro per  eflenfìone  si  portento  da  refifterc 
à quei  Principi  di  Germania  , che  pote- 
vano eftèr  l’unica  oppofizione  a)  djlpori- 
fo  Dominio  di  cucila  valla  Regione  , 
Apprefe  tale  pericolo  per  molto  grave 
come  più  vicino  il  Duca,  di  Baviera  , e 
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fe  ben  più  lontana  la  Republica,  fempre  ANftO 
vicina  per  l’acutezza  dell’  intendimeli-  1(>i7 
to  ; e lo  rapprdentarono  al  Rè  di  Fran-  - 
eia,  il  di  cui  Miniflro  il  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  fi  diè  à fpeculare  le  forme  per 
fermare  un  corfb  troppo  florido  di  fuccef. 
fi  ad  efaltazione  di  Celare  , e cominciò  i 
trattati  di  tirare  al  partito  Francefè  l’Ar- 
civefcovo  di  Treveri , che  poi  diede  ca- 
gione  di  tanti  travagli  anche  al  Pontefice 
Urbano  , e la  pigliò  il  Senato  di  afiumer 
come  proprie  le  convenienze  della  fuccef- 
ftooe  del  Ducato  di  Mantova  c Mon- 
ferrato , per  toglier  quel  fomento  alla 
forza  Imperiale  , come  rapprefénteremo 
nell’Anno  avvenire. 

In  Oriente  fconvolgeva  la  Chiefa  di 
Coftantinopoii  , per  altro  fconvolta  dal- 
la Scifma  de’  Greci  il  loro  Patriarca  Ci- 
rillo,, il  quale  rifèntendo  nell’ animo  tre  èd*"""”- 
diabolici  (limoli  d’avverftone  alla  Reli-  u.Vi,T!  re- 
gione Cattolica  , ne  diede  profufi  argen  ',",*1  ,lli 
menti  negli  avvenimenti  di  queft’Anno, 
perchè  nato  Maomettano  era  per  iftin- 
to  inimico  di  Cbrifto,  fatto  Crifliano  nel 
Rito  Greco  era  per  profèflione  inimico 
del  Principato  Apollolico  di  San  Pietro, 
e fatto  poi  Calvinifta  era  per  rabbia  il 
maggiore  avverfario,  che  haveflè  in  quel- 
le Regioni  la  Fede  Cattolica  ; e come 
che  egli  baveva  feelta  quella  depravata 
Dottrina  per  federfi  nella  fua  Cattedra 
con  la  qualità  di  un  nuovo  Magiflero,  era 
perciò  d’uopo  di  moltiplicare  Coadiutori  r , 
all’empietà  del  fuo  attentato  ; e cosi  nel- 
la ruina  umverfaie  delle  Scuole  fra'  fuoi 
Greci  deliberò  di  mandare  i giovanet- 
ti di  maggiore  capacità  ad  ammaellrarfi 
nella  Dottrina  di  Calvino  in  Olanda , do- 
ve quegli  Stati  gli  accolfero  con  quell’a- 
morevolezza , che  corrifpondeva  aU’cftc- 
rato  abbonimento  , che  per  principale 
articolo  della  loro  difldrmata  Religione 
profèflàvano  al  Pontefice  Romano. 

Pendeva  in  tanto  ancora  incerto  l’efì- 
to  del  trattato  della  Pace  frà  il  Sultano 
Amurat , e Ferdinando  Imperadore  ; e 
benché  le  conlerenze  de’  communi  Comi  a, ,i  •«  -m- 
miflàrii  per  regolamento  de’  Confini  an-!c 
Cora  fuffiftertero  vigorofe  , con  tutto  ciò  t*Cl"  ■ 
il  Baftà  di  Boffina  per  dare  un  violente 
tratto  alla  mifura  di  quella  bilancia,  $ù 
la  quale  pefavanfi  le  ragioni  delle  parti, 
fi  diè  improvilàmentc  à lire  una  Correi 
ria  con  lèi  mila  Cavalli  entro  lo  Stato 
Ung'nero  di  Cefare  , òc  incatenati  ottan- 
ta di  quei  Padani  li  trafmife  Schiavi 
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ANSO  in  Collantinopoli  , benché  i difgraziati 
ì6tj  perlifero  per  metà  nel  viaggio  e di  fred- 
do , e di  fame  . Mà  come  tale  barbara 
irruzione  poteva  dettare  le  querele  del 
Reiidentc  Ccfareo  con  un’altro  barbaro 
documento  della  Tirannia  Turchefca  , 
pensò  il  Luogotenente  , ò fia  Caimecan 
di  fàrfi  creditore  di  debitore  ch’egli  era 
per  l’infrazione  della  Pace,  à fine  di  non 
foggiacere  alla  moleftia  delle  domande  di 
fod disfazione  ; e perciò  divulgato  , che 
l'ifteflò  Refidente  havefle  publicate  no- 
velle degli  emergenti  d’Ungheria  da  fufci- 
tare  fedizione  nel  popolo  , lo  fece  l’iftef- 
fo  giorno  fequettrarc  in  una  Cafa  priva- 
ta , di  dove  dopo  dicidotto  giorni  , fat- 
toli ben  pregare  per  ficurezza  che  altro 
non  fi  pretendelTè  , permife  che  tornaf- 
fe  alla  propria  abitazione  col  folo  divieto 
di  comparire  all’udienza  de’  Miniftri  - Vo. 
'cva  Celare  fpedire  valide  forze  al  proprio 
» Commiflario  Conte  di  Atan  per  vendicar 
Tinimiche  corretio  ; mà  il  Sultano , che 
non  voleva  difconci  da  quelle  parti  ad  e£ 
fétto  di  applicare  alle  co  (e  di  Perlia,  fpc- 
«lì  l'ifteflò  Caimecan  alla  Corte  di  Vien- 
na, dove,  non  ottante  le  arti  oppoftedel- 
' 3a  perfidia  di  Bettlem  Gabor,  fupoicon- 
dulà  la  pace,  che  riferiremo  nell’ Anno 
futuro. 

Libero  dunque  Amurat  dal  dubbio  di 
Mrf  d i °gn  a'tra  diverfionc  , fi  diede  tutto  all’ 
V»fit  contro  imprefa  di  Babilonia  occupatali  1’  Anno 
IiWmu  ■ pgd^to  dal  Rè  Scha  Abas  di  Perfia  , e 
fatto-  raccogliere  numerale  Truppe  lòtto 
jl  comando  del  proprio  Vilire  Calil  , ò 
come  altri  dicono  Atìs , paflàrono  entro  il 
Mefe  di  Maggio  nella  Città  d’Aleppo, 
ove  il  Bafsà  d’  Arziram  , che  è l’antica 
Afliria  , con  Tartari  Precopenfi  recorono 
un  tale  rinfòrzo,  che  prolegul  il  viaggio 
del  Vifir  con  ducentomila  combattenti  , 
gente  però  collettizia  , c che  frà  molti 
bravi  contava  numeroli  poltroni,  i qua- 
li in  lòtta nza  fono  Tempre  di  aggravio 
alla  milizia  , la  forza  della  quale  retta 
ingannata  dal  loro  numero  inutile,  che 
riefee  piò  gravofo  delle  piazze  morte  . 
Pervenuto  quello  Efercito  in  vicinanza 
di  Babilonia  , una  parte  valicato  il  fiu- 
me Tigri  (opra  un  ponte  fàbricato  sii 

5 li  Otri,  ò fiano  pelli  gonfiate  di  Capra, 
i trincierò  nella  parte  Orientale  , & il 
retto  nell’  Occidentale  , dove  aperte  le 
trineiere.il  fulmine  di  ventotto  pezzi  d’Ar* 
tig! iena  léce  , (è  ben  lentamente,  aper- 
tura nelle  muraglie,  che  potevano  falir- 
Tomo  Secondo. 
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vi  fopra  di  fronte  dieci  Uomini  in  fila  ; ANNO 
& il  Governatore  Regio  ,ò  fia  Cam,  fol-  >617 
lecito  , provido  , e valorofo  faceva  con 
una  refiftenza  militare  , che  il  terreno 
s’inaffiaflc  grandemente  del  fangue  degli 
Aggreflori  . Ordinò  per  tanto  il  Vifir  ad 
Amurat  Balsà  d’Aleppo,  che  dalle  trup- 
pe piò  feelte  fi  procedcflè  all’aflàlro , che 
riufeito  felicemente  per  la  ftanchezza  de’ 
difènfori,  penetrarono  i Turchi  dentro  la 
Piazza , che  già  flava  in  loro  potere  per 
il  faccheggió  bramato  egualmente  da’  fol- 
dati  di  ogni  nazione,  quanto  le  conqui- 
tte da  ogni  Sovrano.  Mà  l’invidia,  che 
nafee,  e lì  nutredentro  le  gran  fortune, 
come  il  tarlo  nel  legno,  operò  le  malva- 
gità de’  fuoi  effetti  nel  cuore  del  Vilire, 
à cui  dolendo , che  la  gloria  di  canta  con- 
quida à prò  del  Bafsà  Ibernava  T onor 
Tuo,  gli  fped)  ordine  di  ritirarli  inconta- 
nente, allegando, che  il  Sultano,  haven- 
do  prediletti  quei  Vaflàlli  , non  voleva 
approvare,  che  fi  fàccomet  tetterò  le  loro  eh, .«,«,■ 
foltanze  , ben  conolcendo  , che  il  valore.*  <.■  p..- 
di  tanto  cfcrcito  manteneva  in  fiore  lar‘"u 
Tperanza  di  Tottomettere  Babilonia  , lèn- 
za quell’  abbonita  depilazione  ; e quindi 
richiamate  le  Tchierc  già  VittorioTe  , Ih 
pollo  in  contingenza  Tacquifto  , Ac  il  no- 
me del  Vilire  à più  Teveri  laceramenti 
delle  querele,  e de'  gclofi  per  l’intereflè 
del  Sulrano,  e degl’avidi  per  mirare  de- 
luTc  le  loro  Tperanze  nel  perduto  làc- 
cheggio  : mà  riflettendo  il  Vilire  fuori 
de’  bollori  dell'  Invidia  , che  in  foftanza 
è una  collera  da  vigliacchi , mà  ch’è  co- 
lera perchè  il  tempo  la  intepidire,  all’ 
errore  da  sè  commetto, pensò  di  coprirlo 
all’ ufo  de’  Barbari  con  una  ingiullizia  , 
che  fra  etti  piglia  il  nome  di  Giuftizia 
per  manto  di  tutte  le  loro  pattìoni , & 
imputando  di  codarda  , e d’infedele  la 
condotta  del  Balsà  lo  léce  decapitare. 

11  Cam  hebhe  agio  intanto  non  folo  jj 
per  il  riparo  all’apertura  delle  breccie,  ^ 
alle  quali  providde  anche  con  fagtiamen-  * p«£* 
ti , mà  d'attendere  il  fòccorfo  che  il  Rè  f“ 
Abas  li  recava  perfonalmcnte  . Pervenu- Ex 
to  perciò  egli  ad  una  eminenza  di  prò- 
fpetto  , che  faceva  didimamente  cono- 
(cere  il  numero , e qualità  dell’  Elev- 
ato inimico  , quali  ne  difperò  il  riu- 
(cimento  ; mà  pure  facendoli  compaf- 
fione  lo  (tato  degli  affediati  in  punto  di 
di  rimanere  trucidati  lòtto  i proprii  oc- 
chi , e più  Taltillimo  punto  del  decoro 
della  fua  Madia  , anzi  della  Tua  bravu- 
E 3 m» 
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siti  HO  ra  > fi  diede  ad  una  fervente  Orazione  ta  la  Riviera  nella  barchetta  il  Rè  con  ANNO 

i6ij  fecondo  il  rituale  della  fua  fuperftizione  si  memorabile  , e non  imitabile  e l'empio  16  ij 

Maomettana  , e poi  trattoli  di  capo  il  forprefe  ogn'uno  , che  lo  fcntl  ; perché 

Turbante  , che  è il  légno  della  Corona  le  bene  il  timore  della  morte  è la  mag. 

Reale,  e gettatolo  per  terra,  giurò  lolen-  giore  di  tutte  l’ignoranzc,  quando  fi  te* 
nemente  di  non  ripigliarlo  più,  fenon  ac-  me  da  quelli  che  fanno  che  cllacicon- 
coppiavafi  al  pregio  di  liberatore  di  Ba-  giunge  aH’ctcrnità  , nondimeno  in  un 
bilonia  ; e nel  mentre  che  muniva!!  nel  Principe  infedele  e politico  l’ha verne  un 
fuo  Campo,  temendo  che  gli  allediati  nel  dilprezzo  si  evidente,  come  fù  quello  del 
mirare  la  di  lui  lentezza  potelfero  avvi-  Rè  fuddetto,  è una  bertialicà,  che  rilàl- 
lirfi  , e precipitare  in  qualche  accordo,  ta  ancora  piò  in  sò  della  Barbarie  de* 
nelle  più  tacite  hore  della  notte  valicò  in  Parti  . Va  exin  le  polcia  il  Rè  medefimo 
tma  barchetta  la  corrente  della  Riviera  del  al  tentativo  di  tacciare  i Turchi  dall’af- 
Ardimi)»  Tigri  , che  fraponevafi  tra  le  fue  Schifi-  fedio  ; mi  inferiori  di  numero  le  di  lui 
**•  re  & un  Baloardo  , e portando  feco  Truppe  , ne  implorò  i fulfidii  dall'arte 
due  gran  falli  con  legami  per  valerli  del  ingannatrice  , che  non  è fra  partiti  della 
loro  pelò,  & affogarli  in  calo  d'infelice  folerzia  militare  difconvenevole , e fatti 
riulcita  , che  l’havelfo  portato  in  perico-  raccogliere  tutti  i Bovi  , Giumenti  , Ca- 
lo di  cadere  in  poter  de’  nemici  , & ac-  meli  , e Somieri  delle  circoflanti  Regio- 
collatoli  alla  Cortipa  , chiamò  la  Sèmi-  ni  , li  fece  difporre  frà  le  file  della  fua 
nella  parlandogli  in  lingua  Pcrliana  , e ri-  Cavallaria  in  profpetto  del  Campo  ne- 
cercandola  di  ragguagliare  il  Governato-  mico  , che  fgomentato  da  un'apparenza 
re , pregandolo  di  venire  in  nome  del  Rè  cosi  terribile  , non  folo  deliberò  il  Vifir 
per  parlargli;  e perciò  chiamato  , fubi-  disfuggire  il  cimento,  ma  efferato  dalla 
to  fi  feopr)  d’cllère  egli  il  Rè  accorti  con  paura  , che  non  ammette  fquittinii  nè 
podcrofè  forze  per  liberarlo  dall’  alfedio  mifure  dell’apparenze  , come  che  hà  ella 
nel  fòlo  termine  di  quattro  giorni,  e che  dell’occulte  finezze  , quanto  hà  l’amore,  SfSSST 
haveva  Icielto  quel  gran  rifehio  della  fua  facendo  liberali  i più  fordidi  , onelli  i 
perlina,  perchè  riufcifle  bene,  c vigoro-  piò  difioluti,  e vili  i più  poflènti  , fi  rl- 
lò  il  conforto  à quella  poca  pazienza  . 11  voltò  alla  marcia , & all’abbandono  dell’ 
Governatore  li  proflrò  con  lacrime  ne’  allòdio  con  tanta  follecitudine  , che  qua- 
ginocchi  , proteftandoli  tanto  collante  la  lificò  la  Vittoria  Perfiana  , non  folo  eoa 
fua  fède , quanto  eccelliva  la  confiifione,  lafciar  libera  Babilonia  , mà  con  abban- 
che  havevalo  forprefo  nel  millo  del  giu-  donare  derelitti  al  dominio  del  Rè  i Can- 
bilo  di  vedere  il  f uo  Re  in  atto  di  tan-  noni  , & il  Bagaglio  , tefiimonii  memo- 
ra Clemenza  verfo  de’  fuoi  fobia  vi,  e di  rabili  della  Fortuna  del  Rè  medelimo  , c 
tanto  cimento  verfo  sè  fi  elfo  : e ripalla-  della  paura  del  Campo  Turchefco. 
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'Anno  ventottefimo  del  Secolo  vie- 
ne  didimo  dall’indizione  undeci- 
ma. II  Pontefice  Urbano  ne'  gra- 
vi travagli  del  reggimento  della  Chiefa 
Ùniverfale  non  trovò  quell*  Anno  quell’ 
alleviamento  , che  altri  credono  bavere 
i Papi  dal  commodo,  e delizie  del  Princi- 
pato temporale  che  godono,  quando  le 
acerbe  contingenze , nelle  quali  lo  polo 
queft’i dello  rifperto,  fecero  riufcirli  mole- 
didimi  i giorni  , e piene  d'amaritudine 
anche  l’ore.  Ne  dedò  la  cagione  la  mor- 
>»■“.  « te  leguita  sii  lo  I pirare  dell'Anno  prercri- 
M?  4,1  to  di  Vincenzio  Duca  di  Mantova  lenza  fi- 
1,  gliuoli;  e perciò  fù  efpoda  la  di  lui  eredi- 
JjÌ„É  tà  di  tanti  Stati  in  Italia  àquei  litigi,  che 
intorno  alle  Fortune  private  mettono  in 
■ Iconquaffò  le  Famiglie,  mà  ne’  Principati 
cagionano  univerfàli  perturbamenti  nella 
Rcpublica  ; perocltè  egli  godeva  per  anti- 
co retaggio  degl'Avi  fino  da  quattro  Seco- 
li avanti  il  Ducato  di  Mantova,  e quello 
del  Monferrato , fin  da  quando  Luigi 
Gonzaga  di  Capitano  eh’  era  della  Re- 
publica  Mantavona  fé  ne  fece  patrone  con 
l’accrefcimento  dello  Stato , e Marchefato 
di  Monferrato  -cadutoli  per  il  Matrimo- 
nio di  Margherita  Palcologa  col  prepoten- 
te favore  dell’Imperador  Carlo  Quinto} 
e quindi  continuando  in  tanto  fplendore 
di  Fortuna  Federico,  e difendenti  di  cosi 
in  (igne  Famiglia  , la  morte  fuddetta,  che 
l’edmie  nella  Linea  diretta  de’  Conquida- 
teli , aprì  l’adito  alle  pretenfioni  de’  rranl- 
vcrfàli  da  fperimentarfi  contro  la  Princi- 
pefla  Maria  figliuola  unica  d' un  Fratello 
premorto  del  medefimo  Vincenzio , che 
tuttavia  confideravafi  incapace  della  fuc- 
cefi  ione  negli  Stati  di  Mantova,  comechè 
per  antica  condizione  delle  invelliture  Im- 
periali ne  fuflcro  elclulè  le  femine. 


zt  Fame  de"  Roecelldi . Nuovo  foeeorfo  mieta 
mudi  mente  dagl"  ligie  fi . 

il  Dedizione  della  Roccella  à direzione  del  RI. 

Lodi,  che  ne  riporta.  , 

Correrie  co » ceccffi  del  Duca  di  Roano , e de.  '• 
gli  Eretici  contro  i Cattolici , e Convergono 
de1  ae defimi  alla  Fede  Cattolica. 

*4  Perfeeuzione  de'  Sacerdoti  in  Inghilterra  . Le- 
ga di  quel  Ri  contro  la  Religione  Romana . 

15  Rjfoluzioni  del  Senato  Fatto  di  follevere  il  Du- 

ca di  Mantova  con  la  Protezione  di  Fràn- 
cia. 

16  Difiurhi  della  Republica  nella  rinovazione  del 

Consiglio  de’  Dieci . 

17  Perfetuztone  contro  i Cefuiti  in  Cofiatitinopoli  , 

con  invettiva  contro  tjfi  dell' slmbafctaicre 
d’ Inghilterra  , e loro  difefa  dell’  Ambafcia- 
lore  di  Francia. 

Sorgevano  pertanto  competitori  della 
medefima  in  sì  opulente  Eredità  molti , 

& in  primo  luogo  Carlo  Gonzaga  difeen-  1 
dente  del  Bifavolo  commune  Guglielmo, 
che  già  trovata  fortuna  in  Francia  col  jjjjjj1.- 
Matrimonio  della  Ducheflà  di  Nivers , ^ ^ 
haveva  colà  contratto  ildcmicilio,  evaf- 
fàllaggio  à quella  Corona,  equindi anima- 
vanii  le  ragioni  dall’tfiér  nato  per  diritta 
Linea  di  quella,  che  mancava  in  Vincen- 
zio. L'altro  Competitore  era  Ferdinando 
Gonzaga  Duca  di  Guafialla  difccndcnce 
da  un  Fratello  di  Guglielmo,  eperciòdel- 
la  vera  Famiglia  , mà  di  linea  tranfvcrla- 
le  . In  oljre  pretendeva  Margherita  Ve- 
dova di  Lorena , come  Sorella  maggiore 
dell’iflefló  Duca  Vincenzio,  il  quale  rego- 
lando le  fue  (upremedirpofìzioni  con  l’obli- 
go  del  (àngue  verfo  la  PriucipefTa  Maria 
figliuola  di  Francefilo  Tuo  fratello , e la 
convenienza  di  conlérvar  Io  fplendoredel- 
la  Famiglia  Gonzaga,  fedii  per  fuoEre- 
de  il  fuddetto  Cario  Duca  di  Nivers,  pur-  • 
chè  il  di  lui  Primogenito  Duca  di  Rctel 
fpofafle  la  Nipte  Maria,  come  maneg-  ^ 
giatofi  l’affare  con  mirabile  fegretezza  an-  n>«diN>- 
che  rifptto  alla  difpenfa  che  il  Papa 
conccfle  fopra  l’impedimento  della  Paren- 
tela con  arcana  circofpezicnc,  procede  si 
felicemente  , che  le  cole  furono  in  concio 
pr  la  celebrazione  del  Matrimonio  fra 
Retei,  e Maria  nell’ultime  ore  della  vita 
del  Duca  Vincenzio , che  (pi|ò  con  la  con- 
loia  zio  ne  di  havere  provcduio  la  Nipte 
di  Marito,  il  fuo  Stato  di  Princip,  e la 
fua  Famiglia  di  Confervatore  . Così  il 
nuovo  Duca  Carlo  prtito  di  Francia,  e 
declinando  gl'incontri,  che  pteva figurar- 
li , traverlando  gli  Stati  del  Duca  di  Sa- 
voja , e degli  Spagnuoli , pr  la  via  de’ 

GtiGoni  pervenne  in  Mantova  ricevuto,  & 

accia- 
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ANNO  accia  ma  co  per  loro  Signore  da  quei  popo- 
li , mediante  le  folite  formalità  de’  giura- 
menti . 

3 Non  Colo  per  quello  Matrimonio  e 
Wo  d»ei,  fucccllìone  rellarono  amareggiati  i Com- 
r«‘"dmo  petitori  l'uddetti , mà  molto  più  i Mini- 
*“**•  della  Corona  di  Spagna,  c partieolar- 
r.  ritdr.  mente  Gonzalo  di  Cordua  Governatore 
di  Milano  per  modo  di  proviGone , il  qua- 
. le  acuto  à ricavare  dalle  più  lòrdide  con- 
tingenze il  profitto  del  proprio  intereflè , 
{limò  che  l'imminente  buglia , che  pote- 
vano fufcitare  la  fuccelfione  e Matrimònio 
fuddetti  , reeaflè  al  Configliò  di  Spagna 
la  ncceflità  di  farlo  continuare  nel  gover- 
no, fi  diè  con  vclocillimi  Corrieri  a rap- 
prefentarc  al  Conte  Duca  di  Olivares,  che 
non  potevafi  figurare  azione  più  temera- 
ria, e pregiudiziale  al  decoro  del  Rè  Cat- 
tolico, quanto  quella  del  Duca  diNivers 
nell’ardimento  d’haver  fpofata  una  Nipo- 
te di  Sua  Maertà  quale  era  Maria  , nata 
da  una  figliuola  della  di  lui  Sorella  Infan- 
ta Catterina.di  Savoja,  e Francefe  per  na- 
scimento , parente  dell’irtertò  Rè  Luigi , con 
haver  fatto  una  conquida  com’era  quella 
degli  Stati  di  Mantova,  e Monferrato,  che 
podi  nelle  vifeere,  ò ne’  lati  del  Dominio 
Cafligliano  in  Italia,  con  l’introduzione 
delle  Truppe  Francefi  haverebbe  poflo  in 
quefia  Regione  un  Competitore  al  mede- 
fimo  Rè  Cattolico  , che  di  Signore , che 
confiderivafi  da  tutti  i Potentati  Italia- 
ni, ò farebbe  ridotto  in  ordine  d’una  in- 
dccorofa  uguaglianza  , ò gli  farebbe  con- 
venuto , con  iflar  perpetuamente  in  armi , 
rendere  appunto  perpetui  i contraili  con 
> l'inflabilità , & inquietudine  Francefe.  E 
s™r.  a.i  perchè  anche  il  Duca  di  Savoia  rimaneva 
a.  s*-  jc]up0  pg,.  je  juj  pretenfioni  al  Monfer- 
rato, OC  offerta  inficme,  che  la  di  lui  Ni- 
pote per  figliuola  fi  fuflc  maritata  non  fo- 

10  fenza  fuo  conlenfo  , mà  nè  pure  con 
fua  notizia,  ftl  eflò  pure  eccitato  dal  Cor- 
dua à recar  flrepito  con  le  proprie  quere- 
le alla  Corte  di  Spagna,  allicurandolo  di 
bavere  tale  corri  fpondenza  nella  Piazza  di 
Cafale  capitale  del  Monferrato  da  farne 
fperare  molto  agevole  la  conquida.  Dif- 
cuQi  tali  raguagli  nel  Configlio  di  Madrid, 

11  primo  Miniftro  Duca  d' Olivares  non 
folo  gli  efagerò  per  rilevami  , mà  s’ inol- 
trò ancora  alla  rifleffione  , che  movendoli 
l’ armi  del  Rè  per  fodene re  il  decoro  di 
Soddisfarli  nelle  convenevoli  riparazioni  dell’ 
offi-fe  (ùddette,  poteafi  con  l'occupazione 
delle  due  importami  Piazze  di  Mantova, 


SACERDOZIO, 

e di  Cafale  mettere  un  tale  freno  à tutti  ANNO 
i potentati  d’Italia,  che  in  loro  s’impri- 
mede  la  forza  di  quell’ oflequio , e timore 
riverenziale  verfò  la  Corona  Cattolica , che 
tanto  le  fono  dovuti  per  la  difpofizione 
della  Previdenza  Divina  , che  havevali 
lòggcttati  due  Mondi . Applaudirà  con  vo- 
ci di  tutto  il  Configlio  la  Sentenza  dell’ 
Olivares,  fù  in  primo  luogo  pregato  l’Im-  Jt 
perador  Ferdinando  di  affumere  la  cogni- 
zione  delia  Cauli  dell’  in  vallone  degli  Sta- 
ti di  Mantova,  e Monferrato,  come  un  de- 
litto di  lefk  Maeftà  contro  il  Duca  di  Ni- 
vers,  perchè  non  folo  il  Rè  Cattolico  fti- 
mava  come  proprio  il  difprezzo  ufito  con- 
tro la  Cefkrea  Macflà , mà  farebbe  anco- 
ra l’efécutore  della  Sentenza  Imperiale  con 
tutte  le  forze  del  di  lui  vallo  potere  ; ed 
ai  Governatore  di  Milano  Cordua  fù  in- 
giunto, che  oflilmentc  attaccafle  la  Piaz- 
za di  Cafale,  accertando  ancora  il  Duca 
di  Savoja  , che  ogni  attentato  , ch’egli 
haveffe  pratticato  contro  il  Duca  di  Ni- 
vers  , haverebbe  havuto  il  poflente  fofle- 
gno  della  protezione  , & afii  (lenza  Cafli- 
gliana.  Non  fù  lento  il  Cordua  all' elocu- 
zione di  quell’ ordine  ; e perciò  fi  difpofé 
con  tutta  celerità  all’afTedio  di  CafàleCit- 
tà  Capitale  del  Monferrato,  detto  Cafale 
di  Sant’Ecvafio.E’quefla  una  Piazzaaflài 
confiderabile  polla  alle  ripe  del  gran  fiume 
Pò,  che  le  feorreà Tramontana,  chefór-  Attacco  di 
tificata  con  eccellente  flruttura  di  fei  Ba- 
loardi  dall’ ultimo  Duca  Vincenzo , have-u, 
vaia  ancora  unita  al  Cartello  con  la  difle- 
fa  de'  muri  con  perizi»  militare  fiancheg- 
giati , nè  vi  fi  confiderava  altro  difètto , 
che  quello  dcll’eminenze  d’ alcune  colline 
affai  profiline,  dall’erto  delle  quali  era 
fenfo  de’  Capitani  Spagnuo'i  intrapren- 
der l’attacco;  mà  prevalendo  quello  d’al- 
tri, furono  drizzate  le  batterie  nel  piano 
contro  la  Città,  le  quali  procedendo  len- 
tamente con  le  loro  operazioni  nell’aper- 
tura della  muraglia,  e parimente  refluen- 
do Rofiglionc  Cartello  porto  fopra  le  fud- 
dette  Colline  , fù  forza  a’  Miniflri  Cedi- 
glia ni  d’ introdurre  trattati  d’accomoda- 
mento col  Nivers  , mediante  la  fpedizio- 
ne  di  Commirtàrii  à Mantova. 

Più  fortunato,  non  che  follecito,  fù  il 
Duca  di  Savoja  , il  quale  artàltando  la  * 
Città  d’Alba,  e la  Terra  di  Trino,  age-  a »*  'dl°* 
volmcnte  fe  ne  impadroni  ; Come  pari-  Sj*/*  **" 
mente  il  Principe  di  Guaflalla  men  po- 
tente di  tutti  , mà  più  barbaro  , & am- 
morta fi  diede  con  depredazioni  , ed  in- 
cendi 


E DELL'  IM  PERTO. 


^fWOcendii  à diftruggere  il  territorio  di  Man- 

iM  rova,  anzi  tagliaci  gl’argini  del  Pò  , inon- 
dò con  indicibile  dciolazioue  quelle  Cam- 
pagne , implorando  cosi  dalli  due  ele- 
menti di  acqua  , e di  fuoco  i fuffidii  alla 
propria  debolezza  per  travaglio  del  Com- 
petitore . 

J Recati  per  tanto  tali  ragliagli  ad  Ur- 
bano , chiamò  à far  difcullione  di  ciò, 
Ce  fòflè  efpcdicnte  alla  Santa  Sede  d'in- 
traprendere la  difefa  del  Nivens  , ed  op- 
porli à gli  Spagnuoli  , che  con  proprìi 
difegni  apertamente  afpiravano  à quell’ 
eccello  di  potere , che  non  coftituifce  mai 
nefi'wn  Principe  buon  vicino  deH'altro  : e 
non  mancarono  molti  de’  Cardinali  , che 
cWcii  havevano  acquetata  perizia  nelle  marerie 
Stato  , ò per  le  Nunziature  , ò per  i 
tiepid  i-  miniflerii  politici  , che  animavano  à refi- 
fiere  alia  /moderazione  d’idea  sì  valla  ne- 
gli Spagnuoli,  collegandofi , per  contener- 
li in  dovere, con  gl'altri  Principi  d’Italia 
sii  1 motivi  , che  ne’  gran  pericoli  della 
publica  Libertà  non  v’era  partito  peggio- 
re , che  di  mantenerli  Neutrale  , quan- 
do l’ Ideila  neutralità  non  là  acquifìare 
amici  nè  vince  inimici  , mà  più  toflo 
chi  la  profefla  hà  Tempre  imminente  il 
pericolo  di  rimanere  Aggiogato  dal  vin- 
citore , mentre  in  tempo  della  Vittoria, 
che  mai  fi  deve  (Opporre  moderata  , non 
fi  puoi  fcegliere  i!  partito  del  vinto  per- 
chè già  è in  precipizio  , nè  quello  del  vin- 
citore , che  allora  non  ammette  (èco  (è 
non  ferventi  alla  propria  ambizione  . Mà 
cJTa  in  contrario  fi  efprcfic  il  Configlio  del 
ipa..  Cardinal  Bernardino  Spada  , che  nella 
Nunziatura  di  Francia  si  faggiamenre 
efercitata  baveva  trovati  confronti  dell’ 
efperiraento  alle  cognizioni  politiche  di 
Teorica , delle  quali  era  fornita  la  di  lui 
naturale  capacità  ; onde  egli  fi  rivoltò  à 
perfuadere  il  Papa  di  non  mefcolarfi  nell’ 
afpre  contingenze  , che  la  fuccc/fione  di 
Mantova  hayeva  aperte  alla  delblazionc 
d'Italia  , -mà  ben  di  mantenerfi  Neutra- 
le, come  qualità  propria  alla  Dignità  Pa- 
terna del  Pontificato  , quando  efla  fa  efi- 
gere  il  nfpetto  da  tutte  le  parti  che  fo- 
no in  contefa, mentre  per  il  dubbio  ragio- 
nevole , che  polla  accodarli  all’altra  , ri- 
mane arbitro  delle  differenze,  Padrone  di 
sì  dello  con  la  conquida  importantifsi- 
ma  del  tempo  , che  efibifee  de’ configli, 
a’ quali  non  perviene. mai  l’Umana  Pru- 
denza per  quanto  fia  mai  eccellente  , c 
fina  ; atte  foche  volendo  il  Papa  dichia- 
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rarfi  per  una  delle  parti  , non  poteva  far-  ANNO 
lo  à favore  del  Savoiardo  , che  non  gode- 
va  per  fondamento  delle  ragioni  proprie, 
fe  non  la  pretcnfionc  ambiziosa  , che  ne 
haveva  ; non  del  Principe  di  Guallalla, 
che  come  trafvcrfàle,  c lontano  di  grado, 
dall'ultimo  Duca  Vincenzo  n’era  efclulò; 
non  dalla  Duchedà  di  Lorena  , che  co- 
me femina  , e dotata  , ne  rimaneva  inca- 
pace ; mà  bene  col  foto  Duca  di  Nivers, 
à cui  unicamente  affidea  la  Giudizia  , e 
per  edèr  più  proffimo  al  Duca  defouto, 
e per  le  ragioni  della  Prinripedà  Maria 
moglie  del  figliuolo  ; e quindi  non  po- 
tendoli , falva  la  cofcienza,  c la  Maedà 
del  Pontificato, pigliare  la  tutela  d’altri, 
che  del  foto  Nivers  , contro  il  quale  era- 
no furti  odilmente  e l’Imperadore  Ferdi- 
nando, ed  il  porentilfimo  Rè  di  Spagna, 
ben  difeerneafi  , che  fenza  entrate  in  for- 
male guerra  contro  elfi,  la  tutela  non  po- 
teva procedere  un  pado  : e quanto  poi 
fudè  di  (convenevole  la  guerra  al  Sommo 
Sacerdote  , rilevarli  dalla  confiderazionp 
de’  quattro  impulfi  , che  i Teologi  dan- 
no alla  voglia  del  guerreggiare  , la  quale 
non  fanno  mai  efente  ò dall’appetito  di 
nuocere  à qualcheduno  , ò dalla  crudeltà 
della  vendetta , ò dalla  libidine  del  domi- 
nare , òdal  defiderio  di  deprimere  l’au- 
dacia di  qualche  reo  ; e benché  per  quell’ 
ultimo  capo  fi  tolleri  l’irruzione  militare, 
ed  oftilc  de’  Principi  Ecclefiafiiri  , con- 
tuttociò  i medefimi  Teologi  ne  parlano 
con  abbonimento  , come  che  fi  dirigga 
allo  fpargimento  del  Sangue  Umano,  re- 
chi la  diffrazione  delle  Funzioni  Ecclc- 
fiafliche  dalle-  cure  Paftorali  , e fia  feme 
d'un  tal’ odio  in  quelli  , che  rimangono 
pregiudicati  ò à torto  ò à ragione  , che 
riefee  la  zizania  Evangelica  , che  fuflòca 
la  buona  femente  del  grano  , cioè  della 
Divina  parola  , maflimo  impiego  del  Sa- 
cerdozio ; e perciò  dirfi  , che  la  Chiefa, 
come  fattura  la  più  eccelfa  di  Dio  fa- 
rebbe imperfetta  , fe  non  havefle  nel  fuo 
reggimento  e la  perfezione  di  natura  , e 
la  perfezione  della  fua  fpeziale  politica 
totalmente  diverti  da  quelle  del  Princi- 
pato temporale  : che  fe  bene  le  guerre 
fatte  da’  Papi  non  fono  tutte  per  se  me- 
de fi  me  riufeite  la  vera  cagione  di  quel- 
le, che  tanto  ferali  hà  poi  alla  Chiefa  ca- 
gionate  l’Erefia  , contuttociò  hanno  fem- 
pre  imprefio  ò un  mal  credito  al  Som- 
mo Sacerdote,  òun  tale  abbonimento  all’ 
azioni  de’  Papi , che  gli  Ercfiaichi  appro- 

fittan- 
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ANNO  fittandofi  di  tale  apertura  hanno  trova, 
to  ne’  Principi  e popoli  fdegnati  lo  /pat- 
rio alle  loro  favole  , e quell'  ecceifa  Mae- 
flà  del  Pontificato  tanto  venerata  per  l’a- 
vanti  da’  Fedeli  è caduta  in  dif prezzo 
ò per  le  sfortunevoli  contingenze  , che 
Tempre  hit  feco  la  guerra  , ò per  la  nau- 
fca  che  muove  il  vedere  un  Principato 
tbftituiro  da  Dio  su  le  bafi  dell’ Umiltà, 
ò Manfuetudine  Apoftolica,f’arfi  furibon- 
do , e turbulente  ; e perciò  metterli  in 
dubbio  , fé  ha  quel  d’eflò,che  fondarono 
gl’Apofloli  /calzi  , e mefchini  , che  rico- 
nofcevano  per  barbara  ogni  azione  , che 
non  fpiraflè  Pietà  , Manfuetudine  , & 
Umiltà  . Non  havcrfi  da  fpecolare  , nè 
cercar  motto  lontano  gl’efempli , con  quali 
l’Umana  Prudenza  puole  iflruirfì della  fud- 
detta  verità,  quando  nel  Secolo  paflàro  ar- 
mato/i guerriero  il  Pontefice  Giulio  Secon- 
do ne*  fanguinofi  conflitti  dell’Italia,  con- 
quidi) mólti  più  nemici  alla fua Cattedra, 
che  vantaggi  allo  Stato  , i quali , quando 
ancora  fullero  flati  rilevanti , non  merita- 

- re  giamai  efli  minima  dimaziotft  , fè  feco 
recano  congiunti  i pregiudizi!  al  Sommo 
Sacerdozio,  & alla  Carità  di  Padre  com- 
mune  de’  fedeli , sù  la  qual  Baie  refla  uni- 
camente appoggiato  il  reggimento  fpirirua- 
le,  nè  poterfi  trovare  difpendio  più  lut- 
tuofo  della  medefima  Carità  quanto  nelle 
guerre  , e nelle  fazioni  ; il  che  operò  l’ef- 
fètto lagrimevole  della  ftrada  apertali  all’ 
Erefia  Luterana,  all*  quale  non  mancaro- 
no parteggiani  conquidati  dall’odio  eccita- 
to dalle  fudderte  azioni  di  Giulio  , di  cui 
non  fù  meno  ferale  l’avvenimento  di  Cle- 
mente Settimo  , che  riconobbe  per  grazia 
fpezialedi  trovare  un  palmo  di  terreno  in 
Cadel  Sant’Angelo  per  ricovero  alla  pro- 
pria (àlvezza,  quando  per  la  via  marziale 
ne  cercava  fpazii  più  diflufi  all’  ingrandi- 
mento proprióò  della  fua  famiglia:  Nè  mai 
efferfi  provate  cosi  gravi  l’impofizioni  , e 
taglie  fifcali  (òpra  l'  innocente  Vafìkllag- 
gio  di  Santa  Chtefa,  fe  non  quando  i Pa- 
pi han  voluto  armare  la  loro  delira  d’altri 
fulmini  fuor  di  quelli,  che  Criflo  hà  loro 
dati  nella  V’erga  Paftorale  ; & efière  di 
lutto  ciò  molto  acconcia  la  ragione , per  la 
quale  quelle  medefime  armi , che  rendono 
terribili  i Potentati  Secolari  , fàccian  poi 
difprezzevoli  i -Sacerdoti,  attcfochèla  Ve- 
nerazione, ed  o/Tequio,  ch’efìgóno  alle  lo- 
ro Corone  e perfone  , fi  producein  efli 
da!  terrore  che  mette  la  loro  Potenza  , e 
la  Venerazione  del  Sacerdozio  non  nafte 


SACERDOZIO, 

dalla  jperfona  ò fòrza  de’  Sacerdoti  , mi  ANNO 
dalla  fede  de*  Criftiani  , che  profetano  al-  1618 
la  loro  autorità  , e quindi  doverli  eccitate 
con  quei  mezzi  co’  quali  Criflo  la  piantò 
di  diretto  oppofii  alle  guerre  ; e bene  ha- 
vere  intefà  quella  Santa  Dottrina  i Pon- 
tefici di  tempi  più  remoti,  quando  deman- 
do la  fede  de’  Principi  Criftiani  con  gl  atti  : 
delia  Carità  Paterna , e con  la  Santità  de- 
gl’efempli , fkccanfi  venerare  Giudici  , & 
arbitri  delle  loro  differenze  , à légno  che 
fopra  i trattati  di  Pace  coftituivano  le 
Leggi  , come  nelle  più  minute  apparte- 
nenze del  Santuario  , nella  maniera  che  fi 
legge  fra  le  Decretali  Pontificie  al  titolo 
della  Tregua,  e della  Paoe  , e con  tanta 
eftimazione,  che  facevano  con  un  precet- 
to verbale  tragittare  i Cefari  più  temuti 
oltre  Mare  alla  guerra  Sagra  di  Palefttna  . 

Sì  adorabile  vefligia  d’indifferenza  , neu- 
tralità , e carità  Paterna,  doverli  calcare 
da  Urbano  nella  contingenza  di  Mantova 
lènza  imbrogliarli  in  pericoli  di  guerre, 
ò in  penfieri  militari  tanto  impropri!  alla 
manfuetudine  dcll’Apoftolato  . Fù  prefto 
il  Papa  ad  abbracciare  tale  configlio  , e 
rigettando  gl’inviti  dell’  Alleanza  propofta 
dalla  Republica  Veneta  per  tutela  del  Du- 
ca di  Nivers , fi  rivoltò  à fargliela  godere 
mediante  gi’offizii  di  Paterna  Carità , non 
folo  apprriìò  il  Rè  Cattolico,  mà  alla  Cor- 
te Imperiale,  dove  agitava/!  farti  colo  del- 
la fuccelfione  fuddetta  , facendovi  efpref- 
fa  fpedizione  di  Giovan  Battifta  Pallot- 
ta  Arcivefcovo  di  Teflilonica  come  Nun- 
zio Straordinario , le  operazioni  de!  quale 
trovaremo  nell’Anno  futuro. 

Nè  per  la  gran  qualità  di  tanti  peiifie--  5 
ri  temporali  fòfpendeva  Urbano  quello 
del  reggimento  spirituale  , che  oflervò  •***  s«*r- 
diflormato  dall'empietà  d’alcuni  Uomini  d°"' 
fecolari,  che  non  eflendo  promoffi  all’Or- 
dine  Sagro  del  Sacerdozio, per  riguardo  pe- 
cuniario  non  bavevano  orrore  di  celebra- 
re la  Medi,  dimoftrando  , che  l’avarizia 
fà  gl’Eretici  nella  maniera  , che  tal  vol- 
ta li  fà  la  politica  , mà  nell’ano  , e nell’ 
altro  cafo  lènza  fede  , e fenza  cofcienza; 

& eflendo  già  fiata  altre  volte  proferitta 
tanta  ribalderia  da  Clemente  Ottavo , 
egli  ne  rinòvò  le  pene  capitali  (òtto  il  dì 
ventilètte  di  Marzo  da  elèguirfi  contro  si 
detcllabili  delinquenti' , ancorché  fitflèro 
minori  di  venticinque  anni  d’età  , mà 
però  maggiori  di  venti  , perchè  fè  erano 
ticppo  giovani  per  anni  , erano  vecchi  ^ 
per  malizia  . Prdèrvò  indi  con  Decreto  u «nàl! 

dei 


E DELL’IMPERIO. 
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ANSO  del  quinto  giorno  d’ Aprile  i frutti  non 
iójJ  efatti  de’  Benefizii , perchè  non  cadeflèro 
(otto  gl’indulti  di  tettare  , ò di  compofi. 
zione  , che  godettero  i Titolari  , come 
che  etti  Indulti  riguardattero  i beni  con- 
quiftati  , non  la  ragione  di  conquidagli; 
E regolando  l'amminiftrazione  della  Giu- 
ftizia  nell’  Alma  Città  di  Roma  fotto  il 
di  ventitré  di  Settembre  , volle  , che  la 
im.  facoltà  del  Governatore  luffe  si  ampia  per 
i°'  la  vendetta  di  qnalfifia  delitto  , che  non 
K""'  s’intendeflè  riftretta  da’  Privilegi'!  dati  ad 
altri  Tribunali  di  giurifdizione  detta  co- 
attiva’, che  mai  havefle  luogo  contro  i 
Miniftri  del  Governo  , à cui  dovendoli 
render  conto  d’ogni  perturbamento  della 
publica  quiete,  convenivali  , che  niun  ca- 
lò ne  rimaneflè  efdufò  , da  che  la  quiete 
Di*  tarile-  medefima  tutti  i cali  comprende  . Onorò 
£u  Sn"  ancora  de’  Privilegii  Cotto  il  nono  giorno 
di  Febrajo  il  Capitolo,e  Canonici  di  San- 
ta Maria  della  Rotonda  ; come  fotto  1) 
ttè  di  Luglio  preferiflè  le  forme  per  l’e- 
tWiinio-  lfzJ0ne  Canonica  del  Gran  Maeftro  del- 
«*iG«n  la  Religione  di  Malta,  che  fuperioreper 
mi..  ' Nobiltà,  e grandezza  lòpraogn 'altra del- 
la Chiefa  , bene  eccitava  i penfieri  del 
Capo  , perchè  fi  reggette  tranquilla  ; co- 
me pure  lòtto  il  di  diciaffètre  di  Febra- 
jo Decretò,  che  Ce  bene  i Profèffi  della 
medefima  Religione  accumunavanfi  con 
gl’altri  Religiofi  nel  nome  de’ Frati,  non 
comprendevanfi  però  à ri  (ufo  con  etti  ; 
e quindi  volle  , che  la  Cottituzionc  di 
Gregorio  Decimoquinto  intorno  a’  Con- 
fcrvatori  de’  Privilegii  de’  Regolari  non 
havettè  luogo  rifpetto  ad  etti  Regolari  in 
verità  per  Voti,  e per  l’offèrvanza,  mà 
degni  d’ogni  eccezione  nelle  Regole  uni- 
ver^a'‘  • Elicle  poi  l’ Indulto  di  recitare 
l’ Officio,  e celebrar  la  Metta  del  Beato 
Felice  da  Cantalice  già  concettò  a’  Cap- 
puccini , ad  ogni  Sacerdote , che  celebrar- 
le nel  dì  lèftivo  del  fuo  palléggio  nelle 
Gliele  de’  medefimi  , fegnato  il  Decre- 
to lòtto  ilgiornodecimoquinto  di  Marzo . 

1 Indi  non  lì»  meno  provido  Urbano 
w<  nelle  Coftituzioni  rifpetto  agl’altri  Re- 
golari , imponendo  leverò  divieto  a' Pro- 
iètti della  Congregazione  di  Santa  Ma- 
ria della  Mercede  per  la  redenzione  del- 
li  Schiavi  Riformati,  perchè  non  luffe  lo- 
ro lecito  di  pattare  all'altra  non  Rifor- 
mata , divorandone  il  Decreto  fotto  il 
dì  diciannovefimo  di  Gennajo:  anzi  con- 
cede a’  medefimi  Riformati,  lòtto  il  dì 
ventuno  d’Agofto,  la  Chiefa,  e Catti  di 
Tomo  Secondo. 


Santa  Maria  di  San  Giovannino  in  ca-  ANNO 
po  nella  Città  di  Roma: -Come  fotto  il  l61* 
dì ‘nove  d’Ottobre  rinovò  à favore  de’ 
medefimi  Mercenari!  i Privilegii,  & In- 
dulti già-  loro  concetti  da  trenta  Ponte- 
fici Anteceflòri , purché  fuffero  in  ufo  , 
nè  ripugnaflero  a’  Decreti  del : Concilio 
di  Trento,  ed  alle  Apottohche  CofhtU- 
zioni  . Rifpetto  agl’ Agoftiniani , ordinò 
fotto  il  nono' giorno  di  Febfajo  l’deao» 
ni  de"  Provinciali  nella  Provincia  dfMé* 
chiocam  Segnifte  con  alternativa  fra  gli 
Spagnuoli,  ed  i Nazionali  y c rifpetto  à 
quelli  della  Congregazione  d’Italia,  cheli 
dicono  Scalzi,  fotto  l’ittefs’Ordinedi  Sant’ 
Agoftino,  diede  le  Regole  per  la  Canò- 
nica celebrazione  de’  'Capitoli  con  Bolla 
dell’ottavo  giorno  d’Aprile  : come  pari- 
mente fece  fotto  il  dì  ventuno  di  Luglio 
à quelli  della  Congregazione  di  Francia. 

A Religiofi  del  Beato  Giovanni  di  Dio  ne  ncnt». 
lotto  il  giorno  diciaflette  di  Giugno  fc- “lli 
ce  divieto , perchè  effendo  inligniti  del 
Sacerdozio,  fuffero  incapaci  d’Offìzii,  e 
Dignità  dell’  ifteflà  Religione  , comechè 
l’ittìtiuo  primario  della  medefima  riguar- 
di la  pia  , -e  -caritativa  cura  degl’  Infér- 
mi, c non  l’efcrcizio  delle  funzioni  Sacrr-  1 
dotali , che  anzi  havendo  il  loro  Capitolo 
permetto  a’ Sacerdoti  medefimi  d’ appro- 
priarli la  limofina  , che  loro  fuflè  data 
per  la  celebrazione  della  Meffà  in  duè 
giorni  della  Settimana,  lo  cafsò,  e lo  di- 
chiarò nullo.  Agl’Infèrmieri,  iftituiti  già  ne,i*infcr- 
da  Camillo  de  Lellis , preferiflè  lòtto  il 
dì  ventinove  d’Aprile  le  Regole  parimen- 
te per  l’elezione  Canonica  del  loro  Pre- 
fetto Generale  . A Monaci  Caffinenfi  di  d.t./t- 
Santa  Giuftina  di  Padova  lòtto  il  dì  quin- 
dici  di  Maggio  diede  il  metodo  per  l’e- 
lezione de’  Definitori , la  Regola  intorno 
all’autorità  delle  Diete  per  la  difpofizio- 
nc  degl’Abbati,  per  le_  loro  mutazioni  , 
e per  la  Collazione  del  Decanato . A 
Conventuali  di  San  Francefco  confìrmò  Di 'emuli- 
le coftituzioni  loro  generali,  chiamate'""' 
Urbane,  ftabilite  nel  Capitolo  celebratoli 
l’Anno  milefèicentoventicinque. 

E come  non  vi  fi»  chi  pareggiaflè  il  g 
Pontefice  Urbano  , non  tanto  nel  ner- 
vo , quanto  nel  fiore  dell’eloquenza  , con-  ErfllM1, 
fiderando,  ch’eflà  è il  mezzo  per  la  mae-'J,ll‘  c,nf 
giore  imprelà  del  Ponteficato , ch’è  la  tumlS  * 
promulgazione  della  Divina  parola,  voi ■ r.  b.h* 
le  che  rimaneflè  memorabile  documento"”'1' 
della  fua  beneficenza  in  tal  profèflione  al- 
la Gttà  di  Roma  , di  dove  fi  Decreta- 
F no 
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/NMQno  l’cfpfldiziom  Apoftoliche  per  le  pre- 
lóif  Creazioni  dj  tutta  ]!,  Terra,  lagnandoli, 
che  per  ,ogui  arte  men  nobjlc  , e men 
importante  vi  falle  aperta  la.  Scuola , e 
che  poi  mancaile  per  la  Rettofica,  ò per 
Riforma,  e Regole  dellalìogua,  che  già 
Pio  volle  infondere  per  sè  medefimo  con 
la  difcefa  dello  Spirito  Santo  in  fórma 
' di  lingue  fòpra  gl'  Apoftali  c : JBtefle  per 
tanto  una  Chttedra  di  Eloquenza,  ò.dn 
di  Rettorrca  nella  Sapienza  di  : Roma  , 
feieglicndo  à (piegarla  come  primo  Mac- 
ero Agoffino  Mafcardi  di, Savona  lue 
Cameriere,  e si  eccellente  ne’  lumi  dell! 
Oratoria,  che  ne  rimangano  illuftri  telli- 
mooii  in  varie  Opere  divulgare  alle  Stam- 
pe, à cui  è ancona  debitore ogn’Iflorìco 
per  il  trattato  col  quale  ci  hà  iltrqiti  del 
metodo  per  bene  llenderlc  ,.  benché  qual- 
cheduno con  troppa  delicatezza  habbia 
i tacciata  la  di  lui  arte  , ò l’ ufo  di  cui  fì.c 
egli  fèrviro  , quando  la  congiura  di  Pier 
Luigi  Fielco,  l’arte  appunto  troppo  pale- 
fc  fi  decanta  per  difetto  ; come  che  forfè 
rapendone  troppa,  e pi  mancato  nell’arti 
più  cflènziali  di  nafeondere  l’artifirio  con 
togliere  il  tufo  di  Scuola,  che  infoftanza 
reca  tal  volta  qualche  nauféa  . Altra  cre- 
zione  di  Cattedra  fece  Urbano,  non  tan- 
to pr  le  lettere  Umane , quaritoprqual- 
fivoglia  Difciplina  liberale  nella  Città  di 
Fulda  pr  commodo  de’  Giovani  dell’ in- 
clita Nazione  Germanica,  onorandola  non 
folo  di  Privilegii , ma  ancora  coftituendo 
fondi  ba fievoli  pr  alimenti  de’  Maeflri. 

9 Mà  dalle  Cattedre  Dottrinali  , riguar- 
nifeniu  dando  le  Vefcovali,  era  pafTato.fra  morti 
JTci'Sui  Antonio  Grimani  Patriarca  d’Aquilcja, 
i’ii-.crf,,'.  & havendo  Urbano fuhito provetiuta quel- 
la gran  Sede  con  l’elezione  d’Agollino 
1.1  s,“  Gradenigo  Nobile  Veneto , sù  la  ragione, 
che  la  Diocefe,  e la  reGdenza  del  Patriar- 
ca nella  Città  d’Udme  flendcG  nel  Domi- 
nio temprale  della  Republica,  l’imp- 
radore  Ferdinando  pretendendo  , che  la 
Ghiefa  Pat  riarcalc,  come  coflrutta  nelle  pr- 
tinenze de’  fuo  Stati,  fuflè  più  riguardevole 
in  preminenza  di  quel  che  fia  la  Diocefe, 
fece  dentro  il  Mefe  d'Agoflo  mediante  la 
prfona  d’Alberto  Bctlero  prefentare  al 
Papa  una  diffufa  protefla , allegando  nul- 
la reiezione  del  Gradenigo , e facendo iftan- 
za,  prchè  à tenore  de’  concordati  fi  di- 
chiarane appartenere  à Cefare  il  diritto 
di  detta  elezione;  pr  il  qual  atto  non  eC 
fendofi  fufpfo  l' effetto  della  Provifione 
Papié  , fi  riconobbero  infufliftenti  an- 


che per  le  fuffcguemi  provifiopi  fatte  à ANfiO 
favore  de!  Veneti  le  pretefè  lm  pria  li.  J6zS 

Fù  pi  Urbano  configliato  dall'affètto  io 
del  fuo  Sangue  ad  efaltare  alla  Porpra  p ^ 
un’altro  Nipte,  e prò  lotto  il  giorno 
fettimo  di  Fehrajo  dichiarò  Cardinale  An- h 
tomo  Barberino  fratello  minore  del  Cardi- 
rial  Francefco  Priore,  ò come  dicono  Gran 
Croce  di  Malta , Referendario  delle  Se- 
gnature col  titolo  Diaconale  di  Santa  Ma-  - . -, 
ria  in  Aquiro  . Anzi  per  illuflrare  queff 
azione  con  un  compagno  del  più  illuftre 
fanguc  di  Roma,  dichiarò  primenteCar- 
dinale  Diacono  di  Sant’Angelo  nel  Circolo 
Girolamo  Colonna  figliuolo  del  Gran  Con- 
teffabile  Filipp,  c di  Lucrezia  Tornaceli! 
Naplitana , che  nato  nella  Terra  di  Or- 
fogna  in  Abruzzo  luogo  di  fuo  Patrimo- 
nio , dop  bavere  dato  fpicco  alla  chia- 
rezza del  proprio  (àngue  con  gli  ffudii 
prima  di  amenità  in  Roma  , pi  delle  -, 
Scienze  più  gravi  in  Spgna  nell’Univcrfi- 
là  Complutcnfe,  ò fia  d’Alcalà  di  Ena- 
rcr  , ivi  ricevè  la  Laurea  Dottorale;  e 
prciò  fi  rendette  commendabile  la  pro- 
mozione in  due  Soggetti  si  eminenti,  uno  • 

pr  attinenza  Pontifizia , l’altro  pr  altez- 
za di  Lignaggio  , e per  doti  sì  eccelfe  di 
animo.  Mà  fé  due  Cardinali  vefiirono  la 
Porpra , due  altri  la  lafciorono  con  la 
morte,  mancato  nell’etàdicinquantott’An- 
ni  l’ottavo  giorno  di  Gennaio  il  Cardinal 
di  Sourdì  Francefè  allumo  già  da  Cle-  olTit4*1 
mente  Ottavo,  havendo  prtato  il  Càrico  s“ril‘ 
della  Chicfa  Metroplitana  di  Bordeoscoa 
zelo  sì  fptcabile  , come  già  ne  fù  dato 
raguaglio  nel  Concilio  Provinciale  che 
vi  celebrò  ; e conllrutto  il  Monafierio  di 
Certofini  nell’ifìefia  Città,  mancò  rino- 
mato limofiniere,  pnitente,  epllegrinan- 
te  ancora  à piedi  in  varii  luoghi  Santi  . 

L’altro  Cardinale  defonto  fù  Pietro  Valie-  Svu^J’. 
ro  elàltato  già  da  Paolo  Quinto  , come 
Nipte  del  famofo  Cardinal  di  Verona  , 
il  quale  trasferito  dalia  Metroplitana  di 
Candia  alla  Cattedrale  dì  Padova,  la- 
rdando la  vita  il  giorno  nono  d1  Aprile  nel- 
la' Città  (iella  di  Padova  , fcrille  Eredi 
Univerfali  quei  Canonici,  a'  quali  era  fiato 
aggregato  nell’inferiore  fortuna. 

In  Germania  ricevè  confòrto  la  pten-  zr 
za'  di  Cefare  per  refiffere  à tante  irruzio-  p,,,  tuo- 
ni , che  fofleneva  l’Imprialc  Maeftà,  at- 11 
taccata  dalla  temerità  de’  Ribelli  , me-  s'"~ 
diante  la  conclufione  della  pce  (fretta  col  bh,,.ù-zi- 
Gran  Sultano  Amurat , i Capitoli  della 
quale  fi  eAcfero  à raffermare  tutti  gl'altri 
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ANNO  già  (treni  nelle  preterite  concordie , & à 
1S1!  ftabilire  , che  la  Città  di  Vaccia  reftartè 
nello  flato  nel  quale  fi  trovava, e fi  eleggef- 
fero  Commiflàrii  per  dare  ordine  all’ im- 
pofizioni  Copra  Nobili , e Villani  dell’Un- 
gheria , il  di  cui  Palatino  col  Bafsà  di 
Buda  dovelTero  rilafciare  i prigioni  fatti 
dopo  la  Tregua,  e giudicare  di  quelli,  ne' 
quali  convenirti  il  cambio  , ò poteffé  efi- 
birfi  rafia  pecuniaria,  prefigendoli  il  tempo 
di  Cavar  la  Tregua  fino  à vffnticinqu’ An- 
ni ; perlochè  difiòlvcndofi  m giubilo  la 
Corte  Cefarea  per  quefto  felice  fucceflò  , 
vi  fù  fbntuofamente  accolto  l’Ambartiato- 
re  Ottomano  venuto  per  ratificare  detta 
Pace , portoli  à gala  ogn’ordine  di  perfo- 
owtic-  ne  anche  per  la  Coronazione'  feguita  dell’ 
{midi Boc-  Imperatrice  nella  Cura  di  Praga  come 
Regina  di  Boemia  , che  fecondo  il  raro 
Rituale  di  quella  regione  fi  fà  per  le  ma- 
ni della  Badefla  di  San  Giorgio  ; c per  la 
Coronazione  ancora  di  Ferdinando  Terzo 
di  lui  Primogenito  : e perciò  augumenta- 
tafi  con  si  propizii  avvenimenti  la  riputa- 
zione del  medefimo  Celare  , ben  riconob- 
be , che  quello  gran  capitale  fupera  il  va- 
lore di  qualfivoglia  contralto  , quando  hà 
intrinfeca  la  potenza  , fe  ben  invifibile, 
fuperiore  però  ad  ogni  forza  pervincere. 
si  Ripigliatali  pertanto  l’imprelà  di  umi- 
liare il  Rè  di  Danimarca , che  non  ottan- 
te , che  quelli  con  una  poilènte  armata 
maritima  approdafiè  all’Ifola  di  Fermerà 
nel  Mar  Baltico,  e dirtelo  in  terra  truci- 
darti il  Prefidio  Imperiale  , che  vi  dimo- 
rava , e che  parimente  lòrprendeflè  Elim- 
furta , nondimeno  non  provò  s)  favorevo- 
i.  .!>.»-  le  fucceflò  lòtto  la  Piazza  di  Chilonc  in 
Pomeranìa  di  dove  fù  ributtato  . Mà  il 
oS  Generale  Tilli  occupò  la  Città  di  Stal- 
den,  e le  Milizie  dell’altro  Generale  Val- 
leftain  dopo  vittoriofe  correrie  sii  le  Terre 
della  Pomeranìa,  fi  polito  al  formale  a f- 
fedio  di  Stralfun  Città  Imperiale  , mà 
contumace  all'obbedienza , ed  aderente  al 
Danefi.  La  durezza  di  quert’ afièdio  riu- 
feito  inutile  per  molti  giorni  fù  (ciotta 
con  tale  accrefcimento  di  audacia  del  Rè, 
che  in  -vece  di  declinare  da’  cimenti  per 
la  debolezza  delle  proprie  forze  , fi  veftl 
della  proprietà  degl’  Uomini  vanì  , che 
riurtiti  vittoriofi  una  volta  , hanno  impa- 
zienza per  novi  cimenti  , che  li  tengono 
per  forieri  di  nuove  vittorie  ; e quindi  da- 
tori ad  incontrare  l’£rtrciro  Cattolico,  co- 
me fegul  il  giorno  decimo  d’Agofto  in  vi- 
cinanza di  Volgftat , la  poca  gente  Dane- 
Tomo  Seco  ntio. 


Ce  , che  non  forpaflàva  il  nomerò  d’otto  ANNO 
mila  circondata  per  tutte  le  parti  dalleva- 
locolè  fchiere  Imperiali  di  gran  lunga  mag- 
giori nel  numero  , e fenza  paragone  piò 
portenti  , dal  valore  del  conduttiere  Ge- 
nerale Valeftain  rertò  quali  che  intiera- 
mente disfatta , come  profeguendo  i Cat- 
tolici la  vittoria , incendiarono  Volgrtat  , 
occuparono  Roftoc  , ed  in  Frifia  rertò  di- 
fperlo  il  foccorfo  fpedito  dalli  Stati  d’ fi- 
landa à (ottenere  la  cadente  Fortuna  del 
Rè  Danefc  fiotto  Francefico  Rottilo  ; per 
le  quali  perdite,  vedendoli  fiorgere  per  ogni 
parte  i trionfi  per  ftabilimento  della  So- 
vranità di  Celare,  fianco  di  travagli,  di 
profufioni  , e di  perdite  il  Rè  di  Dani- 
marca , diè  orecchio  à partito  d’accomo- 
damento , perlochè  appuntatali  una  con- 
ferenza in  Lubbecca  , dalle  Sertioni  della 
medelima  ne  urti  poi  la  Pace  , che  rap- 
porteremo nell’Anno  venente. 

Le  recitate  profipcrità  dettarmi  di  Fer-  13 
dinando,  tanto  non  alterarono  nella  Giu-  s.nc  dic«. 
ftizia  del  fuo  animo  la  moderazione , per  ’iìw- 
fcntire  lènza  grande  irruzione  di  partione 
i raguagli  dell'invafione  , ò occupazione 
preterii  degli  Srati  di  Mantova,  e Monfer- *-»/•»• 
rato  fatta  dal  Duca  di  Nivcrs  , come  già 
raccontammo  , perchè  Ce  bene  la  (limò 
per  attentata  contro  la  fua  Imperiale 
Maettà , à cui  era  debita  la  Sovranità  di 
quei  Feudi  , contuttociò  non  uttendo  le 
di  lui  deliberazioni  da  un  pacifico,  e civi- 
le trattamento  dell’aflàre  , delegò  à farne 
dificufiione  in  Mantova  il  Conte  Giovanni 
dì  Nafau,  ed  il  Segretario  fuftembergh, 
i quali  propofero  al  Duca,  che  confinan- 
do i Feudi  in  mano  di  Cefàre  , afpettaflè 
dalla  fua  Giuftizia  la  relfiruzione  : e ben- 
ché havefle  erto  tutta  la  fiducia  dell’inte- 
grità del  Giudice,  contuttociò  confideran- 
do  per  formidabile  il  parto  di  (tendere  dal 
Dominio  per  afipettarfi  dall’arbitrio  più  po- 
tente la  reintegrazione  , ne  ricusò  il  pro- 
ietto, onde  il  Commiflàrio  Imperiale  Na- 
fau,  parlò  più  alto,  imponendoli  la  refti- 
tuzione  de’  frutti  percetti , la  confiegna 
del  Teforo , fuppellettili , e fcritture  del- 
la Cala  Gonzaga  ; al  qual  tuono  fi  raddo- 
pìò  nel  Duca  il  fofpetto,  il  quale  è limile 
à quei  crittalli  tagliati  à ruota  con  motte 
faccie,  che  raddoppiano  gl’oggctti  per  at- 
terrire il  fofpettofò  con  varie  apparenze  , 
e renderlo  martire  dell'ambiguità  . Si  Centi 
pertanto  egli  infreddato  dall  efiempio,  che 
motte  Città  libere  della  Germania  ch’era- 
no  fiate  confìgnate  à Cefiare  con  limili  de- 
F i poli- 
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ANNO  pofiti  , havevano  predo  cambiata  na- 
ìéiS  tura  , in  proprietà  dell’  Imperio  , onde 
rifpofe  collantemente  al  Comminano  di 
non  haver  cuore  di  lafciarc  il  poflelìo  de' 
proprii  Stati,  ma  ben  hawerlo  di  difender- 
li da  quallìvoglia  opprettione. 

>4  Quindi  prorotti  in  alta  indignazione  i 
Mo, .TO;„ Tcdcfchi , fi  partirono  , e partati  in  Mila- 
ir.p.r.11.  no  ) ivi  trovarono  gli  ftimoli  più  vivi  de' 
ci  di  Ni  veri.  Minifiri  Gattiglimi , perchè  declinando  da 
F,,„Ilr  termini  miti , ufafièro  i più  Icveri  per  vin- 
cere la  contumacia  del  Duca  > e perciò 
decretarono  il  Monitorio  Imperiale  co  li- 
tro il  mede  fimo  , prcfigcndoli  il  tempo 
di  quindici  giorni  à confegnare  i Feudi  a’ 
Commifìarit  Imperiali  in  pena  di  ribellio- 
ne; della  quale  intimazione  elfendoli  gra- 
dato il  Duca , interpolò  i’appcLlazione  al 
Convento  degli  Elettori  dell’ Imperio, 
provocando  dal  decreto  di  Celare  ad  erto, 
che  riconofceva  per  di  lui  l'uperiore.  Rio. 
fri  così  moietta  quella  appellazione  al  Na- 
faù  , che  ritornò  col  Configliere  Foffòli  à 
Mantova  , e propofe  al  Duca  , che  rite- 
nendo il  Governo  civile  de'  Feudi  , rice- 
vette nelle  Cittadelle  prefidn  Imperiali. 
r.u<'ìi>'u  Quell»  nuovo  proietto  venne  favorito  con 
conciliti  ’ gl’  uffizi!  della  Santa  Sede  Apottolica  in- 
terpolli  da  Giovan  Francefco  Sacchetti 
Inviato  dal  Pontefice  Urbano  , che  cono- 
sciuto poco  gradito  dal  Duca  , ne  propo- 
le  un'altro  del  Depolito  de’  Feudi  in  ma- 
no del  Papa , e deila  Republica  Vaieta; 
mà  egli,  che  già  trovavafi  invaiato  da  tut- 
te le  furie  del  fofpetto  , flimando  ragio- 
nevolmente , che  glt  Spagnuoli  per  ragio- 
ne d'eflèr  lui  nato  in  Fiancia  gli  fuliero 
avverfarii  , credè  ancora  , che  Urbano, 
fecondo  il  calcolo,  che  puoi  farli  fui  con- 
to deH’interelfe  , havelle  fenli  maggiori 
di  parzialità  per  il  porentiflìmo  Rè  Catto- 
lico , che  per  lui  , Principe  non  Itilo  de- 
bole , mà  nuovo  , e non  ancora  ftabilito 
nel  dominio  , lenza  che  le  ombre  dalle 
quali  olcuravali  il  fuo  intendimento , gli 
laccherò  dilcernere  , che  il  motivo  più  ri- 
'•knu*"™  Ovante  dell'operarc  del  Papa,  era  la  pre- 
fervazione  deU'ltalia  dalie  guerre , nel  che 
per  l’ampiezza  maggiore  degii  Stati  della 
Chicli  , haveva  maggiore  interdlè  , che 
etti)  Duca  , il  quale  latto  invincibile  nel- 
la propria  fentenza  , ed  otti  nazione  , ri- 
conobbe poi  troppo  tardi , che  tali  opinio- 
ni indetti  bili  .come  1 gioie  dettammo,  han. 
no  ancora  la  proprietà  dette  temine  di  ren- 
derli prezzabiii  per  la  bellezza  quando  fo- 
no giovani  , che  poi  invecchiate  diveotan 


difformi  ; e perciò  con  il  rifiuto  del  par-  ANNO 
rito  , troncò  ogni  maneggio  , confortato  xéil 
dalla  fpctanza  , che  il  Rè  di  .Francia  fpe- 
dito  dalla  grande  imprefa  della  Roccclla 
potette  porgerli  l’ajuto  di  braccio  sì  pof- 
fente  da  trarlo  da  qualche  suina  , nella 
quale  vedeafi  precipitato  dalla  prepotenza 
Spagnuola  , e da’  fuoi  medefimi  fofpetti , 
che  li  rendevano  diffidenti  tutti  gl'amiri . 

Fece  in  tanto  egli  fpedizione  à Celare  , * 
del  Vefcovo  di  Mantova  Agnelli  per 
accertarlo  della  foa  obbedienza  e fedel- 
rà  , quando  l’Imperiale  Giuftiziagli  fa-  uid«,. 
celle  valere  le  ragioni , che  animavamo  à 
perlittere  negli  Stati,*’  quali  Dìo  l’haveva 
chiamato  per  ragionisi  chiare  di  fucceflìo- 
ne  legittima;  mà  Ferdinando  nè  pure  vol- 
le confentirc  , che  il  Vefcovo  fi  fermafle 
atta  fua  Corte  col  carattere  di  Minittro 
del  Duca , ed  apena  ve  Io  tolerò  incogni- 
to ; e irà  tanto  per  dare  il  vigore  agl’ atti 
giudiziali  del  Monitorio  intimato  dal  Con- 
te Gioyan  Nafaù  foo  Commiflàrio,  fece 
appuntare  un’  Efercito  di  ventiduc  mila 
Fanti , e tre  mila  Cavalli,  Icegliendo  per 
Conduttore  il  Conte  RambaldoCollalto, 
che  caduto  malato  nella  Città  di  Lodi, 
entrarono  à comandare  il  profeguimcnto 
della  marcia  i Colonnelli  Aldrigen  , e 
Mattia  G a lattò  , i quali  pervenuti  nello 
Stato  Mantovano  allattarono  l’importan- 
te Terra  di  Canneto  , che  havendo  un 
prefidio  difeorde  dal  valore  del  Cornati- 
dante  AngeloCorraro  Nobile  Vcneto,pre- 
valle  al  fentimento  del  medefimo  , con- 
cordando , anzi  dando  luogo  con  la  fuga 
alla  Vittoria  de’  Nemici  : come  pure  fe- 
cero le  Terre  di  Cicogr.ara  , Governolo, 
e Cazzalo  , apparecchiandoli  così  un  lar- 
go attedio  alla  Capitale  di  Mantova  , do- 
ve il  Duca  forptefo  da  un  Nembo  , che 
ancor  figuravafi  lontano,  deliberò  d’eli bi- 
re  à Celare  il  più  cofpicuo  tettimonio  del 
fuo  ottèquio  , dandogliene  pegno  in  ma- 
no coll’efpreflà  millioqe  del  Principe  fuo 
Primogenito  . Quali  rimaneva  pollo  in 
calma  il  riientimento  di  Ferdinando  da  sì 
decorofa  dimoftrazione  di  rilpetto  ; mà 
l’ Ambalciatore  Spagnuolo  , gl’uffizii  del  »„, 
quale  erano  alla  Corte  di  Vienna  fopra-*™'*  ti- 
ni odo  autorevoli  , operò  , che  il  Princi- 1>««  i, 
pe  fuddetto  non  fotte  accolto  da  Ferdi- Kc,d  ' 
nando,  fc  non  come  privato  Cavaliere;  e 
perciò  la  rilpotta  fu  grandemente  fpiace- 
vole,  efprimendofi  di  volere,  che  lecon. 
quitte  fatte  dagli  Spagnuoli  nel  Monfer. 
rato  rettattero  in  loro  mani  per  cautela 

delle 
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ANNO  delle  pretenGoni  del  Duca  di  Guaftalla; 
liii  che  il  Duca  di  Savoia  fblTe  parimente  fo- 
disfatto  , e che  poi  per  via  di  ragione , ò 
d’accordo  l’cmergcnr,e  fi  tcrminallèro  : mi 
il  Principe  , che  non  baveva  dal  Padre 
tali  facoltà  , tii  lincenziato  con  altrettan- 
ta  freddezza  quanto  era  il  calore  dell’op- 
pofizioni  dell’Ambafciatore  di  Spagna,  ri- 
manendo delufa  dalle  conceputc  fperanze 
la  Aia  fpedizione  , travagliato  il  Padre 
dagrimminemi  pericoli , & il  mondo  pie- 
no d’altififima  e fpet  fazione . 
li  In  Spagna  tutti  i penfieri  verlàvano 
à porre  in  concio  le  colè  per  efeguire  il 
configlio  del  Conte  Duca  di  Olivares  pri- 
mo  Miniftro,  anzi  primo  Mobile  diquel- 
sr.,".  la  Potenza  per  di  Tea  eoa  re  il  Duca  di  Ni- 
vers  da  Mantova , e conofcendo  à quan- 
to  mootaflè  l’importanza  d’haver  collega- 
lu£W"i  ro  con  Corona  il  Duca  di  Savoja  , 
“ impiegarono  dalli  Miniftri  della  mede- 
lima  , per  concordare  le  condizioni  , ed 
haverlo  (èco  nell’attentata  imprefà,  tutte 
le  portibili  diligenze  ; e ben  fù  memora- 
bile la  forte  del  roedelimo  Duca,  men- 
tre videfi  in  quei  giorni  pregato  da  i due 
Potentini  mi  Monarchi  di  Francia,  e di  Spa- 
gna a collegati  con  erti , perochè  la  quali- 
tà degli  Stati  di  Savoja,  e di  Piemonte 
polli  in  mezzo  alle  forze  delle  due  Co- 
rone , come  in  Pace  gli  coflituifcono 
oggetto  a’  capricci  de'  Miniftri  dell’  una, 
e dell’altra,  in  tempo  di  guerra  conqui- 
ftano  tanta  Dima,  che  fi  fanno  oggetto 
alle  voglie  delle  medefime,  perchè  ogn’ 
uno  vorrebbe  fèco  il  loro  Dominante  , 
il  quale  latto  Iquittiniodiciò,  cherornafte 
in  acconcio  al  propriointereflè,  mirandola 
Francia  involta  nella  guerra  della  Roccella, 
e fatta  Protettrice  del  Duca  di  Nivers 
Aio  competitore  nella  fucccffione  del  Mon- 
ferrato, e la  potenza  Spagnuola  già  impegna- 
ta ad  cfcludervelo , più  non  tardò  à dichia- 
rarli collegato  di  Spagna , cd  à licenziare 
non  fòlo  i Miniftri  Francefi  , che  bavera 
apprefto  di  sè  , mà  ancora  tutti  i foldati 
di  quella  Nazione  , ritenendo  in  Turino 
tnwf*’*1  A folo  Refidente  Marini  per  ftcurezzadel 
proprio  , che  haveva  alla  Corte  di  Pari- 
gi ; e come  tanta  deliberazione  richiede- 
va l'oneftà  di  qualche  (bufa  -,  ò pretefto, 
quelli  non  mancarono  alla  folerzia  del 
Duca  , il  quale  fece  divulgare  elìcr  flati 
per  haverlo  il  Rè  Luigi  già  allettato  (èco 
in  alleanza  per  gli  emergenti  di  Valle 
Tellina,  poi  laftiatolo  in  abbandono  con- 
cordandoli con  il  Rè  Cattolico  nel  recira- 
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to  trattato  di  Monzonc  fenza  farli  con-  ANNO 
feguire  nefluna  di  tante  lòddisfàzioni,che 
fe  le  dovevano  di  ragione  e contro  i Ge- 
novefi  e contro  Auftriad  , e nè  pur 
quella  d’eflèr  chiamato  all’onore  di  par- 
tecipe del  Trattato  medefimo  . Riempi 
dunque  di  giubilo  quello  ragguaglio  il 
Confìglio  di  Spagna  , il  quale  perciò  fece 
«doppiare  gli  ftimoli  al  Cordua  Gover- 
natore di  Milano,  perchè  profeguifìè l’af 
fedio  di  Cafaie  , dove  fe  bene  era  fvanita 
l'intelligenza  , che  haveva  con  Spadeno 
di  Navarra  Sargentc  maggiore  della  Piaz- 
za, e venillè  ben  difclà  dal  MarchefeCa- 
collà  Governatore  , tanto  bavendo  im- 
petrato , che  dall’Imperadore  fi  fpediflè- 
ro  dieci  mila  Fanti  di  rinforzo  all’armata 
Spagnuola  ; le  fperanze  eran  si  vigorolè , 
che  già  davafi  per  cacciato  il  Duca  di  Ni- 
vers da  Mantova  e da  Cafaie  ; e riabi- 
lita la  divifione  d’Italia,  veniva  in  Idea 
ripartita  Irà  le  due  famiglie  dell’Auftria, 
e gli  Stati , e le  Cittadelle  più  impor- 
tanti della  medefima;  fi  figuravano  gl’al- 
tri  Potentati  deftinati  con  fòvrano  , ed 
irretrattabile  decreto  alla  fervitù  degli 
Auftriaci . 

In  Francia  erano  pervenuti  moleftiftìmi  ,7 
gl’avifi  deH’armi  Imperiali  difccfe  in  Ita- 
lia per  oppreflìone  del  Duca  di  Nivers, 
non  tanto  grato  alla  Francia  come  Na- 
zionale, mà  come  Principe,  che  haveva 
nell’imraprcfa  refiftenza  alle  forze  Impe- 
riali il  diritto  privato  per  la  fucctlfione, 
che  fe  li  doveva  di  Giuftizia  , mà  an- 
cora il  diritto  Univerfale  di  eflèr  protet- 
to come  debole  contra  i Prepotenti,  co- , mj 
nofccndofi,  che  il  fòmmo  della  potenza  Cefi  In  f»c* 
non  riconofce  mai  per  ingiufto  ciò  , che  £?.**“" 
conduce  ad  accrefcerla  , c tiene  per  Bar-  c,  z«w. 
bare  le  Leggi  della  moderazione;  L ben-  £ 
chè  1’  occupazione  dell’  armi  Regie  fuflè 
tutta  intenta  all’importante  Imprefa  di 
domare  i proprii  Ribelli  Ugonotti,  tan- 
to volle  il  Rè  Luigi  non  lafciare  neglet- 
ti i principii  de’  torbidi  d’Italia  , e per- 
ciò fece  marciare  à quella  volta  il  Mar- 
chele  di  Ullcl  con  dieci  mila  combatten- 
ti fra  Fanti,  e Cavalli,  i quali difeefi  da’ 

Monti  nella  Valle  detta  Uraità  in  vici- 
nanza  del  Callel  San  Pietro,  hebbero  il 
primo  incontro  con  le  Truppe  del  Duca 
di  Savoja  già  collegato  con  gli  Auftria- 
ci, e fìl  per  verità  sfòrtunevole  l’ avveni- 
mento per  i Francefi  , perchè  opponen- 
doli al  loro  pafiaggio  il  Piincipc  Vitto-  B'"'*1 
rio  figliuolo  del  Duca  , furono  con  non 

poca 
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ANNO  poca  effùfione  di  fangue  rigettati , e fot- 
zati  quelli , die  fopravilTero  all'eccidio,  di 
ritornare  in  Francia  malconci , e quel  che 
colmò  di  fdegno  il  Rè,  ed  il  fuo  Elèr- 
cito  di  derilione , fù  che  nelle  bandiere 
Teliate  in  mano  à Savoiardi  per  teftimo- 
nio  della  loro  Vittoria  li  trovarono  fcrit- 
ti  i motti  efpreflivi  di  palline  le  Alpi  , 
ò di  morire,  mentre  appunto  del  concet- 
to fi  avverò  la  feconda  parte  ; rettati 
però  dclufi  nelle  loro  efpettazioni  gli  a fi 
fèdiati  di  Calale,  trionfante  il  Duca  di 
Savoja  , animati  à maggior  intrepidezza 
gli  Auftriaci  , e graviflìmamente  pertur- 
bato l’animo  del  Rè  Luigi  , che  per  la 
grande  occupazione  dell’  imprefa  della  Roc- 
cella,  fentì  amariflimamente  sì  funefti  ra- 
ggigli ■ 

jg  Haveva  dunque  deliberato  il  Rè  Lui- 
gi di  togliere  all’univcrfalc  Dominio,  che 
godeva  la  Corona  nell’ ampio  Reame  di 
Francia,  l’oftacolo,  che  forgeva  à contra- 
ttare, la  di  lui  obbedienza,  il  refugio  de’ 
fèdizioli,  lamattima  Cloaca  dell’Impurità 
Ereticale  , che  haveva  llabilita  la  lede 
propria  nella  Roccella  . E’  quella  un’im- 
portante Piazza  , che  da  piccolo  Cartello 
del  Poitù  , ò fia  della  Provincia  di  Guafi- 
cogna,era  furto  in  una  riguardevole  Cit- 
tà per  l’opportunità  d’eflèr  collrutta  al- 
le cotte  dell’Oceano  dal  tempo  , che  erafi 
redento  dal  Dominio  dcgl’Inglcfi.nel  qua- 
le era  già  pattato  per  le  Nozze  di  Leono- 
ra Confetta  di  Potierli  con  quel  Rè  Erri- 
co , c quindi  per  la  qualità  del  fito  sì  im- 
portante ridotto  in  tale  opulenza  di  traf- 
fico, numero  di  popolo , e qualità  di  for- 
tificazione , che  allettò  la  protervia  degl’ 
Ugonotti  à fcieglicrla  per  loro  licurezza , 
ergendoli  in  Republica  ; e venendo  cir- 
condata dal  rirtagnamento  , che  il  Mare 
là  in  due  ampii  lèni  come  lagune  , e dal- 
la parte  di  terra  circondata  ò da  paludi , 
ò da  prati  arenofi  , c perciò  non  difpottl 
ad  approcci  , ò mine  , veniva  talmente  à 
forger  poderolò  il  prelidio  della  natura  per 
terra  , e per  mare  , che  ben  furono  lun- 
ghi i contratti  fra  Rfgii  Configlieri,  Ce  fufi 
lè  fpediente  alla  debita  cuttodia  dell'ono- 
re del  Rè  di  cimentarli  à debellarla  . Ma 
l’eminente  ingegno  del  Cardinal  Riche- 
lieù  foppe  sì  bene  rapprelèntare  non  eflèr 
imponibile  il  contrapoiTe  à contratti  della 
natura  e del  fito  gli  ftimoli  dell’iftellà 
natura  nc’  difènfori  con  attàmarli,  che  al- 
Iettò  il  Rè  ad  afcoltar  volentieri  la  lua 
propolìzione  , che  fù  di  cingere  con  yarii 
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Forti  alla  larga  il  contorno  per  impedi-  ANNO 
re  l’ ingreliò  delle  vettovaglie  per  terra  , 1618 
e (errando  per  mare  l’introduzione  de’ 
foccorfi  con  chiuder  la  bocca  del  Porto, 
come  approvò  Pompeo  Targone  Inge- 
gnere Romano  , dando  l’ ultima  mano 
à vincere  il  Rè  con  una  fentenza  , che 
debellava  i configli  contrarii  , aderendo 
che  la  vivezza  della  mente  nellincertitu- 
dine,  ed  ambiguità  delle  grandi  rifòluzio- 
ni,  lèrvc  più  tolto  d’imbarazzo,  che  di 
fuffragio  , mentre  la  lòttigliezza  difettan- 
do difficultà  rende  più  malagevole  il  di- 
fccrnimento  : E perciò  fpeditoli  l’Ingcgnie- 
ro  fuddetto  à dilègnare  1 Forti , incardina- 
te  le  milizie  per  diverfe  parti  del  Regno 
à quella  volta , li  difpofe  di  pattarvi  anco- 
ra l’ifteflò  Rè  perfonalmente,  accompa- 
gnato quafi  da  tutti  i Grandi  del  Regno, 
e da  Giovan  Francefco  di  Bagno  Arcive- 
feovo  di  Pati-arto  , e Nunzio  Apollolico  , 
il  quale  con  la  rapprefentanza  del  Capo 
della  Chiefa  infondeva  coraggio  allcTrup- 
pe  militanti  in  guerra  Sagra  per  difèlà del- 
la Religione,  ed  in  grazia  della  quale  pro- 
teftò  il  Rè  Cattolico  di  fpedire  la  propria 
armata  navale  fotto  il  comando  di  Fede- 
rico di  Toledo  con  fettanta  Navi , benché 
col  prefetto  di  non  poter  ette  foflitterc  alla 
divcrlità  de’  Venti  di  mare  pretto  fe  ne 
partillero , con  fama  , che  per  la  foprave- 
nenza  de’  moti  d’ Italia  per  la  guerra  di 
Mantova  , da  quella  parte  , che  li  erano 
dimottrati  i foccorfi  , veniflèro  i pregiudi- 
zi! alla  Francia  con  occulti  ajuti  agli  Ugo- 
notti medefìmi. 

Datoli  dunque  principio  alla  circonvai-  19 
lazione  con  l’erezione  de’ Forti  nel  circo- 
llante  paele  per  via  di  terra  , rimaneva 
quafi  infuperabile  di  chiudere  il  foccorfo 
agl’artèdiati  per  la  via  del  Marc  ; nè  per- 
ciò nulla  fpaventati  gli  Architetti  Regii 
del  contratto  formidabile,  che  havevano 
à fronte  del  tremendo  Oceano  , principia-  n,nr..,.*i 
rono  la  cottruzione  di  due  grand’argmi  1 

per  chiudere  lo  rtagno  , rinfiorandolo  Irà  F„  Fri„, 
etti  come  un  Porto , ed  alzando  i muri  in  Z,M- 
acqua  con  fmifurati  farti  . Haveva  il  fuo 
principio  il  primo  dalla  porta  di  terra  di 
Coreila,  e l’altro  da!  Forte  di  Ludovico, 
avanzandoli  ambedue  à traverfo  dell’ac- 
qua per  incontrarfi  di  fronte  , per  Inficiar 
foto  un’apertura  non  più  larga  del  colpo 
dell’Artiglieria , acciochè  fonde  marine  ha- 
vertero  Io  sfogo,  occupando  la  larghezza 
dell’argine,  e la  lunghezza  mille  e cinque- 
cento piedi , c l’apertura  due  mila,  accio- 
chè 
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XN.Yflchè  il  furore  dell’onde  marine  bavelle  rm- 
greilb  , e lo  sfogo  nella  circonferenza  del 
Porto;  & ad  effètto  che  la  medefima  aper- 
tura havefiè  la  lira  difcfa  , e fi  rendeffe 
impenetrabile , furono  dalla  parte  di  den- 
tro verfo  la  Piazza  affondate  cinquantotto 
Navi  piene  di  falli,  e dall’altra  di  fuori 
munito  l’adito  conaltillime  travi  conficca- 
tene! fondo  guarnite  di  (puntoni  di  ferro, 
che  chiamarono  Candelieri,  mà  che  furo- 
no tali  a’  funerali  della  Roccella , che  ne- 
mica per  (énfi  della  Religione  difprezzata 
de’  Candelieri  degl’ Altari,  fperimentò fu- 
nefti,  e fittali  quelli  della  guerra  . 

Non  erano  fiati  fratanto  oziali  i Rac- 
celleli  à cercare  in  si  ferale  apparecchio 
per  la  loro  diftruzione  opportuni  prove- 
dimenti  per  la  difelà  , e dopo  haverc 
eccitati  tutti  gli  Ugonotti  della  Francia  ad 
accorrere  con  fullidii  per  la  tutela  della 
comune  Religione  , al  qual’  effètto  la 
petulanza  de’  Predicanti  imprimeva  per 
mdifpenlàbile  ad  ogni  feguace  di  Calvi- 
no l’effulione  del  (àngue  , c la  profulionc 
dell’oro,  fpedirono  fette  Deputati  ad  im- 
plorare l’affìltenza  del  Rè  d’Inghilterra 
ìT’tS’jitfc  Carlo  Stuardo  , à cui  rapprefentando  la 
* qualità  deplorabile  delle  loro  miferic , ri- 
manea  egli  lomrnamente  dubbiolo  di  pi- 
gliare ad  urtare  con  la  celebre  fortezza 
del  Rè  Luigi  , ed  à cimentare  la  riputa- 
zione delle  lue  armi  in  sì  malagevole  rin- 
contro : pure  li  lafdò  vincere  dalle  con- 
trarie perfualioni  del  Duca  di  Bucchin- 
gam  , che  alla  potenza  del  favore  , che 
godea  predo  di  lui,  accoppiava  l’onnipo- 
tenza de’  pretefti  di  cooperare  contro  la 
Fede  Romana , ed  effondo  impotente  l'e- 
rario Regio  alla  voragine  de’  difpendii  , 
col  confenlò  del  Parlamento , ottenuto  à 
titolo  d'impugnare  la  Religione  Cattoli- 
ca, alienò  molte  Terre  della  Corona  , 
dandole  in  Feudo  a’  Curiali  , c Mercan- 
ti per  cento  e venrimila  lire  fterline  , e 
cosi  con  quelli,  ed  altri  mezzi  , mifc  in 
puncol’armatamaritima;  cd effèndo  man- 
cato di  morte  violente  il  Bucchingam 
poco  dopò  l'ultimo  stogo  della  fuaempie- 
tà  contro  la  Chiefa  , la  fpedl  alla  Roc- 
cella, al  numero  di  undici  Navi  grolle  , 
e trentaquattro  minori  , con  altre  bar- 
che di  vettovaglie,  fotto  il  comando  del 
Conte  d’Effèx.  Traverfato  ch’egli  heb- 
bc  il  Mare,  fù  (coperto  prollìmo  a’  Li- 
di Francclì  dal  Duca  di  Cuifa  Genera- 
le dell’armata  navale  del  Rè  Luigi  , e 
defidcrava  davanzali  in  mare  à combac- 
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tcre  la  nemica;  mà  come  che  riputava-  ANNO 
fi  inferiore  di  forze,  il  Rè,  ed  il  Cardi-  1628 
naie  riputarono  partito  piò  elpediente  di 
non  partirli  dall’intraprefa  rifoluzicne  di 
vincere  con  la  pazienza , e con  l’ effètto 
de’  Forti , e degl’  Argini , riufeendo  per 
verità  una  fpezie  non  meno  nobile  del 
valore  la  pazienza  del  valore  medesi- 
mo ; e perciò  dirizzata  uqa  batteria  di 
nove,  Cannoni  alla  punta  di  Concila,  ed 
un’altra  fimile  alla  parte  di  Baila  » ed 
afferrate  à fronte  della  palificata  venti  lèi 
Navi  armate  furre  sù  l’ancora , e dietro 
ad  effe  ottanta  Galere,  fò  loro  impoffa 
la  legge  di  pazienza  , e coftanza  con  di- 
vieto di  moverli  dal  loro  pollo  , fermi 
lempre  nel  defiderio  di  vincere,  mà  im- 
mobili. Compartita  l’armata  Inglefe  il 
fettimo  giorno  di  Luglio  , e non  approl- 
firaandofi  alla  Francete,  nel  menrre,  che 
così  (lavano  à feonre,  tu  fol lecito  il  Con- 
te d'Effès  à fare  l’ultimo  efperimento  per 
introdurre  il  lòccorfo  agl’Affodiati  nella 
Roccella  , già  che  le  loro  neceffìcà  non 
ammettevano  maggior  dilazione  ; ond'cgli 
accoftandofi  per  intentare  la  zuffa,  la  Bat- 
teria di  Coreila  percollè  le  di  lui  Navi 
con  imprcllioni  sì  gravi  , che  agitate  an-  f*]™"  k- 
cora  dalla  marea,  fò  configliato à ritirar- V ”* 
fi,  nialiimamcnte  conofeendo,  che  vin- 
ta, e fugata  l’armata,  tanto  rimaneva 
impenetrabile  l’accefiò  alla  bocca  del  Por- 
to per  gli  tiretti  impedimenti , e difpe- 
rando  di  far  'colpo  veleggiò  in  alto  ma- 
re, e benché  ritornafle  altra  volta  per  nuo- 
vo tentativo,  riconofciuto  vano,  lenza  ac- 
codarli all’  efperimento  (è  ne  ripalsò  in 
Inghilterra  ■ 

Rigettati  à quello  modo  i foccorfi  per  11 
via  di  mare  , c rimanendo  efclufi  quelli 
dì  terra , mentre  ne’  Forti  , che  circon- 
davano la  Piazza , non  folo  vegliava  la  mi- 
lìzia , mà  accorfo  per  la  curiofità  à sì  ta- 
ro fpettacolo  incredibile  numero  di  No- 
bili , ed  altra  gente  , era  talmente  chiufo 
l’adito,  che  nè  pure  un  Fante  poteapaf 
fare  non  veduto  ; e quindi  crefcendo  la 
neceflìtà  di  tutti  gli  alimenti  agl’Alledia- 
ti,  benché  haveffero  nuove  fperanzedall’ 
Inghilterra , perchè  efii  non  erano  Cor- 
ceggiani  , che  appunto  di  fperanza  fi  pa- 
feono,  riconobbero,  che  per  vivere  la  fpe- 
ranza non  balla  . Mancate  le  vivande  or- 
dinarie, l’erba  era  regalo  alle  gole  affama  - Fin*  «le’ 
te,  le  carni  di  Cavallo,  diCane,  d’Afi-  Ro“*,k4' 
no  , e de’  Topi  , delizie  delle  menfe  piò 
laute  ; la  Plebe  ridotta  nuda  , fenza  mo- 
do di 
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yANNO  do  di  cibari,  cadeva  efangue  per  le  ftra- 
*6*8  de  con  faccie  cadaverofe,in  atroce  e mi- 
fi;  rabilcfpettacolo.  Nondimeno  orti  nati  fra 
gliefìremifupplizii  di  tanta  calamità,  non 
inorridivafi  il  Padre  di  veder  ertimi  dal- 
■ìi  fame  i figliuoli,  non  piegava!!  la  Mo- 
glie in  veder  tramortito  il  Confòrte;  l’ ap- 
petto della  morte  , che  appariva  in  ogni 
ftrada  , gli  fquallori , i gemiti  de’  mori- 
bondi per  le  publiche  Piazze  non  eran 
terrore  , mk  fperanze  di  vedere  aferitti  gli 
ertimi  al  numero  de’  Beati  , fecondo  lepro- 
meflè  de’  loro  Predicanti  Ugonotti.  Con- 
iuTaiff- tuttoc'^  ® udivano  le  voci  de’  follevati  , 
injiefi ■ 1 chiedendo  Pace  , ò Pane  , minacciando 
contro  il  Confàloniere , e Senatori  per  hi- 
ver  rigettato  un  Trombetta  del  Campo 
Regio  , che  il  Cardinal  di  Riche! leù  gli 
haveva  fpinto  per  allettarli  all’accordo. 
Mà  fòpravenne  intanto  per  conforto  della 
protervia  l’armata  Inglefe  di  bel  nuovo 
numerofa  di  centocinquanta  Navi  con 
rifoluzionc  d’attaccare  la  Francefi,  che  in- 
contro all’ apertura  degli  argini  era  di  qua- 
ranta Navi  incatenate  inficme,  e con  fa- 
vore della  marca  s’  avanzarono  alcuni 
Vafcelli  terrapienati  per  refiftere  a’  col- 
pi dell’  Artiglieria  , che  provarono  incon- 
tinente e dalle  Navi  Regie  , e da’  For- 
ti , di  maniera , che  in  quel  giorno  fi  calco- 
larono fra  l’una , c l’ altra  armata  fino  al 
numero  di  cinquemila  tiri  di  Cannone, 
ed  il  Rè  Luigi  affittendo  perfonalmente  a’ 
Bombardieri  anche  in  luogo  più  efpofto 
a’  colpi  nemici  , feufava  à chi  rapprefin- 
tavali  indecorofò  tanto  coraggio,  dicendo 
loro  , che  la  vita  dei  Rè  come  ineflima- 
bile  non  hà  prezzo , mà  fe  pure  vi  è,  non 
è altro  , che  la  gloria  de’  pericoli  militari; 
e quindi  conofciuto  dagl'Inglefi  vano  ogn’ 
attentato , pigliarono  la  finale  deliberazio- 
ne d’abbandonare  i Roceellefi  : e però  il 
Generale  Eflcx  mandò  al  Campo  Regio 
il  Cavalier  Montauto  , c per  nome  fuo, 
cimimi  e del  proprio  Rè  Carlo  à feufare  , fc  il 
rifpetto  della  commune  Religione  l’havea 
tratto  alla  difefà  de’  Roceellefi,  defidcran- 
do  , che  quell’atto  di  Carità  non  recarti 
pregiudizio  all’amicizia  che  volea  confer- 
varc  alla  Macrtà  Sua  . Rifipofiil  Rè, che 
l’opprertione  de’  Ribelli  era  intercrtè  co- 
mune d’ogni  Corona  , e che  quando  ve- 
derte  abbandonati  i Roceellefi  alla  f uà  Giu- 
flizia  da  i fòccorfi  Jnglcfi,  che  gli  haveva- 
no  fomentati, goderebbe  di  continuameli’ 
amicizia  del  fuo  Cognato , e chiedendo  il 
Cavaliere  mifèricordia  per  gli  attediati  , 


quando  le  provocazioni  della  Giuftiziaera-  ANNO 
no  fiate  si  temerarie,  s’imbarcò  di  ritorno  1618 
in  Inghilterra . 

La  fame  intanto  haveva  abbaffato  le  zi 
più  alte  cervici  de’  Roceellefi  , dopo  che 
havevano  per  cibarli  provato  l’orrore  di 
mangiar  Carne  Umana  , e fatta  efperien- 
za,  fé  dalla  Terra  poteva  ricavarli  alimen- 
to, sù  le  fpeculazioni  di  qualche  Filofòfò, 
che  come  le  piante  de’  vegetabili  trovano 
in  Terra  nutrimento  di  fufliftere,  così  an- 
cora quel  fucco  pocea  forfè  adattarli  à nu- 
trite gl’Uomini  ; mà  riufeite  vane  quelle 
fperanze  , e non  confortati  baflevolmen- 
te  da’  Predicanti,  che  promettevano  il  Ciclo 
aperto  à chi  forte  morto  con  le  armi  in  ma- 
no in  un  generale  conflitto  con  Cattolici, 
deliberò  il  Senato  di  fpedire  Ambafcia- 
tori  al  Campo  Regio  per  capitolare  la  re- 
fa . Furono  erti  afcoltati  dal  Cardinale  , il  Ammoni- 
quale  alla  propofizione  , che  fecero  di  vo-  dt*ì 
lere  intatti  i lor  Privilegi , ed  inclufo  nell’  . 
accordo  il  Duca  di  Roano,  che  faccomet- 
teva  la  Linguadocca  furono  licenziati  con 
rifa,  e così  convenne  loro  di  cedere  la  Piaz- 
za à diferezione  , pcrlochè  introdotti  dal 
Rè  dimandarono  perdono  de'  trafeorfi  paf- 
fati , fupplicandolo  d’ufar  con  elfi  della 
fua  Reale  Clemenza  ; e quindi  l’ottimo 
Principe  fi  contentò  di  donare  agli  attedia- 
ti la  vita  , e che  fuflèro  aflòluti  da  tutte 
le  colpe  , e pene  , rimanendo  in  potere 
del  Rè  tutte  le  Fortificazioni,  il  Canno- 
ne , e l’Armi  : Accettato  il  partito  , ne 
moftrarono  fHegno  i Senatori  , anzi  il 
Confàloniere  Guittone  chiedendo  , che 
prima  dell’entrata  de’  Francefi  nella  Piaz- 
za fi  foccorreflè  alla  fame  del  Popolo  con 
l’introduzione  delle  vettovaglie  , fi  rico- 
nobbe l’animo  diretto  all’inganno,  màne 
rcflòdelufò,  perchè  il  ventefimonono  gior- 
no d’Ottobre  entrarono  nella  Città  lòt- 
to il  Duca  d’Angolem  venti  bandiere  di 
Fanti  Francefi  , e Svizzeri  , e fitto  loro 
divieto  di  non  toccare  le  fòrtanze  de’ Cit- 
tadini, purgate  le  Piazze  da’  Cadaveri  , e 
le  firade  da’  fémivivi  per  la  fame  , vi 
entrò  poi  il  Rè  armato  à Cavallo  il  pri- 
mo giorno  di  Novembre  , al  quale  sù  la 
Porta  fi  prefintarono  genuflcrti  trecento 
Cittadini  gridando  grazia , e pietà  , che 
loro  prometta  dal  Clementirtimo  Rè,paf- 
sò  alla  Chicli  di  Santa  Margherita  à ren- 
der grazie  à Dio  , che  dopò  quindici  me- 
li d’aflèdio  l’haveflè  fatto  trionfare  fopra 
quella  lortifsima  , ed  oftinatifsima  gente. 

Volle  poi , che  il  giorno  figliente  con  fo- 
lcane 
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ANNO  lenne  Procefsìone  fi  portaffè  il  Santìfsimo 
i&8  Sagramene  per  tutte  le  ftrade  , perchè 
l’Univerfale  adorazione  fotto  i fuoi  oc- 
chi redimeflè  per  quanto  fi  poteva  i de- 
prezzi facci  aH’Auguftiflimo  Sagramento 
dall’empietà  Ereticale  . Ogni  ordine  di 
perfbne  di  tutto  il  Reame  , onorò  d’al- 
tirtìme  laudi  la  condotta  del  Cardinal  Ri- 
chelieù  , ed  i trionfi  del  Rè  in  sì  malage- 
vol’imprcfà  ; anzi  il  Pontefice  Urbano  e 
con  la  viya  voce  del  Nunzio  Bagni , e con 
un  Breve  diretto  al  mcdefimo  Rè  , fece 
i piti  cofpicui  applaufi  alla  di  lui  Vittoria, 
efprimendofi , che  i di  lui  Trofèi  rcgiflra- 
vanfi  in  Cielo  , e che  la  fua  Gloria  fareb- 
be fu m premai  celebrata  da’  Polle»  ; anzi 
perfonalmente  fi  portò  alla  Chiefà  di  San 
Luigi  della  nazione  de'  Francefi  in  Ro- 
ma , e celebratali  la  MefTa , rendè  publi- 
che  grazie  à Db  di  sì  fàuflo  avvenimen- 
to; e tutte  le  penne  piò  culte  dell’Euro- 
pa , e in  carte  , e in  marmi  lafciarono 
perpetui  Monumenti  d’ azione  sì  cofpi- 
cua,  l’eccel fa  qualità  della  quale  fècecon- 
fiderare  le  memorie  fuddette  fondate  sòia 
Verità , oppofle  à quelle  , che  la  Umana 
Ambizione  fà  fopravivere  negl’Elogii  de’ 
Sepolcri  , che  talvolta  con  le  loro  menzo- 
gne pongono  in  mafcbera  la  memoria  de- 
gli Uomini  in  quel  tempo,  che  tutte  le 
mafehere  fi  devono  deporre. 
lì  Nel  tempo  del  recitato  memorabile  af- 
Orarie  de*  fedio  , il  Duca  di  Roano  uno  de’  prind- 
fi.’Tf»!  pali  Difenditori  dell’Erefia,  e della  Ribcl- 
: lione  , approfittandofi  della  diffrazione 

dell’ Armi  Regie , con  la  turba  de’  più  fee- 
lerati  faziofi  fi  diè  à faccometterc  la  Pro- 
vincia di  Linguadocca  , dove  ribollendo 
per  ogni  parte  Tempre  piò  fervida  , e de- 
folatrice  la  fedizionc,  s'introduflè  dalmc- 
defimo  Duca  trattato  per  forprendere  la 
Città  di  Mompeglier  , mà  la  fraude  fò 
così  fcaltra  nel  mezzano  , che  partecipa- 
ta a’Maeftrati  Regii  la  Congiura, non  ri- 
portò l’Autore  fè  non  l'infamia  del  tradi- 
^ mento,  lènza  l’effetto  ; perlocbè  proceflà- 
il  Duca  fuddetto  dal  Parlamento  di 
Tolofa,  lò  condannato  in  contumacia  à 
foflenere  il  fupplizio  d’efìèr  (quartato  vi- 
vo, e divampato  il  rimafuglb  del  di  lui 
Cadavere , e per  armare  gli  (limoli  all’ 
elocuzione  di  tale  fentenza  fi  praticò  in 
Francia  ciò  , che  haveva  introdotto  in 
Italia  il  Pontefice  Siilo  Quinto  , propo- 
nendo il  premio  di  cinquantamila  Scudi 
à chi  lo  prefentaffe  ò vivo , ò morto  a’ 
Regii  Minili»  , al  quale  raguaglio , lo 
Tomo  Secondo. 
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fleflb  Roano  precipitò  in  tale  furore  di  ANNO 
rabbia,  che  raccolto  un  Congrertò  de’  Cuoi  1618 
feguaci  nella  Terra  di  Audò  , ivi  tumul-  c[l,  lm. 
tuariamente  fece  un  barbaro  Decreto , che  dtl‘fc« 

..  _ . ' «to  l Catto* 

quallivoglia  Cattolico,  che  per  vernile  in*»»* 
guerra  in  potere  degli  Ugonotti  foggiacef- 
fè  irremiffibilmence  al  fupplizio  delle  for- 
che , portando  l’iniquità  del  Decreto  me- 
defimo  il  carattere  proprio  delmotod’una 
Turba  fediziofa,  che  dicefi  un  trionfo  di 
temerità  , che  fi  potrebbe  encomiare  per 
prode  fortezza  , fe  ciò  poteflè  competere 
ad  un  empia  befliaiità , la  quale  in  quefto 
calo  oprò  effètto  diverfo  , perchè  caduta 
in  orrore  a’  medefimì  Eretici  tanta  ribal- 
deria , altri  l’abbandonarono  , ed  altri  de- 
fedando la  follia  ereticale  sì  indiavolata 
nella  vendetta  , ne  abiurarono  gli  errori 
profeflàndo  la  Fede  Cattolica,  come  fècc- 
ro  ducentocinquapta  famiglie  del  Vivarcfè 
dentro  il  Mefe  di  Genti..  >,  e fèttant’altre 
dentro  il  Mefe  d’Aprilc  ne’  contorni  della 
Città  di  Burges , rendendoti  eofpicua  frà 
tante  converlioni  quella  del  Duca  della 
Tramoglia  Nobiltffimo  Principe  dei  Pot- 
rò , il  quale  crovatofi  nel  Campo  Regio 
intorno  alla  Baccella  in  qWrozio  milita- 
re, che  davano  quelle  afpettative  neceflà- 
rie , perchè  la  fame  vincerti  gl’aflèdiati , 
reflò  convinto  dalia  dupenda  eloquenza  , 
e Dottrina  del  Cardinal  Richelieò  ; e pe- 
rò con  akidìme  lodi  del  medefimo  , cd 
applaufb  di  tutta  la  Corte  profefsò  la  Fc- 
de  Cattolica  . Profcritto  il  Duca  di  Roa- 
no , e può  dirfi  difjxtrfò  frà  i medefimì 
precipizi!  del  proprio  furore,  il  Principedi 
Condè  con  i Duchi  di  Mcmoranfi , c di 
Vantador  Governatore  della  Provincia  , 
diedero  replicate  feonfitte  agli  Eretici  Ri- 
belli , ricuperando  la  Città  di  Pambs , ed 
altre  Terre  dalle  loro  mani , alzando  an- 
cora patiboli  per  fupplizio  de’  Rei  mag- 
giori . 

In  Inghilterra  il  Rè  Carlo  tenendo  per  14 
franco  il  colpo  di  porre  il  piede  in  Francia 
con  i foccorfi  /pedici  alla  Roccella  , e che 
perciò  la  Religione  Cattolica  dovertè  rice-  ‘“st'»- 
vere  i piò  ferali  pregiudizi!  , volle  accop- 
piare ai!’ armi  ancora  l’iniquità  delle  Leg-JfaST*' 
gì , promulgando  un  feverirtimo  Edittoen- 
tro  il  mefe  d’Agofto  , perchè  tutti  i Ge- 
fuiti,  cd  altri  Sacerdoti,  che  fi  trovadóre 
premorti  con  l’Autorità  della  Sede  Apo- 
rtohea,  fuflèro  riftrettiin carcere,  imponen- 
do un’efatta  cfecuzione  di  tutto  ciò,  che 
nelle  anteriori  Coflituzioni  fi  fuflè  Decre- 
tato contro  la  Religione  Romana  , im- 
G per- 
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ANNO  perverfando  Tempre  più  contro  di  ella,  fe 
non  per  altra  ragione  per  quella , che  l’in- 
kè*™Ì!n“!  te^ttt0  errante  non  può  darli  mai  per  vin- 
ismi ‘ " to  alle  perfualiye  del  vero  , mentre  la  di 
lui  od  inazione  li  là  appunto  impugnato- 
ce  della  ragione  medefima  ; anzi  per  cor- 
redare il  partito  Eretico,  dabill  una  nuo- 
va Alleanza  fra  la  di  lui  Corona  , e quel- 
la di  Danimarca , e di  Svezia , con  gli  Sta- 
ti d’Olanda,  per  reintegrare  il  Conte  Pala- 
tino ed  al  Dominio  de’  proprii  Stati  , ed 
alla  voce  Elettorale  dell’ Imperio  , di  cui 
già  fh  fpogliato  per  fentenza  di  Celare , 
quando  per  fellonia  , c per  fard  Protetto- 
re dell’Erelìa , li  lece  già  incoronare  Rè 
di  Boemia. 

15  In  Venezia  trovavali  il  Senato  alta- 
mente follecito  per  l’inrroduzzione  dell’ 
Armi  Imperiali  in  Italia,  e per  l’occupa- 
zione delle  Spagnuole  all’alìédio  di  Catà- 
le,  temendo , chela  prepotenza  Audriaca 
o<!iw  potè  (Te  si  fattamente  alterarne  il  pelò, 
" che  la  bilancia  dell’Equità  , c ded’ugua- 
r.  , pliant  a deile  co  fé  non  potede  mantenerli 
si  lerma  , che  la  libertà  d’Italia  nonrièn- 
tiflè  tracolli,  e perciò  accollò  , & afcoltò 
con  fomma  Benignità  l’Inviato  del  mede- 
lìmo  Duca  di  Mantova  Giovan  Francefco 
Gonzaga  ; e benché  non  mancadero  Se- 
natori che  rapprefentavano  (bmmamente 
arduo  il  cimento  di  pigliare  il  Duca  in 
protezione  per  involarlo  dalle  fàuci  di  tan- 
ta Potenza  concitata  contro  di  lui , e che 
altri  lèntifièro  doverli  afpetrare  , che  il 
tempo  maturando  le  colè,  fomminidradè 
ancora  configli  migliori  per  fòttrarfi  da  un’ 
impegno  , che  potevaC  prevedere  aliai  ar- 
duo, nulladimeno  in  tale  divilìone  s’ap- 
pigliò il  Senato  alla  rilòluzione  d’armarfi 
per  non  dare  oziofo  fpettatore  di  quell’in- 
cendio , che  divampando  la  Cala  del  vici- 
no , faceva  comune  , e proprio  il  di  lui 
interedè  , e che  fra  tanto  lì  procuradè  la 
protezione  della  Corona  di  Francia  alle 
ragioni  conculcate  del  Duca  , e s’ impie- 
gadèro  gli  uffizi!  della  maggiore  premura, 
acciochè  i Cadigliani  contenendoli  pacifi- 
ci ne’  loro  Staci  non  infciladèro  più  oltre 
quello  del  Monlcrrato  : e bene  agevolò 
l’intento  della  Republica  con  la  Francia 
e»»  ivi  tu-  il  fuccedòdi  Alellàndretra  in  Egitto  , do- 
i fu».  ve  incontrateli  cinque  navi  Inglefi  con  al- 
E,,,,.,,,  trettanre  Franceli , e venute  à zuda  nella 
bocca  di  quel  Porto  a’  colpi  di  Cannona- 
te, e trovandofi  ivi  con  due  gran  Galeoni 
Veneti  Giovan  Paolo  Gradenigo  , e due 
Galeazze  d’Antonio  Cappello  , e di  An- 


tonio Navagiero , mirando  perdenti  i Fran-  ANNO 
celi, li  foccorfero  involandoli  daH’immincn- 
re  perdita,  e rovina  con  foddisfazionc  fom- 
ma del  Rè  Luigi  , ed  ancora  de’  Turchi, 
per  veder  reprefiò  l’ardimento  degl’ Inglefi 
perturbatori  della  ragione  de’  loro  Porti . 

Altro  imbarazzo  ancora  potè  in  agita-  lf> 
zione  la  Republica  , perchè  havendo  Ra- 
niero Zeno  Capo  del  Conliglio  di  Dieci , 
ammonito  il  Doge  Giovanili  Cornato  , che 
Giorgio  di  lui  figliuolo  oppofto  per  fero- 
cia , e difiòlutezza  di  coltumi  alla  cono- 
feiuta  rettitudine  del  medelimo  , pigliallè  Diflcnr,.„ 
aura  dalla  di  lui  indulgenza  per  moltipli-  {j* 
care  gli  eccelli , elio  Giorgio  in  (offerente 
di  tale  uffizio  , nel  ritornane  il  Zeno  di  d'  di.V*. 
notte  alla  propria  Cafà  , anzi  dell’  u Idre  z«  /«.<». 
dal  Palazzo  Ducale,  fu  per  ordine  delme- 
defimo  Giorgio  da  Sicarii  mortalmente  fe- 
rito da  colpi  di  feure  , perlochc  refìò  egli 
capitalmente  condannato  dal  medelimo 
Conliglio  di  Dieci  alle  più  èvere  pene  de’ 

Ribelli  . Mà  la  potenza  degli  Aderenti 
della  Cafà  Cornara  non  potendo  impugna- 
re il  fatto  di  tanta  Giuftizia  , operò,  che 
nel  farli  la  nuova  elezione  de’  Senatori  , 
che  compongono  lo  Hello  Configlio,  quafi 
che  tutti  quelli  , che  furono  efpofli  allo 
fcrutinio  de’  Voti  , refla/lero  effluii  , di- 
llruggendo  così  con  arcano , ed  impunito 
partito  quel  Tribunale  Iperimcntato  ève- 
ro  nella  caufa  fuddetta  . Fù  pertanto  ma- 
lagevole l’imbarazzo  , che  diede  impiego 
a’  Senatori  più  facondi , e prudenti  per  di- 
fcioglicrlo  , mentre  gli  eèludenti  voleva- 
no, che  il  nuovo  Configlio  non  godefle  la 
lolita  prerogativa  di  giudicare  1 Patrizii 
con  quello  llile,  che  chiamali  ritodelTri- 
bunale,  cioè  di  procedere  per  inquilizione, 
di  pigliar  l’infbrmazionc  con  fecrerezza  , e 
di  ulàre  di  quei  Privilegii  , che  inalzando 
il  Tribunale  , atterrilcono  i Rei  ; mà  fu- 
perato  l’ oliacelo  dalla  facondia  del  Sena- 
tore Bartilla  Nani,  Ih  allettato  il  difeon- 
cio,  e pollo  in  calma  il  turbine  , che  mi- 
nacciava la  quiete  èmprc  mai  inimica 
delle  novità. 

In  Oriente  afflitta  la  Corre  Ottomana  27 
da  1 lineili  raguagli  dell’ infelice  riulòimen- 
to  di  Babilonia,  non  mancò  alla  barbarie 
di  quei  Miniftri  di  (àr  partecipare  a’ 
Crillianiper  loro  rabbia  l'agitazione,  che 
non  meritavano;  perochè  trovandofi  Tem- 
pre più  invaiato  il  Greco  Patriarca  Ci- 
rillo d’introdurre  nella  fua  ChieladiCo- 
flantinopoli  l'Erefia  di  Calvino  , haveva 
fatto  tra  riportare  da  Olanda  nella  fua 

Caria 
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ANNO  Csfa  il  Torchio  , ed  i Caratteri  , e vi  Plebe  , sù  la  quale  fapevano  acquattarli  ANNO 
jfaì  faceva  (lampare  un  Catechifmo  rifórma-  arbitrio  mediante  la  profèflione  che  face-  lbii 
to  , ò disformato  dall’empietà  di  quegl’  vano  dejl’eloquenza  rifpetto  ad  ogni  Na- 
infógnamenti , il  che  penetratoli  da  Padri  rione  , e nlpetto  alla  Criftiana  con  am- 
iniàpai ° della  Compagnia  di  Gesù , che  ivi  dimora-  maettramenti  pemiziofi  a’  Dominanti  d’al- 
van0  ’n  I113'11*  di  Midionarj  Apottolici , tra  Religione  , fvelando  loro  per  Arca» 

».  « a.  ne  portarono  ricorlb  dal  Conte  di  Cefi  no  del  Cielo  , che  dovevafi  fare  un’Ovi- 
Ambafciatore  di  Francia  in  quella  Corte,  le,  ed  un  Pallore  , e fecondo  la  Piofc- 
il  quale  con  la  pienezza  del  fuo  Zelo  ver-  zia  del  Media  quello  doveva  edere  il  Pa- 
lò la  Fede  Cattolica  mandò  i proprii  fa-  pa , ed  il  Rè  di  Spagna  , il  quale  podero- 
migli  à fconvogliere  la  (lampa , ed  à rapir-  fo  per  Tarmate  maritime  , poteva  age- 
ne  i fogli , che  già  erano  imprelfi  . Si  con-  volmente  col  favore  delle  (edizioni  mili- 
citarono  à quello  avvilo  altillimamcnte  i tari  , e de’  Crilliani  , che  pure  coflitui- 
Proteflanti  , e dato  raguaglio  a’  due  Am-  vano  una  porzione  rilevante  della  Città 
bafeiatori  d’Inghilterra  , e d’Olanda  ivi  faccometterla  , e dittrutto  il  Divano,  in- 
refidenti  , machinarono  contro  i fuddet-  carenato  il  Principe  , fufeitar  travagli  da 
Padri  una  calunnia  eféerabile  . Parlò  temerne  quella  diftruzione  per  i languori 
dunque  Tlnglelè  al  ViCr  , ed  al  Muftì , del  cuore  , che  per  altro  non  ne  efibiva 
’.JXnl  “ «a  *po  della  Religione  Maomettana,  dubbio  quanto  alle  membra  inferiori  del- 
efprimendofi  , che  i Gefuiti  Uomini  di  lo  Stato.  Non  può  efprimerfi  quanta  im- 
finiffimo  intendimento,  per  gl’intereffi del  preflìone  fàcdlero  tali  concetti  nella  roen- 
PaP*  > c del  Rè  di  Spagna  principali  ini-  te  fempremai  fofpettofa  de’  Barbari  con- 
"•  mici  della  Monarchia  Ottomana  , machi-  tro  i Gefuiti , e perciò  fù  dato  l’ordine 
navano  in  quella  Reggia  delle  rìvoluzio-  per  l’arreflo  de’  medefimi , apparecchian- 
ni  , fa  pendo  benillìmo  , che  l’ampiezza  doli  ancora  i fupplizii , che  in  quel  Cli- 
d’un  Imperio  ri  vailo  come  quello  del  ma  contro  i Cnltiani  s’innalzano,  con  fa- 
Sultano  non  potea  dillruggcrfi  a pezzo  à cilità  in  cafi  ancora  dì  minore  momento 
pezzo  occupando  qualche  Provincia  per  di  quel  che  fiano  i dubbii  nelle  contin- 
volta  , ò involandole  qualche  Piazza , per-  genze  di  Stato  : mà  il  fuddetto  Amba- 
chè  il  numero  de’  membri  era  tale  , ed  feiatore  Francefe  havendo  tentata  la  difé- 
il  vigore  del  capo  ri  poderolb  , che  ben  fa  de*  Gefuiti  avanti  il  Vifire  , e da  quel- 
poteva  andar  riparando  fucoeffivamente  lo  rimeffa  la  Caufà  al  Muftì  come  mate- 
alla  perdita  de’ membri  medefimi  , mà  ria  di  Religione , protettò  all’uno,  ed  all’ 
che  poteva  bene  diftraggere  sè  fletto  me-  altro  l’indignazione  del  fuo  Rè  , fé  i Ge- 
dìante  le  fédizioni  , e rivoluzioni  nella  fuiti , che  vivevano  lòtto  il  fuo  Patroci- 
Reggia , che  fconvolta  , ò occupata  per-  nio  non  lafciavanfi  liberi  ; mà  i barba- 
devano  in  un  tratto  il  vigore  tutte  le  al-  ri  nulla  apprezzando  la  minaccia  dell’ 
tre  parti  dett’ifteflò  Imperio,  il  che  co-  Indignatone  Francefe  , palefarono  fem- 
nofeiuto  dall’ eccellente  loro  capacità  èra-  pre  più  infocata  la  lorp- , finché  T Ara- 
no ivi  per  attendere  , e cogliere  à tem-  bafeiatore  impiegandoci  T oro  , che  in 
po  una  di  quelle  congiunture  , che  non  quel  Paefe  gode  dell’onnipotenza  , non 
fono  rare  in  Cottantinopoli  per  l’infolen-  travede  con  etto  pollo  in  calma  l’affare  , e 
za  delle  milite  , e per  Trattabilità  della  redenti  i Gefuiti  da  un  tanto  pericolo. 
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1 I decima.  11  Pontefice  Urbano  per 
1 eccitare  gli  effetti  della  Divina  Mifèricor- 
gwim  dia  in  si  gravi  urgenze  del  Criffiancfimo, 
OiiMiUt.  particolarmente  per  la  guerra  d’Italia, 
r.  H.it...  aprì  il  teloro  della  Chiela  nella  conceffio- 
’’  ne  del  Giubileo  Univeriale  , efibito  per 
mercede  all’ opere  di  Pietà,  ed  adorazio- 
ne di  quei  Fedeli , che  haveflèro  implora- 
to l’ajuto  Divino  nell’urgmze  fuddettc; 
anzi  per  moltiplicare  alla  tranquillità  del- 
le medefimc  grlnterceffòri  in  Cielo  , pro- 
pqic  al  Gregge  Criftiano  l’efaltazione  de’ 
.meriti  conquidati  in  terra  con  eccelle  Vir- 


14  Uffizii  del  Nunzio  Palletta  con  Cefare  à no- 

me del  Papa  per  la  Pace  tC  Italia  riufciti 
vani. 

15  Penfieri,  e fofpetti  della  Corte  di  Spagna  con- 

tro lo  Spinola  . Dtverfiani,  che  procura  di 
dare  alla  Francia. 

16  Decreti  del  Papa  per  o/fervanza  della  Regola 

di  San  Bufi! io,  e per  unione  de’ Mercenari 
in  Spagna . 

17  Nuove  lurbclenze  degl' Eretici  in  Francia. 

Jjlanza  del  Nunzio  Apofiolico  per  ta’Editto 
contro  ftUgOnollì. 

18  Editto  del  Ri  Luigi  d favore  della  Religio- 

ne Cattolica  . Sue  Vittorie  contro  gl'  Ere- 
tici ■ 

39  Morte  del  Rieberio  . Opinione  f alfa  de’  funi  Di- 
jcrpoli , che  il  Papa  non  goffa  fare  nuovi  Ca- 
noni , ò Bolle . 

20  Scrittura  del  Nunzio  Apofiolieo , che  il  Papa 
bibbio  autorità  illimitata  di  far  nuovi  Ca- 
i 1 ioni;  c Decrctodetta  Sorbona , perche  fi  giu- 

rila loro  offervanza. 

1 1 Pace  fra  la  Francia , e l’ Inghilterra . 

23  Tregua  frati  Rèdi  Polonia  , e Svezia  , ebefer. 

ve  perbafe  de’  dilegui  contro  Cefare. 

23  Alfedio  di  Bolducb  , che  cade  in  potere  deg? 

Olandefi . 

14  I-ega  del  Ri  di  Francia  con  la  Rrpublica 
Veneta  per  focttrfo  del  Duca  di  Manto- 
va. .1 

25  Mente  del  Doge  C amaro.  V certi  difpareri  della 
Repubhca  col  Papa . 

16  Difpareri  fra  Turchi , e Tartari  per  I eh  zio  te 
delloroCam , con  vergogna  de’ Turchi. 

27  Morte  , e qualità  di  Abbai  Ri  di  Pcrfta. 

1 ■ t , 

- . . * 7 • ■ Ti 

rù  del  Beato  Andrea  Vcfcovo  di  Fiefoli,  ANNO 
mediante  la  di  lui  (bienne  Canonizazto-  l6i9 
ne,  edaferizione  a!  numerode' Santi.  Vif. 

(e  il  Sant’Uomo,  e mori  l’Anno  millctre- 
ccntolcttantatrc nel  Pontificato  dì  Grego-4»'- 
rio  Undecimo  , e ne!  (èttantefimopnmo 
dell’età  fua,  il  quale  nato  dalla  nobile  pro- 
fapia  della  Famiglia  Codini  f'rà  le  prima- 
rie della  Città  di  Firenze  , ed  entrato  à. 
proféflàre  nella  Religione  di  Santa  Maria 
del  Monte  Carmelo , riulcl  in  eflà  rifplen- 
dente  per  infigne  Pietà  , e Santità  , e do- 
po d’havere  adornato  il  fuo  animo  nella 
Città  di  Parigi  con  eccellente  Dottrina  , e 
foffenuto  il  Governo  della  Tolcana  nei 

prò- 
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AHHO proprio  Ordine,  doppo  la  renitenza,  che 
tty  prefcrivevali  la  fua  Angelica  Modeftia,  fiz 
attènto  alla  Cattedra  Vedovale  dell’anti- 
ca Città  di  Fiefoli . All'innalzamento  di 
sè  ite  fio  nella  dignità  oppofe  l' abbaia- 
mento della  propria  Umiltà,  rialzandoli 
foto  quanto  la  Pali  orale  lollecitudine  ri- 
chiamavalo  all’ufo  della  Poreftà  del  fuo 
Magiftcrio,  addolcito  ftmpre  dall’ulb  del- 
la Mifericordia  ne’  poveri  , affittito  dalla 
Confulta  dell’ Orazioni  , dagli  ftenti  , e 
dalle  vigilie,  che  gl’impetrarono  il  dono 
della  Profezia  , e lo  rendettero  fopra  ogn’ 
altro  Prelato  della  Chiefa  il  più  venerabi- 
le ; da  quali  eccelft  motivi  allertato  il 
Pontefice  Urbano  Quinto  lo  delegò  con 
la  pienezza  dell'autorità  Apoftolica  à rior- 
dinare le  Confufioni,  che  erano  furte  nel 
popolo  di  Bologna , nel  quale  rincontro 
non  mancarono  quelli  ben  cofpicui  della 
fua  Pazienza,  quando  difiimulando  anco- 
ra l’infidie  dirizzate  contro  la  propria  vi- 
ta mai  volle  abbandonare  quel  maneggio, 
finché  reflituita  la  Pace,  potette  partire 
- con  l’intero  contento  della  publica  quie- 
te ; ed  ha  vendo  indi  il  Signore  palefato  il 
godimento  della  di  lui  intera: (bone  con 
' numerali  miracoli,  potè  il  Pontefice  Ur- 
bano decretare  per  Giuftizia  dopo  la  fb- 
lennita  delle  prove , e Irà  le  pompe . più 
maettofe  di  Roma  , che  egli  lòtte  vene- 
rato da’  Fedeli  per  Santo,  ed  aferitto  il 
fuo  nome  ne’  falli  della  Chiefa  fra’  Gon- 
intifcui»-  felibri  Pontefici . Altro  prefidio  Celeftc 
Ldr.>dfi  efibl  Urbano  a’  Fedeli  con  dichiarare  Bea- 
to Gaetano  de’  Conti  Tieni  nobile  Vi- 
centino, che  già  ville  Prelato  della  Corte 
di  Roma  , e poi  fi  fece  Collega  nella 
grand’imprefa  di  ravvivare  i fcguaci  nella 
perfezione  della  Fede  alla  Divina  Piovi- 
denza  con  Giovan  Pietro  Caraffa  Vefco. 
vo  di  Chicli  , fondando  quella  Congrega- 
zione de’  Chierici,  che  fi  dicono  Teatini , 
l’iflituto  de’  quali  rifatta  un  punto  più  in 
sù  di  quello  de’  Frati  Minori , che  viven- 
do lenza  nulla  -po (ledere  hanno  almeno 
ij  prezzo  delle  richicfie  per  accattarli  gli 
, aflcgnamenti  da  vivere  , che  i Teatini  ri- 

nunziando ancora  à quett’atto  d’implora- 
re da’ Fedeli  le  limoline,  ne  afpettano  i 
fiiffidii  a’  loro  alimenti  da  un  non  sò  che 
meno  visibile  di  quel  che  fia  il  niente  go- 
dere ma  il  domandar  tutto  , cioè  dalia 
Divina  Providcnza  , che  tutto  hà,  tutto 
difpone,  tutto  difpenfa  , tutto  dona,  an- 
che fenza  l’ interpofìzionc  della  doman- 
da. Oltre  quctt’infigoe  ed  inaudita  im- 


prefa , fh  sì  ripiena  di  cccelfe  opere  per  au-  ANNO 
tterità,  perorazioni,  e per  pietà  la  Vita  l6l9 
del  fuddetto  Gaetano  , che  feguita  la  fua 
morte  nella  Città  di  Napoli , furierò  in- 
di i prodigò  in  tanto  numero,  che  pref- 
itta la  Curia  Papale  da  innumerabili  pre- 
ghiere , fù  con  la  di  lui  memoria  indul- 
gente il  Papa  con  decreto,  che  potette  da’ 

Fedeli  venerarli , c crederli  aferirto  al  nu- 
mero de’  Beati  in  Cielo . 

Corrifpondevano  in  vero  tali  ajutt  x 
fpiricuali  alla  neceffità  de’  Divini  ibecorfi 
per  le  turbolenze  fempre  più  pertinaci  de’ 
moti  d’armi  in  Italia;  e perciò  il  Pontefi- 
ce Urbano,  che  della  medefima  era  il  ca- 
po per  ragione  dello  Stato  temporale , co- 
me di  tutti  i fedeli  per  i riguardi  tanto 
più  importanti  della  fpirituale  falutc  dell’ 

Anime  , rifentiva  le  più  moiette  folleci- 
tudini  nel  cuore  di  vedere  aperta  la  Guer- 
ra , la  quale  rìefce  la  fentina  di  tutte  le 
diflòluzioni  nell’ emetta  de’  cottumi , e la 
porta  più  ampia  al  trionfo  di  tutti  i vi- 
zi; perochè  fe  bene  nell’Anno  preterito  l(re. 
l’infelice  riufeimento  dell’imprefa  di  Ca- fj”  ■“  c*a' 
fale  quali  difperata  per  la  penuria  degli 
alimenti  nel  Campo  Spagnuolo  , haveflè  b%Ì!'hÌ: 
configliato  il  Cordua  Governatore  di  Mi- 
lanoà  retirarfene  , contuttociò  ne’  primi 
giorni  di  queft’Anno  allettato  dalle  rela- 
zioni , che  quel  prefidio  c popolo  gemef- 
fe  lòtto  la  fuprema  angheria  della  fame , 
vi  ritornò,  dirizzandovi  contro  cinque  Bat- 
terie , c rinovandoqucl  fracaflò,  che  i col- 
pi  facevano  in  quei  ripari  lo  fpavento  a’ 

Principi  Italiani  di  vederfi  gettare  al  collo 
una  nuova  e graviffima  catena  di  fervitù , 
con  vedere  quella  gran  Piazza  conquiftar- 
fi  dalli  Spagnuoli  per  colmo  della  toro 
(trabocchevole  potenza . Vero»  è , che  I«- 
vendo  il  Rè  Luigi , come  narrammo  , 
trionfato  della  Roccclla , e perciò  fattoli 
libero  di  porfi  dalla  parte  inferiore  di  fòr- 
ze per  bilanciarle,  fù  fòllecitato  dalla  Re- 
publica  Veneta  à (occorrere  le  ruine  del 
Mantovano,  ed  egli  erafi  perciò  motto  di  y 
Francia  per  Italia  con  poderofo  cfercito  RcTfhJ- 
beniftruito tanto  nell’arte  militare,  quan- 
to  proveduto  di  tutto  il  bifognevole,  e" di- 
retto  per  fupplimento  di  tuttociò,  che  po- 
tette mancare  dalla  fua  fletta  Reale  prefen- 
za  ; e quindi  difcefè  le  AlpiCozie  , sboccò 
nella  Valle  di  Sufa  in,  vicinanza  di  Avi- 
gliana  nello  Stato  del  Duca  di  Savcja.  Fù 
quello  il  primo  à provare  li  conflitti  con 
sè  medefimo  per  tale  inafpettata  compar- 
fa,  perchè  cfìcndofi  egli  (fretto  in  Allean- 
za con 
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ANNO  za  con  gli  Spagnuoli , in  tempo , che  con- 
/idera va  la  Francia  involta  nell' imbaraz- 
zo della  Guerra  Civile,  hora  vedendoli  Co- 
pra il  Rè  armato , e pieno  di  tanta  glo- 
ria , affittito  dall' eccellente  configlio  del 
Cardinal  di  Richclieù,  richiamò  alla  pro- 
pria direzione  l’ufo  di  quelle  maflime  po- 
litiche dalle  quali  era  tanto  illuminato  il 
fuo  férmo,  e confiderò,  che  il  buono  Ca- 
pitano hà  pronte  Tarmi  per  i nemici  , hà 
férma  la  teda  perse,  confèrva  sè  flefìo  ne’ 
pericoli  lontano  da  cimenti  dubbiofi , e 
godendo  il  braccio  del  valore , hà  poi  nel- 
la prudente , e favia  condotta  le  delibera- 
zioni; perlochè,  eflèndofi  oppofto  ne' con- 
torni di  Sufa  con  le  fue  Truppe  al  pallég- 
gio de’  Francefi,  quelli  guidati  dal  Mare- 
fcial  di  Etrèqul  trovarono  ferrato  il  palio 
medefimo  con  due  Forti  eretti  ci  qua,  e 
di  là  dalla  firada  sii  le  Colline  , i quali 
guarniti  eccellentemente  con  Fanti  Napo- 
litani, come  pure  T ideila  Terra  di  Sufa, 
faceano  temere  d’una  infuperabile  reCllen- 
za  al  paflaggio:  mà  contenendoli  nelle  pri- 
me fchiere  Francefi,  quelli,  che  fi  dicono 
per  eccedo  di  brio  fanti  perduti , attacca- 
rono si  vigorofamente  i Forti , che  i Na- 

CIk  fuper*  colitani , e Spagnuoli  fi  voltarono  in  fuga 

cimilo  de’  * . r ^ , . »— 

Sivujaiiii . con  tanto  impeto , che  nc  pur  furono  batte- 
voli  il  Principe  Vittorio,  ed  il  Duca  mede- 
fimo  accorfi  perfonalmcnte  à far  argine  à 
quel  torrente  per  rattenerlo , mentre  il 
corpo  di  Savoiardi  fu  di  un  torrente  , che 
fugge,  màquel  de’  Francefi  di  un  fiume, 
che  inonda  , quando  appunto  , come  la 
corrente  di  una  gran  Fiumana  fi  apre  la 
ftrada  rompendo  1 ripari,  e le  cliiufè,  co- 
si Tefèrcito  Franccfeufcitoftrabbocchevol- 
mcnte  da  qupl  buco,  inondò  il  ciicoflante 
Paefe,  e pofe  il  Savoiardo  in  neceflità  di 
concordarli  , e gli  efèbi  le  feufè  di  feiagu- 
ra  si  nianiièfta  per  coonellare  con  gli 
Spagnuoli  l’accordo  medefimo  ; e perciò 

** • uniti  à congrcflo  i di  lui  Deputati  con 
quelli  del  Rè  in  Sufa,  fu  convenuto,  che 
falve  le  ragioni  dell’Imperio,  Ib  Statorici 
Monièrrato  rimaneflè  libero  al  Mantova- 
no, ritenendoli  però  il  Duca  di.  S'avoja  la 
Terra  di  Trino  con  obiigo  di  procedere  di 
vettovaglie,  e monizioni  la  Piazza  di  Ca- 
lale , e di  non  dar  tr.olefiia  al  Duca  di 
Mantova  nel  portèllo. de’  fuoi  Stati,  e che 
fratanto  per  ficurezza  dell’  accordo  ritenef 
fe  il  Rè  di  Francia  la  Terra  di  Sufi  , e 
gli  Spagnuoli  la  Città  di  Nizza  con  altri 
luoghi.  Firmata  quella  concordia  , e ve- 
dutoli il  Rè  col  Duca,  ritornò  in  Fran- 


cia, parendoli  d’havere  baftevolmentè  ri-  ANNO 
fiorati  i languori  del  Duca  di  Mantova , 1629 
lafciando  ne’  confini  dell’Italia  il  Cardina- 
le con  fei  mila  Fanti  , ed  altri  Cavalli , e 
per  ficura  efècuzione  del  concordato  , e 
per  tener  viva  la  riputazione  delle  fue  ar- 
mi di  quà  da’  Monti . 

Mà  come  queft’ accordo  potea  dirli  ab-  } 
bonacciato  all'indetta , ò per  le  arti  del 
Duca,  ò per  la  potenza  del  Rè,  <>  per  la 
furia  Francefe  , ò per  la  difgrazia  Spa- 
gnuola,  non  foddisfèce  à nefluno;  e quin-  «nSKì 
di  pigliò  occafione  il  Duca  medefimo  diSj">'" 
ricavar  nuore  querele  da'  partati  avveni- 
menti , ed  allegando  di  non  haver  con- 
fèguita  la  reintegrazione  de’  luoghi , che 
teneva  occupati  la  Republica  di  Genova 
appartenenti  al  fuo  Dominio,  s’infreddò 
pian  piano  ne’  fenfi  di  quiete,  reflò  lènza 
efecuzione  la  concordia  , più  accefa  che 
mai  , e ribboliente  la  Guerra  ; al  qual’ 
effètto  , parendo  al  Configlio  di  Spagna , 
che  il  Cordua  riufeiflè  ò tepido , ò sfor- 
tunato anche  in  quell’ imprefa  , ch’egli 
fletto  havea  promoflà,  ordinò  che  fufiè  ri- 
morto  dal  Governo  di  Milano  , e dal  Ge- 
neralato d’Italia , coftituendo  nell’  uno , e Nll<m,  g.- 
nell’altro  carico  il  Marchefe  Ambrogio  Spi- 
noia , chiaro  per  tante  vittorie  in  Fiandra , 
cofpicuo  per  Prudenza,  e gloria  militare, 
che  con  la  celerità  delle  porte  comparve 
à Milano  à raccogliere  frà  gli  applaufi  del 
fuo  nuovo  Governo  i prelàgii  di  felicità, 
ch’eran  mancati  al  Cordua  , che  parti  ac- 
compagnato dall’  efagcrazionc  dì  quel  po- 
polo . 

Il  Pontefice  Urbano  ftimò  acconcio  in 
quello  flato  di  cofe,  nel  quale  l’opinione  * 
del  nuovo  Governatore  di  Milano  fuddet-  u*tii 
to  poco  inclinato  all’  introduzione  de’  Te-  p«*  <£?'«*- 
defilili  in  Italia  apriva  opportunità  favo-  S|”‘ 
revole  à qualche  incaminamento  d’accordo,  <u 

d’intraprenderneil  maneggio,  e pensò  fèn- 
za  muovere Miniflro  da  Roma , fare,  che 
il  Vcfcovo  di  Piacenza  Scappi  con  titolo 
d’ edere  à rallegrarli  in  fuo  nome  della 
fua  venuta  in  Italia  , Tcfortaflè  à coope- 
rare in  qualche  maniera  alla  pace  delle 
agitazioni  delia  medefima  , mentre  egli 
gloriofò  per  sì  chiari  fperimenti  di  valore 
in  guerra  , haverebbe  confèguiti  applau- 
fi più  eccelli , fè  haveflè  conquidala  la  Pa- 
ce mediante  il  civile  maneggio  della  Pru- 
denza, chefè  Thavede  confcguit»  ne’ con- 
flitti Marziali . Afcoltò  volentieri  la  pro- 
pofìzione  Io  Spinola-,  e dopo  d’havere  cf- 
prefli  i fentimcnti  del  proprio  ortèquio  ver- 

fo  la 
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ANHOh  ^ Perfona  del  Papa,  fece  ancora  quel- 
ito? ladegliapplaufial  di  lui  Prudente,  Carita- 
tivo, e Paterno  proietto,  mentre,  òper 
avverfionc  all’ingrandimento  del  nome 
Imperiale  in  Italia  , ò perchè  l’affetto 
teneriffimo,  che  riléntiva  per  la  grandez- 
za della  Monarchia  Spagnuola , gli  fa- 
cede  comprendere  ripiena  di  pericoli  l’in- 
troduzione d’altra  Potenza  in  Italia,  ben- 
ché attinente  per  fangue  al  Rè  Cattoli- 
co , particolarmente  si  forte  col  nerbo 
e della  forza  e del  comodo  nel  tragit- 
to , com'è  quella  dell’ Alemagna  , dalla 
quale  fi  ha  tante  porte  per  valicare  i 
monti  fenza  contrailo  . Rifpofe  al  Ve- 
fcovo  d’cflèr  pronto  à contribuire  ogni 
di  operazione  alla  concordia,  e fattone  par- 
«i  Ni»,.,  recipe  il  Conte  Giacomo  Mandello  In- 
viato del  Duca  di  Nivers,  li  propofe  di 
farli  confeguire  da  ’ Cefare  con  la  Pace 
l’Invcflitura  di  Mantova  e del  Monfer- 
rato, purché  rimaneflè  contento , chel’e- 
fercito  Cefareo  dimorarti  nello  Stato  Man- 
tovano, e lo  Spagnuolo  in  quellodi  Mon- 
ferrato per  qualche  fpazio  di  tempo  , al- 
legando clfèr  quello  convenevole  , e ri- 
cercarfi  per  il  folo  decoro  di  Cefare,  e del 
Rè  Cattolico,  affinchè  potellé  ricouofce- 
re  il  Mondo  dilcendere  la  concordia  dalla 
loro  magnanimità  , la  quale  per  propria 
riputazione  dovea  mantenerfi  armata,  per 
poter  dire  , che  ufarafi  clemenza  col  Du- 
ca , invertendolo  degli  Stati  dalla  lède 
della  potenza,  c non  correndoli  dietro  per- 
chè l’accettaflè  , dopo  haver  difarmato  , 
quali  pregandolo  in  deiezione  dell’onore  di 
tanti  Monarchi. 

Ma  participatoli  il  proietto  al  Duca  , 
5 non  credè  , .che  la  propria  ficurezza  , e 
quiete  porcile  alloggiare  di  concerto  nel 
Quartiere  de’  fuoi  Stati  con  forze  fuperio- 
ri  alle  proprie  , e che  come  l’imagine  di 
tale  concordia  ftaccavalo  da’  Tuoi  Protet- 
tori Rèdi  Francia,  e Senato  Veneto,  fti- 
mò  ancora  non  poter  havere  minima  fi- 
ducia nella  diferezione  di  due  Eferciti,  e 
di  due  Corone  , e di  tanti  Capitani , che 
già  haveva  riconofciuti  per  nemici;  e quin- 
di allegando  di  non  poter  fare  tanto  palio 
fenza  participazione  di  Francia  , e di  Ve- 
nezia , ringraziò  il  Papa  de’  pii  , e gene- 
rofi  penfieri  , che  haveva  havuti  per  lui, 
terminando  con  le  lodi  al  zelo  d’Urbano 
la  fpedizione  fatta  del  Vefcovo  di  Piacen- 
za : e come  già  vedeali  chiulà  ogni  fperan- 
za  di  Pace  , ed  aperta  inevitabilmente  la 
Guerra  , credè  l’ ideilo  Pontefice  di  non 
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poter  lafdare  gli  Stati  proprii  abbando-  ANNO 
nati  all’indifcrezione  delie  correrie  milita- 
ri  , c perciò  fece  aflòldare  un’Elèrcito  di  An»«o«i» 
dicidotto  mila  Fanti  , e due  mila  Ca-  **'  P‘p‘ 
valli , dandone  la  condotta  à Carlo  Bar- 
barino  fuo  Fratello  , e per  la  curtodia 
de’  confini  , e per  decoro  della  fua  Di- 
gnità , e per  rendere  ancora  filmabili  gli 
ufficii  fuoi,  quando  le  propizie  congiuntu- 
re li  follerò  aperte  per  interporli  con  frut- 
to. Anzi  havendo  poco  avanti  fatto  prin-  e>™««  a 
cipiare  l’ erezione  d’una  nuova  Cittadella  nò'."  ' “ 
nelle  ertreme  parti  del  Contado  di  Bolo- 
gna dove  contermina  col  Modanefè  nel  ter- 
ritorio di  Cartel  Franco  , la  fece  follecita- 
mente  ridurre  à perfezione  col  nome  di 
Forte  Urbano. 

E lè  bene  i due  artèdii  di  Mantova  , e g 
di  Calale  parevano  difciolti , il  Duca  di 
Savoja  moftravafi  concordato  con  France- 
li , éd  il  Rè  Luigi  ripartalo  nel  fuo  Re- 
gno , contuttociò  la  radunanza  delle  mili- 
zie Alemane  nella  Città  di  Coira  Metro- 
poli de'  Grifoni,  l’inutile  maneggio  del 
Marchelè  Spinola  per  la  concordia  , ed  il 
cambiamento  irtantaneo  del  Duca  di  Sa- 
voja , che  tornò  dopo  il  concordato  di 
Sufa,  come  narrammo,  à ftringerfi  mag- 
giormente con  gli  Spagnuoli , fecero  ravvi- 
vare cosi  verifimile  il  timore  di  nuove  tur- 
bolenze, che  il  Cardinale  di  Richclicò  la-  ju 
feiato  Generale  in  Italia  dal  Rè  Luigi , 
ftimò  neceffario  di  paffare  i monti  per 
follecitare  nuove  fpedizioni  di  truppe  , 
l’imprefè  delle  quali  caderanno  fiotto  il 
rapporto  dell’Anno  avvenire.  Mà  intan- 
to erano  altiffime  le  querele  del  Cardinal 
fuddetto  contro  il  Duca  di  Savoia  per  lo 
pretefo  mancamento  di  fipedire  le  pro- 
meflè  vettovaglie  in  Calile,  e per  la  di 
lui  volubilità  cosi  irtantanea  nel  cambiar- 
li di  aderenza,  ò all’uno,  ò all’altro  par- 
tito; e per  lo  contrario  erto  dolca!:,  che 
havendo  fipedito  il  Principe  Vittorio  fuo 
Primogenito  per  renderli  ragione  di  ciò 
ch’egli  operava,  bavelle  ftfegnaro  d’alcol- 
tarlo;  veniva  parimente  aggravata  la  fa- 
ma del  medeiimo  Duca  da’  fomenti , 
che  haveva  egli  dati  alla  Congiura  con- 
tro la  Republica  di  Genova  . Ne  fò  di 
queflo  l’Autore  Giulio  Celare  Vacherò  ronfierà 
ricco  trafficante  di  quella  Città  , il  qua- 
le  tenendoli  aggravato  per  qualche  atto  Ex  c„. 
di  poco  rifipctto  renduto  da  alcuni  Gio-r""- 
vani  Nobili  alla  di  lui  Moglie  , intentò 
l’enorme  imprelà  di  trucidare  tutti  i Se- 
natori in  un  punto  , e dar  nuovo  lille- 

ma 
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/INNO  ma  di  Governo  alla  Republica  ; e per- 
i<ii9  ciò  paflàto  à Turino,  partecipato  al  Du- 
, ca  il  numero , e qualità  non  deprezza- 
tili di  congiurati , eftbl  loro  prontamen- 
te il  fuo  aiuto  in  maniera,  che  il  pri- 
mo giorno  d’ Aprile  dell’Anno  dccorfo 
dovea  darli  effètto  all’attentato,  e do- 
veano  perciò  condurli  tutti  i Congiura- 
ti col  maggior  feguito  à Palazzo,  ed  ivi 
precipitare  dalle  fincflrc  i Senatori,  por- 
re la  Città  in  libertà  lotto  la  protezio- 
ne del  Duca  di  Savoja  , il  quale  have- 
rebbe  ancora  nell’ifteflo  giorno  fatto  per- 
venire in  Genova  molti  Soldati  fcono- 
fciuti:  mà  il  Capitan  Radino  li  portò  à 
dar  conto,  mediante  l’impunità,  ed  i pre- 
ndi, al  Governo,  dal  quale  pigliateli  le 
debite  informazioni  con  la  cattura  del 
Vacherò  , e de’  Rei  , reflò  comprellà  la 
loro  audacia,  ed  il  Duca  di  Savoja  /co- 
perto Tempre  più  inimico  della  medefi- 
ma  Republica.  Mà  non  erano  le  fole  ar- 
mi, e rivoluzioni  d’Italia,  che  cagionava- 
, . . . no  le  di  lei  calamità  , mentre  con  l’efer- 
nuia.  cito  ledefeo  fu  d Alemagna  portata  una 
tale  infezione  di  morbo  contagiofò  , che 
non  folo  defòlava  con  la  morte  la  Città 
di  Mantova,  mà  Milano,  Venezia,  Bo- 
logna , Fiorenza , ed  altre , che  anzi  non 
mancarono  lòfpetti , che  tanto  flagello  fol- 
li introdotto  per  iniquità  degli  Uomini, 
che  con  una  tale  compolizione  venefica , 
e peftilenziale  , attaccato  il  morbo  in  un 
folo  d’una  famiglia,  tutta,  ed  intera  peri- 
va con  lagrimevolc  fpettacolo. 

^ Bene  dunque  agitavaC  tra  tante  affli- 
zioni delle  publiche  calamità  il  Pontefice 
imm.'.  ‘ Urbano,  fra  li  ponderi  delle  quali,  benché 
Bai,  irror-  tanto  angofeiofi,  pure  trovò  l’agio  d’im. 

piegarne  molti  ò allo  fcioglimento  de’ 
Abk*IÌ'  dubbii  propelli  alla  fua  Cattedra,  ò al  rior- 
dinamento di  difconcii  , che  partorivano 
le  liti , molte  delle  quali  pendevano  in  Ro- 
ma per  il  Cerimoniale  degli  Abbati  Clau- 
Arali,  a’  quali  eficndo  fiato  da  tempi  re- 
moti permeilo  un’imagine  della  dignità 
Vefcovale , mediante  l'efercizio  di  qualche 
funzione  Pontificale  , ne  havevano  in  tal 
maniera  alterato  il  Rito,  ch’efii  ricchi  Ab- 
bati parevano  Vefcovi  , ed  i Vefcovi  po- 
veri à paragone  delle  loro  pompe  nè  pu- 
re Abbati  ; e conviene  per  verità  , che 
habbino  i proprii  termini  , e regole  le  ce- 
rimonie, òfiano  formalità,  perchè  le  be- 
ne non  hanno  fuflìftenza,  fé  non  nell’opi- 
nione aerea,  tanto  appreflo  i graduati  for- 
mano un  corpo  ('parentevole  per  confido- 
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re  in  effe  la  loro  didinzione  dagl’inferiori,  ANNO 
e quindi  poflòno  dirli  effluvii  foftanziali  >^9 
delle  Maeftà.  Si  querelavano  per  tanto 
i Vefcovi,  che  l’ufo  del  Baldacchino,  me- 
diante il  quale  fi  rende  cofpicua  fopra  le 
inferiori  la  loro  Cattedra , li  ufurpaffe  da 
Monaci , e che  praticallèro  le  fagre  Fun- 
zioni con  pompa  , e fàdo  eccedente  allo 
fiato  Religiofo  ; e perciò  con  tre  Bolle 
Papali  di  quefi’Anno  fù  dato  il  metodo 
alte  funzioni  Pontificali  degli  Abbaziali , 
cioè , che  non  potcllèro  farle  , fe  non  tre 
volte  all'Anno,  che  il  Baldacchino,  c Se- 
die non  fudèro  permanenti  , mà  ne’  fud- 
detti  tré  giorni  fidamente,  non  fudero  fon- 
tuofe  con  oro,  che  gli  Affilienti  parati  non 
paflaflèro  il  numero  di  cinque  con  lèi  al- 
tri parati  per  intervento  e folennità  dell’ 
azione  , il  qual  numero  , anche  cosi  ri- 
ftretto  , rifpetto  à mo.lti  Vefcovi  d’Ita- 
lia, codituifce  un  fàgro  Condfloro,  eh’ 
erti  non  poffono  parteggiare  lènza  impie- 
garvi la  metà  del  Clero . Cosi  ancora  nell’ 
idefTo  fòggetto  di  Cerimonie  impofè  il 
Papa  con  Bolla  delti  trenta  di  Gennaio, 
che  l’Arcivefcovo , e Canonici  di  Cagliari 
in  Sardegna  ofTervaflèro  il  Cerimoniale 
de’  Vefcovi  già  publicato  alle  flampe  per 
ordine  del  Pontefice  Clemente  Ottavo. 

Le  preferizioni  poi  rifpetto  a’  Regolari  g 
poflòno  incominciarli  à riferire  da  quelle  ..  „ 
dtvolgate  intorno  a due  primari!  Ordini'*-», 
della  Chiefa , cioè  de’  Grilliti  , e de’  Ca-  g.,,, 
valieri  Gerofolimitani , quando  verfando 
tutta  la  forza  del  potere  per  la  difèfa  di 
qualfivoglia  Republica,  e nella  Spada,  c 
nella  Penna  , le  i Cavalieri  difèndono  la 
Chiefa  con  prodezze  militari,  i Gelimi  Io 
fanno  anche  con  maggior  profitto  col  va- 
lor della  Penna,  edclla  Lingua.  Fù  dun- 
que à quelli  ingionto  con  Bolla  dell’  ulti- 
mo giorno  di  Marzo,  che  fè  bene  fra  Pri- 
vilegii  della  Santa  Cruciata  di  Spagna  vi 
è quello  di  eleggerli  ilConfcllòre,  nonpo- 
tcflè  del  medelimo  goderne  1’cflètto  niflun 
Profellò  della  Compagnia  , a’  quali  non 
era  lecito  di  variare  da’Confèllòri  loropre- 
fcritti  da’  Superiori  della  medefima.  Ri- 
fpetto  poi  a’  Cavalieri , lù  con  Bolla  del 
decimoquinto  giorno  del  detto  Mele  raf- 
fermato l’ufo  de’  Privilegii  concerti  à quel- 
la eccelfa  Religione  intorno  alle  alienazio- 
ni , e preferizioni  de’  Beni  clic  gode . Sot- 
to lo  (telici  giorno  .fìt  importo  a’  Superiori 
Generali  degli  Agoftiniani , chene’difpac- ^i1' **»- 
ci  degl’  indulti , ò grazie , che  faceano  co- 
me delegati  Apoftolici  , dovellcro  nelle 
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ziNNO  Lettere,  ò Patenti  regiftrare  le  loro  com- 
ics meflìoni , dichiarando  infuflìftente  , e te- 
merario d’allegare  l’Oracolo  della  viva  vo- 
ce della  Sede  Apoftolica  . Sotto  il  giorno 
venticinque  di  Marzo  , a’  rnedefimi  Ago- 
ftiniani  fù  proibito  di  concedere  S’efènzio- 
ni  competenti  per  benemerenza  di  carichi 
forteti  uri , b degli  ufficii  efércitati  nella  Re- 
ligione per  grazia  di  Superiori  Generali,  à 
chi  haveflè  il  merito  verbale,  òfuppofto, 
mi  folamente  à quelli  , eh'  effettivamen- 
te haveffero  con  lode  efércitati  gli  ufficii 
fuddetti  ; e lòtto  il  decimoquarto  di  Set- 
tembre fi t parimente  fatto  divieto  a’  me- 
dcrtmi  Agoftiniam  , acciochè  nel  Capitoli 
Provinciali  non  godettero  il  voto  attivo  , 
e partivo,  li  non  quelli,  che  in  vigore  del- 
le Coflituzioni  dell’Ordine  ne  foffero  ca- 
paci . A'  Chierici  Regolari  detti  Poveri  del- 
« V',.  " la  Madonna  di  Dio  delle  Scuole  Pie  , 
concerti  Urbano  lòtto  il  primo  giorno  di 
Giugno  l’Indulto  di  non  eflir  forzati  all’ 
intervenimento  delle  pablicheProceffìoni, 
comechè  il  loro  iflituto  li  rende  occupati 
all’opera  pia  d’iftruire  i fanciulli  nelle  Let- 
tere, e nella  Pietà;  ed  il  giorno  fogliente 
reftarono  confirmate  le  Goftituzioni  divul- 
gate nel  Capitolo  Generale  de’  Frati  Scal- 
zi , detti  Ricadérti  di  Santa  Maria  della 
£ M‘'“'  Mercede  perla  redenzione  degli  Schiavi  . 
E come  che  dal  Pontefice  Sifto  Quinto 
era  già  fiato  cretto  nella  fua  Religione  de' 
Minori  Conventuali  di  San  Francefco  nel 
Convento  de’  Santi  Apoftoli  di  Roma  un 
Collegio  di  quei  Profitti  fotte  il  Titolo  di 
San  Bonaventura  fubordinati  alla  divozio- 
ne d’un  Cardinale  , pretendevano  poi  etti 
Studenti  di  non  foggiacere  all’obbedienza 
del  Guardiano , b ria  Superiore  Locale  ; 
perlochè  il  Papa  fotte  il  di  ventifette  di 
Settembre  dichiarò  , che  gli  erano  fotto- 
pofti  come  ogn 'altro  Profittò.  Erari  anco- 
ra dubitato  fe  fotto  le  Regole  preferitte 
dalla  Congregazione  del  Concilio  intorno 
a"  Confcrvatori de’ Privilegi!  de’  Regolari, 
limaneflcro  comprefi  i Cavalieri  di  Mal- 
ta, efù  rifpoflo  fotto  il  giorno  dieceffctte 
di  Fcbrajo  con  la  negativa , benché  la  ra- 
gione d’elegger  detti  Coniirvatoriapparte- 
nefle  alla  medefima  gran  Religione,  come 
agl’inferiori . 

9  Involò  la  morte  un  gran  lume  del  Sa- 
t.  cu,,  grò  Collegio  quell’  Anno  , con  trarre  nel 
Sepolcro  il  Cardinal  Ottavio  Bandini,  che 
nato  nella  Città  di  Firenze  dal  Senator 
^ ■ Pietr’ Antonio  , e da  Caflàndra  Cavalcan- 

ti , pattato  à Roma  nell’Ordine  della  Pre. 

Tonto  Secondo. 
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latura  fù  da  Siilo  Quinto  impiegato  nel  ANNO 
Governo  della  Città  di  Fermo  , poi  in  1619 
quello  della  Provincia  della  Marca,  e do- 
po la  di  lui  morte  nel  Governo  del  Con- 
clave, dal  quale  ufeito  Pap  Clemente  Ot- 
tavo l’impiegò  nella  Vicclegazione  di  Bo- 
logna, dalla  quale  l'affunfè  alla  Chiefa  di 
Fermo  , e facendoli  ancora  forza  unita- 
mente a’  di  lui  meriti  l'amicizia  privata, 

10  creò  Cardinale  e pi  Legato  di  Roma- 
gna, ed  indi  della  Marca,  le  quali  Provin- 
cie governò  con  la  fevericà  , ch’erigeva 
l'urgenza  della  publica  quiete  prturbata 
da  federati . Stimando  pi  grayofo  il  ca- 
rico della  Chiefa  fuddecta , la  rinunziò 
ài  Nipte  Pietro  Alettàndro  Strozzi  per 
aflìrtere  in  Roma  con  la  (lima  dovuta  al 
fuo  voto  nella  Confulta  de'  Rei  , nella 
Congregazione  del  buon  Governo , in  quel- 
la de’  Vetrari  Regolari  , e del  Sant’Offi- 
zio,  nelle  quali  travagliando  il  rimanente 
de’  fuoi  giorni  morì  il  fecondo  giorno  d’A- 
gorto  nell’età  di  fettantadue  Anni  ulti- 
mo della  fua  famiglia,  fcpllito  nella  Chie- 
fa di  San  Silveflro  nel  Monte  Quirinale- 
Lafciò  ancora  la  vita  il  Cardinal  Giovati 
Garzia'  Meliino  creata  già  da  Paolo  Quin- 
to come  riferimmo , ed  Arciprete  della 
Barilica  Liberiana,  Vedovo  d imoia,  c 
pi  Vicario  Generale  del  Pap  nell'Al- 
ma Città,  c vi  fece  pompa  dt  quelle  gran 
Virtù  , delle  quali  ne  datnmo  ragnaglio  , 
e pofeia  pattato  nel  Vefcovato  di  Frafcati 
dopò  latitato  quello  d'Imola,  morì  con  fa- 
ma di  fomma  integrità  , fi  non  quanto 
l’invafàmento  della  brama  di  falire  piu 
in  sù  lo  fece  decadere  dall’  altezza  di 
quel  concetto  , ch’era  tanto  dovuto  alla 
chiarezza  de’  fuoi  meriti.  Morì  ancora  il 
Cardinal  Carlo  Madruzzi  creato  da  C!e-  muli 
mente  Ottavo  da  Vefcovo  di  Trento”' 
fplendido  , liberale  , e zelantiffimo  Prin- 
cip,  mancando  in  Roma  il  quartodeci- 
mo  giorno  d’Agorto , lenza  che  la  feye- 
rità  de’  Cenfori,  de’  quali  abbonda  Tem- 
pre la  Corte  di  Roma  , «ovatte  in  lui 
motivo  alle  folite  Satire  . Perì  ancora  il  ™ Jjjjjjj; 
Cardinal  Giacomo  de’  Cavalieri  dop  fo-  ti 

11  due  Anni  di  Cardinalato  nella  Città 
di  Tivoli  , dov’era  pffato  per  migliora- 
re la  falute,  e vi  migliorò  la  vita  ilven- 
tottefimogiorno  di  Gennaio, fòpellito nella 
Chiefa  d’Araccli . 

Diedero  forfè  cagione  alla  Promozio-  l0 
ne  de’  Cardinali  le  frequenti  vacanze  , 
che  recava  la  morte  al  Pontefice  Urba-  J/ 
no , che  il  giorno  Tedici  di  Decembre  , 

H non 


' 5*  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  non  fido  divulgò  due  de’  Soggetti  rifer- 
1619  yati  in  petto  nell’anteriore  Promozione, 
mà  ne  creò  fètr’altri,  efprimendo  in  pri- 
JS’SriS.  ma  luogo  de’  rifavati  Giovan  Battifta 
«PuiÉiio.  Pamfilio  Romano  diffondente  per  chia- 
ridurla  Profapia  dalla  Città  di  Gubbio, 
il  quale  nato  in  Roma  da  Camillo  Pam- 
filio , e Camilla  del  Bufalo  , ricavò  da 
una  puerizia  indifciplinata  , e quali  in- 
capace di  freno  una  tal  moderazione  nel- 
la Giovanezza  , che  ben  fi  riconobbe  , 
che  il  fervore  procedeva  da  grandezza 
d’animo  , non  da  difloluzione  di  vita  , 
ò dal  difordine  inlànabile  del  naturale  ; 
ed  afcritto  fra  quegli  Avvocati  primarii , 
che  fi  dicono  Conciftoriali , fedè  poi  nel- 
la Sagra  Ruota  con  pari  capacità,  dot- 
trina, ed  integrità,  delle  quali  rimane  il- 
luftreveftigio  nel  volume  delle  Derilioni, 
ch’egli  fiele  nelle  caule  propelle  . Palla, 
to  poi  Nunzio  Apofiolico  in  Napoli,  la 
neceflità  di  provedere  la  Legazione  del 
Cardinal  Barberino  in  Francia  di  con- 
figlio , configliò  il  Papa  à richiamarlo  , 
e darlo  contòrte  di  quell’ impiego  nel  ca- 
rico della  Dataria  ; ed  indi  ritornato , 
eletto  Patriarca  d’ Antiochia  , rifedè  poi 
con  eguale  fama  di  Prudenza  , e di  fo- 
lerzia  Nunzio  Apofiolico  apprefiò  il  Rè 
Cattolico , finché  la  dichiarazione  del  di 
lui  Cardinalato  lo  portò  col  titolo  Prcf- 
bìterale  di  Sant’Eulèbio  à federe  frà  gl’ 
Inquìfitori , e frà  gl'  Interpreti  del  Con- 
cilio , e frà  Padri  dell’  Immunità  Eccle- 
fiaftica  con  quell’eminenza  delle  di  lui 
Virtù  , che  lo  portarono  al  pollo  più 
eminente  di  tutta  la  Chielà  . L’altro 
®*inl  • Cardinale  publicato  fù  Giovan  France- 
feo  de’  Conti  Guidi  di  Bagno  Nobiliffi- 
ma  famiglia  fra  Baroni  della  Romagna, 
nato  da  Fabrizio  Marchefè  di  Monte  Bel- 
lo , e da  Laura  Colonna  de’  Duchi  di 
Zagarolo,  ed  havendo  confumato  li  pri- 
mi Anni  nell’  Univerfità  di  Cclena  per 
adornarli  delle  notizie  Legali  , e Filofò- 
fichc  fotto  la  dilciplina  del  famofo  Gia- 
copo  Mazzoni  venuto  alla  Corte  di  Ro- 
ma , afcritto  fra  Refèrcndarii  , fervi  al 
Cardinal  Aldobrandino  nella  Legazione 
di  Francia,  Indi  Vicclegato  della  Marca, 
Governator  di  Fermo  due  volte,  d’ Or- 
vieto , di  Campagna  , di  Fano , e poi 
Vicclegato  di  Avignone,  dove  all’hora 
ttattcnevafi  per  le  (crittc  differenze  fra  la 
Regina  Maria  , ed  il  Rè  Luigi  il  Cardi- 
nal di  Richelieù  in  grado  di  Vefcovo 
di  LufTou.  L’Altezza  del  dì  lui  giudizio 


ben  riconobbe  quanto  fòdero  egregie  le  jINNO 
parti  dell'animo  nobile  del  Bagni , men-  1619 
tre  poi  lo  volle  Nunzio  Straordinario  in 
Francia  , dove  pafiò  dopò  la  Nunziatura 
di  Fiandra,  fatto  Ardvelcovo  di  Patrafiò, 
e Vefcovo  di  Cervia  , finché  col  titolo 
Presbiterale  di  Sant’Eufebio  applaudì  il 
Mondo  venir  riconofciuto  il  fuo  merito  . 

Dopo  quella  dichiarazione  creò  Urbano  Pta*u*' 
gli  altri  fette  Cardinali,  il  primo  de’  qua- 
li fù  Pietro  Pazmani  principalifiimo  Ba- 
ione  dell’Ungheria  j che  dati  nella  giova- 
nezza chiarillimi  fegni  della  pia  , e capa- 
ce Indole  di  cui  fù  dotato,  fu  accolto  nel- 
la Compagnia  di  Gesù  , ed  efcrcitandofi 
nelle  milfioni  Apofioliche  in  quel  Reame 
tanto  perturbato  dall’Erefia,  fù  datofuc- 
ceffòre  al  Cardinal  Forgatz  neH’Arcivcfco- 
vato  di  Strigonia  con  rara  , e collante  re- 
fiffenza  a tant’onore  , le  di  cui  egregie  , e 
Pafforali  operazioni  obbligarono  il  Papa 
di  tenerli  favorito  degli  uffizii  , che  inter- 
poli per  la  di  lui  Promozione  l’Imperador 
Ferdinando.  Il  fecondo  Cardinale  fù  An-D*ID,’*• 
tonio  Santa  Croce  Cavalier  Romano  fi- 
gliuolo di  Marcello  , e Porzia  del  Drago, 
che  aferitto  fra  Prelati , e Protonotarii 
Apoftolici  fù  dopo  la  Vicelegazione  di  Vi- 
terbo mandato  con  quefto  titolo  col  Car- 
dinal Barberino  nelle  di  lui  Legazioni , e 
dopo  d’ havere  governata  fimilmente  con 
fua  lode  la  Provincia  di  Campagna,  di- 
chiarato Arci  vefcovo  di  Seleuciarifedècon 
pari  effimazione  Nunzio  in  Polonia  , e 
poi  Cardinale  del  titolo  de’  Santi  Nereo  , 
ed  Achilleo.  Il  terzo  fu  Alfonlò  Ludovi- i^' ***“' 
co  di  Plexis  fratello  del  Cardinal  Riche- 
lieù  ancora  maggior  di  età  , che  nomina- 
toal  Vefcovatodi  Luffòn  da  Errico  Quar- 
to, e lenza  riceverne  laConfagrazione,  la- 
fdò  la  ffefià  Chiefa  al  fratello  per  chiuder- 
li profèflò  nella  folitudine  de’  Certofini  , 
dove  poi  per  la  fopravenenza  dell’eminen- 
te fortuna  del  medefimo  fù  ricavato  in- 
volontariamente , fatto  Ardvefcovodi  Ais , 
e di  là  trafportato  alla  Metropolitana  di 
Lione,  e con  reiterate  preghiere  del  Rè 
Luigi  dichiarato  Cardinale  anche  per  la 
difpenfa  di  federe  nel  Conciftoro  , dove 
già  era  fiato  aferitto  il  fratello.  Il  quarto 
lù  Giovan  Battiffa  Pallotta  nato  nella  . 
Terra  di  Calderola  Diocelè  di  Camerino, 
che  Vicelegato  di  Ferrara , Collettore  in 
Portogallo,  Governatore  in  Roma,  me- 
ritò d’eflèrc  Ipedito  col  decoro  di  Arrive- 
feovo  di  Teffàlonica,  Nunzio  Straordina- 
rio à Cefare  per  la  Guerra  di  Mantova  , 

e con- 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  e continuandovi  in  grado  d’Ordinario , fù 
1629  il  primo,  che  in  quella  Nunziatura  con- 
qniflaflè  il  Cardinalato  col  titolo  di  San 
s,oi  Silycllro  in  Capo . Il  quinto  <ò  Gregorio 
Nari  nato  di  Fabrizio,  e d’Olimpìa  tan- 
ti Nobili  Romani , che  dopo  d’havere  affl- 
uito Vicario  Generale  di  Neapolione  Co- 
mitoli  Vefcovo  di  Perugia  , fu  annovera- 
to tra  Prelati  della  Corte  , e fuccefflva- 
. mente  Prefetto  dell’Annona  , ed  Audito- 
re della  Camera  Apoflolica , e Cardinale 
col  titolo  di  San  Quirico  , e Giulita  . Il 
n.ni.  Serto  fù  Luca  Antonio  Virile  nato  di  Le- 
lio Curiale  in  Roma  , ma  difeendente  da 
Sabina  , il  quale  riufeito  eminente  nella 
profèlfione  Legale , fu  Luogotenente  Ci- 
vile dell'Auditor  delia  Camera  , indi  Se- 
gretario del  Cardinal  Barbarino , e con 
fomma  fama  d’integrità  , e di  Giurtizia 
governò  lo  Stato  d’Urbino  , poi  Auditor 
di  Ruota  , e Cardinale  del  titolo  di  San 
. Salvatore  del  Lauro  . Il  fèttimo  fìt  Teo- 
doro Trivulzio  figliuolo  del  Principe  Teo- 
doro, e dì  Catterina  Gonzaga, della  piò 
ecce  1 fa  nobiltà  di  Milano , che  datofi  alla 
vita  militare  , e predati  rilevanti  fervizii 
à Cefare  in  Ungheria  anche  nello  flato 
coniugale  , morta  la  moglie  , e venuto  à 
cercar  fòrte  migliore  nella  Corte  di  Ro- 
ma , e ricevuto  à federe  fra  Chierici  di 
Camera  nell'età  dì  trentadue  anni , fu  af- 
funto  al  Cardinalato  coi  titolo  Diaconale 
di  San  Cefarco. 

ir  In  Germania  erano,  come  riferimmo  , 
£>  ZiM  convenuti  à Congrellò  nella  Città  di  Lu- 
becca  i Deputati  dell’ Imperadore  Fcrdi- 
Bando  Secondo,  c del  Rè  CriftianoQuar- 
to  di  Danimarca  per  i trattamenti  di  Pa- 
ce fra  erti , e benché  la  difuguaglianza  del- 
la Dignità  , quella  delle  Vittorie  , anzi 
della  potenza, fàceflèro  tanto  ftiperiore Ce- 
fare-al  Danefe,  contuttociò,  com'egli  ba- 
veva  contratto  l’ impegnamento  di  depri- 
mere il  Duca  di  Nivers  pretefó  Invafore 
degli  Stati  di  Mantova,  fervi  il  medefimo 
per  un  portènte  mezzano  alla  concordia 
ftabilita  il  giorno  ventèlimo  fecondo  di 
Maggio  con  quelle  condizioni;  che  il  Rè 
non  poterti  mefcolarfi  nell’ appartenenze 
dell’Imperio , fc  non  quanto  importava  il 
diritto , ò valore  del  fuo  voto  come  Prin- 
cipe del  medefimo  , obbligandolo  à non 
moleftare  per  gli  avvenimenti  partati  del- 
la Guerra  neflun  altro  Principe,  ò mem- 
bro dell’ifteflò  Imperio  ; Che  Celare  refti- 
tuiflè  gli  Stati , e Terre  occupate  con  la 
rertituzione  de’  Prigioni  , e condonazione 
Temo  Secondo. 
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delle  fpefe  della  Guerra  : FufTer  abboliti  ANNO 
i Procefli  , e le  confilcazioni  contro  gli 
abitanti  del  Ducato  d’Olfazia , c non  fi 
travagliafle  nefluno  intorno  la  Religione; 

Al  Duca  d’Olfazia  reftituirte  il  Rè  Tifo- 
le  di  Stai , e di  Fermerà  con  tutte  le  mo- 
nizioni, ed  Artiglieria. 

E fi  ravvisò  ben  propizio  quello  avveni-  t z 
mento  à Celare,  quando  fù  corrifporto  da 
un’altro  , che  ferenò  tutti i torbidi , che  „?„*  zh,'.L 
infultavano  la  di  lui  Imperiale  Corona  per  2’’^"'*’’ 
la  parte  delle  Frontiere  Ottomane  , me- 
diante la  morte  del  più  procellofò  , e tor- 
bido  fpirito,  che  haveflèro  quelle  Provin-,b“- 
eie,  cioè  di  Bettlem  Gabor  Principe  della 
Tranfilvania  . Morì  egli  dentro  il  Mefè  di 
Novembre  idropico  , c nella  univcrlàle 
irtabilità  della  fua  fede  con  Dio,  e con 
gli  Uomini,  ora  fatto  Filiale  del  Mau- 
mettifmo  , ora  fitto  zelante  del  Calvi- 
nifmo,  ora  Clientolo  del  partito  Cefareo, 
ora  féguace  dell’Ottomano,  nell’ambiguità 
delle  di  lui  parole  , non  meno  , che  delle 
fue  azioni , nulla  fi  puole  giudicare  di  cer- 
to, e ftabile  nella  di  lui  vita,  fè  nonl’in- 
tereflè  d’ingrandirfi , c la  morte,  che  l’at- 
terrò : non  hebbe  da!  naturale  fe  non 
fraudi,  cabale,  edartificii,  e dalla  natu- 
ra null’altro  di  buono,  che  la  nobiltà  del 
fangue,  la  quale  diffòrmata  dall’indignità 
della  fua  condotta  , palesò , che  come  no- 
bile, chiaro  per  ftirpe,  ed  ofeuro  per  azio- 
ni, fù  nobile  per  carne,  e non  per  fpirito, 
mentre  i pregi  dell’animo  è nobiltà  , che 
incomincia  col  nafcerc  , quella  del  nafei- 
mento  fènz’opere,  è nobiltà,  chefinifce. 

Moderarono  poi  la  letizia  di  queflo  ra-  j - 
guaglio  nella  Corte  Cefarea  quelli  , che  s„„ 
funcfti  pervennero  d’Italia  intorno  all’ 

Efercito  Imperiale  fpeditevi  per  la  Guer-  “*«*<"* 
ra  di  Mantova  , perchè  fe  bene  erafi  già  c, 
cinta  quella  Città  con  militare  appara- 
to , nondimeno  inafprendo  il  Verno  con 
freddi, e pioggie  ancor  ftraordinarie,  quell’ 
aggiacentc  Campagna  ripiena  di  forti  non 
era  accomodata  à ncrtùna  operazione  Mar- 
ziale , che  anzi  per  la  pertima  qualità 
delle  ftrade  rendendoli  malagevole  la  con- 
dotta delle  vettovaglie  al  Campo,  il  con- 
traporto della  penuria  d’ogni  colà  alla 
copia  ed  ubertà,che  havevano  incontra- 
ti i Tedefchi  ne’  primi  mefi  della  loro 
venuta  di  Germania  per  fòlennizzare  l’e- 
fercizio  delle  Crapule,  ed  Ubriachezze, 
rendeva  loro  ripieno  di  tanti  Denti  il 
foggiorno , che  per  Io  piò  foccombevano 
ne’  conflitti  , che  loro  recavano  le  fre-  . 

H i quen- 


6o  ANNALI  DEL 

ANNO  quenti  fortite  de’  Mantovani  > i quali 
1629  valicando  con  piccole  barche  l’interpofi- 
zione  del  Lago  li  coglievano  di  notte 
improvili  ò al  giuoco,  ò profóndati  nel 
Conno  , operando  ancora  in  loro  dimi- 
nuzione e le  fughe , e la  pelle  , e per 
fupremo  de  i difordini  la  difeordia  fra' 
Capitani,  e la  lontananza  del  Generale 
Collalto,  che  timorofo  dell’aria  palullre 
di  quel  contorno  erafi  ritirato  nel  famo- 
fb  Monaflero  di  San  Benedetto,  fepara- 
to  con  l’ intervallo  di  otto  , ò dieci  mi- 
glia dalie  proprie  fquadre  ; perlochè  im- 
petrata dal  Duca  di  Nivers  una  tregua 
di  cinque  giorni  , gl’  impiegarono  i Tc- 
defehi  à decampare,  fciogliendo  l’affedio, 
e ritirandoli  ne’  polli , e nelle  Terre  del 
contorno  entro  il  mele  di  Decembre. 

14  Non  perdè  si  felice  apertura  il  Nun- 
d,i  z'°  Apollolico  Pallotta  tenia  introdurli 
a.  con  accomodato  parlare  ad  infinuare  all’ 

Si',»'1*  Imperador  Ferdinando  non  potere  il  Pa- 

r*"‘  pafuo  Signore  far  gli  augurii  di  profperi- 
tà,  che  la  parziale  qualità  del  iuo  affet- 
to Paterno  li  faceva  dclidcrare  in  ogni 
avvenimento  all’armi  Celàree,  nel  veder- 
le impiegate  a’  danneggiamenti  d’Italia, 
mentre  T’interelfe  che  egli  rifentiva  vivili 
fimo  al  cuore  per  la  confervazionc , ed 
indennità  delle  Chiefe  efpolle  alla  barba- 
ra rapacità  delle  milizie  Eretiche,  ope- 
rava, che  egli  rivoltarti  i fuoi  Voti, ed 
augurii , perchè  fulfcro  altrove  impiegate 
à danni  degl’  Infedeli  , che  lalciartero  in- 
contaminato il  candore  del  rifpetto  Ere- 
ditario profertato  alle  colè  fagrc  dagli 
Augufli  Auftriaci  ; e che  bene  Dio  ne 
apriva  propizia  l'occafione  per  la  morte 
del  Gabor  , à (ine  di  rapire  quegli  Stati 
dalle  fauci  dell’Ottomano  fecondo  le  pre- 
terite convenzioni,  e riulcirebbe  ben  gra- 
ve alla  memoria  degl’Uomini , che  pollo 
il  Potentiflìmo  Celare  con  l’armi  in  ma- 
no fra  due  cagioni  , l’una  di  recuperare  à 
Crii  lo  , ed  alla  propria  Corona  gli  Stati , 
ed  i Vartàlli  dalla  fchiavitù  de'  Turchi, 
e l’altra  di  procurarfi  lo  sfogo  d’una  ven- 
detta per  un  punto  di  rifpetto  vilipefò 
contro  il  Duca  di  Nivers , volertc  dirizza- 
re la  depilazione  de’  fuoi  trionfi  contro  i 
Olibani  , e lafeiare  che  gl’infedeli  oppri- 
mertelo la  Fede  , e li  rapirtèro  il  Patri- 
monio , quando , rifpetto  all’importante 
punto  di  con  ferrare  la  Maeftà  dell’  Impe- 
rio, eia  il  Nivers  difpollo  ad  implorare  la 
fua  Clemenza  Irà  i più  umili  olièquii  per 
la  nuova  Iuyeflitura  : Quella  certezza, 


SACERDOZIO, 

che  egli  efibiva  à Sua  Maeftà  Celàrea,  cor-  ANNO 
redata  con  la  parola  del  Papa,  fpogliare  1629 
ogni  contraria  deliberazione  dell’  oneflà 
della  cagione,  e condannarla  ad  edere con- 
liderata  per  un  mero  impeto  di  vendetta 
indegno  di  animo  Regio  , non  mancando 
ancora  le  ammonizioni  Celcfti  , quando 
la  Pelle  d’Italia  condennava  la  milizia  à 
perire  ancora  lenza  combattere  : fuppli- 
care  la  Maertà  Sua  à ricevere  i paterni 
Configli  di  tutta  la  Chicfà  clprefli  per 
bocca  del  Capo  Romano  Pontefice  , ri- 
manendo aflretti  i Principi  adafeoltaregli 
Ecclefialtici , perchè,  fe  li  reputano  inde- 
gni d’eflèr  ferititi  da  erti  , vengono  anco- 
ra à rtimarli  indegni  di  pregar  Dio  , e la- 
gritìcare  per  erti  . Cosi  parlò  il  Nunzio 
Pallotta  , che  non  trovò  corrifpondenza  al 
fervore  del  fuo  dire  , perchè  allacciato  Ce- 
fare  dalle  contrarie  voglie  di  Spagna  , li 
convenne  profeguire  l’Imprefa  contro  Man- 
tova con  la  Ipedizione  d’altre  truppe,  co- 
me riferiremo. 

In  Spagna  crcfceva  fempre  più  l’impe-  1$ 
gnamento  per  le  colè  d’Italia  , e partico- 
larmente per  l'imprela  di  Cafale  , e del 
Monferrato  ; perlochè  lb  dato  ordine  al 
Marchefc  Ambrogio  Spinola  nuovo  Ge- 
nerale ad  effetto  , che  ancora  contro  il  di 
lui  parere  ne  illruirtè  l’alfedio  : tnà  egli  Co>i  iii|W 
Ili  mando,  clic  l’eflère  troppo  arduo  quel 
cimento  potertè  fereditare  ne’  principi!  la  Mumcrt,io  • 
propria  condotta  , data  voce  di  procedere  E.  Z l ,„ 
à quell’ affed io  , lì  rivoltò  a’  conquidi  di 
maggior  agevolezza,  ed  occupò  Nizza  , 

Aqui  , Ponzoni  , e tutte  l' altre  Terre, 
ch’eranfi  rilafciatc  nel  trattato  di  Sulà,  e 
poi  quelle  di  San  Giorgio  , e Ponte!!  u. 
ra,  ed  andava  difponendo  le  colè  così  al- 
la larga  prima  di  ftringerfi  a!  formale'at- 
tacco  con  indignazione  del  Reale  Confi, 
glio  , che  interpretava  per  tepore  la  di 
lui  maturità,  e per  infreddamento  di  fpi- 
rito  quello,  ch’era  faviezza  di  condotta, 
e per  rilpetti  infedeli  quelli,  eh’ erano  pru- 
denziali . Si  fece  ancora  nella  medefìma 
Corte  di  Madrid  una  mala  iraprelfigne 
contro  la  Republica  di  Genova,  la  qua- 
le bavendo  sù  gli  efempi  degl’altri  Prin- 
cipi d’Italia  fpedito  Ago  (lino  Pallavicino 
à rendere  olièquii  al  Rè  di  Francia  in  quei 
giorni  della  di  lui  dimora  nella  Terra  di 
Sufa , ed  havendo  ancora  ricevuto  in  Ge- 
nova il  Refidente  Sobrano  per  il  medefi- 
mo  Rè , già  dagli  Spagnuoli  confiderava- 
fi  come  alleata  con  quella  Corona , e per- 
ciò fofpetta  alla  propria  ; dalchè  pofeta 

dcri- 
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ANNO  derivarono  le  fu/Teguenti  male  foddisfazio- 
1619  ni,  come  rapportammo . In  tanto  per  ag- 
gevolare  il  corfo  florido  dell’  armi  in  Ita- 
lia , deliberò  il  Configlio  , che  s’ attaccar- 
vi a»-  kro  gl*  Stati  della  Francia  a’  confini  della 
Ama* «ni-  Catalana,  e come  la  Corte  di  Viennaha- 
m.  veva  quali  che  una  intera  dipendenza  dal- 
le voglie  della  Caftigliana , s’ingiunfe  dal 
Rè  Filippo,  che  le  armi  Imperiali  ancora 
infultaflèro  le  frontiere  Francefi  per  la 
parte  della  Lorena  ad  effètto  d’aflicurarc, 
che  divertito  il  Rè  Luigi  dalla  neceflità 
di  difèndere  il  proprio  , abbandonali  la 
tutela  d'Italia. 

16  In  tali  turbolenze  delle  colè  politiche 
dello  Stato  temporale  delle  Spagne  , fio- 
riva incontaminato  quello  della  Religione 
r tmi u*  Cattolici  ^ qualfifia  fofpezione  d’ Erefia 
fm. per  rifbluto  volere , e vigilanza  del  Piiffì- 
mo  Rè  Filippo  , che  anzi  promoveafi  la 
perfezione  fra  Regolari , harendo  quell’ 
Kfcnu*'  Anno  Pontefice  Urbano  fiotto  il  trenre- 
u».  fimo  giorno  di  Ottobre  rifforata  la  difei- 
piina  de’  Monaci  Riformati  di  San  Bafi- 
lio.  Godeano  quelli  due  Monafterii,  uno 
lòtto  il  nome  di  Sant’Antonio  del  Tar- 
don,  c l’altro  della  Valle  di  Galigevos  , 
i quali  raffermati  nell’oflervanza  del  pri- 
miero Iftituto  del  loro  Santo  Fondatore, 
che  i Proferii  doveflèro  procacciarli  la  fui- 
fillcnza  del  vitto  con  i lavori  delle  proprie 
mani  fecondo  l’antico  Itile  della  primi- 
tiva Chiefia , che  non  riconobbe  mai  Mo- 
naci Sacerdoti  , havevano  poficia  gli.  Ab- 
bati Generali  della  medefima  Congrega- 
zione, che  raccoglie  fiotto  di  sè  moli’ ab 
tri  Monafterii  non  oflcrvanti  del  detto  Ifli- 
tuto  , ufurpato  il  diritto  di  vifitare , cor- 
reggere , e difipenfare  , ed  innovare  la  det- 
ta offervanza  ne-  due  Monafterii  riforma- 
ti; e però  ingiunfic  à detto  Abbate  Gene- 
rale , & ad  ogn’ altro  Superiore,  che  on- 
ninamente lafcialle  intatto  il  fiuddettolfti- 
tuto,  non  inquietane,  ò perturbaflè  la  di 
lui  offervanza  , nè  pure  con  qualfivoglia 
minima  difipenfia  di  rilafciamento  della  vi- 
ta dentata  fra  lavori  de’  Monaci , acciochè 
fopraviveflè  nella  moderna  Cbiela  l’imagi- 
, ( i ne  dell’antica  nella  perfezione  della  poyer- 
tà  Regolare  . Cosi  ancora  fiotto  il  giorno 
Sc‘lll‘  fedici  di  Giugno  diede  Urbano  componi- 
mento alle  differenze  delle  cafe  Regolari 
de’  Romiti  Scalzi  di  Sant’Agoftino  nova- 
mente  fondati  nell’ Indie  Occidentali  nel 
nuovo  Regno  di  Granata,  e Provincia  di 
Panama,  perchè  fòflèro  unite  all’altre  ca- 
le , e fiotto  il  governo  de’  Superiori  dell’ 
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iftefs’Ordinc,  benché  non  fodero  effì  Seal-  ^NtiO 
zi , nè  Riformati  , riconoficendofi  rifiorir  1629 
meglio  l’ offervanza  Regolare  in  un  corpo 
maggiore  , e piò  copiofo  di  membri  di 
quel  che  fòlle  fra  pochi , da  che  la  rappre- 
fentanza  della  moltitudine  imprime  piò 
rifpetto,  venerazione,  e foggezione. 

In  Francia  tornato  il  Rè  Luigi  dallo 
fcritto  viaggio  di  Savoja  , ridenti  nuove 
provocazioni  dalla  temerità  degli  Ugonot- 
ti, i quali  fotto  il  loro  Capo  fiempre  piò 
protervo  Duca  di  Roano  , nulla  atterriti 
da’  fiupplicii  della  fiua  Giuftizia  , e dallo 
sfàfeiamento  , e foggezione  della  Roccel- 
la  , havevano  premunite  altre  Piazze  , c 
trafiportato  in  effe  il  loro  afilo  , e fiempre 
piò  infierivano  contro  la  Chielà  , e refi- 
llcvano  con  efecrabile  contumacia  all’obe- 
dienza  Regia , che  anzi  lo  fteffò  Duca  ha-  j<- 
veva  di  nuovo  imploraci  i fuffìdii  dal  Rè  footcniMi  di 
d’Inghilterra  , e fpedito  in  Spagna  il  Si-*'”6"’ 
gnor  di  Clofiel  per  richiedere  ajuti  pecu-  jf.'./llX' 
niarii , che  fi  fiupponegli  fuflèro  accordati  s,i"- 
con  l’ interceflione  di  quell’abbominevole 
mezzo  della  ragione  di  Stato,  che  agli  oc- 
chi de’  piò  Cattolici  Principi  non  fa  'di- 
ficernere  la  difformità  di  fòilcncre  in  cafia 
de’  nemici  lcrefia,  purché  eflà  con  le  pro- 
prie turbolenze  fia  mezzana  alla  diverfio- 
nc  delle  fòrze  loro  : E perciò  concitato  il 
Rè  alla  piò  alta  indignazione  per  quefto 
nuovo  ribollimento  della  protervia  degli 
Eretici,  e.fèdiziofi  , haveva  apparecchia- 
ta una  poffente  armata  per  replicarequel- 
le  Vittorie.,  che  haveva  fipcrimentatc  sì 
profipere  alla  RocCelIa;  c quindi  ftimò  il 
Nunzio  Apoffolico  Giovan  Francefco  di 
l^agno  di  valerfi  di  ootrgionrura  sì  favore- 
vole per  impetrare  vantaggi  alla  Religio- 
ne Cattolica  mediante  gagliardiffìmi  uffi-  c«wi  ,1.1 
cji  portati  al  Rè  medefimo  à nome  del  ’’ 
Papa.  Si  efipreflè  dùnque  di  ammirare  il  n»m.<ui- 
Mondo  nell’animo  Reale  della  Maeflàfiua  ™’ 
riconciliate  in  perfetta  unione  quelle  due 
figliuole  della  Divina  Previdenza , già  fat- 
te initniche'per  il  peccato,  cioè  la  Natura, 
e la  Grazia  , ornata  la  prima  di  tutte  le 
doti  digran  Principe,  e gran  Capitano,  e 
la  feconda  favorita  con  tutte  le  Benedizioni 
Celefti , che  lo  rendevano  terrore  de’  ne- 
mici , delizie  del  Vaffallagio  , e conforto 
di  Santa  Chiefia;  c perciò  nondovereabu- 
fiarfi  di  tante  felicità  , che  la  Benefi- 
cenza di  Dio  faceva  feguaci  della  di  lui 
fàvia  condotta, mà  riconofecre  in  vifo  l’E- 
refia  per  quella  , che  era  , cioè  per  quel 
mezzo  , che  già  l’empio  Rè  Geroboam 

bave- 
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AH TNO  haveva  fcielto  per  dividere  , e /èparare 
16*9  in  perpetuo  il  proprio  Regno  d’Ifraelc  da 
quello  di  Giuda  coll’introduzione  dell’Ido- 
latria con  i Vitelli  d’oro,  aociochè  i di  lui 
Vaflàlli  non  concordando  co’  nemici  nel 
punto  della  Religione,  ftabiliflèro  fepara- 
to  il  Tuo  Reame  . Non  edere  per  verità 
Idolatri  gl’Ugonotti  , mà  rifer  bene  evi- 
dente , ed  incontraftabile  il  loro  difegno 
di  volere  con  la  divifione,  e diverfità  del- 
la Religione  coftituirc  un  Principato  fe- 
parato  , e fottraerfi  dal  giogo  dell’obbe- 
dienza del  Re  ; che  fe  egli  haveva  aperte 
le  Scuole  per  l’iftruzione  de’  deviati  , im- 
pugnata la  sferza  per  amorevole  correzio- 
ne loro  fenza  profitto , doverfi  compatire 
l’Umana  condizione,  la  quale  fi  conofce- 
re  non  trovarfi  Maeltri,  che  pollano  ope- 
rar tanto  con  certi  Uomini,  che  non  fia- 
no  limili  nell’incapacità  alle  pietre, quan- 
do è fàcile  che  uno  /cultore  faccia  le  pie- 
tre fimiliflime  agli  Uomini,  e quindi  riu- 
fccndo  pii»  duri  de’  fallì  i cuori  degl’Ugo- 
notti  , doverli  porre  in  dimenticanza  gli 
ufficii  di  Padre , e di  Maeltro  , e veftirfi 
della  lèverità  di  Sovrano  ; e perciò  fup- 
plicar  lui  à nome  della  Sede  Apoltolica 
per  un’Editto  proibitivo  di  quallivoglia  al- 
tra Religione,  che  della  Cattolica, in  pe- 
na dì  lefa  Maeftà  , da  clic  rinterrile  di 
non  perdere  una  pane  del  fuo  Reame,  e 
• Tonerta  di  riparare  à gl’oltraggi  della  Chie- 
fa,  e l’indocile  oltinazione  Ereticale  tanto 
prectfamente  lo  richiedevano . 

18  Rjfpolè  il  Rè  di  fentire  con  giubilo  gli 
# i | allettamenti  , che  il  Pontefice  Urbano  li 
k,  a trio-  dava  di  raddoppiar  le  glorie  Ereditarie  del- 
l"‘  la  l'uà  Stirpe  Reale  in  proteggere  la  Frife 
Cattolica  , i vantaggi  della  quale  cono- 
fceva  accoppiati  con  quelli  del  dominio 
temporale  : mà  come  illfir  le  Leggi  dà 
fivio  deve  fupporre  la  forza  di  farle  ve- 
nerare , così  convenJali  prima  armarle  di 
potere  , che  publicarle  , e che  quando 
Iddio  continualle.  alle  fue  armi  le  lolite 
Benedizioni,  nè  il  Papa  , nè  il  Nunzio 
haverebbero  agio  di  recarli  (limoli  , per- 
chè fi  vale  (le  delle  Vittorie  contro  gl’  E- 
rctici , quando  egli  per  sè  medefimo  rila- 
verebbe efèguito:  e di  fitto  invitò  lo  Itefi 
r.^'bJu'"  riler  feco  fpettatorc  degl’  avveni- 

r.i.'.Sr'*1’  ment‘  di  quella  Guerra  fagra , alla  quale 
incaminavafi  , c partendofi  armato  entro 
il  mele  di  Maggio  vcrlb  l’Aquitania,  s’ac- 
campò Corto  la  forte  Piazza  di  Provins , ò 
fia  Priyafio  , nella  quale  eranfi  ridotti  li 
più  oli  ; nati  Ugonotti  della  Francia  , an- 


zi tutta  la  protervia  della  Roccella , che  ANNO 
tuttavia  non  potè  fulfillerc  sì  lungamcn-  1619 
te,  mentre  dentro  il  detto  mefe  di  Mag- 
gio circondata  con  militare  perizia  dalle 
Regie  fquadre  animate  dalla  prefenza  Rea- 
le , fù  forzata  per  lòrprefa  oftilmente 
d’implorare  gl’elfetti  della  Clemenza  , da 
che  mirava  molto  proflimi  i formidabili 
della  Giuflizia,  della  quale  il  Rè  non  vol- 
le valerli  ;mà  concedendo  a’  Ribelli  il  per- 
dono , ricuperò  ancora  la  Terra  d’ Abe- 
zio  , ed  altre  di  quei  conrorni  in  manie- 
ra, che  l’Aquitania , e l’Occitania  intiera- 
mente fi  fbctomilero  alla  di  lui  obbedien- 
za accolte  con  Reale  benignità  , mà  con 
condizioni  di  demolirli  tutte  le  Fortifica- 
zioni , e Cittadelle  , appianarli  i folli  , e 
diftruggerfi  qualfivoglia  altro  prefidio,  che 
porcile  coftituirc  Alilo  a’  Ribelli,  le  qua- 
li cofc  furono  ancora  con  Editto  del  gior- 
no ventefimonono  di  Giugno  fevcramcn- 
te  comandate,  e proibite  in  avvenire.  Frà  Rt 
gl’applaufi  di  tanti  Trionfi  dille  il  Rè  al  gio  contro 

Nunzio  Apoftolico  ellèr  venuto  il  tempo  5!  'Us*“‘ 
in  acconcio  di  publicarc  l’altro  Editto,  che 
gl’havea  richiefto  , come  ridottoli  nella 
Terra  di  Nemurs  ò fia  Nemaufio  , col 
preambolo  , che  ufàndo  il  Rè  della  pro- 
pria Clemenza,  prometteva  totale  dimen- 
ticanza degl’ eccelli  , c dilubbidienze  paf- 
fate  commriTe  da’  Ribelli  , c contuma- 
cie agl’ ordini  Regii , mà  che  in  avvenire 
intendevafi  reftituita  al  pieno,  ed  univer. 
fale  culto  , ed  elèrcizio  la  Religione  Cat- 
tolica ed  Apoltolica  Romana  , anche 
rifpctto  à quei  luoghi  , ove  le  preterite 
difubbidienze  havevano  trovata  la  Sedia, 
e ne  l’ hayevano  sbandita  . Quello  Edit- 
to Ugnato  in  Nemurs  il  fuddetto  giorno 
ventinove  di  Giugno  ricevè  pofeia  la  fua 
efccuzione  in  ogni  luogo  , ò Piazza , che 
havevan  perdute  le  muraglie  , -c  le  forti- 
ficazioni ; mà  nella  Città  di  Montalbano 
nell’Aqnitania,  dove  ancora  trovava  fulfi- 
llenza  PErriìa  difilla  dalla  protervia  de- 
gl’ Ugonotti  ricoveratili  colà  , e dall’am-  «.i'ù'Yw'. 
piczza,  ed  opulenza  della  medefima  , fi  '"JJ*  Jf1* 
rigettò  come  fe  fullc  fiato  un  capitolo  dell’  «•««&»«•. 
Alcorano  di  Maometto  ; pcrlochè  il  Rè 
ingiuDlè  al  Cardinal  di  Ricbelieù  , che 
come  Capitan  Generale  pafiàfTe  con  l’E- 
fercito  à far  piegare  quelle  diaboliche  cer- 
vici , come  efTo  col  fòlo  approlfimarfi  à 
detta  Piazza  imprefiè  loro  tanto  terrore, 
che  hebbero  à fegnalato  favore  dì  trova- 
re propìzia  la  di  lui  intercefiione  per  con- 
ferire il  perdono  del  Rè  con  promcllà 
d’obbc- 
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JINNO  d'obbedienza  à fuoi  Editti  , per  i quali 
1619  felici  fuccefli  volle  la  Pietà  del  Rè , che 
fòpraviveflè  la  propria  gratitudine  verlb 
la  Regina  degli  Angeli,  erigendo  un  Tem- 
pio in  Parigi  agli  Agoltiniani  Scalzi  col 
nome  di  Santa  Maria  delle  Vittorie. 

19  Quelli  propizii  avvenimenti  contro  gli 
r.  st ...  Eretici  lafciarono  vigorofa  una  cagione  al* 
la  Chiefa  di  travagliare  contro  quei  Cat- 
LJ^"lilli  tolid.  che  nella  larghezza  delle  opinioni 
***■*•-  delle  Temenze  hanno  una  tal  congiunzione, 
mediante  la  Scifma,  con  effì , che  ne  paio- 
no rampolli.  Furono  quelli  i fèguaci  dell’ 
opinione  di  Edemondo  Richerio  Autore  del 
Libello  della  Ecdefiallica  e politica  potè, 
flà,  condennato  dal  Concilio  di  Parigi , co- 
me rapportammo  quindici  anni  prima  ; e 
venuto  quell’Anno  Elio  à morte  entro  il 
Mele  di  Ottobre  lafciò  la  Tua  ritrattazio- 
ne di  tuto  ciò  , che  haveflè  Icritto  , ò in- 
fognato contrario  agli  ammaellramenti  del- 
la Chielà  Romana  , defedando  le  proprie 
lénttnze  , riprovandole  , e condannando- 
le , ed  imponendo  , che  tale  fcrirtura  li 
con  legna  Ile  al  Cardinal  di  Richelieù  Pro- 
vilòre  dell’Univerfità  Teologale  della  Sor- 
bona ; la  quale  dichiarazione,  benché  fatta 
da  Edemondo  nell’imminente  morte,  do- 
vellè  conquiilarli  tutto  il  credito , e vene- 
«Jj;  razione  de’  fcguaci,  contuttociò  fra  la  tur- 
r.,.  nop-i  ba  de’  mcdelimi  erano  numero!)  quelli  , 
«»i.  che  impugnavano  1 ordine  novamente  da- 
to  dal  fuddetto  Cardinal  Provilore  , per- 
chè nell'atro  di  graduarli  i Soggetti  al  Dot- 
torato, ò Magidcro  li  giuraflè  l’oflcrvan- 
za  delle  Decretali , e Collituzioni  Ponti- 
ficie, che  anzi  (òpra  unodegl’infegnamen- 
ti  fuddetti  aderivano  che  il  Papa,  benché 
capodella  Chiefa , Vicario  di  Gesù  Crillo, 
e Succeder  di  San  Pietro,  non  poteva  far 
nuovi  Canoni,  non  publicar  Bolle,  òdi- 
volgare Codiruzioni , ma  che  doveva  go- 
vernar la  Chieda  con  i Canoni  Antichi. 
io  Sollecito  il  Cardinal  di  Bagno  Nunzio 
Apollolico  di  non  lafciare  fui  fuo  partire 
a!J5J3i  >n  vigore  un  rampollo  sì  velenolòcontro  la 
Potedà  del  Papa , fece  in  un  Memoriale , 
i'.-**  ò Scrittura,  deridere  le  ragioni  , che  feo- 
privano  la  fallita , e malignità  di  detta 
ièntenza  , dirizzandola  al  medefimo  Car- 
dinal di  Richelieit.  Allegò  pertanto,  am- 
metterli non  folodagl’idelli  Richcriani  Cat- 
tolici, mà  anco  dagli  Eretici , elicla  Giu- 
rifprudenza  Eccleliaftica  Generale  , ò fia 
ragion  Canonica  , li  divide  in  Mofaica  , 
ed  in  Pontificia , perochè  bavendo  Dio 
eretta  nella  Legge  Vecchia  la  Chiefa  fot- 
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to  il  Sacerdozio  di  Moisè , e di  Aron , ha-  ANNO 
vevale  poi  date  le  Regole  tanto  fcarfe,  che 
fù  forza  aumentarle  lotto  David , e Salo- 
mone,  come  ne  fono  piene  le  carte  della 
Sagra  Bibia  nella  Storia  de’  Rè  , e ne’ 
Paralipomeni,  dove  prefcrivonG  l’edificazio- 
ne del  Tempio,  il  Rito  del  di  loro  Cul- 
to e cutlodia  , le  orazioni , la  didinzio* 
ne  ed  incombenze  de’  Mini  Uri , c l'inte- 
ro metodo  per  la  fagfa  polizia , e cele- 
brazione  della  folenne  Dedicazione  del 
medefimo  Tempio  con  la  preferizionede’ 
fagrifizii  da  offerirli , benché  dal  tempo 
della  primiera  Indizione  de’  Canoni  di 
Mosè  fuflèro  decori!  (opra  à cinquecento 
Anni  ; e che  poi  le  Crillo  haveva  nella 
Legge  nova  fondato  con  maggior  perfè- 
zione  la  Chiefa  fua  fpofa,  era  un  gran- 
de inconvenevole  il  dire,  che  havelle tol- 
ta al  Capo,  che  doveva  reggerla,  ed  elet- 
to da  lui  medefimo,  la  potefià  di  rifto- 
rare  con  falutevoli  decreti  i rilafdamcn- 
ti  della  Difciplina  Ecdefiallica , ò la  for- 
ma di  prcfcrivcre  rimedii  à quei  difor- 
dini,  che  la  malizia  degli  Uomini  havef- 
fe  introdotti;  e che  imperfezione  più  (con- 
cia non  poteva  figurarli , quanto  il  redrin- 
gere  la  potefià  d’un  Governante,  ò Pa- 
llore, al  folo  diritto  di  dare  elocuzione 
alle  Leggi  fatte  , mentre  quello  impor- 
ta il  folo  vilifiimo  carico  del  più  meca. 
nico  Uffiziale  della  Republìca,  che  dice- 
fi  braccio  materiale  tanto  inferiore  alla 
direzione  intellettuale  della  mente  . Ri- 
guardare  il  carico  di  Pallore  Univerlale 
di  Crillo  la  falute  eterna  dell’ anime;  e 
l’anima  edere  carcerata  come  efule  dalla 
Patria  Celclle  nel  corpo  à guilà  di  Rea, 
ricercar  difciplina  come  traviata  , bra- 
mar indirizzo  come  fmarrita  , voler  di- 
rezioni come  feorretta  , alle  quali  colè 
erari  poi  inabili  le  Leggi  già  fatte  per  le 
contingenze  univerfàli , e ricercare  l’e- 
mergenze  particolari  anche  precifi  pro- 
vedimenti  dalla  mente  governante , la 
quale  non  poteva  elTer  altra,  che  del  Pa- 
llore Univerlale  Romano  Pontefice  , in 
cui  il  grande  , e celebre  Concilio  Calce- 
donenfe  venerato  dagl’ ideili  Ugonotti, 
non  che  da’  Sorbonidi  Cattolici,  i Padri 
del  quale  riconofcono  difendente  da  Cri- 
do  per  via  di  San  Pietro  tal  potellà,  e 
Ibriderò , fecondo  che  riporta  San  Tom- 
mafo  nell’  Opulcolo  contro  gli  errori  de’ 

Greci,  con  quede  parole,  che  il  Bcatidì- 
mo  Vcfcovo  nell’antica  Roma  Pietro  di 
Pietra  del  refugio , à cui  folo  compete 

la  li- 
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ANNO  1*  libera  pottftà  in  luogo  di  Dio  di  difer- 
1629  nere,  fecondo  le  chiavi  date  à lui  dal  Si- 
gnore , e perciò  tutte  le  cofe  diffìnite  da 
lui  li  o (Tervino  oome  difendenti  dal  Vica- 
rio dell’  Apoftolico  Trono  : tanto  ancora 
haver  raffermato  l’ ordivo  Sinodo  Genera- 
le di  Coftantinopoli , quando  definì , che 
il  Beatiffimo  Papa  di  Roma  doveva  obbe- 
dirli come  Organo  dello  Spirito  Santo  , il 
che  importava  una  poterti  molto  piò  am- 
pia di  quello,  chefia  l’ufficio  di  merocle- 
cutore  , per  l’ impiego  del  quale  (irebbe 
luperfluo  il  pigliar  tant’alta  la  facoltà, 
quanto  è dallo  Spirito  Santo,  mentre  l’au- 
torità di  chi  cleguife  li  difende  balle, 
volmente  dalle  Leggi  : Cosi  effer  Tempre 
fiata  ricevuta  dall’univerfale  confenfo  del 
preclariffimo  Clero  Gallicano , fecondo  l’C- 
pillola  di  Gregorio  Settimo  diretta  à Sant’ 
Annone  Arcivelcovo  di  Colonia,  rappor- 
tata al  libro  fecondo  al  numero  lèttanta- 
tre , dove  precifamente  fpecifica  effer  Tem- 
pre (lato  lecito  alla  Chiefa  Romana,  e 
che  Tempre  farà  lecito  d’opponere  come 
limedii  nuovi  Decreti  contro  gli  eccedi  , 
ò delitti,  che  nuovamente  infingono:  co- 
si parimente  haver  intefo  ano  de’  Padri 
iù  rinomati  della  Chiefa  Gallicana,  cioè 
tefano  Vefcovo  di  Tornai  nell’  Epiftola 
centonovanta , fervendo,  che  il folo Pon- 
tefice Romano  hà  potcllà  di  formare,  e 
divolgar  nuovi  Canoni , c di  dichiarare  gli 
antichi,  conformandoli  con  il  di  lui  Tenti- 
. mento  la  Temenza  di  Tertulliano  amichif- 
fimo  Padre  della  Chiefa,  il  quale  nel  li- 
bro della  Pudicizia  al  capo  primo,  fecondo 
l’ufo  delle  rigide  penitenze  di  quei  tempi, 
teneva  , che  fi  doveflèro  rigettare  dalla 
Penitenza  gli  Adulteri , e pure  per  nuova 
Coftituzione  del  Sommo  Pontefice  Zaffi- 
rino egli  conforta  d’haverli  ricevuti  : Non 
diffimile  rinvenirli  la  Temenza  di  Santo 
Ivo  Vefcovo  di  Sciatres,  che  nell’Epirtola 
feffanta  , diretta  ad  Ugo  Primate  di  Lio- 
ne , fi  efpreflè  , Noi  liamo  preparati  di 
follenere  con  la  grazia  di  Dio  tutte  l’av- 
verfità,  che  potiamo  incontrare  per  l’of- 
fervanza  , e difola  di  tutte  quelle  colè,  c 
Decreti , che  fono  flati  promulgati  dalla 
Sede  Apoftolica  per  TEccleGafiica  Difci- 
plina  , per  la  correzione  de’  Fedeli , per 
l’ emenda  de’  Secolari , e per  ovviare  agl’ 
imminenti,  e futuri  malori:  Riulcirefuc- 
celfivamcnte  inetto  , ed  infuffiftente  l’ar- 
gomento contrario,  che  può  dedurli  dal 
Canone  del  Concilio Sardioenfe,  proibitivo 
à qualfilia  Prelato  di  accrcfere  qualfifia 


SACERDOZIO, 

minimo  provedimento  a’  Canoni  già  (la-  ANNO 
biliti,  cflèndofi  si  opportunamente,  eba-  16*9 
fievolmente  proveduto  con  quelli  del  Ve. 
aeratile  Concilio  Niceno,  e con  l’appen. 
dice  fatta  a’  medefimi  co’  Sardicenli , co. 
me  attorta  Sant’Atanafio  nella  lettera  Si- 
nodoca  alla  Chiefa  Antiochena  . Mà  la 
rifpofta  è così  agevole,  c chiara,  che  ba- 
lla la  rifleffione. all’articolo,  la  difeuffio- 
ne  del  quale  efèbi  motivo  a’  Padri  Sar- 
dicenfi  per  quel  divieto  , mentre  tratta- 
vali  dell’  Eternità , e Confuftantialità  del 
Figliuolo  di  Dio,  c come  un  malsimo fon- 
damento della  Fede,  bene  flava  che  non 
ci  li  poteffe  aggiungere  altro , e pure  all’ 
ideilo  Simbolo  Niceno,  e Sardicenfe  fi 
poi  aggiunta  la  confofsione  della  Divinità 
dello  Spirito  Santo  nel  primo  Concilio  di 
Collantinopoli  , anzi  all’  ideilo  Simbolo 
dell’articolo  della  Proocfsione  dello  Spirito 
Santo  la  parola  filioqtte , il  qual’efcmpio 
allegavafi  non  perchè  fi  pretendeffe  , che 
il  Papa  potellè  fare  aggiunte  agli  articoli 
della  Fede  rivelata  da  Crifto,  ò abboffili, 
mà  fidamente  ad  effetto  di  ftabilirc incon- 
cuffa , ed  antica  la  confuetudine  della  Chic- 
fa,  che  fecondo  l’eligcnza  de’ cali,  delle  no- 
vità , e de’  rilafciamcnti , il  Maellro  della 
medefima  Sede  Romano  Pontefice  po- 
teva opporre  con  nuovi  Canoni  gli  oppor- 
tuni provedimcnti . Fu  per  tanto  dal  fud- 
detto  Cardinal  Provifore , c dall’  ideila 
Univerfità  della  Sorbona  ingiunto  , che 
i promovendi  a’  gradi  de’  Magilleri , ò di 
Baccellieri  in  Teologia  , giurartelo  l’oflèr- 
vanza  de’  Canoni,  c Conduzioni , c De-  ^ ^ 
crcti  de’  Pontefici  Romani,  l’autorità  de'  fi  |ì»i  rJ. 
quali  fìl  riconofoiuta  con  quell’atto  per  cln"’,’  pl- 
fufsillente,  perchè  fe  efsi  riconofevano  si  F*'" 
venerabili  i Decreti  de’ preteriti  Papi,  ben 
confoffavafi , c che  i divulgati  eran  Ca- 
nonici, e che  la  potcllà  loro  di  farne  de’ 
nuovi , come  difendente  di  Gesù  Cri  fio, 
non  era  per  mancare  già  mai  in  tutti  i Suc- 
ccffori  nella  prima  Cattedra. 

In  Inghilterra  fianco  il  Rè  degli  sfor-  u 
tunevoli  avvenimenti  dell’armi proprie  fpe-  p>te  t[J  ,, 
dite  contro  la  Francia  in  aiuto  degli  Uso-'  • « 
notti , molto  piu  , che  conofcente  della 
difformità  di  fomentare  i Ribelli  , afcoltò  &riM.  ’ 
volontieri  le  propofizioni  di  Pace  con  quel- 
la Corona  fatteli  da  Luigi  Contarini  Am- 
bafeiatorc  Veneto  , che  per  ordine  della 
Republica  v’impiegò  gli  ufficii  più  forti 
ad  effètto  di  liberare  il  Rè  Luigi  dalle 
moleftic  Inglcfi  , acciocché  potefie  appli- 
care al  follicvo  del  Duca  di  Mantova,  ed 

àrin- 
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ANNO  à rintuzzare  la  prepotenza  Aullriaca , per 

1619  confcrvare  in  mifura  la  libertà  d'Italia; 
e trovò  ottimo  rincontro  l’Ambafciatore 
fuddetto  per  la  morte  foguita  del  Duca 
di  Bucchingam , il  quale  tanto  defiderofò 
di  proteggere  TErefia , quanto  di  mole  (la- 
re la  Francia,  e mantenerli  con  Tarmi  in 
mano,  ufava  poi  la  pienezza  di  tutta  l’au- 
torità , che  riteneva  Copra  l’arbitrio  del 
Rè  à tal’ effètto;  e quindi  fù  agevolmen- 
te condulà  la  Pace  medelima  , che  re- 
cò ne’  Capitoli  il  riffabilimento  de’  prete- 
riti Trattati , la  reintegrazione  del  com- 
mercio fra  la  Francia  , e l’Inghilterra  , 
l’impofizione  del  (ilenzio  sii  le  pretefe  del- 
le riprefàglie , la  proibizione  delle  medefi- 
me  in  futuro,  e l’efecuzione  de’  patti  (ta- 
biliti  già  nel  matrimonio  fra  la  Sorella  del 
Rè  Luigi , ed  il  Rè  Carlo  , riforvata  la 
libertà  ad  ogn’  uno  di  effi  di  dare  ajuto , 
ed  afsiftenza  a’  loro  Collegati , inconta- 
minato il  riguardo  della  Pace  medefima . 

« In  Polonia  c (fendo  caduta  quali  che 
oziofa  la  premura  del  Rè  nell’Anno  paf- 
fato  per  Care  imprefsioni  valevoli  contro 
il  Rè  di  Svezia , chiamò  gli  ajuti  ancora 
da  Ccfare,  à fine  di  far  rifiorire  le  Vitto- 
rie nel  corrente;  perlochè  fpedito  un’Efor- 
cito  in  Prufsia  dall’  Imperadore  Ferdinan- 
do (ottoil  Generale  A rneim,  fece  talefpe- 
dizione  due  effètti  Genitori  poi  della  Con- 
cordia, mentre  i Polacchi  diffidenti  d’ogni 
Nazione  ftraniera,  e particolarmente  del- 
la Tcdefca , cominciarono  ad  infmuare  al 
c,  Rè,  che  la  carità  de’  foccorfi  di  Celare  ha- 
ì’.d  veva  quel  tarlo  , che  tèmpre  rode  il  cuore 
Tn  (ia’  Vittorio!! , cioè  di  non  effèr  mai  fa- 
jji  de’  Trionfi  , e di  pigliare  in  predico 
s"”‘  dalla  medefima  i pretefti  per  cercarne 
de’  nuovi  ; che  perciò , à fin  di  fottrarfi 
da’  timori  del  verifimile  di  trovare  ami- 
ci oppredòri  in  apparenza  di  difènfori  , 
miglior  partito  era  di  concordarli  con 
nemici.  L’altr’effètto  fù,  che  il  RèGu- 
ftavo  ingelofito  delle  Vittorie  del  mede- 
limo  Ferdinando,  e follecitato  da’  Prin- 
cipi Procedami  della  Germania  à cre- 
der, che  il  loro  abbattimento  era  profil- 
ino à quello  della  Svezia  , fi  diè  à fpe- 
colare  le  forme  di  fottrarfi  dal  nocu- 
mento dell’ombra , che  faceva  allo  fplen- 
dore  della  propria  Corona  , non  che  a’ 
minori  Potentati  Alemani  il  formidabi- 
le Colodo  della  potenza  Audriaca  ; e 
quindi , à fine  di  porre  in  concio  le  co- 
lè proprie  per  tanta  refidenza , dimò 
eflènziale  l’accordo  col  Rè  Sigifmondo , 
T amo  Secondo. 
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e fù  ben  facile  in  si  propizii  rincontri  ANNO 
di  dabilire  fra  c(li  una  Tregua  per  fei  1619 
anni  . Quella  Tregua  fu  polcia  la  bafe 
di  quei  vani  pénfieri,  fopra  de’  quali  Gu- 
davo  alzò  là  grand’idea  di  abbadàre  l’au- 
torità Imperlale  , e fece  perciò  fpedizio- 
ne  di  Valmaro  Conte  di  Varesba  in  Olan- 
da, Inghilterra,  ed  in  Francia,  e poi  an- 
che in  Italia,  dove  penetrato  nella  Cit- 
tà di  Mantova,  recò  conforti  à quel  Du- 
ca , acciochè  refidefiè  intrepidamente  à 
Celare,  e padàto  à Venezia,  trovò  acco- 
modato lo  Stato  della  Republica  impe- 
gnata à refidere  all’  armi  Cela  ree  , per 
foco  intenderfola  ,-  dalla  quale  ricevè  il 
tragitto  fopra  una  delle  proprie  Galere 
per  Dalmazia,  ché  traverfata , fi  conduf- 
lc  il  Conte  medefimo  in  Trànfilvania  per 
l’effètto  fuddetto , eccitando  il  Ragozzi 
fueccflòre  del  defonto  Gabor , i quali  ar. 
cani  eccitamenti  produfièro  poi  quegli  ffre- 
pitofi  avvenimenti  contro  Celare,  che  à 
fuo  luogo  riferiremo. 

In  Olanda  le  forze  di  quegli  Stati  era-  jj 
no  fommariamente  podcrofe  à paragone 
delle  Spagnuole  , mentre  con  ventiquat-  E*S°pÌ 
tro  mila  Fanti,  e cinque  mila  Cavalli , {Jjjjlg11  °- 
furono  in  vigore  d’ accingerli  all’  allodio  .. 
della  Piazza  di  Bolduc  nel  Brabante  : * 
Confidcva  la  di  lei  fortezza  nella  quali- 
tà del  fico  paludre  , e perciò  il  Genera- 
le Oranges  dimò  efpediente  di  cingerla 
con  una  larga  circonvallazione,  (errando 
opportunamente  i paffi  con  gran  Trincie- 
re  di  maniera  , che  la  penuria  della  vet- 
tovaglia , e delle  munizioni  doveva  in  fi. 
ne  farla  cadere  . Rimaneva  all’  eforcito 
Spagnuolo  condotto  dal  Conte  Errico  di 
Bereg  la  fola  fperanza  della  diverfionc  , 
per  la  quale  con  trenta  mila  Fanti,  e fet- 
tanta  compagnie  di  Cavalli  ridottoli  fui 
Reno  à Veflèl,  ed  occupato  li  paffod’Ifcl, 
videfi  aperta  la  firada  in  Olanda  fino  al- 
la Capitale  d’Amdcrdam  . Ricevè  fufsi- 
dio  ancora  dal  Cónte  Montccitccoli  Gene- 
rale di  Cefare  con  diece  mila  Uomini , e 
dal  Conte  Giovanni  di  Nafsaù  con  altri 
ottomila , ed  allèdiato  Attcm , entrarono 
gli  Stati  in  tale  (pavento  , che  follecitaro- 
no  Oranges  ad  abbandonare  Bolduc  per 
accorrere  alla  prefervazionc  delle  Piazze 
più  importanti  d’Olanda  ; mà  egli  perfi- 
(lendovi , ed  havendo  T Enteriche  ricupe- 
rato Veflèl , i Comandanti  Spagnuoh  fi 
ritirarono  dall’afièdio  di  Attem,  ed  all’ 

Oranges  fi  recò  la  gloria  della  conquida 
di  Bolduc  , che  abbandonato  di  foccorfò, 

I volon- 
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DATATO  volontariamente  fi  relè;  e f fi  cosi  grave 
J^29  il  timore  degli  Spagnuoli  in  quello  rincon- 
tro, che  propofèro  una  Tregua  agli  Olan- 
deii , ma  per  la  vigilanza  de’  Miniilri , e 
di  Francia , e di  Venezia , a’  quali  per  le 
cofe  d'Italia  era  molella  la  quiete  de’  Ca- 
fiighani,  ne  f’ù  froncatoogni maneggio.  , 
2+  In  Venezia  il  perturbamento  del  Sena- 
to per  l'invalione  dello  Stato  di  Manto- 
va, e del  Monferrato  , fò  oltremodo  gra- 
ve, parendo  a’  Senatori , che  la  pallènte 
Nazione  Spagnuola  in  Italia  per  la  qua- 
lità delle  forze  proprie  , à fegno  d’impri- 
mere negl’altri  Principi  la  gelolia,  accop- 
piate all’ora  alle  Alemane  , e Uretre  dall’ 
mtereflè  della  comune  famiglia  Auflriaca 
riufeiflè  di  terrore  ; c perciò  fatta  fpedi- 
zione  in  grado  di  A mbafeiatore  Straordi- 
nario al  Rè  Luigi, quando  venne  in  Savo- 
u»,  r„  ja  i di  Girolamo  Soranzo  , fu  con  cflò 
FrììlpHi*  ,V  proggettata  una  Lega , che  haveffe  la  pro- 
.rl’gii  L-  pria  eflenfione  per  lo  fpazio  di  lei  Anni 
n,l‘t'  con  obligo  di  vicendevol  foccorfo,  quan- 
&yuZ'.  ’ do  i nemici  attaccafTero  gli  Stati  dell’una, 
e dell’altra  Potenza,  il  Rè  con  ventimila 
Fanti , e due  mila  Givalli , la  Republica 
con  dodicimila  Fanti , e due  mila  Gival- 
li; e come  l'apparente  cagione,  era  per  la 
tutela  del  Duca  di  Mantova  , egli  pura 
doveflè  contribuire  cinquemila  Fanti,  e 
cinquecento  Cavalli , e che  fui  metodo , 
e calcolo  delle  fuddette  forze  doveflè  cor- 
ri/pondera  la  porzione  degli  acquifli  che 
fi  ficeflèro  , intendeodofi  , che  dopo  ef- 
fèrfi  proceduto  alla  difèfa  , fi  proccdefle 
all’oftèfa,  con  invadere  oftilroente  gli  Sta- 
ti degli  Auftriaci  ; ed  è per  verità  mirabi- 
le, come  la  Potenza  collcgata  a’  danneg- 
giamenti d’Italia  degl’imperiali , e Spa- 
gnuoli , bavelle  nella  loro  Idea  fpianate 
rurte  le  malagevolezze  fino  à credere , che 
la  Republica  poreflc  collcgarfi  con  efli , e 
contribuire  anelli  alla  catena , che  andava- 
fi  fabbricando  da  loro  per  la  fchiavitù  del- 
la medefima  ; e però  fèrttro  da  loro  Mini- 
flri  Refidenti  in  Venezia  partecipare  in 
fègno  di  confidenza  la  molla  delle  loroar- 
mi  perii  difcacciamento  del  Duca  di  Man- 
tova; e come  l’oneflà  del  titolo  di  prcicr- 
vare  le  ragioni,  ed  il  decoro  del  Sagro  Im- 
perio , era  oggetto  d’invaghire  ogni  mente 
ragionevole  , elibivano  al  Senato  la  por- 
zione della  gloria , allettandolo  à ftringer- 
fi  con  efli  in  alleanza  per  unitamente  con- 
quidala. 11  Senato  (òrprclòda  tale  clpref- 
Cono  , che  in  foftanza  facea  Itimarlo  po- 
co perito  negli  ammaeftramenti  della  Pru- 
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denza  Civile,  della  quale  ne  fti  fempre  Pre-  ANH<J 
cettore,  e che  volcilè  lafciar  divampare  le  *6*9 
Cafe  del  vicino  , per  poi  vedere  in  perico- 
lo la  propria , del  quale  non  fò  mai  efen- 
te  in  materia  di  Stato  il  piò  debole  à pa- 
ragone del  piò  fòrte  , rifpofe,  die  la  Re- 
pnblica  havendo  ereditaria  la  cuftodia  del- 
la libertà  d’Italia,  nonvolea  declinare  dagli 
efempii  eccelli  de’  fuoi  Venerabili  Maggiori, 
mirando  tadto  l’ ingrandimento,  ò la  de- 
preflìone  altrui,  mentre  l'operare  à rover- 
feio  da  quel  che  fèoero  i Maggiori  , era 
un  cimento  troppo  arduo,  eflèndo  perico- 
lofo , ed  eguale  l’operare  male  , ed  il  vo- 
ler operar  meglio  di  chi  operò  bene.  In 
elocuzione  di  che  fatta  fpedizionc  di  mol- 
te truppe  al  foccorfo  di  Mantova  fotto  la 
condotta  di  Zaccaria  Sagredp  Procuratore 
di  San  Marco  , fece  prefidiare  le  Terre  di 
Villabona,  e di  Manngo  delIoStato Man- 
tovano; mà  fopragiunra  una  carica  molto 
maggiore  di  Squadre  Tedefche,  attaccata 
da  efli  una  partita  de’  Franccfl  collegaci 
con  Veneti , fòrtirono  i Soldati  del  prefi- 
dio  di  Villabona  , nel  qual  mentre  potè-  v™„;  ca- 
vano altre  Truppe  Imperiali  occupare  det- 
ta  Piazza,  come  ancora  il  Sagredofeceab- 
bandonare  Val  leggio,  che  cadde  parimen- 
te in  potere  dell'inimico  con  cecidio  cosi  £* 
grande  del  fiore  della  milizia  Veneta,  che 
fu  calcolata  la  perdita  à quattromila  Fan- 
ti , il  quale  ragguaglio  portato  à Venezia 
concitò  à tale  indignazione  il  Senato,  che 
non  folo  al  Sagredo  fò  levata  la  Carica,  c 
foftituito  in  fuo  luogo  Scbaftiano  Veniero, 
mà  reflò  privato  della  Dignità  di  Procu- 
ratore . 

Nel  lutto  di  tal  flinefto  avvenimento  fi  *5 
frapofè  quello  della  morte  del  Doge  Gio- 
vanni Cornaro  doppo  fei  Anni  di  Princi- 
pato con  interiflima  fama  di  rettitudine,  t 
e prudenza  , rimanendo  viva  doppo  la  di  cip,r, 
lui  morte  la  contclà  frà  la  Republica  , e (w,V*  ■“ 
la  Corre  di  Roma  ; pcrochè  havendo  il  K 
Papa  conferito  al  Cardinale  di  lui  figliuo- 
lo  la  Chiefa  Vefcovalc  di  Padova,  fi  op- 
pofè  la  Republica  col  vigore  delle  proprie 
Leggi  feverc  nel  divieto,  che  i Parenti  del 
Doge  podi  no  ricever  cariche , ò benefizi!  da 
altri  Principi , e lo  fteflo  Cardinale  infòfi 
ferente  d’ eflèr  l’ odiofa  cagione  di  tale  di- 
fconcio,  proteftava  di  rifiutare  la  grazia; 
mà  Urbano  havendo  contratto  l'impcgna- 
mento  con  tutta  la  Chiefà  nella  propofi^io- 
ne  fatta  in  Concifloro , non  trovava  forma 
di  concerto  frà  la  riputazione  della  San- 
ta Sede  Apofloliea,c  la  foddisfàzione del- 
la Re- 
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. , la  Republica  : mà  quello  , che  non  potè 
rinvenire  il  giudizio  degl’Uomini  , lo  fe- 
ce confeguire  la  morte  , mentre  manca- 
to di  vita  in  quei  giorni  Giovan  Ticpolo 
Patriarca  di  Venezia,  la  Republica  prefen- 
tò  il  Cardinal  Comaro  à quella  Cattedra 
come  di  fuo  Patronato  Laicale  , ed  efibl 
al  Papa  la  maniera  di  trarli  dall’impegno 
'«doppiando  la  Beneficenza  , mentre  af- 
fante al  Vefcovato  di  Padova  Marc’  An- 
tonio Cornaro  Primicerio  di  San  Marco , 
e fratello  del  Cardinale  , vertendone  gli 
effètti  fopra  due  dell’iftefTa  Famiglia  nell’ 
incontrare  oftacolo  à beneficarne  un  folo. 
Altro  difparere  ancora  correva  coll’  ideila 
rrin»-  Corte  di  Roma  , perchè  le  Galere  della 
I" M “*•  Republica  pretendevano d’efigere  dazii  da’ 
Vaicelli  de’  Ragulèi  , che  tragittavano 
per  l’acque  dell’Adriatico  le  mercanzie  in 
Ancona  , e fattine  condurre  alcuni  à Ve- 
nezia, infifteva  la  Republica  nell’antiche 
pretefe  del  Dominio  del  Mare  , che  co- 
me di  tutti, è poi  efèrcitato  da  chi  vi  tie- 
ne Legni  armati  ; ma  furono  indi  ric- 
iclaci ad  iffanza  di  Bernardo  Giorgi  fpe- 
dito  dalla  Republica  di  Ragutà  à diman- 
darne la  reftituzione  . Havcvano  ancora  i 
Coftaguti  fatto  un  Partito  di  svendita  di 
grano  per  lòvvegno  del  Campo  Alemano, 
che  opprimeva  lo  Stato  di  Mantova  , e 
trafportandolo  per  acqua  in  quel  feno, 
che  dicono  Sacco  di  Goro  à Ferrara , fu- 
rono aneliate  le  barche  dalle  Galere  Ve- 
nete; raà  il  Papa,  benché  turbato  da  que- 
llo raguaglio  , li  quietò  all’infinuazioni  di 
Angelo  Contarmi  Ambafciatore  Veneto, 
che  gl’aprì  l’inconvenevole  , che  fi  appa- 
recchiaflero  gli  alimenti  da’  Vaffàlli  della 
Chiefa  , e de’  Principi  d’Italia,  à quelle 
milizie  , che  erano  venute  per  la  di  lei 
oppreffione. 

In  Oriente  ancora  era  vigorolà  la  Guer- 
ra fra  il  Sultano  Amurat  , ed  il  Re  di 
■i'  fJ‘'À  Pcr,ìa  > e facendofi  da’  Turchi  condurre 
o*  verfo  la  Città  di  Babilonia  un  gran  Tre- 
*'  no  d’Artigliaria  convogliato  da  dieci  mila 
di  loro,  fù  attaccato,  fe  bene  inutilmen- 
te, da’  Pcrfiani,  mà  con  gran  llrage  de’ 
difénfori  . Parimente  in  Polonia  l’ lnfàn- 
teda  Cofacca , e la  Cavalleria  Polacca  uni- 
tamente batterono  i Tartari , i quali  era- 
no fino  dall’  Anno  decorfo  in  grave  pcr- 
f turbamento , mentre  fuggito,  come  fi  ri- 
pi  feri  , il  loro  Rè  , ò lia  Cam  Canfimiro 
«duca,.  Laidira  , haveva  ricevuto  ricovero  da’ 
Turchi  nell’  Ifola  di  Rodi  , forzato  à ce- 
dere il  commando  à Meemec  di  lui  fra- 
Tomo  Secondo. 
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(elio  aditi  ito  dalle  forze  de’  Cofacchi , e ANNO 
de’  Circaffi,  impiegate  à di  lui  favore  per  >6*9 
fortificare  la  contumacia  delle  loro  corre- 
rie lugli  Stati  Ottomano!  ; mà  hayendo 
poi  Amurat  debellato  il  Ribello  Bafsà 
dell’ Affa  , defiderofb  di  toglierti  ancora 
quell’  oftacolo  dalla  parte  della  Tartaria  , 
e privare  di  quel  braccio  i Cofacchi , fece 
condurre  in  Coffantinopoli  il  fuddetto  Can- 
fimiro, e confinatolo  al  Capitan  del  Ma-  <y„i 
re  con  cinquanta  Galere  , gl’ ingiunte  di  J*’T“'ch‘' 
riftabilirlo  nel  Dominio  diacciandone 
Meemet  à lui  odiotò  per  l’invafione  , e 
difabbidienza , e più  per  l’aderenza  a’ Co- 
facchi fuddetti  ; mà  l’attentato  nel  riutei- 
mento  delulc  le  fperanze  conceputc , men- 
tre i fuddetti  Cofacchi , e Circatli  anche 
col  fomento  del  Rè  di  Polonia  , à cui 
Meemetto  haveva  dato  pei-  ortaggio  -una 
propria  figliuola  , pigliato  porto  nelle  foci 
del  gran  fiume  Danubio  , affiliarono  si 
valorolàmentc  i Turchi  , die  trucidando- 
ne quattro  mila  col  gran  numero  delle  ló- 
ro Barchette  fottomitèro  cinque  delle  Ga- 
lere Ottomane  , e l’ altre  dateti  in  fuga, 
latitarono  parimente  fugitivo  Canfimiro 
ricoveratofi  nella  Città  di  Caffi , di  dove 
fù  ancor  forzato  à partire  con  nuova  fu- 
ga falvandoti  à Sinope  ; e perciò  recato 
tale  raguaglio  in  Coffantinopoli  , la  ver- 
gogna, che  forpretc  i Configlieli  della  Por- 
1 ta,  fù  tale,  che  dopo  lungo  difcorfo,per 
non  farla  più  folenne  , (limarono  di  ditii- 
mularla  , facendo  fpedizione  di  compli- 
mento, e di  regalo  al  Cam  Meemet, per 
ricavare  poi  i fenfi  della  vendetta  in  altri 
tempi . 

A tranquillare  i raccontati  difturbi  del-  27 
la  Corte  Ottomana  vi  fopravenne  l’avvifò  M„„  j,, 
della  morte  di  Scha  Abbas  Rè  di  Perfia.  niaiP.it.. 
Morì  egli  dentro  il  mete  di  Febrajo  do-  r.  *.yw- 
po  d’ctlèr  viffato  con  fama  di  Grande  , c Ji 
Prode  Capitano  , di  Principe  Magnani- 
mo ed  ardito  , cd  in  una  tale  roburtezza 
nelle  fòrze  corporali  , che  fe  ben  piccolo 
di  datura  , pareggiava  quella  de’  maggio- 
ri . Fù  la  tua  vita  un  Teatro  di  Vitto- 
rie , e di  Trionfi  per  lo  più  colti  nelle 
Battaglie  di  propria  mano  , folito  dire, 
che  le  milizie  erano  le  braccia  , mà  che 
il  Principe  era  il  capo  per  dirigerle  , e 
che  dato  loro  altro  capo  riufeivano  mo- 
ftruote  . Fù  fino  all’  ultimo  fegno  fuper- 
rtiziolò  negl’ articoli  della  fua  credenza 
Maomettana  , mà  nella  fede  cogl’  Uomi- 
ni riutcl  fallacifiimo  , profóndo  emulato- 
re, pieno  d’artifizii , e di  frodi , ricolma- 
I z to  tue- 
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jiNNO  lo  tutto  dall’  ufo  d’una  barbara  crudeltà, 
té  19  dalia  quale  non  andarono  immuni  i Tuoi 
Miniftri  più  diletti , mà  fino  i figliuoli,  e 
paresti  più  proflimi  ; non  difprezzatore 
de’  Criftiani , mà  non  per  virtù  mà  per 
l’odio  che  profèflàva  all' Ottomano  , che 
chiamava  inimico  e di  Crifto,  c di  Mau- 
metto,  e dell’un iverfo  . Fu  in  fine  (opra 
ogni  credere  credulo  agl’Aftrologì  , quali- 
tà veramente  indegna  di  tanto  Uomo  , 
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quando  efii  meritano  ogni  fevera  irruzio- . -tftNO 
ne  del  giudizio  , mentre  elfi  corrompono  *629 
la  Republica , perchè  , Ce  bene  loro  nefce 
d'imbrogliare  il  cervello  à pochi  pazzi , à 
molti  mettono  in  rotta  la  quiete  ; fcon- 
volta  dal  tirnore , c corrotta  con  l’appren- 
fioni  la  fanrafia  , quella  come  ne’  Bruti 
piglia  le  veci  nell’intelletto  : Morì  glorio-  ' 
io  per  l’impreià  di  Babilonia  Irà  l’amor 
de’  Vaftalli , e il  timor  de’  Nemici . 


Anno 

, 4 S O M M 

1 Deputazione  del  Cardinal'  Antonio  Barberino 

per  Legato  A pojloiico  in  Italia. 

2 V enuta  de * Franceji  à fcccorfo  del  AJonferrato . 

Uffici  vani  del  Legato  per  arre  fiorii . 

3 Artifici  del  Duca  di  Savoja  col  Cardinal  di 

Ricbehei , che  fi  accorge  di  effer  burlato  da 
lui. 

4 Conquida  fatta  da * Franccfi  della  Piazze*  di 

Pi  nardo . 

j AJJ  e dio  nuovo  di  C a [ale  pofto  dagli  Spagnudi. 
Uffizi i vani  del  Cardinal  Legato  , che  toma 
à Roma. 

6 Venuta  del  Ridi  Francia  in  Savoja  ; Sue  con- 

quide , ed  Ufficii  , che  fcco  paffuti  Alazza- 
rini  a nome  del  Papa. 

7 Sorprefa  , e foccheggio  deplorabile  fatto  dagli 

Alemani nella  Città  di  Mantova. 

8 Morte , e qualità  del  Duca  di  Savo: a Carlo 

Emanuelle . 

q Tregua  {labilità  frà  le  Corone  per  mezzo  de * Mi- 
nijlri  del  Papa . 

10  Concordia  frà  gV  E fertili  Jlabilita  prodigiofa - 

mente  dal  Mazzarino  Mimflro  del  Papa . 

11  Nuove  difficoltà  deir  accordo  fuperato  dallo 

fieffo  Ma  zzarmi . 

il  Decreto  Concifloriale  , che  a ’ Cardinali  fi  dia 
il  titdo  di  Eminentiffimo. 

13  Bolle Apofìdicbe del B- Giovanni  di  Dio.  Del- 

le Scuole  pie  , de * Mercenari  , e degl'Am- 
brogiani . 

14  Dichiarazione  della  Bolla  della  Cruciata . Taf  - 

fa  del  Seminano  Romano.  Decreto , che  per 
confegubtento  de'  Ve  fervati  non  vac  afferò  gl' 
Ufficii  venali.  Erezione  del  Monte  del  Sufi 
fidio  ; E del  regijlro  in  Camera  ef  ogni  gra. 
V*  • 

15  A Jori  e de’  Cardinali  Treffoy  e De  ti. 

16  Dieta  di  Rati  flotta , e Decreto  per  eompofizio- 

ne  delle  differenze  frà  Principi . 

] 7 Decreto  deli' lmpcradorc  , che  dà  F autorità  Im- 

L’Anno  trentèlimo  del  Secolo  vie- 
ne didimo  dall’ Indizione  tredi- 
cefima.  Il  Pontefice  Urbano  la- 
gnandoli inconfolabilmente  della  Guerra , 
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periate  al  Re  di  Spagna  con  indignazione  de* 

Principi . 

18  Infermità  del  Rè  di  Francia  . Arti  delle  Re- 

gine contro  il  Cardinal  di  Richelieu . 

19  Trionfo  di  Rtebthciì  contro  le  Regine,  e carce- 

razione de*  di  lui  EnuÀi. 

20  Remozione  del  Mar  chef  e di  Santa  Croce  dai 

Generalato  , ed  elezione  del  Duca  di  Fe- 
ria . 

21  Contefa  dì  Precedenza  frà  gli  Agofliniani  di 

Spagna  , e gli  OJfervanti  . Privilegio  del 
Monafiero  di  Monferrato . 

22  Correrie  de'  Co f ac  chi  in  Turchia  . Di  rf atta  de 

Tartari , che fe  gli  oppongono.  Dijftmulazio- 
ne  della  Porta  , t Pace  con  la  Polonia . 

23  Morbo  contagilo  in  Venezia , liberala  dalFLt- 

tereeffione  de*  Santi . 

24  Refi  (lenza  del  Senato  Veneto  ad  accettare  il 

Trattato  di  Ratisbona  Jenza  l'intera  libertà 
de * Grifoni. 

25  Cagione  della  moffa  d'armi  del  RcGuflavo  di 

Svezia  contro  Cefare . 

26  Arù  de*  Franccft  per  far  , che  V lmperadort 

sbandaffe  l'Efercito  ebe  haveva  , come  fe- 
ce . 

27  Manifeflo  delle  cagioni  della  Guerra  moffa  dal 

Rè  Gufavo  à Cefare  , e prime  imprefe  di 
lui  . 

28  Fazioni  militari  frà  Turchi , e Pcrfiani  nella 

Caldea . 

29  Nuovo , ed  infelice  attacco  fatto  da*  Turchi  à 

Babilonia  difefa  da'  Pcrfiani, 

30  Diflurbo  dell'  Ambafciator  Veneto  eoi  Capitan 

Baftà. 

31  Occupazione  fatta  dagli  Olandcfi  della  Metro, 

poli  del  Brafilc  ; E danni  dell* Acque  alla 
Città  del  Mcffico . 

31  Morte  diGio : Luigi  Riccio  Ve f covo,  e Vie  or  io, 
e di  Cefare  Cremonino , e di  Filippo  Fabri . 

33  Morte , e qualità  del  Dottor  Leone  Cincfc. 

che  ardea  in  Italia , c per  lo  Stato  Man-  ANNO 
tovano  attaccato  dall* armi  Imperiali , e l63° 
del  Monferrato  additato  dagli  Spagnuoli , 
riconobbe  al  paragone  del  nufei mento  or- 
mai 
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mai  vani , ed  inutili  gli  ufficii  della  Sede 
Apodolica  impiegati  per  mezzo  de'  Nun- 
zìi  Ordinarli,  e Straordinarii  con  k Coro- 
ne impegnate,  ò per  intcrcflé,  ò per  am- 
bizione, ò per  gelofia  nella  Guerra  mede- 
dima  ; Deliberò  per  tanto  d’aumentare  la 
qualità  degniteli!  ufficiicon  la  qualità  del 
mezzano;  e perciò  llimò  acconcio  di  fpedi- 
re  Legato  Apodolico  il  Cardinal  Anto- 
nio Barbarino  duo  Nipote,  e quindi  chia- 
mato il  ConciDoro  , adicurò  i Cardinali 
di  non  pattar  lieti  i giorni  nelle  anguille, 
che  opprimevano  il  fuo  cuore,  e per  le 
fangu inole  dillénfioni  fra  Principi,  e per 
il  umore,  che  approfiimandofi  l’incendio 
della  Guerra  allo  Stato  temporale  della 
Chieda , fuflè  forzato  dalla  necedità  della 
difèda,  di  ufèire  dallo  Inabilito,  e dovuto 
contegno  di  Padre  Comune  , e collegar- 
iì  con  una  delle  parti  con  tanta  reptt- 
gnanza  della  carità  PaAorale,  che  riten- 
tiva le  maggiori  angofeie  nell’ udir  le  pro- 
fu fiorii  del  lingue  de’  fedeli , ed  i fagrile- 
gii  delk  barbare  milizie,  che  all’ufo  de- 
gl’ Infedeli  più  efferati  faccomettevano 
le  cole  (agre,  e profane  : Nè  poter  tro- 
var lui  alleviamento  à tante  molcdie  , 
quando  come  Capo  della  Chieda  fapeva 
pervenire  la  di  lui  podeftà  in  ogni  luo- 
go, in  ogni  coda  in  ogni  Perfòna  , fin 
dove  vivono  gli  Uomini,  fin  dove  s’of- 
fènde la  Carità,  fin  dove  laPaccfifcom- 
pone  , per  non  haver  ella  pcdellà  altro 
termine  , che  il  principio  dell’ eternità  ; 
bavere  perciò  deliberato  di  fpedire  il  Car- 
dinal Antonio  lùo  Nipote  Legato  Apo- 
flolico , acciochè  rendute  più  venerabili 
le  due  premure  all’inquiliziotve  della  con- 
cordia , i Principi  dilcordi  li  rifolveflcro 
riabbracciarla;  e podeia  proyeduto  il  Le- 
gato , e di  fplendore  nell’equipaggio  per 
pompa  , e d'eccellenti  Uomini  per  con- 
figlio , Io  fece  follecitamente  partire  per 
la  Lombardia,  dove  la  vivezza  degli  dpet- 
tacoli  offrii,  ed  il  più  tenebralo  de’  tor- 
bidi efigeva  il  maggior  bifogno  di  fere- 
nità  . Fra  i duddetti  Munito  della  Le- 
gazione occupò  il  primo  luogo  Giovan 
Giacomo  Panzirolo  Romano  , Uomo  di 
tale  perizia  nelle  lettere,  che  la  Legale, 
che  profèdàva , era  ancora  duperata  dall’ 
eccellente  intendimento  delle  materie  po- 
litiche, de  non  quanto  il  buono  del  duo 
naturale  cuoprivafi  da  una  corteccia  po- 
co grata  nell’avvenenza  . Appena  perve- 
nuto il  Legato  nelle  vicinanze  del  Mon- 
ili rato,  che  fi  udì  la  molla  dell’ armi 


Francefi  per  nuovo  foccorfo  della  caden-  ANNO 
te  fortuna  del  Duca  di  Nivers  angu-  1630 
fliato  nel  poffeffò  del  Ducato  di  Man- 
tova da’  Tedcdchi. 

Erari  didpoflo  il  Rè  Luigi  à nuovi  im-  z 
pulfi  della  Republica  Veneta  , ed  à re- 
plicate dupplichc  del  duddetto  Duca  di 
Nivers,  ma  più  ancora  da  i riguardi,  che 
li  pungevano  l’animo  per  la  prepotenza 
degli  Auftriaci,  à dpedire  nuove  Truppe 
in  Italia,  delle  quali , diede  la  condotta 
allo  dperimentato  valore , e fède  del  Car- 
dinal di  Richelieù , il  quale  avanzandoli 
a’ confini  di  Savoia,  fù  nella Cittàd’Am- 
brun  incontrato  dal  duddetto  Giovan  Gia- 
como Panzirolo  fpedito  Nunzio  dal  Car- 
dinal Legato  con  nuova  prcpofta  di  con-  uscii  m 
cordia  , la  quale  ancora  veniva  autoriz- 
zata  da  Girolamo  Soranzo  Ambafciatorc 
Veneto.  Propode  dunque  il  Nunzio,  che 
partendo  gli  Ale-mani  dall’Italia  con  la 
rellituzione  di  ciò,  eh’ erafi  occupato,  fi 
dalle  lTnveffitura  ài  Duca  di  Nivers, 
e la  libertà  a’  Grifoni,  dupplicando  ilCar- 
dinalc  à dodpendere  fra  tanto  la  marcia 
delle  (quadre  Francefi  in  Italia,  già  che 
la  Guerra  non  hà  tutte  le  due  fortune 
nel  valore  delle  mani , mà  talvolta  an- 
cora hà  ella  duflidii  più  poderofi  dalla 
pazienza  , che  reca  denza  cimento  le  vit- 
torie ; c benché  il  Cardinale  non  didprez- 
zaflè  il  proietto,  che  anzi  volle  che  fi  par- 
tecipa (Te  a’Miniflri  Auflriaci,  quelli  non- 
dimeno , che  à feconda  delle  loro  arcane 
iffruzioni  volevano  il  prolèguimcnto  del- 
la Guerra  , neU’efito  della  quale  tenuto 
infallibilmente  per  prodpero  poggiavanfi 
le  fmifurate  Idee  de’  loro  difegni  , e con- 
quide, dubito  trovarono  l’oppofizione  , ade- 
rendo di  non  haver  facoltà  rifpecto  a’  Gri- 
foni , e che  fra  tanto  che  la  procurava- 
no, le  milizie  Francefi  udeiffèro  da  Cada- 
le, e dal  Monferrato . Riconobbe  benifli-  d,m 
mo  baiti  (lìmo  giudizio  del  Cardinale  il  sz,*r““1' 
pelò  di  queda  ri  (porta , che  importava 
una  totale  repugnanza  alla  concordia  ; e 
quindi  dubito  licenziò  il  Nunzio  Panziro- 
lo, e poi  fi  rivoltò  à conquidare  l’aderen- 
za del  Duca  di  Savoja  effènziale  per  il 
tragitto  dell’Edercito  Frantele,  da  che  la 
drettezza  di  Mantova , e le  premure  de’ 

Veneti  non  ammettevano,  che  fi  confa, 
malie  il  tempo  in  aprirli  il  palléggio 
con  Farmi;  e perciò  entrato  già.  negli  uscii  jm,- 
Stati  del  medefimo  Duca  , alcol tò  nella  r$!?iì™ 
Città  di  Sciamberì  Giulio  Mazzarino  fpe-  ri4 
ditoli  à nome  dell’ideflò  Duca  per  diffùa-  c..a 
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ANNO  derlo  à non  recare  maggiori  inccndii  all’ 
*$i°  Italia  con  1*  introduzione  di  tant’  armi 
Ziumm.  ftraniere;  che  perciò  lo  pregava  à fofpen- 
i* dere  il  viaggio,  e dare  agio  a’ maneggi  già 
intraprefi  dal  Cardinal  Legato  , alla  glo- 
ria del  quale  fupplicava  non  recarfi  pre- 
giudizio con  importuni  diflurbi  alla  con- 
cordia, da  che  quella  era  il  fine  della  Tan- 
ta intenzione  del  Rè  Criftianiffimo  . Se 
bene  quell’  ufficio  riufoì  vano  appreflo  il 
Richelieù  , fervi  però  d’occalione  al  me- 
defimo  d’ammirare  la  vivacità  dello  fpiri- 
to  di  Mazzarino,  di  rimanere  allettato  dal- 
la di  lui  facondia,  e di  rellare  (oggetto al- 
la fimpatia  de’  geni! , che  poi  cagionò  quei 
tnirabili  effetti  per  le  fortune  del  medefi- 
mo  Mazzarino,  i principii  delli  quali  heb- 
bero  la  forgentc  e da  quello  Congreflò  , 
e dall’altro  col  Pontefice  Urbano , à cui 
Ipedito  dal  Cardinale  Legato  per  parteci- 
parli i correnti  affari  fu  rifpollo  : cflere 
i (enfi  del  Papa  , che  la  Legazione  non 
poterti  havere  Miniflro  , nè  più  capace  , 
nè  più  eloquente,  nè  più  (bave  di  lui. 

3 Intento  dunque  Richelieù  à cattivar- 
li il  Duca  di  Savoja,  s’aprl  alla  riftertio- 
ne  d’ogn’uno  un’ arringo  più  riguardevo- 
le che  potefiè  figurarli , nel  quale  cozza- 
'fòli,”!  vano  due  delle  prime  Tede,  per  Cenno  , 
iw«'disl-  per  folerzia  , e per  prudenza  , che  havef. 
fo  il  Criflianefimo,  e come  ogn’ uno  d’effi 
n.  TaPeva  d’havere  à fronte  un  Competitore 
eguale  nella  finezza  , fi  affottigliarono  gli 
artjgcjj  jn  una  ta|e  qUinta  cflcnza  , che 
in  fine  cagionò  de’  languori  àchi  era  men 
robuflo  di  fòrze.  Domandò  dunque  il  Car- 
dinale al  Duca  , che  rendeffe  alle  Truppe 
del  Rè  quell’atto  di  rifpctto,  che  loro  fi 
doveva,  non  permettendo  , che  dovertelo 
paffare  per  i di  lui  Stati  con  l’Archibugio 
alla  mano  quando  erano  amici,  ccheper- 
ciò  fàceflè  sfafeiare  le  nuove  fortificazioni 
d’Avigliana , da  che  Cotto  quel  Cannone 
doveva  feguirc  il  loro  tragitto  ; mà  il  Du- 
ca fofpettando  , che  1’  Urbanità  di  quello 
parlare  importaflc  l’iflcffò  ch’efporlo  di- 
farmato  in  braccio  , ed  arbitrio  del  più 
Potente  , promife  di  farlo,  mà  poi  non  Io 
fece  ; che  anzi  per  renderli  più  eflimabi- 
le,  li  trovò  ne’  lati  della  firada,  clic  bat- 
tevano i Franccfi  con  tre  mila  Cavalli , e 
quindicimila  Fanti  feparati  da  eflì  con 
la  fola  corrente  del  piccolo  fiume  Dora, 
e benché  i Capitani  Francefi  perfuadeflè- 
ro  al  Cardinale  di  rintuzzare  una  si  or- 
gogliola  delufione  , egli  che  haveva  altri 
colpi  più  ficuri , non  vi  adenti , e profo- 


guendo  il  camino  , trovando  IcarUffime  ANNO 
provifioni  per  alimenti  della  gente  , rico-  i6jo 
nobbe  quello  fecondo  artificio  del  Duca 
per  diflruggere  il  Tuo  Efèrcito  , ed  incon- 
tratoli pofeia  foco  nel  luogo  di  Cafaletto  , 
il  colloquio  , benché  amorevole  in  appa- 
renza fra  effi , fooprl  , che  l’ uno  gareg- 
giava con  l’altro  negl’inganni , e nelle  ven- 
dette, effètto  delle  quali,  era  il  tentativo 
di  affamare  i Francefi  lòtto  le  feufo  della 
penuria  corrente  delle  vettovaglie  , che  rmcm  «>« 
all’ora  eran  si  fcarfo  in  quella  Regione 
perlochè  efàcerbato  il  Cardinale  sù  la  no- 
tizia, che  il  Duca  era  di  là  paffato  à Ri- 
voli una  delle  Tue  Cafo  di  Campagna,  in- 
ficine col  Principe  Vittorio  Tuo  Primoge- 
nito , vi  fpedì  con  fornma  celerità  , e fc- 
gretezza  due  mila  Cavalli  per  Tarli  prigio- 
ni, mà  il  Duca  di  Mcmoranfi  ne  lo  aver- 
ti in  tempo  di  fàlvarfi  in  Turino. 

Mà  ancor  là  il  Cardinale  lo  foguì  con  . 
altri  artificii  , perchè  facendo  marciare  à 
quella  volta  una  parte  dell’Efercitoconap- 
parenza  di  affediare  quella  Città,  che  per- 
ciò tirò  tutte  le  Milizie  del  Duca  à difen-  c««|ui«. 
derla  , fpedl  poi  il  Marefciallo  di  Crequi  celi  di  Pina» 
con  foi  mila  Fanti  , e foi  mila  Cavalli  ad'01”' 
attaccare  improvifamente  la  Piazza  di  Pi- £* 
narolo  . E’  quella  coftrutta  alle  falde  dell’ 

Alpi,  dove  le  balze  fi  appianano  in  rileva- 
ta , c dolce  eminenza , nell’  imboccatura 
d’alcune  Valli , che  aprono  il  paflàggio  di 
qua,  e di  làda’  Monti  , dodici  miglia  fò- 
lo  in  lontananza  da  Turino.  Cinta  la  Piaz- 
za , in  Un  foi  giorno  di  refi  (lenza  ccdè, 
perchè  il  Conte  Urbano  di  Scalcnge  , che 
la  governava,  fi  ritirò  nel  Cartello,  dove 
con  pochiffimi  difonfòri , appena  attaccato 
da  Francefi  un  Baflionc , capitolò  la  refa 
l'ultimo  giorno  di  Marzo , conquiflando 
con  tanta  agevolezza  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieù una  importantiffima  Piazza  , che 
puoi  dirli  Porta  d’ Italia , e freno  del  Pie- 
monte , in  ufar  di  quel  metodo  di  domi- 
nio, che  dioefi  ragione  di  Stato,  che  vie- 
ne talvolta  infiorato  dalla  Politica  conl’o- 
neflà  di  tal  vocabolo , quando  in  fòftanza 
è debolezza  dcll’ifteflà  ragione,  che  dà  ra- 
gione (òpra  quel  d’altri . 

Conquidalo  dunque  sì  forte  Quarticro  5 
dall’Eforcito  Francefo  nel  Piemonte,  tut- 
te le  Terre  , Valli  , e Forti  circoftanti 
predarono  obbedienza  al  Richelieù  , che 
con  Reali  , ed  infuperabili  fortificazioni 
fece  indi  cinger  Pinarolo  , il  che  ragione- 
volmente ricolmò  di  fornimento  così  rab- 
biofò  il  Dpca  di  vederli  nella  fua  Vcc- 

chiez- 


E DELL’ 

ANNO  chiezza  forpaffàre  dagl’artifizii  diunotan- 
1630  to  più  giovane  di  lui , precipitò  alla  rifò- 
•«.-  lozione  di  darli  in  braccio  alti  Spagnuoli, 
J*4ic*f*-da’  quali  fu  follecitamente  foccorfo  con 
milizie  Nazionali,  ed  Alemane,  leTrup- 
^ tjgiìe  quali  defoiando  con  la  crudeltà 
connaturale  de’ Tedelchi  quel  Paefe,  che 
intendevano  di  focconere,  augumentaro- 
no  le  afflizioni  del  Duca  , Il  Governa- 
tore di  Milano  Spinola,  nell'amaritudine 
di  tali  raguagli  flimò  di  vedere  aperta  la 
congiuntura  propizia  per  attaccar  nuova- 
mente Calale  in  quel  punto  , che  gli  ftef- 
fi  nemici  Francefi  havevano  incatenato  il 
Savoiardo  , che  riufeiva  awcriò  a quell’ 
imprelà  ; e perciò  Ih  cinto  nel  mele  di 
Maggio  di  nuovo  allòdio  Calale . Il  Car- 
dinal Legato  ofièrvando , che  un  tale  at- 
tentato, in  calò  di  riulcimento  , havereb- 
be  recato  quel  pregiudizio  alla  quiete  d’I- 
talia  , che  la  Tua  Legazione  doveva  di- 
ufeiimi  venire  , pafsò  perlònalmente  in  Alellàn- 
fu]  dria  à difluadcrc  lo  Spinola  , indi  à Tu- 
'ÌZ?.  1 «no  à confortare  il  Duca , e poi  al  Cam- 
po Francete  per  indurre  il  Cardinal  di 
Richelieù  ad  accettare  trattamenti  di 
Concordia  ; ma  in  lui  trovò  la  malage- 
volezza di  haver  moderazione  nelle  Vit- 
torie, nel  Duca  i fentimenti  d’una  indo- 
rabilc  difperazione  , che  fàcevali  odiolò 
ogni  vocabolo  , che  non  furtè  vendicati- 
vo , c nello  Spinola  una  durezza  inl'upe- 
rabile  à non  voler  preterire  quella  con- 
giuntura , che  il  partito  Auffriaco  erafi 
tante  volte  auguratoci  trovare  occupate 
l’armate  de’  nemici  per  batterli  fra  erti, 
e lafciare  à lui  libero  il  Campo  per  ap- 
profittarfene  ; perlochc  vedendo  abbando- 
nato alla  difperazione  ogni  propizio  even- 
to del  fuo  minillerio  , deliberò  di  far  ri- 
torno à Roma  , lafciando  che  il  Nunzio 
Panzirolo  , ed  il  Mazzarino  dichiarato 
Miniflro  Apoftolico,  fi  fermartèro  in  Lom- 
bardia per  attendere,  le  la  congiontura  mi- 
gliore portaflè  le  parti  à qualche  più  fa- 
vorevole difpolizione  per  la  Concordia . 

$ Erafi  in  tanto  mollò  di  Francia  anco- 
ro». *1  ra  '*  ^ Luigi , ed  entrato  nella  Savoja , 
attaccata  la  Città  di  Sciamberì,  in  quat- 
tro  foli  giorni  ne  fece  conquida  , corren- 
do  l’inteia  Provincia  la  forte  della  Metro- 
poli à riferva  di  Momigliano  , che  folo  fi 
prefervò  à confolazione  del  Duca,  il  qua. 
le  porto  in  mezzo  fra  la  gran  necellità,  e 
le  grandi  fperanze  de'  lòcoorfi  Spagnuoli , 
li  confeguì  dallo  Spinola  molto  fcarfi  di 
poche  compagnie  di  Soldati  ; mà  il  mag- 


IMPERIO.  7, 

giore  li  venne  dalTinfbreunio  , che  afHig-  ANNO 
geva  quelTeftrema  parte  d’Italia  con  le  i6jo 
deplorabili  ftragi  dal  mal  conragiofo  ,. 
dal  quale  infettate  ancora  le  truppe  Fran- 
cefi , configliò  il  Rè  al  ritorno  in  Lione, 
benché  poi  nuovamente  ripartàlte  in  Sa- 
voja fino  à San  Giovanni  di  Moriana  , 
dove  accorfo  à confortare  le  di  lui  per- 
pleflità  per  la  coftanza  della  difèfa  del 
Duca  di  Mantova  , e neU'oppreffione  del  ujicnui.- 
Savojardo,  il  Richelieù  , vi  pafsò  ancora  M<»“ 
il  Minirtro  Pontificio  Mazzarino  per  ani-  J?,'™*'0  dtl 
mare  col  fervore  della  Aia  fpiritofà  elo- 
quenza  gl’ufficii  del  Papa  per  la  Concor- 
dia ; e come  ogni  genio  più  fòvrano  pa- 
reva che  fi  (òggetrartè  al  predominio  del 
fuo  , Tafcoltò  il  Rè  con  tanta  benigni- 
tà, che  egli  dopo  havere  cotnmendati'i 
Trionfi  riportati  dalle  fue  arme  per  fer- 
rar de’  nemici  , lo  fupplicò  à donar  loro 
e la  fua  Grazia  , e la  Concordia , che  or- 
mai erano  forzati  di  ricevere  dalle  dì  lui 
mani  Reali  , che  veneravano  ripiene  di 
tante  palme,  e ripigliar  quindi  egli  l’ar- 
dimento dall’ aura  della  Clemenza  fua  di 
dire,  che  il  giubilo  , che  i Vittorio!!  pro- 
vano per  haver  vinto,  tal  volta  vince  lo- 
ro medefimi , quando  non  fàpendo  valer- 
li della  Vittoria  , e dando  tropi»  di  cre- 
dito alla  felicità,  non  è raro  il  calo,  che 
fe  ne  trovino  delufi  ; e come  le  rettiffime 
intenzioni  di  Sua  Maertà  erano  dirizzare 
alla  quiete  , e libertà  d’Italia  , e che  il 
corfò  delle  profperità  delle  fue  armi , po- 
neva in  chiaro  al  cofpetto  dell’Univerfo, 
che  d’altrove  non  poteva  nè  procedere, 
nè  fperarfi  la  Pace  , convenire  per-  ogni 
riguardo  non  tentar  più  la  forre , perchè 
fe  ben  pare  , che  la  Vittoria  fia  il  compi- 
mento della  Guerra , nondimeno  la  teicn- 
za  di  faperfene  fervire  è quella , che  por- 
ta à perfezione  la  Fortuna  . Non,  ripu- 
gnava à quelle  fuppliche  di  Mazzarino  nè 
pure  il  Cardinale  di  Richelieù  , e può 
dirli  , che  il  di  lui  afpetto  gioviale  ba- 
velle foggettato  quel  tremendo  Saturno, 
che  facealo  tenace , e cortante  nelle  pro- 
prie fentenze  , mentre  cflèndoli  predilet- 
ta la  gran  conquifta  di  Pinarolo  , ciré 
egli  chiamava  (a  Catena  per  fermare 
l’inrtabilità  del  Duca  di  Savcja,  contuc- 
tociò  pure  afléntiva  , che  fi  reftituiflè  , 
quando  gl’ altri  articoli  , e dello  llabili- 
mento  del  Duca  di  Mantova  , e dell’ 
ufeita  de’  Tedelchi  d’ Italia  , e del  di- 
farmamento  di  tutti  rimaneflèro  appro- 
vati, ed  accettati  dagl’Aurtiiaci  , Mà  il 
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■ANNO  nuovo  attacco , e forprefa  della  Città  di 
j6jo  Mantova  , che  frà  poco  racconteremo  , 
perturbò  ogni  difpofizione  , e diè  cam- 
po piò  largo  a’  maneggi  del  Mazzari- 
no, al  di  cui  fpirito  eroico  erano  augu- 
rò propizii  le  difficoltà,  perchè  l'opra  di 
.ette  fi  rendeflè  lèmpre  più  cofpicuo,  In 
tanto  il  Generale  Spinola  approfittan- 
doli di  vedere  l’armi  Francefi  imbroglia- 
te nel  fòftenere  li  conquidi  di  Savoia  , 
e Piemonte , e da’  raguagli , che  li  per- 
venivano della  debolezza  del  prefidio  di 
Calale,  pofe  intorno  à quella  Cittadel- 
la le  batterie  di  (polle  in  quattro  ordini 
«m’jì'cE diverfi  , in  ogn’uno  de  quali  travaglia- 
bu'  vano  à gara  e competenza  quattro  Na- 
zioni, Spagnuola,  Alemanna, Napolita- 
na  , e Lombarda  , le  quali  procurando 
di  conquillarfi  ed  il  merito  , e la  glo- 
ria in  si  chiara  emulazione,  erano  però 
dillurbate  da’  lavori  , c dal  progrefìò 
delle  frequenti  lòrtite  del  prefidio  Fran- 
cefe  , che  lafciando  a’  Cittadini  aman- 
tiliimi  del  loro  Principe  la  difèlà  della 
Piazza, lòtto  la  oondotta  di  Ferdinando 
Duca  di  Mena.de’  Marefcialli  della  For- 
za, di  Sciambergh,  di  Thoras,  e del  Du- 
ca di  Memoranli  , dava  tanto  trava- 
glio agl’afledianti , che  in  tanto  fi  difpo- 
fèro  le  cofe  à prefcrvazione  della  Piaz- 
za . 

7 Mà  non  cosi  partivano  gl’awenimen- 
ti  intorno  alla  Città  di  Mantova  , la 
quale  le  bene  prefidiata  dallo  sforzo  del- 
la Tutela  che  ne  haveva  adunca  la  Re- 
M intovi  pi-  publica  Veneta  indefefsa  à fupplirc  con 
ttcu!*  nuova  gente  alla  mancanza,  che  la  Pe- 
cagionava  con  le  morti  frequenti, 
contuttociò  fù  ridotta  alla  più  luttuofa 
calamità,  perochè  la  notte  feguentc  al 
giorno  dicidotto  di  Luglio  reftò  forprefa 
dagl’Alemanni.  Alzali  la  Città  di  Man- 
tova nella  valla  pianura  di  Lombar- 
dia in  un  fito  paluftre  , dove  il  fiu- 
me Sarga  sboccando  fuori  del  Lago  di 
Garda  fi  impaluda  in  un  badò  à mo- 
do di  ftagno  , entro  il  quale  forgo- 
no  i di  lei  edifizii  , che  ricevono  la 
comunione  alle  ripe  del  terreno  con 
varii  Ponti  , l’ uno  de’  quali  la  con- 
giunge al  luogo  , ò Cartello  di  Por- 
to , forte  per  molti  baftioni  , che  lo  cir- 
condano, e l’altro  al  Borgo  di  San  Gior- 
gio dirimpetto  al  Cartello  della  Città  , 
ch’è  parte  del  fontuofo  Palazzo  Ducale . 
Oltre  a’  due  fuddetti  Ponti  maggiori,  tré 
altri  fi  rtendono  ad  unire  la  Città  medefi- 


ma  al  più  vicino,  continente , cioè  della  ANNO 
Predella,  di  Pufterla,  e del  The;  equin-  1630 
di  dalla  qualità  di  un  fito  così  Arano  fig- 
geva la  facilità  alla  difèfà , quando  gli  ap- 
procci, e le  mine  non  potevano  ricavarli, 
nè  le  Artiglierie  lar  breccia,  mentre  in- 
terponeafi  frà  le  batterie  , e le  mura  il 
riftagnamento  dell’acqua  . Mà  fupcrò  la 
difèfa  della  natura  la  malizia,  ed  infedel- 
tà degli  Uomini  , perchè  la  notte  fudder- 
ta  gli  Alemanni  nelle  più  tacite  hore,  con- 
dotte molte  barchette  lòpra  Carri,  e get- 
tatele all’acqua  con  la  corruzione  delle 
Sentinelle,  clic  ivi  eran  di  guardia,  e va- 
licando lo  ftagno  col  trafporto  di  fcielte 
milizie  , che  andando  , e tornando  con 
nuova  gente,  in  poche  hore  furono  in  fla- 
to di  far  il  grande  attenrato  di  applicare  il 
Petardo  alla  Porta  del  Cartello  , che  in- 
contanente rovinò  aprendo  l’adito  incon- 
traftabile  a’  nemici , perchè  fe  bene  Fran- 
cefco  Urfino  de’  Duchi  de  Lamentana 
Comandante  delle  fquadre  Venete  fi  op- 
ponile valorofàmentc  al  primo  rumore, 
contuttociò,  caduto  eftinto,  fuccertè  alla 
di  lui  morte  la  confufione,  e lo  fmarri- 
mento  in  tutti  accrefciuto  dalle  tenebre 
della  notte,  fra  le  quali,  l’ifteftà  perfona 
del  Duca  fi  falvò  colla  fuga  nel  Cartello 
di  Porto , come  pure  il  Principe  fuo  fi- 
gliuolo, il  MarefcialdiEtrè,  edaltriprin- 
cipali  della  Corte  : mà  i Soldati  del  prefi- 
dio,  ò fuggitivi,  ò neghittofi  , ò fonno- 
lenti , ò codardi  , ò infedeli , ò rodaro- 
no trucidati  dagli  Alemanni  ,ò  difeefi  al 
guado  del  Lago  , vi  reftarono  affogati  ; c 
quindi  liberi  i Tedcfchi  da  ogni  oppofizio- 
ne  diedero  la  condotta  della  dcfòlazione 
totale  di  quella  Città  alla  crudeltà  inefo- 
rabile  , fòrdi  a’  gemiti , ed  alle  lagrime, 
ed  all’avarizia  , e rapacità  sì  indiflinta  , 
che  le  cofe  fagrc  fi  ufurpavano  per  il 
migliore  de’  trofèi  alla  libidine  si  sfrenata , 
che  nè  feflò,  nè  età,  nè  condizione  potè 
deftareminimorifpctto;  e perciò  fàcchcg- 
giate  le  Chicle,  arfi  gli  Altari,  deflora- 
te  le  fagre  Vergini,  violate  le  Matrone, 
trucidati  i Cittadini,  fvenati  i bambini, 
la  rapacità , e la  barbarie  non  trovò  dopo 
tré  giorni  di  facco  foggccto  da  efèrcitar- 
fi  , benché  ancora  non  fuflè  fianca . Il 
Palazzo  Ducale,  ch’era  nella  lunga  Pa- 
ce fatto  Emporio  di  ricchezze  , e de’ 
preziofiffimi  arredi  , reftò  interamente 
fpogliato  da  quelle  mani,  che  già  infan- 
guinate  nc'  fàgrilegii,  nulla  rapivano  fèn- 
fa  lafciarvi  impreilì  i fegni  del  fangue 
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E DELL’IMPERIO. 


ANNO  prò  (ufo  . Quelli  de’  Nobili  incontrarono 
1650  i’ifteflà  lurtuofa  (dagura  , e quello  ch’è 
più  raro,  che  i medcfimi  Parteggiarli  del- 
la fazione  Imperiale  havendo  efpofte  le 
Aquile  adornate  di  varii  lumi  per  elfore 
diftinte  le  loro  Cafe  col  dovuto  rifpetto 
allo  fpiegato  Carattere,  quello  leryl  an- 
zi all’  allettamento  delle  ruberie  col  fup- 
pollo,  che  follerò  Alili  al  ricovero  delle 
migliori  follanze  degl’altri , e quindi  fu- 
rono con  maggiore  furore  fpogliate , e 
faceheggiate  ; cofa  in  vero  fe  non  giu- 
Ita  , fcufabile , perochè  effondo  Hata  ne’ 
tempi  avanti  l’Italia  deflinata  à figno- 
reggiarc  tutte  le  Nazioni  del  mondo , 
ora  le  Nazioni  ftraniere  lignoreggiano  Co- 
pra di  lei,  e col  dominio,  che  vi  godo- 
no , e con  la  forviti!  de’  genii  , che  al- 
laccia numerofi  pazzi  aU’olfoquio  dell’ 
una,  ò dell’altra  Nazione,  quando  tut- 
ti la  riguardano  come  nemica  per  farne 
conquifla,  e perciò  ora  è ella  l’antipode 
dell’antica,  deflinata  à forvire  vifibilmen- 
te,  ò invifibilmente.  A tré  giorni  lì  elle- 
fe  la  funebre  Tragedia  di  quello  deplo- 
rabile lacco  di  Mantova  , che  hebbe  il 
fuo  compimento  fin  da’  ladronecci  delle 
lemine  feguaci  del  Campo  Tedefoo , men- 
tre trucidata  la  gente  d’armi , avvilita  la 
Civile  , fpogliata  la  Plebe  grondante  di 
fangue , c di  lagrime , i fupcrfliti  rimane- 
vano fepelliti  in  una  confufionc  cosi  mife- 
rabile,  che  l’illclfo  Donne  poteano  fare 
fopra  di  elfi  le  guerriere  , e le  fpogliatrici 
dell’  infelice  rimafuglio  de’  loro  avanzi  . 
La  Principefla  Maria  Nuora  del  Duca 
con  i piccoli  figliuoli,  trovato  il  rifugio  ne’ 
primi  moti, entrò  in  un  Monaflcro  di  li- 
grc  Vergini,  e ne  pure  lo  trovò  indi  fi- 
euro,  mentre  penetrati  i barbari  vincitori 
per  lo  sfogo  della  libidine,  c della  crudel- 
tà anche  in  quei;  lagri  Chioflri  , appena 
potè  impetrare  la  di  lei  qualità  di  Nipote 
dcirimperatrice,  che  fuffo  lafciata  partire, 
e tragittare  nel  Callello  di  Porto  ad  ac- 
coppiare i proprii  pianti  con  quelli  del  Ma- 
rito, e del  Suocero,  clic  per  fuprema  de- 
folazione  delle  colè  proprie  vide  incen- 
diate le  monizioni  del  Cartello  medelimo; 
perlochè  Ih  forza  di  venire  à cedere  ancor 
quel  pollo  alla  baccante  vittoria  degli  Ale- 
manni, impetrata  la  làlvezza  della  vita  per 
sè  , e compagni  in  quella  ferale  foiagura  , 
includendovi  ancora  Marco  Antonio  Bu- 
linello  Refidente  Veneto  quando  vi  forte, 
da  che  fù  si  precipito^  la  concordia,  che 
nè  pure  vi  fu  agio  di  rinvenire  Ce  vi  folle 
Tomo  SercKifo. 
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come  non  v’era , mà  reflato  in  Città  fri  ANNO 
da’ Capitani  Tcdefohi  preforvato,  acciochè  1630 
sfavillarti  in  tanta  violazione  d’ogni  dirit- 
to Divino,  e naturale,  almeno  un  barin- 
me  di  quello  delle  genti.  II  Duca  col  fi- 
gliuolo, la  Nuora,e  piccoli  bambini  della 
làmiglia  Ducale  fuggitivi  mefehini  in  una' 
compaflionevole  condizione  paflàrono  à 
Mclara  dello  Stato  Ferrarefe,  dove  la  Ca- 
rità del  Senato  Veneto  lo  foccorfc  di  de- 
nari per  efimerlo  dalla  diffrazione , che 
fenza  l’eroico  d’una  imperterrita  pazienza 
parca  inevitabile . E non  fù  nè  pure  ter- 
minata in  fpazii  così  immenfi  di  feiagure 
la  calamità  di  Mantova  , perchè  infètti 
i Tedelchi  di  pelle,  la  lafoiarono  à quei 
mifori  abitanti  in  ricambio  delle  follanze 
rapite,  benché  erti  pure  non  prefervati  dal- 
le loro  barbarie , cartellerò  poi  lòtto  quel 
flagello  ancor  più  ineforabile  della  loro 
crudeltà. 

Impreflè  tanto  avvenimento  vigore  g 
all’armi  Spagnuolc,  che  cingevano  Cala- 
le , perlochè  flringendolo  fempre. più  en- 
tro l’iftefla  calamità  del  morbo  contagio- 
fo  , che  unito  all’  atrocità  della  Guerra 
defolava  con  miferabile  fpettacolo  tutto  il 
Piemonte;  all’ affretto  de’  quali  orrori, 
impotente  di  regger  più  l’animo  fempre 
mai  invincibile  del  Duca  di  Savoia  Carlo  M«m  *1 
Emanuelle,  nel  fine  di  Luglio  forprelò  da  dl  5l' 
una  forte  Apoplefia  terminò  nel  fepol-  £, 
ero  le  fue  Idee , ed  i fuoi  giorni . Fù  Prin- 
cipe per  magnanimità,  e grandezza  d’ani- 
mo incomparabile , di  capacità  fopra  di 
ogni  credere  vada  , di  fòlerzia  fopra  ogni 
elprcrtione  acuta , mà  mancò  nel  calcolo , 
e nella  mifura  delle  proprie  forze  , per- 
chè non  corrilpondenti  all’ampiezza  dell’ 
animo  , e del  fangue  Regio  , volendo  fra 
li  due  Potentiffimi  Rè  di  Francia,  e di 
Spagna  nutrire  emulazioni , forniture  di- 
fcordic,  per  trovar  congiunture  di- rapine 
e di  qua  e di  là  in  cftcnfione  de’  proprii 
Stati  incomparabilmente  minori  di  quelli 
delle  Corone  fuddette;  trovò  d’accozzare, 
non  folo  col  malagevole,  ir.à  con  l’impof- 
fibiic,  ed  haveodo  alzata  ad  una  fmifura- 
ta  altezza  l’ Idea  de'  fuoi  penfieri  fenza 
la  convenevole  bafe  delle  forze , appunto 
come  gli  edificii  troppo  alti  lenza  la  pro- 
porzione de’  fondamenti,  gli  rovinarono  in 
capo  , morendo  fcpolto  nelle  proprie  rui- 
ne  con  gli  Stati  occupati  da’  Franteli,  con 
avvcrfionc  Ce  ben  occulta  degli  Spagnuo- 
li,  con  diffidenza  della  Republica  Veneta, 
e con  aperta  inimicizia  con  la  Gcncvofe, 
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ANNO  nè  pure  grato  a’  proprii  Vaffalli , a’  quali 
,6Ì°  la  neceffkà  dell’impofizione  di  numcrofè 
Taglie  , e Gabelle  per  mantenere  mi- 
lizie fuperiori  alla  Potenza  del  Tuo  Erario, 
lo  fecero  riufeire  odiofo  . Morì  in  età  di 
fà/Tanrottc’Anni  nella  Terra  di  Serviglia- 
no  con  atti  di  pierà  Criftiana , dove  ha- 
veva  ancora  fondato  un  Convento  a’  Re- 
ligiofi  Cappuccini . Nel  maneggio  de’  Te- 
fori,  che  li  pallàrono  per  le  mani,  vide 
fempre  povero,  nella  quantità  degli  ami- 
ci, che  fi  procurò,  non  ne  hebbe  mai  ned 
fun  fedele  , perchè  forfè  egli  non  fapeva 
meritarne  leale  la  corri fpondenza,  e man- 
cando col  luflro  d’un  intelletto  capace 
d’imperio,  non  conobbe  , che  i malori  di 
un  Regno  non  podòno  mai  curarli  con 
I’ettcnfìone  del  dominio,  per  edèr  troppo 
differente  il  rimedio,  che  confitte  nella 
quiete  delle  conquide  che  moltiplicano 
i travagli,  cperacquiftare,  e fopra l’acqui- 
flato. 

9 Al  medefimo  fucccdè  negli  Stati  il  Prin- 
cipe Vittorio  fuo Primogenito,  ilqualeco- 
mc  Marito  d’una  Sorella  del  Rè  Luigi , e 
di  lenii  molto  piò  moderati,  nonvollecon- 
tinuare  ad  havere  inimica  la  Francia , mà 
nè  pure  volle  ftringerfi  in  totale  alleanza 
con  gli  Spagnuoli , e perciò  videro  i Mi- 
niftri  del  Papa  , che  per  la  morte  fuddet- 
ta  erafi  introdotto  un  tal  cambiamento 
negli  affari,  che  con  la  fperanza d’ottimo 
riufeimento  ne’  maneggi  non  dovea  tra- 
T f^lcurarfi  l’intcrpofizione  degli  uflìcii  della 
Santa  Sede;  e perciò  il  Mazzarini  à nome 
m 'mitri  <t<i  ancora  del  Nunzio  Panzirolo  ottenne  da’ 
r’r‘ ' Generali  dell’uno,  e dell’altro  Efcrcito 
l’aflènfo  ad  una  Tregua  da  odèryarfi  fino 
alla  metà  del  Mefe  d’Ottobrc,  la  condi- 
zione della  quale  fù  , che  cedendofi  agli 
Spagnuoli  la  Città  , e Cadetto  di  Cadale, 
dovevano  etti  proveder  la  Fortezza  di  vet- 
tovaglie per  confegnare  ancora  quetta,fè 
nel  tempo  convenuto  non  fotte  foccorfa. 
Volarono  atta  Corte  di  Spagna  numcrofe 
accufedi  quella  concordia  contro  il  Gcne- 
iièmTrcpu  rale  Ambrogio  Spinola , quali  eh’ etto  ha- 
^no  lofpi.  ven<j0  jn  pUgno  ja  ca<luta  della  Piazza  ri- 
dotta agli  eflremi  per  mancanza  degli  ali- 
menti , havefle  negletta  sì  bella  opportu- 
nità di  confèguirla  , per  fecondare  il  pro- 
prio genio,  che  fino  da'  primi  giorni  della 
fua  venuta  in  Italia  baveva  palelato  poco 
inclinato  à foflencre  lecofè degli  Alemanni 
in  quella  Provincia  , e come  l’eminenza 
d una  fpetrabile  Virtù  , qual’era  la  fua, 
ha  tempre  corrifpondcnti  nella  grandezza 


gli  oppofìtori,  quefti  gettarono  nettammo  ANNO 
del  Rè  Filippo  tali  fufpizioni  detta  di  lui  1650 
fedeltà , che  il  Rè  medefimo  in  una  let- 
tera piena  di  rampogne  acerbamente  ne 
loaccufava,  atta  veduta  detta  quale  in  Ca- 

ftel  nuovo  dì  Se  ri  via  fu  forprefò  da  UH  di  cordogli* 
tal  deliquio,  ed alienazionedi  mente,  che 
null’altro  proferì  di  parole,  fe  non  ch’era 
Uomo  da  bene,  ed  in  pochi  giorni  con 
manifèfti  deliri  terminò  con  la  morte  le 
fue  glorie,  degno  per  verità  di  fine  più  il- 
luftre  , come  quello  , che  Prode  , c Pru- 
dente Capitano  erafi  renduto  in  tante  bat- 
taglie e conquide  fra  i più  celebri  dique- 
fio  Secolo. 

Succede  à lui  nel  Governo  di  Milano , 10 

e nel  comando  dett’Efercito  il  Marchefe  di 
Sanca  Croce,  mà  in  flato,  che  introdot- 
te già  le  fquadrc  Spagnuole  nella  Città  di 
Calale,  c ritiratili  i Francefi  netta  Citta- 
della in  efecuzione  del  concordato  fuddet- 
to,  ancora  non  fàpeafi  fe  ri  manette  a ppro-  M, 4 
vato  dalle  due  Corone,  che  anzi  rinforza- 
to  l’ efcrcito  Francefè  fotto  li  Marelcialli 
detta  Forza , e di  Sciambergh,  numerofò  di  “ 
fei  mila  Fami,  e tré  mikfCavatti , intra-  *'• 
prefe  l’attuntodi  foccorrere  Ja  Cittadella, 
prima  che  il  termine  prefitto  netta  Tre- 
gua venittè  à fine  ; e comechè  il  nuovo 
Duca  di  Savoja  nè  meno  godea  intrinfi- 
camcnte  de’  fuccetti  troppo  profperi  per 
gli  Spagnuoli , nè  pure  il  Generale  dell’ 
lmperadore  Collabo , òcon  dittìmulazioni, 
ò con  noncuranza,  falciarono,  che  i Fran- 
cefi s’accoflaflèro  per  foccorrere  la  Citta- 
della, e quindi  vedendoli  il  nuovo  Gene- 
rale Marchefè  di  Santa  Croce  minacciato 
da  un  nembo  sì  formidabile,  pregò  il  Mi- 
niftro  Pontificio  Mazzarino  ad  interporli 
con  Generali  Francefi,  acciochè  fecondan- 
do l’appuntamento  pigliatofi  intorno  all’ 
emergenze  d’Italia  fra  i Deputati  dette  due 
Corone  nella  Diera  di  Rarisbona,  come 
fra  poco  raccontammo,  faceflero  (òpra fe- 
dere ncll’ollilità,  pronto  à far  ottèrvare  il 
rimanente  della  concordia  con  la  reinte- 
grazione del  Duca  di  Mantova  a’  proprii 
Stati.  Il  Mazzarino,  che  godeva  fpirito, 
e capacità  foprabbondevclc  ad  ogni  malli- dl  M,“"r 
mo  affare,  non  folo  rapportò l’ambafciata 
a’ Generali  Francefi , mà  conofciuta  la  pau- 
ra del  Santa  Croce,  Teppe  valcr/ène  in  mo- 
do , che  magnificando  la  qualità  dette  for- 
ze de’ nemici,  gli  rapprefentò  dinonrima- 
nere  etti  contenti  del  partito  propoflo,  che 
anzi  dimandavano  , che  rutto  l’efercito 
Spagnuolo  con  partirfene  daCafale,  dal 
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^iNNO  Cartello,  e da!  Monferrato  , lafciafl’e  in 
JSl°  libertà  quegli  Stati,  la  qual  propofizione , 
conofciuta  Spaventevole  allo  Spagnuolo , 
diè  cenno  a'  Francefi,  che  sù  la  traccia 
dell’idcflò  timore  s’avyanzadc  ne’  Tuoi  or- 
dini difpodo  l’Efercito  loro , come  {uccel- 
lò, rimanendo  le  milizie  Spagnuolc  den- 
tro le  Trinciere  fotto  le  mura  di  Cafale 


apparecchiate  à ricevere  l’aggreffione,  fe- 
parate  da’  nemici  dalla  fola  corrente  del 
piccolo  fiume  Gattola.  Alla  comparii  del- 
le prime  Schiere  fece  ufdre  il  SantaCroce 
una  partita  di  Cavalli  Polacchi  per  rico- 
nofcere  la  qualità  de’  nemici  , ed  in  pro- 
spetto di  quelle  due  armate  già  pronte  al- 
la battaglia  il  Mazzarino  con  intrepidez- 
za fòpra  ogni  credere  vivace  accrcfccva 
il  timore  al  Generale  Spagnuolo,  dal  qua- 
le havuta  pcrmi filone  d’impiegare  anche 
il  fuo  arbitrio  per  trarlo  da  quello  {paven- 
to , che  gli  fi  affacciava  fopra  modo  terri- 
bile, ufcl  lo  Iteflo  Mazzarini  dalle  Trin- 
ciere, e facendoli  incontro  a’  Marescialli, 
che  già  marciavano  all’attacco,  con  cenni, 
con  la  voce  li  fece  fermare,  ed  accollatoli 
loro , cambiata  la  zuffa  in  colloquio , con- 
venne con  effi , che  ufeendo  gli  Spagnuoli 
da  Calale,  e dal  Monferrato,  vi  s’intro- 
duceffè  per  fola  pompa  di  honore  un  Com- 
mifiàrio  Imperiale  con  la  fua  fola  Fami- 
glia , e Spirato  il  termine  di  fèi  Settimane 
per  l’Inveftitura  da  darfi  al  Duca  di  Man- 
tova , Se  ne  partiflè , come  pure  i Soldati 
Francefi,  confignando  la  Cittadella  a’ Pae- 
sani. Applaudito  l’accordo  dalle  voci  fe- 
flevoli  de’  due  Eférciti  già  pronti  ad  in- 
fanguinarfi,  e firmato  con  le  foferizioni 
cosi  al  firn  piedi  , ed  all’ infretta,  vidde  il 
Mondo  la  fortuna , ò lo  Spirito  di  Mazza- 
rino porre  freno  col  cenno  à due  impe- 
tuosi torrenti  di  Sangue,  che  davano  per 
fgorgare  dalle  vene  de'  due  Eférciti , ed 
eflinguerc  con  un  Soffio  della  fua  voce  un 
vado  incendio  già  pronto  à divampare  tan- 
te Squadre,  opera  più  da  Incanto,  che  da 
Facondia , Soggetto  più  da  Poetica , che 
da  Idoria  , e Succeflò  più  da  Scena,  che 
da  Campo. 

ri  Ufcl  dunque  il  Marefcial  di  Thoras  da 
Cafale  con  1 Francefi , come  pure  fecero 
rodo  gli  Spagnuoli;  màcome  le  grand’im- 
prefè  non  fi  producono  mai  perfette  dalla 
detta  , nè  i Francefi  rodarono  contenti , 


Ptrchè  dopo  venti  miglia  di  viaggio  ri- 
mandarono  mille,  c cinquecento  Fanti , c 
cinquecento  Cavalli , col  pretedo,  clic  il 
prefidio  Padano  fodè  per  Cafale  troppo 
Temo  Secondo. 
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fcarfò  ; & il  Generale  Spagnuolo  pigliai/  ANNO 
do  per  infrazione  del  trattato  qued’atto, 
tornò  anch’egli  ad  occupare  i luoghi  aggia- 
ccati alla  Piazza , e particolarmente  Pon- 
tedura. 11  Mazzarino  niente  fmarritoda' 
nuovi  emergenti , nè  fatto  diffidente  dal 
vederli  caduto  in  fòfpetto  all’una , ed  all’ 
altra  parte , ripigliò  nuovi  trattati , che 
maturati  in  termine  di  venticinque  gior- 
ni fermarono  nuova  concordia  per  la  par- 
tenza di  ambedue  gli  Eférciti  con  fòmma 
laude  de’  Minidri  Pontifici!,  e giubilo  del 
Pontefice  Urbano, in  vedere  si  operativoil 
proprio  nome,  quando  fatti  concdocofpi- 
cui  gli  ufficii  di  Mazzarino  incaminaro- 
no,  con  l’afièttamento  delle  colè  di  Lom- 
bardia, l’intera  Pace  all’Italia , come  nar- 
rare rao. 

Frà  tali  penfieri  di  Guerra  non  abban-  jz 
donando  il  Papa  quegl'inferiori  della  Pace, 
e dando  la  quiete  alle  Perfine,  s’inchinò 
ancora  à ftabilirla  tra  le  parole  . Non  ve- 
niva contradata  da  nedùn  Cattolico  la 
Preeminenza  dovuta  al  fagro  Collegio  de’  *’o>- 
Cardinali  per  l’altezza  del  podo , che  go-, 
de  nella  Chiedi , e di  configlio  per  l’affi- 
denza  del  Capo  Romano  Pontefice,  e di 
potere,  per  l’elezione  del  medefimo;  mà 
poi  non  haveva  l’Urbanità  titolo  proprio 
per  didinguerne  la  Singolarità,  c grado  si 
eccelfò  , onorandoli  i Cardinali  con  tito- 
lo d’ Illudridimo  comune  a’  Perfonaggi 
molto  inferiori  ; e perciò  pensò  Urbano  di 
togliere  ancora  il  pretedo  à quei  Principi , 
che  aggregati  al  Collegio  medefimo  Sde- 
gnavano poi  di  ricevere  trattamento  più 
ballò  di  quel  che  dava  loro  la  qualità  del 
proprio  nafeimento,  ò di  pretendere  al- 
tro titolo  in  alterazione  di  quell’uguaglian- 
za con  gli  altri  Cardinali , clic  tanto  efige, 
prccifà  la  pari  ccndizion  della  loro  fratel- 
lanza. Per  rinvenire  quedo  titolo  impie- 
gò Urbano  tutta  la  perizia  del  fuo  gran 
Spirito,  c Schierati  in  Idea  i quattro  fonti 
de’  titoli,  che  fono  l'Imperio,  il  Sacerdo- 
zio, il  Valore,  e la  Virtù,  trovò  chedel 
Sacerdozio  fono  proprii  i titoli  di  Santo, 
di  Beato,  di  Venerabile,  e di  Reverendo: 
dell’Imperio  la  Macdà,  la  Potenza,  l’Al- 
tezza, e l’Eminenza:  del  Valore  l’Eccel- 
lenza, l’IIludre,  ed  il  Chiaro:  della  Virtù 
il  Magnifico,  ed  il  Magnanimo:  edeflèn- 
do  il  Cardinalato  un  mido  di  Sacerdozio, 
e d’impero,  pigliò  il  titolo  d’Eminentiffimo, 
e Reverendilfimo,  ordinando  con  Decre- 
to Concidoriale  publicato  entro  il  mele 
di  Giugno,  che  del  detto  titolo  fi  ono- 
K z radè- 
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AXXO raderò  Colo  i Cardinali , g!i  Elettori  Eccle- 
. fiaSlici  de!  Romano  Impero,  ed  il  Gran 

Macllro  della  Religione  di  Malta  ; e vi 
è chi  dice  ellèrfi  il  Papa  aperta  la  trac- 
cia à rinvenir  detto  titolo  dalla  lezione 
della  fa  moia  Iftoria  di  Francia  di  Car- 
cerino d’Avila  ch'egli  chiamava  il  Tacito 
Redivivo,  quando  egli  parlando  del  Car- 
dinal di  Lorena  lo  chiama  coftituito  nel 
grado  Eminentiffimo  di  Cardinale,  echc 
rimanerle  ambiguo  nello  lcegliere  6 l’Al- 
tezza, ò l’Eminenza,  appigliatoli  poi  alla 
foonda , non  tanto  per  diflinguerci  Car- 
dinali da’  Principi  (ècolari , quanto  che 
l’Eminenza  c maggior  dell’Altezza,  quan- 
V do  trovali  nelle  (agre  Carte  encomiata  col 
titolo  d’Emincnza  la  terza  Gerarchia  de- 
gl’Angeli. 

1 3 Onorò  ancora  Urbano,  dopo  gli  Uo- 
mini in  terra,  anche  la  memoria  di  Bca- 
,,"j.  cir  ti  nel  Cielo,  mentre  con  Bolla  de’ vent’ 
J' c”’’  uno  di  Settcmbre,à  preghiere  dell’Impe- 
' ■ rador  Ferdinando,  del  Rè  Cattolico  Fi- 
’ lippo  Quarto,  ed’Ifabclla  Regina  di  Spa- 
gna, dichiarò  Beato  il  Venerabile  Servo 
di  Dio  Giovanni  di  Dio  Fondatore  del- 
la Regolare  Congregazione  del  medelimo 
nome , chiamata  de  Fate  ben  Fratelli 
preporti  alla  caritativa  cura  degl’infermi, 
ed  all’amminirtrazionc degli  Spedali,  per- 
mettendo , che  fin  tanto,  che  lì  appun- 
tallèro  le  cofe  per  la  di  lui  (bienne  Ca- 
nonizzazione, le  ne  poterti  celebrar  la  Mcfi 
là , e recitare  l’Officio  nelle  Chiefè , e Ca- 
li della  medelìma  Congregazione  dcll’Or- 
dinc  di  Sant’Agoftino,  e nella  Città  di 
Granata,  ove  rcllano  le  venerabili  fuc re- 
liquie, e nella  Terra  di  Montemorli  po- 
terti praticare  con  maggior  folennità  foc- 
, to  Rito  doppio  di  Confillore  non  Pontefice, 

come  luoghi  celebri  per  la  diluioafeita,  c 
per  la  di  lui  morte.  A’ Chierici  Regolari 
i/r’t'.5™'  detti  delle  Scuole  Pie  prefirvò  Urbano  un 
tale  fpczkrfo,  e bel  Titolo,  acciochè  non 
lodi  ufurpato  da  altri  , che  da  detti 
Cherici  detti  della  Madre  di  Dio,  e nè 
pure  l’abito  della  loro  divifà  , benché 
tal’  uno  s’ impicgalle  in  .quello  Hello  pio 
cfcrcizio  , legnato  tale  indulto  fiotto  il 
rv  m,„.  fetrimo  giorno  d’Agofto  . A’  Mercenari'! 
Scalzi  Riformati  dell’Ordine  della  Sjn- 
tiflima  Trinità  per  la  redenzione  ’ degli 
Schiavi  perniili  l’erezione  di  una  li- 
parata  Congregazione  nel  Regno  di  Fran- 
cia , immune  dalla  giurifdizione  de’  Su- 
I?r!°ri  Generali  , c lblamcnte  lòttoporta 
al  Mimllro  Generale  della  roedelima;  ed 


havendo  i Superiori  Preporti  , e Cano-  ANNO* 
nici , ed  Abbati  Monaci  della  Chiefia  di  ‘*50 
Sant’  Ambrogio  di  Milano  havuta  dirti:-  ^ 
renza  col  Cardinal  Federico  Borromeo 
Arciveficovo  l'opra  la  competenza  della 
giurifidizione  Epilcopale,  c venuti  Ira  c fi- 
li ad  un’  amichevole  Concordia  , la  con- 
fermò Urbano  con  Bolla  del  lèttimo  gior- 
no di  Decembrc  , nella  quale  li  leggo- 
no fieli  i Capitoli  della  convenzione  me- 
defiuna  . 

Fu  per  Indulto  Aportolico  conceduta  14 
già  da’  Romani  Pontefici,  in  vigore  della 
Bolla  della  Sagra  Crociata- di  Spagna,  à cuu 
quei  Fedeli,  che  Ce  ne  procacciali  la  ca-  Em 
pacità  mediante  la  contribuzione  all’ope- T*”  >• 
ra  Pia  d’armar  la  milizia  contro  gt’ In- 
foltii, la  facoltà  di  farli  aflólvere  da  cali 
rifervati,  ò per  Legge degi'Ordmarii  Dio- 
celani  , ò per  la  Bolla  Papié  lolita  di 
pubìicarli  il  giorno  della  Cena  del  Signo- 
re , da  qualfilia  Confertore  lenza  riferva 
nefl'una  , la  quale  perchè  troppo  nlallà- 
tiva  dalla  Dificiplina  Ecclefiaftica,dichia- 
rò  Urbano  lòtto  il  giorno  dccimonono 
di  Giugno  , che  potellero  valerli  di  tal 
Privilegio  i fuddetti  Fedeli  quanto  al  Fo- 
ro arcano  della  Cofcienza  loiamcnre , ed 
eccettuati  i delitti , ò peccati  di  Erefìa , 
c durante  il  lòlo  tempo  delli  cinque  an- 
ni , volendo  , che  quanto  al  Foro  efter- 
no  c giudiziale  , folle  di  niun  valore  il 
Privilegio  medelimo  . E perchè  in  elo- 
cuzióne del  Decreto  del  Conciliodi  Tren- 
to lòpra  l’erezione  de’  Seminarii  per  la 
pia  educazione  de’  Fanciulli,  già  erafi  lat- 
ta in  Roma , mediante  la  contribuzione 
annuale  de’  Capitoli , de’  Parrochi , c de’ 
Monarterii,  che  havevano  il  loro  Titolo 
nel  dirtretto  dell’Alma  Città  , ne  iù  Ila-  *£££! 
bilita  la  Tafla  fida  , e permanente  d’ogn’ 
uno  d’erti  negl'  ultimi  giorni  d’ Agofto  . 

Altra  erezione  fece  parimente  Urbano  , 
ma  gravofa  al  Vallallaggio,  fondando  il 
Monte  vacabile  chiamato  del  Suflìdio  , 
acciochè  ogn’nno  , che  haveilò  coli ituì- 
ta  la  porzione  del  fiuo  credito  con  lov- 
venire  la  Camera  di  denaro  nell’  urge/i-  wf’ii'1 
ze  de’  correnti  difpendii,  r.è  rice vertè  cor- 
rilpondente  il  frutto  annuale  da  ricavar- 
li dall’  impolizionc  delle  Gabelle  lòpra  il 
Vino , e la  Carne  . E perchè  in  vigore 
d’un  Decreto  Conciftoriale  trovavaG  già 
diffinito,  che  ogni  Soggetto  promortò  al- 
le Chicle  Patriarcali , Metropolitane  , e 
Ve  fico  va  li , perderte  il  prezzo  dogni  uffi- 
cio vacabile  della  Romana  Curia  , che 

già 


E DELL'  I 

ANVO  già  bavelle  comperato , parve  ad  Urba- 
no no  , che  la  pratica  di  tale  Decreto  ha- 
i*m»  in.  veffè  un  tale  fentore  di  cambiamen- 
*— J; t0  ^ prezzo  pecuniario  , che  fi  di- 
u,i  volveva  al  Filco  Pontificio  col  Vefoova- 
to  che  confoguiva  il  Promofio  , e folle 
rctt^  non  illibato  dal  tufo  Simoniaco , 
almeno  dalla  rea  interpretazione,  che 
ad  altri  imprimeva  ancora  Spezie  di  pari 
irragionevole  , come  che  i pretenfori  alle 
Suddette  Dignità  non  follerò  si  numero- 
fi,  e vogliofi  di  comperare  gl’Uffizii  Sud- 
detti  , dichiarò  non  haver  luogo  il  me- 
defimo  Decreto  quanto  a'  promolfi  a’  Ve- 
lcovati , ma  folamente  quanto  à quelli  , 
che  venivano  efiiltati  al  Cardinalato,  la 
grandezza  della  qual  Dignità  non  rende- 
va poi  prezzabile  la  perdita  pecuniaria  , 
già  che  per  la  di  lei  eccellenza  non  hà 
prezzo  che  la  pareggi  . Ed  havendo  Pio 
Qyart0  Pontefice  impollo  , che  tutte  le 
grazie,  che  potevano  in  qualfivoglia  ma- 
niera riguardare  , ò toccare  P interelfe 
della  Camera  Apoftolica,  fi  doveflèro  pre- 
sentare al  Rcgiltro  del  Tribunale  Filia- 
le Pontifizio  , che  è l’adunanza  de’  Chie- 
rici , e Miniltri  della  Camera , ad  effèt- 
to , che  ne  doveflèro  lare  diligente  elà- 
me  , e difeuffione,  per  rinvenire  le  for- 
ièro infette  le  grazie  medefime  di  qual- 
che vizio  , ò fallita  , ordinò  Urbano 
lòtto  il  decimo  giorno  di  Agofto,chein 
tutte  le  forme  detta  Coflituzione  fi  ol- 
lèrvaflè  , e che  le  grazie  non  regillrate 
entro  il  termine  prefiffò,  e non  firmate 
col  Decreto  della  medefima  Camera,  fof- 
foro  nulle. 

1 5 Lafciò  ancora  di  vivere  quell’  Anno  il 
Cardinal  Gabriello  Treffò, creato  da  Pao- 
c-S  'lo  Quinto  , che  dopo  d’ haver  retta  la 
c"'.r“  ' * Chiclh  di  Salerno  , fu  trasportato  à quel- 
r la  di  Malacca  in  Spagna  , dove  finì  poco 
t»  *."*  lòddislatto  della  Corte  di  Roma,  c Prefi- 
dente della  Cafliglia  . Diè  ancor  fine  alla 
Sua  vita  il  Cardinal  Gio:  Battilla  Deli 
Fiorentino, Nipote  di  Clemente  Ottavo, 
in  età  molto  tenera  cSaltato  al  Concifto- 
ro , nel  quale  Sedè  lungamente  con  quel- 
la foarfia  cognizione  di  lcienze,chenèpur 
intendeafi  della  Grammatica  , mà  quel 
che  è piò  grave  alla  memoria  del  Papa 
beneSattore,che  li  di  lui  collumi  rilafoia- 
ti,  anche  ril'petto allo  flato  laicale,  lo  fe- 
cero comparire  piò  deforme  nell’Eccleiia- 
llico;  e pure  conquiftando  dall’anzianità 
degl’  anni  quella  benemerenza  , che  non 
gii  efibivano  le  di  lui  azioni  , allumo  al 
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Velcovatodi  Albano,  indi  à quel  di  Fra-  ANNO 
Icari , polcia  di  Porto  , ed  in  fine  di  OS-  iSjo 
tia  , morì  Decano  del  Sagro  Collegio  à 
mezzo  Luglio  in  età  di  cinquantadue  An- 
ni, mà  che  per  li  meriti  della  propria  in- 
temperanza era  sì  mal  concio  di  Salute , 
che  li  convenne  contraffare  lungamente 
l’articolo, Se  foflè  capace  del  Velcovato. 

In  Germania  erano  pervenuti  gli  avvi-  16 
fi  del  lagrimevole  eccidio  commeflò  dall’  £ ^ 

Elèrcito  Imperiale  nel  recitato  Saccheggia-  >/ , « v» 
memo  della  Città  di  Mantova  , ed  il  Pio 
Imperador  Ferdinando  haveva  riconosciuto 
sò  quel  dolorofo  paragone,  che  non  v’è 
Mollro  piò  crudele  della  ragione  di  Sta- 
to, quando  sforza  i genii  piò  miti  alle  ri- 
soluzioni piò  Severe  , all’cSecuzione  delle 
quali  non  potendoli  preforivere  da’  Sovra- 
ni una  giuda  , e ragionevole  miSura  , fà 
poi  rifornir  loro  negl’ecceflì  il  cordoglio , 
che  appunto  provò  il  medefimo  Celare  ni°/'4lr.Ca 
per  tanto  làngue  proSufo,  e per  tanti  fa- [£“  •' Ml 
grilegii  praticati  lòpra  quei  Valiàlli , che 
etano  finalmente  innocenti  , e piò  di  lui 
ancora  Sentì  acerbo  il  raguaglio  l’Impera- 
drice  Leonora  , che  accompagnò  la  delò- 
lazione  della  Patria  , e della  Cala  Pater- 
na Gonzaga  con  amariflime  lagrime;  mà 
lòpra  tale  rifpetto  di  Umanità,  operò  an- 
cora piò  efficacemente  nel  cuore  di  Ferdi- 
nando quello  di  Stato  per  gli  ftrepitofi  ap- 
parecchi , che  contro  di  lui  faceva  il  Rè 
Cullavo  di  Svezia,  perlochè  diede  a’ pro- 
pri! Deputati  le  commeflioni  piò  precifo, 
acciochè  nella  Dieta  di  Ratisbona  li  age- 
volaflèro  le  colè  per  llabilire  in  quiete  l e- 
mergenze  d’Italia,  e l’altre  , nelle  quali 
poteva  havere  intereffè l’Imperio,  e la  di 
lui  Famiglia  Aullriaca  . Erano  convenu-  d!.mjir.- 
ti  nella  detta  Città  i Minillri  degl’ altri  UtTJi'.T 
Principi  , e particolarmente  del  Rè  di 
Francia  , i quali  riffretti  à Conferenza  ulu' 
con  Antonio  Abbate  di  Crems  Mufter  , 

Ottone  Barone  di  Noftis  , ed  Ermanno 
Contedi  Quellembcrgh  Minillri  Imperia- 
li, concordarono  in  foftanza  , chea  neflun 
de’  Principi  foflè  lecito -fomentare  i Ribel- 
li dell’altro  ; che  le  prerenfioni  del  Duca 
di  Lorena  alla  Succellione  di  Mantova  fi 
rimetteflèro  all'arbitrio  di  Celare  per  qual- 
che compolizione  ; al  Principe  di  Gtta- 
llalla  fi  daflèro  lèi  mila  Scudi  d’entrata  , 
al  Duca  di  Savoja  la  Terra  di  Trino  , ed 
il  fupplimento  di  diciotto  mila  Scudi  d’en- 
trata, al  Duca  Carlo  di  Nivers  l’Inveffi- 
tura  di  Mantova , e Monferrato  nel  ter- 
mine di  Sei  Settimane  , e che  fi  doveflèro 

ritirate 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


78 

ANNO  ritirare  Tarmi  Cefaree  à rifcrba  di  Man- 
ico t0va,  Porto,  e Canneto  , come  pure  gli 
Spagnuoli  lafciar  libero  Calale,  ed  il  Pie- 
monte , ed  i Francefi  ufcire  dalla  Citta- 
della di  Cafale  , e da  ogni  luogo  occupa- 
to al  Duca  di  Savoia,  ritenendo  però  Pi- 
narolo,  Sufa,  ed  Avigliana;  PotelTe  poi 
il  Mantovano  tenere  i (oliti  prefidii  in  Ca- 
fale, quando  non  fi  fòflè  convenuto  di  de- 
molire quella  Cittadella  : Fatta  poi  fpe- 
dizione  dell’Imperiale  Diploma  dell’  In- 
vertitura  di  Mantova , e renduto  il  Duca 
Carlo  pacifico  Portèfiòre  , tanto  Celare, 
quanto  i Francefi  dovelìero  rilafciare  i luo- 
ghi rifervati  di  fopra,  e diftruggere  i For- 
ti  , che  V Imperadore  haveva  fatti  innal- 
zare con  offbfa  della  libertà  de'  Grifoni , 
c che  per  ficura  efecuzione  di  ciò  , fi  daf- 
fero  Ortaggi  in  mano  del  Papa  , ò del 
Gran  Duca  di  Tofcana  , ò d'altro  Prin- 
cipe dell’Imperio  . Reftò  comprefa  in 
quello  trattato  la  Republica  Veneta  , cd 
il  Duca  di  Lorena  , con  patto  , che  do- 
velTero  togliere  le  gclofìe  con  dilàrmare. 
Tale  lìl  la  Portanza  del  Trattato  di  Ratif- 
bona  , del  quale  fi  udiranno  prima  gl’ap- 
plaufi,  e poi  le  querele,  come  à fuo luo- 
go riferiremo. 

17  Mà  quello  poi  , che  non  folo  dcftò  le 
querele,  mà  l’indignazione  , ed  il  timore 

c&r«£de’  Principi  Italiani,  fù  un  Decreto  dell’ 

rt'iuS'dl  Imperador  Ferdinando  publicato  , come 
jn  fequela  , ed  in  efecuzione  del  Trattato 

r.x  ut.  tH.  fuddetto  , col  quale  egli  trasferiva  la  pro- 
pria Autorità  Imperiale  nel  Rè  di  Spa- 
gna , ad  effetto  , che  poterti:  procedere 
contro  i Feudatari  dell’  Imperio,  che  non 
diffèriflcro  quella  obbedienza  , e quell  of- 
fequio , che  dovevano  al  loro  Sov  1 ano , il 
che  li  bene  parea  confonante  alla  ragio- 
ne , contuttociò  la  fovcrchia  Potenza  di 
si  pronto  Elicutore  rendeva  formidabile 
il  rifchiojà  cui  rimaneva  efpoftoogni  Po- 
tentato di  venire  giudicato  , e condanna- 
to nel  medefimo  tempo  da  un  Giudice 
Delegato  , che  per  ragione  del  principale 
intererti,  che  haveva  in  Italia , potea  nel 
punto  irterto  di  far  dilcuflìone  degl  artico- 
li , cagionare  il  precipizio  delia  lèntcnza , 
e Tefecuzione  del  giudicato  , lenza  inter- 
pofizione  di  quel  tempo  , che  la  Legge 
coniente  agl’ aggravati  col  mezzo  de  ri- 
corli. 

18  In  Francia,  tornato  il  Rè  Luigi  in  Lio- 
ne fù  forprefo  da  una  grande  infermità 
nel  fin  di  Settembre  , e trovandovi  fi  an- 
cora il  Cardinal  di  Richelicù  cacciato  dal 


timore  del  morbo  contagiofo  da’  luoghi  ANNO 
occupati  con  Tarmi  Regie  in  Savoja  , ed  x6jo 
in  Piemonte  , vide  forgcrc  una  nuvola  tn6,mitWtl 
si  tenebrala  per  ofeurarc  il  fereno  della  fua 
potenza  , che  già  la  deplorava  perduta  , •>=  ,it..ji- 
quando  la  Regina  Maria  Madre  , e la  ritei  ictl  - 
Regina  Anna  moglie  del  Rè,  col  Duca  Ex 
d’Orleans.havevano  già  coftituita  una  L 
ga  sì  forte  per  la  di  lui  deprertione  , che  /«a  ■ 
fuccedendo  la  morte  del  Rè,  egli  la  ve- 
deva irreparabile:  contuttociò,  » Voti  del- 
la Francia  , anzi  dell'Italia  per  la  conlèr- 
vazione  dell’ottimo  Monarca , gl’impetra- 
rono  da  Dio  la  priftina  falute,  sò  la  qua- 
le ravvivatofi  il  grande  Ipirito  del  Cardi- 
nale, ritornò  in  piedi  à contraili  più  yi- 
gorofi  che  mai  contro  le  perfuafioni  , e 
le  arti,  e delle  due  Regine,  e del  Duca 
fuddetto;  itnperochè  venute  erte  nella  mc- 
dclima  Città  di  Lione  non  celiavano  d’e- 
Iclamare,  che  la  ferocia  dell'animo  del 
Cardinale  in  nulla  parte  addolcita  da’  pe- 
ricoli evidenti, a’  quali  faceva  efporrc  tut- 
to il  giorno  la  falute  del  Rè  , portava  la 
dicevole  apparenza  di  cupidità  della  fua 
gloria , mà  in  foflanza  era  un  detertabile 
artificio  della  di  lui  ambizione  per  tenerli 
armato,  e commandante  degli  Elèreici, 
per  mantenimento  de'  quali  1 graviliimi 
difpendii  dell'Erario  Regio  , riftabilivano 
il  fuo  fatto  si  opulente  per  folietico  del- 
la propria  avarizia,  e che  poi  fuggettando 
la  fiacca  falute  del  Rè  a’  viaggi , cd  alle 
fatiche  militari, nello  flato  languido  delle 
di  lui  forze  corporali , pigliavano  vigore 
quelle  del  di  lui  dominio  fatto  Tirannico, 
e Djlpotico  ; e benché  gl’impulfi  à quelli 
ftrepitofi  ufficii  si  potertero  credere  deriva- 
ti dall’amore  di  proflimi  Congionti  per 
fangue  alla  Perfona  Reale  , contuttociò 
non  mancarono  e le  voci  più  accreditate, 
ed  i rincontri  più  certi,  che  il  Marche- 
fe  di  Mirabbcllo  Ambafciatore  di  Spa- 
gna impiegane  le  più  vive  preghiere,  an- 
zi una  larga  protulione  di  contanti,  par- 
ticolarmente con  la  Regina  Madre,  accio- 
chè  deprcflà  l’autorità  del  Cardinale  , c 
divertito  il  Rè  dall'impiego  delle  proprie 
armi  per  la  difefa  d’Italia,  rimaneflè  que- 
Ila  abbandonata  all’arbitrio  illimitato  del- 
la prepotenza  Calligliana  , la  quale  non 
potendo  fupcrarla  per  le  flradc  militari, 
v’impiegava  perciò  la  potenza  dell  oro  ; 
perochè  , fe  bene  il  medefìmo  Oro  , ed 
il  Ferro  fono  fra  eflì  tanto  diverfi,  han- 
no però  una  fimpatia  per  accoppiai  , per- 
chè dato  il  ferro  in  mano  con  la  forza , 
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ANNO  l’oro  poi  vi  corre  dietro,  e quel  che  ita- 
iójo  porta,  lo  vince. 

19  Riabilito  in  fa  Iure  il  Rè  , pensò  la 
Regina  Madre  d’haver  campo  più  aper- 
to alle  fue  machine  contro  Richelieù  , 
alle  quali  togliendo  in  fine  la  mafchera, 
che  l’baveva  fin’ all’ora  ricoperte,  parlò 
fvelatamente  al  Rè , efprimendofi  di  non 
eflèr  più  oltre  valevole  la  pazienza  di 
lei,  e di  tutti  i Grandi  della  Francia  à 
follenere  la  Tirannia  del  Cardinale  , il 
quale  infuperbito  de’  profperi  fuccelfi  dell’ 
..il. armi  in  Italia,  erafi  renduto  nella  petu- 

Jf»  lanza  intollerabile  , e nella  fuperbia  in- 
foftribile;  e che  i Tefori  raccolti  con  le 

r« detedabili  fraudi  dell’ Erario  Regio,  fe 
havevano  ormai  fatto  poflente  di  s)  fat- 
ta maniera  , che  conveniva  ad  ogn’uno 
efcbirli  atti  di  adorazione  da  Idolatra  , 
e che  quelli  erano  gl’indubitabili  presa- 
gii di  doverlo  temere  ancora  il  Rè  ftefi 
io,  fé  trafcurava  la  cura  della  Cullodia 
del  proprio  Dominio,  e perciò  configlia- 
va la  Prudenza  d’abbatterlo  prima , che 
fi  rendeflè  tremendo.  Mà  il  Rè,  che  ben 
ravvifàva  concitata  tanta  paflione  da  quell’ 
ideilo  rilpetto , che  la  Regina  allegava 
in  contrario  , cioè  dal  voler  depodo  dal 
minidero,  ed  autorità  il  Cardinale,  per 
edèrne  rinvediti  quelli  del  partito  con- 
trario , e particolarmente  l’ ideila  Regi- 
na, il  Signor  di  Marigliach,  il  Guarda- 
figilli , ed  il  Marefciallo  di  lui  Fratello , 
ne’  quali  poi  non  conolceva  la  capacità 
badevole  à tanta  mole  nella  fedeltà  pro- 
vata incorruttibile  in  tanti  efperimcnti 
del  Cardinale  , rifpofe  alla  Regina  Ma- 
dre con  ofeuri  fenfi  di  piacevole  ambi- 
guità , pigliando  tempo  di  maturare  la 
deliberazione;  e perciò  padàto  per  qual- 
che giorno  al  divertimento  della  Caccia 
in  Verfàglies,  di  là  diede  ordine  per  l’ar- 
redo, e prigionia  de’  fuddetti  tre  Cava- 
lieri riputati  feduttori  della  Regina  , ed 
invafati  dalla  rabbia  di  non  haver  par- 
te nel  comando  ; ed  in  queda  forma 
ridabilito  Richelieù  neU’edimazione  , e 
credito  maggiore  di  prima,  diede  ordine, 
che  fi  profeguiflè  il  trattato  per  qualche 
riforma  di  ciò  che  fi  era  appuntato  in 
Ratisbona  , dove  erano  intervenuti  per 
parte  della  Francia  il  Signor  di  Lione , 
ed  il  Padre  Giufeppe  Cappuccino , chia- 
ro per  acutezza  d’ingegno  , quanto  per 
confidenza  con  l’idcflo  Richelieù. 

•ao  In  Spagna  era  fopramodo  moleda  la 
follecitudinc  de’  Regii  Minidri  per  le 
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fpiaoevoli  novelle  degli  avvenimenti  d’I-  ANNO 
rafia  , mentre  non  rmvenivafi  la  dicevo-  l6J° 
le  maniera  di  riparare  alla  decadenza  dell’  d»*,  ai  f«- 
onore  dell’armi  Cadigliane  per  lo  fcritto  gLJZT,. 
decampamento  da  Calale  fcguito  per  la  J‘ 
finezza  delibarti  del  Mazzarini,  per  fortu-  Ex,“- 
na  della  condotta  Francefe,  e per  viltà 
del  Marchefè  di  Santa  Croce , che  trop- 
po credulo  , troppo  timorofo , ò troppo 
circofpetto,  haveva,  ò per  Prudenza,  ò 
per  paura  efibiti  in  quell’atto  troppo  vi- 
vi argomenti  del  fuo  fpirito  troppo  fiac- 
co, fe  non  morto  per  la  direzione  delle 
cole  militari  ; e quindi  deliberò  il  Rè 
Filippo  di  approdare  convenevole  riparo 
a’  (decedi  futuri,  giacché  i preteriti  n’e- 
rano  incapaci,  mediante  la  remozione  dal 
Generalato,  e Governo  dell’armi  del  Mar- 
chefè fudderto,  fbdituendovi  il  Duca  di 
Feria  , che  in  altri  tempi  ne’  medefimi 
carichi  baveva  dati  fàggi  di  coraggio  , e 
di  prudenza  , con  vantaggi  riguardevoli 
del  Reale  fervizio . 

Ed  è per  verità  oflèrvabile,  comecon-  u 
refe  si  drepitofe  intraprefe  dagli  Spagnuo- 
li  in  Italia  per  la  maggioranza  fopra  gli 
altri  Potentati , influidero  ancora  una  ta- 
le  fpezie  ne’  Religiofi  della  medefi  ma  Spa- 
gna furti  à competere  fra  dii  di  Proemi- ufi»»!” 
nenza  ; perochè  i Frati  Minori  di  San 
Francefco  emulandod  in  quedo  punto  tr 
con  quelli  di  Sant’Agodino  lòpra  la  pre- r 4 ° 
cedenza , e luogo  più  degno  nelle  Pro- 
cedioni , ed  altre  funzioni  Ecclcfìadiehe , 
nelle  quali  dovedèro  convenire  infieme , 
ravvivarono  l’antica  loro  competenza  , 
perchè  fè  bene  la  Codituzione  di  Cle- 
mente ottavo  del  fecondo  Anno  del  pre- 
fente  fecolo  havede  decifà  la  controver- 
fia  à favore  de’  Francefcani  , fingeva  il 
dubbb,  fe  quelli  dell’ oflèrvanza  Rifor- 
mata, particolarmente  quando  procede- 
vano con  Croce  didinta  da  quella  degli 
odèrvanti , dovedèro  godere  della  mede- 
lima  Preeminenza , rilpetto  in  fpezie  al- 
la Provincia  di  San  Giovan  Battida  ; 
perlochè  fattali  difcuffione  dell’  articolo 
in  Roma  nella  Congregazione  prepoda 
alia  direzione  de’  Sagri  Riti  , fecondo 
il  Voto  della  medefima  , determinò  il 
Pontefice  Urbano  con  Bolla  del  nono 
giorno  di  Gennaio , che  gli  Oflèrvanti , ò 
Riformati,  ò non  Riformati,  ò con  Cro- 
ce propria,  ò accoppiati  folto  una  mede- 
fima, prccedeficro  agli  Agofiiniani,  pur- 
ché foflèro  Scalzi , e non  d’ altra  Regola 
Privilegiata  . Fù  ancora  indulgente  il 


\ So  ANNALI  DEL 

jfj-Kjo  medefimo  Papa  lòtto  il  fettimo  giorno 

i6JO  di  Giugno  a’  Religiofi  del  Monadcro  del- 
la Beara  Vergine  di  Monferrato , cele- 
bre per  tanti  Prodigò  in  tutta  la  Spagna, 
e frequentato  da  numerali  Pellegrini  ac- 
colti  con  Ofpizio  Caritativo  dall’Abbate, 
£ Manieri-  e Monaci  di  detto  Monaftero , acciochè 
non  veniflero  divertite  le  elemoline  per 
fuffidio  à sì  gravi  difpendii , che  non  folle 
lecito  à quallivoglia  altr’ Ordine,  ò Reli- 
gione di  Mendicanti  , fondare  , ò erigere 
Conventi,  ò Cafe  nell’aggiacente  contor- 
no per  quanto  ellendeali  lo  fpazio  di  tré 
Leghe  , in  pena  della  maggiore  feomu- 
nica , mà  che  il  fuddetto  Abbate  li  con- 
fcrvaffe  in  tale  efenzione , e nella  tempo- 
rale Giurifdizione  , anche  Criminale  per 
caftigo  de’  fuorulciti  , e ladroni,  che  fra 
le  balze  del  Monte  medelimo  inleflaliero 
il  viaggio  a’  Pellegrini . 

ir  In  Polonia,  havevano  già  l’incurfiom 
de’  Colàcchi  nel  Mar  negro,  riufeite  loro 
vittoriofe  anche  contro  le  Galere  Otto- 
CwTit.  { , mane, irritato  altamantc  il  Sultano  Amu- 
coCcchi , « rat , il  quale  haveva  perciò  commedò  al 
nuovo  Cam  de’  Tartari  d’invadere  gli 
,jf*  Wj; Stati  della  Polonia,  il  Rè  della  quale  im- 
putavalì  , fe  non  di  complicità , almeno 
di  colpevole  dilli mulazionc  ; pcrlochè  il 
fuddetto  Cam  chiamato  Gembcn  fpcdl 
fellànta  mila  Cavalli  lotto  il  comando  di 
Galga  fratello  del  famofo  Canfimiro , e 
del  medefimo  Cam  , i quali  divifi  in 
molte  partite  làccheggiarono  varii  luoghi, 
e varie  Terre  Polacche  , particolarmente 
nella  Pruffia  , mà  Stefano  Chimielcfchi  , 
e Stanislao  Lubomilchi  ellendofi  podi  sii 
la  firada  del  loro  ritorno,  è fama,  che 
ne  trucidadero  trenta  mila  , con  fame 
due  mila  prigioni;  fopradichè  mandato 
dalla  Porta  un  Chiaus  in  Polonia  à reca- 
re acerbe  querele  , fu  rimandato  con  più 
acerbe  rilpofte  , le  quali  in  altri  tempi 
haverebbero  fcatcnate  tutte  le  furie  Tur- 
chcfche  à defecazione  della  Polonia , mà 
nel  preferite,  per  l’imbarazzo  della  Guerra 
di  PerCa  , dimoiarono  amorevoli  queri- 
monie fatte  recare  per  mezzo  di  Moisè 
nuovo  Principe  di  Moldavia , il  quale,  per 
conquidarli  il  merito  con  Amurat  , le 
portò  con  tant 'efficacia , non  con  i Capi 
de’  Cofacchi  ; mà  con  il  Rè  Sigifmondo, 
che  parimente  nelle  didèrenze,  che  have- 
va con  il  Mofcovita  , l’afcoltò  volontieri, 
purché  li  Turchi  trattenedèro  le  correrie 
de’  Tartari , ed  impedidèro , che  non  daf- 
feroajutia’mcdefimi  Mofcoviti;  edottcn- 


SACERDOZIO, 

ne  di  più  Moisè  la  fpedizione  d’una  folen- 
ne  Imbafaata  dal  Polacco  in  Codantino- 
poli  fommamente  dedderata  dalla  Porta 
per  quetare  i timori  del  Popolo  fpaventa- 
to  dall’incurfione  de’  Cofacchi , la  quale 
ricevuta  con  pompa  fediva,  rinovò  con 
Amurat  gli  antichi  trattati  di  Pace;  màcT,""i'' 
fu  indifpenfabile  l’adenfo  alla  promedà 
di  pagare  ottanta  mila  Fiorini , e lèi  mila 
para  di  Stivali  a’  Tartari  per  ricevere  da 
edì  la  ficurezza  delle  correrie,  e di  più  la 
promedà  di  militare  à fàvore  della  Polo- 
nia, purché  queda  non  impiegadè  le  pro- 
prie armi  contro  la  potenza  Ottomana . 

In  Venezia  à riempire  il  luogo  del  de- 
fonto  Doge  Cornare,  fù  adunco  al  Prin-  ** 
ripara  Niccolò  Contarini,  i principi i del 
quale  furono  fopramodo  luttuod  per  Fin-  r, 
traduzione  in  Venezia  del  morbo  conta-  *•* '**•'- 
giofeo  penetrato  nella  dedà  Città  domi- 
nante con  alcune  drapperie  infette  eftrat- 
te  dal  làccheggio  di  Mantova  dal  Conte 
Aledàndro  Strigio  . Fù  così  violente  la 
fiamma  di  quedo  letale  incendio  , che  di- 
vampò in  pochi  giorni  con  la  morte  dell* 
intere  famiglie  , cadendo  ìndidinti  i più 
robudi  come  più  deboli  nel  fepolcro  ; c 
bene  fù  al  cafo  di  si  deplorabile  calamità 
la  provida  vigilanza  del  Senato  , che  im- 
piegando con  ifquidte  diligenze  il  rime- 
dio delle  feparazioni  de’  malati  da’  fàni , 
con  la  pia  feverità  delle  pene  impediva , 
che  il  morbo  non  padàdè  di  calà  in  cafa: 
mà  riufeendo  vani  tutti  i ripieghi  dell’U- 
mana Prudenza,  l’urgenza  della  publica 
calamità  dedò  la  pietà  del  Senato  ad  im- 
plorare l’ ajuco  Divino  col  voto  di  edifica- 
re un  Tempio  alla  Regina  degl’ Angeli, 
chiamato  poi  della  Salute  , di  mandare 
una  Lampada  d’ Oro  in  dono  al  Santua- 
rio di  Loreto , e di  premere  per  la  folleci- 
ta  Canonizazione  del  Beato  Lorenzo  G fe- 
lliniano Patrizio  , e primo  Patriarca  di 
quella  Città  ; come  Dio  per  intcrccllìonc 
di  sì  podenti  ajuti  rallentò  il  flagello  di 
maniera,  che  incominciando  à rimetterli 
la  pellilenza  in  quei  giorni,  celiò  indi  af- 
fatto con  la  perdita  di  fedànta  mila  per- 
dine , e cinquecento  mila  nello  Stato  di 
Terra  Ferma. 

Fra  le  lagrime  di  si  funedi  avvenimen- 
ti , rimaneva  follecito  il  Senato  intorno 
alla  deliberazione  pigliatali  nell  allegato 
CongrefTo  di  Ratisbona,  nel  quale  in  (om- 
ma  pareali , che  non  rimaneliè  intatta  la 
libertà  de’ Grifoni,  fe  non  fi  sfàfciavano  i 
Forti  nuovamente  coltrarti  da  Celare,  e 

che 
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jftiUO  che  perciò  hè  meno  foffo  ficura  la  libertà 
1650  d’Italia  , che , con  quei  palli  in  poter  de’ 

» ,._.Tedcfchi,rimanea  ef'pofla  alle  lorolncur- 
id  so,™  f10m  -y  e con  tutto  che  il  proprio  Amba- 
™ u F.ó-  feiatore  Veniero  folle  predato  dall’ifteflò 
Imperadore  Ferdinando  anche  nel  viag- 
ciujit.  gio,  chelèco  lo  riconduffo  à Vienna,  per- 
chè li  foferiveflè  al  trattato  fuddetto  con 
promefla  d’ogni  maggior  ficurezza  , con- 
tuttociò  riferita  al  Senato  medefimo  la  di 
lui  refidenza , l’approvò  rifervando  intat- 
ta, fra  l’afflizioni  del  Popolo,  le  feonfitte 
della  milizia  , e gl'inutili  difpendii  dell’ 
erario  , l’altezza  della  Maeltà  , e del  de- 
coro, che  invincibile  fragl'iniortunii,  rap- 
prefentavali  per  indecorofo  ed  indecente  lo 
fepararli  dalla  Corona  di  Francia;  e quin- 
di rifiutando  generofàmente  una  quiete , 
che  haveva  lèntorc  di  viltà  , volle  perfi- 
flere  nella  Lega  Francete,  per  attendere 
nelle  cole  d’ Italia  partito  più  decorofo  , 
e ficurezza  più  tranquilla. 

15  In  Svezia  quel  Rè  Gullavo  fi  vide 
aperta  finalmente  la  porta  à quelle  glorie 
militari,  delle  quali  con  tante  defolazioni 
di  Europa  fi  renderono  luttuofàmente 
celebri  gl’antichi  Rè  Goti,  de’  quali  egli 
fi  credeva  rampollo;  e quello,  che  fù,  e 
farà  di  ferale  memoria,  fi  è,  che  detta 
porta  li  fù  aperta  da’  medefimi  Principi 
Cattolici  , benché  havefle  per  oggetto  la 
di  lui  imprefa  l’oppreffione  della  Religio- 
ne Romana  . Due  furono  le  cagioni  di 
deplorabile  ricordanza  di  quella  moda 
d’armi  Barbare  , una  publica  , l’altra  ffi- 
grcta  , quella  di  fò danza  , e la  prima  di 
apparenza  , e di  quella  fù  il  pretcflo, 
osi™ìuui-  die  havendo  le  Vittorie  riferite  dell’Impe- 
rador  Ferdinando  contro  gl’ Eretici  efibi- 
uVcIi,”?'  to  il  rincontro  di  poter  dare  al  Mondo  i 
r N ^ fàggi  dell’  ereditario  fuo  zelo  verfò  la  Fc- 
e-  zi  ibi.  ’ de  Cattolica  , haveva  al  calore  delle  mc- 
defime  publicato  un’Editto  per  la  reinte- 
grazione delle  Chicle,  ed  Ecclefiaflici  nel 
poflcflò  dell’ampie,  e ricche  tenute  , che 
i Protcflanti  havevano  loro  ufurpatc;eco- 
mc  nelle  mani  de’  Principi  di  quella  Set- 
ta trovavanfi  cflè  per  rendere  più  opulen- 
ti i loro  Patrimonii , così  furono  i primi 
à ravvivare  gl’eflètti  della  flabilita  Lega 
de’  Corrifpacdcnti  , e quindi  à concorre- 
re con  i maggiori  fuffidii  , e d’Oto , e di 
Genti  ad  armare  il  Rè  Guflavo  , à fine 
di  mantenerli  in^oflèfTo  del  difpoglio  del- 
le Chicle,  e degl  arrcdi  rapiti  agf’AItari, 
e quella  fù  la  prima  cagione  palelè,emcn 
colpevole  . L’altra  poi  fegreta  fù , che  il 
T omo  Secondo . 
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Rè  di  Francia  fopra  gl’avvertimenti  del  ANNO 
Cardinal  di  Richelieù , e d’altri  Prìnci-  1®1° 
pi  anche  Italiani , confiderò  per  troppo 
florido  il  corlò  delle  Vittorie  di  Celare, 
tanto  in  Germania  , quanto  in  Italia  , 
e per  troppo  terribile  l’unione  delle  due 
famiglie  Aultriache  , le  quali  operando 
di  concerto  della  loro  potenza  al  comu- 
ne ingrandimento  , imprimevano  un  ra- 
gionevole timore  nell’altre  inferiori,  ap- 
punto ò di  doverle  temere  , ò di  do- 
ver loro  fervire  ; e perciò  , contribuendo 
non  meno  Uffizii,  che  rilevanti  fbmme 
di  denaro  al  fuddetto  Rè  Guflavo  , fi 
trovò  preflo  in  concio  di  dar  principio 
all’oflilità  contro  Celare  con  l’invafione 
de’  di  lui  Stati. 

Mà  nè  pur  quello  parve  baflevolcal  i6 
Richelieù  , fé  non  dava  moto  ad  un’al- 
tra machina  molto  più  efficace  per  ap- 
pianar la  firada  alle  Vittorie  Svezzefi  ; e 
perciò  fpedl  alla  riferita  Dieta  di  Ratis- 
bona  il  fuo  prediletto  Cappuccino  Fra 
Giufcppe,  che  con  l’AmbafciadorcFran- 
ceffi  Signor  di  Lione  fàpcflèro  approfit  - chclieìi  p*r 
tarli  di  una  mirabile  conginntura  , men- 
tre  facendo  iflanza  l’ Imperadore  , che'1'"'' 
foffe  eletto  Rè  de’  Romani  Ferdinando  in- 
filo figliuolo,  già  Rè  di  Boemia,  c d'Un- 
gheria, tirato  al  loro  partito  il  Duca  di 
Baviera  , ed  altri  Principi  Cattolici  del 
Collegio  Elettorale  , fecero  rifpondere  ; 
Configliare  ogni  convenienza,  e publica, 
e privata  l’Elezione  fuddetta  , mà  che 

10  flato  dell’  cfcrcito  Imperiale  formida- 
bile fopra  centoventi  mila  combattenti 
comandato  dal  Generale  Duca  dì  Fridi- 
land  , ò Valleflain  , odiofiffimo  à tutta 
la  Nazione  Alemanna, rendeva  pericolofò 

11  cimento  , e che  potea  far  forgere  l’ele- 
zione bramata  accoppiata  al  preteflo  dei- 
la nullità, come  eflorti  i Voti  da  un  ragio- 
nevole timore  , che  imprimevano  le  cir- 
coflanti  forze  di  Ccfare,  in  mezzo  alle 
quali  non  era  inconvenevole  allegare  vio- 
lata la  libertà  de’  voti  medefimi;  e che 
non  effondo  la  Dieta  convocata  per  quell’ 
effètto,  ma  percomponimento  degli  emer- 
genti d’Italia , e di  Guerra,  affacciava!!  più 
ficuro  il  riufcimcnto  propizio  in  altra  Die- 
ta , che  potea  convocarli  ben  prelto  , e 
fra  tanto  licenziare  numero  sì  terribile  di 
milizie  , e con  le  ordinarie  , e lolite  , ri- 
tornare in  al'pctto  di  Amicochieditorc,  di 
Sovrano  pacifico  , e di  Principe  confiden- 
te de’  Vaflàlli , e far  l’iflanza , che  in  quei 
termini  lo  flellb  Duca  di  Baviera  à nome 

L de’ 
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yINNOdc  Colleghi  prometteva  e (a  udita  . L’Im- 
1630  peradorc,  ò troppo  credulo,  ò troppocu- 
pido dell’ cfaltazione  del  figliuolo,  fi  lafdò 
invaiare  da  (ali  lufinghe,  che  non  li  fece- 
ro ravvifare  in  fronte  quanto  forte  ingan- 
nevole quello  partito,  col  quale  in  fottan- 
za  fi  voleva  abbacata  la  Tua  Potenza , per 
efporre  inerme  la  fua  Maeftà  agl’infulti 
nemici  ; perciò  partecipato  al  Valellain  il 
fuo  penfiere  d'abbracciare  un  tal  configlio, 
egli  rifpolè,  che  il  manrener  poche  trup- 
pe à Cefare  era  imponìbile,  mà  il  mante- 
nerne cento  mila  era  fàcilirtimo , mentre 
i pochi  dovean  fortenerfi  con  gli  effettivi 
contanti  dell’Erario,  quando  non  recavan 
timore  à neffimo , che  li  numero!!  in  at- 
terrire tutte  le  Provincie,  particolarmente 
Protettami,  procacciavanfi  gli  alimenti  da 
sè  medefimi  , le  la  loro  forza  non  poteva 
incontrare  refiftenza,  e che  Io  Stato  della 
Germania  divilò , e l'odio  alla  Cala  Impe- 
riale non  coftituivano  opportunità  da  do- 
minare fe  non  col  ferro  . Mà  ancora  à 
quella  fu  trovata  replica  da  parteggiani  de' 
Francefi,  cioè  , che  trovando  il  Valellain 
l’opulenza  de’  fuoi  provecci  nel  numero 
delle  Squadre  , rifultava  , che  il  proprio 
intereflè  li  faceva  configliare  , die  non  fi 
diminuiflero;  e perciò  Ferdinando  fedotto 
dalle  occulte  lufinghe  sbandò  quindici  mila 
Cavalli  in  un  giorno  , e poi  poco  dopo  il 
rimanente,  riducendofi  in  poco  la  milizia 
che  retto  in  piedi , oltre  quella  d’Italia , 
ed  un  non  confiderabile  numero  al  Mar 
Baltico  lotto  il  comando  di  Torquato 
Conti;  e quello,  che  fece  conofccre  per 
furtiftente  il  parere  del  Valellain  , fù  il 
fucceflo,  mentre  ottenuto  l’intento  di  ve- 
der dilàrmato  l’Imperadore  nella  ficurez- 
za  di  non  potere  venire  sforzati  gli  Elet- 
tori , negarono  apertamente  di  concorre- 
re all’Elezione  del  Figliuolo  in  Rè  de’ 
Romani. 

Armato  dunque  il  Rè  Guftavo,  edall’ 
intrepidezza  del  proprio  Spirito  , e dal 
danaro  della  Francia,  allettato  dal  veder 
Cefare  inerme,  confortato  dagli  Uliicii, 
e di  Germania < e d’Italia,  lece  ufeire per 
preluditr^ella  mortadelle  proprie  armi  le 
querele  centro  lo  tteiìo  Celare  , perchè 
havclTe  à lui  fatto  divieto  di  allòldarc  mi- 
lizie in  Alemagna,  dati  ajuti  à Pollacehi 
fuoi  nemici  , intercetto  fue  lettere,  occu- 
pate lue  Navi  , rotto  il  commercio  con 
fuoi  Vallarti  , e proibito  a’  fuoi  Amba- 
feiatori  d’intervenire  alCongrellò  di  Lub- 
becca.  A quelli  pretertiaggmnfcpoiquel- 
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lo  fempremai  lpeziofo , cdapplaudito,  ben-  jfflNO 
chè  efecrabile,  di  proteggere  la  Religione  1630 
Riformata  , attunco  per  indorare  gli  Hi- 
moli  della  propria  ambizione,  efageran- ?™s"‘g2! 
do  di  venire  eccitato  dal  più  vìvo  rompa-  ■ 
rimonto  per  la  fchiavitù  , che  folleneva- 
no  i Protettanti  fotto  la  tirannia  del  do- 
minio Auftriaco  . Dopo  le  quali  cfpref- 
fioni  divolgati  , e poco  prezzati  anche 
alla  Dieta  di  Ratisbona,  motte  Guftavo  da 
fuoi  Lidi  per  Mare  con  foli  lèi  mila  com- 
battenti di  feguito , valicando  all'Iibla  di 
Gugiens,  dove,  benché  fcaccialTe  il  prelu- 
dio Imperiale  , nondimeno  parca  si  debo- 
le il  numero  delle  di  lui  Iquadre,  che  nef- 
funa  imprertione  fece  tale  raguaglio  à Ce- 
fare, fattoli  poi  grave  , e funefto  dal  Co- 
pravenente  , che  i cento  mila  Uomini 
sbandati  da  lui  eran  corfi  in  gran  parte 
ad  arrolarfi  fotto  le  bandiere  di  Guftavo, 
il  quale  prefidiato  il  Forte  di  Aralfuad 
pafsò  a’  lidi  di  Pomcrania  dove  quel  Du- 
ca Boleslao,  difguftato  dal  Duca  di  Frid- 
land , fi  diede  à lèguire  il  di  lui  partito; 
e con  tutto  che  Torquato  Conti , ed  il 
Duca  Savelli  Generali  Imperiali  fi  aflac- 
ciaffèro  à refpingere  quella  prima  aggref- 
fione,  non  poterono  per  la  debolezza  del- 
le forze  ritener  rimperod’altriacquilliagrt 
Svezzcfi  , infauflo  Preludio  delle  depila- 
zioni , che  raccontaremo  nell’Anno  fu- 
turo . 

In  Oriente  non  infreddato  il  bollore  z8 
della  cupidità  d’Aniurat  Gran  Turco  dal- 
le languidezze,  alle  quali  legavano  il  fuo 
fpirito  l'ozio,  e le  fenfualità  del  Serraglio, 
anzi  la  fua  crapula  , di  recuperare  Finii- 
fine  Piazza  di  Babilonia  occupatali  già  dal  c 
Rè  di  Perda,  e ritenuta  dal  figliuolo  Scha  m 
Soli  fucccflò  ad  Abas,  /pedi ri  Gran  Vifir"” 
Coferon  con  nuovo , e florido  efercito  à 
quella  durilfima  imprefa  ; ed  effondo  per-  J""/ 
venuto  in  quei  valli,  ed  aggiacenti  Delèr. 
ti,  fe  gli  oppofe  il  nuovo  Soli  con  un  nuo- 
vo, e diverfo  metodo  di  Iraude  militare  , 
mentre  accodandoli  fovente  all’ Efercito 
Turchefco,  e poi  voltandoli  in  fuga  , do- 
po d’havcr  dcfolate  le  Campagne  , ed 
i Villaggi , tirò  il  nemico  in  tanta  lonta- 
nanza , che  mancate  le  provifioni  delle 
Vettovaglie,  lo  condannò  infenfibilmentc 
à perire  di  fame  , e di  lete  , gli  ftimoli 
della  quale  efprimendo  dalle  Iquadre  le 
più  acerbe  querele,  fìi  forza  al  Vifir  di  re- 
dimere con  la  profulione  di  contanti  la 
barbara  fchiavitù  , che  fofteneva  da  tan- 
ta calamità  , comprando  dalle  guide  Per- 
dane 


E DELL’ 

ANNO  fiane  la  notizia , e la  ftrada  d’ufcir  da 
i6jo  quei  Deferti  , e la  falvezza  dell’  imbolia- 
te, alle  quali  penfàva  finalmente  di  trar- 
lo il  nemico  ; e fit  perciò  ricondotto  in  un 
piano , dove  tornò  parimente  indietro  ad 
additarlo  il  Perfiano , il  quale  mirando 
dall’eminenza  di  una  Collina  il  poco  nu- 
mero de’  Turchi  fchierati  alla  pianura  , 
ch’egli  teneva  per  rimafuglio  di  quelli , 
fh’eran  periti  dì  fame  , non  fi  avvide, 
che  uria  gran  partita  rimaneva  nafeofta  al- 
le fpalle,  e quindi  appiccata  la  zuffa,  nel 
dì  lui  maggior  fervore  ufeirono  le  truppe 
nalcofte,  e benché  fòffe  fanguinofoil'con- 
flitto  dall’  una  , e dall’  altra  parte , tanto 
reftarono  vittoriofi  i Turchi,  mà  con  ta- 
le diminuzione  dell’Eférdto , che  recato 
l’avvifò  di  tale  vittoria  inCoftantinOpòli, 
là  ricevuto  piò  torto  con  meftizia;  efpin- 
ti  nuovi  foccorfi  al  Vifir,  potè  egli  nuo- 
vamente prefentarfi  al  formale  allòdio  di 
Babilonia. 

Il  venteGmo  giorno  di  Settembre  per- 
venne dunque  l’avanzo  dell’Efército  Ot- 
tomano, màportènre,  e rinforzato  è quel- 
Sfolto  vano  le  mura,  feco  recando  due  mila  Cameli 
carichi  di  Cottone , ò bambacc  per  fervir- 
cfcl‘  lene  ad  inalzare  in  momenti  le  trinciere  , 
Exi,t.,h.  e poi  valerli  del  loro  ingombro  per  appia- 
nare il  profóndo  delle  forte.  Soprarrivòin 
quel  mentre  un  foccorfo  Perfiano  d’otto 
mila  combattenti  alla  Piazza  , che  incon- 
trato da  Navarin  Bafsà  di  Aleppo  con  fei 
mila  Cavalli  non  potè  impedirli  l’ingreflò; 
e perciò  munita  la  Piazza  di  venti  mila 
Uomini,  pigliò  con  fervore  à refiftere  alli 
fulmini  delle  batterie  già  erette  da  Tur- 
chi , che  ne’  primi  giorni  d’Ottobre  con 
diecidotto  Cannoni  cominciarono  à per- 
cuotere la  Cortina  , à difefa  della  quale 
havevano  i Perfiani  difpofti  quattro  pezzi 
d’Artigliaria  nafeofti  alla  veduta  degli  Ag- 
greflòri , i quali , fe  bene  rimanertèro  per- 
ciò irreparabilmente  colpiti,  nondimeno 
il  numero  fupplendo  agli  ertimi , sbocca- 
rono à porre  il  piede  nella  foflà  , già  che 
l’apertura  della  breccia  gli  allcttava  all’af- 
falto . Mà  qui  pure  una  nuova  fraude  Per- 
fiana  apparecchiò  loro  una  luttuofa  delu- 
fione,  mentre  havendo  derivato  dalla  cor- 
rente del  fiume  Tigri  le  acque  , e riem- 
piuta la  fòrtà  , fè  le  erano  poi  fòprapofte 
alcune  deboli  graticcic  di  legname, sii  le 
quali  dirtele  le  zolle  di  terreno  erbofo , ap- 
pariva in  amenità  un  prato  quello , che 
era  in  foftanza  un  abbiliò  , mentre  intra- 
prefò  il  partaggio  da  Turchi , aggravati 
Tomo  Secondo. 


IMPERIO. 

i tenui  fòftegni  , fi  s falciò  l’ingannevole  ANNO 
Palco  con  la  perdita  di  tutti  quelli  ag-  '6 2° 
greflòri , che  già  dilungavan  le  mani  al- 
le palme  , reflati  miferamenre  allogati 
nell’acque  ; perlochè  il  Vifir  incomo- 
dato àncora  dalla  crefcente  della  rta- 

gione  , fù  forzato  à ritirarli  , fuflègui- 
to  da’  Perfiani  fortiti  dalla  Piazza  , che 
in  pochirtimo  tempo  trucidarono  tre  mi- 
la Turchi. 

Non  puoi  elprimerfi  quanto  folle  il  cor-  30 
doglio  , che  cagionò  alla  Porta , ed  alle 
Turbe  in  Coftanrinopoli  un  tale  infelice 
fucCeflò  > lacerati  i Capi  di  Innetti  , il 
Principe  d’imprudente,  e la  Guerra  Per- 
fiana  di  Cimiterio  de’  Turchi  : mà  non  D1  rpim, 
rimettendoli  punto  della  connaturale  al-  yjl 
terigia  de’  barbari  , ne  provò  gli  effetti  n<io  ™ic,- 
Giovan  Cappello  Ambafciatore  Veneto , rl,“ 
mentre  portatofi  all’Udienza  dal  Capi- 
tan  di  Mare  per  chieder  riparo  de’  dan- 
ni foftenuti  da’  Mercanti  della  fua  Na- 
zione, nell’ bavere  il  Corlaro  Malapano 
fatto  preda  d’ una  loro  Nave , infocan- 
doli l’ Interprete  nel  riferire  le  querele 
dell’Ambafciatore  , col  Barbaro  Rituale 
Turchelco  il  detto  Capitano  lo  percoflè 
nel  vilò  con  si  ragionevole  indignazione 
dell’Ambafciatore,  che  declamando  la  pu- 
blica  ingiuria  fe  ne  partì  fenza  fallito  , 
di  che  nè  pure  fece  cafo  il  Turco  , mà 
bonsì  impedì,  che  non  ripigliartè  il  re- 
galo , che  haveva  feco  recato  per  inter- 
cedete la  Giuftizia  : mà  portate  indi  le 
querele  al  Vifir  , volle  quello  , che  in 
abboccarli  artieme  all’Arlènalc  l’Araba- 
feiatore  , ed  il  Capitano  , Tartare  rima- 
nertè  allettato. 

In  Occidente, ò lia  nell’America,  l'ar-  3 1 
mata  Navale  delle  Provincie  unite  di 
Olanda  artàltò  ortilmente  la  Città  di 
Pernabucco  Capitale  del  Braille  , e la  m 
munirono  in  forma  i Vittoriofi  da  refi-  c...» 

ii  11  p « ■ in  America. 

fiere  alla  potenza  Spagnuola  , che,  non 
ortante  tanta  lontananza,  poteva  vendi- 
car  Tortela,  e redimere  il  pregiudizio  co- 
me fè  fólle  prolfima  . L’altra  Metropoli 
ancora  del  Regno  del  Medico  , pure  in 
America  famola  , ed  opulente  Città  del 
nome  medefimo,  coftrutta  in  un’ampio 
Lago  , ò Palude  d’acque  forgenti  dalle 
circortanti  Montagne  , fórtemie  dalla  lo- 
ro copia  bene  inlolita  sì  gran  danneggia- 
menti , che  rotti  gl’ argini  , rertò  quali 
intieramente  inondata  con  depilazione  di 
nobili  edifizii,  che  la  rendevano  celebre; 
e Titola  di  San  Michele  per  opporto  ef- 
L 2 fetto 
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jtNKIO  fetto  di  fuoco  fulfureo  sboccato  da  Ter- 
bio ia  foAenne  eguali , e più  lurtuofi  pregiu- 
dizi]. 

31  La  raccontata  contagionc  nello  Stato 
Vomii  et-  Veneto  havendo  fatto  gran  defolazione 
JV'i  nel  popolo  di  Padova,  peri  toccò  dal  tne- 
fi“'si'diRR.  defimo  morbo  Celare  Cremonino  Letto- 
i'n»  f.wì  . re  della  Filolbfia  in  quella  Univerfità  . 

Ex  m./„  Era  egli  nato  nella  fàmofa  Terra  di  Cen- 
.h  t~  t0  della  Diocelé  di  Bologna  , di  ©(curi 
rtMt.Cfjp.  Parenti , ed  havendo  impiegati  quarant 
Anni  nella  Cattedra,  s'acqui  Aò  il  fopra- 
nome  d edere  il  genio  d’Ariftotile , ben- 
ché poi  egli  diventale  nemico , che  an- 
, zi  per  tale  fi  rada  diventò  ancor  nemico 
di  sè  medeGmo,  della  fua  lama ke  forfè 
della  fua  Colcienza,  quando  datoli  ad  af- 
fottigliare  le  fpeculazioni  intorno  alla  de- 
finizione Aridotclica  dell'  Anima  ragio- 
nevole , che  da  atto  del  Corpo  fifico, 
pervenne  alla  temerità  di  chiamarla  in- 
convenevole , ed  alla  calamità  del  f od 
petto , che  la  tenedé  mortale  , c quindi 
cfccrato  da  tutte  le  Accademie  , nc  fo- 
flcnnc  la  pena,  quando  le  di  lui  legio- 
ni dettate  à mente  della  dottrina  d’Ari- 
flotile  ridiano  mirabili  , cd  il  trattato 
dell’Anima  diflonantc  da  quegli  infegoa- 
menti,  e compilato  con  grandiflìmo  Au- 
dio è riufeito  difprezzevole  , e ridicolo. 
Sono  poi  commendabili  quelli  del  Cielo, 
de’  fenfl,  del  calido  innato,  del  Cerne,  e 
della  diatetica,  mà  non  di  tale  pelò,  che 
vagliano  à fùpprimere  l’infàmia  conqui- 
fiatali  nel  fuddetro  dell’ Anima  . Mori 
ancora  queft’Anno  Gio:  Luigi  Riccio  Vc- 
feovo  di  Urio,  nobile  Napolitano,  che 
benemerito  negli  Studii  Legali  lèdè  Ca- 
nonico in  quella  Metropolitana  , fatto 
Confultore  ancora  di  quella  Curia  Arci- 
vefcovale,  della  quale  divulgò  le  Derilio- 
ni , e la  pratica  del  Foro  Ecclefiaflico , 
con  molte  addizioni  alle  Derilioni  dell’ 
Afflitto  , e del  Franco  , le  quali  opere 
fervono  di  non  mediocre  configlio  a’  Giu- 
dici EcclefiaAici  , e di  fomma  riputazio- 
ne , cd  onore  alla  di  lui  memoria  . Fu 
ben  piò  funeAa  delle  fuddette  perdite 
alla  Republica  litteraria  quella  , che  pa- 
rimente fece  quell’ Anno  nella  morte  di 
Frà  Filippo  Fabro  da  Faenza  , minore 
Conventuale  , e Lettore  primario  della 
Metafilica  nell’Univerfità  di  Padova,  do- 
ve lo  collocò  il  Sapicntiflimo  Senato  di 
Venezia,  involandolo  con  replicati  inviti 
dalle  Cariche  , che  fofleneva  nella  pro- 
pria Religione, fecondo  il  affluirne  della 


quale  inft^ii-ndo  le  icienze  nella  via  di  ANNO 
Scoto, eraii  già  meritato  il  titolo  di  Lu-  l63° 
me,  e di  Propugnatore  di  quella  Clafle, 
con  fama  sì  chiara  , e llie.-itofa  , che  il 
Pontefice  Urbano  Io  chiamò  in  Re- 
ma Confultore  della  Sacra,  & Univrrfà- 
le  Inquifizione  ; e parve  bene  Anno -il 
rifiuto  di  sì  cofpicua  efibizione , mà  egli 
fcufavalo  di  non  efler  si  ben  fornito  di 
liqgua  come  d’intelletto,  eligendo  accop- 
piati  tali  pregi  il  penfiere  di  riufeire  nel 
gran  Teatro  di  Roma,  dove  fàlito  per  re- 
lazioni il  di  lui  credito  al  fommo  ■■■do, 
riccia  va  il  cimento,  che  la  prefénza  potef- 
fe  diminuirlo  . Continuò  dunque  fino  al- 
la morte  in  Padova , fopravenutali  quell’ 

Anno  nel  feflàntefimofcAo  dell’età  fua, 
havendo.  lafciati  egregi  rincontri  della  fua 
Dottrina  in  varie  Opere  , e particolar- 
mente in  quella  del  Primato  di  San  Pie- 
tro,; e del  Romano  Pontefice  contro  i So- 
fifmi  di  Marc’Antonio  de  Domini*  Arci- 
vefcovo  di  Spalatro  , ne’  quattro  Libri 
della  Republica  EcdefiaAica  : Uomo  in 
vero  degno  di  vita  più  lunga , c di  eter- 
na memoria . 

La  morte,  che  cagiona  i propri!  effèt- 
ti  funefli  in  ogni  luogo  del  Mondo  ci  sfor- 
za riferirne  uno  fucceAò  , può  dirfi  di  là  ©r*'1'*.* 
dal  Mondo,  cioè  nella  Cina,  dove  quella  Dottor  Leo- 
novella  Chiefa  perde  un’importante  fo-”ci”fe‘ 
degno  nella  perdita  del  Dottor  Leone . E* 

Era  egli  nato  nella  Città  di  Amecccu  nel- 
la  Provincia  Chechiam  , e riufeito  mira- 
bilmente negli  ftudii  per  la  vivacità  del 
fuo  ingegno,  fatto  più  fplendido  & effi- 
cace in  una  appaflìonata  avidità  di  noti- 
zie, ne  fornì  la  propria  mente  in  tale  gra- 
do , che  formontò  felicemente  per  quelli 
Aentati  gradini  al  fommo  dcgl’onori,  c del- 
la potenza  in  quel  Regno  , confeguendo 
l’ ampia  dignità  del  Dottorato  , che  colà 
importa  il  medefimo  che  il  Principato  fra 
di  noi;  e dimorando  nella  Reale  Città  di 
Pechia  , il  guAo  di  apprendere  nuove 
faenze  , Io  traflò  all'amicizia  di  Matteo 
R ieri  Gefuita , dal  quale  partecipatoli  do- 
po molte  notizie  Mattcmatichc  , e Geo- 
grafiche , il  Catechifmo  CriAiano  trador- 
io  in  Cinefe,  cominciò  fra  le  tenebre  dell’ 

Idolatria  profèfiata  à vagheggiare  i Lumi 
della  Sapienza  Divina  , e delle  rivelazio- 
ni  Celdii  con  tanta  Axlisfazione  del  fuo 
animo  morale  & oneAo  , che  dicea,  che 
anche  dato  il  dubbio  della  Verità  neglìn- 
fegnamenti  CriAiani,  tanto  erano  inven- 
zioni sì  belle  da  invaghire  ogni  mente;  & 

avan- 
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E DELL’IMPERIO. 


AlMO  avanzandoti  pian  piano  allo  fplendore  del- 
1630  la  Dottrina  Cattolica,  ravvisò  gli  orrori 
dell'Idolatria,  e cori  Gentile  come  era, 
fi  rivoltò  ad  ufar  afpre  penitenze,  per- 
chè Dio  compóse  l’opera  d' illuminarlo 
come  fegul,  ricevendo  il  Battefimo  in 
una  fua  grave  infermità , dalla  quale  fi 
proléfiò  rifeoffo  mediante  l’efficacia  del 
Sacramento  dell’Eftrema  Unzione;  e fat- 
toli indi  Protettore  della  vera  fède,  aju- 
tò  à larla  abbracciare  al  Dottor  Miche- 
le, che  col  Colao  Paolo  riufeirno  poi  le 
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Colonne  fóndamentali  della  Chiefa  Ci-  ANNO 
nefe  , e dopo  d’ bavere  ferirti  da  venti  1630 
Tomi  da  ftamparli  fra  Opere  Filofofi- 
che , Mattematiche  , e Teologiche  , & 
bavere  dillrutti  innumerabili  Idoli  di  ma. 
niera  , che  i di  lui  famigliati  Gentili  Io 
tenevano  per  impazzato  , finalmente  il 
primo  giorno  di  Novembre  munito  de’ Sa- 
cramenti , raccomandandoal  fuddetto  Pao- 
lo con  le  lagrime  la  protezione  della  nuo- 
va Religione  Crìfliana,morì  con  fornimenti 
da  invecchiato  Profefiòre  della  medefima . 


V 


Anm 

. ■ \ ! » 

S O M M 

, r 

1 Deputazione  della  Terra  di  Cbcra(co  per  trat- 

tar la  Pace  d* Italia. 

2 Uffici*  del  Mazz^rrmó  col  Duca  di  Savoja  per 

farli  ceder  Pinarolo  alla  Francia  . 
g Concordia  (labilità  in  Cheta  feo  à vantaggio  de* 
Francefiy  mediante  i Mjmffirx  del  Papa . 

4 Oppofizme  del  Covernator  di  Milano  à detta 

Concordia  ,*  ufficii , che  fà  >pcrcbè  gli  Ale- 
manni non  partanoci*  Italia.  Nuove  operazio- 
ni del  Nunzio  Apoflolico. 

5 Scoprimento  del  Trattato  fegreto  , che  Pina - 

rdorefli  alla  Francia.  Jmidi'cppoftZ'oni de- 
gli Spagnuoli. 

6 Paff aggio  della  Regina  d'Ungheria  per  lo  Stato 

Eccleftajlico ; fuo  imbarco  in  Ancona  per  Triejìe. 

7 Bolla  [opra  i Libri  proibiti , e Difefa  della  ri. 

ferva  al  Papa  di  dar  licenza  di  leggerli, 

8 Eflinzione  dell*  Ordine  , ò Congregazione  delle 

Donne  Gefuitejfe . 

9 Condanna  degli  AJlrologi , Indovini , e Mate- 

rna tiri. 

10  Bolle  intorno  alla  ProfeJJìone  de*  Regolari , de* 

C apnee  ini , Mer  cenarti  , Ciflercienfì , Officr- 
vanti  di  Francia  , e loro  foggczmc  agli 
Editti  del  Sant’Officio . 

1 1 Provcdenza  intorno  a*  Feudi , e Beni  Barona- 

li quando  debbano  ejfer  [ottopofìi  a*  debiti. 
De * Notai  9 e Privilegio  per  i Cardinali  in- 
torno alle  Penfioui  paffive . 
il  lmpofzione  delle  Decime  per  foccorfo  del!  Im- 
pera dorè  contro  il  Rè  di  Svezia . 

13  Flagelli  di  Pefte  in  Italia . Incenda  del  Vcjfuvio 

terminati  per  l* Intcrceffiooc  di  San  Gennaro. 

14  Morte } e qualità  del  Cardinal  Federico  Bor- 

romeo, 


1631. 

a n i o. 

rj  Sueceffione  al  Principato  di  Tranfilvama  del 

/&£>«<. 

16  Congrego  in  Upfta  de'  Protefianii.  Lem  ifian- 

za  A Cefi/re  per  la  revocazione  dell ’ Edilio 
fopra  la  refhtuzione  de"  Beni  Ecclcfiaflici 
uf tarpati  da  loro. 

17  Scrittura  (opra  l’ Jngiufhzia  naturale  di  chi 

occupava  detti  Beni  delle  Cbiefe, 

18  Ani  oftili  dell' armi  Ce  farei  per  far  ofervar 

detto  Editto;  Occupazione , ed  incendio  di 
Mandembttrg . 

t9  Battaglia  di  ùpfta  fra  i Co farei , e Svezzefi , 
che  reflarono  Viitariofi . 

20  Scufe  del  Rè  di  Francia  per  la  Lega  col 

Rè  di  Svezia.  Lega  col  Bavartfe , e con 
. l' Arcrvcfcovo  di  Treverì  contro  l’impera- 
dare . 

21  Travagli  del  Cardinal  di  Ricbeliet)  conia  Re- 

gina Maria;  fuga  dì  lei,  e del  Duca  d'Or- 
leani. 

22  Difiurbi  fra  il  Rè  di  Francia  con  il  Duca  di 

Lorena,  concordali. 

23  Oppcfivom  di  Spagna  contro  la  Pace  d'Ita- 

lia. Armi  che  fpedifee  ne’ Grifoni , dove  pu- 
re fi  mandano  le  Francefi . 

24  Dtfiurbi  fra  la  Corte  di  Roma  , e la  Repu- 

blica  Veneta  per  Cerimoniale  col  Prefetto  di 
Stimi , e con  Cardinali . 

25  Altro  dtfparerc  del  Papa  co’  Veneti  per  li  con- 

fini del  Ferrarefe, 

26  Correrie  dc’Cofaccbi  lù  ipacfiOttomat, mi.  Sol- 

levazioni dell’Arabia  fedate. 

27  Sitùflri  fueeejji  della  Guerra  de’  Turchi  con  Per- 

Jiani , con  loro  perdita  di  Gclulla  , e depo- 
fiziotte  del  Vtfire  ■ 


■rfNNO  'Anno  trentèlimo  primo  del  Se- 
1 31  I colo,  viene  dillinto  dall’Indizione 
I —1  decimaquarta . 11  Pontefice  Urba- 
no riconobbe  negli  avvenimenti  d’Italia, 
che  la  Ptudcnziale  hà  la  fua  Chimica 


per  ricavare  dal  male  il  bene , nella  for-  riUHO 
ma,  che  il  Chimico  ricava  dalle  cofe fé-  1631 
tenti  gli  odori , ò da’  veleni  i rimedii  ; 
perochè  fconvolta  la  felicità  delP  Impe- 
rador  Ferdinando  dalle  Vittorie  , che  ha- 

yeyano 


Digitized  by  Google 


$6  ANNALI  DEL 

ANNO  «vano  venduto  infoiente  il  Rè  Guflavo 
1631  di  Svezia  ne’  lagrimevoli  facchcggiamen- 
ti  della  Germania,  fi  difpofe  ad  afcoltar 
yolontieri  i progetti  di  Pace  per  compo- 
nimento delle  riferite  graviflime  emergen- 
r„  jf„.  /e  della  Guerra  di  Mantova;  perlochè 
diede  il  medefimo  Urbano  le  tommiffio- 
tL'ì.zui;,.  ni  opportune,  acciochè  il  Nunzio  Pan- 
<rtru$.  zirolo  non  tralafciaflè  una  si  fàufta  op- 
portunità per  introdurre  maneggi  più  for- 
tunati dell’Anno  preterito  ; c perchè  la 
prudenza  , e gravità  del  fuo  tratto  fa- 
cealo  comparire  quali  che  ingrato  a’Mi- 
niflri  della  Francia  su  ’l  paragone  dello 
Mm,n,.0  fpiriro  gioviale,  e del  brio  di  Giulio  Maz- 
n™°a”pil  zarini , fi  accommodò  il  Papa  à fecon- 
?*•  dare  il  loro  genio,  e lafciata*  l’ apparen- 
za di  Nunzio  Apoftolico  al  Parr/.irolo  , 
l’intero  pefo  de’  maneggi  fi  appoggiò  al  , 
Mazzarino,  à cui  dato  in  Jnano  il  tratta- 
to , Teppe  diriggerlo  con  tale  eccellenza 
di  avvedimento , e ■ di  prudènza , ftieffòd- 
disfèce  al  Papa,, e .più  al.  Rè  Luigi.,  ed 
al  Cardinal  di  Richelìeù  con  hoqore  del- 
la Sede  Apoflolica  , con  ficureyza  d’Ita- 
lia , con  vantaggio  della  Francia  lènza 
quello  , che  fu  rilevante  per  la  propria 
Eh..  fortuna  . Fù  per  tanto  intimato  a’  Mi- 
*11,  t niftri  de”  Principi  intereffati  un  Congref 
pir  no»! (ò  nella  Terra  di  Chcrafco  per  la  ven- 
^Adip,.  tura Primavera  , incominciandodalla  fciel- 
ta  di  tal  luogo  il  primo  palio  della  ma- 
china di  Mazzarino  in  compiacimento  del 
Duca  Vittorio  di  Savoja  , da!  quale  fi 
voleva  con  intelligenza  di  Roma  la  mag- 
giore fbddisfazione  , benché  occulta  nel 
Trattato  medefimo  , cioè  la  ritenzione 
della  Piazza  tii  Pinarolo  , e delle  Valli 
aggiaccnti  per  la  Corona  di  Francia,' per 
confèrvare  alla  medefìma  le  Porte  aper- 
te all’Italia  in  freno  della  potenza  Spa. 
gnuola,  non  lènza  prorito  della  gloria  di 
Richclieù  , che  l’haveva  conquiflata,  c 
munita  eccellentemente  di  fortificazione. 

1 Allettato  dunque  Vittorio  dall’incanto 
delle  lufinghe  di  vederti  qualificato  il  pro- 
prio Stato  con  la  celebrazione  del  Con- 
grcflò  fuddetto,  il  Ma/zarino  s’introdudc 
per  quella  llrada,  che  già  glie  lo  haveva 
venduto  grato, ad  infinuarli  la  vanità  di 
fperare,  che  il  potentiUimo  Rè  Luigi  vo- 
leflè  redimirli  le  Terre, che  bavevali  oc- 
cupate in  Savoja,  di  Tarantafia,  di  Mo- 
p t r,  rie,ia  ’ ^’Avigliana,  di  Sufa,  di  Saluzzo, 
a c Bricherafco, lènza  ritener  Pinarolo, 
defideravali  da  Richelieù  per  folo 
- rr.nc.s-  monumento  delle  fuc  Vittorie,  c per  un 


SACERDOZIO, 

pegno  da  intereflàre  in  avvenire  le  for- ANNO 
ze  Francefi  alla  tutela  del  Duca  mede-  1631 
fimo  contro  la  fchiavitù  , che  li  machi- 
navano  adoflo  gli  Spagnuoli , i quali  lo 
defidcravano  in  braccio  alla  loro  poten- 
za, folo,  ed  inerme  da  ogn’ altro  ajuto, 
per  tenerlo  incatenato  perpetuamente  al 
carro  de'  loro  trionfi  in  Italia;  e quindi, 
fe  in  potere  de’  medefimi  egli  non  po- 
teva edere  fe  non  condannato  à fèrvir- 
li  , non  CQDCordandofi  con  la  Francia  , 
uefta  laverebbe  ritenute  le  Piazze  fud- 
ette,  che  circondavano  l’iftedà  fua  Me- 
tropoli di  Turino  , e per  fonfitguenza  lo 
legavano  con  altra  più  forte  catena  da 
quella, parte  ancora:  e configliare  perciò 
ijVPtudbpza  di  feioglierfi  da  uno  de’ due 
legami  per  poter  fperare  più  aggevolela 
totale  libertà  delle  congiunture  propizie, 
thè  il  tempo  futuro  poteflc  recare,  quan- 
do il  prcfèntc  non  efibiva,  fe  non  firn- 
■poflibilità , che  non  ammetteva  configlio; 

,e  eh?  però  ricuperando  le  Terre  fudder- 
te‘ , doveva  lafciar  Pinarolo  , e ricevere 
'in  contracambio  qualche  rilevante  lèm- 
ma di  denaro,  che  egli  efibivali  à nome 
del  Rè  Luigi. 

Pertuafo  il  Duca  Vittorio  à raflègnarfi 
à tale  partito,  convennero  nella  fuddetta  i 
Terra  di  Cberafco  il  Nunzio  Panzirolo , 
il  Galaflò  Commiflàrio  Imperiale,  il  Ma- 
rclciallo  di  Toras  , ed  il  Signor  di  Ser- 
Vien  per  Francia,  nc’  quali  ancora  era  ca- 
duta la  plenipotenza  del  Duca  di  Manto- 
va , il  Conte  della  Rocca  Ambafciatore 
Spagnuolo  , e Girolamo  Cavezza  Segre-  Ji 
tario  della  Republica  Venera  ; e come  il 
negozio  maggiore  erafi  appianato  dal  Maz- 
zarino col  Savoiardo,  fu  facile  la  conclu- 
fione  della  concordia  , che  Aabilita  (orto 
il  fedo  giorno  di  Aprile  , portò  in  fidan- 
za l’efecuzionc  di  ciò , che  erafi  convenu- 
to l’Anno  padàto  nella  Dieta  di  Ratislxv 
na  , quanto  alle  cofe  d’Italia  : ed  edèndo 
già  per  gl’occulti  trattati"  di  Mazzarino 
fòdisfàtti  i Francefi  , l’Imperadore  impo- 
tente per  le  diverfioni  di  Germania  à con- 
traili , il  Duca  di  Mantova  datoli  /ogget- 
to all’arbitrio  de’  Francefi  , quedi  vollero 
l’intera  foddisfàz  ione  del  Duca  di  Savoja, 
à cui  dovendofi  aflègnarc  i fondi  per  quin- 
dici mila  Scudi  d’entrata  nel  Monferrato, 
li  furono  date  Trino  , cd  Alba  , con  ot- 
tanta altre  Terre  delle  migliori , rimanen- 
do però  adretto  al  pagamento  della  Dote 
di  Margherita  , la  quale  dovette  depofi- 
tarfi  da  lui  nc’  banchi  di  Lione.  Dovcdè 

poi 
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ANKO  poi  ricevere  egli  l’Invcftitura  di  dette  Ter- 
i*?1  re  dall’Imperadore  , come  pure  il  Duca 
di  Mantova  . Godette  il  mcaefimo  Duca 
il  diritto  di  prefentare  il  fuggetto  all’Ab- 
bazia di  Lucedio  , e l’altro  d’cftrarre  da- 
gli Stati  del  Piemonte  dieci  mila  Tacchi  di 
grano  per  Cafale  . Che  in  Sula  , ed  in 
Avigliana  rimanedèro  i prelìdii  Svizzeri 
confidenti  alla  Francia  , ed  alla  Savoia , 
per  Acutezza  , che  fi  rimoveffero  le  mili- 
zie Alemanne  , che  crattenevanfi  da  Ce- 
rare nella  Rezia,  comprendendoli  nel  trat- 
tato laRepublica  Veneta,  e la  Corona  di 
Spagna  , l’Ambafciatore  della  quale  non 
léce  nel  Trattato  medelimo  figura  fupe- 
riore  à quella  di  un  teftimonio  onorario, 
come  che,  per  lo  fcritto  fiftema  delle  colè, 
i Francefi  uniti  a’  Miniflri  Apoftolici  go- 
derono l’intero  arbitrio  d’ogni  maneggio, 
imponendoli  nel  rimanente  1 oflervanza  di 
tutto  ciò,  che  erafi  riabilito  nel  mentova- 
to Trattato  di  Ratisbona . 

4 Recatali  quella  notizia  al  Duca  di  Fe- 
ria Governatore  di  Milano  , ò che  non 
incontrallè  il  verfo  del  proprio  interertè 
per  la  continuazione  della  Guerra  , ò 
che  fubodoralTe  dagl’indizii  quello  , che 
rimaneva  nafcollo  de’  vantaggi  della  Fran- 
cla  > non  f°Io  f>  die  à detertare  la  concor- 
dia  come  indecorosi  alla  Spagna  , mi 
««•»■  li  rivoltò  ad  impedire  la  partenza  delle 
c. milizie  Alemanne  d’Italia  , & ad  invitar 
Ottavio  Piccolomini  Generale  Celare® 
di  rimanere  con  tre  Reggimenti  al  di  lui 
fòldo  , e con  efprcflè  fpedizioni  al  Duca 
di  Mantova  rapprefontarli  d’haver  lui  ri- 
cevuto trattamento  peggiore  dal  Rè  di 
Francia  amico  , che  dall’Imperadore  ne- 
mico , quando  quello  da  Sovrano  have- 
valo  caftigato  per  correzione  , ma  poi  in- 
vertitolo dello  Stato  ; che  il  Rè  haveva 
fatta  una  divilione  fui  Ducato  di  Mon- 
ferrato , come  (opra  le  (poglie  d’un  Ri- 
bello , dandone  la  parte  migliore  al  Savo- 
iardo fuo  Clicntulo:  e di  fatto  (òfpenden- 
dofi  l’efecuzione  della  concordia  , fumo 
forzati  il  Nunzio  Panzirolo  , ed  il  Maz- 
j,'  zanno  impiegar  nuovi  Uflizii  della  Santa 
nr"“H  <i'1  Sede  per  rinvenire  la  cagione  degl’oftaco- 
li , e rimoverli  : e però  ridotti  à nuovo 
Congreflò  il  giorno  decimonono  di  Giu- 
gno , fil  feoperto  , che  la  maggiore  mole- 
rtia  degli  Spagnuoli  era  la  permanenza 
degli  Svizzeri , che  erano  à fòldo  di  Fran- 
cia in  Sufa  , ed  in  Avigliana  , e che  per- 
ciò nafeefle  ragionevole  dubbio  , che  non 
partiflcro  nel  tempo  convenuto;  e fu  per 


tal  cagione  ftabilito  un  giorno  precifo  del-  ANNO 
la  partenza,  difarmo,  reftituzionede’luo-  l(>il 
ghi,  e portello  di  Mantova  in  un  medefi- 
mo  tempo  , efibendofi  ortaggi  in  mano 
del  Papa  , che  havendoli  riculàti  , furo- 
no dati  al  Duca  di  Savoja  il  Marefcialio 
di  Toras  , ed  à quello  di  Mantova  il 
Colonnello  Galartò. 

E benché  precifamente  fi  fpecificafle  5 
fri  le  Terre, e Forti  da  redimirli  la  Piaz- 
za di  Pinarolo  , contuttociò  fecondo  la 
fegreta  convenzione  con  Mazzarino  fìi  ri- 
tenuta da’  Francefi  con  altirtime  querele, 
ed  indignazione  de’  Miniftri  Spagnuoli,  e 
fù  forza  farne  ufeire  apparentemente  il 
prefidio  Francefo  , benché  una  parte  ne 
reftaflè  nafeofta  ne’  luoghi  fotterranei  ; 
che  anzi  volendo  il  Conte  della  Rocca 
partàre  perfonalmcnte  à riconofoere  la  me- 
deGma  partenza  , fu  cura  della  facondia 
di  Mazzarino  di  dirtuaderneloàpretefto , 
che  forte  luogo  infetto  di  Pefte  : c fra 
tanto  il  Rè  di  Francia  accollatofi  il  de- 
biro di  cinquecento  mila  Scudi  , che 
al  Duca  di  Savoja  doveva  pagare  in 
Lione  , reftò  fvelato  l’arcano  , che  que- 
llo era  il  prezzo  della  vendita  di  Pina- 
rolo . Fremeva  à queflo  raguaglio  il  Fe- 
ria Governatore  di  Milano  , ed  efcla- 
mando  di  veder  tradito  il  Gran  Monarca 
delle  Spagne  con  una  fraude  da  non  prat- 
ticarfi  da  Sentali  piò  ingannatori , fpedi 
al  Duca  di  Mantova  con  eduzione  di 
prefidiarli  la  Piazza,  già  che  per  la  fua 
povertà  ne  era  impotente,  per  havcrlo  fo- 
co contro  la  Francia  , mà  egli  fianco  de’ 
travagli , ricevè  più  torto  il  prefidio  Vene- 
to, che  à preghiere  del  Rè  Luigi  li  con- 
certò il  Senato  . Riempì  tale  avvenimento 
di  giubilo  la  Corte  di  Francia,  c partico- 
larmente il  Cardinal  di  Richelieù,  ed  an- 
che qualche  Potentato  d’Italia  per  vedere 
una  Porta  della  medefìma  aperta  ad  altra 
Potenza  per  freno  di  quella,  che  fombra- 
va  fmodcrata  degli  Spagnuoli  , a’  quali 
non  furono  valevoli  i nuovi  armamenti 
del  Goveinator  di  Milano,  e gl’inviti  fat- 
ti da  lui  per  una  Lega  per  difcacciamcnto 
degli  Francefi  da  Pinarolo  , mentre  in  fò- 
flanza  tutti  godevano  del  fuccertò  chia- 
mato favorevole  alla  libertà  d’Italia,  già 
chequeffa  non  puole  haverfi,  quando  l’ec- 
ceflò  delle  forze  d’uno  de*  Potentati  fia 
tale  da  comprimere  gli  altri,  mentre  la 
voglia  di  opprimere  l’ inferiore  è quali , 
che  infoparabile  dall’ eccedo  della  potenza 
medefi  ma. 

Quali 
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JNNO  Quali  Mèro  i lènti  menti  dell’  animo 
1631  del  Papa  per  i riferiti  fueielfi  come  Prin- 
g cipe  Politico , non  può  dartene  conto,  mà 
certo  è che  come  Principe  Ecclefiallico  ne 
giubilò  perla  Pace,  che  confcguì  l’Italia, 
la  quale  in  fuflanza  era  l’oggetto  delle  fue 
cure  Paftorali , ed  il  fine  prefitto  agli  Urti  - 
cii , che  con  tanta  premura  fece  interpor- 
re da’  Tuoi  Miniftri  , nella  pendenza  de’ 
diiu*Rui°  quali  fece  rendere  gli  atti  più  convenevoli 
di  rifp etto  à Maria  d’Auftria  Sorella  del 
11  Rè  Cattolico,  che  deftinata  fpofa  di  Fer- 
i»  /«.ri,,  dlnando  Rè  d’  Ungheria  primogenito  di 
Celare  , doveva  da  Napoli , ov’era  per 
Marc  pervenuta  da’  Lidi  di  Spagna,  tra- 
gittare per  lo  Stato  Ecclcfiaftico  , à fine 
d’ imbarcarli  in  Ancona  , e veleggiare  à 
Trieftc:  impcrcchè,  effóndo  la  Liguria , e 
la  Lombardia  opprefla  dal  inai  contagio- 
fo,  chiudeva  quel  partii  per  via  di  Terra  , 
e 1’  altro  per  via  del  Mare  Adriatico 
venne  chiufo  da  rifolute  protette  della  Re- 
publica  Veneta,  perchè  non  potendo  una 
Regina  navigare,  le  non  in  Legni  armati, 
c con  podeiofb  accompagnamento  dell' 
ittertà  armata  Navale  di  Spagna  , accrc- 
feiuta  dalle  Galere  de’  Principi  d’Italia , fi 
oppofe  il  Senato  ad  un  tale  viaggio  per 
confervazione  del  pretdò  diritto  del  Gol- 
fo , nel  quale  non  tollera  altri  legni  ar- 
mati, che  i proprii;  e perciò  data  com- 
meffione  al  General  Antonio  Pi  falli  dep- 
porli all’  ingrcrtò  dell’  armata  Spagnuola 
nell’Adriatico,  fece  rapprefentare  daGio- 
vanni  Pdàro  Ambafèiatore  in  Roma,  c 
dal  Refidente  Padavino  in  Napoli  a’Mi- 
niilri  Spagnuoli , che  la  Repubiica  nell’ 
acerba,  e fpaventcvole  coftituzione  dpl- 
le  colè,  defiderava  l'honore  di  lèrvirccon 
la  propria  armata  nel  viaggio  di  Fric- 
ile  alla  Regina,  per  fchifare  la  necertìtà 
nella  quale  trovava!!  di  farla  pattare  alle 
nozze  del  Rè  fuo  Spolb  fra  i tiri  della 
propria  artigliaria  ; c parendo  a’  fùddetti 
Miniftri  grandemente  improprio  un  tale 
incontro  , deliberarono  di  accettare  l’in- 
vito : e quindi  moda  la  Regina  da  Na- 
poli per  fa  via  d’Abbruzzo,  pervenne  in 
Ancona  , dove  accolta  da  Faufto  Poli 
Maggiorduomo  del  Palazzo  Apoflolico 
à nome  di  Urbano , ed  alloggiata  con 
la  fontuofità  , che  poteva  riufeire  corri- 
fpondenre  alla  qualità  di  tant’Ofpite  Rea- 
le , tu  apparecchiato  il  Palazzo  di  Gui- 
dobaldo  Trionfi  , che  coftrutto  a’,  lidi 
del  Marc , potè  dal  medefimo  ufi-ire  To- 
pi a un  Ponte,  ù Palio  pompofamente 


adornato  , e ricever  l’imbarco  sii  la  Ga-  dNNO 
lera  Reale  di  Venezia,  dove  il  fuddetto  l6jI 
Generale  Antonio  Pifani  l’attendeva  con 
dodici  altre  per  tragittarla  in  Trieftc 
come  fece,  con  la  pompa  maggiore , che 
porti  pratticarfi  nell  anguftie  di  legni  Ma- 
ritimi . 

Applicando  ancora  Urbano  i proprii  7 
penfieri  alle  più  importanti  emergenze 
della  falute  dell’anime  , fotto  il  fecondo 
giorno  d’ Aprile  divolgò  una  Bolla  rivo- 
catoria  di  tutte  le  permirtioni  , che  fi 
Mero  date  anche  per  autorità  Apodo- 
fica  di  leggere  i libri  proibiti,  imponen- 
do , che  per  l’avvenire  non  fotte  lecito 
à qualfi voglia  Giusdicente  Ecclefiaftico  di 
concedere  tali  licenze  , e chi  le  haveva 
già  ottenute,  le  haveflè  per  terminate,  e 
forte  forzato  à confignare  i medefimi  libri, 
ò a’  Vcficovi  Dioccfiani,  ò agl’  Inquificori 
contro  gli  Eretici,  perchè  da  erti  fortino -c  l£ì 
divampati  , e che  in  avvenire  la  fuprema  & 
Congregazione  della  Santa  Inquifizione  , 
ò altro  Tribunale  da  deputarli  dalla  San-  £’  ‘ „ 
ta  Sede,  haveflè  facoltà  folamentc  di  da-  r.'« 
re  limili  permirtioni . Queft’Apoftolica  Co- 
nduzione tanto  confonante  all’equità , ed 
all’  ufo  inveterato  della  Chiefia  , eccitò 
delle  querele,  c ne’  Vcfòovi  troppo  aman- 
ti dell’autorità  delle  Sedi  inferiori  , e ne’ 
curiofi  Leggitori  troppo  avidi  à cercare  il 
paficolo  delle  notizie  per  l’intelletto , che  ' 
male  informato,  fà  indi  prevaricare  la  vo- 
lontà ancorché  fanta  , attefiochè  , effon- 
do la  parola  di  Dio  feminata  nell’Anime 
ò per  via  dell’  udito , ò per  via  della  fcrit- 
tura  , fie  erta  contiene  errore,  riefice  più 
perniciofà  ne’  libri  come  permanenti , e 
perdurabili , di  quel  che  fia  nella  voce  fu- 
gace, e tranfitoria;  e quindi,  come  il  fon- 
te della  Fede  ha  la  vera  fingente  dall’ 
Apoftolato  di  San  Pietro  , e perciò  dal 
Romano  Pontefice  di  lui  Succeflòre,  cosi 
al  medefimo  appartiene  la  correzione  del- 
la dottrina , la  quale  effondo  l’arma  della 
medefima  Fede,  ben  conviene,  che  la  di- 
ftinzionc  qual  fia  l’arma  legitima , quale 
la  proibita,  fia  privatamente  del  Pallore 
Univerfàle,  come  unico  è lo  fipirito  del- 
la Chiefia , ed  unica  la  Chicli  medefima  , 
ed  efìèrc  perciò  antica  prerogativa  della 
medefima  prima  Sede  di  additare  le  vere,  ò 
apocrife  fcritture,  come  leggefi  nel  Conci- 
lio Romano  celebrato  dal  Pontefice  San 
Gelafio;  e fie  i medefimi  Vefcovi  ammet- 
tono per  convenevole  la  rifèrva  d’ alcuni 
cali  , ò peccati  più  gravi  al  loro  fòro  pe- 
ni ten- 
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ANNO  nitenzìale , ed  al  fupremo  de!  Papa  per 
rfP  correzione  de’  Fedeli  ne’  cali  della  traf- 
greflione  della  Legge  per  regola  del  ben 
operare , molto  più  doverli  riflettere  alla 
lezione  de’  libri  , che  riguarda  il  ben  cre- 
dere, efsendo  invalida  anche  l’opera  buo- 
na Lenza  la  purità  della  Fede  , che  rima- 
ne contaminata  nell’impurità degl’ammac- 
fìramenti.  Molto  più  doverli  ancora  ralse- 
gnare  ad  una  tale  cenfura  la  sfrenata  cu- 
riolità  di  chi  vuol  leggere  ogni  libro  , ef- 
fondo imponibile,  che  per  quanto  lìa emi- 
nente un’intelletto,  pofsa  da  sè  medefimo 
dillinguere  il  buono  dal  reo  infegnamen- 
to;  e l’opinione  di  quelli,  che  attribuifco- 
no  una  tal  diluizione  , e’1  proprio  fpirito 
riconofcere  la  propria  dipendenza  dalla 
più  efecrabile  Dottrina  de’  noftri  fecoli  , 
perchè  ella  è di  Calvino  nel  libro  primo 
della  iftituzione  al  Capitolo  fettimo  della 
quarta  Seflione,  ove  con  quelle  precip  pa- 
role afserifec  temerariamente  , che  la  de- 
terminazione della  buona  , ò rea  Dottri- 
na non  puoi  haverli  dall’  altrui  cenfura , 
mà  dall’arcano  teftimonio  del  proprio  /pi- 
rite nella  maniera,  che  l’occhio  diftingue 
la  luce  dalle  tenebre,  il  bianco  dal  negro, 
e<i  il  fuave  dall'amaro  il  palato;  c l’iltefso 
parimente  infegna  Lutero  , il  quale  emen- 
do poi  riufeito  contrario  nella  Dottrina  à 
Calvino,  fi  convince  , che  tale  fuggellio- 
nc  di  fpirito  non  è traccia  della  verità , la 
quale  è una  , e non  può  haverfi  fe  non 
dall’unità  dello  fpirito  della  Chiefà,  e per- 
ciò dal  metodo , ò dalla  diflinzione,  che 
ne  dà  il  fupremo  Interprete  , e Maeftro 
della  Legge  di  Grillo  Romano  Pontefice. 
Non  così  liavere  fcritto  il  fapientiflìmo 
Sant 'Agoftino, quando  nell’Epiftola  del  fon- 
damento aflérilce  , che  egli  nè  pur  crede- 
rebbe all’  Evangelio  fe  non  ve  Io  movelse 
l’autorità  della  Chielà;  e fe  uno  fpirito  sì 
eccello  , sì  illuminato  , sì  fublime  quanto 
quello  di  Agoftino  Lente  sì  balso  di  se  me- 
defimo nella  diflinzione  del  buono  dal  reo 
pafcolo  dell’intelletto,  e ne  vucje  il  Giu- 
dicio  dalla  Chiefà,  quale  temerità  farà  mai 
quella  di  Uomini  , che  non  han  fe  non 
l’ infezione  della  curiofirà  nel  cervello,  di 
voler  per  sè  medefimi  far  una  tal  diftin- 
zione?  perchè  di  latto  vi  fono  gli  Evange- 
li! di  San  Giacomo  , c quello  di  Nicode- 
rao , che  non  han  credito , perchè  la  Chie- 
fa  non  gli  hà  riconofoiuti  per  Divini.  Be- 
ne dunque  preftrillc  il  Pontefice  Urba- 
no le  Regole  della  Bolla  fuddetta  per 
diflinzione  de’  buoni  , e rei  Libri  , e 
Tomo  Secondo. 
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male  li  querela  chi  fe  nc  infaflidifoe . ANNO 
Dopo  la  condanna  de’  Libri  il  Ponte-  16 
fice  Urbano  condannò  le  perfone,  enefù  8 
cagione,  che  in  molte  parti  del  Criftianefi- 
mo,  e particolarmente  nella  balia  Germa- 
nia l’eccelfe  opere, che  per  profitto  della 
Criftiana  Religione , eperfplendore  della 
regolare  olfervanza  andava  alzando  in  pro- 
fpetto  del  Criftianefimo  la  Compagnia 
di  Gesù , le  quali  allettarono  anche  le 
Donne  à profèflare  la  Regola  di  Sant’"16 
Ignazio  col  nome  di  Gefuiteflè  , radu-  *'**""• 
nandofi  in  Ca fe,  e Communità  in  figu- 
ra di  Collegii  con  abiti  uniformi  , con 
elezione  di  Superiora  lòtto  nomedi  Pre- 
pofiteflà , e con  emiflìone  di  tre  voti  fu- 
llanziali  di  Povertà  , Caftità , ed  Obbe- 
dienza ; il  quale  aflunto  , fe  bene  in  sè 
fteflò  non  era  colpevole  , non  poteva!! 
però  feufare  dalla  taccia  di  temerario, 
quando  la  maffìma  imprclà , che  divifa  in 
tante  gravi  incombenze  follengono  i Ge- 
limi, richiede  il  fiore  degl’ Uomini,  e gl’ 
intelletti  di  maggiore  capacità  in  una  fof- 
ferenza  di  pefantiflìme  cure  , alle  quali 
rielcc  totalmente  inabile  il  fragile  fedo 
feminile,  e l’ incapacità  delle  femine  per 
allumerò  argomenti  tanto  fublimi  , per- 
chè fe  rinchiude  in  Claufura,  rimangono 
inabili  all’adempimento  di  una  gran  par- 
te delle  incombenze  de’  Gcfuitì , fe  fuor 
di  Claufura , come  erano  le  fuddette  Ge- 
fuiteflè, reftano  efpofte  à quegl’inconve- 
nienti Lenza  de’ quali  non  fù  mai  la  me- 
fcolanza  delle  femine  con  le  turbe;  ed 
havendo  perciò  il  Papa  impofto  à Pier 
Luigi  Caraffe  Vele ovo  di  Tricarico  , e 
Nunzio  Apoftolico  in  Colonia  di  dichia- 
rare Ree  le  fuddette  Conventicole  difè- 
mine  lòtto  nome  di  Gefuiteflè , contut- 
rodò  la  bella  fpeziedell’apparenza,  e del- 
la fimilitudine  ad  un’lllituto  per  ogni 
parte  cofpicuo  rendeva  le  femine  fuddet- 
tc  contumaci  nell’ubbidienza  a’  Decreti 
Apoftolici;  e quindi  fù  neccflitato  Urba- 
no con  Bolla  del  decimotcrzo  giorno  di 
Gennajo  in  efècuzione  de’  Canoni  de’  Ge- 
nerali Concilii  di  Laterano,  e di  Lione, 
e delle  Coftituzioni  del  Pontefice  Gio- 
vanni Ventefimofècondo , e di  Clemente 
Quinto,  dichiarare  nulla,  invalida,  ed  at- 
tentata l’iftituzione,  ò fondazione  di  dett’ 
Ordine,  Confcflò,ò  Compagnia  di  femi- 
ne Gefuiteflè  , eretta  Lenza  la  confirma- 
zione  Apoftolica , imponendo  agl’Ordina- 
rii  de’  luoghi,  che  mediante  le  pene  Ca- 
noniche, anche  della  maggior  feommunì- 
M ca, 


uigitized 


go  ANNALI  DEL 

ANNO  ca,  fupprimedero , abolì  fiero  , edidrug- 
1631  geflèro  il  fuddetto  Iftituto , non  meno 
che  il  nome  delle  Gefuiteflè. 

9 Altra  temerità  molto  maggiore  di  quel- 
la delle  femine  fuddette,  che  ha veva  qual- 
che fpezie  d’onefto  , prolcriHè  Urbano 
lotto  il  primo  giorno  d’ Aprile,  cioè  degl' 
Indovini , ò Aftrologi , chiamati  giudicia- 
rii  , razza  di  gente  oziofa  , e vana  , ed 
incapace  della  Verità  , che  la  cognizione 
delle  co fe  future  non  è imprefà  da  Uo- 
mini,  i quali  frà  gl’errori  dell’immagina- 
tiva non  poflòno  trovarne  nè  ficurezza, 
nè  previfione  , anche  mediante  il  giudi- 
zio puro , e pieno  , e molto  meno  infiac- 
chito dalla  malinconia  , che  è Tempre  il 
carattere  proprio  di  tanta  Vanità  . Ri- 
ti». novandofi  dunque  la  Coftituzione  di  Si- 
r,  r,m fio  Quinto, fi  preferiflè  contro  fimili  Af- 
trologi , Matematici , ò Indovini , ancor- 
ché coftituiti  in  qualfivoglia  Dignità  Ec- 
clcfiafiica  , ò fccolare  , la  pena  della  pri- 
vazione de’  Benefizi!  , Uffizii,  ò Dignità, 
e dell’incapacità  à confeguirne  altri,  anzi 
delle  maggiori  Cenfure,  fe  fodero  trovati 
delinquenti  nel  divieto  , che  loro  fi  face- 
va , d’inquirere  , indottrinare,  ò predire 
gl’  avvenimenti  futuri  della  Republica 
Crifliana  , della  Sede  Apoftolica,  de’ Ro- 
mani Pontefici , e loro  Parenti,  fatte  an- 
cora comuni  le  pene  fuddette  à chiunque 
invanito  dalla  curiofità  efecrabile  di  pe- 
netrare ne'  giudizii  Divini  , contro  quali 
fi  afeondono  impenetrabilmente  i fu  creili 
futuri , fa  re  (le  le  richiede  a'  fuddetti  Af- 
trologi , cd  Indovini  per  fapere  ciò  , che 
dagl’Uomini  non  può  faperfi  , cioè  il  fu- 
turo , fe  non  in  un  fòl  cafo  della  pena 
Infernale  à chi  muore  in  peccato  impeni- 
terne . 

so  A’  Regolari  diede  parimente  molte  Re- 
gole Urbano  , e rifpctto  alle  univerfali 
.«■‘'a!?  della  loro  Communità  , ed  al  particolare 
' delle  loro  Congregazioni , dichiarando  fot- 
?,*■//«.  j0  il  fecondo  giorno  di  Aprile  edere  ef- 
' fcnziale  requifito  per  la  validità  , e diffi- 
denza della  Profeffione  quello  del  luogo 
ove  riceveafi  , mentre  importando  eifa 
l’end ffiooe  d'un  Voto  folcnne  , è parte 
efènziale  della  folcnnità  medefima  , che 
il  luogo  del  Convento  , ò Monaderio  ri- 
manga  infignito  dall  approvazione  della 
Sede  Apodoiica  , all’autorità  della  quale 
è rifèrvato  il  folennizare  quell  atto , come 
fatto  alla  prefenza  fittizia  di  tutta  la  Chie- 
m j-a  (jniv<-riale  . A’  Cappuccini  fù  ancora 
pre/critro  lotto  il  fettimo  giorno  di  Mag- 


SACERDOZIO, 

gio,  che  confiderandofi  i loro  Proffcflìan-  ANNO 
cor  che  Laici  fatti  membri  infeparabili  di  l6i‘ 
tutto  il  corpo  della  Religione  , dovefTero 
in  ogn’atto  publico  , ò privato  godere  la 
preminenza  del  luogo  piò  degno  fopra  i 
Novizii  loro  , ancorché  Chierici  , come 
quafi  Laici , e non  incorporati  mediante 
la  Profeffione  al  corpo  della  Congregazio- 
ne . E fotto  il  trentèlimo  giorno  d’Ago- 
flo  ingiunfe  , che  i Cappuccini  del  Con- 
vento della  Terra  di  Modagno  Diocefi  di 
Bari,  nelle  publiche  proceffioni , e funzio- 
ni facre  portadero  per  guida  la  propria 
Croce  ; c fotto  il  decimoterzo  giorno  di 
Settembre  fi  proibì  à tutti  gli  defli  Pro- 
feti Cappuccini  , eccettuati  quelli  della 
Provincia  Romana,  di  portarfi  in  Roma 
fenza  licenza  de’  loro  Superiori  Generali, 
forfè  che  il  pretedo  della  divozione  de’ 

Luoghi  Santi  non  era  fenza  curiofità,  co- 
me non  fuccedcva  fènz’ aggravio  delle  fa- 
miglie locali  la  moltiplicità  della  forefle- 
ria  . A’  Frati  Riformati , e Scalzi  di  Spa-  tv  u«ct- 
gna  della  Santidima  Trinità  per  la  Re-"*"' 
denzione  degli  Schiavi  permife  Urbano 
fotto  il  quinto  giorno  di  Giugno  , che 
non  odante  il  podedò  de’  beni  temporali, 
che  godevano  , potedèro  implorare  dalla 
pietà  de  Fedeli  i fudidii  delle  Limofine,da 
che  havendo  per  il  loro  Idituro  l’imprefà 
di  faziare  l'ingordigia  degl'infedeli  per  li- 
berarne gli  Schiavi  , era  edà  una  voragi- 
ne da  adòrbire  qualfivoglia  piò  vado  , ed 
opulente  aflegnamento  . Per  i Monaci  cP'jCi*«- 
Cidercienfi  , fotto  il  ventefimo  giorno  di 
Marzo  fò  fpedita  l’Apoftolica  Confirma- 
zione  agli  Statuti  , e riforme,  che  have- 
vano  erti  dabilitc  per  le  Congregazioni  di 
Lombardia , e di  Tofcana  ,i  quali  riguar- 
dando l’edenziale  odèrvanza  de’  loro  Vo- 
ti , fò  il  provedimento  per  verità  piò  im- 
portante di  quel  che  folle  l’altro, per  Bol- 
la , c per  Temenza  del  Cardinal  Guido 
Bentivoglio  fopra  l’ufo  del  Cappuccio  ro- 
tondo , e della  Mozzetta  piò  larga  da 
ufarfi  nell’abito  de’  Frati  Oflèrvanti  det-  n,«i'cxrcr- 
ti  Recolletti  di  Francia  , che  veniva  po-,"“’ 
fio  loro  in  contralto  da’  Cappuccini  del 
medelimo  Regno  , mentre  delegata  già 
queda  Caufa  à quel  Nunzio  Apodolico 
Spada,  al  Cardinal  di  Roccafocò,  ed  al 
Vefcovo  di  Scnlis  , in  grado  d’appellazio- 
ne fò  poi  dal  Cardinal  fuddetto  Bentivo- 
glio importo  a’  detti  Frati  Recolletti  di 
deporre  il  Cappuccio  aguzzo  , mà  ufàrlo 
rotondo,  con  Mozzetta  larga,  ed  unita, 
acciochè  la  didinzionc  fodè  palcfe  , c l’a- 
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/INNO  biro  rendete  viGbili  elleriormente  i Cap- 
rési puccini  dagl’Otervanti  fuddetti  . A tut- 
ti gl’Ordini  poi  de’  Regolari  lènza  elocu- 
zione neflùna  fù  importo  fotto  il  quinto 
giorno  di  Novembre  l’intera,  ed  inviola- 
bile oflèrvanza  di  tutte  le  Coftituzioni 
Apoftoliche  divulgate  , e da  divulgarli , 
£&,£!  quando  riguardavano  i maflimi  Articoli, 
ò Caule  appartenenti  al  Supremo  Tribu- 
nale della  Santa  Inquilizione  , la  quale 
portando  la  maggiore  incombenza  , che 
lia  nella  Chielà  di'  Dio  per  la  cullodia 
della  Fede  Cattolica  , non  puole  ammet- 
tere eccezione  di  ne  duna  perlòna  dall’oC 
fervanza  delle  fue  Leggi , come  neflùn’ani- 
ma  Criliiana  li  vuole  abbandonata  alla 
perdizione. 

11  Qualche  colà  fu  ancora  ingiunto  da  of- 
u . ir„  fèrvarfi  rifpetto  al  pacifico,  e civile  regi- 
de'  mento  dello  Stato  temporale  EccJefiafti- 
co  , e perchè  erafi  per  Coftituzione  di 
Clemente  Ottavo  Pontefice  ordinato,  che 
tutti  i beni  de’  Baroni  fèudatarii  , e Si- 
gnori, ancorché  iottopofii  à ftrettiffimi  fi- 
deicommifli  de’  loro  Autori,  cadefièro  lot- 
to l'obligo  de’  debiti , che  elfi  contraete- 
ro,  parendo  troppo  rigorolò  il  provedi- 
mento  dell’impugnazione  delle  volontà  de’ 
Tcftatori  , c troppo  largo  nella  permif- 
lione  di  Icialacquare  i Capitali  alle  periti- 
ne profulè  , fu  detta  Coftituzione  mede- 
rata  fotto  il  giorno  ventèlimo  di  Settem- 
bre, dichiarando , che  non  haveflè  luogo 
rifpetto  a’  debiti  contratti  dopo  lèi  meli 
dal  giorno  , che  i vincoli  importi  fopra  i 
beni  fi  follèro  ridotti  al  publico  regiftro 
>v 'xm>i.  dell’Archivio  ; gli  operati  del  quale  ef- 
fendo  i Notari,  li  impolè  parimente  (otto 
il  dì  diecinove  di  Gennajo , che  lè  follèro 
ammclfi  à quell’importante  , e pericololò 
elèrcizio,  nel  quale  confina  tanto  proftima 
la  fraude  con  la  Fede  , l’ufo  della  Fede 
con  Tabulo  della  fallita  , la  fulfiftenza 
della  Verità  con  le  frodi  della  menzogna, 

, fenza  il  debito  elame,  incorreflèro  la  pena 
del  fallo  , e della  nullità  . A’  Cardinali 
P°*  > che  fono  i Prcncipi  della  Chielà,  usò 
Urbano  della  Pontificia  munificenza,  dan- 
do lor  Privilegio  lòtto  il  giorno  primo 
d’ Aprile  , che  le  peniioni  , ò rilpofte  pe- 
cuniarie dalle  quali  venivano  gravati  i ti- 
toli de’  Beneficii  , Badie , ò Chielè  che 
elfi  poftèdevano,  da  elfi  non  poteftero  tras- 
ferirli in  altra  perlòna  lòtto  qualfivoglia 
prctefto  d’indulto  Apoftolico  che  fi  go- 
deffè,  dichiarando,  che  contra  i fuddetti 
Cardinali  Titolari  non  hayeva  ellò  luogo. 

Tomo  Secondo. 
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Erano  in  tanto  volati  à Roma  i fune-  / INNO 
Ili  raguagli  de’  deplorabili  faccheggiamen-  l63l 
ti  della  Germania  , che  fra  poco  riferire-  IZ 
mo,  cagionati  dall’armi  vittoriofe  del  Rè 
di  Svezia  fatto  elècutore  delle  delibera- 
zioni della  Legge  de’ Proteftanti,  per  efter- 
minio  della  Fede  Cattolica  , ed  oppreffio- 
ne  dellTmperador  Ferdinando,  che  ne  era 
Protettore  così  zelante  ; e trovandoli  egli 
inabile  à porre  i freni  delle  ditele  à sì  bac- 
cante torrente  contro  il  Sacerdozio, eTIm- 
perio  , implorò  fuflidii  pecuniarii  da  Ur-  o«ti«e  li- 
bano, il  quale  con  l’aflènfo  del  Sacro  Col-  ri Tur' 
legio  fù  pronto  à concederli  con  l’impofi-  I”p*rato'* 
zione  delle  lei  decime  fopra  tutti  i frutti  j?*®*"*' 
de’  beni  Ecclefiaftici  dell’  Italia  : e potè 
ben  efler  valevole  Tefibizione  di  tale  aju- 
to  per  confufione  di  quelle  lingue  , che 
erano  audaci  di  eia ggerare  non  difpiace- 
vole  all’ifteftò  Pontefice  la  recitata  incur- 
fipne  Svezzefe,  come  che  da  elfi»  ne  riful- 
tava  la  quiete  d’Italia  , mediante  l’impo- 
tenza di  Celare  à tenervi  aperta  un’altra 
Guerra;  come  pure  fé  baftcvolc  il  riflef- 

10  , che  la  Chielà  Univerlàle  ellèndo  un 
lol  corpo  lòtto  il  fuo  capo  Romano  Pon- 
tefice, rifente  gli  (limoli  della  Carità  per 
i danneggiamenti,  ò pregiudizi i , che  lò- 
flengono  le  membra  più  lontane,  allequa- 

11  la  Carità  medelima  impone  di  dare  in- 
difpcnfàbile  il  foccorlò  contro  Topiniooe 
di  quelli,  a’  quali  pareva  improprio , che 
il  Papa  armaffe  col  denaro  delle  Chielè 
d’Italia  la  difèlà  di  quelle  dell’Alcmagna, 
quando  per  verità  hà  egli  pari  intcrcllè 
e nelle  più  prolfime  , e nelle  più  lonta- 
ne . 

La  feiagura  però  maggiore  fù  quella  13 
à cui  non  potè  il  medclimo  Urbano  tro- 
var forma  di  dar  riparo,  cioè  à due  gran-  n^™[“r. 
didime  calamità,  che  fupcriori  nclTecd- Jj* 
dioalla  Guerra , acerbamente  ['affliggeva- 
no  , cioè  della  Pelle  , che  nella  Lombar- 
dia  , ed  aggiacenti  Regioni  delòlava  le  Tjl 
populazioni  intere,  [intendo  lòlo  applica-  T,m  <- 
re  i rimedii  Ipi rituali  con  le  Orazioni , ed 
Indulgenze  , al  qual’ effètto,  non  ellcndo 
pratticabile  la  celebrazione  della  feda  chia- 
mato il  Perdono  di  Affili , perchè  effón- 
do il  morbo  contagiofo  diftruttore  del 
popolo  , con  la  moltitudine  , e concorfo 
del  medefimo  più  s’infierifce  , però  lòt- 
to il  decimcquinto  giorno  di  Luglio  com- 
municò  il  teforo  di  quella  Indulgenza  , 
che  unicamente  aprivafi  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  degl’ Angeli,  à tutte  le  altre 
dell’Ordine  Francelcano  d’Italia,  e dove 
M 1 non 


92  ANNALI  DEL 

ANNO  non  fodero,  alle  Chicle  Matrici,  Parroc- 
i6ji  chiali , ò Cattedrali  de’  luoghi . L’altra 
F»<*,  j«i  lciagura  incapace  d’ajuto  terreno  fh  quel- 
{J™  Vfrla  dell’ irruzioni  fpventevoli  del  Monte 
Vefuvio  di  Napoli , il  quale  intonando  le 
ftragi  a’  popoli  vicini  con  orrendi , e fpa- 
ventofi  muggiti  cagionati  dal  fuoco  accefo 
ne’  bitumi  , che  nalconde  nel  feno  , fi- 
nalmente entro  il  melòdi  Gennajo,  come 
fe  fi  folle  appiccato  il  fuoco  ad  una  im- 
menlà  Cataila  di  polvere  Sulfurea  , feop- 
piò  la  terra  , ed  elàlando  fiamme  con  ce- 
neri, c pietre  di  fmifuraca grandezza,  po- 
fe  in  fpavento  le  Città  convicine,  fatto 
ancora  maggiore  quando  dalla  cavità  , puoi 
dirfi  Infernale,  sboccò  un  torrente  di  bi- 
tume infocato  , die  diramandoli  in  fet- 
te rivoli  d’A verno  pigliarono  la  firada  del 
Marc , e dall’altra  prte  del  Monte  sboc- 
cando altri  torrenti  di  acque  fetide  , e 
puzzolenti,  devallarono  le  Campagne,  at- 
terrirono i popoli  , che  perduta  nella  ca- 
ligine, e nelle  nuvole  delle  ceneri  la  lu- 
ce, afpettavano imminente  la  morte:  mà 
la  Penitenza  alla  quale  fi  dette  il  gtan 
popolo  di  Napoli , eccitò  in  elfo  tale  ca- 
pacità per  rintercelCcme  di  San  Genna- 
ro Principale  Protettore  della  Gttà  me- 
defima  , che  il  torrente  del  fuoco  pigliò 
altra  firada , e celiarono  poi  ancora  i fre- 
miti  del  Monte,  ed  il  di  lui  vomito  in- 
fernale di  falli,  e fiamme. 

14  Un  lòlo  Cardinale  mancò  di  vita  quell’ 
M=n<  j,i  Anno,  mà  che  per  la  chiarezza  delle  di 
e.rd.1.1  lui  virtù  era  un  lume  del  (acro  Colle- 
jw.im».  cj)e  Suppliva  per  molti.  Quello  fù 
Ju.tm.",'.  •!  Cardinal  Federico  Borromeo  figliuolo 
di  Giulio  Celare  , e di  Margarita  Tri- 
vulzi , della  nobiltà  più  còfpicua  di  Mi- 
lano, il  quale  ne’  primi  anni  dell’adolc- 
feenza  efibendofi  più  toflo  refiio  alla  di- 
fciplina,  ed  all’erudizione,  compensò  poi 
con  un  felice  riufiàmento , e nella  Pie- 
tà, e nella  Dottrina  il  rammarico  de’ Pa- 
renti, e della  Patria.  Venuto perciòà  Ro- 
ma nel  Pontificato  di  Siilo  Quinto , ed 
alcrivendolo  per  la  chiarezza  del  fuo  l’an- 
gue, c per  la  venerabile  memoria  di  San 
Carlo  Borromeo  fuo  Cugino  , fra  fuoi  Ca- 
merieri d’Onore,  l’allùnlc  al  Cardinala- 
to l’Anno  millccinqucccntortantalètte,  con 
un  elogio  si  cfprelfivo  delle  di  lui  pregia- 
te qualità,  quanto  di  vigore  potea  infon- 
derli l’altezza  del  fenno  di  Siilo,  cioè, 
che  il  favore  di  diverfi  Principi  , e di 
varie  prerogative  l’ haveano  eccitato  all’ 
s/lumbae  degl' altri  Cardinali  , mà  del 
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Borromeo  v’erano  concorfi  rutti . Viven-  ANNO 
do  dunque  Diacono  Cardinale  di  Santa  l6ìl 
Maria  in  Dominica,  accaduta  la  vacanza 
della  gran  Chiefa  Metropolitana  di  Mi- 
lano , e quella  gran  Città , e la  Corte  di 
Roma  rivoltò  gl’  occhi  à mirare  nelle 
Virtù,  e Santità  del  medefimo  Cardina- 
le la  viva  imagine  di  quelle , che  furo- 
no  sì  eminenti  nella  perfona  di  San  Car- 
lo; e perciò  (limolato  Clemente  Ottavo 
da  sì  urgenti  riguardi  , nulla  hebbe  da 
far  difeufiione  di  provedernelo,  mà  mol- 
to vi  fù  da  travagliare  perchè  egli  l’ac- 
ccttafTe  , e per  tal’ effètto  vi  furono  im- 
piegate le  preghiere  de’  Cardinali  Farne- 
fe,Mont’Alto,  d’ Aragona,  Valiero,  Gie- 
fualdo , e Paicotti  ; mà  fuperò  ogni  effi- 
cacia lo  fpirituale  configlio  di  San  Filip- 
po Neri , à cui  «degnandoli  finalmente 
Federico  , piegò  il  Collo  à si  bel  pefo , 
ed  indi  lo  portò  con  si  fplendida  luce  , 
e per  fantità  di  Coturni  , e per  muni- 
ficenza in  opere  di  Pietà,  e per  l’incor- 
rotta profefiione  della  Giuffizia  , che  fi 
efibirono  replicate  al  gran  Clero  di  Mi- 
lano tutte  l’opere  eccelfe  di  San  Carlo 
Borromeo  à fógno  così  eminente  , che 
quel  Governatore  Duca  di  Feria  hebbe 
à dire  nella  di  lui  morte,  che  di  più  gra- 
ve pregiudizio  era  ella  riufeira  à quella 
Città,  di  quel  che  lòffè  fiata  la  defola- 
zione  follcnuta  già  dal  male  contagiofo. 

Mori  dunque  il;  fanto  Cardinale  il  ven- 
tnnefimo  giorno  d’Ottobre  nell’età  di  fef- 
fantafett’anni,  dopo  haver  governaraquel- 
la  Chiefa  lo  fpazio  di  trentafette,  lafcian- 
do  ancora  vani  documenti  alle  (lampe 
della  fua  Dottrina  in  molte  Opere,  nel- 
le quali  il  nervo  dello  fpirito  , e della 
folìanza  , e della  pietà  fu  pera  di  gran 
lunga  l’ellrinfcca  qualità  della  frafe,  e 
l’ornamento  del  dire. 

In-  Germania  era  reftata  lòllecita  la  15 
Corte  Imperiale  dell’avvenimento  afper- 
tato  per  due  Anni,  intorno  alla  fuccef-  . . 
fionc  nel  Principato  di  Tranfilvania  dopo 
la  morte  dell’ empiamente  famofo  Bett- 
lem  Gabor,  il  quale  bavendo  fcritta  fua 
erede,  in  mancanza  de’  Figliuòli,  Catte- 
lina Sorella  dell’Elettore  di  Brandebur- 
go  fui  Moglie,  quella  procurò incontinen-  ' 
te  l'appoggio  della  Porta  Ottomana  per  re- 
filiere  a’  Competitori  , che  forgeano  nel 
pretendere  detto  Principato , mentre  non  ej‘"' 
fodislàtti  quei  Popoli  del  Governo  d’una  iwi»»- 
femina  (Laniera,  fi  rivoltarono  adingran-  f ^ 
dire  Stefano  fratello  del  defonto  Gabor  ì ri C~  Zi- 
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ylNNO  perfidi  filmo  Calvinifta  , la  qualità  di  cui 
j6jt  efibivali  merito  di  portento  feguiro  da 
quei  Settarii  , onde  vedutoli  da  Catteri- 
na  forger  contro  sì  fòrte  il  partito  del  Co- 
gnato, pensò  d'allacciarfi  con  i Cattolici, 
il  numero  de’  quali  non  era  difprezzevo- 
le;  ma  per  eflèr  erta  Proteftante  deliberò 
di  fingcrfi  Cattolica  , facendo  inoltra  nel- 
le proprie  danze  di  Medaglie  , di  Coro- 
ne, di  Reliquie, e d’altri  contrafegni  del- 
la Religione  Romana  ; raà  non  riufeen- 
do  ballevoli  tali  artifici!  per  fuperare  il 
Cognato  , da  che  raffreddava!!  ancora  la 
protezione  Ottomana  per  la  mancanza 
dell’Oro  , che  fuol  eflèr  l’unico  mezzo  di 
meritarla,  vedute  depreflè  le  proprie  fpe- 
ranze  volle  infamare  sè  flefla  con  la  più 
deteflabile  taccia  , che  habbia  l’empietà , 
cioè  diflimulare  gl’atti  della  Religione  per 
mero  intereflè  temporale  , facendo  pubi- 
camente divampare  le  fuddette  cofe  di 
divozione  Cattolica,  e dichiararli  tcnacif- 
fima  della  Religione  Proteftante  ; e per- 
ciò recato  tale  ragguaglio  in  Coftantino- 
poli,  e rapprefentatovi , che  eflà  Catteri- 
na  era  lènza  fede  con  Dio  , e con  troppa 
fède  con  gl’ Uomini  , per  l’attinenza  di 
Sangue  , che  havea  con  i primi  Principi 
della  Germania,  flimarono  i Turchi,  che 
non  folle  al  cafo  per  la  loro  fervirò  , che 
efigeva  in  quel  Principato  Soggetto  meno 
poflente  , e di  minore  attacco  a’  Grandi, 
ed  appoggiarono  sì  vigorolàmente  il  parti- 
to di  Stefano  , che  Catterina  fò  forzata 
feieglierc  la  Vita  privata  ritirandoli  in  un 
Cartello  . Rertato  vittoriolò  della  Cogna- 
ta Stefano  , l’invidia  , e l’emulazione  del 
l'uo  medefimo  l'angue  li  fufeitò  piò  nume- 
rolì  contraili , quando  un  proprio  figliuo- 
lo , ed  un  Cognato  11  collegarono  con 
quei  fazziofl  , a’  quali  l’invidia  d’havere 
per  Principe  un  Cittadino  rapprefentava 
amariflimo  il  di  lui  Dominio  ; e recan- 
do le  iftanze  alla  Corte  Imperiale,  ed  all’ 
Ottomana,  che  tal  Reggimento  mai  po- 
teva  riulcire  pacifico  , efaltarono  al  Prin- 
cipato  Giorgio  Ragozzi  Polacco  , à cui 
Stefano  (limò  di  cedere  , ò per  debolez- 
za , ò per  moderazione , ò per  il  bene  co- 
me egli  dicea  della  Patria  , e per  confer- 
vazione  della  publica  quiete  , la  quale  tut- 
tavia non  fò  così  fèrena  ne’  primi  giorni 
del  di  lui  Principato  , mentre  inforgendo 
differenza  fra  Celare  , ed  il  Sultano  in- 
torno alla  fovranità  del  Principato  mede- 
limo,  ed  à chi  dovcllc  obbedire,  deputa- 
ti communi  Commiflàrii  per  un  Congref- 
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fo  in  Caflòvia,  il  Palatino  d’Ungaria  tcn-  ANNO 
tò  la  fòrptefa  d’un  Forte  dello  Hello  Sta- 
to  Tranfdvano  ; perlochè  il  Ragozzi  con 
dieci  mila  Uomini  fi  avanzò  à far  l’op. 
pofizione,  la  quale  in  un  fitto  d’armi  fe- 
guì  con  la  morte  di  quattro  mila  Unghe- 
ri  ; e di  piò  , rinforzata  l’ Artnata  Tran- 
filvana,  mirayanli  ragionevoli  nuove  irru- 
zioni , lè  l’ ajuto  della  Porta  Ottomana , 
che  Ragozzt  baveva  implorato,  forte  fla- 
to si  agevole  come  il  defiderio  ; mà  i fu- 
rarti fuccerti  della  Perfia  impreflèro  nell’ 
animo  de’ Turchi  quella  moderazione,  del- 
la quale  fono  incapaci  nello  Stato  florido , 
c quindi  sfumò  il  fitto  di  Tranlilvania  in 
una  difsimulazione. 

Accidenti  però  molto  piò  gravi  appa- 
recchiavanfi  alla  fortezza  dell’Imperado- 
re  Ferdinando  dalla  Plaga  Settentrionale- 
delia  Germania  , dove  entro  il  melè  di 
Fqbraio  fi  radunò  nella  Città  di  Lipfia  c<,np<*> 
un  Congreflo  di  Deputati  di  tutti  i Prin-  »«,•  cl'ù- 
cipi,  c Città  Proteftanti , nel  quale  com- 
municata  fra  efsi  la  protezione  , che  ha-  *««*»■  H~ 
veva  pigliata  della  loro  libertà  il  Rè  Gu-  ' ’ 
flavo  di  Svezia  , e la  Lega  , che  quelli 
haveva  fitta,  al  fine  medefimo  di  ab  bif- 
fa re  l’autorità  Imperiale,  col  Rè  di  Fran- 
cia, mediante  l’annuale  pagamentodi  quat- 
trocento mila  Tartari  allo  Svczzefe  , pi- 
gliò tanta  temerità  l’ardimento  degl’ adu- 
nati fuddetti  , che  fecero  un’  inlblcntilsi- 
ma  iflanza  à Cefare  per  la  revocazione 
dell’  Editto  Imperiale  già  publicato  accio- 
chè  le  Chielè  fodero  reintegrate  al  pollèf- 
fo  de’  Beni  , che  erano  (lati  ufurpati  alle 
medefime  dagl’  Eretici , proiettando  , che 
fe  non  recufavafi  , la  potenza  del  Rè  di 
Svezia  , la  fortezza  del  loro  partito  , e 
l’intrepidezza  de’  loro  cuori  dovevano  co- 
ftituire  un’ infuperabile  oftacolo  all’elècu- 
zìone  dell’Editto  medefimo  . La  pietà  di 
Ferdinando  li  fece  fèntire  sì  acerba  quella 
temeraria  iflanza  , che  fi  die  con  tutto 
vigore  à premunirli  di  difèfe  , & ad  ar- 
mare il  braccio  per  l’clècuzionc  del  pro- 
prio Editto , e reintegrazione  delle  Chie- 
fe  ne’  proprii  Beni. 

Fece  ancora  divulgare  una  Scrittura,  17 
nella  quale  non  fervendoli  d’autorità  , ò 
argomenti  Cattolici  , mà  fellamente  della 
Dottrina  della  Sacra  Scrittura,  e della ra- 
gtone  Civile  , fperava  di  far  conofcere  a’  p'T'11  B,»i 
Proteftanti  l'iniquità  dell’ufurpazione  fud- 
detta , fatta  maggiore  in  chi  pretendeva 
di  foderarla  . Non  porli  in  contefà  , di- 
ceafi  nella  Scrittura,  da  neflùn  Profertòre 
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ANNO  della  Religione  pretefa  riformata  , che 
16 J*  i Sacerdoti,  e Leviti  nel Tedamento  Vec- 
chio per  Legge  dettata  da  Dio,  come  al 
Capo  ventèlimo  del  Libro  di  Giosuè,  le 
Chiefe,  e gl’ Ecdefiaftici  poffèdeyano  qua- 
«mtotto  Città  allignate  per  loro  alimen- 
ti, e che  in  vigore  del  Capo  terzo  e fegucn- 
te  del  Libro  de’  Numeri  havevano  dirit-, 
to  di  efigere  le  decime  de’  frutti,  e degli 
animali  da  tutto  il  popolo  , e che  a'  Sa- 
cerdoti di  piti  competeva  la  ragione  delle 
primizie,  che  importava  una  Somadirob- 
ba  per  ogni  felTanta,  e nel  Capo  ultimo 
del  Lcvitico  fi  davano  loro  tutte  l’offèrte, 
le  oblazioni  votive  fpontanee , i primi  par- 
ti de’  Bovi,  Pecore,  e Capre,  che  nafee- 
vapo , anzi  il  prezzo  de’  Primigeniti  degli 
Uomini  , come  al  Capo  decimottavo  de’ 
Numeri , cosi  che  loro  cedeflòro  le  por- 
zioni delle  Vittime  pacifiche , anzi  quel- 
la del  pane  , che  ogni  di  fi  flagionava 
per  i correnti  alimenti  di  tutto  il  po- 
polo. Affcgnamento  sì  copiofo  non  folo 
alforbiva  un’  annuale  entrata  maggiore 
di  quella  di  tutti  gli  Ecclefiafiici  del  tem- 
po prefente  , benché  di  numero  , e di 
eftenlìone  di  Provincie  tanto  più  gran- 
di della  Paleftina  , mà  recava  una  fog- 
gtfzione  sì  moietta  , c pefante  à tutto  il 
popolo, 'eh ’è  riufeita  una  gran  beneficen- 
za della  Chiefa  nella  nuova  Legge  d’im- 
piegare l’autorità  propria  per  la  commu- 
tazione di  detta  entrata,  con  far  riceve- 
re dagli  Ecdefiaftici  i Terreni  , i Poderi , 
ed  i Cenfi  per  alimcntarfi  de’  loro  frut- 
ti , e porre  in  quello  modo  in  libertà 
i parti  , e figliuoli  degli  Uomini  , i na- 
ftenti  dagli  Armenti , ed  i terreni  de’  par- 
ticolari non  più  obligati  à foflrire  la  di- 
minuzione delle  decime,  e primizie,  e di 
rimanere  immuni  dalla  fcrvitù,  cheogn’ 
anno,  ogni  mefe,  ogni  giorno,  ogn’hora 
*eran  tenuti  di  rendere  alla  Chicla.  Che 
fe  poi  tanta  indulgenza  ufata  dalla  Chie- 
fa medefima  per  publico  bene  de’  Fede- 
li dee  pregiudicare  à chi  la  ferve  , farà 
abufo  efccrabile  de’  beneficii  di  carica- 
re chi  lo  pretende  di  una  più  efccrabi- 
le ingratitudine  . Nè  poterli  replicare  ef- 
ferfi  abolita  la  fuddetta  difpofizione  del- 
la Legge  Mofaica  dall’  Evangelio  , men- 
tre la  riforma  allegata  riguarda  folo  i pre- 
cetti Cerimoniali , e non  i Morali  pro- 
cedenti dal  diritto  di  natura,  dalla  forza 
del  quale  dilcende  ogn’atto  di  Giuftizia 
commutativa,!)  vendicativa,  qual’è quel- 
lo di  pagarli  la  mercede  agl’ Operarii, 


anche  per  chiara  difpoGzione  dell’ifteflò  ANNO 
Evangelio  : che  fe  fi  ammettettè  per  le-  i6jr 
cito  , ed  impunibile  il  rapir  le  foftanze 
agl’infedeli  nelle  Terre  Criftiane  , da  che 
la  rabbia  de’  Protettami  confiderà  come 
Idolatri  i Cattolici , fi  farebbe  per  Legge 
di  Giuftizia  un  generale  di  fpoglio  di  quan- 
to polfiedono  gli  Ebrei  ; come  anche  fe 
i Turchi  , ed  altri  Infedeli  non  riputaf- 
fero  per  ingiufto  lo  fpogliare  i Criftiani 
delle  loro  foftanze,  un  terzo  del  Criftia- 
nefimo,  che  vive  vaflallo  loro,  rimarreb- 
be in  un  punto  mendico  . Se  dunque  il 
rifpettodellaGiuftizia  mantiene  illefi  i Ca- 
pitali delle  Chiefe , e de’  Criftiani  dalla 
rapacità  de’  Barbari  Maomettani,  c Pa- 
gani , affacciava!!  un  confronto  lagrime- 
vole  alla  rifleflione,  che  i Principi  Pro- 
tettanti ufurpando  i Beni  alle  Chiefè  , 
fono  peggiori  de’  Turchi,  e degl’idolatri, 
tanto  più , che  sù  l’entrate  delle  medefi- 
mc  Chiefè  non  folo  Ja  pietà  Criftiana  hà 
ftabilùi  gli  alimenti  per  i Miniftri  fer- 
vienti  all’  Altare  , mà  il  foccorfo  de’  po- 
veri , che  debbono  alimentarli  con  una 
loro  porzione,  fecondo  la  Dottrina  de’  Sa- 
gri Canoni  , anche  Apoftolici , ammetti 
per  Divini  da’  Riformati , come  rappor- 
tati negl’Atti  di  San  Luca  : .che  fé  poi 
i Beneficiati  non  lo  fanno,  non  è colpa  del- 
la Chicfà,  mà  de’  medefimi,  i quali  non 
poflòno  rifóndere  detta  colpa  alle  Chiefè, 
che  male  aminiftrate  fèmpre  rimangono 
con  le  fagre  Leggi  innocenti.  Nè  pure  po- 
ter applicarli  la  dottrina,  e refempiopor- 
tato  negl’Atti  Apoftolici  da  San  Luca  al 
Capo  fedo,  di  conferirti  inficine  l’clcmofi- 
ne  de’  Fedeli , c trar  dal  loro  cumulo  la 
fufliftenza  de’  Miniftri , ed  il  fbftegno  de’ 
poveri  , perchè  l’allegato  Tcfto  è ripieno 
delle  colitele  fufeitate  con  le  Vedove  Gre- 
che intorno  al  Minifterio  medefimo  , le 
quali  furono  sì  ftrepitofe  , che  convenne 
alla  Chiefa  radunarli  in  Concilio  per  de- 
putar i fette  Diaconi  fóvraintendenti  alla 
diftribuzione  fuddetta  , che  in  foftanza  è 
una  imagine  di  Titolari , 6 Beneficiati  del- 
la Chiefa  prefente  . Non  haver  dupque 
l’Editto  Cefàreo  per  la  reftituzione  de’  Be- 
ni Ecdefiaftici  propella  Legge  fatta  da’ Pa- 
pi , ò preferitte  opinioni  di  Teologi  Ro- 
mani , mà  ingiunta  l’oftervanza  di  uno 
de’  precetti  fondamentali  della  ragione  Ci- 
vile, ed  Imperiale  , ed  un’effètto  di  me- 
ra Giuftizia  naturale  , ne’  preferirti  ddla 
quale  confèntcndo  i Proteftanti,  non  po- 
tevano fenza  taccia  di  ribellione,  didiftub- 

bidien- 
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ANNO  bidienza,  e dingiudizia  fare  al  medeGrao 
jéji  rellftenza,  over'oftacolo. 
jj  Contuttoché  non  vi  folle  fra  gli  Adu. 
nati  di  LipGa  chi  havellè  forma  da  ri- 
fpondere  alle  fudderte  ragioni , nondime- 
no, come  l'errore  loro  veniva  nutrito  dal- 
la volontà  depravata  della  loro  ingordigia, 
e l’intelletto  corrotto  dall’ errore,  ed  opi- 
nione  della  Dottrina  Proteltantc,  pigliata 
à profeflarfi  per  protervia  di  cuore  rapa- 
ce , quello  riggettava  come  inimici  le  no- 
tizie , e cognizioni  eh’  eGbivanG  all’intel- 
letto medcGmo;  e perciò  fomentati  dalle 
fperanze  de’  progredì , che  andavano  fa- 
cendo l’armi  del  Rè  Guftavo  a’  danni  di 
Calare , conclufèro  nel  loro  Congredò  d’im- 
pugnare lèmpre  piò  oflinatamente  il  di 
ju&dio'd  lui  Editto  ; E quindi  fu  fòrza  al  medeG- 
r'SIira-  no  Cefare  di  forzare  i contumaci  col 
mezzo  dell’azroni  marziali , principio  del- 
le quali  fh  l’ allòdio  della  Città  di  Man- 
demburgo  , la  quale  cìnta  con  le  regole 
militari  dal  Generale  Tilll , mentr’edà  im- 
plorava  gli  ajuti  del  Rè  Cullavo  , e che 
quelli  tardavano  di  comparire , fti  dalle 
milizie  Imperiali  oftilmente  additata  , e 
pigliata  à forza  d’armi,  con  una  defola- 
zione  così  lagrìmevole,  che  incendiata,  ò 
dal  cafo,  ò dalla  malizia,  ò dalla  volontà 
de’  Comandanti  , reflò  tutta  divampata , 
e poco  men  che  ridotta  in  un  mucchio  di 
cenere  ; e come  ch’erali  fatta  celebre  la 
moderazione  del  Tilll  nelle  vittorie  prete- 
rite , ne  ih  data  cagione  , che  havendo 
nelle  predirne  emergenze  elperimcntati  for- 
tunevoli  gli  avvenimenti , egli  per  rabbia 
imponedò  tanta  defolazìone  : mà  poflòno 
bene  ì fenG  delia  Crifliana  pietà  riferire 
il  fucceflo  ad  un'altro  capo,  cioè  agli  ol- 
traggi , che  fecero  già  gli  Abitanti  alle  fa- 
gre  ceneri  del  loro  Prelato  San  Norberto, 
le  quali  fatte  trasferite  , come  narrammo, 
in  Praga,  perchè  ivi  non  fodero  piò  vilipe. 
fe  , bene  Dio  permife  , che  privato  Ma- 
demburgo  delle  fàgre  ceneri  del  Pallore , 
G riducedè  in  cenere  da’  Nemici . 

„ Vero  è,  che  fò  pur  troppo  preltoà  da- 
re acerba  ricompenfa  all’avvenimento  fud- 
r7g5,«  detto  il  Rè  Cullavo,  il  quale  con  un’Efer- 
in  Cretina-  cito  formidabile,  e di  Fanti , c di  Cavai- 
li  afluefàtto  all’inclemenza  dell’Jnvcrno , 
‘ nulla  prezzando  l’orridezza  de’  di  lui  rigo- 
ri, s’impadronì  di  Garoz,  di  Damin,  di 
Francfort  sù  la  corrente  deli’Oder  , ed 
accoflandod  alla  Mifnia  in  tempo , che 
il  Generale  Tillì  attaccò  la  fuddetta  Cit- 
tà di  LipGa,  quelli  non  volle  lafciarla,  6 


perchè,  Gante  la  debolezza  delle  di  lei  mu-  ANNO 
ra  era  più  agevole  la  conquida,  ò perchè  l(>31 
eflendo  dato  l’ aGlo  al  fuddetto  reo  Con- 
gredò  degli  Eretici,  volea  guadateli  nido 
del  loro  ridotto,  come  edèttiyamente  in 
due  foli  giorni  fe  ne  impadronì . Mà  il  Rè 
Gudavo  unitoli  al  Duca  diSadònia  , che 
li  recò  un  poderofò  foccorfò  di  valcntidi- 
me  fchiere  Gno  al  numero  di  dodici  mi- 
la Soldati , deliberò  di  non  deprezzare  sì 
favorevole  opportunità  , mà  efponendoG 
al  cimento  di  una  battaglia  Campale , ten- 
tar quella  forte  , che  fàceali  fperare  pro- 
pìzia l’ intrepidezza  del  fuo  cuore , il  va- 
lore delle  fue  (quadre  , e la  Gducia  nella 
fua  fortuna  , tanto  piò  , che  il  fuddetto 
Generale  Imperiale  non  havea  feco  tutta 
la  gente  di  Celare  , e conftgliaVa  la  pru- 
denza di  non  afpettare,  che  fé  gli  umile  ; 
ed  accodatofi  il  Rè  alle  mura  di  LipGa , bntiii * 
G trovò  à fronte  dell’ Efcrcito  Imperiale  •I’  Impera- 
fchieraco  à reGGerli  , il  memorabile  gior-  „f;.' 
no  fettimo  di  Settembre.  Ambedue  gli 
E/erciti  pigliarono  l’ idels’ apparenza  , di- 
mollrandofi  didefi  in  lunghe  Gle  nel  pia- 
no con  la  lòia  interpolatone  di  una  poca 
rilevanza  di  terreno , e può  dirG , che  era- 
no ancor  Gmili  nella  direzione  del  coman- 
do , perchè  , le  il  Cefareo  dirigevaG  dal 
Tillì  rinomato  Capitano  per  tante  Vittò- 
rie , lo  Svczzelò  godeva  la  condotta  del 
proprio  Rè  , egualmente  chiaro  per  gloria 
militare,  e piò  illudre  per  l’eminenza  del- 
la Dignità  Reale . La  gente  Cefarea  difpo- 
Ga  in  lunghiflime  Gle  haveva  nel  mezzo 
il  Generale  fuddetto  , al  lato  deliro  il 
Frinftembergh,  edallinidroil  Popenaim, 
e la  Svezzefe  haveva  nella  deGra  il  Rè  , 
e nella  Gnidra  il  Duca  di  Saflònia  ; pre- 
veduto l’uno,  e l’altro  Efcrcito , e di  Can- 
noni per  terrore  e di  fquadrc  alle  fpalle 
per  ajuto  di  riferva  . Il  primo  conrrado 
non  Ih  quello  del  terreno  , mà  del  Sole  , 
e del  vento,  provido  l’uno,  e l’altro  Ca- 
pitano di  conquidarne  il  vantaggio , co- 
me fò  primo  ad  haverlo  il  Tillì , mà  non 
potè  egli  inchiodarlo  come  Giosuè,  e quin- 
di col  moto  del  mcdeGmoSole,  econl’af- 
pettativa  dell’inimico, l’andò  perdendo.  Il 
principio  à qued’ orrida  rapprefentazione 
fò  lo  [parentevole  tuono  dell'artigliaria , e 
particolarmente  de’  Cefàrei , li  quali,  con 
tutto  che  recafTero  gravidi ani  danneggia- 
menti a’  Svezzeli , elfi  perfillendo  immo- 
bili fenza  inorridirli  de’  cadaveri , che  li 
circondavano  , attendevano  il  cenno  del 
RèpermuoverG  fenza  confufionc,  il  quale 
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ANNO  quando  vide  i raggi  del  Sole , ed  il  vento 
1631  à sè  favorevole , lece  ìmpetuofamente  ur- 
tare i Celarci  , dal  che  cagionandoli  un' 
orribile  confufione  , il  fangue  , che  per 
ogni  parte  vcrfavaG  , nulla  intepidiva  il 
fervore  del  combattere  dall’  una  , e dall’ 
altra  parte  ; e ben  fti  propizio  il  princi- 
pio del  conflitto  per  gl'imperiali  , quan- 
do urtando  il  Capo  ove  comandava  il 
Duca  di  Saflonia  , recò  tal  difordine  alle 
di  lui  fquadre , che  perduta  l’ordinanza , 
ed  involte  per  ogni  parte  à ricever  la  ftra- 
ge,parea,  che  la  Vittoria  penderti  à loro 
favore;  mà  dall’altra  parte  furono  le  trup- 
pe del  Popenaim  sì  valorofamente  urtate 
dal  Rè  Guftavo,  che  apertoli  il  parto,  e 
riparto  , piò  volte  reftarono  sì  deplorabil- 
mente fquarciate  , che  fatta  impofsibile 
la  riunione,  ravviarono  per  non  più  fufsi- 
ftente  la  refiftenza,  con  uno  fmarrimento 
sì  Iuttuolo,  che  potè  il  Rè  medefimocon 
gl’ajuti  lòpravenuti  dalle  fquadre  di  ri- 
ferva  {occorrere  il  Duca  di  Sartònia  , per 
animarlo  à più  vigorofa  refirtenza  , come 
fèguì  , con  un  conflitto  così  generale  de’ 
Celarci  , che  féminato  il  fuolo  di  ca- 
daveri, e di  membra  recife,fino  à quin- 
dici mila  fi  contarono  i perduti  , men- 
tre quelli,  che  erano  fopravanzati  ad  un 
eccidio  sì  fpaventevole  , anzi  lo  fteflò 
Generale  Tillì  ferito,  fi  difperfèro  , la- 
* ' * ‘ feiando  il  Cannone , ed  il  Bagaglio , ed 

il  Campo  a’  Svezzefi  per  loro  Trofeo  vi* 
fibile  , già  che  la  Vittoria,  benché  gran- 
de , reftò  invifìbile  a’  nemici  , quando 
parte  di  efli  come  periti  , e gl’altri  come 
fuggiti  non  poterno  vederla . Tanta  ftra- 
ge  delle  Truppe  Cefarec  pofè  la  forbice 
in  mano  al  Rè,  ed  al  Duca  vittoriofi, 
per  tagliare  il  panno  della  divifione  di 
Germania  à Ior  piacimento  , mentre  il 
Duca  occupò  quali  intero  il  Regno  di 
Boemia,  ed  il  Rè  pigliando  il  oorfo  ver- 
fò  la  parte  fuperiorc  fóttomifé  la  Fran- 
conia  , il  Palatinato  inferiore  , gli  Stati 
di  Magonza  , e tutto  il  rimanente  fino 
alla  corrente  del  Reno  con  tale  facilità 
di  vincere,  depredare,  e foggiogare  i po- 
poli , le  Provincie  , e le  Città  , che  fù 
ancora  minore  tale  imprefà  di  quel  che 
fia  far  un  viaggio  per  parteggio  ; c quin- 
di portone  figurarli  gli  {paventi  della 
Corte  Imperiale , l’orrore  de’  popoli , e 
la  confufione  dell’intera  Germania  , e 
particolarmente  degl’Ecclefiartici  .,  che 
opprefsi  da  un  Rè  , ed  Efercito  Ere- 
tico, con  amarirtime  lagrime  compiange- 


vano sì  ferale  feiagura  . ANNO 

In  Francia  il  Rè  Luigi  indotto  dal  Car- 
dinal  di  Richelieù  alla  fcritta  Lega  col  20 
Rè  Guftavo, veniva  cfpofto  à più  Teveri  m.,».,. 
laceramenti , parendo  ad  ogni  zelante  Cat-  'i'r'ì  u'g” 
tolico  , che  per  Divina  Giuftizia  fi  meri- 
taflè  gl’oltraggi  , che  fofteneva  la  propria 
Maeflà  dalla  protervia  degl’ Ugonotti  , 
quando  egli  per  rifpetto  del  Reggimento 
politico  di  moderare  la  foverchia  felicità 
dì  Cefare  , erafi  indotto  ad  armare  con 
le  fue  fòrze  quel  braccio  fàcrilego  , che 
con  tante  ftragi  , c defolazioni  poneva 
in  lutto  la  Chiefa,  ed  in  contingenza  sì 
pericolofa  la  Fede  , che  egli  profèflàva; 
e bene  rifentiva  l’animo  di  lui  fopramo- 
do  pio  moleftifsime  tali  rampogne, mà  il 
Cardinale  come  di  quella  tempera  , che 
i Miniftri  di  Stato  ricevono  dall’ifteflà  ra- 
gione di  Stato  , che  è fenza  ragione  per 
dominare  , allegava  d’efferfi  baftevolmen- 
te  proveduto  col  patto  efpreflò  della  Le- 
ga fuddetta  , perchè  fi  oflèrvaflè  la  Pace 
chiamata  Religiofa  dell’Imperio,  che  im- 
portava doverli  mantenere  la  Religione 
Cattolica  in  ogni  luogo  dove  haveva  libe- 
ro l’efercizio  , fenza  poi  mifurare  , che 
gli  effetti  della  Vittoria  riefeono  lènza  mi- 
fura  , e che  baccante  sù’l  di  lei  Carro 
l’Erefia  nulla  riconofee  d’illecito  , ò di 
facro  , ò di  venerabile , che  fe  la  rapprc- 
fenti,pcr  impetrare  moderazione  a’  fàcri- 
legii  , ed  alle  defolazioni  delle  Chiele. 

Anzi  , che  per  appendice  gravifsima  alla 
medefìma  Religione  , fù  il  vedere  di  (cac- 
ciato dall’Efèrcito  trionfante  da’  proprii 
Stati  l’Elettore  , ed  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza , e quello  di  Treveri  depofè  la  ve- 
recondia dell'arcano  , lòtto  il  quale  già 
erafi  molto  prima  alleato  col  Rè  Luigi; 
e perciò  fatto  fèguacc  dell’empietà  del  Rè 
Guftavo  in  vendetta  , che  l’Impcrador 
Ferdinando  gli  haveflè  negato  il  portèllo 
dell’  Abbadia  di  San  Mafsimino  , della  a,,™'*  tj 
quale  era  flato  fiuto  perpetuo  Commen-  f '* 
datore  dal  Papa , più  non  tardò  di  dar  pe- 
gno in  mano  alla  Francia,  con  Ugnando  in 
di  lei  potere  la  Piazza  d’Ermeftain  . An- 
che il  Duca  di  Baviera,  benché  capo  del- 
la Lega  Cattolica  , ò infàrtiditofi  della 
troppa  potenza  di  Celare  , ò cupido  di 
prevederli  d’appoggi  per  mantenerli  il  Vo- 
to Elettorale  nella  propria  Famiglia,  con- 
venne fegretamente  con  Richelieù  in  una 
reciproca  Colleganza  col  Rè  à dilefà  de’ 
fuoi  Stati , ed  à confervazione  del  detto 
Voto,  obligandofi  di  contribuire  fòccorfo 

di  de- 
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ANNO  d>  determinato  numero  di  Fanti , e di 
i6jj  Cavalli  all’imprefà  di  Guflavo,  che  di- 
rizzava!!  alla  diffrazione  della  Fede  Cat- 
tolica, per  ditela  della  quale  egli  intito- 
lavafi  Capo  della  fudetra  Lega. 

»r  Mà  fe  il  gran  cervello  del  Cardinal  di 
Richelieù  haveva  con  le  proprie  machine 
apparecchiati  tanti  malori  all’ Europa  , e 
tanti  travagli  a’  Cattolici , ne  provò  una 
gran  porzione  quell’ Anno  per  le  flrepi- 
tolc  differenze,  che  intòrtero  , ò ripullu- 
larono fra  lui , e la  Regina  Maria  Madre 
del  Rè . Fù  già  da  eflà  come  narrammo 
altamente  beneficato,  innalzato  con  fuoi 
Ufficii  al  Cardinalato,  introdotto  ne’  piò 
gravi  maneggi  della  Corte , e nella  confi-  ' 
danza  del  Rè , mà  poi  cadendo  pian  pia- 
no dal  di  lei  concetto , e vedendolo  tèrge- 
re nell’autorità  tòpra  di  lei , fi  proruppe 
in  una  palefè  inimicizia,  s’inafprirono  le 
gare  nella  congiuntura  del  Matrimonio  del 
Duca  d’Orleans  , che  confideravafi  Erede 
prefuntivo  della  Corona  nella  fierilità  del- 
le nozze  Reali , mentre  la  Regina  non 
• portando  quell’avverfione  agli  Spagnuoli , 
che  il  Cardinal  forfè  credeva  cflènziale  per 
la  quiete  della  Francia  , andava  Tempre 
opponendoli  a’  di  lei  configli  , che  propo- 
ai-pifli  f/a  neva  Anna  de’  Medici  Sorella  del  Gran 
Duca  di  Tofcana,  ò Nicola  di  Lorena  fi- 
gliuola  d’ Errico  ambedue  attinenti  à lei 
per  fàngue  ; il  che  non  approvandoli  dal 
r'tk.Hi-  Cardinale  medefimo  fatto  Tempre  più  pof- 
fentc  nella  grazia  del  Rè,  ella  fomentò 
l’Orleans  à fuggirli  di  Corte,  ed  à di  vol- 
gare manifèfti  pieni  d’efecrabili  iniquità 
del  Cardinale , e ricoveratofi  apprefio  il 
Duca  di  Lorena  di  lui  diffidente,  augu- 
mentò  i fofpetti  delle  fue  machine  diret- 
te à perturbamento  del  Regno  : e perciò 
fattolo  di  là  licenziare,  fi  ricoverò  nella 
Borgogna,  dove  quel  Governatore  Duca 
di  Bella  Grada  già  tiretto  con  lui  in  al- 
leanza , teneva  intelligenza  con  nemici 
della  Corona;  e quindi  ravvilàndo  il  Car- 
dinale con  il  Rè , che  i lomenti  del  fra- 
tello procedevano  dalla  Madre,  con  ono- 
revole apparenza  la  condutlè  à Compie- 
gnè,  e con  pretello  di  lèrvirla  , fù  data 
in  cuftodia  al  Marelciallo  di  Etrè,  e poi 
con  Titolo  più  fpeziofo  del  Governo  del 
Borbonelè  , fù  mandata  nella  Città  di 
Molins,  che  polla  in  mezzo  al  Regno, 
e fenza  fortificazioni , era  in  lotlanza  una 
fpecie  di  prigionia , fe  ben  larga , ed  un’ 
aperta  lignificazione  di  diffidenza  . Rav- 
visò in  fine  la  Regina , che  le  arti  del 
Tomo  Secondo . 


Cardinale  l’havevano  infenfibilmente  im-  ANNO 
prigionata,  c paffàndo  molcffiflime  Idre,  i6;i 
introduce  pratica  col  Govcrnator  della 
Scappella  Piazza  tòrte  , ch’era  il  Mar- 
chelè  di  Vardes,  perchè  ve  la  ricevefle, 
à fine  d’ armarli  di  quel  prefidio  per  ur- 
tare col  Cardinale  , e col  Rè  medefimo. 

Mà  il  Marchefe  la  fece  doppia , e datone 
avvilo  alla  Corte,  trovò  munita  la  Piaz-  /“«* *"• 
za  , e cambiato  il  Governatore  ; perloche  figlio 
ella  profuga,  fi  riduflè  à Bruflèlles,  do-  ‘ Fin3  a‘ 
ve  quella  Infante  Governatrice  l’accolfe 
con  le  più  fplcndide  pompe,  e riducendo- 
vifi  ancora  il  Duca  di  Orleans  fuo  figliuo- 
lo , filmarono  gli  Spagnuoli  di  haver  lò- 
vcrtita  la  Francia  per  haver  in  mano  la 
Madre  del  Rè,  e l'erede  prefuntivo  della 
Corona;  e benché  follerò  numerali  i Par- 
teggiani  de’  fuddetti  due  fuggitivi , e po- 
centifiìmo  il  braccio  delle  forze  Spagnuo- 
le,  che  gli  aderiva,  nondimeno  per  lane- 
ceffità  di  accorrere  à dirizzare  la  roverfeia- 
ta  fortuna  dell’  Imperador  Ferdinando , c 
di  refiflere  agli  Olandefi.da’  quali  haveva- 
no  ricevuto  fvantaggio  in  Zelanda,  altro 
non  avvenne  di  male  alla  Francia  , che 
una  copia  di  Libelli  famofì,  ed  infamato- 
ri! contro  il  Richclieù  , il  quale  havendo 
le  orecchie  da  politico  con  deprezzarli , 
mollrò  da  quel  gran  cervello,  ch’egli  era, 
di  conofcere , che  la  detrazione  hà  Tempre 
per  anima  l’interefTe,  ò fia  per  amor  pro- 
prio, che  lufcita  l’odio  ne’  maldicenti , ò 
fia  l’interefiè  medefimo,  ch’eccita  l’utile 
di  lereditare  l’emulo;  e quindi  non  dover- 
li fàr  conto  delle  maiedicenze,  più  di  quel 
che  fi  fàccia  , che  ogn’  uno  procuri  i fuoi 
vantaggi  ne’  contratti  , e faccia  il  fatto 
fuo . 

Non  così  però  fù  dilfimulara  l’oftèfa  , 2l 
che  prctefe  il  Rè  dal  Duca  Carlo  di  Lo- 
rena per  il  fomento,  e ricetto  dato  al  Du- 
ca d’Orleans  fuo  fratello,  molto  più,  che 
approfittandofi  egli  ò della  di  lui  debo*  fr* 
lezza,  ò dell’apertura  elibitali  del  proprio  dumj'l». 
profitto,  l’ haveva  indotto  à fpofàne  la 
Principeflà  Margherita  fua Sorella,  da  che 
la  morte  della  prima  moglie  havcvalo  la- 
feiato  vedovo . Quello  matrimonio  f ù una 
fentina  di  difeordie  , anche  rifpetto  alla 
Cbiefa  , come  vedremo,  quando  fi  dichia- 
rò nullo  ; mà  lo  flrepito  iflantaneo  al  ra- 
guaglio  del  medefimo  fù  quello  del  Rè  , 
il  quale  fremendo  fopra  tanto  aggravio  , 
aprì  l’adito  al  Cardinal  di  Richelieù  di 
foddisfarfi  con  una  memorabile  vendetta 
contro  il  medefimo  Lorenefe,  infinuando 
N al  Rè 


98  ANNALI  DEL 

ANNO  ai  Rè  non  eflèr  pii»  tempo  di  contener. 

1631  fi  nelle  querele , mi  prorompendo  infatti 
flrepitofi,  farli  apprendere  il  rifpetto,  che 
dovea  profeflàre  alla  Cala , e perfona  Rea- 
le , infìnuandoli  di  ricorrere  rapidamente 
all’ufo  dell’armi,  come  il  Rè  diè  incon- 
tinente  ordine  al  Marefcial  della  Forza 
d’inveftire  oftilmente  la  Piazza  di  Mo- 
jenvic  , la  quale  abbandonata  dalla  fpe- 
tanza  del  foccorfo , in  pochi  giorni  cade 
in  potere  de’  Francefi  , ed  il  Lorenefe 
preoccupato  da  sì  improvifa , e virile  ri- 
fbluzione  , vedendofi  dall’  infelice  flato 
dell’Imperador  Ferdinando  chiufa  la  por- 
ta alla  fperanza  d’ogni  foccorfo,  non  rin- 
venne altro  partito  per  falvare  il  rimanen- 
te de’  fuoi  Stati  dall’inyafione  de’France- 
e™t»<iK.  fi  > che  concordarfi  con  e (Ti  ; al  qual’effèt- 
* "r»™“  to  li  fù  forza  di  paflar  pei  Tonalmente  è 
rendere  fra  i piit  umili  oflèquii  le  fuefeu- 
fé  al  Rè  , che  placato  in  tal  forma  , fe- 
co  convenne  di  riceverlo  ingrazia,  pur- 
ché rinunziafTe  alle  aderenze  de’  fuoi  ne- 
mici, non  daflè  ricetto  a’ Ribelli , e con- 
tumaci della  Corona  , anzi  collegandofi 
con  efia , manreneflc  nel  di  lei  Eferdto 
quattro  mila  Fanti , c due  mila  Cavalli, 
promettendo  il  Rè,  clic  d’ogni  conquida, 
che  fi  fbfTe  fatta  nella  Germania  , la  ter- 
za parte  rimaneflè  in  potere  del  Duca , il 
quale  anche  convenne  di  confignare  in 
potere  del  Rè  per  ficurezza  la  Piazza  di 
Marfàl , mentre,  fenza  il  di  lui  confènfo, 
effo  afficurava  di  non  far  Pace.  Tale  con. 
cordia  firmata  nell’ultimo  giorno  dell’An- 
no prefente  palesò  , che  il  Richelieù  ha- 
veva  piò  fatti  contro  i fuoi  nemici , che 
culmi,»,  j nemici  medefimi  parole  contro  di  lui , 
11U.  “ *”  che  fe  quelle  impiegavanfi  in  fua  efocra- 
zione,  il  Rè  lo  ricompensò  con  fatti  be- 
nefici .creandolo  Duca , e Pari  di  Francia, 
della  quale  Dignità  non  domandata  mo- 
ftrò  di  farne  conto  minore  dell’altra  di 
Patrizio  Veneto  , che  dimandò  per  mez- 
zo dell’Ambafciatorc  Francefe  di  Avo,  co- 
me il  Senato  fu  predo  à concedergliela, 
per  la  confonanza  del  di  lui  gran  fenno 
con  quello  fempre  mai  proprio  di  quell’ 
eccella  Republica . 

13  In  Spagna  era  l’oggetto  della  Guerra 
oh»,  d,t  d'Italia  fatto  così  prediletto  alla  mente 
*=  a,  Sf,.  di  quel  Configlio  , che  vi  fi  udì  fòpra  mo- 
ii  do  fadidiofa  la  poca  inclinazione  , che  vi 
ri“  d l“-  hayeva  l’Imperador  Ferdinando,  benché 
ri».  ^retto  a'  Rè  Cattolico,  e per  fangue,  e 
per  alleanza  ; ma  poi  udita  la  concordia , 
e la  cedìone  di  Pinarolo  alla  Francia,  fifir- 


SACERDOZIO, 

mò  formale  deliberazione  d'impedurne  l’e-  ANNO 
fccuzione , e fi  commifo  al  Gontrnator 
di  Milano  di  continuare  ad  armarli,  « 
di  refi  fiere,  acciochè  la  Pace  firmata  ri- 
maneflè vana  , nel  qual  fenfo  era  fopra 
modo  fèrvido  il  primo  Minidro  Conte 
Duca  d’Olivares,  il  quale  con  l’autorità 
in  pugno  di  si  gran  Rè  , c con  una  feo- 
pcrta , ed  implacabile  inimicizia  col  Car- 
dinal di  Richelieù  Padrone  della  Fran- 
cia , quanto  egli  della  Spagna  , era  per 
verità  deplorabile  il  deflino,  che  in  ma- 
no di  due  perfone  folle  ridotta  la  forte 
dclCriflianefimo,  quando  l’invidia , l’am- 
bizione, le  gare,  e l’odio  fra  edi,  bave- 
vano  in  si  fatta  maniera  fomentata  la 
loro  emulazione  da  non  poter  fuffiflere 
fenza  lagrimevoli  flragi  degl’  innocenti 
Vaflàlli:  mà  come  che  le  raccontate  feia- 
gure  della  Germania,  havevano  coflitui- 
to  Cefare  impotente  ad  aderite  a’  Jife- 
gni  della  Spagna,  il  concitamento  diquei 
Minidri  per  lo  più  sfumò  in  altiffime 
querele  contro  Richelieù  decantato  per 
mancatore  di  Fede , e per  machinatore 
fino  de’  tradimenti  ; e continuandoli  per 
quelle  parti  radunamento  dell’armi,  per 
quella  della  Francia  fu  fpedito  il  G.cne- 
rale  Roam  ne’  Grifoni  per  chiudere  1 puf- 
fi alla  communicazione  dell’  Alcraagna 
col  Milanefe.  Ivi  con  molte  migliara  d'ar- 
mati, e per  l’aderenza,  che  fàcevali  tro- 
vare con  quei  paefam  la  Setta , che  pro- 
fèllàva  di  Calvino,  occupò,  e fortificò  il 
padri  di  Stcic;  mà  le  graviffime  urgenze 
dell’ Alemagna , che  di  già  raccontammo, 
rendettero  inutili  gli  sforzi  degli  Spagnuo- 
li , e fupcrfiui  quelli  de’  Francefi,  rima- 
nendo fidamente  fufliflente,  cd  implaca- 
bile la  padionc  d’Olivares  contro  Riche- 
lieù , il  quale  frirpafiàndo  coll’  ingegno  la 
vada  potenza  Cadigliana  , fc  quella  fo- 
mentava fenza  grand'effitti  i torbididcl- 
la  Francia,  Richelieù  con  grandi,  e me- 
morabili edòtti  deludeva  ì difégni  dell' 
Olivares,  c roverfeiava  tutte  l'Idee  delia 
Spagna  medefima. 

In  Venezia  al  definito  Doge  Niccolò  *4 
Contarmi  fù  fodituito  Francefco  £ rizzo 
chiaridimo  Senatore  per  prudenza  civile , e , 
per  gloria  militare , ed  effondo  accaduta  in 
quclti  g orni  la  morte  di  F’rancefco  Maria 
Duca  d’Urbi  no,e  Prefet  to  di  Roma,nel  ma- 
gnanimo rifiuto,  che  il  Pontefice  Urbano 
fece  d’infeudare  di  quello  Stato  li  propriini-  > 
poti  Barbarmi,  concede  à Taddeo  il  luflro 
di  quella  Carica , che  ne’  tempi  degl  'antichi 

Impe- 


E DELL’ IMPERIO. 


ANNO  Impe radon  Romani  fìi  tanto  cofpieua  per 
iti1  autorità  col  nome  del  Prefètto  del  Prcto- 
Wooii  di-  rio  già  goduta  dal  Duca  fuddetto  ; e co- 
'‘vl[  me  nella  perdita,  che  eraG  fatta  della  fò- 
!u£j  ftanza,  forgea  maggiore  il  bifogno  in  man- 
r/oi»!d*- tenerne  maeftofà  l'apparenza  per  monu- 
' mento  di  ciò,  che  eraG  perduto  , pretefe 
i,  iwì  Papa  , che  il  nuovo  Prefètto  godeflè  la 
ut.  preminenza  neU’afsiftere  al  Soglio  Pontifi- 
cio  fopra  gl’Ambafciatori  delle  Corone, 
i quali  rifentendoG  della  novità , pigliaro- 
no fpirito  à reGflervi  dalla  rifpofta  dell’ 
Imperadore  , che  nell’  infelice  coflituzio- 
ne  delle  proprie  perdite  , non  volle,  che 
il  fuo  Arabafciatore  cedeflè  un  fol  punto 
delle  folite  prerogative  ; perciò  gì’ altri 
Ambafciatori  Regii  convennero  di  atte- 
nerti dal  comparire  alle  publiche  funzio- 
ni . Dall’amarezza  di  quell’ emergenza, 
vogliono  gli  Scrittori  Veneti  , che  ria  (cef- 
fo il  dillurbo  con  Giovanni  Pelàro  Am- 
bafeiatore  in  Roma  della  Republica  , ed 
il  fuddetto  Principe  Prefètto  , mà  dalla 
ferie  dell’avvenimento  G convince  un  fat- 
to si  diverto  dall’altro,  che  non  vi  è for- 
ma d’attaccarlo  in(ieme,fe  non  mediante 
un’interpretazione  molto  larga  . Patteg- 
giava dunque  per  Roma  in  Cocchio  l’Am- 
bafeiator  Veneto,  ed  incontratott  col  Pre- 
fètto, quello,  fecondo  l’ufo  citeriore  del 
rifpetto  fèce  fermare  il  fuo  , mà  non  cor- 
rifpondendo  con  fermarti  l' Ambafciato- 
re  , retto  il  Prefetto  in  si  viva  pretende- 
rle d'aggravamento,  che  Rimò  eflerli  leci- 
to di  procacciarti  la  fodisfazione  ancora 
con  la  gentilezza  di  una  fraude  ; e quin- 
di corrotto  il  Cocchiere  dell’  Ambafciato- 
re  neH’incontrarfi  di  nuovo  in  altro  gior- 
no con  lui , col  prefetto , che  il  vento  £fi 
haveflc  tratto  di  tetta  il  cappello,  fermò 
la  Carrozza  in  fàccia  à quella  del  Prefèt- 
to , benché  quelli  con  pari  non  curanza 
profeguifiè  fenza  fermarli, ed  havendo  poi 
trovato  fubito  ilCocchiero  medclimo  ap- 
poggio  di  gente  armata  per  proprio  fal- 
vamento  , reflò  indubitabile  apprettò  la 
Republica  l’artiGcio  confidcrato  per  de- 
prezzo del  proprio  Ambalciatore  , à cui 
perciò  ordinò  di  partirli  da  Roma,  pre- 
terite le  lolite  convenienze  col  Papa  , e 
Efe,  uà,,  con  Nipoti  . Altro  difparere  appunto 
ù”  “ " del  Cerimoniale  , che  rìefcc  in  fomma , 
benché  concernente  alla  fòla  apparenza, 
la  fomma  della  fottanza  fra  Grandi,  tur- 
bava la  corrifpondenza  Veneta  con  ri- 
fletta Corte  di  Roma,  mentre  in  vigo- 
re della  fcritta  Bolla  di  trattarfi  i Car- 
T orno  Secondo . 


dinali  da  ogn’uno  col  titolo  di  Eminen-  ANNO 
za  à rifèrva  dé’  Rè,  la  Republica  con-  >631 
Gderata  nell’ordine,  e prerogative  Rea- 
li, continuava  loro  il  trattamento  folito 
d’Illuftriflìmo  , e Reverendiflimo  , e ri- 
gettandofi  tal  trattamento  da  molti  del 
Sacro  Collegio  , fè  la  diffèrenza  di  fèr- 
mar  la  Carrozza  haveva  fòfpefà  la  cor- 
rifpondenza con  Palazzo  , quella  delle 
parole  l’haveva  troncata  con  tutta  la  Cor* 
te  . 

E come  i difturbi  fono  inGeme  inca-  25 
Cenati  , perchè  uno  accoppiafi  all’altro, 
quando  la  difunione  , che  li  produce  , 
s’apre  maggiore  per  lo  primiero  fciogli-  ^ 
mento  della  carità  , e corrifponderrza  , u,ptim- 
ancora  fingevano  per  i confini  del  Fcr-  r"' 
rarefi;  con  medéfimi  Veneti  , mentre  il 
Cardinal  Giovan  Battitta  Pallotta  , che 
v’era  Legato  , Uomo  fingolare  per  for- 
tezza di  cuore  , e raro  per  1’  accoppia- 
mento , che  in  lui  trovavafi,  di  parlare 
affài  , ed  oprar  molto,  nell’ incertitudine 
de’  Confini  fuddetti  Rimando  , che  il 
fito,  che  rimaneva  dubbiofo,  appartenef- 
fe  alla  Santa  Sede,  ivi  pratticava  gl’ at- 
ti della  Giurifdizionc  Pontificia  ancora 
fopra  i Legni  , che  navigavano  per  la 
corrente  del  Pò,  e còme  il  Pap2  i-er  gli 
(tritò  emergenti  delle  Guerre  trovavafi 
armato  in  quelle  parti  , trovò  il  Cardi- 
naie  una.  valevole  attinenza  per  vendica* 
re  dalle  oppofizioni  de’  Veneti  le  proprie 
azioni  ; mà  non  havèndo  poi  eguali  for- 
re di  Navi  in  acauq , potè  Luca  Pefaro 
Capitanodel  Golfo  penetrare  con  Galee, 
e Barche  armate  in  quel  feno  , che  di- 
cefi Sacca  di  Goro,  ed  infèftare  il  com- 
mercio delle  merci , e vettovaglie  , che 
tragittavano  per  Ferrara  : e perciò  cre- 
fccndo  i morivi  de’  diflurbi  , il  Legato 
alzò  un  Forte  chiamato  delle  Bocchette 
per  contrattare  con  il  Cannone  il  pattag- 
gio  a’  nemici',  ed  i Veneti  ne  contrapo- 
fero  un’altro  sù’I  loro  Confine  nomina- 
to della  Donzella,  fpirando  l’Anno  con 
pronoftici  poco  condicevoli  alla  necettità 
della  quiete  d’Italia  , attài  malagevole  di 
rinvenire  altrove, che  nella  perfetta  unio- 
ne della  Santa  Sede  con  la  Republica , 
che  ne  fono  le  bafi  . 

In  Oriente  benché  fòdero  vive  varie  26 
agitazioni  , che  turbavano  il  Reggimen- 
to del  Sultano  Amurat  , non  erano  pe- 
rò tali  da  riufeire  fruttuofe  al  Criftiane- 
Gmo  , fe  non  per  ragione  delle  medefi- 
me,  per  quella  delle  difcordic  tempre  piò 
N 2 però-  ; 
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ANNO  pertinaci  fra’  noftri  Principi , sii  le  qua- 
1651  li  trova  diffidenza  il  Barbaro  dominio 
c„„,ic  ^.Turchefco  , à cui  inferirono  quell’ Anno 
Sì'tikm’  rilevanti  dillurbi  le  Correrie  fompremai 
molede  de’  Co  lacchi  uniti  a’  Moscoviti , 
£*s?ru..e d a’  Rulli  , i quali  diffidi  à feconda 
della  corrente  de'  fiumi  Tanai , e Bori- 
itene, e sboccati  nel  Mar  nero,  sbarca- 
rono a’  lidi  della  Natòlia  , e faccomefle- 
ro  la  Città  di  Jambol  , che  abbondan- 
tilfima  di  ottone  , ne  trafportarono  alle 
loro  Barche  fino  alla  lòmma  di  cinquan- 
ta mila  Scudi  , con  tanta  indignazione 
de’ Miniftri  della  Porta,  che  all’ufo  del- 
la loro  Giuftizia  ,che  non  riconolce  equi- 
tà fe  non  col  nome  , ordinarono  feverif- 
fimi,  e crudeli  trattamenti  agli  Schiavi, 
che  erano  in  loro  potere  delle  nazioni 
,.s'lt,liA  luddette  . Maggiori  ancora  confideravan- 
fi  i travagli  , che  procedevano  dalle  fòl- 
levazioni  dell’Arabia  , e particolarmente 
della  Mecca  , e Medina , Città  da’  Tur- 
chi riverite  per  Sacre,  come  onorate  dal 
Sepolcro  del  loro  feduttore  Maometto, 
da’ quali  torbidi,  rimanendo  fofpefa  l’efa- 
zione  delle  Gabelle , ed  interrotto  il  pelle- 
grinaggio dell’  univerfalc  Maomettefimo  , 
ih  da  Amurat  fpedito  Cufam  Baisi  con 
forze  ’polìenti  per  contenere  i fe^iziofi  , 
e riconolciuto , che  il  Seriflò  Amat  Go- 
vernatore della  Provincia,  contribuiva  il 
maggior  fomento  al  d ifordine,  con  poco 
più  della  di  lui  teda  reci  la  retò  il  tur- 
bine in  calma  , tanto  più  , che  venera- 
bile la  qualità  della  di  lui  Famiglia, co- 
me della  ftìrpe  di  Maometto  , il  Bafsà 
fuddetto  conferì  il  vacante  Governo  ad 
un’altro  Soggetto  della  medefima. 

17  Quello  però  , che  pungeva  al  vivo  il 
cuore  di  Amurat,  erano  i raguagli  del- 
la sfortunevole  condotta  delle  di  lui  ar- 
mi impiegate  , come  riferimmo  , contro 
il  Rè  di  Pcrfia  ne’  contorni  di  Babilo- 
nia , ò fia  nella  Caldea  , dove  il  giova- 
ne Rè  Scà  Sudi  emulando  le  glorie  del 
Padre  trovavafi  molto  piu  poderofo  del 
Vifir  Ottomano  > i cui  eflendofi  dimi- 
nuite  naturarne,  per  gli  denti , c per 
le  battaglie  notabilmente  le  milizie,  non 
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potè  opporfi  aH’imprefa  , che  ne’  pr-,,u  ANNO 
giorni  di  Marzo  tentò  il  medefimo  i’è  1631 
nell’affedio  della  Piazza  di  Gelulla  , ia  c-..,.», 
quale  cinta  con  l’arte,  e perizia  milita- 
re  , redò  con  fòmma  celerità  efpugnata f,lii  • 
à foiza  d’armi , con  la  conquida  opulen-  *« 
tiflìma  d’ogni  forte  di  monizione,  ò del 
più  del  famofo  treno  dell’  artigliarla  di 
quaranta  pezzi  tutti  attaccati  infieme  me- 
diante una  fòrte  catena  di  fèrro, per  codi- 
tuire  un’ordigno  militare  eccellentemen- 
te difpodo  à formare  una  trincierà  por- 
tatile, dalla  quale  drcondavand  gli  Scrigni 
delle  monete , c gioje  per  cudodia  del  te- 
foro  folito  à condurli  dal  Sultano  in 
Guerra  . Nel  conditto  dellaffalto  periro- 
no di  fèrro  quattro  mila  Turchi , che  era 
la  metà  del  prefidio,  ed  il  rimanente  re- 
dò fchiavo  nel  Rè  Perdano  , il  quale  , 
fe  ben  barbaro  per  natura , c fuperbo  per 
vittoria  , rifenti  però  quella  moderazione 
d’animo  dalla  circodanza  delle  cofe , che 
non  poteva  bavere  per  sè  medefimo  ; e 
quindi  amorevolmente  trattati  i prigio- 
ni , gli  rimandò  al  Vifire  con  inviti  , ed 
allettamenti  alla  Pace,  rapprefontandoli, 
che  Babilonia  trovavafi  sì  eccellentemen- 
te munita , che  poteva  refidere  a tre  An- 
ni del  più  vigorofo  adèdio  ; il  quale  cen- 
no partecipato  ad  Amurat  egualmente 
dracco  di  quella  Guerra,  applicò  à rice- 
vere il  proietto.,  e perciò  richiamò  il  Vi- 
fire à Coftantinopoli  , dove  la  Sultana 
Madre  fodotta  da’  quattro  Cognati  mari- 
ti della  di  lei  figlia,  ha vevali  apparecchia- 
ta una  madrina  per  atterrarlo  ; perchè 
fe  ben  non  trovò  motivo  da  rapprefentar- 
lo  colpevole  nella  condotta  , ed  imprefa 
di  Caldea  , contuttociò  lo  fece  conofcere 
al  figliuolo  per  sfortunato  , ed  aderendo 
effer  la  fortuna  il  requifito  più  effonda- 
le de'  Condottieri  dell’ armi  , induffè 
Amurat  à deporlo  dalla  Carica, ed  à lòdi, 
tuire  in  di  lui  luogo  Regope  Bafsà  , uno 
de’  quattro  Cognati  fuddetti,i  quali  nel- 
la giovinezza  , e feorrezione  de’  codumi 
del  Sultano  , erano  i poli  d’ogni  movi- 
mento di  quel  vado  corpo  della  potenza 
Ottomana . 
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I Protefia  fatta  in  Conci  faro  dal  Cardinale  Bar- 
gia contro  il  Pontefice  Urbano  Ottavo . 

' i Rìfpojta  del  Papa  , e de'  Cardinali , che  la 
Cruciata  non  può  intimar  fi  fe  non  contro  gt 
Infedeli, 

3 Deliberazioni  pigliateli  da  Urbano  contro,  i 

Cardinali  Spagnoli. 

4 Publicazionc  del  Giubileo,  efortazione  a’ 

Popoli  Criflianì  di  pregar  Dio  per  le  tur- 
bolenze del  Criflianefimo . 

5 Aggiuflamento  delle  differenze  del  Papa  con 

la  Republica  V eneta . Congrego  f opra  i Con- 
fini. 

6 Ambafciata  in  Roma  per  nome  di  Cefare  del 

Cardinal  Pazman. 

7 Negativa  data  dal  Papa  della  Difpenfa  Ma- 

trimoniale del  Duca  di  Mantova  di  fpofare 
la  Nuora . 

8 Varie  Bolle  fopra  i Regolari  , de'  Pontificali, 

degl’  Abbati , de’  Carmelitani , Somafcbi , 

^ Mcr^enarii , e de*  Voti  de'  Gefuiti . 

9 Morte  del  Cardinale  Vidoni , e Ludovìfio  , e 

Promozione  del  figliuolo  del  Rè  di  Polonia . 

10  Querele  intorno  alla  correzione  degl’  Inni  , c 

Compofiyone  de’  nuovi  fatti  dal  Papa . 

11  Progrefji  del  Ri  di  Svezia  in  Germania  , gc- 

lofia  che  ne  piglia  il  Rè  dì  Francia . 
li  Chiamata  del  Vallefiain  fatta  da  Cefare  per 

ANNO  TT  'Anno  trentefimolèeondo  del  Se co- 
lò?* I lo  viene  dillinto  dall’  Indizione 
j 1 1 deciraaquinta  . Il  Pontefice  Or- 

bano provò  nella  maggiore  altezza  della 
fupreroa  Dignità  del  Criftiancfimo  , che 
non  vi  è in  Terra  felicità  fenza  travaglio, 
Comando  lènza  faftidiì  , e Dominio  len- 
za contrailo  , e che  fono  fàvole  l’iinpalE- 
bilica  degl'  Eroi  immuni  dalle  agitazio- 
ni , mentre  l’alTottiglia mento  del  corpo 
fino  all’impallibilità  non  è proprio  fe  non 
dcgl’Angeli , quando  egli  cella  grandezza 
del  proprio  Spirito  , c nella  magnanimi- 
/j  *>”•  tà  di  forpafifate  à tutte  l' Umane  contin- 
*'■/-  <r  genze , tanto  ne  rifentì  gravilfime  le  tur* 
" bulcnze  , quando  refpirato  ch’hebbe  ap- 
pena /òpra  i raguagli  della  quiete  ftabilica 
in  Italia  nella  Pace  di  Cheralco  , rifentl 
incontanente  il  cordoglio  delle  Vittorie, 
con  le  quali  il  Rè  di  Svezia  non  folo  de- 
primeva la  fortuna  dell’  Imperadore  Fer- 
dinando , mà  feomponeva  con  luttuofi 
fuccclli  ogni  ordine  nella  Gerarchia  Ecclc- 
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fuo  Generale  , e Condizioni  della  nedefi- 
ma. 

13  Prime  azioni  del  Vallefiain  Contro  gli  Svezze- 

fi  fortunate . 

14  Battaglia  di  lòffia , e Mone  del  Rè  di  Sve- 

zia . . 

ij  Profeguimento  delle  Vittorie  Svezzcfi  jotto  il 
Duca  di  Vaìmar . 

16  Protezione  che  piglia  la  Francia  della  perfona, 

e Stati  dell' Arcivefcovo  di  Treveri . 

17  Sedizioni  in  Francia  de’  Malcontenti  dirette 

dal  Duca  cTOrlcant,  rmfche  vane  . 

18  Artifici!  del  Duca  di  Lorena  deluft  da’Fran. 

cefi. 

19  Morte  del  Prìncipe  Carlo  figliuolo  del  Rè  di 

Spagna  imputata  al  Conte  Duca. 

10  Sollevazione  del  Conte  di  Bervi  in  Fiandra 

contro  il  Rè  Cattolico. 

IX  Conquifla  di  Maflrub  fatta  dagl’  Olandefi . 

11  Mone  del  Re  Sigifmondo  di  Polonia , Elezio- 

ne di  Ladislao  Quarto . 

13  Tentativi  fatti  à Venezia  per  indurre  la  Re- 

publica ad  ufeire  dalla  neutralità  rinfili 
-,  vani.  v*- 

14  Invili  fatti  al  Sultano, perchè  muova  le  Armi 

contro  Cefare, rinfili  vanì. 

25  Sedizione  delle  Milizie  in  Coflantinopcu  quie- 
tate con  la  morte  del  Vifire . 

Gallica  , e promovevqv  pregiudizi!  piò  ANNO 
forali  alla  Religione  Cattolica  ; e quello  1631 
che  riufcl  piò  acerbo,  che  gl’Auflriaci , e 
particolarmente  gli  Spagnuoli  invafati  da 
una  irafcibilc  frcgolata  per  l’amore  della 
propria  eccellenza,  fece  l’effètto  folito  di 
diventare  genitrice  della  indiforczionc,  e 
di  rivoltare  le  loro  querele  ancora  contro 
gl’  inqocenti  , mentre  havendo  già  con-  ' 
ceputo  fofpetto  , che  il  mcdclimo  Pon- 
tefice per  1 riguardi  della  quiete  tempo-  S09.ni 
rale  d’ Italia  , che  influivafi  dalle  Guer-  fi™*!?!! 
re  della  Germania , alle  quali  Cefare  do-  ■“  • 
veva  interamente  occuparfi  , non  s' infa. 
ftidilTe  , quanto  conveniva  al  zelo  Palio, 
rale  , degli  fcritti  profperi  avvenimenti 
degl’ Eretici,  e trafourafle  però  le  parti  di 
premere  per  l’Unione  de’  Prcncipi  Catto- 
lici, e folle  anco  riftretto  à verfar  l’inte- 
ro Erario  del  Pontificato, per  (occorrere 
alle  necelfità  del  medefimo  Cefare;  c quin- 
di nel  publico  Conciftoro  il  Cardinale  Bor- 
gia Protettore  della  Corona  di  Spagna  non 

nebbe 
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ANNO  hebbe  orrore  d’efibire  forte  nome  d’ una 
i6jz  Protetta  , )Sna  fpezie  d’accufa  contro  l’if- 
tefio  Pontefice  , di  quefto  tenore  . Fin 
d allora , che  il  Cattolico  Rè  di  Spagna  fentì 
unite  le  forge  degl1  Eretici  à danno  de’  Cat- 
tolici nella  Germania,  lù  te  vefiigia  de'  fttoi 
maggiori  più  folleciti  per  il  Sacerdozio  , (be 
per  l Imperio  , col gloriofo  titolo  di  Cattolici, 
con  pregiudizio  de'  proprii  intereffi.  dell’ India, 
dell'Italia , e della  Fiandra , contribuì  graffe 
fomme  d’Oro  , e volle  , che  le  proprie  armi 
foccorrefifero  à tante  neceffttà  ; & adunando 
ancora  tutte  le  forge  de'  fuoi  Regni  all'effet- 
to me  defimo,  implorò  f ajuto  dì  Vofira  Santi- 
tà , domandandole  corrifpondente  f imma  di 
denaro  per  opra  sì  degna,  e l'impiego  de’ fuoi 
Uff  gii  per  l'unione  de  i Principi  , e Stati 
Cattolici,  per  una  valida  diffefa  in  tant’an- 
guftia  della  Religione  per  far  fi  cono  [cere  pieno 
di  quell  Apofiolico  Zelo  , di  quella  foìlecitu- 
i dine , per  la  quale  refiano  gloriofi  al  Mondo 
tanti  fuoi  degniffimi  Anteceffori , i quali  fat- 
ti Trombe  Apofiolicbe  rifvegliano  tutta  laRe- 
pullica  Cbrifiiana  da  dette  aleange  gloriofc 
fier  la  difefa,  e perla  propagagione  della  Fe- 
de, il  quale  efempio  credeva  il  Rè  mio  Signo- 
re di  veder  rinovato  dalla  fomma  prudenga , 
e pietà  della  S.  V.  ; mà  vedendo  nella  man- 
canza de'  rimedti  crefcere  i mali  de!  .Crifiia- 
nefimo  nella  lentegga  di  V.  S.  al  provedi- 
mento  , e ebe  filano  teliate  vane  l ifiange 
della  Mae  fi  à Sua  recate,  e per  megga  di  al- 
tri Cardinali , e per  me  fieffo  à V.  S.  , mi  bà 
comandato  di  pubicamente  rapprejentarc  in 
quefto  amplifftrr.olCfonfclfo  le  cofe  tnedefime  al- 
la S.  V , acciocbè  quèfii  Reverendiffmi  Padri 
fiano  Teftimonii  apprrfjo  Iddio  , & agbJomì- 
ni  , che  S.  M non  bà  mancato  , né  con  la 
follecitudine , nè  con  l autorità  \alla  Càufa  di 
Dio  , e della  Fede  , e che  debba  infieme  con 
la  dovuta  riverenga  , & umiltà  protefiare  , 
che  di  qualunque  danno  poteffe  rimanere  gra- 
vata la  Religione  Cattolica , non  ad  in  Rè 
piijfimo  , e relighfiffimo  quali  DM.  S.,  mà 
dovrà  imputarfene  la  colpa  alta  Santità  Vo- 
fira . 

1 L’ardimento  di  quella  Protefia  fetta  in 
Latino  fu  foltenuta  dall'aderenza  di  altri 
Cardinali  , particolarmente  di  Spinola, 
della  Queva,  di  Pio  , di  Capponi  , e di 
altri,  a’  quali  fc  ben  non  rimaneva  igno- 
to , che  Urbano  haveva  foccorfo  con  i 
denari  e fi  ratti  dalle  Deci  me  Ecclefia  diche 
all'urgcnze  di  Celare,  contuttociò,  ò fòl- 
lecitari  dall’interefié  di  farli  partegiani  in 
qualfivoglia  rincontro  al  Rè  di  S'pagna,  ò 
troppo  ferventi  per  zelo,  non  fòlocomeiv 
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darono  la  propofizione  del  Borgia  , mà  ANNO 
declamavano , che  il  trionfo  dell’Erefia  por-  t6gi 

tato  dalle  Vittorie  del  Rè  Guftavo  alla 
deflazione  della  Germania  , al  fàcchcg- 
giamento  delle  Chiefe  , alla  profanazione 
degl’Altari,  all’occupazione  de’ Feudi,  e 
Beni  Ecelefiaftici,  cofìituiva  quel  cafo,  nel 
quale  altre  volte  i Papi  havevano  votato 
l’ Erario  Ecdefiaflico  , venduti  gl’Arredi 
più  preziofi  de'  Tempii  , c publicato,  per 
accoglimento  di  tutte  le  armi  de'  Stati, e 
Principi  Cattolici,  la  Cruciata , per  efibirc 
à chi  militava  per  difefà  della  Croce  gli 
dipendi:  materiali  del  denaro  , e gli  Spiri- 
tuali dell’Indulgenze  . Mà  la  parte  mag- dcis,- 
giore  del  Sagro  Collegio  , che  rimaneva  j£j£Jl?5!£ 
intatta  nel  Giudizio  di  difeernere  il  giu-''1’1- 
fto  , come  non  allacciata  da  Pendoni  , ò 
Benefizii  confluiti  dagl’Auflriaci , era  di 
fornimento  diverfo,  sù  l'indubitabile  rin- 
contro della  Sacra  Ifloria,  che  le  Crucia- 
te non  eranG  mai  tenute  per  lecite  di  pu- 
blicarfi  (è  non  contro  i nemici  della  Cro- 
ce, ò Pagani,  ò Maomettani, e non  con- 
tro gl’Eretici , i quali  non  eflèndo  infede- 
li, mà  folo  ribelli  della  Chiefa  per  contra- 
venire all’obligo  contratto  con  Gesù  Cri- 
fto  , e col  fuo  Vicario  nel  ricevere  il  Bat- 
refimo,  perciò  quelli  dovevanli  punire  co- 
me Guiditi  deviati  con  le  pene  maggiori  del 
Foro  Ecdefiaflico  , e non  con  l’Armate, 
le  quali  unicamente  dovevano  impiegarli 
contro  gl’  Infedeli  , mentre  effi  eran  tutti 
perduti , come  lenza  del  Battefimo  ; che 
degli  Eretici  una  parte  puoi  felvarfi,  cioè  ' 

Quelli  che  muoiono  avanti  di  pervenire  à 
goder  l’ufo  della  ragione;  e che  il  regiftro 
de’  fucccffi  della  Chiefa  dimoftrava  cf- 
ferfi  Iti  raccolta  in  primo  luogo  nel  Con- 
cilio di  Chiaramente  lotto  Urbano  Se- 
condo , e poi  in  altri  anche  Ecumeniri 
perpublicarc  la  Cruciata  ogni  volta,  eh’ 
era  imminente  il  pericolo  di  vedere  le 
Regioni  Criftiane  allibate  da  Saraceni  , 
ò da  Pagani  , mà  che  poi  ne’  Concili: 
celebratili  contro  gli  Eretici  non  erafi  pi- 
gliata deliberazione  di  publicarc  la  Cru- 
ciata , mà  fidamente  di  condannarli  co- 
me rei  , e ribelli  del  fòro  della  Chiefa;  , 
c che  furono  afiài  acerbe  le  doglianze, 
quando  Gregorio  Nono  pubiicò  la  Cru- 
ciata contro  rimpcradorc  Federico  Se- 
condo , benché  fofpetto  di  alcanza  co’ 

Principi  infedeli , non  parendo  convene- 
vole di  armar  la  Croce  contro  la  Cro- 
ce , alla  quale  in  fine  fi  dichiararono 
foggetti  gli  Eretici  feguaci,  fe  bene  er- 
ranti 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  fan^  « di  Gesù  Crifto  . 
i6ji  II  Papa  porto  à cimento  della  pazien- 
j za  dall’ improprietà  del  favellare  del  Bor- 
gia , come  primo  Vcfcovo  della  Chiefa , 

' dimortrò  di  godere  in  eccellenza  tutte  le 
, qualità,  che  fono  per  verità  efiènziali  di 
«u  p,P. sì  gran  Carico,  mentre  hebbe  il  conte- 
£«»«*'"  gno  di  Signore , le  vifeere  di  Padre , il 
zelo  di  Paftore , la  maeftà  di  Dominan- 
te, e l’integrità  di  Giudice;  e quindi  po- 
tè diftinguere  ciò  che  riguardava  alla  Cau- 
fa  publica  del  Criftianefimo  , quello  che 
offèndeva  la  Maeftà  del  fuo  grado , e la 
• temerità , ò poca  convenienza  dell’efpref- 
fione  fatta  in  quel  Confetto,  ch’era  il  fio- 
re di  tutta  la  Chiefà  ; e perciò  rifpofe  , 
j«>  Rifpo-  che  fe  il  potentilfimo  Rè  Cattolico  con 
**•  l’opulenza  di  tante  ricchezze,  che  li  tri- 
butavano l’Indie,  e con  la  moltitudine  di 
tanti  Efèrciti,  che  poteva  raccogliere  dal- 
la immenfa  dimenfione  de'  Regni,  a’  qua- 
li fignoreggiava  , non  godeva  potere  pro- 
rzionato  à rintuzzar  l’ orgoglio  della 
ccante  Eretta  nelle  vittorie  delRèSvcz- 
zefe  , molto  meno  porca  farlo  etto  nella 
debolezza  delle  forze  temporali  della  San- 
ta Sede,  e con  l’Erario  impoverito  dalle 
recenti  neceflìtà  fòftenute  per  armare  i 
confini  in  mantenimento  di  quella  neutra- 
lità , che  nelle  preterite  Guerre  d’Italia 
era  riufeita  si  ben  convenevole  al  fuo 
grado  di  Padre  comune  , che  profitte- 
vole agl’  intereiTi  del  medefimo  RèCatto- 
lico  ; e che  nondimeno  haveva  dati  à Ce- 
lare fuffìdii  pecuniarii  corrifpondcnti  alle 
proprie  fòrze , fe  non  all’urgenza  graviffì- 
ma  del  medefimo,  e che  perciò  egli  pote- 
va con  franchezza  aderire  fòpragl’infcgna- 
menti  dell’ Evangelio,  ch’egli,  come  quella 
mefehina  femina,  che  haveva  porto  nel 
Gazofilazb  un  fòl  denaruzzo  nel  con- 
cordi de’  Ricchi , che  havevano  dati  rile- 
vante fbmma  d’Oro,  haveva  dato  più  di 
tutti  ; c che  quanto  al  procurare  l’ Unio- 
ne de’  Principi  Cattolici , la  fpedizione 
di  tanti  Nunzii  Ordinarli  , e Straordina- 
ri!, la  premura  di  tanti  Utìicii  , il  fervo- 
re di  tante  preghiere,  erano  giuftificazioni 
aperte  à tutto  il  Mondo  della  fua  zelan- 
te applicazione  ; che  fe  poi  era  riufeita 
inutile  , ciò  doveva  riferirti  alla  durezza 
de’  medefimi  Principi , ò alla  feiagura  del 
Criftianefimo  , e non  al  difetto  della  vo- 
lontà, che  in  lui  era  fftta  fervente,  c buo- 
na per  il  commune  ripofo  , al  quale  fape- 
va  di  baver  ancora  contribuito  con  le  ne- 
gative aperte  di  collegarfi  con  altri  Poten- 
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tati  Cattolici , benché  forfè  ciò  havefle  ANNO 
agevolata  la  ftrada  di  rinvenire  la  con- 
cordia,  mediante  l’uguaglianza  de’  parti- 
ti, la  quale  è fempre  più  accomodata  per 
confcguirla.  Ciò  ditte  Urbano rifpettoalla 
Caufa  publica;  rifperto  poi  alPcfpreffione 
del  Cardinale  Bolgia , entro  la  quale  po- 
teva ogni  poca  di  rifleflìonc  rinvenire  più 
il  livore  di  lui,  e de’  Miniftri  Caftiglia- 
ni,  che  i fenfi  della  pietà  del  Rè  Filip- 
po , volle,  che  in  tutte  le  maniere  fod- 
disfacefle  alla  Maeftà  Pontificale  offèrti 
dalla  irriverenza  de’  fuoi  concetti , e che 
però  partifiè  di  Roma  , come  pure  lo  Ce- 
guitaflero  tutti  i Cardinali , che  havevano 
contribuito  aderenza  al  di  lui  ardimento  ; 
e per  quanto  fòffèro  fervorofè  leifianzedc’ 

Miniftri  Spagnuoli,  perchè  foflèro  richia- 
mati alla  Corte  , fù  tanto  inflefsibile  la 
giuftizia  d’ Urbano  , che  mai  volle  accon- 
fentirvi  rifpetto  alla  perfòna  del  Borgia  , 
benché  poi  fi  lafciaflè  vincere  dalle  pre- 
ghiere  quanto  agl’altri  Cardinali,  che  do- 
po qualche  tempo  ricevè  in  grazia . 

Anzi  parendo  al  medefimo  Pontefice  4 
di  non  havere  con  la  pienezza  corrifpon- 
dente  al  proprio  zelo  Apoftolico  foàdi f- 
fatto  à sè  medefimo  nell’opera  rioni  di  fò-  cl[At,0 
pra  efprcflè,con  Bolla  del  primo  giorno *•"“*.  •*-■ 
d’Aprile  concefle  un  generai  Giubileo  in  *’1” 
vece  della  richieda  Cruciata  per  i Fedeli 
dell’uno,  e dell’altro  fedo  , che  con  Ora- 
zioni , & altre  Opere  di  Criffiana  pietà 
haveflèro  implorati  gli  effetti  della  Divina 
Mifericordia  , per  dettarne  gli  ajuti  à fol- 
lievo  delle  correnti  calamità  del  Criftiane- 
fimo, per  deprefsione  dell'Erefia , e per  la 
Pace  frà  Principi  Cattolici  ; e di  più  con 
zelantifsimi  concetti  della  Bolla  medefima 
efortò  tutti  i Patriarchi,  Arcivefeovi, 

Vefcovi , Cleri,  e Religiofì,  animandoli  ad 
impiegarne  *le  comuni  Orazioni  , Si  ad 
efbrtare  i Miniftri  de’  Potentati  à difponc- 
re  i loro  Sovrani,  per  flringerfi  col  vincolo 
della  vera  carità  in  una  vera,  e Criftiana 
concordia,  sù  l’efficacia  della  ragione, che, 
fe  la  difeordia  non  feparaffè  i Principi 
Cattolici , nè  l’Erefia , nè  l’Inferno  iftefiò 
potrebbe  mai  intimorire  la  Chiefà , la 
quale  non  havendo  armi  più  portènti  dell' 
Orazioni , e della  fede  , fi  approfitraffèro 
deH’ammaeftramento  dell’  Apoftolo  , che 
Gedeone,  Davidde,  Samuclle,  & i Pro- 
feti con  la  fède  fòggiogarono  i Regni  , vi- 
dero adempiute  le  promeflè,  eftinfero  l’im- 
peto delle  fiamme  , ripreflèro  gli  Efèrciti 
degli  Stranieri , 6c  ammazzarono  i Leoni , 

roen- 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  mentre  il  Signore  è con  tutti  quelli  che 
1651  l’invocano  in  verità.  Ch’egli, Papa,  eret- 
tore della  Navicella  di  Pietro,  precede- 
va loro  con  l’efèmpio,  mentre  di  tutto 
cuore,  e con  fupplichevoli  voci  Sciama- 
va, Signore  rendici  falvi,  da  che  la  Con- 
gregazione  del  tuo  Popolo  fedele  apre  i 
proprii  cuori  alla  tua  prefatta.  Dio,  no- 
flro  ajuto  in  Eterno,  in  te  folo  Tappia- 
mo efler  la  virtù  per  annichilare  chi  ci 
tribula  . Cosi  era  il  tenore  della  Bolla, 
e tale  fù  l'effètto  della  Protetta  del  Car- 
dinale Borgia,  dalla  quale  hebbero  s) po- 
ca foddtsfazicne  gli  Spagnuoli,  quanto  di 
edificazione  recò  al  rimanente  del  Cri- 
ffianefimo  non  allacciato  dalla  loro  de- 
pendenza , e non  imbarazzato  ne’  defi- 
derii  di  vedere  profpere  ne'  facce®  l’im- 
menfità  delle  loro  Idee. 

5 Più  degli  Spagnuoli  Tettarono  foddifi 
& r.w’  ' fitti  dal  Pontefice  Urbano  i Veneti  nel 
Accordo  fri  componimento  delle  tré  differenze,  che  ri- 
ferimmo  fufeitate  nell'Anno  preterito,  per 
v,nm.  rinfreddamento  della  corrifpondcnza  Tri 
la  Santa  Sede,  e la  Republica  , mentre 
quanto  alla  prima  del  Titolarlo  , ò for- 
malità con  i Cardinali,  eflendofi  ricono- 
feiuto,  che  la  Dignità  della  Republica 
era  Regia , e che  il  di  lei  Dominio  eden- 
devafi  con  libero  impero  fopra  i Regni, 
dichiarò  Urbano  eflere  fiata  Tua  mente, 
che  nell’eccezione  di  non  forzare  i Rè 
ad  onorare  i Cardinali  con  Titolo  d'Emi- 
nenza  , comprendeafi  ira  e®  ancora  la 
Republica  .imponendo  a’  Cardinali  di  ri- 
cevere le  di  lei  Lettere  fecondo  l’antico  fti- 
le  nel  trattamento . Quanto  alla  feconda 
differenza  del  difturbo  fra  l’Arabafciatore 
Giovanni  Pcfaro,  & il  Principe  Prefetto 
Nipote  del  Papa,  per  la  fermata  del  Coc- 
chio, e fraude  del  Cocchiere, la  Republi- 
ca fi  foddisfecc  della  dichiarazione  del  Pa- 
pa fatta  col  Signore  di  Brafàch  Amba- 
lciator  Francefc , di  non  haver  havuta  ne 
parte,  nè  notizia  dell’avvenimento  fpiace- 
vole  col  Pefaro , e che  nè  pure  il  Nipote 
non  haveva  efibito  braccio  al  Cocchiere 
ingannatore  per  fàlvarlo  dall’indignazione 
del  fuddetto  Vefaro,  e ch’egli  del  fatto  ne 
rilcnnva  difpi-icuncnto  pari  al  godimento, 
che  la  Republica  riconofceflè  immutabili 
i (entimemi  del  fuo  paterno  amore  verfo 
di  lei  Rifpetto  poi  alla  terza  differenza 
de’  Confini  del  Fcrrarefe , fi  convenne , che 
comuni  Commcflàrii  fi  raccoglieffero  in 
un  particolare  Congreffò  in  quelle  vici- 
nanze , acciochè  l’ifpezione  oculare  efi- 


biffe  tale  notizia  de’  luoghi , che  reeaflè  ANNO 
certitudine  degl’antichi  termini  fra  lo  Sta-  1631 
to  Ecclefiaftico  , & il  Veneto.  Fù  per  la 
parte  del  Papa  incaricata  tale  incombenza 
ad  Ottavio  Corfini  Prefidente  nella  Pro- 
vincia di  Romagna,  & à Fabio  Chigi  Vi- 
celegato di  Ferrara  , e dalla  Republica  à 
Battiffa  Nani  , & à Luigi  Mocenigo  ; 
mà  l’urbanità  del  primo  colloquio  fra  e® 
fù  alterata  dalla  diferepanza  inforta  fopra 
quelle  depofizioni  di  terreno  , che  la  cor- 
rente de’  fiumi,  e particolarmente  del  Pò, 
haveva  cagionate,  con  rendere,  mediante  la 
variazione  del  corto, paludofa  la  terra  fer- 
ma, e terra  ferma  le  Paludi  riempiute  dal 
lezzo,  che  le  fiumane  feco  portano  nel  lo- 
ro viaggio,  per  dar  moleftia  in  lafciarleagli 
aggiacenti  terreni  dalle  coffe,  entro lcqua- 
li  gl’ifteffi  fiumi  difccndono  : mà  più  mo- 
ietta ancora  riufeì  la  difputa  di  quella  im- 
boccatura dell’Acquc  marine,  che  gonfiate 
dal  Vento,  infinuandofi  entro  terra  di  fito 
battà  eguale  al  mare, le  fà  rittagnare  infor- 
ma di  un  fèno  , ò maraffò  capace  per  la 
profondità  di  reggere  ancora  legni  armati 
col  nome  di  Sacca  di  Gore,  la  quale  pi- 
gliando lòtto  gl’ occhi  de’  Veneti  l’appa- 
renza di  un  ramo  di  mare,  pretefèro  , che 
godendo  la  Republica  il  dominio  del  Gol- 
fo Adriatico,  quella,  ch’era  un  braccio  del 
medefimo , cadette  fotto  l’ittcflò  dominio 
di  lei  ,•  come  anche  tutte  le  Bocche  de’ 
fiumi. 

In  tanto  à Roma  con  l’apparenza  di  ^ 
pompofa  gala  , e di  onore  verfo  il  Ponti-  S/... 
ficato,  comparve  un’Ambafciatore.chere-  *•»*•*'»■ 
cò  nelle  fue  iftanze  viviflimc  moleflic  al 
Pontefice  Urbano  , che  di  senio  fomma- 
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mente  benefico,  ipcrjmentava  acerba  la  «t 
neceflìtà  di  efibire  a’ cbieditori  le  negati- P'pl' 
ve.  Fù  quelli  il  Cardinale  Pazmani  lpc- 
dito  daU'lmperadore  Ferdinando  per  ecci- 
tare il  Papa  à darli  quei  fuffidii  pecunia- 
rii, de’  quali  egli  haveva  tanta  neceifità, 
quanta  forza  lupponeva  di  trovarli  nell’ 

Erario  Pontificio  per  fòccorrcrlo  . Relitte 
però  il  Papa  à riceverlo,  come  che  la  Di- 
gnità Cardinalizia  rimaneflè  abballata  nel 
trattamento  de’  negozti  Secolari;  mà  il 
Cardinale  allegando  efler  l’oggetto  della 
di  lui  mi®one  l’intereflè  della  Religione 
Cattolica,  penfava  anzi  di  efler  Miniflra 
più  proprio  de’  Laici  , e che  quando  To- 
ltacelo del  Cardinalato  lo  rendette  vera- 
mente incapace  di  adempire  à quel  Carico, 
egli  deponeva  quella  Dignità,  benché  per- 
petua,per  la  momentanea  dell’Ambafccria, 


E DELL’ IMPERIO. 


ANNO  die  dirette  al  publico  bene  della  Chielà 
iSj*  egli  prezzava  più,  che  la  Dignità  Cardina- 
lizia nella  Aa  particolar  periòna:  e quindi 
ricevuto  con  le  folite  forme  il  Cardinale 
rapprelèntò  ad  Urbano,  non  meno  colla 
forza  della  naturale  eloquenza,  che  dava- 
li  la  neceffità , che  la  conquidala  nelle 
Scuole  de’  Gefuiti,fra  quali  egli  dimorò 
qualche  tempo;  Venir  lui  ad  impiotare  le 
grazie  della  Santa  Sede  non  tanto  per  in- 
tervie di  Celare  , quanto  prindpalmente 
per  intereflè  deU'ìfteflà  Chiefa  Romana, 
à cui  domandava  il  mantenimento,  e Af- 
fluenza nel  prindpale  difènfbrc,  ch’ella 
haveflè  per  ohligo,  qual’ era  l’Imperadore, 
perchè  fc  bene  ogni  Potentato  Criftìano 
per  ragione  della  figliuolanza  della  mede- 
fi  ma  Chielà  era  tenuto  à difenderla,  l’Im- 
peradore  vi  era  affretto,  e per  quello  ti- 
tolo uniyerlkle  , e per  il  particolare  del 
giuramento, col  quale  allacciava!!  con  Dio 
nella  propria  elezione  di  riceverla  in  tute- 
la ; mà  che  fe  fi  trafeurava  la  dovuta 
corrifpondenza  verfo  un  figliuolo  , e tu- 
tore ri  benemerito,  lènza  Accorrere  la  di 
lui  cadente  fortuna,  per  quanto  folle  mai 
fervente  la  voglia , & il  debito  di  tale  di- 
fefa,  rimarrebbe  in  tale  impotenza  da  non 
potere  nè  efercitare  il  proprio  debito , nè 
la  Chiefa  medelirna  godere  di  minima  afi 
Gftenza  . Ad  evidenza  della  verità  di  tale 
efprefsione  aprir  lui  lòtto  gl’  occhi  della 
Santità  Sua  l’orribile  teatro  delle  calami- 
tà della  Germania,  dove  l'Ercfia  collegata 
con  la  contumacia  de’  Principi  ribelli  all’ 
Imperio,  lòtto  la  fortunata  condotta  del 
Rè  Guftavo»havea  con  fànguìnofè  defo- 
lazioni  diftrutto  l’Efercito  Celareo  , fac- 
comeflé  le  Provincie  , depredati  i feudi 
delle  Cbiefe  , divampati  ! fkgri  Tempii, 
arfe  le  Venerabili  Reliquie  de’  Sami, con- 
culcati i Sacramenti , e i Sagri  Vali  dell’ 
Altare  intrifì  di  lingue  degl’innocenti  Sa- 
cerdoti , profanati  nell’ ufo  delle  crapule , 
ed  ubriachezze  delle  Milizie  Protellanti , 
il  fiore  delle  fagre  Vergini  Clauflrali  Spo- 
le del  Signore  , conculcato  dalla  sfrenata 
libidine  de’  fotdati , e quel  che  ricolmava 
di  orrore  si  fpaventevoli  fucctfri  era  , che 
il  fuddetro  Re  Eretico  riufdva  ri  veloce 
nelle  Vittorie  , che  la  lama  delle  di  lui 
correrie  era  ancora  più  lenta  delle  Vitto- 
rie  medefime , che  già  havevano  riempiu- 
to di  Itragi  dai  confini  Settentrionali  del- 
la Pomeranìa  fino  alla  corrente  del  Re- 
no; c quindi  da  sì  funefte  relazioni  elibir- 
fi  à Sua  Santità  accoppiato  aU’ìntereflc  di 
Temo  Secondo. 


Ccfare  fatto  impotente  difendirore  della  ANNO 
Chielà  , quello  della  Chielà  medelirna 
conculcata  con  sì  barbari  pregiudizi!  dall’ 

Erefia  : e mentre  Cullavo  già  vagheg- 
giava foggetto  delle  future  vittorie  l’Ita- 
lia iflefìa , poterli  ben  comprendere  l’in- 
dilpcnfabile  urgenza,  che  rifultava,  per- 
chè la  Santa  Sede  confi  cvafTe  le  fòrze  al 
proprio  tutore , alla  Religione  Cattolica, 
la  iuflìftenza  all'Italia  medelirna , la  pre- 
lèrvazione  da  sì  luttuofa  feiagura  jequin- 
dl  Applicando  di  ajuto  per  intereflc  del 
medefiroo  Pontificato  Romano,  non  ba- 
ver  dubbio  di  confeguirlo  . Rifpofe  il  Je( 
Papa  , rifentir  ben  viva  la  follccitudine  *?*' 
nel  cuore  per  ri  Anelli  raguagli , ed  ha- 
ver  la  prontezza  per  i rimedii  più  con- 
venevoli , mà  non  corri  fpondere  la  te- 
nuità delle  fue  forze  temporali  alla  gran- 
dezza di  tanti  malori  , e che  l’autorità 
immenfa  datali  da  Dio  nello  fpirituale 
l’haveva  tutta  impiegata  nella  difpenfa- 
zionc  del  Teforo  dell'  Indulgenze  , nell’ 
efortazione  a’  Miniftri  delle  Corone  per 
la  Concordia  , e che  hayetebbe  infinito 
con  l’orazioni  , e proprie  , e di  tutto  il 
Criflianelìmo,  per  implorare  dalla  Divi- 
na Mifericordia  quegl’ ajuti  , che  follerò 
più  opportuni  al  follievo  di  Celare  , à 
cui  barerebbe  fatto  pervenire  quel  de- 
naro , che  fi  follè  tratto  dalle  Decime 
già  impofte  per  Avvenire  la  di  lui  difi 
grazia , ch’egli  non  confiderava  fenza  la- 
grime. 

Altra  negativa  diede  ancora  Urbano  di 
grazia  richieda  dalla  appartenenza  del  Sa-  r ,t  i 
cerdozio  al  Duca  Carlo  di  Mantova  , à 
cui  eflèndo  mancato  per  morte  naturale 
il  Principe  Ao  primegenito  , marito  dell’ 
unica  figliuola  dell’ultimo  Duca  Vincen-p»  a ò < j 
zo,e  però  conliderata  come  crede  di  quel-  noci'0".' 
lo  Stato  , non  era  rifa  lafciata  dalli  Spa-  M”“°" 
gnuoli  lenza  lufinghe,  acciochè  pigliando 
dalle  loro  mani  altro  Marito , riforgeflero 
le  loro  fperanze  ne’  perturbamenti  d’Ita- 
lia ; e perciò  il  Duca  medefimo  deliberò 
di  toglier  loro  una  tale  apertura,  afpiran- 
do  egli  fteflò  alle  nozze  con  la  Nuora  , e 
léce  fpedizione  à Roma  per  impetrarne 
l’Apoftolica  difpenfazione  . Fu  per  tanto 
efpoila  fidanza  allo  fquitinio  de’  Miniftri 
più  provetti  della  Corte  Pontificia,  i qua- 
li elibendo  graviflìme  difficoltà  per  confi- 
gliare il  Papa  à far  grazia  ri  conlìderabi- 
le.fentirono,  che  la  fperanza  della  mede- 
lima  appoggiava!!  aH'efprefsioni  del  Du- 
ca , che  il  Matrimonio  fecondo  i diverti 
O flati 
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JKNO  flati  dell’Età  de!  Mondo  troyavafl  iftitui- 
i5:i  to  dalia  Legge  di  Natura  , dalla  Legge 
di  Mosè  , dalla  Legge  dì  Crifto , e dilla 
Legge  Civile  ; che  dalla  Naturale  have- 
va  la  libertà  indiftinta  di  contrarli  fra  ogni 
prfona  , dalla  Mofaìca  rìndìifotobilità 
lènza  cagione  , dall’Evangelica  la  Grazia 
col  Sagrarne»»,  e con  la  proibizione  del- 
la Poligamia  , c dalia  Civile  il  divieto  di 
contrarli  ne'  gradi , che  rendono  gli  Spo- 
li Affini , e Conlànguinei  ; dal  che  poi  la 
pofteriorc  edizione  della  Ragione  Canoni- 
ca haveva  fermato  nelle  lue  regole,  e me- 
todo confiftente  la  celebrazione  del  mt- 
delimo  Sagramcnto , volendolo  libero  in 
ogni  Uomo,  che  goda  l’ufo  della  ragione, 
anche  contro  voglia  de’  Genitori  , ò de’ 
Padroni  per  concordia  col  diritto  di  ragio- 
ne di  Natura,  imponendolo  perpetuo, & 
ìndiffolubìle  per  confonanza  con  la  Legge 
Molàica , fermandolo  illecito,  che  con  una 
foia  Conforto  per  conformità  con  gl’info- 
gnamenti  di  Grillo  , e proibendolo  ne’ 
gradi  di  affinità,  e confanguinità,  per  non 
dlerc  inferiore  nella  perfezione  del!  oneftà 
alle  Leggi  Civili , ed  Imperiali  . Da  una 
tale  rinelsioce  poterli  ftabilire  la  conclu- 
flone  , che  il  Matrimonio  fra  Parenti  per 
la  foia  difpofizione  delia  Legge  Canoni- 
ca , c Civile  veniva  dichiarato  illecito  , e 
che  il  Capo  della  Chicfa  non  trovando  re- 
fllienza  nè  dal  diritto  naturale  , nè  dalia 
Legge  Vecchia  , nè  dall’Evangelio, godeva 
una  pienìffima  libertà  dì  dilpcnfare  à citi, 
die  potelié  contrarli  nc’  gradi  proibiti  col 
pii»  pallente  motivo  , che  Labbia  Sa  Cu- 
ra Paltorale,  cioè  della  Carità,  opponen- 
do gl’efiètti  della  medeflma  à raddolcire 
il  rigore  delle  Leggi  , le  quali  dovevano 
ritenerli,  ò difpenlàrvi  fopra,  ricambiar- 
le fecondo , che  la  medeflma  Carità  per- 
fuade  ; E quale  Carità  poteva  nel  calò 
vi  pollo  del  Duca  di  Mantova  fuggerire 
ilimoli  più  efficaci  ? mentre  non  loto  il 
riguardo  privato  di  provedere  all’ alletto 
di  due  perfone , che  voglìofe  di  vivere  in- 
liemc  maritate,  non  dilpenfaiidofi  con  cf- 
fi  , b cadcrebbono  m peccato  , ò centra 
cuore  fi  accoppierebbero  in  altre  nozze 
con  infelicità  della  Vita  in  quei  giogo, 
clic  per  cagione  della  perpetua  fervi- 
ti! è 4’  un  perpetuo  tormento  lènza 
rimedio  , e non  lènza  pericolo  che  dal- 
la cofoienza  erronea  procedano  mol- 
ti peccati  , e precipitino  nella  diffrazio- 
ne dell’  eterna  faltue  ; e che  fi  comi 
1 Itnpcradore  Gmftmiano  , nel  titolo  del- 


le Nozze,  nel  Codice  xeftrinfe  la  proibì-  sINNO 
zione  de  gradi , permettendole  in  fccon-  »&3» 
do  grado  fra  Cugini , così  la  Chiefa  po- 
teva fui  medefimo  efempio  , che  have- 
va feguicato  delle  prefcrizjoni  dalia  legge 
Civile,  difpenlàre  ne’  cali  particolari  , fe- 
condo che  il  fupremo  Dottore  della  me- 
defima  riconofeeva  opportuno  , quando 
maffimamente  concorreva  il  riguardo  del- 
la Caufa  , e bene  publico , à cui  la  ca- 
rità Paftorale  deve  provedere  con  mag- 
giore agevolezza  , mentre , non  permet- 
tendoli il  matrimonio  Irà  il  Duca  , c la 
Nuora  , quella  accoppiandoli  ad  altro 
marito  aderente  à perturbatori  d'Italia  , 
poteva  far  ripullulare  nuove  calamità  al- 
la medelima , con  quella  fequek  di  ftra- 
gi  , defolazioni  , e iàcrilegii , per  le  quali 
fumava  ancora  il  fangue  verlàto  da  tan- 
te vene  innocenti . Con  tutto  che  quelle, 

& altre  ragioni  lafciailèro  al  Papa  la 
libertà  di  difpenfare  fopra  tali  nozze  di 
Suocero  , c Nuora  , nondimeno  riflet- 
tendo Urbano  , che , fe  il  diritto  Cano- 
nico liavea  feguitara  l’idea  del  Civile  nel 
divieto  del  matrimonio  frà  congionti  per 
fangue  , ri  per  affinità  , le  -Coftituzio- 
ni  deglTmperadori  Diocleziano,  e Maf- 
iìmiano  regillrate  nel  Digefto  Inforzia- 
te al  titolo  dell’Affinità  , e neH’Iltitu- 
zioni  al  tìtolo  delle  Nozze  , prclcrivc- 
vano  , che  il  Padre  , e la  Madre  non 
erano  affini  , mà  principio  dell’affinità  , 
e clic  ne’defccndencì  in  qualfivoglia  gra- 
do con  gl  afeendenti  non  permetteafi  ma- 
trimonio, la  moglie  de’  figliuoli  per  la 
oomillione  del  fangue  era  per  affinità  la 
fteflà  perfona  del  figliuolo  , non  volle 
condelccndere  à concedere  la  Chiefa  difi 
penfazione,  per  non  fare  apparire  infe- 
riore nel  contegno  dell’ oneftà  la  ragio- 
ne Canonica  divolgata  da  Santi  Papi,  alla 
Civile  publicata  da-  Imperadori  Idolatri, 
e per  to  più  dillòlutiffimi  nella  lènfualità , 
tanto  più  , che  la  prudenziale  ìupprefen- 
tavali  la  propria  perfona  fofpetta  agli 
Spasnuoìi  , contro  il  partito  de’  quali 
il  fuùderto  matrimonio  frà  il  Duca , e 
la  Nuora  li  voleva  riabilito. 

Tali  applicazioni  della  Curia  Papale  g 
intorno  alla  foltanza  delia  dilciplina  Ec-  ^ 
clefiafiìca  riavevano  la  loro  appendice , <.«  , 
anche  rifpetro  alle  fole  apparenze,  delle 
quali  non  fi  lafeia  di  far  gran  calò  in 
ogni  gran  Corte  , e fù  perciò  confirma- 
to  con  Bolla  del  decimo  quarto  giorno 
dì  Settembre  l’ufo  del  Baldachino  nella 
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ANNO  Sagra  rapprefcntazione  delle  funzioni  Pon- 
l6i2  tifkali  rispetto  agl’Abbati  della  Congre- 
gazione Camaldolenfé  dell'Ordine  di  San 
Benedetto,  dichiarandoli  comprefi  nell’In- 
dulto concedo  agl'altri  Abbati  Claufttali 
l’Anno  decimofettimo  del  fecolo,  mà  per 
tre  iole  folennità  in  ogni  Anno, Con  quel- 
la moderazione  di  fagra  fupelletile  , e 
di  numero  degl’aflìfleflti , che  poteflé  efi- 
bire  faggio  dell’umiltà  Religiofa  , ben- 
ché non  vi  fia  forma  di  hayerne  pre- 
d.  ciawt.  fcr'z‘one  Prccl&  > e forfè  pili  malagevo- 
le  ne  fia  l’oflervanza . A Religiosi  Car- 
.1  melitani  detti  deH’Oliérvanza  delle  Pro- 
vincie di  Sicilia  , e di  Fiandra,  che  me- 
diante la  concefiionc  Apostolica  ufavano 
d’andare  calzati , fù  fitto  divieto  di  non 
ufar  l’abito,  né  il  titolo  di  Carmelitani 
Scalzi  di  S.  Terefa  , inchinevole  il  Papa 
à fecondare  fidanze  de’  medeGmi  Rifor- 
mati Terefiani  , che  accreditando  l’abito 
fra  gli  denti  della  puntuale  Oflèrvanza, 
non  potevan  tollerare  , che  i non  Rifor- 
mati , benché  deil’ifteflò  Ordine,  nel  ri- 
lafciatnento  della  difciplina-lo  fcreditaflè- 
1 » sooif-  ro  . A Cherici  Regolari  di  Somafca  era 
,h  dato  già  permeiti)  l’ufo  dell’Oratorio  pri- 
vato nel  loro  Seminario  , & Accademie 
per  comodo  de  Convittori  de’  loro  Colle- 
gi! , e perche  veniva  loro  dagl’Ordinarii 
Diooefani  porto  in  contefi,  fe  -ne  poteflèro 
godere  l’ufo  nel  tempo  folito  ad  eccet- 
toarfi  nelle  folennità  Partali , fìt  rifpolto 
da  Urbano  fottoil  giorno  vigefìmo  fecon- 
do di  Decembre,  che  il  fuddetto  Indulto 
r. >(„«. doveva  haver  luogo  in  ogni  tempo.  A 
Mercen3rii  , ò fiano  Frati  di  S.  Maria 
della  Mercede  per  la  redenzione  delti 
Schiavi  , fù  concerto  per  Decreto  del  de- 
cimo giorno  di  Marzo  , che  i Profefli 
nello  flato  Laicale,  detti  Ccnverii,  della 
medefima  Religione  , non  poteflèro  ve- 
nire abilitati  dagl’indulti  de’  Nunaii  della 
Sede  Apostolica  per  renderli  capaci  di 
cfler  premorti  agl’Órdini  Sagri , con  difer- 
dine  della  polizia  del  loro  governo,  Senza 
la  licenza  de’  loro  Superiori , ed  il  bene- 
placito Apostolico  . Generalmente  poi  à 
1 qualfifia  Ordine,  & Inflituto  de’ Regolati 
R<"  Strettamente  ingiunto  Sotto  il  decimo 
quinto  giorno  di  Decembre  la  più  attenta 
vigilanza , perche  tutti  i Superiori  in  mol- 
te folennità  Stabilite  dell’anno  tacertelo 
ripetere  la  lezione  nelle  loro  adunanze 
dì  tutte  le  Cortituzipni  Apostoliche  divul- 
gate intorno  alPUrticio  della  S.  Inquisi- 
zione , la  quale  vegliando  per  custodia 
Tomo  Secondo. 


della  Fede , impone  la  necertità  di  una  ANNO 
frequente  ricordanza  delle  pene  impofte 
agl’ abufi  trartorSì  , che  poSlòno  riufcirle 
pregiudiziali , da  che  la  medefima  Fede 
è cristallo  sì  terfo  , che  Si  annebbia  anco- 
ra fotto  Papparenze  più  fante  , mentre 
non  fono  fenza  pericolo  le  parole,  fenza 
fufpizione  i concetti,  fe  traviano  un  poco 
dal  fenfo  comune  della  Chiefi  : e perche 
per  coftituzione del  Pontefice  PaoloQuin- 
to  à Proferfi  della  Compagnia  di  Gesù  era 
fiato  approvato , che,  oltre  i tre  Voti  fo- 
ftanzian  comuni  ad  un’altr’Ordine  rego- 
lare, ne  doveflèro  fare  due  altri  Sémplici,  De0*f"M' 
e non  folenni  , cioè  di  non  cercare , e non 
accettare  qualfifia  dignità  dentro  , ò fuori 
della  Compagnia , anche  di  mera  giurigli-  : 
zione  temporale  , e di  rigorofa  oflèryanza 
della  Povertà  , cadeva  in  dubbio,  fe  am- 
metterti la  Dottrina  Canonica  la  facoltà, 
di  diSpenfire  Sopra  t Voti  Sémplici’  à Pre- 
lati inferiori  della  Chiefa  ) ò per  cagione 
del  merito  di  qualsivoglia  opera  pia , ò per 
il  tempo  del  Giubileo  univerfale  ; Stabilì 
Urbano  ad  istanza  di  Muzio  Vitellerthi 
Generale  della  medesima  Compagnia  y«he 
l’aSloluzione , commutazione  , ò rilartia- 
mento  de’ detti  due  Voti,  ancorché  rtmpli- 
ci  , apparteneflé  privativamente  al  Solo 
Romano  Pontefice  , dimostrandosi  fer. 
tente  nel  zelo  della  custodia  della  disci- 
plina in  detta  Compagnia  , acciò  che  de- 
legati alle  martime  cure  del  bene  mag- 
giore della  Ropublica  Cristiana , i Pro- 
fcfl.i  della  medesima  rimaneflèro  attènti  da’ 
vclenofi  Solletichi  dell’ambizione,  la  quale 
non  folo  porca  far  traviare  dal  debito 
Servizio  della  Compagnia  gl’invafiti  da  i 
di  lei  pronti , mà  aprir  la  porta  aU’ufcita 
de’ Soggetti  più  capaci  , e degni , fe  puoi 
dirfi  degno  chi  cerca  ingrandimenti  inccn- 
Venevolì  al  proprio  Stato  , al  qual  effètto 
s’imbrigliano  i defiderii  nella  forma  , che 
il  Signore  hà  fitto  divièto  à Cristiani  di 
desiderare  quel  che  è illecito  , per  aflìcu- 
tarli  della  vittoria  nel  prefervarli  dal  ci- 
mento : Così  ancora  rispetto  alla  Povertà 
de’  medefimi  Gcfuiei  volle  fermo  il  fud- 
detto Voto,  perche  ella  reSltrfTe  inconta- 
iriinata  entro  le  forme  prescritte  dalle  Co- 
stituzioni di  detta  Compagnia  , entro  le 
quali  fi  estende  la  forza  del  Voto  di  non 
fare  , ò confencire  , che  fi  faccia  cofa 
contraria  , Sé  non  per  maggiormente  re- 
stringerla ; e fù  ben  curiofo  l’udire  i cica- 
lecci delle  turbe  , che  i Gefuiti  decantati  si 
ricchi  , profcflàfTcro  tante  Tevere  custodie 
O z della 
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ANNO  della  Povertà  ; mà  i favii  riconobbero , 
iójz  che  nell’opulenza  della  Comunità  , che 
la  pietà  de’  fedeli  bà  data  à Gcfuiti , per- 
che portino  foftenere  le  gravi  , e dilpen- 
diofe  incombenze  delle  Mifsioni  Apoftoli- 
che , in  propagazione  dell’Evangelio , 5c 
in  si  fplcndìde  pompe  de  iàgri  Arredi, 
& in  si  fontuofe  fabriche  de  Tempii  per 
gloria  , & onore  di  Dio  , i Profefsi  fono 
poi  si  poveri  rifpctto  alle  perfone  indivi, 
duali , che  pofi'ono  paragonare  à Cappuc- 
cini , ed  additarli  le  loro  ricchezze , come 
quelle  di  un  dei! riero  del  Principe.,  che 
adobbato  di  prezio  fé.  coperte*  e di  freno 
ingioje lato  , è ricco  alla  veduta,,  mà  pove- 
ro , e mefehino  in  sè  fteflo . r , 

9 Cagionò  in  tanto  la  morte  i Coliti  f unefli 
txBUnl  effetti  allaChieCa,  mancandodal  numero 
Jc-  yiyenti  il  trentefimo  giorno  d’Ottobre 
del  male  d’angina ò fia  infiammazione 
delle  fàuci  , iì  Cardinale  Girolamo  Videe 
M.„r  j.  ni  , affu  nto  al  Concìftoro  fei  anni  prima 
viiir.‘‘  dal  vìvente  Pontefice  con  fama  di  Uomo 
infigne  , e cauto  , fepptllito  nella  ChiefiJ 
della  Madonna  della  Vittoria  in  Roma  . 
E più  grave  ancora  Cù  il  colpo,  che  trafTe 
utoit.  tra  morti  il  Cardinale  Ludovico  Ludovifi 
il  giorno  decimot  tavo  di  Novembre,  eCalta. 
to  da  Gregorio  Decimoquinto  iuoZki,  che 
paflàto  al  Reggimento  della  Chiefa  Metro- 
poli  tana  di  Bologna  ivi  perpetuò  in  molti 
f plendidi  documenti  la  memoria  della  fu» 
pietà  , come  ancoraefib»  à Letterari  egua- 
li argomenti  della  propria  capacità , divol- 
gando  alle  flampc  i.  Sermoni  efibitì  per 
pafoolo  al  proprio  gregge  ; e continuan- 
do con  animo  eccello-  in  gravità  di  molti 
ftadii,  ed  in  opuienzadi  riecbewe , udif- 
li  poi  morir  di  fame  , pache  ad’pffetto 
di  vincere  la  crudeltà  de  dolori  Acetici , 
e Podagrici,  ioftitu)  una  dieta  epa  rigo- 
re fa  di  cibo  , che  per  togliere  il  vigore  al 
male,  lo  colle  agli:  Cpi  riti,  da' quali  abban- 
donato  morì  in  Bologna  in  età  ancor  fio- 
nda , trafportato  poi  il  di  luì  cadavere 
nella  Chiefa  di  S.  Ignazio  de’  Padri  della 
Compagnia  in  Roina  , de’  quali  ftt  te* 
ncriflimo  amanti , & iltifllmo  eflimato- 
re , Quel  Indro , ebe  perdi)  il  Sagro  Col* 
ligio  nelle  morti  fiuidcr  te  ,!  recuperò  rad- 
doppiato  nel  Concifloro  del  venccfimo 
giorno  di  Qecerobrc , nel  quale  il  Papa 
i eco  al  medi-fimo  Sagro  Collegio  il  grand’ 
onore  d’auooverarvi  Gio:  Alberto  , figli- 
uolo di  Sigifmondo  Terzo  Rè  di  Polo- 
nia , c di  Coftanza  d’Auflria  nipote  pet 
figliuola  dell'lmperadorc  Ferdinando  Pri- 
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mo  , il  quale  .con  i meriti  così  eccelli  per  AXNO 
profàpia  contribuì  ancora  i perfonali  per  ,(>V- 
degnamente  empire  quel  luogo,  paochè 
fatto  già  Vefcovo  di  Cracovia  , reflè 
quella  Qhiefa  con  pia  profufione  delle 
proprie  ricchezze  al  follicvo  de  Poveri  , 
ed  al  decoro  della  propria  dignità  , con 
atti  non  mai  iptfertotti.  di  regia  bendi, 
cenza,  e di  lèmma  umanità  , ergenti, 
lezza  ; mà  poco  oltre  fi  eflefe  la  di  lui 
vita  al  Cardinalato  , mentre  nell’Anno 
vaiente  M terminò  alla  fuddetta  fua  re- 
fideaza  con  fama  d'ottimo  Principe. 

Fra  gl’applaufi  dovuti  per  giuftìzia  al.  io 
la  Cavia  condotta  del  Pontefice  Urbano, 
e fenduti  dall  univetfal  tributo  della  fir- 
ma nelle publiche  laudi,  fi  macinarono 
quert’Anno  le  Bpedefime  querele,  che  fi 
udirono  nelì'innocentereggìmetiBo.  di  San 
Gregorio  Magno  ..quando  fu  imputato 
di  bava  con  la  voce  deh’ Alleluia  j dd^fy,^ 
Kj-ue  , ,c  dell’ Ameq  [,  introdotti  nella 
Glwdii  Latina  1 Riti  della  Greca  , anzi 
i ' vocaboli  dell’Ebraica  , mentre  Riaven- 
do il  fuddezto  Urbano  nell  Anno  prete- 
rito corretti  grerrori , che  feomponevano 
gli  Inni  , che  fi  recitavano  nell’ ore  Ca- 
noniche, e comportine  altri  con  eccellen- 
te fteurtura,  giornanti  troppo  teneri  dell’ 
Antichità  proruppero  in  doglianza,  che 
le  opere,  più  venerabili  de’  Santi  Padri 
efigeffèfo  dalia  Cenfura  Papale,  in  vece 
della  venerazione  loro  dovuta  , riforme 
inconvencvoli  ; che  le  fàgre  Compofizio- 
ni  fi  ofeurayano  con  i lumi  dcil’eioquen, 
za  profana  ; e che  erto  avvilii»  la  pre. 
ziofilà  del  tempo , che  doveva  imputa- 
re nelle  cure  impottantiflime  del  Gover- 
no della  Chiefa  Uniyerfale,  m fvagola- 
mento  delle  leggerezze  Poetiche,  ri  ufeen- 
do  tanto  dirtimiie  l’importanza  di  pafee- 
re  il  Gregge  del,  Signore  dalia  vanità  di 
a>kiva*e  le  Mule  . Mà  come  queft'azio; 
ne  divulgata  con  Breve  Apoftolico, per- 
chè i fuddetti  nuovi  Inni  , e la  corre- 
zione degJ’antichi  rimanertelo  inferiti  nel 
Breviario  Romano,  non  fu  mcn  degna 
dcll’altre  del  corrente  Pontificato,  ante, 
potarne  le  rifleffiorii  , che  la  canoniza- , 
no  tale  , confiderando  in  primo  luogo , 
noa  rimanere  tacciaci  ì Padri  compofi- 
tori  degl’inni  con  errori  di  lìngua  Lati- 
tai, per  la  quale lillefìà  profa,  non  che  il 
rerfo,  per  l’eflinzione  delle  Scuole  velli  il 
harbarifmo  ; e Che  però  gl’  errori  feorfi 
nelle  loro  Compofizioni  furonoerrori  del 
tempo,  e non  delle  perfone,  per  la  qual 

cagìo- 


E DELL' 

ANNO  cagione  gl’ioni  comporti  da  San  Torti a- 
1*32.  fo  d 'Aquino,  come  immuni  da  errori,  fu- 
rono lafciati  intatti . Convien  dunque  ri- 
fletterli, che  eflendo  le  Preci,  ed  ore  Ca- 
noniche un  tributo,  ò decima  , che  fida 
à Dio  del  tempo  impiegato  nelle  4'  Igi 
laudi  quella  fecondo,  le  preferì  rioni  del- 
la Sagra  Scrittura  deve  ertèr  del  meglio , 
ò come  fi  . dice  della  midolla  , ed  il  mi- 
glior delle  lodi  è quella,  che  hà  più  lavo- 
ro, e con  firn  anta,  come  fono  le  poetiche, 
sù  refempio  del  Santo  Rè  Davide,  i Sal- 
mi del  quale  parte  maggiore  dell’ ore  (Ca- 
noniche furono  comporti  in  verfo,,  come 
ravvifafi  dal  Salmo  centotretitacìnque,  che 
hà  il  proprio  intercalare  poetico,  j Quoniam 
in  ifternum  mifericordia  ejus  ; e Degl’  altri 
tutti  trovafi  fa  parola.  Ebraica  Jecla  tan- 
to ripetuta  , che  lignifica  paula  propria 
fedamente  a’ componimenti  mulinali;  ed 
il  notarli  deli  i tnedefimi  Salmi  col  fo- 
gno delle  lettere  dell’alfabeto  , fu’l  qual 
modello  è rtelb  1-Tnno  , A Sofit  oriti:, 
cardine  , che  ertendendoii  à quali  tutti 
gl’ Inni  antichi , ogni  ftrofà  hà  il  comin- 
ciamento  dalle  fuddette  lettere  per  ordi- 
ne , Beatili  aufiorfatcttli  , capa  parenti i 
vipera  , e così  leguitando  fino  al  finitima 
lettera  Z,  c particolarmente  il  titofo  Ebrai- 
co del  quinto  Salmo,  e del  ventunefimo, 
efprnncfijf*  carmintbus  David , dalle  quali 
olièrvazioni  fette  da  Sant’ Agoftino  ncll’E- 
piftola  centoveutunelima,da  S.  Girolamo 
nel  prolago  della  Bibbi» , da  Eufebio  Ce, 
farienfe  nel  Libro  fecondo  della  prepara- 
zione Evangelica  al  Capo  terzo,  da  Giu- 
lòppe  Ebreo  al  Libro  fettimo  Capitolo 
fecondo  dell’Irtoria , infinge  un’  efiemp» 
così  chiaro  di  Davide  gran  .Capitano  del, 
le  lodi  di  Dio  , che  ragionevolmente  ri- 
lutta degna  d’ encomi!  fazione  del  Pon- 
tefice Urbano  di  haver  corretto  gl’inni 
amichi  , e di  taverne  comporti  di  nuovi 
con  quella  fublimità  di  (lile , gravità , ed 
eleganza  , che  renderà  difficile  l’imita, 
zione.  ; v 

rr  In  Germania  il  florido  corto  delle  Vit- 

r,c„«. forle  > colle  quali  il  Rè  di  Svezia  haveva 
rapidamente  fettomefie,  al  proprio  Do- 
minio  tante  Provincie, cagionò  finalmente 
«•  ' . ?,*  i foliti  effètti  della  ioverchia  Potenza , 

• 'a.  mentre  s’ introdullèro  emulazioni  Irà  i 

tMAif,.  Collegati  del  medelìmo  Rè  , da  che  il 
Franccfe  , ed  i Saffimi  furono  fine  alt 
làbari  dalla  gelofia , la  quale  è la  Capitana; 
delle  padroni  de’  Principi  folto  cui  erti,  ge-: 
mono,  benché  riefea  loro  vcTgognofa,pcr- 
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chè  in  fo  danza  ella  è una  Ipecie  di  pati-  ANNO 
ra;  della  quale  però  non  vergognandole-  >631 
ne  punto  il  Rè  Luigi  nelfiiavere  vicino 
un  Confinante  sì  pollènte , gli  fpedì,  à ti- 
tolo  di  congratularli  delle  di  lui  felicità , 
^mbaiaatore  il  Marefciallo  di  Brezze  , 
efponendoli , che  fipbljgo  di  buon  Catto- 
lico lacerali  rifenrìre  ttìmoli  pungenti  nel- 
Ja,  eofciciua  , che  l' infreddavano  à dar 
pianp,  perchè  f Eretta  pigliarti  tanto  vi- 
gore , e per  continuare'  lèco  neU’aleanp 
richiedeva  neutralità  per  quei  Principi , 

,<h’ erano  comprefi  nella  Lega  Cattolica, 
e fpecialmentc  per  il  Duca  di  Baviera,  £ ai-’ 
.che  ne  era  Capupijfe  lo  Svezzefc  rupon-  *•»• 
.fiendodai  vittoriofo,  ne  moftrò  una  tota- 
le alienazione, fc  .non  fi  cop/cgnavano  in  di 
iui’pfitere  molte  Piazze  per  ficurczza, 
non  fi  reftituiva  il  Conte  Palatino  ne’ 
nrpfgii  Stati,  erutto  quello,  che  fi  Armi 
Cat  coliche  • ha  vertero  rapito  da  quattordi- 
ci Anni  in  quà  a’  Principi  , e Comuni- 
tà Protettami;  al  che  non  potendo  alfety 
tire  i Cattolici,  per  non  aecrefeere  quella 
Potenza,  ch’era  loro  inimica  , fa  tronca- 
to il  maneggio  , ed  il  Rò,  Guftavo  più 
non  badò  à fpingerfi  oftilmente  contro  la 
Baviera  , mediante,  la  felice  efpugnazionè 
di  Donaverta  ; cd  ìvj  valicato  il  Danu- 
bio , fc  li  affacciò  per  contratto  difpofto 
l’efercito  Ce  fa  reo  fiotto  il  comando  del 
Generate  Tillì  in  vicinanza  del  Lech  ; mà 
inoferatofi  il  Rèroverliriò  le  fquadre  Au- 
Itrìache  con  memorabile  ftragc  renduta 
più  lunetta  per  eflcrvi  perito  l’iflertò  Ge- 
nerale Tilli , Soldato  di  tanfo  coraggio  , 
Capitano  di  tanta  condotta  , e General» 
di  tanta  prudenza,  mancato  in  un  luogo, 
che  nulla  meritando  nel  nome  per  l a- 
vanti, -li  fece  celebre  per  l’avvenire  ari 
fungile  , e colla  morte?  di  sì  colpicuo 
Conduttiere ; c quindi  rotto  lottacelo  fi 
ritrovarono  i corfiallc  prolperità  Svezaefi , 
non  meno  che  i’occafione  all’eferciziodel- 
la  loto  barbarie  negl'incendii , ne’  facri- 
legit , nelle  depredazioni,  alle  quali  con- 
venne di  foccombere  l’tftelfe  Ducale  Gire 
tà  di-  Monaco,  nobiliffiwa  refidenza  de’ 

Dnchi  iCop  ignobiliffima  refifteoza»  fetta 
folatneme  con  vigore  dalla  Città  d’In. 
gol  fiat  .clic  lafciata  intatta,  il  Rè  li  av- 
vanzò  fn  Augufta  , dove  la  baccante  in- 
folcnza  de’Protertant»  lo  fece  acclamare 
come, uo  nuovo  Gedeone , con  attilli mo 
fpaveoia  dell’iftefia  Italia  , che  ormai  va- 
gheggiava . in  prolpetto , e divorava  con 
l’ambizione. 


La 


1 19  ANNALI  DE'L 

ANNO  La  perdita  del  Generale  TilR  aumen- 
1631  tò  il  cordoglio  dell’  Imperadore  Perdi- 
jj  nando  ridotto  al  fupremo  dell’infelicità, 
che  podi  provare  un  Sovrano  , rendutò 
z‘  (chiavo  al  più  poderofo  di  tutti  1 M6- 
JKS  tirchi , qual  furi  riufeirc  la  n eredità  di 
’ÌSfeM  difenderfi  nella  inabilità  delle  fòrze  , e 
•inuMi . quindi  trovandoli  edò  fenza  denaro,  lèn- 
za gente  , fenza  credito  , perchè  la  co- 
pia de’  debiti  tògffevà'la  fede  alle  di  lui 
promellè , con  lo  Stato  per  la  maggior 
parte;  occupato  da’  Nemici , con  -là  dif- 
fidenza de’  Vadali) , con  la  contumacia 
de’  Ribelli,  con  la  protervia  degl’ Ereti- 
ci, e col  tradimento  degl’ Amici . Si  lut- 
tuofà  condizione  léce  abbracciarli  per  ond- 
ilo il  partito  di  darli  in  braccio  ad-  al- 
tra fortuna,  già  che' la  fina  ridici  vali  si 
avverfa  , e però  fece  invitare  il  Vallc- 
flain  già  riformato, coinè  narrammo,  ac- 
ciochè  pigliaflè  le  difelé1  dell’Impero ,-e' 
fòccorfeSè  alle;  fciagàre  dcll’fmperadore; 
mà  egli  , che  nuli’ altro  prezzava  , che 
l’Oro,  e che  haveva  un  cuore  tanto  fred- 
do ai  ' fornimenti  della  Pietà,  e della  Re- 
ligione, non  v'ollc  ricevere  gl'inviti  del 
proprio  Sovrano  /fretto  da  si- ferale  ur- 
genza , fe  feto  non  divideva,1  può  dirli, 
l’Imperio;  al  che  convenne  d’a/lèntire; 
mentre  dal  medefimó  Celare  li  furono 
accordate  le  condizioni , che  lo  dello  Val- 
leftain  fodè  moderatore  "della  Pace  , e 
della  Guerra  V nella  quale  conlandadè 
non  lòlo  airArfnf  Gefaree , mà  alle  Spa- 
gnuole,  & à quelle  della  Lega  Cattoli- 
ca ; che  il  Rè -d’Ungheria  , che  poteva 
forfè  Con  la  potenza  far  ombra  alla' -di 
lui  autorità  , militadè  in  Boemia  ; ehe 
poteflè  difponere  delle  Cariche , delle  pe- 
ne , de’  premii  ,;de’  quartieri  , e delle 
conquide  ; e che  per  licurezza  de’  diP 
pendìi,  e del  premio  alla  di  lui  condot- 
ta li  folle  adegnata  una  delle  Provincie 
ereditarie;  e che  non  potedè  /labili rii  la 
Pace  fe  prima  non  ricuperava!)  il  Duca! 
to  dì  Mechelburgh  ; la  fòrza  delle  quai 
li  condizioni  recava  tale  partita  al  Ca- 
pitano fopra  rimperadoro , che-  a quedo 
rimanevano  ficure  - le  feiagure,  ed  all'al- 
tro i vantaggi;  e perciò  datoli' il  mede- 
limo  Valledain  à porre  in  piedi  l'  Efer- 
cito  nella  Provincia  di  Moravia'  , la  fa' 
ma  della  di  lui  condotta  , la  prontezzà 
del  denaro  tirò  tante  /quadre  , che  pre- 
fio fb  in  termine  di  il  poderofo  vigore, 
di  farli  Competitore  anche  ai  trionfi  del 
Rè  Svczzcfe. 


SACERDOZIO, 

Continuava  quedo  con  la  folita  profpe-  ANNO 
rità  à foggiogare  la  Baviera  per  accodarli  *631 
per  quella  parte  all’Audria  , dove  fape- 
va  , che  i Villani  podenti  più  de  Nobi-  1 ? 
li,  e protervi , quanto  efprimer  fi  polla, 
nell’Erefia , farebbonfi  adàcciati  ad  acco-  co- 
glierlo come  liberatore  dalla  ferviti) , che  ‘c 
declamavano  lòdenere  dal  Dominio  Ce- s"11*4  ■ 
fatto  , & havendo  ripugnate- alcune  Ter' 
re  della  Svevia  profeguiva  orgogliofo  le 
conquide  ; mà  oppodoli  per  altra  parte 
il  Valledain,  che  penetrato  dalla  Mora- 
via  nella  Boemia,  haveva  ricuperato  la 
Città  >di  Nuga  con  lèmma  facilità  dal- 
le mani  del  Duca  di  Sadònia  , che  lord 
raffreddato  nella  parzialità  co’  Svezzali 
non  fece  la  più  vigorofa  reliftenza  , fi 
portò  in  vicinanza  della  Città  di  Notimi 
berga  , dove , colla  lòllecitudine  propria 
di  quel  gran  Guerriero  ch’egli  era,  li  co- 
prì eccellentemente  con  Tnnciere  per  ac' 
cingerfi  ad  ripugnarla  , come  una  delle 
Citrà  franche , e più  tenaci  nella  contu-1 
macia  all’ubidienza  di  Celare  , e più 
odinara  nella  profedionc  dcll’Erelia  ; e 
quindi  t)on  potendo  il  Rè  Guflavo  mi- 
rare si  prodìma  la  deprefsione  d’una  Co- 
munità tanto  tenace  nel  fuo  partito,  fi 
mode  per  liberarla  dall’imminente  attac- 
co , che  già  apparecchiavano  le  Armi 
Cefarec  , e ferito  luogo'  opportuno  in 
qtcllc  vicinanze  vi  fi  trincierò, godendo 
la  comunicazione  con  la  Città  medefi- 
ma  . Trovavanfi  dunque  nei  contorni  di 
Norimberga  i due  Elerciti  Imperiale  , e 
SveZzefe,  quali  in  eguaglianza  di  fòrze, 
come  il  loro  numero  rifondeva!!  pari  ad 
ottanta  mila  combattenti  per  parte  , ol- 
tre à legnaci,  e ferventi  dell’uno , e del' 
l'altro  Campo  , i Capitani  de’  quali  pa- 
rimente emulavanli  in  perizia  , e gloria 
militare  , fe  non  quanto  le  circodanze 
del  tempo  , e del  luogo  , rendevano'  il 
Rè  Gultavo,  fulla  fiducia, filila  fortuna, 
che  gl’arrideva  , impaziente  alla  Batta' 
glia  , & il  Valledain  quafichè  diffidente 
della  medelima  , come  ancora  non  fpe- 
rimenrato  nel  nuovo  Comando,  ratrenu- 
ro  , confiderà  to  , e drcofpetto;  perlochè 
fe  bene  il  Rè  li  prefentade  la  Battaglia, 
egli  lèmprc  fi  moltrò  redio  al  cimento  , 
niareencndofi  ben  cudodito  nelle  proprie 
Tnnciete,  adequali  finalmente  il  Re  vol- 
le date  un’adalto , benché  fòdero  dtligen- 
tifsimamente  cuftódirc , affidato  nelle  fpe- 
ranze  , che  la  fortuna,  la  quale  in  tanti 
malagevoli  incontri  erad  modrata  puoi 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  dir  fi  intereflàta  protettrice  ne’  di-  lui  at- 
1 1632,  tentati,  non  dovetti  defraudarlo  delle  di 
lei  af$iftenze  in  quello,  che  potea  recare 
il  colmo  à fuoi  trionfi  . Fece  per  tanto 
affettare  il  Quartiere  de'  Bavari , e ne 
fuperò  le  Trinciere  arcifiliali  , ma  dopò 
di  ette  lorgendo  le  naturali  nelle  fórtcz- 
ic  del  fito  , e le  perfonali  del  valore 
delle  fcbiere  Alemanne,  riufcì  così  duro 
il  contrailo  , che  il  Capitano  Imperiale 
Vallcllain  ebbe  agio  di  accorrervi  con  al- 
tre Milizie  elette , e di  rigettare  i Svez- 
zefi  col  trucidamento  loro  di  tre  mila , 
e con  tanta  indignazione  del  Rè  Grilla- 
vo , che  deliberò  di  mutar  luogo  per 
cambiar  fortuna,  pigliando  il  camino vcr- 
lò  la  Franconia  , mandato  il  Bancer  in 
Baviera , dove  quel  Duca  Malsimiliano 
andava  recuperando  tutto  quel  tratto  di 
Paefe , che  erali  flato  occupato.  Il  Val- 
leflain  gloriolò  del  fuddetto  avvenimen- 
to , ricevuto  per  caparra  di  altre  propi- 
zie influenze  all’Armi  proprie,  liguitòil 
Rè  à Vittcmbcrgh  , e pattando  nella  Mif- 
nia  s’impadronì  con  facilità  della  Città 
di  Lipfia  , e di  ogni  luogo  importante 
di  quel  contorno. 

14  II  Rè  predato  dagl’Ufficii  del  Duca  di 
. _ Sattonia  , e dalla  congiontura  felice  di 
r*tw.  n*.  vedere  indeboliti  1 Nemici  , benché  fi 
' ' trovafle  pollo  in  una  amara  perplcfsità 
dalla  recitata  feonfìtta , li  accollò  alla 
Terra  di  Lutzen  in  vicinanza  di  Lipfia, 
dove  deliberò  , che  in  una  Campale 
«m.iii.di  Battaglia  del  decimofefto  giorno  di  No. 

vembre  li  haveflè  la  decifione,  fé  il  Cielo 
s.ciirf'.  l’havettè  dellinato  à rinovare  i Trionfide 
fuoi  antichi  Rè  Goti  lopra  l'Impero  Ro- 
mano, ò pure  di  perdere  fra  sì  vivi  cimen- 
tila vita  con  le  glorie  Militari  di  perire 
coll’Armi  in  mano . Non  rifiutò  il  Ca- 
pitano Imperiale  la  Battaglia  , mà  folle- 
citato il  Poppenaim  à lòccorrcrlo , fi  difi 
pofe  il  giorno  avanti  à comporre  le  fue 
Milizie  in  didima  ordinanza  , Imponen- 
do i gran  Battaglioni  de’  Fanti , difeli  dalla 
Cavalleria  a’  fianchi, e premunita  la  fron- 
tedibuon  numerodi  Artigliarla . IlRèall’ 
incontro  diftelp  la  fua  gente  in  due  lunghe 
file  panmentepermiftedi Fanti,  e Caval- 
li , & egualmente  provedute  di  Canno- 
ni nel  luogo  più  opportuno  , mà  decli- 
nando già  il  giorno,  recarono  le  tenebre 
della  notte  lofpenfione  alla  zuffa  , fer- 
mandoli però  ambedue  gl’Elcrciti  nelle 
loro  ordinanze , fé  non  quanto  il  Valle- 
itain  ebbe  agio  di  feoprire  un  difetto  , c 


di  emendarlo  , col  munire  alcune  fótte  à ANNO 
fronte  del  Nemico  con  grotte  bande  di  1631 
Mofchetteria  . L’Alba  del  giorno  fuddet- 
to portò  per  sè  medelimo  l’intimazione 
al  Conflitto  , e gli  Svezzcfi  di  primo  lan- 
cio attaccarono  , e fuperarono  le  dette 
fótte  , la  conquida  deile  quali  pofe  loro 
in  mano  avantaggio  più  confiderabile  , 
mentre  fatti  padroni  di  fei  Cannoni  Ce- 
farei,  e rivoltati  contro  gl’Alemanni  me- 
defimi,rilèntirono  quelli  le  percoflè,  & il 
fulmine  con  ftrage  sì  grave  , che  fù  An- 
golare la  loro  intrepidezza  di  tenerli  tan- 
to forti  nell’ordinanza  , che  poterono di- 
feaedare  gli  Svezzefi , oltre  alle  lotte  lud- 
dette  ricuperate  , & inchiodare  i Canno- 
ni . Quello  preambolo  di  sì  fatale  gior- 
nata aprì  la  tragica  Scena  alla  generale 
Battaglia  , mentre  il  Rè  Guftavo  attac- 
cando perfonalmente  la  parte  finillra  degl’ 
Imperiali  , dove  era  la  Cavalleria  Polac- 
ca , e Croata , aflìrefatta  più  alle  ruberie , 
che  alla  militare  refillenza  , con  fomma 
agevolezza  al  primo  urto  reftò  confufa  , 
benché  il  Poppenaim  cercaflè  di  rimetterla 
come  li  riulcì , mà  col  collo  della  pro- 
pria vita  , mentre  trafitto  cadde  ellinto, 
terminando  con  gloriola  morte  le  di  lui 
militari  , e gloriofe  fatiche.  In  tantoap- 
piccatafi  Irà  l’uno  , e l’altro  efercito  una 
fànguinofa  zuttà  , ne  furie  una  confitto- 
ne sì  orrida  , che  anche  il  più  celebre 
fatto  retta  involto  in  tale  incercitudine  , 
che  nè  pure  può  riferirfene  il  netto  come 
fèguiflè  ; nondimeno  fopra  gl’atteftati  di 
quelli  , che  v’intervennero  perfonalmente, 
può  dirli  , che  il  Rè  Guftavo  (cagliatoli 
come  condottiere  del  Reggimento  de’  Fi- 
naldett  nominato  il  Verde  fopra  lo  (qua- 
drone d’ottocento  Corazze , à cui  prele- 
deva  Ottavio  Piccolomini  Capitano  Im- 
periale , nè  havendo  il  Rè  fuddetto  po- 
tuto veftire  le  Armi  per  l’impedimento 
delle  ferite  non  ancor  rifaoate  d’altre  faz- 
zioni,  retto  colpito  in  un  braccio  da  un 
tiro  d’Archibufetto  , che  diliimulato  per  m™<  j,i 
quella  magnanima  franchezza,  che  im-*iG‘,lb' 
pone  à Capitani  Generali  nelle  battaglie 
la  dovuta  loro  circofpezione , profeguì 
colla  prodezza  dell’opere  d'infèttare  l’Ini- 
mico; mà  il  dolore  più  pollènte  di  quello, 
che  folle  il  fuddetto  riguardo  , toglien- 
doli il  vigore  dello  fpirito,  lo  lórzò  à riti- 
rarli dalla  mifchia  coll’accompagnamento 
di  pochi  Soldati  ; perlochè  allettato  un 
vilittìmo  Fante  da  un’opportunità  così  ra- 
ra di  fare  il  maggior  colpo , che  potetti 

mai 
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ANNO  mai  figurarli  più  felice  un  Generale  più 
téj*  fortunato,  con  un  tiro  di -Archibufo nel- 
la fchiena  lo  traile  in  terra  morto  , che 
anzi  non  potendo  in  quegl’eftremi  lan- 
guori fpedire  il  piede  di  ftaftà  , fù  lunga- 
mente flrafoinato  dal  proprio  de (1  nere 
per  terra  , finché  /òprafatto  da  altra  Tur- 
ba d’Alemanni  reflò  il  di  lui  cadavere  al 
calpeftio  de’  pili  vili  Fantaccini , anzi  de’ 
Cavalli , da’  quali  diformato , indi  fpo- 
gliato  d’ogni  redimento  fù  lafciato  nella 
mafia  in  confufione  di  altri  cadaveri  degl’ 
ucdfi , e rinvenuto  dopò  la  Battaglia  co- 
sì lacerato , così  trafitto  , che  à flento  po- 
tè riconofccrfi , e per  fupremo  delle  di 
lui  calamità  nudo  ancora , e fenza  cami- 
cia , con  orrore  della  rifleffione , che  di 
tante  palme  , che  gli  havevano  recate  sì 
i^aitUi  numerofe  Vittorie  , non  fi  folle  potuto 
avvanzare  una  fol  foglia  per  coprire  la  di 
lui  nudità.  Così  morì  il  Rè  Cullavo  di 
Svezia , Principe  invero  per  grandezza  di 
animo  , per  faviezza  di  condotta  , per 
gloria  Militare  fopra  ogni  altro  di  quello 
Secolo  cofpicuo  , à cui  Iddio  permilè  un 
fine  tanto  infelice  nel  fiore  della  fua  età 
\ di  trent’ott’Anni , e nel  oorfo  più  profpe- 
ro  de’  trionfi,  per  l'infezione,  che  diede  à 
sì  fublimi  prerogative  del  di  lui  animo 
Regio  con  l’odio  alla  Religione  Cattolica, 
profeflato  per  gli  flimoli  della  propria 
ambizione  , mentre  qneflo  rendealo  be- 
nemerito agl’Eretici  più  di  quello  , che 
lo  pungeflè  anche  il  riguardo  della  co- 
feienza  per  la  dottrina,  che  profeflàva  di 
Lutero  ; e fù  cereamente  opera  da  rife- 
rirti alla  Divina  Mifericordia  il  di  lui  in- 
fortunio , mentre  da  principi!  sì  floridi 
porca  ragionevolmente  l’Italia , e la  Chie- 
fa  Romana  temere  quei  deplorabili  avve- 
nimenti , che  intraprefi  tante  volte  da  i 
di  lei  Nemici , appagandoti  Iddio  del  ti- 
more di  motlrarglili,  poi  lèmpre  fofpefe. 
r5  Fù  tenuta  occulta  tanta  feiagura  da 
K tot.  rii.  Bernardo  Duca  di  Vaimar  Generale  di 
Saflònia  , che  havendo  rimirato  il  Caval- 
Prcfrgiiì-  lo  Regio  correre  infanguinato,  la  compre- 
SuJcò.  j pubblicando  la  fola  ferita  del  Rè , ed 
i:.  i età-  il  ritiramento  per  curarla  : e quindi  da- 
tofi  ad  animare  gli  Svezzeli  , con  attica- 
radi  della  maggiore  benemerenza  appref- 
fo  il  Rè  nel  valido  Conflitto  de’  Nemi- 
ci , profèguì  cosi  arditamente  la  zuflà  , 
che  la  Cavallaria  Tedefca  fi  rivoltò  in 
foga , perfiftendo  intrepido  il  folo  Picco- 
lomini  col  proprio  Reggimento  , che  an- 
zi, perito  il  Cavallo  proprio , tre  altri  nc 


perde  parimente  morti , & egli  con  cin-  ANNO 
que  feri  te,  perfiftendo  con  fpirito  Tempre  16  ji 
più  vivo,  rcfiftè  tanto  , finché  la  foprave- 
nenza  di  una  nebbia  , poi  le  tenebre 
della  notte  dopò  dieci  ore  di  conflitto 
dettero  termine  alla  giornata,  nella  qua- 
le perirono  dieci  Generali  , e forfè  fet- 
fanta  milla  Soldati  per  lo  più  Alemanni , 
i quali  cedendo  il  Bagaglio,  le  Ariiglia- 
rie , ed  il  Campo  agli  Svezzefi , fi  ritira- 
rono feonfitti  nella  Città  di  Lipfia,  dove 
però  non  poterono  lungamente  fermarli , 
forfè  per  il  timore  di  venire  fòrprefi  da  i 
vittoriofi  Nemici , e marnarono  verfo  la 
Boemia  ; come  gli  Svezzefi  , dopò  di  ha- 
vere  foddisfatto  con  lagrime  , ed  indicibili 
lamentazioni  al  cordoglio  della  perdita 
del  loro  Rè  fui  di  lui  cadavere, lo  fecero 
con  pompe  Reali  trafportare  à Vejenfelt, 
indi  fi  ripartirono  lotto  diverfi  Capi , & 
attaccando  ogn’uno  di  efsi  qualche  Piaz- 
za della  Germania  fè  ne  impadronirono  , 
penetrando  fino  nell’Elettorato  di  Colo- 
nia , e recuperando  al  Conte  Palatino  la 
Piazza  di Frachental  ; mà  il  giubilo,  eh’ 
eflò  rifentì  per  la  felicità  di  quello  fuccef- 
fo,  non  fù  bafterole  à forpaflare  al  cordo- 
glio della  morte  di  Gufavo  , che  in  fine 
haveva  provato  liberatore  delle  proprie 
anguflie , mentre  accorato  lafciò  di  vive- 
re indi  à non  molti  giorni  , nel  fiore  dell’ 
età  , e delle  fperanze  del  ritorno  al  Do- 
minio de’  Tuoi  Stati,  ne’  quali  nato  Conte, 
fattofi  Rè  fittizio  di  Boemia,  diventò  nul- 
la in  verità. 

In  Francia  prevedendo  la  folerzia  del 
Cardinale  di  Ricchelicù  , che  l’inflabilità  ^ 
del  Duca  di  Lorena  non  efibiva  nefluna  ji»,  VvIT. 
fofliflenza  alla  concordia  firmata  nell’An- 
no  preterito  con  quella  Corona  , induflè8''"' 
il  Rè  à prefidiarne  I’oflervanza  colle  Ar- 
mi , mediante  la  fpedizione  di  un  Efer- 
cito  aquarrierato  frà  la  corrente  de’  Fiu-  di 
mi  Reno  , e Mofclla  , col  quale  ancora  JèZ-'èm- 
poteflèro  ricevere  fomento  i Partigiani  , crf  • 
che  haveva  in  Germania,  particolarmen- 
te i Principi  Cattolici , mentre  già  inco- 
minciavano ad’infaflidirlo  le  troppe  Vit- 
torie Svezzefi  ; ed  havendo  ancora  Cri- 
floforo  Filippo  Arcivcfcovo  di  Treveri 
dato  pegno  al  medefimo  Rè  della  fua  di- 
vozione , quel  Caftellano  opponendoli  al- 
le deliberazioni  del  proprio  Prelato,  invitò 
le  Milizie  Spagnuole  , e con  deflrezza  di 
un  occulto  maneggio  ne  introdufTe  in 
Città  ; perlochè  il  Marefciallo  d’Etrè  ha- 
vendola  afa! tata  con  elette  fchicre  Fran- 
cai 


E DELL’ 

ANNO  cefi  fe  ne  impadroni  , con  riflabilire  nel 
"J1  proprio  Dominio  l’Arcivelcovo  fuddetto, 
ai  quale  ancora  fù  reftituita  la  Piazza  di 
Clobcns  , che  caduta  in  mano  delli  Spa- 
gnuoli,  e difcacciati  dalli  Svezzefi  , il  Rè 
Luigi  impetrò  col  valore  de’  proprii  Uffi- 
zii , che  al  medefimo  Prelato  fi  reftituif- 
fe. 

17  E fe  bene  pareva  , che  alla  fagacità , 
e fortuna  del  medefimo  Cardinale  non 
meno,  che  alla  potenza  del  Rè  , tutte 
le  cofe  cedcflèro  con  profperità  di  fuc- 
cefli  , contuttociò  non  potevano  cftin- 
guerfì  in  tal  maniera  le  interne  fedizio- 
ni  nella  Francia  , che  non  aprilfero  adi- 
to agli  Spagnuoli,  per  introdurre  la  finez- 
za de’  loro  artifizii  à fconvolgere  la  quie- 
te delVaflàllaggio,  animandolo  à refi  fie- 
re all’ubbidienza  del  Rè  , ed  à-  deludere 
le  arti  del  medefimo  Cardinale;  perochè 
Duca  d’ Orleans  ridottoli  in  Brulfeles 
con  la  Reina  fua  Madre  andava  conqui- 
flando  tale  partito  da  pallarc  armato  in 
Francia , e dar  credito  alle  e/ècrabili  de- 
trazioni, che  difceminavanfi  contro  ilmi- 
nilierio  del  Cardinale  medefimo , fatto 
più  odiofo  per  la  feverità  della  pena  , 
lòtto  la  quale  cadde  nell’ultimo  fuppli- 
zio  il  Marefciallo  di  Marigliac  , tenuto 
corri fpondente  dell’Orleans , il  quale  in- 
r .o'ii  Ri  vitato  dal  Duca  di  Memoratisi  Gover- 
l *''  natore  della  Linguadocca,  poteva  cagio- 
nar graviflime  impreffioni  nel  Regno  , 
mentre  gli  Spagnuoli  per  via  della  Na- 
varra  tenevan  pronto  un’efèrcito  per  /oc- 
correrlo ; e quindi  unitifi  ambedue  fi  di- 
vulgò il  nuovo  titolo  affunto  dall’ifteflo 
Orleans  di  Luogotenente  Generale  del 
Rè  , contro  il  governo  prefènte  , con  in- 
audito aforìfmo  di  polizia  , di  icparare 
l’ufo  del  dominio  dal  dominio  medefi- 
mo  : mà  non  trovando  ne’  Governatori 
delle  Piazze  quella  corrifpondenza  , che 
fupponevano  contro  il  Reale  fèrvizio,  ed 
emulandoli  i Capi  con  afprezza  di  gare 
fomentate  fegretamente  da  Richelieù, ope- 
rò  quella  roachina  un’  eflètto  mirabile  , 
mentre  non  potendoli  concordare  nell’ub. 
bidienza  di  un  folo  , rendettero  un’eccel- 
■ lente  fèrvizio  al  partito  Reale  , che  vo- 
leano  impugnare  , quando  appunto  per 
concordarli  fi  fciolfero  , pigliando  Memo- 
rami à condurre  una  porzione  della  gen- 
te , il  Duca  di  Elebaf  un’altra , ed  il  Si- 
gnore di  Pui  un’altra  diflinta  : c quindi 
in  tal  divifione  le  fòrze  Regie  trovarono 
agevolezza  maggiore  à debellarli  . £ di 
Tarso  Secondo. 
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fatto  la  finezza  del  Cardinale  deliberò  di  ANNO 
dare  il  comando  delle  Armi  al  Principe 
di  Condè  , ed  al  Conte  di  Soifons  , per- 
chè come  più  profilimi  alla  fuccefiìonc  del- 
la  Corona  dopo  il  Duca  d’Orleans , trava- 
gliafièro  per  abbattere  il  loro  Competi- 
tore con  quel  vigore  , che  riefee  tanto 
connaturale  nella  Caufa  propria  ; e fù  fa- 
cile al  Marefciallo  della  Forfè  , ed  al  Si- 
gnore dì  Sciombergh  loro  Capitani  di  co- 
gliere l’Orleans  , ed  il  Memorami  in  tale 
vantaggio  di  fito  , che  in  un  fànguinofò 
Conflitto  perì  il  Conte  di  Morec  figliuo- 
lo naturale  di  Enrico  Quarto  , i Conti 
di  Rieux  , e della  Fogliade  apptefiò  Ca-  rllcI"  •>' 
Ilei  Nodari  ; reftò  prigioniere  il  Memo- 
ransl , e l’Orleans  riconobbe  dalla  fuga  la 
propria  falvezza  , il  quale  ridottoli  con 
pochiflìmo  fèguito  à Ciampigni  fece  por- 
tare le  fuppliche  al  Rè  per  il  perdono, 
mà  con  la  libertà  di  Memorami  , e con 
altre  condizioni  più  proprie  à vittoriofo, 
che  à vinto,  più  da  eguale, che  da  vaffal- 

10  ; onde  il  Richelieù  per  /ereditare,  ed 
allettare  ogn’uno  , che  meditaflè  di  fàrfe- 

11  feguacc,  con  una  virile  rifoluzione  im- 
pofe  al  Parlamento  di  Tolofa  , che  con 
tuttala  follecitudine,  e feverità  conofccf- 
fe  la  Caufa  del  carcerato  Memorami , che 
convinto  di  fellonia  , e di  delitto  di  Lefa 
Maeftà, reftò  pubicamente  decapitato,  e 
con  eflò  tutte  le  fperanze  del  Duca  d’Or- 
leans , di  poter  trovare  non  folo  ricom- 
penfa  di  premio  alla  di  lui  difubbidienza, 
mà  nè  pure  tolleranza  à qualfivoglia  mi- 
nima contumacia  contro  il  Reale  lervizio, 
e quindi  pieno  di  querele  , e di  rancori 
inurili  tornò  à ricoverarli  in  Lorena . 

Dall'altra  parte  in  quelle  vicinanze  non  18 
era  meno  foìlecita  la  cura  di  Richelieù  El  )<r  (i>- 
per  porre  i freni  più  convenienti  all’infta- 
bilità  del  Duca  di  Lorena  , ed  alle  irru- 
zioni  degli  Spagnuoli , mentre  profonden- 
do  in  copia  l’oro  agli  Stati  delle  Provin-  tot™- . 
eie  unite,  le  pofè  in  concio  di  far  follecita- 
mente  ufeire  in  Campagna  il  loro  Eferci- 
to  à danno  de’  Cafiigliani , come  raccon- 
taremo  ; ed  operando  ancora  contro  il 
Duca  di  Lorena,  v’impiegò  queìl’clèrdto, 
che  riteneva  al  Reno  , dal  quale  attacca- 
to Montemafin,  Barleduc  , San  Miche- 
le , e fattane  conquida , s'accinfe  formal- 
mente ad  occupare  la  Città  di  Natisi , la 
quale  caduta  in  potere  de’  medefimi  Fran- 
celi  , induflè  il  Duca  ad  efibire  licurezze 
maggiori  della  fua  vacillante  tède  al  Rè, 
accordandoli  in  oftnggio  per  quattr’Anni, 

P le  Piaz- 
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/INNO  le  Piazze  di  Aftenè  , e di  Jamerx. , e ce- 
1ÉJ*  dendoli  in  proprietà  la  Contea  di  Cler- 
mom  ; onde  in  tal  maniera  pollo  da  Ri- 
chelieù  in  tranquillità  il  Reame,  era  oli 
fervabilc  , che  ridotto  il  fato  del  Cri f lia- 
neli mo  in  mano  di  lui , e del  Conte  Du- 
ca d’Olivares,  garcggiallero  inlìeme  in  po- 
tenza od’  loro  Sovrani , mà  non  in  fortu- 
na, che  il  Cardinale  trovava  per  cosi  dir- 
li offequiolà  efecutrice  di  ogni  Aia  Idea, 
che  il  Conte  Duca  fperimentava  letnpre- 
mai  avverlà , potendoli  dire  , che  balla- 
va di  riconolcere  il  difcgno  d’un  imprefa 
ufcito  dalla  di  lui  mente, per  vederlo  in 
pochi  tratti  di  tempo  fconvolto  , e diffi- 
pato  ; mà  forfè  che  quello  era  eflcttodel- 
la  previdenza  Celelle,  lòtto  l’ efficacia  di 
cui  devono  i Criftiani  riconolcere  il  no- 
me di  fortuna  , mentre  il  Conte  ftcnde- 
va  le  proprie  idee  à fòggettare  al  Domi- 
nio Spagnuolo  il  rimanente  del  Mondo, 
ed  il  Ordinale  ad  opporre  con  le  forze 
della  Francia  quella  moderazione  d'ugua- 
glianza , che  riefee  l’unica  fede  della  pu- 
blica  tranquillità.  . 

19  In  Spagna  la  prepotenza  , che  godeva 
(òpra  il  vallo  corpo-di  quella  Monarchia 
1-1  ,-r.  il  Conte  Duca  d'Olivares , benché  lo  fi- 
A.ti  *1  e»,  redè  venerare  al  pari  del  Rè  , che  dalle 
£m’  a^e  ^ul  Far°fe  l’efficacia  di  Legge  , c 
Ut»."’  ' al  di  lui  arbìtrio  la  forza  di  ragione , con- 
ruttociò  non  potè  lai  vario  dalie  detrazio- 
ni, le  quali  pervennero  in  quclt’Anno  ad 
eccello  così  grave  d’incolparlo  dei  più  efe- 
crabili  delitti , mentre  bavendo  il  Rè  due 
fratelli  , cioè  l' Infante  Cardinale,  ed  il 
Principe  Orlo  , meditò  di  non  bavere 
nella  grazia  del  Rè  Competitori  , che 
fodero  con  elio  lui  sì  llrettamente  allac- 
ciati per  fangue , affinchè  non  potc-ilero 
coprire  con  la  loro  aderenza  quelli  che 
rimaneflèro  difgu flati  da  lui  . Rinvenne 
per  tanto  i foliri  pretelli  d’onore  per  al- 
lontanarli dalla  Corte  con  lo  tpcciofo  ti- 
tolo del  Comando , e però  fece  al  Car- 
dinale delibare  il  Governo  della  Fian- 
dra , ed  a Orlo  quello  del  Regnodi  Por- 
togallo; mà  come  che  quelli  era  di  fpiri- 
J<l  ri  l'opramodo  <bcoli,rifentì  così  acerba  ta- 
tfiOT.  d'  fe  proporzione , che  alteratolèli  il  fangue 
cadde  malato,  & indi  à pochi  giorni  nel 
le  pelerò,  dal  quale  fi  ravvivarono  le  de- 
trazioni contro  r Olivare*  incolpandolo, 
ch’egli  lòlìè  flato  cagione  della  di  lui  mor- 
te col  veleno,  benché  la  verità  folle  , che 
aggravato  il  Principe  da’  difordini  nell’in- 
«eroperanza  nei  vivere , c da'  piu  lènfibi. 


li  dilòrdini  delle  proprie  paffioni  che  ren-  /INNO 
devanlo  infoffèrentc , ò dell’ozio  , ò della 
fi  rettezza  del  Dominio  , li  convenne  di 
foccombere  alla  morte  non  di  veleno  for- 
hito  , mà  di  veleno  generato  dall’  eflratto 
che  là  l’ambizione  fempremai  venefica  à 
chi  non  sà  relìllere  con  intrepidezza  per 
fopime  i primi  bollori  , ne’  quali  il  /an- 
gue li  corrompe  . Seguì  quella  morte  nel- 
la Città  di  Barzellona  dove  il  Rè  crafi 
condotto  con  tutta  la  Corte  alla  celebra- 
zione , ò adunanza  di  quegli  Stati  , ha- 
vendo  voluto  con  la  fua  Reale  prelenza 
ellinguere  i fenfi  di  qualche  fedizione,  che 
prevedeva!!  dover  lòrgere  nel  Capo  fem- 
pre  fecondo  di  fofpetti  in  quei  Popoli,  per 
una  tenaciffima  cu  ft  odi  a , che  hanno  de’ 
loro  Privilegi  , i quali  fanno  loro  ricono- 
feere  il  Rè  più  per  Capo  che  per  Sovra- 
no ; e quindi  meditando  il  Rè  Filippo 
maggiore  l’eltenfione  del  Dominio  anda- 
va perdendo  nella  vita  de’  figliuoli  i Do- 
minanti . 20 

Anche  dalla  parte  de*  Paefi  baffi  , ò 
fia  della  Fiandra,  forgea no  nuvole  ad  in- E" 
torbida»  il  fercno  della  quiete  della  Cor- 
te  Caftigliana  , mentre  il  Come  Errico 
di  Bcrgh  , che  vi  comandava  le  Armi 
per  il  Rè.effendo  Uretre  Parente  del  Prin- 
cipe d’Oranges  Generale  degli  Srati  d’O- 
Janda  , fù  da’  Miniftri  Spagnuoli  fuppo- 
flo. , che  tale  aderenza  recallè  un’arcano 
oftacolo  al  progreftò  , e felicità  dell’Armi 
nvedefime  ; e perciò  agitato  con  l’efpref- 
fione  di  limili  fòfpetti,Io  polire  in  necef- 
fità  , ò di  (òlledtare  l’elicuzione  de’  fuoi 
penlicri  infedeli , ò di  allumerò  per  libe- 
rarli dall’aggravio  , ò dal  pericolo  della 
pena  , die  fuol  decretarli  per  lo  più  alle 
fòle  ombre  in  tali  cali  di  gclofia  , onde 
fuggito  in  Olanda  cominciò  con  varie 
fcritture  ad  eccitare  i Popoli  di  rimirare 
il  bell’efcmpio  degli  Svizzeri  , ed  Obn- 
defi  , che  dopo  liaver  riconolciuto  il  gra- 
villimo  pefo  delle  Catene  ,che  loro  impo- 
neva la  fchiavitù,  fotro  la  quale  gemeva- 
no nella  tirannia  degli  Spagnuoli , eranlì 
con  virile  fortezza  redenti  da  tant’obbro- 
brio  ; che  godeano  innalzati  alla  libertà 
il  pollo  eccello  di  grandezza  , e di  fovra- 
nità;  e che  perciò  egli  pronto  à fagrifica- 
re  la  Vita  per  tanta  publica  beneficenza, 
allettavali  allo  fcacciamento  delle  Milizie 
Cafligliane,dal  quale  poi  forgeva  il  bene, 
e felicità  fuddetta  . Concorle  la  Francia 
fui  conliglio  di  Richclieù  con  ajuti  pecu- 
nia» alla  fuilillenza  di  tale  proietto  , e 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  perciò  ridottoli  il  Conte  (addetto  in 
fip  Aquilgrana  , con  non  difprezzabite  iè- 
guito  di  fquadre  armate , il  paragone  di 
havere  à fronte  le  maggiori  ferie  di 
Spagna  lo  neceditarono  a cercar  altro  ap- 
poggio per  fuflifierc  ; e perciò  in  vece  di 
colticuire  un  partito  feparato  da  quello  de- 
gli Stati  d'Olanda , li  convenne  di  darli  loro 
in  protezione  , e quindi  dalla  di  lui  fel- 
lonia non  trarre  altro  profitto  per  sè  me- 
defimo  , che  di  acctelcere  le  forze  a’  Ne- 
mici del  fuo  Signore  , e della  Fede  Cat- 
tolica, ch’egli  profeflàya.  Havevano  que- 
lli moti  la  loro  corrifpondcnza  anche  col. 
la  Nobiltà  Fiaminga  , per  nome  della 
quale  fù  impetrato  da’  Minifiri  Spagnuoli 
J;Jy.’'r<e  di  celebrare  adunanza  degli  Stati  nella 
Regia  Terra  di  Brulelles , dove  pollo  à 
difeuflione  Io  fiato  della  comune  fogge  - 
zione  agli  firanisri  , fù  deliberato , fe  non 
di  fottrarfene  affetto  , almeno  di  armarli 
ditali  aderenze,  ed  ardimento  nelle  do- 
mande, da  canfeguirne  moderazione  ; c 
perciò  non  fi  vergognarono  di  mandar  lo- 
ro deputati  all’Aja  , per  godere  de  fufii- 
dii , e protezione  degli  Stati , i quali  rif- 
pofero  loro , che  primi  difeacciauero  gli 
Spagnuoli  , che  poi  farebbero  pronti  ppr 
latore  aflìfienza  ; mà  la  catena  dcll'Efer- 
cito  armato  , c delle  Cittadelle  , renden- 
do malagevole  la  follecitudine  in  ranta 
imprefa , (òpra  venne  (rat ramo  dalla  Corte 
i di  Madrid  l’ordine  pofittvo  di  feiogliere 
I quel  congreflò  ,come  incontanente  fegui, 
involandoli  alcuni  dcgl’adunati  colla  fuga 
alle  vendette  del  Fifco  Regio , che  foften- 
-ncro,  (è  ben  non  cosi  predo,  quelli  che  heb- 
ìbcro  troppa  fiducia  nello  Iperare  clemen- 
za , ò diflfimulazione  in  un  delitto  di  Sta- 
to , che  le  ammette  , ò per  miracolo , ò 
per  interrile. 

Mà  gli  Stati  d’Olanda  eccitati , ò dal 
loro  intcreile  , ò da  quello  della  Franò», 
r"“"  '"-.ò" dagli  flimoli  d’una  folenne  Ambafciata 
degli  Svczzefi,  fecero  affeltarc  edilmente 
le  Terre  del  Dominio  Gattigliano,  fotto- 
mettendo  quelle  di  Ventò  , e di  Rure- 
monda  , ed  accingendoli  con  formale  af- 
fedio  alla  conquida  della  forte  Piazza  di 
■i*n  ‘ Maffrich  . L’Efercito  Spagnuolo , lòtto  la 
all'.01’"'  condotta  del  Marchefe  di  Santa  Croce , ri- 
conofcendo  non  baftevolile  proprie  forze  à 
rcfiftere  alle  Olandefi  , ricevè  un  valido 
foccorfo  dalle  Milizie  Imperiali,  che  trat- 
tenevanfi  in  quel  contorno  per  freno  de* 
progredì  Svczzefi  ; e quindi  deliberò  il 
Marchefe  fuddetto  di  fate  adalcare  le 
Tomo  Secondo, 


Trindere  nemiche  , dandone  il  carico  ab  ANNO 
le /quadre  Alemanne , e noncontribuen- 
do  eflò  altro  , che  il  Comandamento , tut- 
tofi da  Condotticre,  mero  fpettatoredel 
cimento  . Riufcì  quefto  adai  malagevole 
perla  profondità  delle  folto  ,e  per  la  dif- 
pofizione  deH’Artigliaria,  dalla  quale  rice- 
vendo gl’ A fiali  tori  fanguinofeimpredioni-,  f 
furono  forzati  à defiftere  , & à falciare , 
che  gl’Olandefi  profegciflero  il  travaglio 
alta  Piazza  , alla  quale  havendo  occupate 
le  mezze  Lune  , e fette  larghe  breccie 
nelle  mura, dopò  tre  Meli  di  allòdio  fù 
forzata  di  cedere  agl’Aggredori  , impe- 
trando fidamente  per  valore  del  proprio 
merito  i difenfòri  l’onore  d’ufcirne  con 
vanraggiofè  condizioni  , come  fecero  di 
.numero  mille  , e due  cento  Soldati  , il 
decoro  delle  quali  non  fù  però  baftcvolc 
di  liberare  fe  vergogna  , che  rifultò  alle 
due  Armate  Spagnuola  , & Alemanna  , 
condannate  ad’elfcre  Teftimonii  oculari  di 
una  sì  £ran  perdita , quando  ad’impedirla 
rollarono  vituperevolmente  oziofe  le  lo- 
ro braccia . 

In  Polonia  la  morte  cagionò  effetti 
non  tanto  luctuofi  à quel  Reame  , guan- 
to à tutto  il  Crillianefimo  , di  cuif  era 
tanto  benemerito  quel  Rè  Sipfmondo 
Terzo  , mentre  il  vigefimo  nono  giorno 
d’Aprile  terminò  il  corfb  de’  tuoi  giorni 
nell’età  di  feflàntafei  Anni  , e quaranta-  R“f  pjj! 
cinque  di  Regno  ,per  accidente  apoplcri-  • 
co  , non  però  sì  forte  , che  non  li  con- 
fcntiflc  lo  fpazio  di  compire  le  opere 
della  di  lui  connaturale  pietà  Criftiana  , 
con  premunirli  di  tutti  i Sanciffimi  Sa- 
gramenti  della  Chiefe  ; Rè  grande  inve- 
ro per  Religione  , per  demenza  , e per 
fortezza  , quando  il  zelo  delta  Fede  Cat- 
tolica li  fece  perdere  il  Regno  ereditario 
di  Svezia  , delta  quale  rifiutò  il  Domi- 
nio, perchè  voleafi  da  quel  Vafallaggio, 
la  libertà  dell’  Enfia  Luterana , fciolta 
dal  freno  di  ogni  Legge  Sagra  . Per  cle- 
menza fopravivono  liluftri  memorie  di 
baverne  fatto  sfavillare  gl’eflctti , col 
perdono  tante  volte  impiegato  alta  tol- 
leranza , e dilfimutazione  delle  frequenti 
fellonie , che  provò  da’  Grandi  del  Re- 
gno,»’ quali  dopò  il  pentimento  fi  elibì 
anzi  benefico  . Delta  fortezza  faranno 
lòmpre  memorabili  la  cofianza  , e l'in- 
trepidezza , colle  quali  refifiè  armato 
alta  contumacia  de’  Vaflàlli , ed  alle 
barbare  , e prepotenti  irruzioni  de’  Tur- 
chi , e de’  Mofcoyiti,  che  debellò,  ò in 
P z gior- 


né  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  pomate  Campali , è}  vi  riaBiM*r«.;con 
magnanime  rehlìenze  , ed.aggróirioni  1‘ 
orgoglio  delle  loro  in  valloni  lópfa  gli  Sta- 
ti della  propria  Cotonali;  e Jjgn  fecero 
xavvifare  azioni  sì  egregie^  ifcbe  >fe  -reftò 
perditore  con  , gli  SvezzcfUititanfQ.  infe- 
riori di  fòrze  allei  Aiddctteldlte  potenze, 
Ottomana  , e Mofeovita,rrile.  riconobbe 
la  cagione  dal  zelo , che  conferirò  illibato 
per  la  Religione  Cattolica  , che  !pcr  di- 
varia incontaminata  daH’£jreGa,  Don  ©arò 
di  e (lenii  ere  il  proprio  Dorwrlio  adefigg- 
xc  l’ubbidienza  da  quei  Vallai  li  «i  che  la 
volano  opprella  dall’Erefia  . Morì  in 
Varfavia  , compianto  da' Popoli,;  Alperio- 
re  di  merito  in.. ogni  virtù  , ..anzi  Pupe- 
rioreadogni  lode,  che  poffa  mai  impiegarli 
per  l’eterna  benedizione  del  fuo  nome. 
Dopò  le  fodisfazioni  pigliateli  dal  publico 
dolore  nelle  reali  pompe  del.  Aro  .funerale, 
raccolti  i Nobili  del  Regno  ne’ primi  gior- 
Dnione  ji«i  d'Otrobre  per  rielezione  deliìucce  flore, 
% competenza  di  molti  concorrenti  alla 
Clorona  non  recò,  agl’ Eiettori,  tale  diri 
ficoltà  , che  doyeffe  maturarli  con  lungo 
: Ajuirinio  , mentre  la  ghriiiaia  anrepofe 

loro  indiipcnfabtiei  il  debito  di-  efaltare 
il  Principe  Ladislao-  primogenito  del  Rè 
delontor,  degno  egualmente  pet  la, bene- 
merenza paterna  ^ chc  chiaro  per  le  prò- 
prie virtù  Militari,,  , c Girili  ; e peno  nell’ 
età  Aia  di  tremito  Anni  fù  ;bl<rcti>  col 
Nome  di  Ladislao  Quarto  ,/fc  iboHe  fpc- 
ratrre,  che  le  illuftri  prove  dm  e «iti  .pro- 
prio-valore  m grado  di  Generale  , cSof 
dato  del  Padre,  dovellcro nnovatli  à glò- 
ria del  Nome  Polacco  , quando  doveva 
impiegare  l 'altezza  del'  Aio  coraggio  in 
avvenire  per  interdir  di  se  meikUimq  ,edi 
che  ne  diè  caparra^  co  nati  u me  re  FTìtoi  i 
di  Rè  di  Svezia,  e di  Grati, Duca  di 
Molóovia  , ne'  quali  Stati  i diritti,  etedi- 
,tarii,è  quelli  deH’ck'zione i torti ;gra  della 
di  lui  perfona  da'  Medtriv'ifi'li  mettevaab 
in  mano  i ragiorgjyoli  moti  ri  di  rienpe- 
rarli . Il  Pomcfioih'Urbsno  , che  riaveva 
direttamente  coanmefiò  al  Nunzio  .A pò- 
rtoli co  d’impteg»«=  le  più  vive  premure, 

, acciò  cheitìèzione  Aiccedeflè  un  perfooa 
■di  Principe  fpcttabrl»  per  .il  zelo 'del  la 
Religione  Cattolica, acclamò  con  applaufi 
•profuli  l’avveni mento  , rendendo  grazie 
-à  Dio , che  l’eccelle  doti  , e prerogative 
■del  Rè  Padre  potei! ero  lolamentè  ofeu- 
rarA  dalle  più  eccelle .,  e cofpicuc-delRè 

-figlluateane  •;n  , . •;  " 

ni  inVenezia  la  comparfa  di  due  Amba- 

-ro%  i 


Ariate  ftraordinarie  polè  ir,  ’reqnenti  Con • ANHo 
folte  il  .Senato  , benché  voltante  nella  i6jt 
i profetata  neutralità  fra  le  conteic  delle  e, 
due  Corone  di  Francia,  c Spagna  , iurta 
fiducia,  che  doveffe  riufeir  la  baie  della 
(libertà  , c quiete  d’Italia,  fòpr.i  la  quale 
egli  non  rifentc  follecitudine  più  viva  . 
ih’  una  _ fi  del  Conte  Rabatta  fpedito  Nnmla 
dall’Imperadore  Ferdinando  à chieder d'’  v**»! 
■fóccorfi  à tutti  i Principi  d’Italia  , per  i “ 
deplorabili  (uccelli  dell’ Armi  di  Svezia 
fopra  i proprii  Stati  ; e ne  farebbe  bene 
flato, degno,  fe  la  di  lui  caufa  non  fi  folle 
riconofciuta  indivifibile  dalle  valle  idee 
di  Spagna , che  (tendeva  i proprii  difè- 
gni  aliai  più  ia  là  dell’  eftenfione  pur 
anche  ampltflima  de'  confini  del  proprio 
•Dominio  : è quindi  il  Senato  gli  rifpofe 
con  abbondanza  di  parole  efpreflive  di 
.un  .vivo  compatimento  per  le  correnti 
fciagure  di  Cefare  , e con  più  numerofc 
Cai  (e  dell’impotenza  del  proprio  Errarlo  à 
predare  minimo  fu  (lìdio  . L'altra  fpedi- 
•zione  fù  del  Senatore  Piccinardi , inviato 
dal ‘Governatore  di  Milano,  per  afficurar 
la  Republica  della  rettitudine  dell’inten- 
ajone  , che  il  Rè  Cattolico  haveva  in 
enn  (òr  v azione  dei  hi  Pace  d’Italia , la  qua- 
tecbn  potendo  lifentirc  perturbamento, 
fe  non  dalla  permanenza  delle  Truppe 
iFrancofi  in  Lombardia  , parali  non  più 
imminente  il; periodo  , raà  effettivo  , 
allóra  die  il  Duca  di  Mantova  teneva 
.pqefidìo  di  quella  Nazione  , e cheilMa- 
, epicèdio  di  Torax  liaveva  introdotto  no- 
vefcehto-.de’  Alci  Fanti  in  Cafàle , e clic 
■peifct  invitava  la  Rcpubiica  à fece  colle- 
gariì-lper  difeacciarli  i Ma  il  Senato  di 
iodati  inano  iltroito  di  tutte  le  azioni 
de  òr  Spzgnuoli  <,  ebe  non  contenevanA 
punto  in  tanta  moderazione  , parimente 
Icusò.la  popria  - inafcàlità  .à  xrvfcolarfi 
.più  olnfc  'alle  contingenze , quando  ope- 
rando diverlàmenre  offèndeva  la  neutra- 
lità , lcbe  -vela  profèliàrc  incontamina- 
ta; e fi  confi  redo  pofna  nelia  codanza 
di'  sdii  fónti  menti  "pel  i ficuri  rincontri 
bevuti  ,-clie  , molertìflima  alli-  Spagnuoh 
la  conquida  di  Pinarado  fatta  dalla  Fran- 
cia , di  il  Ptefidio  ch’elfa  manteneva  in 
Cafale,  mediraflero  di  forprèndere  la  Cit- 
ità  di  Mantova , al  quale  effetto  volea- 
n<»)  che  la  Principella  di’  Stigliano,  Si- 
gnora dell’importante  Feudo  di  Sabbio- 
neta  iti  quelle  vicinanze,  fi  fpofàlfe  al 
Principe  Gio:  Carlo  de’  Medici , fratello 
del  Gran- Duca  loro  confidente;  anzi  fà- 
■ i ' covano 


E DELL’ 

ANNO  cevano  proietto  più  alto  di  efibire.Ie  Noz- 
i(ii  ze  dell’illeflà  Prindpeflà  Maria  di  Manto- 
va Vedova  co!  Cardinale  Infante  fratello 
del  Rè  , acriochè  come  unica  erede  dell’ 
antica  Cala  Gonzaga  radoppiallè  i Titoli 
per  la  conquida  di  queU'importante  Piaz- 
za, da  che  il  fervore  di  occuparla  et»,  sì 
grande , che  non  potea  farli  maggiore  ; e 
cosi  il  Senato  colia  negativa  andavapon- 
fìrmando  predò  tutti  i (énfi  della  ■ neu- 
tralità , che  talvolta  pregiudiziale  a’  Prin- 
cipi inferiori  , è fempre  utile  nella  com- 
petenza , che  corre  fra  i Maggiori . 

14  In  Oriente  il  Sultano  Amurat  hebbe 
occafione  dì  rifèhtire' fcandalo  delle  fihi- 
Are  operazioni  de’  Principi  Crifliani  a’ 
danni  rii  loro  ftefli  , che  forfè  egli  non 
conobbe  , ò perchè  haveva  incognita 
l’onefià , ò perchè  il  proprio  intereflè  fu- 
perafse  in  lui  la  cognizione  dcll’onefto , 
attefochè.  il  Ragozzi  follecìtato  dal,  Rè 
di  Svezia  gli  propofe  là  bella  apertura 
di  muovere  rÀrmi  proprie  contro  l’Inv 
peradore  Ferdinando  in  Ungheria,  da  che 
l’imprcffioni  , che  cagionavano  a’  danni 
•del  medefimo  le  di-  {pi  Vittorie,  potevano 
articurarlo  di  dover  operare  lènza  contra- 
ilo ; Se  indi  egli  non  rifiutando  l’invito’, 
tornile  al  Bafsà  di  Buda  , che  pollo  in 
Tp”"‘  ™.  concio  un  EfèrcitOv  aflàltallé. gli  Stati  Ce- 
là.?!’™  farei  con  titolo  di  adì  cu  rare,  ehc  la  Ve- 
10™.  dova  di  Bettelem  Gabor  nor\  recaflè 
perturbamento  còri  l’aderenza  di  'Ferdi- 
nando al  Reggimento  del  mede  fimo,  Ra- 
gozzi ; come  il  Bafsà  fù  pronto,  aflòl- 
dando  venticinque  mila  combattenti  per 
muovetfr  a'  danni  di  Celare , il  quale 
per  divertire  un  nembo  , che  nelle  de- 
plorabili anguflic  correnti  potea  riulcirli 
grandemente  funefìo  , impiegò  cò}  Baf- 
sà la  fòrza  del  piu  poflèritc  Oratore  , 
che  riabbia  il  Mondo  , benché  fia  lènza 
lingua  ,■  cioè  dell’Oro,  profondendone 
feco  largamente  , per  impetrare  (òfpen- 
fione  alla  molla  delle  Armi , finché  egli 
rapprefentava  alla,  Porta  di  no»  inerri 
tare  tale  ricambia  li  propri i penfieri  pa- 
cifici , pieni  del  più  fino  rifpetto  per  . la 
cullodia  .de’  trattati . riabiliti  ; il  che  ac- 
cordando Taffenlò  del  Bafsà,  avvenne  in 
quello  mentre  il  recitato  cafo  della  mor- 
te del  Re-  Cullavo  , e quindi  cefsò  il 
fomento  delle  idee  d’Amurat , defrauda- 
te dalla  tepidezza  del  Bafsà  corrotto,  1* 
azione  di  cui  fece  cono  (cere  , che  puoi 
connumcrartì  l’oro  irà . le  fiere  più  fpa- 
vcntcvoli , mentre  la  bontà , e fedeltà 


IMPERIO.  : u7 

de’  Miniflri  fi  atterrile  à fronte  di  lui,  ANNO 
e cede  più  , che  ogpi,  vilifljmo  Giumen- 
to,aU’incontrod’ogni  fpaventevole  Leone. 

E ben  havea  cagione  di  piegarli  lo 
fleflò  Amurat  ad  ogni  infinuazione  di 
Pace,  quando  quella  della  propria  Re- 
eia  veniva  fèmpr?  più  perturbata  dal-  ***■ 
la  temerità’  delle  Milìzie  de’  Giannizze- 
ri , e degli  Spai , che  con  frequenti , ed 
in  (olenti fù  me  domande  tenevano  accefà 
una  continua  (edizione  : mà  ormai  raffi- 
nato il.  Sultano  nell’efpcricnza  , e nella 
cognizione  delle  malsime  di  regnare,  ha- 
veva riepnofeiuto  procedere  il  difordine 
da  i fegreti  fomenti  del  ViGr  Raccp  fuo  s«i  >«"«!•• 

0 1 1 j 4 n«de‘  GU- 

cognato , il  quale  credendo  piu  acconto-  11 'meri 
data  aircfèrcizio’  del  proprio  Dominio 
la  Ilupidità  di  Ibraim  fratello  del  me-Vi6'' 
defitno  Amurat,  di  quel  che  fòfTe  la  di 
lui  follerzia  , erafi-  pollo  in  Cuore  di 
efaltarlo  al  Tròno  , con  la  di  lui  de- 
prefsiope  j e quindi . manteneva  viyc  le 
querele  delle  Milizie  , col  pretcflo  , che 
la  Guerra  di  Penila  (offe  ii  loro  (eroi- 
ero  , e1- che  tenivafi  viva  dal  Sultano  à 
fòlo  Pretto  dì  trtfft'dVriè  colà  à perire 
di  (lenti,  come  rie  erano  pérircìnnume- 
rabili  Squadre  feuzla  un  minimo  profitto 
deil’lmpero  Ottomano . A tali  difòrdini 
oppofc  Amurat  tre  rimedii  , uno  per 
dir  così  Spirituale  , incaricando  a’  Muftì , 
e Derriifc  , ed  altri  J^eligiofi  della  fu- 
perflizione  Maomettana  i di  efortarC  i 
Popoli , e le  Milizie  nella  celebrazione 
del  gran  digiuno,  à riverire  nella . .perfo- 
na  del  Principe  la  potenza  di  Dio,  che 
gii  haveva  fatti  nalccrc  (oggetti,  ‘e  l'in- 
dìfpcrifabile  ubbidiènza  , che  dovevano 
renderli  (òtto  là  pena,  di  gravidi  nlo  ri  e 
cato  ; e cosi  addolcito  con  effètto  nSrn- 
bile  il  riuror.  delle  Turbe,  procede  1 j- 

condo  rimedio  di  alcali  Ir  trattati  dì 
Pace  cbl  Rè  di  perda  , ricevendo  i!  di 
lui  Ambafciatore , e maturando  le  con- 
dizioni della  concordia,  pendenti  le  quali 
sfoderò  l'ultimo , ed  il  più  poffente  ri- 
medio , mentre  fatto  chiamare  il  Vifìtjp 
fuo  Cognato  nelle  proprie  lllanze  per  va- 
gheggiare certi  fuochi  di  gioja  , 0 fatto 
pallate  in  una  Camera  remota,  ivi  tro- 
vò apparecchiata  una  Seggia  , che  fù  di 
Palco  del  di  lui  fùpplicio , dove  incon- 
tanente fri  f trozza to  da  tre  Carnefici , 
dopò  haverli  tolto  il  Sigillo , che  era  1’ 
infegna  dei-rii  lui  Minifterio  . Ricevèda 
tal  (uccello  fomma  letizia  Amurat , per- 
che vide  in  un  punto  fuccedere  alle 

fedi- 
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ANNO  /edizioni  la  tranquillità,  accrefcinta  an-  lui  eccidio,  benché  folle  acceflorio , quan-  ANNO 
1631  cora  dal  difpoglio  , che  fù.  fatto  delle  do  la  principale  fu  in  verità  il  fómen-  iìji 
foftanze  del  defònto,  che  fi  calcolarono  to , che  predava  la  di  lui  ambizione, 
fino  alla  fontina 'di  tre  millioni  d’Oro,  ed  infedeltà  alle  frequenti  fedizioni  delle 
interpetrato  per  cagione  principale  deidi  fuddette  Milizie. 

i . . . t . : ì . * 
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ANNO  T ’Anno  trentefimoterzo  del  fecolo 
1633  I viene  diftinto  dall’Indizione  prò 
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parecchiò per  sè  medefimo  la  molefiia  di 
Sentire  le  loro  querele, c diflimularle  con 
quella  fofk-renza  , che  ricerca  altrettanto 
infigne  la  grandezza  del  Dominio,  quan- 
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to  quefta  è maggiore,  e quindi  nel  Papa  ANNO 
che  la  gode  immenfa  , i rincontri  mala-  . 
gcvoli  glie  la  elìbìfcono  corri  (fondente  . 
Comparve  dunque  Ambafciatore  ftraor- 
dinario  di  Francia  in  Roma  il  Marefcial- 
lo  Chrequì , il  quale  dopo  d’eflcre  fiato 
accolto  da  tutti  gl’ordini  della  Corte,  con 
proibii  fegni  di  rifpetco,  e di  pompa, prc- 
fiò  poi  nelle  lolite  formalità,  che  altre  vol- 
te raccontammo,  l'ubbidienza  del  fuo  Rè 
di  Francia  , e di  Navarra  ad  Urbano,  in 
riconofeimento  dell’autorità  data  da  Cri- 

fio  à 
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ANNO  ilo  à San  Pietro  fuo  Vicario,  c canonica- 
163!  mente  difeefa  nella  di  luì  Perfona,  come 
fucceflòrc  legittimo  , Padre  , Pallore  , e 
Maeflro  fupremo  del  Criftianefimo , pro- 
iettando apparecchiata  tutta  la  Potenza, 
che  Dio  haveva  data  al  Rè  medefimo  , 
con  tanta  eftcnfiooe  di  forze  , e d’impe- 
t.  Etiti,  rio,  à foflenere  il  decoro  della  Santa  Sede 
Apoftolka , per  farle  rendere  l’ubhidiea- 
c-  za  , e la  ftima  dovuta  dal  fuo  Vaflallag- 
gio , c coprirla  con  figliale  tutela  da  ogni 
,*fd!  infulto  nemico . Corri fpo fto  ch’bebbe  Ur- 
bano  con  le  folite  formalità  di,  gradimen- 
to, e di  effimazione  ver  Co  il  Rè  primoge- 
nito della  Chiefa  , afcoltò  poi  le  fègrete 
Commi (liorn  , che  FA  mbafeiatore  recava 
dirette  alla  publica  quiete  temporale  d’I- 
ralìa  . Si  efprefle  dunque  , che  gli  Spa- 
gnuoli  profcflàndo  ('ambizione  propria  ad 
un'animo  fmifurato  ne’ diliègni  , erano 
l’oppoflo  di  quelli , eh’ erano  troppo  vili 
nel  contegno , perchè  Ce  quelli  piglian  il 
difficile  per  imponìbile,  dii  pigliavano 
rimpoliibile  per  facile,  mentre  figuravan- 
fi , che  il  Mondo  ftupido  de-  loro  trionfi 
dovette  ginocchiarfi  trcmolofo  per  lafciar- 
' (i  allacciare  da  pefantiflìme  Otcne  della 
loro  fchiavitù  , aia  quell'agevolezza  che 
havevano  fperimcncata  si  celebre  per  fot- 
romettere  alla  loro  tirannide  gl'  mlènfati 
Popoli,  e Principi  deH'Indic,  non  vergo- 
gnandofi  punto  , che  le  loro  arcane  Idee 
trafparifTero  ormai  palefi  nel  riputare  an- 
che i pili  venerabili  Principi  d’Italia,  e di 
Europa, della  roedefima  condizione, e per- 
ciò capaci  della  medefima  ferviti!  ; Che  il 
Rè  Luigi  haveva  impiegato  il  braccio  del- 
la fila  potenza  con  caritativo  pendere  rif- 
petto  all'Italia,  fede  del  Sommo  Sacerdo. 
zio,  per  cuilodirlo  intatto  da  sì  barbare 
violenze  , e che  haveva  Dio  benedetti  i 
progrefli  delle  fue  Armi  con  la  conquida 
di  Pinarolo  , c con  i prefidii  podi  in  Ca- 
dale, ed  in  Mantova,  per  contraporre  al- 
la baccante  forza  Spagnuola  tali  odacoli , 
che  ben  fi  raviiàvano  podèuti , e validi, 
quando  gli  Spagnuoli  medefìmi  tanto  acer- 
bamente li  ne  infailidivano  , e quando 
con  tanti  armamenti  , con  l’ impiego  di 
tant’Oro  , con  gl’artificii  di  tante  madri- 
ne procuravano  di  abbatterli;  al  qual' ef- 
fetto il  Cardinal  Infinte  col  prsterto  di 
paflàr’  al  governo  di  Fiandra  veniva  in 
Italia  con  gente  armata  per  fconvoigerc 
la  quiete  che  vi  lì  godeva  , alla  cudodia 
della  quale  flimaya  , che  il  Sommo  Pon- 
tefice dovette  cooperare  con  l' ideilo  Rè, 
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che  impiegava  i tefòri  , ed  il,  fangue  de’  ANNO 
propri!  Vaflàili,  per  mantenere  -la  dote  i^lj 
temporale  di  Sanca  Chiefa  nella  conièr- 
vazione  de'  diritti,  e Scao  che  Dio  le  !u 
veva  aflcgnati , per  renderla  prezzatile  à 
quelli  che  per  infreddamento  di  Fede  Cat- 
tolica havevano  bifogno  di  ltimoh  mate- 
riali per  farne  conto;  1 che  perciò  pror 
poneva  una  Lega  di  Principi  à diteli  de’ 
loro  Stati  , Capo  della  quale  - lòde  Sua 
Santità,  con  pienezza  di  Coniando;  che 
il  Rè  farebbe  dato  il  braccio  armato  per 
dar  pronta  decozione  à cutto  ciò, die  dal 
di  lui  Sovrano  giudizio  fi  lolle  (limato 
efpediente  per  comune  difefa  , nulla  vo- 
lendo il  piiflìmo  Rè  per  proprio  vantag- 
gio , te  noti  quello  di  ter  rifiorire  nella 
memoria  degl’ Uomini  l’ inclite  imprefe 
de’  Rè  fuoi  maggiori,  i quali  fòpra  ogni 
altro  riguardo  terreno  proiettarono  ad 
ogni  cotto  dì  Sangue, e di  Oro,  la  tutela 
della  fianca  Gliela  . 

Rifpofe  il  Papa  con  quei  lènti , ch’era-  z 
no  propeii  della  fua  moderazione  , c del-  Rllw,,  Jtl 
la  dignità,  che  godea  di  Padre  comune,  Jjr*  cr‘l“£‘ 
di  non  vedere  quell’ diremo  de’  mali  in 
Italia , che  rende  leciti  gl’eftremi  rimedii , 
e che  quello  medefimo  flato  di  cote  era 
gloria  del  potentiffimo  Rè  Luigi, che  già 
haveva  baflevolmente  proveduto  alle  vio- 
lenze , dalle  aggreflioni  delle  quali  ben- 
ché egli  ftitnaflè  immune  la  fua  Pedona , 

& i diritti  della  Santa  Sede, per  la  em ma- 
turale [Metà,  e religione  del  Rè  Cattolico, 
nondimeno  mirava,  che  .qualfivoglia  gc- 
lofia,  che  havdfero  potuto  imprimere  ne 
gl’ altri  Potentati  le  fmifiirate  cupidità 
de’  fuoi  Minillri  , ifimolate  forfè  dai  rif- 
petti  de’  loro  proverei , che  trovavano  più 
opulenti  nel  maneggio  dell’ Armi , rimane- 
va  diffipara  ogni  ombra  di  timore  nettate 
fett amento, che  erafi  dato  con  le  conquitte 
Fiancete  all’uguaglianza  delle  forze  in  que, 
fia  Provincia  , per  la  Pace  della  quale 
egli  non  defiftea  d’impiegare  le  ragioni  di 
tutta  la  Chiefa  , perchè  Dio  Padre  delle 
mifericordie  infpiraflé  i configli  più  mo- 
derati , e dalle  le  forme  più  proprie  à lui 
di  corrifpondere  con  , leale  gratitudine  à 
pii , e generate  penficri  ,chc  per  difèfa  del- 
la Santa  Sede  nutriva  il  Ré  fuo  primoge-, 
ritto  ; ch’anzi  à queft’ittefib  capo  riferiva- 
te ii  ramarico  clic  provava  di  non  rifenti- 
re  nel  Cuore  quella  pienezza  di  giubilo, 
che  per  altro  fovea  darli  ia  grandezza 
deH’omjre  fatto  al  Cardinale  Antonio  lùo 
Nipote  , coti  dichiararlo  Protettore  di 

Fran- 
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ANNO  Francia  , perchè  fe  bene  Iddio  li  dava 
*<>JÌ  tanta  independenza  da’  proprii  Parenti  di 
non  inchinarli  'verfo  neflùno  fuori  del 
contegno  di  Padre  comune  , c de’  con- 
fini della  giuftizia  .contuttociò,  come  le 
interpretazioni  delle  perione  appalsionate 
fi  allargavano  à mifura  dell’iltefla  loro 
pafsionc  , così  elfo  pregava  il  Rè  d’un 
amorevole  compatimento  , fe  per  cjuefto 
capo  ancora  convenivali  di  fiat  guardin- 
go , per  iortrarne  la  materia  al  livore 
de’  Miniftri  Caftigliani  d’olcurare  la  con- 
dotta del  luo  Pontefifcaco  con  la  taccia 
• di  parziale  verfo  uno  de’  Rè  figliuoli  , 
come  farebbe  faccettò,  fè  fatto  Protetto- 
re il  Nipotedella  Francia  , il  Ziolifollè 
ancora  con  ella  collegato,  fe  bene  à tito- 
lo di  di fefà,  non  lènza  fefpetto  di  quella 
parzialità  , entro  la  quale  la  dignità  di 
Padre  comune  perdea  rutto  il  faofpirito, 
fc  ed  ofeurava  tutto  il  fuo  lullro . 

3 Non  fù  però  baftevole  quella  negativa 
data  da  Urbano  a’  Franceli  , per  falvare 
il  di  lui  operare  da  quelle  fulpizioni , che 
negl’ animi  appafsionati  pullulano  lenza 
minima  difeufsione  , non  folo  de’  riguar- 
di della  convenienza  , mà  della  ragione  ; 

. onde  gli  Spagnuoli  lècero  fpedizione  alla 
Corte  di  Roma  del  Vefcovo  di  Cordo- 
va , e di  Gio:  Chiumazero  col  Titolo  di 
Commeflàrii,per  rapprefentare  ad  Urbano 
à nome  del  Rè  Filippo  , de’  Prelati , e 
de’ Cleri  delle  Spagne,  alcuni  aggravamen- 
iì  in  FZ  ti , che  pretendevano  di  ricevere  dalla 
i.sa«t. . jjatarja  Apollolica  , ò nella  collazione 
de’  Bencfizii , b nel  pagamento  delle  an- 
nate , ò nelle  fpedizioni  delle  grazie  , ò 
difpenfazioni  : mà  penetrando  il  Papa  , 
che  lotto  il  precedo  medelìmo  i Com- 
meflàrii  haveano  fegrera  iftruzione  per 
recare  fàftidioiè  idanze  , e fino  quella 
della  celebrazione  d’un  Concilio,  à titolo 


Foro  terreno,  così  doverebbeefiggereogni  ANNO 
venerazione  dal  privato  foro  de’  Giudizii  -*633 
temerarii , nc’  quali  occupa  l’intera  pre- 
fidenza  fempre  mai  la  paflionc  . Si  diè 
dunque  Urbano  à ricercare  dal  tempo 
quel  fuffragio  de’  partiti , de’  quali  tan- 
to abbilògnava  l’incompetenza  delle  idan- 
ze : e riflettendo  al  titolo  , che  frega- 
vano gl'inviati  di  Commeflarii  Regi , lo 
riputò  inconvenevole  alla  propria  Digni- 
tà , mentre,  per  ciò  che  ne  dilpone  la  ra- 
gione Civile, e Canonica, importa  l'iftefi 
fo  che  delegato  à qualche  cognizione 
d’ Articolo,  òcaufà  , che  non  può  fucoe- 
dere  , fé  non  mediante  la  giurisdizione, 
che  dicono  coattiva  , imponibile  ad  efèr- 
citarfi  legitimamente  nell’altrui  Territo- 
rio , ò con  perione  non  vaflàlle,  quando 
la  ragione  delle  Genti  hà  coonedato  il 
titolo  degl’  Ambafciatori  , con  quello  di 
Legati  , anzi  col  più  proprio  d’Òratori , 
come  fpediti  per  fapplicarc  , domanda- 
re , ed  intercedere  dal  Prenci pe  , à cui 
fono  diretti  ; e quindi  fi  ravvisò  total- 
mente inconvcnevole  , che  il  Papa  afcol-  ' 
taflè  i fuddetti  Commeflarii  , e fù  ne- 
cellario  loro  di  richiedere  dalla  Corte  di 
Madrid  provedimento  all'  inforta  diffi- 
coltà ; nel  qual  tempo  fece  Urbano  rap- 
prefentare al  Vefèovo  di  Cordova  , con 
quanta  enormità  d’erroreegli  deelinafledaf 
/énfi  della  propria  vocazione  , quando  in 
fodanza  egli  infignitodelSacerdozio, mac- 
chinava palcfemente  i pregiudìzii  del 
medefimo.e  Vefcovo,  fi  taceva  mezzano 
per  oppreffione  delle  ragioni  della  Chiedi, 
alla  dìfefà  delle  quali  erafi  allacciato  con 
Dio,  mediante  tanti  giuramenti , quando 
poi  riconofcendofi  miglior  conlonanza  del 
di  lui  operare  col  proprio  debito  , potea 
credere  ,che  la  giullizia  didributiva  , con- 
fidata da  Dio  nelle  amminiftrazioni  al 


di  rinvenire  il  modo  per  debellare  l’Ere- 
fia  , che  tanto  orgogliofa  con  le  Vitto- 
rie opprimeva  la  Germania  , mà  in  ed 
tètro  per  aprir  quel  Tribunale  , ch’efsi 
dimavano  fpaventevole  al  Papa  , quedi 
fi  diede  con  la  finezza  delia  propria  pru- 
denza , e fàgacità  à divertire  il  nembo  di 
tante  moledie  , che  apparecchiavali  il  li- 
vore de’  Cadigliani , il  quale,  fe  può  chia- 
marti con  verità  un  perfido  Fifcale  con- 
tro l’operare  de’ privati , riefee  poi  un  in- 
foiente cenfore  fòpra  le  azioni  de'  Princi- 
pi , c particolarmente  del  Sommo  Sacer- 
dote , che  affittito  dallo  Spirito  Divino, 
come  rimane  dènte  dal  giudizio  d’ogni 


capo  della  medefima,  non  l’haverebbc  de- 
fraudato di  quel  premio , che  doveafi  al 
inerito  di 'chi  bene  adempiva  le  pam 
proprie  con.  la  Chiefà  medefima  , per  re- 
dimerla dalle  reflazioni  , che  le  inferiva 
la  violenza  della  potedà  fècolare.  A tali 
lignificazioni  ricevè  tepore  l’operare  de! 
Vefcovo  , conofcendone  la  deformità  , e 
cominciò  pian  piar»  à ritirarli  dalla  vo- 
glia di  far  l’iftanze  moiette  , delle  quali 
era  flato  incaricato  dal  Rè  , il  quale  av- 
vedutofène  lo  richiamò  à Madrid  , dando 
poi  il  titolo  d’Ambafciatore  al  Chiumaze- 
ro , che  profegul  i fuoi  Negoziati  in  Ro- 
ma , come  riferiremo. 
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Io  tanto  andavanft  Tempre  più  ftringen- 
<fl3  do  gl’imbrogii  de’  Principi  d’Italia  , per 
♦ far  fi  cooperatoriaH’inquietudme della  me- 
defima  , alla  quale  in  fuftanza  dirizza- 
vano tutte  le  premure  degli  Spagnuoli  , 
filila  fperanza  , che  le  confiifioni  , ed  i 
torbidi  poteflero  loro  aprire  la  llrada  à 
recuperare  le  Piazze  di  Pinarolo,  Calale, 
c Mantova  , nelle  quali  i Prcfidii  Fran- 
cefi  erano  d’un  moleflirtìmo  freno  alla  lo- 
ro fovranità  in  quella  Provincia  ; e quin- 
di deliberarono  fconvolgerc  la  tranquilli- 
tà della  Famiglia  di  Savoja  ,.  facen- 
do larghi  partiti  al  Principe  Tommafb 
c-  s,„;.  fratello  del  Duca  per  haverlo  al  loro 
g’^-foldo,  e divozione, con  titolo- di  Diretto- 
**•  Ca.  re  dell’Armi  loro  in  Fiandra  ; ed  efièn- 
' J dofi  maneggiato  l’affàfe  prima  dalI’Am- 
bafdatore  Cattolico  Conte  della  Rocca , 
erali  poi  conclulb  mediante  la  fpedtz io- 
ne del  Prelidente  Colla  paflàto  con  altri 
titoli  à Madrid  , onde  il  Prencipe  fuddet- 
tatip.  ji  to  trovandoli  Governatore  della  Citeà  di 
ojti/r"  Sc'arn*xrl  > mandata  la  Moglie  , ed  i fi. 
•uisp,-  gliuoli  in  Milano  per  ortaggio  della  fua 
1“l"  tède,  partì  improvilamente  per  Fiandra 
con  tale  indignazione  del  Duca  Tuo  fra- 
tello, anzi  del  Rè  di  Francia  , che  riera- 
pirono  di  querele  tutta  l’Europa  , elàge- 
rando  un  tale  deviamento  per  una  delle 
dctellabili  finezze  dell’arti  Spagnuole  , 
che  non  contenti  di  porre  in  fcompiglio 
i Principi  d’Italia  fra  efsi  , machinavano 
ancora  la  divifione  delle  loro  famiglie  ; e 
perciò  privato  detto  Principe  del  gover- 
no fuddetto  li  fù  furtituito  Don  Felice 
di  Savoja  fuo  fratello  . Mà  ne  pure  ri- 
manevano oziofe  le  madrine  ancor  pii 
fortunate  del  Cardinale  di  Richclieù,  men- 
tre li  allettato  il  Duca  di  Parma  Odo- 
ardo  Farncfc  à feguitare  il  partito  Fran- 
celè  , come  felicemente  fuccertè  , à fine 
d’havere  il  calore  delle  di  lui  fòrze  porte 
in  mezo  frà  il  Mantovano  , ed  il  Mon- 
ferrato , la  fuggezione  de’  quali  era  l’og- 
getto degli  Spagnuoli  , che  impiegarono 
ancora  vantaggiofe  promertè  con  la  fpedi- 
zione  del  Reggente  Villani  al  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  , come  pure  à quello  di 
Modona  efibirono  lo  Stato  di  Corregio  già 
confifcaeo  dal  Fifco  Cefareo  agl’ antichi 
Principi,  che  vi  dominarono. 

S Sopravenne  indi  à dar  calore  à tutti  i 
i,  c ^ loto  uffidi  il  Cardinale  Infante  in  Mila- 
no  per  partire  al  nuovo  Governo  di  Pian- 
dra  , c contribuì  parimente  la  di  lui  au- 
torità alla  conquifta  de’  nuovi  partegiani , 
Tomo  Secondo. 
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mentre  efebitofi  mezzano  per  comporre  dNNO 
le  differenze  già  invecchiate  Irà  la  Repu-  *^35 
blica  di  Genova  , ed  il  Duca  di  Savoja, 
le  terminò  egli  finalmente  con  la  concor- 
dia , le  condizioni  della  quale  furono  , Actodo  h-, 
la  reriproca  reftituzionc  di  ogni  luogo  oc. 
cupato  , che  il  Marchefato  di  Zuccarello 
rertaffè  alla  Repu  blica  , mà  col  paga- 
mento , che  il  Duca  doveva  farle  di  cen- 
to feflànta  mila  feudi  d’oro  delle  ftampe 
di  Spagna  in  quattro  termini  , e con  la 
reftituzionc  di  una  Galera  rapita  già  da’ 

Savoiardi  a’  Genovefi  , e col  perdono  a’ 

Vallarti  dell’uno  , e dell’altro  Stato  , mà 
che  rifpetto  a’  Rei  della  congiura  del 
Vacherò  contro  la  Rèpublìca  , non  fi 
eftendeftè  fe  non  à favore  de’  dieci  da 
non  nominarli  dal  Rè , purché  olrre  ai 
fuddetto  delitto  non  fodero  inquifiti  per 
altro  . Divifa  dunque  à quello  modo 
l’Italia  , ben  ravviava  la  gran  mente  dì 
Urbano  ragionevole  la  cagione  de’  proprii 
diflurbi  , per  il  doppio  inrereflè  , ch’egli 
vi  haveva  , e per  ragione  del  Sommo 
Sacerdozio , che  rendéaio  Padre  comu- 
ne, e per  il  particolare  intereflè  dell’Im- 
perio Temporale  , che  vi  gode  la  Santa 
Sede. 

Nè  fù  fenza  arrecare , nuovi  imba-  g 
razzi  alla  quiete  delle  parole  il  palléggio 
del  fuddetto  Cardinale  Infante  , le  tanto  r.» 
haveva  contribuito  all’inquietudine  delle 
perfone  , mentre  l' eccella  qualità  del- 
la fua  Reale  Perfona  non  appagandoli 
de’  titoli  comuni  a’  Cardinali, in  primo 
luogo  pigliò  quello  di  Altezza  Eminen-  A|™^°  Ji 
tiftima  , e poi  conGderandolo  indiftinto  R<u*jì- 
da  quello,  che  potea  competere  ad  altri  (’ -ni  ir.  ile 
Cardinali  Principi  , e particolarmente  al  ]“{"£  “ 
Cardinale  di  Savoja,  lo  rifiutò , feieglien-  p™‘dPi- 
do  l’altro  di  Altezza  Reale , al  quale 
non  potea  giungere  chi  non  era  figli- 
uolo , ò nipote  di  Rè  : mà  come  le  vir- 
tù inferiori  non  fono  di  una  tempra  à 
collante , come  le  maggiori,  cosi  le  con- 
giunture fanno  loro  cambiar  natura,  men- 
tre talvolta  la  modeftia  diventa  vizio , ò 
di  abbiezione  , ò di  viltà  , c la  vanità 
che  è vizio  diventa  foftanza  . Non  puoi 
efprimerfi  .quanta  impresone  fàceftè  la 
novità  di  quello  vocabolo  nella  Cafa  di 
Savoja  , parendo  al  Duca  Vittorio  di  ri- 
manere col  Cardinale  fuo  fratello  troppo 
inferiore  nel  trattamento  , e quindi  non 
mancarono  Confultori  nella  fua  Corte  , 
che  rivolgendo  gli  Annali  delle  glorie  del- 
la di  lui  Famiglia  non  ricavartérodirirto 

per 
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sINNO  per  appoggiare  un  nuovo  titolo  d’ugual 
,bli  valore  al  fuddetto,  proponendo  per  giu- 
flo  il  ravvivarne  la  memoria  , & il  ripi- 
gliarne le  prceminenze  , da  che  la  Ithia- 
vitù  del  mede  fimo  Regno  a’Turchi  non 
pregiudicava  alla  ragione  di  ricuperarlo, 
& à quella  di  portarne  il  titolo, come  lo 
fleflò  Monarca  della  Spagna  adornavafi 

^ , dell’altro  di  Rèdi  Gerulàlemmc,  e d'al- 
‘ tri  Regni  perduti  . Trovarono  dunque 
eflère  le  ragioni  del  Regno  (ottenute  da 
Carlotta  figliuola  del  Rè  Giovanni  Lu- 
fignano  di  Cipro , e di  Elena  Palleolo- 
ga  , c trasferite  con  le  fue  nozze  à Lu- 
dovico di  Savoia  : Haver  ella  procurato 
di  deludere  dall’heredità  di  quel  Regno 
Giacomo  fuo  fratello  illegitimo  . Quelli 
col  giudizio  del  Soldano  d’Egitto  , da  cui 
riconolcevafi  l’alto  Dominio, fi  era  pollo 
in  pofiefiò  della  Corona  ; prefa  poi  per 
Conforto  Catterina  Cornarti  adottata  in 
figlia  dal  Senato  di  Venezia,  n’bebbe  un 
figlio  pollumo,  mancato  il  quale  la  Rei- 
na Catterina  donò  alla  Republica  il  Re- 
gno ,che  prclòne  il  Dominio,  v’efercitò 
tutta  l’autorità  con  l'Armi , e con  le  Leg- 
gi , fin  tanto  , che  Sciino  Gran  Signore 
de’  Turchi  conculcando  ogni  ragione  na- 
vale , facendone  con  violenze  di  Guerra , 
e proditorie  maniere  l’occupazione . Alla 
novità  dunque  di  tal  titolo  nel  Duca  di 
Savoja , dellaronfi  varici] uerelle  , c parti- 
colarmente nella  Republica  Veneta  , a’ 
diritti  della  quale  fi  pretendeva  pregiudi- 
cato , per  il  lungo  elèrcizio  delle  lue  ra- 
gioni fopra  quel  Regno.  Altri  Principi 
poi  non  rilèntirono  tanta  moleftia,  benché 
pareggiati , ò lafciati  inferiori  al  fuddetto 
trattamento  in  onta  delle  loro  prctenfio- 
ni  , mentre  reputavano  per  nulla  .Tal- 
funzione  del  medefimo  fenza  il  uccella- 
ri o indulto  del  Sommo  Pontefice.  In  lat- 
ti vengono  conofciuti , e dittimi  per  Rè 
quei  Principi  , che  il  Romano  Pontefice 
accoglie  perfonalmente  , ò per  mezzo  de’ 
loro  Oratori  nella  Sala  Regia  , il  qual  di- 
ritto , come  quello  de’  Legati  denominati 
à Latere,  è dilcelo  dal  Ceremonialc  degl’ 
Antichi  Impc nidori , i quali  ricevevano 
le  grandi  Amba/ciate  nel  Trullo  , ò lia 
Atrio  del  Sagro  Palazzo  , cioè  nella 
Sala  latta  à Cupola  avanti  la  Cappella  , 
ò fia  Oratorio  della  Corte  Imperiale,  che 
appunto  è tale  la  Sala  Regia  del  Papa  co- 
flrutta  proffima  alla  Cappella  deftinataal 
Culto  Divino  ; e quindi  le  il  Duca  di 
Savoja  non  godeala  preeminenza  di  detto 
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ricevimento  per  li  proprii  Oratori  nella  ANKO 
Sala  Regia,  del  Papa  f riputa  vali  per  dub- 
brolo  il  Regio  titolo  allumo. 

Pendeva  ancora  indccifa  la  differenza  -, 
de’  Confini  Veneti  col  Ferrarclè , óc  ef- 
fendofi  interpofta  per  componimento  l’au- 
ferità  degl’  Uffizii  del  Rè  di  Francia  , 
haveva  elio  incaricato  al  Duca  di  Crequì 
di  promoverhe  le  pratiche , come , perve- 
nuto che  fi!  in  Venezia  , ne  allirnlè  il 
maneggio  con  i Senatori  Battilla  Nani , 
e Girolamo  Soranzo  Deputati  dal  Senato 
per  rinvenirne  le  forme  più  acconcic  ; mà 
fufcitaronli  nuovi  difturbi  per  il  Confole 
Michele  Oberti  oriundo  di  Bergamo  , # 

che  la  Republica  teneva  rn  Ancona , 
mentre  eflccdo  quello  caduto  in  fofpetto  ci»rJT i 
del  Governatore, che  dalle  opportuni  ra-A“"“' 
guagli  al  Capitano  del  Collo  da  cogliere 
in  punto  le  Navi , che  dal  contrapollo 
Lido  della  Dalmazia  trafportavano  mer- 
ci in  quel  Porto, che  è l’unico,  che  aprali 
capace  in  tutto  il  tratto  della  Spiaggia 
Maritima  dello  Stato  EccleGallico  , il 
Vefcovo  di  Comacchio  Sagrati  , che  go- 
vernava quella  Città,  cominciò  à vederlo 
mal  volentieri  , & ad  uiarglitrattatnen- 
ti  , che  lo  coftrinlcro  portarli  à Venezia 
per  informarne  il  Senato:  mà  non  cosi 
rollo  allontanatoli  , il  Governatore  per 
accertarli  di  ciò  , che  haveva  rapprefen- 
tato  à Roma  , che  egli  haveflè  dati  Ili- 
moli  alle  Galere  Venete  per  la  prefa 
d’alcuoi  legni  Ragulèi  , fecegli  da’  Mi- 
ntflri  di  Giullizia  vifitare  la  di  lui  Cala. 

Pretelc  la  Republica  di  ricevere  nuovo 
aggravamento  oflenfivo  del  diritto  delle 
Genti,  per  havere  la  Corte  armata  del 
Governo  polle  le  mani  sii  le  fcricture 
concernenti  al  Publico  Minilterio  del 
Coniòle  , e perciò  ne  fece  alnflime  que- 
rele con  i Miniftri  di  Francia,  come  fe 
in  dilprezzo  della  loro  mezzanità  li  rcpli- 
callèro  gli  aggravò  , il  protetto  de’  quali 
fi  lece  ancora  maggiore  , quando  dal 
Governo  d’Ancona  tù  creduto,  che  lo 
fteflò  Oberti  bavette  dalle  Barche  Venete 
fòfpette  di  concagione  introdotto  in  quella 
Città  robbe  con  incorfo  di  quelle  pene  , 
che  per  legge  univerfàle  fono  comminate  à 
si  pericolofe  rralgrefsioni  , e fù  perciò 
per  fentenza  contumaciale  condannato  in 
pena  Capitale  , con  aocrefcimenco  di  quel- 
lo fdegno  anche  ne'  Francefi  , che  per 
verità  poteva  il  Governatore  divertire, 
ò col  temporeggiare  , ò col  difsimulare , 
da  che  non  trattavafi  d’impedire  il  male, 
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E DELL’IMPERIO. 


JNNO  ma  della  fola  vendicativa  per  e(èm- 

1633  pio  degl' altri  , che  in  tali  circostanze 
non  imponeva  sìftrcpitoSò  concitamento; 
e quello , che  finfe  cieca  la  Giuftizia,  non 
la  volle  difgiunta  dalla  prudenza , quan- 
do fenza  di  eSTa  è una  cieca  innocenza  , 
& una  rettitudine  lènza  Sàie.  Con  tutto 
ciò  impetrarono  i FranceG  l’abolizione 
del  Bando  Suddetto , della  qual  grazia 
non  potè  goderne  l'Oberti  mancato  di  vi- 
ta naturalmente  in  quei  giorni  , & ef- 
fondo Hata  conferita  la  medefima  Cari- 
ca ad  un  di  lui  Fratello  , e pairato  in 
Ancona  per  esercitarla,  fi  riputò  il  Go- 
vernatore dileggiato  nel  vederfi  continua- 
re il  Minilterio  in  quella  Stella  fami- 
glia ; e perciò  fatto  carcerare  il  nuovo 
Confole , e poi  discacciato  dalla  Città  , 
fece  ravvivare  le  doglianze  e de’  Francefi 
e del  Senato , che  negò  l’acceflò  alla  pro- 
pria Udienza  al  Nunzio  Vitelli,  e proi- 
bì al  fuo  Ambafciatore  Contarmi  in  Ro- 
ma , che  in  efprefsione  del  proprio  di- 
fturbo  fi  aSteneSTe  di  comparire  in  Palaz- 
zo, con  totale  fconvoglimento  de'  trattati 
per  la  Concordia  ripigliatili  poi  in  altri 
tempi, come  à fuonempo  raccontammo. 

8 Frali  in  quello  mentre  da  Galileo  Ga- 
Ct  j,  lilei  ToScano  di  origine  fufeitata,  per  ftra- 
vagante  pronto  della  propria  curiosità 
timid'i  Sconvolta  da  Speculazioni  malinconiche , 
«ai, i,«  r»-  una  temeraria-  opinione  nella  Scienza  che 
profelfava  delFAStrologia , che  concitò  la 
Cenfura  di  Roma  , perocché,  fe  bene  gl’ 
Aftrolq>i  fi  milantano  dominatori  dell’ 
altrui  felicità  con  predirle  , contutcociò 
l’efperimento  li  chiarifce  , che  perturba- 
no le  proprie  , inquietandoli  con  la  va- 
nità, fenza  distinguere  le  Sciagure  loro,  la 
principale  delle  quali  è il  non  oonofeere 
l’infuffiftenza  della  Profèflione,  che  fan- 
no : e quindi  coSlui  invafato  dalla  pro- 
pria temerità,  s’invaghì  della  Sentenza  già 
publicata  da  Niccolò  Copernico  fàmofò 
Matematico,  che  il  Sole  Sia  immobile, 
ed  inchiodato  perpetuamente  , e che  pe- 
rò fia  il  centro  del  Mondo  , e che  la 
Terra  mobile  , e volatile  con  un  conti- 
nuo moto  intorno  al  medefinio  Sole  fi 
aggiri  ; onde  dannata  novità  sì  pernicio- 
sa, ed  erronea  , come  contraria  agl’inlè- 
gnamenti  della  Sagra  Scrittura,  fù  il  Ga- 
lileo dalla  paterna  Carità  della  Sagra  In- 
quisizione ammonito  di  rifiutarla  come 
falfa , e temeraria , ed  havendo  egli  pro- 
meffo  di  riconoscerla  per  tale,  nondime- 
no, come  che  l’opinioni  dell’Intelletto  ric- 
Tomo  Secondo. 
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feono  più  care  , e predilette  figliuole  al  ANNO 
medesimo  quando  ic  hà  generate  , di  I®J3 
quel  che  Siano  i figliuoli  naturali  a’  Ge- 
nitori , procedendo  eSlb  da  un’  attributo 
Spirituale,  quando  la  generazione  dena- 
turali procede  dalla  lòia  animalità  tanto 
men  nobile  dell’Intclletco  medefimo,pro- 
Seguiva  il  Suddetto  Galileo  la  difesi  dell’ 
ifleSTa  Sentenza  con  tale  protervia  , che 
allegava  falla  l’altra  , che  ferma,  e fia- 
bile la  Terra,  il  Sole  fi  moveSlè  intorno 
à lei  ad  illuminarla;  ed  invecchiato  non 
meno  negl’ Anni  , che  nell’indiSlòlubilc 
fpofalizio  della  Sua  opinione , fù  in  età  di 
fèfTant’Anni  chiamato  alle  Carceri  del 
Sanc’Oflìzio,  e forzato  à defedarla  , ed 
à confeflària  per  erronea,  e fàlfa  Rima- 
nendo poi  condennato  à purgare  con  Pe- 
nitenza Salutare  la  colpa  della  propria 
temerità  , ed  ostinazione  con  la  Carcere 
medesima  per  qualche  tempo  . 

Ripullulò  nuovamente  qucfi’Anno  l’an-  9 
tica  differenza  intorno  alle  Milfioni  Apo- 
stoliche dell’  Indie  Orientali  della  Cina  , 
ò del  Giappone , perochè  eSTendo  le  Stra- 
de più  agevoli  di  quello  Sterminato  viag-  »ii«» 
gio,  col  palléggio  per  l’ifole  Filippine, ò JSì'jw 
per  la  Città  di  Goa  Metropoli  , ò refi-  «E"1  r>™- 
denza  del  Vice  Rè  dcU’Indie,  e benché 
dominato  l’un’  e l’altro  palléggio  dallo 
Hello  Rè  Filippo  delle  Spagne  , nondi- 
meno appartenendo  le  Filippine  alla  pro- 
pria Corona  di  Cartìglia  , e l'Indie  alla 
Corona  di  Portogallo , furono  Sèmpremai 
quei  Valfalli  Solleticati  da  una  acutiflì- 
ma  gelofia  , che  col  pretesto  della  Di- 
vina Predicazione  , c Sotto  il  manto  di 
Miflionarii  Apoftolici^’introduceSIèro  Traf- 
ficanti d’altra  Nazione  , ò per  dirizzare 
le  merci  Indiane  ad  altri  lidi  fuori  di 
Portogallo , ò per  involare  i proyeoci  del 
Traffico  medefimo  a’  Nazionali  , che  Sé 
bene  rifplendenti  per  zelo  , e pietà  ver- 
fo  la  Religione  Cristiana , nondimeno  fi 
esibirono  Sèmpre  inSofferenti  , che  la  di 
lui  propagazione  fi  promovefiè  accoppia- 
ta a’  loro  fofpetti  nc’  pregiudizii  tempo- 
rali; e quindi  fò  forza  a’  Romani  Pon- 
tefici di  andarfi  accomodando  con  diver- 
sità di  provvedimenti  alle  contingenze 
Suddette  , da  che  la  Fede  Cristiana  fù 
data  in  custodia  alla  Pazienza,  fù  arric- 
chita con  la  Povertà , fù  propagata  con 
la  Predicazione  fra'  ftrazii,  e non  hebbe 
l’idea  de’  Suoi  trionfi  , che  sù  l’immagi- 
ne della  Croce,  che  importa  la  Sofferen- 
za d’ogni  travaglio,  c i’ accomodamento 
i ad 
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ANNO  ad  ogni  partito , chiudendo  ancor  l’occhio 
1 6ii  alle  volte,  che  l’eccelfe  appartenenze  del 
Tempio  non  fiano  si  inficili  bili , (il  va  la 
foftanza  degrArticoli  della  Fede,  che  non 
fi  pieghino  alla  confonanza  della  politi- 
ca, ed  economica  dello  fiato  temporale; 
e perciò  fé  bene  crafi  da’  preteriti  Pon- 
tefici filtro  divieto  a’  Miniftri  Evangelici 
di  non  pigliare  il  loro  imbarco  per  altra 
parte  , che  per  quella  di  Portogallo  , e 
di  Goa,  nondimeno  efiendo  crefciura  la 
ncceflìtà  di  Amili  Operai  in  quella  gran 
Vigna  della  Gna,e  del  Giappone,  dove 
potea  valicarli  con  più  frequenti  paffaggi 
di  Navi  per  la  ftrada  delle  Filippine  , 
Urbano  ordinò  con  Bolla  del  giorno  vi- 
gefimofecondo  di  Febbraio,  che,  non  of- 
tante  le  preterite  contrarie  Coftituzioni 
Apoftoliche,  foflè  lecito  ad  ogni  Miffio- 
nario  ftimato  idoneo  da’  proprii  Superio- 
ri, e con  l’approvazione  della  Congrega- 
zione prepofta  alla  propagazione  della  Fe- 
de , di  fare  il  loto  viaggio  per  quella  par- 
te, che  loro  li  aprifle  più  elpedito,  (co- 
municando  poi  chiunque  dalle  loro  im- 
pedimento ò moleftie  : Pervenuti  poi  che 
fòdero  i Midionarii,  li  lèrvificro  per  iftru- 
zione  di  quei  Popoli  d'erudijnpnti , ò Fra- 
no clementi  della  Dottrina  Criftiana  di- 
vulgati nel  picciolo  Libretto  dal  Cardi- 
iM°ai  Robotto  Bellarmino,  e del  Catechif- 

Jd'  mo  Romano  tralporrato  in  quelle  lingue, 
à&phS  concedendo  loro  la  facoltà  di  far  le  fon- 
zioni  Parrochiali  , non  però  quelle  che 
fono  dell’Ordine  Vefcovale  ; e fé  bene 
crafi  altre  volte  permedò  dalla  Santa  Se- 
de i’efercizio  di  tale  impiego  à foliRcli- 
giofi  della  Compagnia  di  Gesù  , dichia- 
rava!! ancora,  che  i Profedi  di  qualfivo- 
gtia  altr’ Ordine  Regolare  , potefièro  in- 
traprendere un’eforcizio  di  tanto  merito, 
purché  tutti , oltre  aU’approvazione  della 
loro  capacità , fi  afienedero  da  ogni  om- 
bra di  traffico  , ò mercanzia  tempoìale , 
fiotto  pena  dcll’incorfo  nelle  Cenfiure  , e 
pene , le  maggiori , che  poda  decretare  il 
foro  della  Chiedi . 

io  Agl’ Agofiiniani  fotto  il  decimofedo 
e.  k.il,  6,orno  di  Marzo  reftò  approvata  la  defi- 
t—- j • " gnazione  dei  luoghi  del  loro  Noviziato, 
i«o>-  rì^ptrtto  alla  Congregazione  di  Lombar- 
■“*'**£  determinati  con  l’Oracolo  della  vi- 

''  va  voce  di  Paolo  Quinto  dal  Cardinale 
Antonio  Sauli  loro  Protettore , cioè  dell’ 
Incoronata  nella  Diocefc  di  Milano  , di 
Sant  Agofiino  di  Bergamo,  e di  San  Bar- 
naba di  Brcfcia . A’  Minimi  di  San  Fran- 


SACERDOZIO, 

cefco  di  Paola  fu  fotto  il  dì  ventitré  di  ANNO 
Giugno  concedo  Indulto  di  fopprimerc  i 1633 
piccoli  Conventi  per  applicarne  le  rendi- 
te , c l’elcmofine  a’  maggiori  , ne’  quali 
potede  fiorire  l’odéryanza  , e difciphna 
Regolare  , la  puntualità  della  quale  ap- 
poggiata alla  Comunità  de’  Conventi 
l'efperimento  convince  non  poterli  bave- 
re da  pochi  , che  la  necedità  de’  provve- 
dimenti temporali  difirae  dalle  applicazio- 
ni Spirituali.  A’  Minori  Odèrvanti  di  San  o*tmmi . 
Francefco  lòtto  il  giorno  undecimo  di  De- 
cembre  fi  confonti  l'erezione  d’una  nuova 
Provincia  per  la  loro  Riforma  nell’ Au- 
lirla in  Germania , fecondando  le  preghie- 
re del  pio  Imperadore  Ferdinando  , e fu- 
rono ancor  loro  dati  in  governo  i due  in- 
figni  Monadcrii  di  Monache  di  Santa 
Chiara  , c di  Santa  Maria  Maddalena  di 
Napoli  , rimovendone  gl'Offervanri  non 
Riformati  , e riférvando  le  ragioni  della 
fopraintendenza  della  Claufura  ,ed  altre 
provenienti  dalle  Coftituzioni  Apoftoliche 
à qucll’Arcivefcovo . A’  Frati  Scalzi  dell’ 

Ordine  Riformato  della  Santidima  Trini- 
tà per  la  Redenzione  degli  Schiavi  <ù  li- 
gnificata l’incapacità  d'afeendere  al  grado 
di  Generale  à quei  Profédi  , che  haven- 
dolo  occupato  per  davanti , non  fodè  an- 
cora decorfò  lo  fpazio  di  féi  Anni  da  quel 
dì,  che  lo  lafciarono  . A quefte  Coftitu- 
zioni  Apoftoliche  fopra  i Regolari  non  mi- 
litanti , fù  di  Gennajo  fpedito  Decreto  di 
approvazione  all’inclita  Religione  milita- 
re  di  Malta , à preghiere  di  Frà  Antonio 
di  Paola  gran  Maeftro  , di  poter  efigere 
per  rre  Anni  proflimi  da’  frutti  delle  lo- 
ro Commende  la  fomma  di  dodeci  mila 
feudi  per  impiegarli  nelle  fortificazioni 
delle  mura  della  Città  Vittoriofà , e dell' 
altra  chiamata  Valletta,  per  più  forte  pre- 
fidio  contro  le  minacciate  aggreffiooi  del 
Turpo. 

Terminarono  queft’  Anno  nel  Sepolcro  t f 
le  fortune  del  Cardinale  Scipione  Borghe- 
fi  Nipote  già  di  Paolo  Quinto,  e dal  me-  èstimi 
defimo  affunto  alla  Porpora  ne'  primi  fpa-  Mwt  ^ 
zii  del  fuo  Pontificato,  che  riufcl  poi  tut-  cu*~i 
to  al  medefimo  in  ecccflò  di  beneficenza,  "• 
mediante  l’opulenti  entrate  Ecdcfiaftiche, 
che  conquiftò , per  moderazione  delle  qua- 
li, ò delle  pefanri  cure,  che  hà  fòco  il 
Vele ovato,  lafciò  dopo  due  Anni  la  Chic- 
li di  Bologna  , e fatto  in  Roma  protet- 
tore della  Germania  , dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori, de’  Camaldolenfi  , e della  San- 
ta Cala  di  Loreto  , Prefètto  della  Signa- 
tura 


Minimi . 
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ANNO  tura  di  Grazia  , morì  per  ritenzione 
i&JJ  d’urina  nelli  cinquanralèi  Anni  della  fua 
età  il  fecondo  giorno  d’Octobre  . Con.  la 
vacanza  delle  grolle  Badie,  che  detto  Car- 
dinale godea,  e con  quella  del  fuo  luogo 
nel  Conciftoro , pigliò  eccitamento  Lìrba- 
JSfcno  il  giorno  vent'otco  di  Novembre  di 
dichiarare  nel  medefiino  due  de’  Cardi- 
nali  creati , e rilérbaci  in  petto  quattr' An- 
ni prima  , uno  de’  quali  fù  Ciriaco  Rocci 
nato  di  Bernardino  Nobile  Romano  , e 
dì  Clarice  Arigoni , che  in  grado  di  Pre- 
lato della  Congregazione  del  Buon  Go- 
verno governò  poi  la  Provincia  del  Pa- 
trimonio , e poi  quella  di  Ferrara  come 
Vice  Legato,  & indi  con  l’autorità  di  Car- 
lo Barberini  fratello  de!  Papa  fatco  Ard- 
vefcovo  di  Patraflò,  fù  desinato  Nunzio 
approdò  la  Nazione  Elvetica  , indi  ap- 
prodò Celare  , e pofcia  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  , con  i quali  meriti  fu  Cardinale 
del  titolo  di  San  Salvatore  del  Lauro. 
L’altro  Cardinale  dichiarato  fù  Cefare 
Monzio  figliuolo  di  principale  Senatore 
Milanefe,  e d’Anna  Landriani,  cd  aliun- 
to nell’Ordine  de’  Prelati  di  Roma  prò- 
fedè  alla  direzione  delle  Caule  del  Supre- 
mo Tribunale  della  Santa  Inquilizione,e 
poi  col  ludro  di  Patriarca  dì  Gerufàlem- 
me  mandato  Nunzio  nelle  Spagne  , fù. 
dichiarato  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  Trafpontina . Succedi  va  meri  te  alla 
dichiarazione  de’  predetti  due  Cardinali 
ne  creò,  e publicò  Urbano  altri  fette,  ri- 
férbandofi  però  la  publicazione  dell’ ulti, 
mo  da  farli  in  altro  tempo.  Il  primodun- 
que  d’effi  ih  AlefTandro  Bichi  figliuolo  di 
Bernardino  Nobile  Senelè,  che  nella  Pre- 
latura di  Roma  foftenuto  ilCaricodi  Luo- 
gotenente dell’Auditore  della  Camera, fu 
affluito  al  tenue  Vefcovato  deH’Ifòla  nel 
Regno  di  Napoli,  nella  quale  Città  fedè 
Nunzio  Apoftolico  . Trasferito  pofcia  al- 
la piò  nobile  Chiefa  di  Carpentrafiò,  in- 
contrò sì  bene  nell’aura  delia  Corte  di 
Francia , e del  Rè  Luigi  , che  partitovi 
Nunzio,  fi»  da  quel  Minillerio  portato  al* 
la  Porpora  col  titolo  di  Santa  Sabina  . Il 
fecondo  fù  Francefco  Maria  Brancacci 
Nobile  Napolitano  figliuolodi  Muzio,cbe 
riufet  tanto  bene  negli  ftudii  , che  nell' 
età  dì  diciafette  Anni  foli  ricevè  la  Lau- 
rea del  Dottorato  , indi  pflàto  fra  Pre- 
lati di  Roma,  fù  dall’ifteffò  Pontefice  Ur- 
bano dellinato  Governatore  dell’ infine 
Terra  di  Fabriano,  e poi  VelcovodiSan 
Marco,  indi  di  Capavio , dove  la  di  lui 
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intrepidezza  à fortenere  i diritti  deU’Jm-  ANNO 
munita  Ecclefiaftica  li  provocò  contro  l’in- 
dignazione  de’  Miniftri  Regii,  la  quale  fù 
tanto  fervente,  che  venuto  à Roma  per 
fbtttarféne,  trovò  non  fòlo  il  refugio  , ma 
il  centra  porto  delia  Giuftizìa  , c munifi- 
cenza del  Papa  , che  l’efaltò  col  titolo  di 
Santi  Aportoli  . Il  terzo  fù  Ulderico  de’ 

Gonci  di  Carpegna  NobilifTnna  prolapia 
dello  Stato  d’Urbino  , della  quale  Città 
gl’antenatì  goderono  il  Dominio , clfendo  m 
Vefcovodi  Gubbio  in  quel  tempo  , che 
quello  Stato  ritornò  all’ubbidienza  della 
Sede  A podalica,  e volendo  Urbano  palelàre 
il  conto,  nel  quale  tenea  il  nuovo  Vallal- 
laggio,  diede  la  Porpora  al  medefimo  co- 
me nato  dal  Sangue  più  chiaro  col  titolo 
di  Sant’ Anaftalia  . Il  quarto  fù  Stefano  n«m» 
Du razzo  figliuolo  del  Doge  di  Genova , 
e di  Aurelia  Saluzzi,che  con  fomma  gra- 
vità , e fantità  di  co  fiumi  havendo  dati 
légni  della  fua  Giuftizìa  , e capacita  nell’ 
ordine  de’  Retèrendarii,  in  quello  de’  Che- 
tici di  Camera,  nel  Carico  di  Prefetto  dell’ 
Annona,  e nel  fupremo  di  Teforicre  Ge- 
nerale di  Santa  Chicli  , perciò  fu  con- 
numerato fra’  Preti  co!  titolo  di  San  Lo- 
renzo in  Panìfperna  . Il  quinto  fù  Ago- 
llino  Oreggio  nato  frà  l’ofcurità  di  Paren- 
ti nella  Terra  di  Santa  Soffia  in  Tofcana, 
il  quale  venuto  in  Roma  pigliò  albergo 
confacevole  alla  propria  condizione  , do. 
ve  havendo  fuperati  gl’jnfulti  alla  propria 
«oneftà  con  fuggire  dalle  mani  di  una  fera, 
mòia  rea,  allettato  il  Cardinale  Bellarmi- 
no di  un’azione  sì  degna  non  diffitnileda 
quella  del  Patriarca  Giufeppe, li  fece  pre- 
àgio  di  corrifpondente  fortuna , ,e  fattolo 
ammettere  nel  Nobile  Collegio  dt  Sant' 

Anna, avvanzandofi  fempre  nella  eogni- 
zione  delle  Lettere  , e poi  à quella  delia 
Scienze  maggiori , nella  Città  di  Faenza 
fù  Canonico  della  Teologale  , e dedica», 
do  al  Pontefice  Urbano  allora  Legato  di 
Bologna  una  Concludono  , egli  lòmmo 
eftimatore  de’  Letterati,  fattolo  venire  à 
Roma  dopò  la  fua  diluzione,  lo  annove- 
rò frà  Canonici  della  Bafilica  Vaticana , 
frà  Confultori  del  Sant’Offizio,  e de’  Ri- 
ti, e poi  l’onorò  del  Cardinalato  col  tito. 
lo  di  San  Siilo  , e dell  "Arci  vefcovato  di 
Benevento  . Il  fello  fù  Benedetto  Baldo,  bmx. 
b Ila  Baldelchi  Nobile  Perugino  figliuolo 
di  Mario , e di  Zenobia  della  lierta  fimi- 
glia,  il  quale  fucceflò  à FrancefcofuoZio 
rinomato  Auditore  della  Sagra  Rota  nel- 
la medefima  eminente  giudicatura,  lù  da- 
to Col- 
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ANNO  t0  Collega  nella  Legazione  del  Cardinale 
Antonio  Barberino,  e dichiarato  Cardina- 
le Diacono  col  titolo  de’  Santi  Vito  , e 
Modello . 

ti  In  Germania  non  potea  rapprelèn  tarli 
e,  affieno  più  orrido  delle  depilazioni , e ca- 
yU'  lamica  di  quegli  Stati  , quando  faccomefli 
BrÙ, Ns%-  barbaramente  dalle  milizie  Svezefi , veni- 
a« . <>m..  vano  ancora  angariati  dalle  Paelane  , pi- 
”*Iw-  gliando  lèmpre  più  orgoglio  l’aderenza  de’ 
Proiettanti,  che  con  incenerire  le  Chiefe, 
«icoumT  con  Taccheggiare  le  Città,  con  abbattere i 
Villaggi  , con  divampare  gl’Edifizii  , col 
riempire  ogni  Terra  di  Sangue,  d’incen- 
dii , e di  rapine  ne’  luoghi  , che  cadeano 
lòtto  la  crudeltà  delle  loro  Correrie  , fòr- 
gea  poi  negl’altri , che  rimaneano  intatti , 
indifpenfabile  neceffità  di  mungere  i Pa- 
trimoni! de’  particolari  ,con  rigoroliffitne 
Taglie,  di  fpopolare  le. Città  per  haver  fòl- 
elati , di  cfpilare  le  lòltanze  e fagre  , e 
profane  per  rinvenire  le  (orme  di  una  va- 
lida renitenza  ; e però  opprellà  la  Germa- 
nia dalla  ferocità  de’  nemici  folleneva  an- 
cora quali  eguale  pregiudizio  dagl'Amici. 
E le  bene  ogni  difeorfò  di  mente  ragione- 
vole facea  credere,  che  la  morte  del  Rè 
Gullavo  , ed  anche  la  divisone  de’  Tuoi 
Capitani  dovellè  far  cambiare  afpetto  à 
tante  calamità,  nondimeno  la  ferale  fere- 
rità , che  fi  provò  permanente , convinfe, 
che  Tinfluflò  dell’infelicità,  e delle feiagu- 
re  procedea  da  Divino  giudizio  , quando 
rimaneano  canto  fallaci gl’effètti  delle  Vi- 
cende Terrene,  e le  prcvifioni  della  pru- 
denza umana , attefochè  fc  bene  Culla- 
vo  lafciafle  una  fola  figliuola  bambina  in 
età  di  fette  Anni , chiamata  Criftina,  che 
riufeì  poi  tantòppofla  ne’  (énfi  verfo  la 
Fede  Cattolica  da  quelli  del  Padre  , fù 
però  ricouofduta  da  quei  Regni  per  legit- 
tima erede  ,e  fidata  la  di  lei  tutela  in  ma- 
no, di  Axaho  Oxenfterncn  gran  Cancel- 
o«* .11  Bere.  L’eocellenza  della  di  lui  capacita  po- 
*•  Generale  tè  fupplire  si  bene  ad  ogni  difetto , che 
4itra“'  perfeverò  alla  Germania  la  continuazione 
de’  più  ferali  fuccelli  , mentre  bavendo 
efiiltato  alla  fuprema  direzione  dcll'Armt 
il  Duca  di  Vaìmar,ciò  fucceflè  ad  ciclo- 
fione  dell'Elettore  di  Saiiònia,  ne  furono 
valevoli  le  di  lui  querele  porcate  {òpra  di 
ciò  a’ Configlieri  di  Svezia,  mentre  non 
hebbero  intera  fède  in  lui,  non  folocome 
flraniero,  mà  come  congiunto  d’affètto, 
e dìntereffe  con  l’Imperio,  le  fciaguredel 
quale  dovevano  in  fine  concitare  in  lui  fe 
non  i fenfi  della  compadrone  , quelli  di 
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non  yedere  totalmente  abbattuti  l’onore,  ANNO 
& il  decoro  di  quella  Nazione, dalla  qua-  iéj; 
le  egli  era  nato , e nella  qual  Regione  ha- 
veva  gli  Stati,  a’  quali  non  potea  conlìde- 
rarfi  grata  la  prepotente  vicinanza  de’  me- 
definii  Svezefi , i quali  fèppero  ancora  ri- 
novarli  il  prelidio  delle  • fòrze  Francefì , 
mentre  raccolti  i Capi  loro  nella  Terra  di 
Aimbrar  rinovarono  col  Rè  Luigi  l’anti- 
co trattato  di  Lega  , già  flretto  col  Rè 
defònco  , per  altri  dieci  Anni  corredati 
con  un  nuovo  patto  di  reputare  per  Ne- 
mico comune  dell'  Alleanza  chi  fé  ne  fe- 
paraflè  fenza  la  Pace,  da  non  (tabilirfi  ,fc 
non  col  confenfo  di  tutti  gl'Intereflàti , il 
numero  de’  quali  fù  ancora  accrcfciuto, 
entrando  nella  Lega  altri  Principi  Prote- 
ttami . 

Nè  furono  baftevoli  tali  infàufte  difpo-  Jì 
fizioni  al  luttuofo  fato  della  Germania,  Exlc,rl,_ 
mentre  per  renderle  più  efficaci  per  la  di 
lei  defecazione,  fi  fufeitarono  ragionevoli  J/Tg™: 
fofpetti  intorno  alla  fède  del  Generale  j^.*n  T*u^ 
Valleflain , il  quale  dopo  la  recitata  Vit- 
toria di  Lutzcn,  e l’ampia  apertura  fatta- 
li con  la  morte  del  Rè  Guftavo , enfi  an- 
zi dimoftrato  neghittofo , e tralcurato  ad 
approfittarfene,  come  ogni  ragione  civile, 
e militare  ne  efibivano  gli  ftimoli;c  quin- 
di la  fàgacità  degli  Spagnuoli  fem premai 
pronta  à fupplire  con  l’ avvedimento  alle 
trafeuraggim  del  candore  Alemanno,fece 
comprendere  à Celare  , meritar  elio  quel- 
la taccia  di  poca  attenzione  al  proprio  fer- 
vizio  , che  era  tanto  palefe  di  profdfarfi 
con  frode  dal  Valleflain  ; mà  egli  non  po- 
tendo inclinar  la  credenza  à fimili  fu  Ibi- 
rioni  , ne  diè  qualche  cenno  a’  Parziali  del 
medefimo  per  avvertirlo;  mà  egli  per  co- 
prir fi  allegava  gl'afòrifmi  invariabili  della 
prudenza  militare , di  non  haver  profegui- 
to  il  corfo  delle  Vittorie , perchè  la  fiabi- 
le condizione 4di  vincere  in  ognitempo  è 
la  vigilia  d’ogni  pericolo  dè’  Victoriqfi,  li 
quali  rettano  invafàti  d’ un  furore  , che 
toglie  loro  il  conofcimento  di  non  darfi 
l'immutabile  nell’umane  felicità  , non  vi 
effendo  Capitano, che  habbia  in  fidecom- 
raiflò  perpetuo  le  Vittorie , di  modo  che 
una  fia  i materiata  con  l’altra , che  anzi  la 
fperanza  delle  feconde  corrompe  fèmpre  il 
frutto  delle  prime  , dalle  quali  effendo 
ufcito  etto  con  gloria,  e con  pre/èrvazione 
dell’Efèrcito,  ch'era  l’unico  prefidio  della 
Germania,  havea  (limato  miglior  partito 
di  declinare  da’  minori  cimenti , per  cau- 
telarli  dal  rifehio  lunette  di  lafciare  iner- 
me la 
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ANNO  me  la  Maeftà  Ofarea  alla  diferezione  de* 
i«i}j  Barbari  nemici  . Rinianea  Ferdinando 
quali  che  fodisfatto  di  quelle  ragioni , mi 
la  folerzia  degli  Spagnuoli  propoli,  cheli 
riconofcedc,  le  la  Fede  mettea  in  bocca  al 
Valleftain  tali  argomenti  , ò pure  Tinte- 
tene di  mantenerli  in  Comando,  che  per 
lui  terminava  con  la  Guerra,  il  line  del- 
la quale  dovea  ellerli  odiofo,  come  quel- 
lo,che  dovea  fpogliare  la  di  lui  ambizio- 
ne di  Dominio  , ed  il  di  lui  imereflè  di 
provecci  ; e perciò  fecero  proporli  la  con- 
tribuzione di  gran  Comma  di  Contanti, 
acciochè  lalciando  il  Comando  delT  Elèr- 
cito  in  Alemagna,  un’altro  le  ne  racco- 
glieffè  lòtto  il  di  lui  Comando  cóntro  gl’ 
Olande!! , per  attaccare  dirimente  la  Pro- 
vincia di  Frilia , la  conquida  della  quale 
prometteano  che  cadette  in  di  lui  van- 
taggio , per  flabilirvelo  anche  con  titolo 
di  Rè  ; mà  nè  pur  quedo  partito  lo  fodis- 
léce,  fidò  à voler  preforvarfi  Capo  delle 
proprie  fquadre  Tedefche , dalle  quali  ha- 
veva  un’obbedienza  totale,  ed. un’opulen- 
za si  copio  (a  di  guadagno,  che  non  potea 
augurarli  forte  migliore  (òtto  la  'traode 
degl’artifizii  Spagnuoli;  che  anzi  c dóndoli 
feoperto  in  quei  giorni  i maneggi , che  te- 
neva di  connivenza , ò d’accordo  con  l’Ar- 
neim  Generale  di  Sa!7bnia,la  confidenza 
deH’Imperadore  con  lui  ormai  haveva  af- 
fonto  Tafpetto  di  fufpizione  palefo . 

14  Con  tali  dilpofiztoni  tanto  favorevoli 
agli  Svezefi  , e tanto  fvaiitaggiolè  a’  Ce- 
farei,  hebbero  principio  le  azioni  militari 
nel  rimanente  tratto  della  Germania;  per- 
’ lochè  Giorgio  Duca  di  Lunembergh  , e 
Guglielmo  Langravio  d’ Aflia  movendoli 
ad  a dal  tare  la  Veilfagia  , ed  occupare  le 
Terre  appartenenti  al  Circolo,  ed  Liete o- 
rato  di  Colonia  coperto  dalle  Milizie,  chè 
«•il  bIV-  col  denaro  di  Spagna  erano  ivi  acquartie- 
rate in  numero  di  tredici  mila  combat- 
tenti , lòtto  il  Comando  del  Conte  Gio: 
Merode  , nel  mentre,  che  quello  atten- 
tava di  /occorrere  la  Terra  d’Amefet, 
l’Efercito  de’  Protettami  affacciatoli  à 
farle  vigorofo  contralto , non  folo  lo  rup- 
pe , mà  roverfeiato  più  in  fuga  , che  in 
dilordine , conquiftò  il  Bagaglio  , ed  Arti- 
gliaria  , dopò  la  quale  fconficta  de’Otto- 
lici  la  fuddetta  Terra  fu  (orzata  dì  renderli 
all’ubbidienza  de’  Protedanti , con  Totale 
deiezione  del  partito  Cefareo  , e Cattoli- 
co in  quei  contorni  . Dall’altra  parte  gli 
Svezefi  con  fette  mila  Cavalli , e ventot- 
ro  mila  Fanti  entrati  nella  Bayiera  occu- 


Crono  la  Metropoli  di  Monaco  , <àt  il  4NNO 
sgravio  UelTAIIàzia  cagionava  gravidi-  ^33 
me  impreflìoni  fopra  li  Stati,  e Milizie 
Auftriache,  non  mancando  di  cooperare  <•««  ■ 
alle  Vittorie  degl’Eretici  anche  TEIèrcito 
Francele  , il  quale  penetrato  allietile  con 
le  Truppe  dell’Oranges  Capitano  degl’ 

Olandelì  , e col  Coloncllo  Milandcr  fol- 
dato  del  Langravio  d’Afsia  , pollo  Tadé- 
dio  alla  Piazza  di  Bamberga  le  ne  impa-  F 
dronì  ; e come  T Elettore  mcdcfimo  di  «« 
Treveri  era  già  fatto  Clientolo  delTillella 
Corona  di  Francia  , mà  il  di  lui  Stato 
confideravafi  come  membro  dell’Imperio , 
entrò  la  novità  di  un  vocabolo  à qualifi- 
carne tali  conquide  per  giade  , mentre 
protedarbno  i Francefi  d’andar  occupan- 
do gli  Stati  delTiftefla  Ghie  fa  di  Treve- 
ri i per  involarli  dall’ingiuffizia  dell’Armi 
di  Celare  , dichiarato  nemico  dell’  Arci- 
veCcovo,  e quindi  efsi  come  havevano  pro- 
tezione della  di  lui  perfona  * cosi  volea- 
no  conlèrvar  quella  ancora  ne'  di  lui  Sta- 
ti , che  inrendeanodi  ritenere  , finché  le 
forze  del  nemico  Celare  li  fodero  in  tal 
(orma  abbadkre  , che  il  Prelato  potedè 
godere  Tedètto  della  rediruzione  , chein- 
tendeano  di  farle  in  quelcafo. 

Erano  però  molto  deboli  non  folo  le  ij 
refiftenze  , mà  le  aggrelsioni  de’  Cartoli-  Ei  Ut  M 
ci  contro  i Protedanti  , e l’Elettore  di  t % k. 
Baviera  nelle  forze  del  quale  era  quali  si'  i»i*n«; 
intieramente  ridotta  la  potenza  del  par-  *" 
rito  Cattolico  , haveva  conlègaita  la  for- 
te di  fupertre  , e dìmpadronirfi  della 
Terra  di  Raim , di  dove  avanzatoli  nel- 
la Svevia  haveva.  ancora  forprefa  quella 
di  Memingem , e di  Chempc  , come  an- 
cora il  Valleftain, per  andar  coprendo  le 
proprie  tepidezze  , fi  applicò  di  recupera- 
re Franeforte  fopra  Loder  , e Liptz  , c 
Glogau , per  fard  ftrada  ancora  alla  re- 
cuperatone de!  Ducato  di  Michelburgh  ; 
c per  altra  parte  havendo  il  Generale  di 
Sadònia  inrraprelà  la  traccia  delle  Mili- 
zie Cefaree  dirette  dal  Coloncllo  Calad- 
io , lo  dedo  Valleftain  con  apparenza  di 
darli  calore , adattò  una  gran  partita  di 
Protedanti  , la  quale  battè  sì  gagliarda- 
mente , che  li  forzò  à feco  convenire  per 
la  loro  falvezza  , cedendoli  i Cannoni  , c 
le  Inlègne  , promettendo  di  pigliare  il 
fervizio  Cefareo  , ed  infierite  di  darle  il 
pofleflò  dell’intera  Provincia  di  Sieda  , e 
irà  tanto  che  ne  fuccedeva  Tedètto  , due 
de’  loro  Comandanti  gli  reftalTero  in  ma- 
no per  ortaggio  . Dirigeva  le  fuddetee 

fqua- 


ANNALI.  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  (quadre  Protettami  il  Conte  della  Torre, 

1&il  r;d  il  Colonnello  Tubald  , i quali  haven- 
do  importo  a'  Governatori  delle,  Piazze 
di  rallignarli  all’ubidienza  del  Valleftain 

tllMfM  in  elocuzione  del  concordato  , etti  refifte- 
rono  con  >ntreP'da  negativa  , ed  il 
medelìmo  , che  già  haveva  infetto  il 
cuore  di  tepore  , ò d’inlédeltà  verri)  Ce- 
fare  , non  iolo  non  inliftè  piti  volte  con 
la  forza  , ma  ad  uno  degli  ortaggi  eoo 
molti  Ufficiali  diede  la  libertà , ed  all’al- 
tro tacitamente  accontimi  che  Ctiggilfe  ; 
e quindi  aggravavalì  lempre  pili  l’infelice 
condizione  dell’Imperadorc  , quando  alle 
riferite  perdite  di  Stati  accoppiava!!  or- 
mai palefe  l’infedeltà  de’  proprii  Capita, 
ni  , da  che  in  materia  Amile  non  vi  è 
leggerezza  d’indizio,  che  polla  negligerli, 
nè  piccola  prova , che  non  debba  riceverli 
per  grande. 

i$  In  Francia  fi  apri  un  curiofb  Arringo 
di  artiiìzii  , e di  macchine  frà  il  fagacilsi- 
mo  Cardinale  di  Richelieù  , & il  Duca 
«•»<-  ’ Carlo  di  Lorena  , mà  con  tanta  dilpari- 
tà  di  foletzia  , e di  fortuna  , quanto  cor- 
re  frà  l’ingegno  di  un  forbito  Politico,  e 
le  fraudi  di  un  ingegno  debole  , c . mali- 
ziolo  , ò per  dirla  più  netta  fra  ungiuo- 
catore  di  finifsimo  avvedimento  , & un 
infegnatore  imperito  nel  giuoco , che  sà 
accomodare  una  trappola  , mà  poi  non 
sà  mai  giuocar  bene  . Stretto  dunque  il 
Numi  di-  Duca  medelimo  dalla  recitata  concordia 
];  con  la  Corona  di  Francia  , andava  rari 
finando  le  proprie  fpeculazioni  per  ufeir- 
ne  , ed  havendo  dace  all’ubbidienza  del 
Rè  in  efecuzione  de’  patti  alcune  Mili- 
zie , che  haveva  poi  fegretifsimamente 
fubornate  dì  abbandonarne  il  fcrvizio  , e 
di  pigliare  quello  di  Cefare  , e licenzian- 
do ancora  quelle  , ch’egli  teneva  attual- 
mente al  proprio  foldo  , ne  coftitul  dell’ 
une  e dell  altre  un  nuovo  Efercitoaflòlda- 
to  à nome  dell’Imperadore  , il  partito  di 
cui  con  l'impronta  di  tale  fufsidio  pigliò 
(copertamente , figurandoli  poi  di  coprirli 
con  tale  aderenza  dagl’infulti  dell’Armi 
Svezzeli,  e che  per  falvezza  dalle  France- 
fi , le  (edizioni  , che  macchinava  in  quel 
Regno  il  Duca  d’Orleanj  (uo  Cognato, 
dovettero  produrre  una  tal  diverìione , 
ch’egli  potette  rimanerne  licuro  ; e di  fat- 
to coll'Efercìto  fuddetto  , fottomife  la 
Piazza  di  Colmar , e molte  altre  , che 
tuttavia  attaccate  dalli  Svezzefi  fi  recu- 
perarono , & egli  rcttò  in  un  accerba  de- 
lulionc  de’  proprii  difegni  irreparabilmcn- 


Che  rida 
attaccata  da' 


te  efpofto  alle  vendette  del  Rè  Luigi , e ANNO 
del  Cardinale  Richelieù  , per  ordine  de’  l6ll 
quali  dìfeufià  nel  Parlamento,  ò Senato 
di  Parigi  la  Caula  delle  fraudi  Lorencli  , 
fù  per  fentenza  del  medelimo  rinvenuta 
loneltà  di  un  titolo  di  occupargli  gli 
Stati  , quando  riconofciuto  il  di  lui  Du- 
cato di  Bar  per  feudo  della  Corona , non 
haveva  egli  adempiuto  al  dovuto  fervizio  rÌju*! 
della  Sovranità  con  l’omaggio  al  Rè  , il 
quale  entrato  oftilmente  nello  Stato  rne- 
oefimo,  come  devoluto  alla  fua  Corona  , 
s’impadronì  delle  Piazze  di  San  Michele, 
di  Pome  Meron  , di  Chaunes  Luncuille, 
approttìmandofi  poi  à cingere  d’ attedio 
rifletta  Capitale  di  Nanli  ; al  raguaglio 
di  che  ridocto  il  Duca  ad  una  inconlola- 
bile  difperazione  , abbandonati  gl’  inutili 
fuffragii  de’  proprii  artifizii  , e la  vanità 
d’impiegare  la  forza  per  refillere,  li  rivoltò 
ad  ufar  le  preghiere  col  Cardinale  , per- 
chè fàceflè  trovarli  nel  Rè  (énfi  di  Cle- 
menza col  perdono  de’  pattati  trafeorfi , 
da  che  l’efperimento  l’havcva  convinto  , 
non  elfere  iftromento  più  pelante  delle 
proprie  braccia  in  quello , che  deve  im- 
piegarle fenza  giudizio  , mentre  dona  al- 
le membra  l’agilità  l’unico  calò  di  operai 
re  di  concerto  col  proprio  fenno  ; mà  il 
Cardinale  con  la  virile  intrepidezza  del 
fuo  rifiutava  ogni  partito , che  non  fotte 
accoppiato  all’cttcrtiva  confegna della fud- 
detta  Metropoli  di  Nanfi. 

Convenne  dunque  al  Duca  ripefeare 
altro  ripiego  , che  lo  lìberattè  da  sì  mo- 
iette ftrettezze  , e quindi  deliberò  di  mu-  **“'•"*■ 
tare  la  perfona  a’  proprii  maneggi , e fpo- 
gliandoii  della  differenza, nella  quale  era 
incorri)  con  la  Francia  , rinunziò  gli  Sta-  d.,« a, Lo- 
ti proprii  al  Cardinale  Niccolò  Francefco  3TV"SS 
fuo  fratello  , che  non  allacciato  dagl’Or- 
dini  Sagri  ,potea,lafciato  il  Cardinalato, 
accoppiarli  in  Matrimonio , ricercando 
quello  di  Madama  Combalct  Nipote  del- 
lo llertb  Cardinale  Richelieù,  l’arbitrio  del 
quale  credeva  d’allettare  con  none  cosi 
decorofe  per  la  di  lui  famiglia  , cttbendo 
di  più  in  luogo  di  Nanli  di  cedere  al  Rè 
la  Piazza  della  Motta  , e come  che  il 
Rè  medefimo  tenevali  aggravato  del  Ma- 
trimonio del  Duca  d’Orleans  fuo  fratello 
con  Margherita  forella  del  Duca , eftbiva 
di  più  di , darla  nelle  di  lui  mani  in  Fran- 
cia , acciochè  ne  pigliarti  deliberazione 
fecondo  il  proprio  compiacimento.  Se  al- 
la Iblerzia  del  Cardinale  facefliro  calò  tali 
propofuioni , malfimamentc  rifpetto  alle 
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E DELL’  IMPERIO.  ‘ 


'ANNO  nozze  della 'Nipote  , nell’amore  della  qua- 
tti? le  era  teneriflimo , non  fi  sà  ; puoi  ben 
crederli,  ch'egli  haveflè  più  diffidenza  dell’ 
arci  del  Duca  , che  voglia  d’abbracciarle. 
contro  cui  Mà  effendo  in  quel  mentre  Margherita 
fuggita  dalla  Cafa  dal  fratello  con  gran- 
Funccfi  • didimi  pericoli  di  cadere  in  mano  alle  Mi- 
lizie Svczzefi  , che  fcorrevano  il  Paefe  , 
pervenuta  à trovare  il  marito  in  BrufTel- 
les,  rellò  fconvolto  ogni  trattato  , & il 
Cardinale  più  fermo  che  mai  nel  concet- 
to delle  frodi  de’  Lorenefi  ; e però  par- 
lando più  alto  intimò  al  Duca  e mo- 
derno , e antico,  la  neccffità  di  concordarli 
à fuo  modo  , cioè  di  abiurare  l’aderenza 
con  Celare  , di  flringerfi  in  aleanza  con 
la  Francia  , e di  dare  in  mano  del  Rè  la 
fuddctta  Piazza  di  Nanfi  pertanto  tempo, 
quanto  durava  la  Guerra  , ò quanto  oc- 
correva per  aflicurarfi  della  loro  fede. 
iS  E come  i meriti  della  Cafa  di  Lorena 
£«/«  in.  furono  fèmpre  fublimi  apprefiò  la  Santa 
Sede,  non  mancò  il  Pontefice  Urbano  di 
fpedire  Nunzio  Apoflolico,  per  concordar- 
la con  il  Rè , la  maggior  teda  di  Roma  , 
cioè  il  fàmofo  Giulio  Mazzarini  , il  quale 
tuttavia  , e con  la  dima  , che havea ap- 
prodo Richelieù  , e con  la  venerazione  , 
* n«  Nini-  che  conciliava  a’  proprii  Uffizii  il  fuo  Ca- 
irn ratiere  , gl’impiegò  inutilmente,  fiffo  il 
Ìl^!uUc»i  Cardinale  à volere  Nanfi , à prefervazio- 
si  ne  del  quale  impiegò  il  Duca  un  nuovo 
artifizio  , imponendo  fegretiffimamenteà 
quel  Governatore,  che  anche  non  facen- 
do conto  de’  fuoi  ordini  non  riceveffe  il 
Prcfidio  Francete  ; perlochè  intimandoti 
da  Regi;  fèveriffimi  rifèntimenti  nelle  de- 
folazioni,  che  fono  si  agevoli  d’imprimcrfi 
in  uno  Stato  quali  difarmato  da  un 
Efercito  poflènte  , fù  il  Duca  forzato  di 
tentare,  fe  gl'ofièquii  perfonali  portati  al 
Rè  fodero  valevoli  b mitigare  non  meno 
la  di  lui  indignazione  , che  la  fcvcrìtà 
deU’impofte  condizioni  , c perciò  paflàto 
al  Campo  Regio , vi  fù  accolto  con  le  ap- 
parenti dimollrazioni  d’onore  , ma  in  fo- 
lianza  le  bande  di  Armati  , che  lo  cinge*, 
vano  in.  figura  di  decoro  , erano  cuftodie 
della  di  lui  perfona  abballata  in  figura  di 
pompofa  dimolfrazione  alla  condizione  di 
Prigioniere  ; e quindi  non  vi  fù  luogoad 
altro  partito  per  liberacene  , che  dare  il 
»w,aodi  rincontro  fègreto  al  Comandante  di  Nan- 
aim  fi  , perchè  v’introducefiè  le  Milizie  Fran- 
cefi  comandate  dal  Signore  di  Brifàch,  ri* 
manendo  in  quella  forma  in  Lorena  mor. 
tificati  i Duchi,  diminuito  il  Dominio, 
Tomo  Secondo . 
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e quafi  che  perduto  lo  Sfato  , mentre  il  ANNO 
Rè  conquiflò  incontanente  il  rimanente  1633 
fino  alla  corrente  del  Reno  , dovelafcian- 
do  il  Marefciallo  della  Forza  ritornò  in 
Francia  , come  egli  fi  applicò  à flringere 
l’AfTedio  di  Brifach  intraprefo  dal  Lan* 
gravio,  conaccrefcimento  tanto  di  gloria, 
quanto  di  gelofia  agl’Auflriaci. 

In  Spagna  fi  publicò  l’Indulto  del  Pon-  19 
tefice  Urbano  fègnato  fotto  l’undecimo  gx 
giorno  di  Decembre,  col  quale  à preghie-  T-m  <■ 
re  della  Concerta  di  Monterei  Viceregi-  $■= 
na  di  Napoli , del  Marchefè  di  Cartello  di  precetto 
Rodrigo  Ambafciatore  in  Roma,  e di 
Mauro  di  Villa  Roel  Generale  de’  Bene- 
dettini, e di  Agoftino  Conte  di  Lemos 
entrato  à profetare  la  medelima  Regola 
Monaftica,  decretò,  che  quei  giorno  memo- 
rabile alla  Chiefà  , nel  quale  il  Patriarca 
San  Benedetto  s’aprl  con  la  morte  l’eter- 
no premio  delle  fue  fatiche  in  Cielo , in 
qualfivoglia  luogo  delle  Spagne,  dove  fof- 
fcr  coftructi  i Monafterii  , ò Congrega- 
zioni del  di  lui  Ordine  Monaftico  , fi  fo- 
lennizafse  nella  forma  medefima , che  gl’ 
altri  giorni  fedivi  cu  ftumavanfi  nella  Chiefà 
Univerfalc,  con  divieto  di  far  opere  fervi* 
li , e con  la  pompa  appropriata  alle  fède 
maggiori  anche  rifpctco  al  Rito  nella  cele- 
brazione de’  Divini  Offizii . 

Altre  cure  temporali  occupavano  poi  là 
Corte  Regia , la  quale  attenta  a’  trattati 
di  Tregua  con  gli  Stati  delle  Provincie  e*  «-»<•. 
unite , fù  porta  in  lutto  dalla  morte  fòpra-  c~  Se'"‘ 
venuta  della  Duchcfsa  Ifàbella  Chiara 
Eugenia  Governatrice  perpetua  degli  Sta- 
ti di  Fiandra,  che  forpiefa  nellifteffo  J iu 
tempo  dell’ efèrcizio  dcll’opere  della  Cui  rf/àkiu.' 
pietà  ne’  pimi  giorni  dell' Avvento  dalla 
Febre,  terminò  entro  il  Mefe  di  Decem- 
bre nell’età  di  feflintotto  Anni  i fuoi  gior- 
ni, con  fama  unirerfale  e collante,  di  ha- 
ver  data  l’intera  direzione  di  ogni  azio- 
ne , che  in  erti  efibl  all’Univerfo  , alla 
prudenza  , alla  pietà  , alla  fortezza  , e 
generofità  del  cuore  , quando  nella  debo- 
lezza femminile  riufeì  magnanima  , viri- 
le , c cortame  in  ogni  imprefa , nella  pie- 
tà propia  al  di  lei  feflò  ne  dimoftrò  tan- 
ta eccellenza  da  paragonarli  a’  Santi , e 
Romiti  de’  Chiolfri , e nella  condiziono 
di  donna  riufeì  nella  prudenza  si  fagace  , 
si  cauta  , si  fina,  che  potè  gareggiare  con 
la  folerzia  de’  Miniftri  più  [orbiti , e con- 
fumati della  Corte  , e figliuola, fòrella  di 
Rè,  Nipoce d’Imperadore,  ereditò  da  erti 
forfè  tutte  le  yirtù  eroiche , ch’erti  gode- 
R cono 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  rono  , fenza  neffuno  de’  loro  difetti . 

16??  Quella  morte  già  preveduta  dal  Reale 
11  configlio  diè  luogo  à follecitare  la  par- 
tenza del  Cardinale  Infante  da  Milano , 
dove  era  già  pallàio  per  fuccedervi  nel 
Governo  di  Fiandra  , predato  ancora 
dalla  necellità  di  provedere  da  quelle  vici- 
nanze altri  Capitani  per  l'Efcrcito  Cefa- 
reo  nell’Alemagna  , dove  era  cosi  accre- 
fciuta  la  furpizione  della  fraude  nella  con- 
dotta di  Valledain , che  ormai  non  potea 
più  contenerli  nella  diflimulazione , fenza 
un  evidente  pericolo  di  fperimentare  le 
Armi  proprie  del  medefimo  Cefare  in  di 
lui  oppreflione.  Prima  però  di  partire  il 
fuddetto  Cardinale  d'Italia,  Ih  tentato  un 
provedimento  per  annullare  ogni  titolo  , 
che  vi  acquidallcro  i Franceli  , e fu  per 
infinuazione  del  Configlio  di  Spagna  , e 
del  Conte  Duca  d’Olivares  , che  riputa- 
va imponibile  di  veder  reintegrato  alla 
pienezza  della  priftina  potellà  il  Rè  Fi- 
lippo in  quella  Provincia  , le  non  dilcac- 
ciavanli  dalla  Città  di  Mantova  i Prefidii 
Franceli , e non  ridabilivafi  in  quel  Du- 
cato un  Principe  , che  prolèlfallè  verfo  la 
Cala  d'Auliriaquell'oilèquio,  e parzialità, 
che  fù  già  propria,  ed  ereditariadell’eflin- 
ta  famiglia  de]  Duca  Vincenzo  Gonzaga; 
Pm.-n.dt!  e perciò  lù  latto  inlinuare  alla  Principeflà 
di  Maria  di  lare  un’atto  , che  prefervafie 
ogni  concordia  , tranfazione,  ò ubbidien- 
za che  rendclle  ad  altri  Principi  per  nul- 
la , e quindi  Ih  fedotta  Margherita  ma- 
dre di  lei  à proporle  le  Nozze  dello  Hello 
Cardinale  Infante  con  la  fperanza  delle 
quali  un  giorno- , che  il  Duca  non  era  in 
Città , chiamò  il  Configlio , & alla  prefen- 
za  di  tutti  i Configlieri  folennemente  pro- 
iettò prlcritto,  che  havendo  ella  nell’ 
innocenza  degl’Anni  della  minorità  allen- 
tilo à molti  atti  , che  riconofceva  pregiu- 
diziali alla  propria  fovranità  , ed  intcref* 
fe , ella  folennemente  protellava  , e di- 
chiarava , che  >1  proprio  conlenlb  era  (la- 
to dolofamente  ellorto  , e che  però  di- 
chiaravate nullo  , e di  ncfliin  valore  ; la 
quale  pretella  lòlèritra  con  agevolezza,  an- 
zi con  guftodi  tutti  i Configlieri, infiammò 
egualmente  di  fdegno,  e di  fofpetto,  non 
meno  il  Duca  Carlo,  che  il  Rè  Luigi , il 
quale  irritato  , che  la  lòttigliezza  dcllarri 
Spagnuole  penetrafiè  fino  entro  quelle  Cit- 
tadelle, dove  egli  haveva  i proprii  Prefidii, 
deliberò  di  toglierne  il  fomento , che  co- 
nofeiuto  procedere  dalle  fedizioni  di  Mar- 
gherita preflò  la  figliuola  Maria  , volle  eh’ 


ella  partiflè  di  Mantova  : perlochè  partita-  ANK'q 
ne  fi  avanzò  poi  à Milano,  doveaccol-  a6jj 
ta  da’  Miniftri  Spagnuoli , ih  poi  mandata 
in  Spagna  , havendo  però  lalèiati  grani- 
mi de'  Potentati  Italiani  amari!!! inamen- 
te perplelfi  da’ recitati  proietti,  convincen- 
do ogni  fuccellò , che  in  lòmma  la  Piazza , 
e Ducato  di  Mantova  era  un  molclliUi, 
ma  oftacolo  a’  dilegui  degli  Spagnuoli , 
come  che  interrompea  loro  1 è/tenfione  di 
quella  catena,  con  la  qualeli  volevano  per- 
petuamente tchiavi  alla  loro  divozione,  e 
fovranità . 

In  Venezia  erano  parimenti  follecki  fi>  lt 
pramodo  i Senatori  per  l’illellè  emergen- 
ze di  Mantova,  confi dera ndo , che  fin  che  J-Lfi" 
la  fortuna  di  quel  Duca  non  vedeafi  (la- 
bile , e confidente  , anzi  immune  dagl’ 
artifizii  de’ Caftigliani , non  haverebbemai 
la  quiete  d'Italia  trovato  un  giorno  (ère- 
no,  c perciò  vi  fpedìil  Senato  nuove  Mi- 
lizie , ed  Artigliane  ; anzi  che  havendo 
il  Rè  di  Francia  inviato  il  Signore  Razzi- 
gli à tutti  i Principi  d’Italia,  à fine  di  dar 
loro  eccitamento  per  una  Unione,  cheJJJ^J1*,. 
porcile  con  valevoli  fòrze  refi  dere  alle  Spa- 
gnuole accrefciute  ancora  con  artifizii  , e 
machine  moderne , la  Republica  redò 
collante  à non  contribuire  altro,  e uè  pu- 
re modrò  aderenza  alla  Lega  proiettata  , 
come  che  l’efpcrimento  habbia  tèmpre 
fatto  conolcere  per  affai  proprio  il  para- 
gone  dell’Aleanze  con  i Conviti, , ò Ban- 
chetti , dove  reda  comune  Tufo  delle  vi- 
vande , ed  il  dilpcndio  per  appiedarle, 
mà  poi  la  digcllione  di  chi  fi  è cibato  con 
vivande  dure  à concuoccrfi  fi  fà  da  ogni 
uno  de’  Convitati  à codo  del  proprio  ca- 
lore naturale  ; e con  tutto  che  il  Razzi- 
gliel  anteponeflè  alla  ribellione  del  Sena- 
to, che  le  moderne  nozze  dellaPrincipefi 
fà  di  Stigliano  col  Duca  di  Medina  Lafto- 
res  prtavano  al  Dominio  de’  Caftigliani 
la  fòrte  Piazza  di  Sabbioneta  , con  accre. 
feimento  di  gelofia  rifpctto  aH’importan- 
tiffima  di  Mantova  , c che  prò  riconofce- 
vali  eftcnzialc  di  prcfidiarla,  pr  involarla 
dall'ugne rapaci  degli  Spagnuoli,  e che  il 
Rè  farebbe  concorda  pr  la  metà  del  difi 
pndio  , quando  la  Republica  havcflèfup- 
plito  pr  il  rimanente  , nondimeno  prii- 
dè  il  Senato  à non  far  altro  pilo  , ò pr 
non  irritarli  contro  la  Corona  di  Spagna  , 
ò per  non  contribuire  tomento  all’immi- 
nente rottura  della  medefima  con  quella 
di  Francia  ; anzi  pr  fodisfare  à quell’ap- 
parenza dccorcfa  d’amicizia , che  irà  Prin- 
cipi 


) 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  ci  pi  non  fi  depone  le  non  con  la  Guerra 
i4J3  effettiva  , benché  l’arcano  delle  menti 
porti  altre  inclinazioni , dedinò  il  Senato 
Ambafeiatore  al  Cardinale  Infante  il  Se- 
natore Bertuccio  Vallerò  , che  paflàto  à 
Miftian-  Milano,  Io  aflicurò  con  la  lolita  profufione 
■i  Ci,j,cu.  di  prole  profumate  della  corrifpondenza 
della  Republica , del  godimento  , che 
fentiva  di  veder  l’Italia  con  il  decoro  della 
fua  Reale  prefenza  , e de’  (entimemi  cor- 
diali , che  deltavali  la  propria  oflèrvan- 
za  , per  la  felicità  del  fuo  viaggio  , e pr 
ogni  profpcrità  delle  fue  imprefe  , come 
poi  lo  fteflò  Cardinale  corrifpofe  con  ef- 
preffione  di  gradimento  di  si  decoralo  Of- 
ficio , mandando  in  Venezia  à farne  pie- 
na atteflazione  in  grado  di  fuo  Ambafcia- 
tore  il  Conte  Carlo  Boromeo  ; & in 
tal  fórma  prefervavafi  la  Republica  nel- 
la propria  neutralità  , ed  indifferenza  , i 
fenfi  della  quale  però  non  poterono  accom- 
modarfi  , e foff  rire  in  pace  la  fegreta  aflun- 
7.ione  del  Titolo  di  Rè  di  Cipro  fatta  dal 
Duca  di  Savoia  ; mà  come  che  il  princi- 
pio impugnatore  doveva  edere  il  Papa , 
lènza  il  Decreto]  del  quale  ravvifàvafi  in- 
fuffiftente , non  era  uopo  d’impiegarvi  pre- 
mure , ò far  parti  pr  impugnarla  con 
l’armi . 

In  Polonia  il  nuovo  Rè  Ladislao  Quar- 
to  hebbe  ne’  pincipii  del  proprio  reggi- 
un’appropriata  occafione  , pr  ri- 
novare  adorne  del  nome  Reale  quelle  glo- 
rie, delle  quali  già  tanto  fregiò  la  propria 
condotta  Militare  in  grado  di  primogeni- 
to Regio  lòtto  il  Rè  defònto  , mentre 
hayendo  i Mofcoviti  tentata  la  recupra- 
z.ione  dcll’imprtantc  Piazza  di  Smonlefi 
co  , pr  divertire  le  forze  Polacche  dall’ 
abilità  di  predarle  ajuto  per  la  diffidenza 
à fronte  del  numerofo  Efèrcito  col  quale 
l’afsediarono  , invafèro  nel  medefimo  cera- 
p la  gran  Provincia  di  Lituania  , come 
ancora  pr  intelligenza  fra  cfli  le  grand’ 
ordinanze  de’  Tartari  sboccarono  come 
imptuofb  torrente  ad  innondare  altre 
n Rè  l>- Provincie  dell’idelso  Regno  di  Polonia; 
««?<£*- e quindi  in  tale  triplicata  aggreffionc  non 
"JZ.1..  putì  negarfi  , che  la  virtù  del  Rè  non  ri- 
manere efpffa  all'arduo  di  gran  cimento 
per  rigettarle  , e roverdiarne  l’orgoglio  : 
mà  come  delle  fuddette  tre  graviflime  mo- 
ledie , la  più  importante  era  quella  di 
Smonlefco,  egli  ben  prito  , che  il  Prin- 
cip  , che  non  sà  fàrfi  Capitano  delle 
proprie  Milizie,  non  conoide  la  qualità  de 
Modri  plitici  di  dare  la  forza  delle  loro 
Tom  Secondo. 
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braccia  alla  direzione  d’un’ altro  Cap  , ANNO 
pafiò  prfonalmente  à lòccorerla . »<>33 

In  Inghilterra  il  Rè  Carlo  volle  prfo-  24 
nalmente  pfsare  à vifitare  le  turbolenze 
di  Scozia  pr  dar  loro  qualche  componi-  to- 
mento , da  che  egli  haveva  loro  cagiona- 
to  il  maggior  difordine  , quando  ripieno 
quel  Regno  di  Calvinifti  , ò fiano  Puri- 
tani, di  Scilmatici  , ò fiano  Anglicani, 
havevano  quedi  anche  nella  profèllione 
di  quafi  che  l'intera  Fede  Cattolica  de- 
pda  l’apparenza  delle  Dignità  Sagre , 
havendo  i Vcfcovi  ladiati  gl' Abiti  , che 
diftingueano  la  loro  Dignità  dal  rimanen- 
te del  Poplo  ; e prciò  vogliofò  il  Rè , 
che  tenevafi  Cap  vifibile  di  quella Chie- 
fa  , che  rifplendefse  con  l’apparenze  ede- 
riori,  ordinò  à i Vefcovi  di  ripigliar  quell’ 
ufo  degl’abiti  loro  fecondo  le  divife  , che 
pratica  la  Chiedi  Romana  ; mà  i Purità-  Jtl 
ni  , che  vorrebbero  fu  gl’infegnamenti  di 
Calvino  abbattuta  ogni  apparenza  di  Mo- 
narchia,  e Gerarchia  Spirituale,  pr  ha  ver 
aborrimento  anche  alla  temprale,  infuria- 
rono rabbiofamente  contro  tale  Decreto 
del  Rè  , il  quale  ufurpava  la  Dottrina 
Cattolica  pr  corredare  l'ufurpata  pree- 
minenza nell’Ordine  Ecclefiadico  : equin- 
di  pr  fòdencrlo  fece  divolgare  una  Scrit- 
tura , che  il  Sacerdozio  del  Tedamento 
nuovo  era  di  due  forti  , quando  i Cal- 
vinidi  non  ricevendo  fe  non  la  metà  del- 
la Dottrina  in  qued’imprtante  Articolo 
non  ne  ammettono  con  l’opinione  del  lo- 
ro Seduttore  fe  non  una  , cioè  Sacerdozio 
interno  , e Spirituale  comune  à tutti  i Fe- 
deli giudi , i quali  offèndono  fe  defsi  à 
Dio  , il  qual  Sacerdozio  deve  efsere  pr- 
dutabile  nella'  Chiefa  Trionfante  , fenon 
fi  prde  nella  Chiedi  Militante , come 
fuccede  per  ogni  pccato  mortale , il  qua- 
le non  efsendo  nè  Grado  , nè  Ordine  , nè 
Miniderio , puoi  riudire  nelle  prfòne  pr- 
fètte , e giude  in  eccellenza  di  merito  fo- 
pa  qual  fi  lia  Sacerdote  ; e l’altro  è il 
Sacerdozio  ederno  nella  Chiefa  , il  quale 
fi  Comunica  mediante  la  Confagrazione , 
pr  l’impfizione  delle  mani  de’  Vedovi , 
con  imprefsione  del  Carattere  indelebile 
nell’Anima  , che  non  fi  prde  per  la  ca- 
duta nel  pccato  , ed  è quedo  necefiàrio 
nella  Chiefa  Militante  , come  Ufficio  , 

Dignità  , e Grado  ederiore  , e prciò  ra- 
gionevolmente dover  prtare  l’Infegne 
ederiori  pr  didinzione  del  rimanente  de’ 

Fedeli  Laici  ; ed  havendo  la  Chiefa  An- 
glicana ritenuta  l’antica  Dottrina  de  Santi 
R 2 Padri 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Padri  , rimaneva  giurtificato  il  Decreto 
Regio  , perchè  gl’Àbiti  Sacerdotali  fi  ri- 
pigliafier  da’  Vefcovi  , e da’  Sacerdoti  . 
Rifpolèro  à tali  infinua/.ioni  anche  non 
didimi  dalia  Dottrina  Cattolica  i Puri- 
tani con  la  divulgazione  d’un  Libello 
comporto  da  Guglielmo  Neine , da’  quali 
procurava!!  d’intìnuare  al  Rè  di  non  vo- 
lere violentare  le  Cofcienze  , e di  lafcia- 
re  le  colè  nel  termine  , che  cagionava  il 
godimento  della  prefente  quiete  , dando 
poi  carico  al  Conte  Rotas  , & al  Signo- 
re di  Ludon  di  prefentarlo  al  medefi- 
mo  Rè  , à cui  femfcrando  , che  fo fi- 
le minaccievole  , e fediziofo , nel  tem- 
po , che  maturavano  la  deliberazione  di 
efeguirlo  , fìi  per  terza  mano  dato  al  Rè 
medefimo  , che  ricevendolo  come  egli  era 
fediziofo  , ed  ortènfivo  della  di  lui  Mae- 
rtà  , fi  concitò  contro  l’Autore  Neine  , 
che  providde  alla  propria  fàlvezza  con  la 
Laiod.ii,  fuga  ; onde  victoriofi  i Vcfcovi  di  poter 
ufare  i loro  Abiti  , fècera  per  mezzo  di 
««[«a  rz  Guglielmo  Landi  Arcivefcovo  di  Con- 
turbcri , che  godeva  la  pienezza  del  Re- 
gio livore  , proporre  la  Compilazione  di 
una  Liturgia  , ò fia  Formulario  delle 
Sagre  Preci  , ò fia  Breviario  , conforme 
al  Rito  della  Chidà  Anglicana,  per  unirli 
nel  punto  della  Religione  à i Riti  dell’ 
Inghilterra  ; mi  anche  contro  querta  prò- 
polizione  proruppero  in  fremiti  i Purita- 
ni , tacciando  l'Arcivelcovo  di  Cattoli- 
co , e di  appianarli  con  tali  mezzi  la  lira, 
da  alla  propria  ambizione  , perlalire  aj 
Cardinalato. 

15  E di  fatto  recati  tali  raguagli  al  Pon- 
tefice Urbano  , parendoli  , che  tanta  di- 
vifione  fra  Calvinilli  Anglicani  Ingleli , e 
Scozzefi,  porcile  aprire  chiaro  il  conofci- 
'L'muÌ'  mento  , che  la  quietedelle  Colcieraze  non 
porca  confèguirii  le  non  dall’Unità  del- 
la Religione  antica  , deliberò  di  fpedire 
colà  l’Arcivefcovo  di  Calcedonia , parti- 
colarmente per  allettare  il  gravirtsimo 
emergente  , che  correva  Irà  gl’iffcelsi  Cat- 
tolici , da’  quali  volendo  eligere  il  Re  un 
s ^ particolar  giuramento  di  fedeltà  , e di 
auKtaiW- ntm  tentare  , ò promovere  fedizioni , 
una  P"tc  di  efsi  conGderando  il  medefi- 
ino  atto  come  mero  Civile,  e Politico, 
ninnavano  di  poterlo  praticare,  incontami- 
nati i (enfi  della  Religione  Cattolica  , 
benché  rilultalfe  in  favore  del  Rè  palefe- 
z-eDnC  Stàfmatico  , fullèlcmpio  di  tanti 
Cri  Ulani  , che  Vaflàlli  de’  Princìpi  infe- 
deli giurayano  lorofedeltà,  ed  ubbidien- 


za con  lomma  tolleranza  della  Ch’eia . ANNO 
L'altra  parte  de’  Cattolici  più  fcrupolofa  J6J! 
allegava,  chehavendoil  Rè  ufurpatele 
ragioni  di  Capo  della  Chiefa  Anglicana, 
non  porcai!  acconciare  la  Cofcicnza  in 
forma  di  predarle  il  giuramento  di  fedel- 
tà come  à Principe  Politico  , e che  que- 
llo non  fi  eftendellèà  riconolcerlo  Gerar- 
ca , ò Capo  Ecclefiaftico  , da  che  egli 
pretendeva,  che  l’uno,  e l'altro  diritto  di 
Sacerdozio  , e d’imperio  folle  ihdivifibi- 
le  , & infeparabile  nella  di  lui  perfona  ; 
e benché  quello  folle  il  maffimo  nego- 
zio , che  dovea  recarli  alla  difeuflìone 
del  Giudizio  del  fuddetto  Miniftro  Apo- 
ftolico  , nulladimeno  riconolccndo  i Cat- 
tolici non  fciolta  nel  Regno  d’Inghilterra 
la  loro  libertà  da  ogni  freno  del  foro  elle, 
rioredella  Chiefa , non  lèppero  accomo- 
darfi  à (offrire  l’introduzione  di  quello 
nuovo  Tribunale  Ecclefiaftico  , e quindi 
eccitarono  nel  Rè  fofpettofo  gl’antichi 
motivi  di  gelofia  , e di  diffidenza  con  la 
Sede  Apoltolica  , quafi  che  il  Papa  vo- 
lellc  ripigliare  quelle  apparenze  di  Sovra-  s »™», 
no  nel  proprio  Regno,  dalle  quali  pare- £ 
vali  di  ellerfene  fottratto  con  la  Scifma , c*™‘id- 
e con  l’Erelia , benché  poi  quelle  lo  cari- 
callèro  d’altre  catene  , c d’altre  feiagure 
incomparabilmente  più  gravi  di  quei  che 
lolle  la  tolleranza  deH’ufo  della  Giurifdi- 
zione  Ecclefiallica  , che  in  fine  non  diri- 
gevafi  ad  altro,  cheà  conlèrvarli  in  quie- 
te, in  oneftà  , & in  ubidienza  il  Vallàl- 
laggio . Fece  per  tanto  là  pere  al  Papa  non 
eller  necellàrio  introdurre  tal  novità  di 
Tribunale  , e di  Vedovo  giufdicenre  nel 
Regno, quando  che  i Cattolici,  che  volevano 
promoverfi  agl’  Ordini  òagn  , potevano 
agevolmente  paliàre  fecondo  il  folito  à 
trovare  i Velcovi  fuori  dei  Regno , e che 
per  la  quiete  defiderata  da  lui  fra  i Cat- 
tolici era  ballevole  la  fpedizione  di  un 
lèmplice  Dottore  Canonirta. 

Convenne  per  tanto  ad  Urbano  piglia-  jg 
re  altre  mifurc  per  tale  delegazione  , e fe- 
condando l’umore  del  RcSdfmarico  man-  E’’“ 
dare  in  Inghilterra  un  Canonirta  fempli- 
ce  Sacerdote  , che  fù  Gregorio  Panzano 
Prete  dell’Oratorio  di  San  Filippo  Neri , spedizione 
il  quale  accolto  dal  Rè  , e dalla  Reina 
con  parzialità  d’artettuolè  dimoflrazioni, " 
gli  eiìbirono  confidenza  per  fare  un  iftan- 
za  , che  ravvifavali  nccelìàna  per  l’Ee- 
cleliallica  polizia  di  quel  Gregge  difper- 
lò  , c divilo  , acciochèpoteflc  raccoglier- 
li furto  la  cultodia  di  un  vifibile  Pallore . 

Pregò 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  Piegò  per  tanto  il  Rè  nella  confidenza 
if’SS  dimoiirata  di  non  ammettere  Miniftro  di 
Roma  à permettere  l' introduzione  di 
ammettere  un  Vefoovo  Cattolico,  e Na- 
zionale à nominazione  Regia  , il  Mini- 
ilcrio  del  quale  doveile  confirmarli  total- 
mente agl’Ordini , e Decreti  della  Corte 
Reale  . Il  Rè  non  rifiutò  la  propoli  zio- 
ne  , mà  ricercò  le  à tal  Velcovo  li  lode 
conlt-mito  dal  Papa  di  poterli  predare  il 
fuddetto  Giuramento  di  fedeltà , fopradi 
che  non  tenendo  il  Panzani  nè  facoltà, 
nè  ìftruzionc  da  Roma , cade  vana  la  di 
lui  richieda  per  l'agio  , che  fi  diede  all' 
oppreflione  de’  Cattolici  , nulla  folleci- 
ti  della  propria  perfezione,  ed  abboren- 
ti  di  ogni  ombra  di  loggczione  di  Giudi- 
ci Ecclcfiadid.  Non  mancarono  le  inrer- 
_ , , pretazioni  del  livore  , lémpre  /olito  con- 
tro  la  condottane  Gemiti  di  caricare  a 
colpa  loro  tali  oliaceli,  come  quelli , che 
godendo  l’intera  , e libera  direzione  del- 
le colcienze  Cattoliche  nei  Regno,  non 
voleano  Superiore  preferite  , ciie  con  le 
riferve  de’  Cali , e delleCenfurc  refirin- 
gefse  l’ampiezza  delle  facoltà , cheviefer- 
citavano , c nè  pure  rifèntire  sì  proibirla 
la  cenfura  , ò correzione  del  loro  vive- 
re. Mà  rimangono  efli  affilimi  da  tale 
calunnia,  quando  per  proprio  iditutopro- 
feliàno  maggiore  loggezione  di  ogni  a!tr’ 
Ordine  Regolare  al  Pontefice  Romano, 
all’ubbidienza  del  quale  fi  allacciano  vo- 
lontariamente con  un  Giuramento  di  più: 
mà  la  colpa  più  ragionevolmente  riluttò 
a’  medefitmi  Cattolici  , quando  fi  fecero 
paJefii  contradittcri  dei  Proietto  , come 
troppo  teneri  nell'affètto  della  loro  liber- 
tà confiderata  immune  in  tanta  lonta- 
nanza di  ogni  foggezione  di  Roma , 
quando  i Gelimi  gli  fon  foggetti  , ben- 
ché fi  trovino  Irà  gl’Antipodi  ; e reca 
finalmente  l’intera  loro  gmfiifi catione , 
il  ribellò  , c quello  che  già  rapportammo 
altrove  , cioè  il  rimanere  elfi  come  Mif- 
fionarii  Apodolici  immuni  , ed  efenti 
per  Indulto  Papaie  dalla  giuriliii/.ione  de’ 
Vefcovi  Diocelani , entro  i confini  della 
quale  redringevanlì  le  facoltà  , che  do- 
veva godere  il  fuddetto  Vefcovo  , come 
Nazionale  , e di  Regia  nominazione. 

In  Oriente  trovò  il  Sultano  Atnnrat 
*7  un  opportuna  congiuntura  di  chiudere 
r,  r-j-.c  l’adito  alle  fperanze  de’  Principi  Criltia- 
ni  di  recuperare  Feflinte  glorie  nella  re- 
cuperazione  de’  Luoghi  della  Terra  San- 
ra  di  Paleftina  , mentre  godendo  à i Lidi 


del  Mare  di  Soria  alcuni  Porti,  e Forrez-  ANNO 
ze  per  loro  introduzione  l’Emir  Facar-  i655 
din,  elle  altre  volte  rapprefentammo per- 
lèguitato  da’  Turchi  , e > rifugiato  in  Tof- 
cana  , clfendofi  poi  redimito  al  Dominio 
delle  proprie  Terre , benché  apparente- 
menre  ne  havellè  dato  Pcfercizio  a’  prò 
prii  figliuoli  , pcrfifleva  occultamente  ne’ 
fenfi  della  Fede  Cntìiana  , benché  fi  fin- 
gelle  Mau mettano  , à fine  di  ridurre  le 
proprie  forze  in  tale  confidenza  da  in- 
tentare l’itnpre/à  di  Gerusalemme,  c re- 
cuperare quel  Regno  , che  ftimavafi  di 
fuo  antico  retaggio  , come  difendente  da 
Gofredo  Buglioni . Mà  i Miniltri  Otto- 
mani  oflèrvando  , clic  la  deplorabile  difu-  “.f»,-.!-»’' 
nione  de’  Potentati  Crifliani  poteva  eiìèr  F£j'F*' 
mezzo  per  fuftògare  nella  Culla  una  Idea 
sì  grande,  rapprefentarono  alla  Porta  per 
mezzo  di  Grigia  Emod  Bafsà  di  Damaf- 
co‘,  che  i’Emir  fuddettoconfefvava  fi  ret- 
ta corrifpondenza  col  Gran  Duca  di  Tof- 
rana,  eco’  Cavalieri  diMalta;  cfiìgeraro- 
no  immcnlè  le  di  lui  ricchezze,  lalìmu- 
lazione  del  Maumettifino  con  occulta  pro- 
feffione  della  Fede  dì  Cullo  , le  Milizie, 
che  tratteneva  al  fuo  fcldo,  l'importan- 
za delle  Piazze  , e de’  Porti  , che  gode- 
va fui  mare  , il  favore  col  quale  accoglie- 
va tutti  ì Criftiani  , l’amicizia  cV  Prin- 
cipi Arabi , le  provì/tooi  di  vettovaglie, 
e di  armi, eh 'erano  indurii  duna  tal  fellonia 
ne’  propriì  dillegni  da  non  lafriariì  ne- 
gletta in  quel  tempo  , che  le  differenze 
de’ Crilliani  toglievanoal  medefimoEmir 
le  fpcranze  de’  loro  foecorfi  : c quindi  fù 
agevole  la  fpedizione  dell’ordine  , perchè 
dio  Bafsà  infieme  cogl’alrri  di  Tripoli,  e 
di  Gaza  , e con  _gl’Einir  Therac  , e Ter- 
rabait  , anzi  col  Bafsà  d’Aleppo , e del 
Cairo  unitamente  tentafléro  foppreflione 
di  Facardino  , involandoli  particolarmen- 
te le  Piazze  di  Salda  , di  Baro  ti,  e di  ogni 
altro  luogo  delle  Colle  Marinine , a!  qual’  f'*J‘ 
effètto  fu  anche  impollo  al  Generale  del  LmÌ»*. 
Mare  , che  con  quaranta  Galere  fi  acco- 
flaflé  à favorire  l imprclà  . Comandava 
alla  gente  deìPEmir  Ali  di  lui  figliuolo 
maggiore , che  forte  di  dodici  mila  com- 
battenti volle  muoverti  prima  di  atten- 
dere l'unione  de'  fuddetti  Bafsà  contro 
quello  di  Damafco  , che  baveva  eguali 
forze  , c perciò  affrontatolo  scampo  aper- 
to con  più  ardore  , che  perìzia , quando 
il  Turco  havea  proilimi  i foecorfi  fùddec- 
ti  , benché  nella  Battaglia  reflaflèm 
trucidati  otto  mila  Maomettani  , la  per- 
dita 
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ANNO  dira, eh ’cgli  fece  di  fette  mila,  Io  lafciò  cosi 
iéj3  debole  ad  altro  cimento  , che  convengali 
(oftenere  col  Bafsà  d'Aleppo  foprarivato 
con  grolTe  fquadre  , che  tutto  l'Efercitodi 
Alili  ridullè  à cento quarantafei  Uomini, 
benché  quel  de’  Nemici  li  riducellè  pa- 
rimente minore  di  due  mila  : mà  la  feia- 
gura  maggiore  fh  , che  Involandoli  All 
con  la  fuga , e perduto  il  Cavallo  , e ri- 
conofciutoda  un  Gianizzaro,  lo  ftrozzò 
con  la  corda  del  Miccio  , e tagliatoli  il  ca- 
po , ed  incoiatoli  l’Anello  per  contrafè- 
gno  di  quello  che  era,  fa  fpedito  dal  Baf 
sà  vittoriolò  inCoftantinopoli. 

■ L’Emir,  che  trovavafi  limolando  vita 

privata  nella  Terra  di  Saida  , vedendo 
ExiuM.  comparire  l’Armata  Ottomana  in  Tripoli 
di  Soria,  fece  ritirare  la  gente  , che  ha- 
veva  vicino  al  numero  di  tre  mila  nel 
Monte  Libano  , e poi  con  graffi  regali  di 
comeilibili  mandò  à rendere  olfèquio  al 
Capitano  Baisi  , proteftando  incontami- 
nata la  lua  fedeltà  al  Gran  Signore  , mà 
quello  accoltateli  alla  fuddetta  Piazza  fe- 
ce dimandarli  la  celfione  di  quel  Calici- 
io.  Sorprclò  da  tale  inchieda  Facatdino, 
per  divertirne  fidanza  gl’odèrì  cento  mila 
zecchini  , ed  il  proprio  figliuolo  in  oltag- 
gio  . Ringraziollo  il  Turco  del  dono  eli  bi- 
ro , mà  poi  volle  ancora  il  portèllo  del 
Cartello  , che  fu  forza  di  cedere,  il  quale 
™ d-Tic"1*  prefidiato  con  la  Milizia  Gianizzera  pa- 
rodi™ reya  > clle  1]a  vertè  fatiate  le  voglie  de’ 
Turchi , le  quali  apparirono  pii»  (modera- 
te , quando  il  Baisi  fece  irtanza  per  la 
certìone  anche  dell’altra  pii»  importante  di 
Baruti  ; onde  concitato  l’Emir  dalla  ne- 
certità  di  difènderla  , già  richiamava  à tal 
eftetto  la  fua  gente  , quando  li  fopraven- 
ne  l’avvilo  della  (confitta  , e morte  di 
All  fuo  figliuolo  ; perlochè  in  uno  fmar- 
rimento  si  ferale  cede  la  fuddetta  Piazza 
ancora  a’  Turchi  , eli  ritirò  frà  fuoi  Vaf- 
falli  Maroniti  nelle  balze  del  Monte  Li- 
bano , lafciando  in  preda  della  Militare 
inlòlenza  i luoghi , e Palazzi  pieni  di  de- 
lizie, e di  ricchezze  , che  polsedcva  nella 
Fenicia  , ufurpando  il  migliore  il  Capitan 
Bafsà  à titolo  di  cento  mila  zecchini  pro- 
roelfi  in  dono  , e Ceco  conducendo  il  fe- 
condo figliuolo  dato  per  ortaggio  con 
quella  barbara  interpretazione  , che  là 
fopra  ogni  offerta  la  tirannia  Turchelca 
di  haver  per  dato  ciò  che  li  promette  , 
benché  fotto  condizione,  la  quale  li  re- 
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puta  da  erti  feparabile  , e totalmente  di-  ANNO 
verfa  daH’efibiztonc  fatta  , di  maniera  , 1633 
che  la  promelià  ila  (èmpre  perfètta  , e 
la  condizione  dipendente  dall’iniquità  del 
loro  volere.  Tanto  male  , anzi  tanta  ro- 
vina cagionò  alle  fperanze  Criftiane  la 
difunione  de’  Potentati  Fedeli  , i quali 
impiegando  tanto  (àngue  del  Vallalag- 
gio  per  comminare  un  palmo  di  ter- 
reno a’  Confinanti  , non  rifentirono 
poi  minimo  (limolo  per  ricuperare  dal- 
la (chiaviti»  quello  , che  fa  inaffiato 
col  Sangue  preziolilfìmo  del  Reden- 
tore. 

Sopravive  celebre  al  mondo  la  memo-  19 
ria  di  Ludovico  Scttala  Milanefe , che  t 
mancato  di  vita  in  quelf’Anno  , ben  fi  ì*  tifili. 
ruvvifa  degno  del  regilfro  al  Ruolo  de’ 
migliori  Soggetti  della  Republica  Lette- 
raria. Profèlsò  egli  Arce  Medica  in  tale  M > [ 
eccellenza  , che  non  Iblo  fu  valevole  ad  wiiii  di' 
illullrarla  con  molti  Trattati  divolgati 
alle  Scampo,  mà  à darle  credito  per  la 
moltiplicicà  de’  malati  , che  recuperaro- 
no la  fàlute  lotto  la  di  lui  direzione  , e 
per  ertère  egli  vilfuto  fino  all’età  di  oc- 
candue  Anni  in  (lato  di  perfètta  fanità  , 
benché  frà  gravilfime  occupazioni  degli 
Studii,  ne’  quali  il  di  lui  progredì}  riu- 
feì  tanto  felice  , che  nellètà  di  lèdici 
Anni  (òllcnne  publiche  Conclufioni  di 
Filofofia  dedicate  al  Santo  CardinaleCar- 

10  Boromeo  , che  prefagì  al  di  lui  fpi- 
rito  quel  riufeimento  , che  pofeia  com- 
provarono i fatti  , quando  invitato  da 
molti  Principiane  primarie  Cattedrenell’ 

Europa  , preferì  alle  medefime  il  godi- 
mento di  fervire  alla  Patria  , dove  fa 
Protomedico  Generale  , ed  oltrepafiàn- 
do  la  di  lui  capacità  i confini  della  Fi- 
lofofìa  naturale,  godè  ancorali  lumedel- 
la  Politica , e della  Morale  , nelle  quali 
appari  Maellro  di  fomma  eltimazione,  e 
divulgando  alle  Stampe  fino  à dodici 
Trattati,  rimane  fpettabile  quello  degl’ 
effètti  contaggioft,  e delle  gioje  nuova- 
mente trafportate  dall’  India  , come  nè 
pur  difprezzabile  quello  della  Ragione  di 
Stato  , benché  fia  materia  malagevole  à 
trattarli  da  chi  non  ne  hà  piaccica  . Mo- 
rì dunque  il  Serrala  con  fama  di  gran 
Filolòfò  , e di  grand’ingegno,  non  lènza 

11  luftro  di  un  cuor  pietofo  verlb  i Pove- 
ri, la  ricordanza  di  che  lo  rende  ora  gra- 
to alla  memoria  di  tutti. 
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x Ufficii  del  Gran  Duca  di  Tofcana  per  trar - 
re  il  Papa  ad  una  Lega  difenftva  ripu- 
tata . Concezione  del  Giubileo  Univerfale 
per  la  Pace. 

2 Aderenza  conclufa  de*  Genove/i , e del  Du- 

ca dì  Parma  con  la  Francia. 

3 Ragioni  de * Francefì  per  la  nullità  del  Ma- 

trimonio contralto  dal  Duca  d Orleans  fen- 
za  confenfo  del  Rè.  \ 

4 Rrfic filoni  contrarie  di  Roma  per  la  validità 

di  detto  Matrimonio. 

5 Declinazione  del  Foro  di  Roma  allegata  da* 

Francefì , e Sentenza  che  riportaft  in  Fran- 
cia di  nullità  di  detto  Matrimonio . 

6 Coflituzione  Apostolica  per  la  Refidenza  de* 

Vcfcovi  riaffila  acerba  à gli  Spagmtedt. 

7 Decreto  del  Papa  di  non  venerarfì  i Defon- 

ti fenza  l*  Approvatone  di  lui  ; Querele 
che  ne  fanno  i Vefcovi. 

8 Ragioni  che  la  Caufa  della  Venerazione  de * 

Santi  è rifervala  alla  prima  Sede. 

9 Bolle  intorno  a*  Regolari  Malteft  , Mercena- 

riiy  Offcrvanti , Carmelitani , Domenicani , 
C 1 (lerci enfi  y delle  Scuole  Pie  - 

10  Progreffi  degli  Svezzefi  in  Germania  con  la 

prefa  di  Ratisbona  , ed  altre  Piazze  • 

11  Viaggio  del  Cardinale  Infante  con  l*E[ercito 

in  aiuto  dell* Imperatore . 

12  Fellonia  del  Generale  V alle (lain  contra  C e fa- 

re ; congiura  che  conclude  con  gli  Svezttfi* 

1 3 Morte  del  Vallefiain  datali  da*  propri i Capi- 

tani ad  impupo  degli  Spagnuoli. 

14  U fetta  del  Rè  di  Ungheria  come  Generale 

di  Ccfare  ; Progrejp  de*  Protesami  con- 
tro di  lui . 

L’Anno  trentefimoquarto  del  Secolo 
viene  dipinto  dall’ Indizione  fe- 
conda . II  Pontefice  Urbano  con- 
fiderato  da’ Potentati  d’Italia  , comeSo- 
vrano  il  più  poflènte  della  medefima  , an- 
cora rifpetto  alle  forze  del  folo  temporale 
Dominio  della  Sede  Apoftolica  , veniva 
agnato  da  molefUffime  ifianze,  e per  par- 
te di  cflì  , per  feco  collegati  aldifcaccia- 
mento  degli  flranieri,  eda’Minifiri  delle 
due  Corone  per  tirarlo  ogn’uno  di  effi  alla 
loro  aderenza  nella  rottura  , che  già  rima- 
neva apparechiaca  di  prorompere  ad  un* 
aperta,  e palefe  Guerra  , perchè  fè  bene 
ancora  mantenevafi  l’apparenza  d’amici- 
zia fra  diè  , quefta  però  prefèrvavafi  in- 
tatta piò  dalla  finzione  della  Legge  , che 


a t?  / o. 

15  Conquìda  di  Ratisbona  per  Affida  rendutafi 

à gl’ Imperiali . 

16  Vano  , e faro  inno fj  attacco  desìi  Svezze- 

fi contro  il  Campo  Cefareo  folto  Noriit- 
gben. 

17  Errori  del  Vcùntar  nel  detto  affollo  ; Batta- 

glia, e Vittoria  degl’ Imperiali. 

18  Conquida  per  denaro  fatta  dalla  Francia  della 

Piazza  di  Filitburgb. 

19  Acqui  fio  della  Motta  , e di  tutta  la  Lorena 

fatta  dall’ Armi  Francefì. 

20  Fuga  del  Duca  d' Orleans  di  Fiandra  ; Con- 

cordia col  Ri  Luigi . 

il  Magie  del  Grandetto  contro  le  Monache  di 
Laom  punite. 

Il  Armata  Navale  de’  Francefì  contro  la  Pro- 
venza . 

Ij  Pace  frà  il  Rè  di  Polonia  , e li  Mef coviti,  e 
condizioni  della  medefima. 

24  Coneeffione  dell’ /fola  di  San  Marco  , ed  al- 

tre in  feudo  della  Republica  Veneta  a’ 

Ragufei . 

25  Inviato  Apofìolico  ricevuto  dal  Ri  cPlnghi. 

terra  , e fue  qualità. 

16  Erezione  <T  un  Tribunale  fatta  dal  Ri  lo- 
gli fc  I opra  i Riti , à cui  fi  oppone  un’altro 
de'  Puritani. 

27  Acquiflo  fatto  da'  Turchi  deWaltre  Piaz- 

ze del  Emir  F acardino  à riferva  di  E- 
mir. 

28  Concordia  dell’ Emir  , che  paffa  trionfante  in 

Coflauthiopoli , e fuo  abboccamento  eoi  Sul- 
tano. 

29  Morte  , e qualità  di  Trajano  Bocca- 

lini. 

forgea  da’  patti  degi’ultimi  Trattati  di  Pace  ANNO 
ftabilita  , che  dall’  editti  va  fulliflenza  , >654 
mentre  ad  ogn’una  delle  Parti  era  lecito 
il  dar  foccorfo  à proprii  Confederati  ; che 
però  poteva  il  Rè  Luigi  (occorrere  gli  Svez- 
zefi contro  l'Imperadorc,  & il  Re  Filip- 
po alfifler  con  le  Armi  per  di  lui  difefa: 
contuttociò  il  fatto  dcU’ollilita  fra  l'una, 
e l’altra  Nazione  poneva  in  chiaro,  che 
cran  nemici,  ed  igenii  avvertì  de’  due  lo- 
ro primi  Miniltri  Cardinale  di  Richelieù, 
e Conte  Duca  d’Olivares  , elibivano  an- 
cora preludii  più  certi  di  rottura  aperta  , 
da  che  in  mano  d’ambedue  contìdcravali 
la  potenza  di  fare  , che  il  Cn.tianefimo 
fèguitaflè  il  fatto  de’  loro  particolari  feoo- 
voglimenti . Ma  refluendo  con  virile  in- 
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ANNO  trepidezza  Urbano  nel  prò  fedire  inconta- 
1 ^ minato  il  riguardo  della  qualità  di  Padre 
Ex  comune  , efcludea  con  aperte  negative 
J>,‘ ogni  proietto,-  che  poteffè  trarlo  fuori  dell’ 
indifferenza  , per  i rifpetti  della  quale  nè 
pure  afcoltò  volentieri  l’ Arcivefcovo  di 
Pili  fpeditoli  dal  Gran  Duca  di  Tofcana , 
che  à nome  di  lui , e de’  Principi  Italiani 
volea  indurlo  alla  parzialità  , 6 pure  ad 
una  deliberazione  di  farti  nemico  à tutti 
gli  ftranieri.  Si  efprcflc  l' Arcivefcovo  me- 
Ep/uai"1  rifare  il  foccorfo  della  Santa  Sede  la  dura 
*•*«*•  condizione  de’  Principi  Italiani  , i quali 
allcttati  con  efortazioni  , c preghiere  da 
Miniftri  dell’una  , e dell’altra  Corona  à 
collegarfi  con  effe  nella  Guerra,  dall’oc- 
cafionc  della  quale  ormai  non  vedcafi  for- 
ma di  declinare,  e facendo  tali- inviti  con 
poderofe  armi  alla  mano,  erano  in  foftan- 
za  concullioni  per  haverli  fòco  collegati 
nelle  azioni  marziali , delle  quali  per  ca- 
gione della  difuguaglianza  delle  forze  do- 
veano  poi  cflerc  non  Compagni , ma  lo- 
ro Soldati  gregarii  ; e quel  che  riufciva 
più  luttuofo  per  defolazione  della  Patria 
comune,  e per  efterminio  de  proprii  Val- 
larti , era,  che  conveniva  penfarefcriamen- 
.te  à rinvenire  partito  per  fottrarfi  da  una 
fervitù  così  grave,  c da  che  il  Dirittodel- 
le  genti  haveva  introdotto  il  fuffragio  del- 
la iurtìftenza  de’  più  deboli  à fronte  della 
foperchiaria  de’  più  portenti , mediante  lo 
fingimento  delle  Leghe  , egli  ne  propo- 
ne! una  à Sua  Santità  , che  non'foggia- 
cea  a’ rifiuti , come  quella  che  detta  , ò 
l’ambizione,  ò la  cupidità  delle -rapine 
dell’altrui  robba  , mà  la  neceflità  della 
propria  difefà,  la  quale  in  fóftanza  era  di 
ragione  Divina  , à cui  la  prima  Sede  pre- 
fedea,  perchè  fe  bene  il  diritto  Divino  era 
quello  , che  era  publicato  per  revelazio- 
nediDio,  diftingueafi  però  innaturale,  e 
pofitivo  , mentre  Iddio  autore  della  Na- 
tura nulla  havea  infognato,  fe  non  total- 
mente confonante  alle  di  lei  infin  uazioni  , 
frh  le  quali  la  principale  era  quei  la  della 
propria  difbfa,  che  imponeva  unevidente 
urgenza  a’  Principi  d'Italia  di  collegarfi 
inficme  à quello  indifpenfabilc  titolo,  col 
quale  non  era  difsentaneo  l’altro  di  Padre 
comune  , quando  Sua  Santità  fi  fòlle  di- 
chiarato  Capo  della  medertma  Lega,  men- 
i<«. tre  non  trattavafi  dell’ofièlà  d’alcuna  par- 
te del  Gregge  Criftiano,  ma  folo  di  con- 
tenere in  dovere  quella  parte  , che  riuni- 
va inquieta  , acciocché  non  danneggiarti 
gl  Innocenti . Mà  la  coftanza  del  Papa 


SACERDOZIO, 

inflertìbile  ad’ogni  argomento  ch’c/Jó  di-  ANKO 
rizzafìè  à farlo  ufeire  dal  contegno  propo-  1634 
rtofi  della  neutralità  con  aflolutc  negati- 
ve  all’  ufare  remedii  temporali  , impiegò  Ufii  j?” 
gli  Spirituali , che  riufeivano  irreprenfibi- 
li  appreflò  à qualunque  delle  Parti , divul- 
gando un  Giubileo  Univerfale , median- 
te  il  quale  con  la  Sagrofanta  mercede  del- 
la piena  Indulgenza  de’  peccati , fi  arrnaf- 
lero  i fuflìdii  Spirituali  delle  Orazioni  de’ 

Fedeli  , perchè  il  Dio  della  Mifericordia 
ne  eiibirte  un  raggio  ad  illuminare  le 
menti  de’  Principi  Criffiani  per  la  loro 
Concordia . 

Riufeivano  ancora  ripiene  di  maggiori  1 
premure  le  Iflanzc  de’  Minili»  delle  due 
Corone  per  acquiflare  l’aderenza  d’ogni 
Potentato  di  quella  Provincia  , i qua- 
li per  la  maggior  parte  teneanfi  nella  di- 
vozione verfola  Spagna:  pure  riufei  al- 
le  machine  del  Cardinale  di  Richelicù 

• ,T-  11111  *'-C  di  Flirt- 

d acquetare  per  la  Francia  quella  della  cu. 
Republica  di  Genova  , la  quale  reputan- 
dofi  aggravata  dalla  Sentenza  già  proferi- 
ta dal  Cardinale  Infante  nelle  recitate  dif- 
ferenze col  Duca  di  Savoja  , afcoltò  vo- 
lentieri l’offerte  , che  li  fece  il  Duca  di 
Novaglies  di  tutta  lcflenfionc  delle  forze 
Francdi,  non  fòlo  per  farle  trovare  con- 
venevole riparo  all’  aggravamento  fuddet- 
to,  mà  per  fòttrarla  perpetualmente  dal 
fervizio,  che  sì  lungo  tempo  havea  quali 
come  Vafsalla  venduto  per  effetto  d’una 
manifefla  concufììonc  alla  formidabile  po- 
tenza Spagnuola  , dalla  quale  haveva  ri- 
cevuti trattamenti  tali,  che  haveva  efior- 
ta  da  lei  una  cicca  ubidienza  . Il  luftro 
di-  quella  pfopofìzione  di  Novaglies  fece 
aprire  giucchi  a’  Senatori  Genovefi  à non 
rifiutarla , mentre  cftendeafi  fidamente  à 
volerla  neutrale , il  che  importava  loflef- 
fi>,  che  per  Regio  , e decorofb  Decreto 
fa  dichiarazione  della  di  lei  Sovranità  , 
quando  metteali  in  neutralità  fra  lecom- 
pctenze  degl’  altri  Sovrani  ; e quindi  in 
quelli  termini  fu  poi  concordato  , clic  le 
fòrze  della  Corona  di  Francia  per  tale 
la  fòffenertèro  in  un  pieno  vigore  della 
propria  libertà  , come  parimente  reflò  raf  Cjmt 
fermato  il  trattato  conclufò  col  Duca  di  d‘ 
Parma,  e la  medertma  Corona  di  Fran- 
cia , di  maniera  che  porta  in  divirtone 
l’Italia  con  tale  aderenza  alle  due  Coro- 
ne , era  porto  in  divifionc  il  Criftianertmo 
con  amarirtimo  fentimento  di  chi  conoide 
aprirli  in  tale  flato  la  porta  al  vantaggio 
degl’ Infedeli. 

Servi- 


, E DELL’ 

ANNO  Serviva  un  tale  apparato  di  cofe  difpo- 
163+  ftc  ad  una  inevitabile  Guerra , come  prè- 
. fagii  della  futura,  benché  in  queft’Anno 
l'Italia  ne  andalfc  immune  , rifpetto  all' 
ufo  dell’ Armi  , fe  non  rifpetto  à quello 
delliodio,  clic  vigorofo  fra  Potentati  fece 
fentirc  in  Roma  i conflitti,  fe  non  delle 
Spade,  degl’intelletti:  attefochèeffondofi 
fatta  in  Francia  qualche  apertura  per  il 
perdono  delle  offe  (e  fatte  à quel  Rè  dal 
Duca  d’Orieans  fuo  fratello,  riufdvaeffo 
infleflìbile  nel  volere  dichiarato  nullo  il 
Matrimonio , che  havea  contratto  con  la 
£•  Principe fla  Margherita  di  Lorena  ; è co- 

t-  *,»<.  me  la  volontà  del  Rè  di  Francia  è in 
quel  Reame  lamifura  dell'arbitrio,  e de’ 
giudizii  d’ogni  Maeflrato  Ecclefiaflico  , e 
Secolare  , ben  prevedeanfì  i pregiudizi! 
della  Chiefà  nel  vedere  annullato  il  Ma- 
trimonio fuddetro  per  Decreto  ancora 
del  Parlamento  ( che  è foto  Secolare)  con 
fcindaloio  efempio  alla  Dottrina  Evange* 
««flint  l'ca>  C^e  1°  vuole  indifsolubile:  e quindi 
0“!°  dio,  P°rtat0  un  ta*  dubbio  in  Roma , più  per 
Imo»  ‘ fèntire  fè  le  difficoltà  vi  erano  iafuperabi- 
li , che  per  haveme  la  ti  ed  fio  ne , allcga- 
vafi  per  parte  del  Rè,  che  voleva  la  nul- 
lità , cfler  legge  fondamentale  del  Re- 
gno , che  i Prindpi  del  Sangue  Reale  , 
come  capaci  di  (decedere  alla  Corona  , e 
di  fufeitare  fedizioni  in  perturbamento 
della  quiete  publica,  non  poteflero  con- 
qui Ilare  aderenze  di  Parenti,  mediante  il 
Matrimonio , lènza  la  licenza  del  Rè,  e 
che  effondo  quello  dcll'Orleans  diffèttuofo 
di  talepermilfione,  anzi  contratto  co’ Ne- 
mici della  Corona , e permanifefto  fomen- 
to delle  ribellioni , non  poteva  di  ragione 
liaver  fufliftenza  , mentre  effondo  Sagra- 
mento  il  Matrimonio,  neflun  Sagramen- 
to  rioeve  l’eflère  lenza  la  materia,  ed  di- 
fendo materia  del  medefimo  il  confenfo 
dello  Spofo,  haveva  quelli  la  volontà  pro- 
pria impedita  dalle  leggi  del  Regno  , ed 
inabilitata  ne’  proprii  atti  da  non  poterli 
efibire  per  materia  del  Matrimonio  , che 
perciò  contratto  diverlàmcnte  non  era  nè 
Matrimonio  nè  Sagramento,  e nè  pure 
contratto  mero  Civile,  effondo  palefc,  che 
per  lo  fidici  Capo  , ed  ancora  d’inferiore 
importanza , óoè  del  bene  particolare  de’ 
minori  di  venticinque  Anni , la  legge  to- 
glie loro  l’abilità  di  contrarre  anche  con 
giuramento  , c di  obligare  i proprii  beni 
con  qual  fi  fia  ftipulazione  di  promdfa  ; 
che  le  fi  dichiarane  impotente  la  legge  del 
Alaeftrato  Secolare  à decretare  impedi- 
Tomo  S (concio. 
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menti  a’  Matrimonii , nè  pur  farebbe com-  ANNO 
petente  la  ftefla  ragione  al  foro  Ecclefìa-  1634 
flico , il  quale  non  havendo  podeftà  fopra 
i Sagramenti , come  ilhtuiti  da  Criftocon 
immutabile  forma  , e materia  , nondi- 
meno vedefì , ch’eflò  dichiara  nullo  il  con- 
tratto, ed  inabile  il  contraente  à.fkr  Ma- 
trimoni frà  congiunti  di  Sangue,  toglien- 
do in  tal  forma  la  materia  al  Sagramen- 
rocnto  ; e quindi  fe  fi  negalfo  una  tale 
podeftà  all'Imperio,  nè  pur  potrebbe  goder- 
la il  Sacerdozio , da  che  eflò  fopra  i Sagra- 
menti,  per  ammaeftramenti  indubitabili 
della  Dottrina  Cattòlica,  non  hà  diritto  di 
cambiamento  , ò di  alterazione  delle  for- 
me prefcritte  da  Crifto  , e canonizzate 
dalla  divina  tradizione  . Che  fé  non  vi  è 
dubbio,  che  il  Principe  infedele  polla  co- 
fbtuire  impedimenti  al  Matrimonio  degl' 

Infedeli  fuoi  Vaflklli , che  la  Chiefa  rico- 
nofee  per  nullo  , fe  fi  contrae  contro  il 
divieto,,  ò leggo  Sèdolare  , à fogno,  che 
lèi  maritati  ricevono  la  tede  Cri  (frana,  il 
loro  Matrimonio  così  contratto  fi  fcioglic, 
anche  nel  foro  arcano  della  cofcienza,  come 
profeflàno  gli  fteffi  Canoni! ti  Romani , mol- 
to più  conveniva  tal  ragione  a’  Principi 
fedeli  , per  confèrvazione  della  tranquil- 
lità de’  proprii  Stati , che  riufeiva  sì  pro- 
fittevole al  bene  della  Rcpublica  Cri- 
fi  ian  a . 

Portati!!  quelli  motivi  alla  difcuflione  4 
de’  Prelati,  e Teologi  di  Roma,  denti- 
ti i Procuratori  del  Fifco  Pontificio,  non 
fù  rinvenuta  sì  chiara  la  fuffiftenza  de’.,,.  ... 
medefimi , che  fipotefft  chiuder  l’occhio, 
perchè  corrcffc  on  tale  efempio  ; e f ù Kiìm  «1 
confiderato , che  per  detto  di  San  Gre-  "" 
gorio  Magno  all’Epiftola  cinquantefima 
del  Libro  quarto  , le  Leggi  Civili  non 
han  più  luogo  nel  Matrimonio , quando 
oggidì  fi  dìngge  con  la  ragione  del  Ge- 
lo , non  con  quella  del  foro  Terreno  , 
mentre , che  cheli  foffo  frà  le  genti , ò nel- 
la legge  di  Natura , e di  Ciullizia , ceno 
ftà  , che  il  Contratto  Matrimoniale  nella 
prefcnte  legge  di  Grazia  forpaflà  i limiti 
della  Natura  per  trovarli  inalzato  alla  di- 
vina qualità  di  Sagramento,  nell' appar- 
tenenze del  quale  , nè  il  diritto  del  Prin- 
cipato Secolare,  nè  l’arbitrio  de’  Regnan- 
ti può  riconofoere  legittima  ombra  nef- 
funa  di  podeftà,  perchè  fe  bene  il  con- 
tratto, che  riceve  l’eflère  dal  vicendevo- 
le confonfo  degli  Spofi , efee  dalla  ragione 
civile  , contuttociò  l’ Imperio  , ò fia  il 
Dominio  temporale,  nel  ricevere  la  profel- 
S fione 
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ANNO  Clone  della  Fede  Criftiana,  hà  ceduto  alla 
1654  Chiefa  ogni  diritto,  che  potea  competer- 
li Sopra  il  contratto  medelimo,  che  ele- 
vato alla  Sublimità  (l’un  Servizio  Divino, 
come  è quello  di  fàrfi  materia  del  Sagra- 
mento  del  Matrimonio  , per  confègui- 
mento  della  grazia  fra  Coniugati  hà  per* 
dota  la  propria  qualità  civile  , e ne  hà 
all'unta  un  altra  incomparabilmente  più 
nobile,  e quindi  è dènte  da  ogni  deposi- 
zione , e fuggezione  alle  Leggi  dell’Im- 
perio medefimo  , come  inviolabile  appar- 
tenenza del  Sacerdozio  ; che  Se  la  Ghie- 
fa  puoi  forzate  i fedeli  , che.  hanno  con 
dia  contratto  l’obligonel  Battefimoà  ri- 
cevere i Sagramene  , così  può  forzare 
la  podeflà  Secolare  à lafciare  intatto  , e 
libero  l’ufo  de’  meddimi  per  lo  fpiri- 
tualeprofittodelle Anime;  e perciò  impo- 
nendoli dal  Dottore  delle  Genti  illimita- 
ta la  facoltà  ad’ogni  Criftiano  di  maritarli , 
per  rimedio  ancora  dell’incontinenza  oltre 
a’  rifpecti  della  propagazione  della  Prole , 
ed  ammettendofi  per  ledti  i Matrimonii 
de’  Figliuoli,  che  ancora  vivono  fottola 
podeflà  del  Padre  contro  il  di  lui  volete, 
cosi  ancora  fuccede,  ciré  ogn’uno,  che  ri- 
lènta  gl’infulti  della  Carne,  polla  godere 
la  medefiroa  libertà  d’aceoppiarli  in  Ma- 
trimonio fecondo  l’infinuazione  del  pro- 
prio genio , il  che  non  Succederebbe,  lè  vi 
fi  ricercaflé  il  conlèntimento  del  Principe 
Secolare , il  quale  potrebbe  non  predar- 
lo lè  non  àquellc  nozze , che  riulciflèro  con- 
tro cuore  degli  Spofi , e condannarli  à ri- 
manere frodati  del  bene  della  Società  coniu- 
gale, c del  rimedio  dell’incontinenza , che 
fono  i due  eflècti  del  Matrimonio  oltre 
la  Prole  , e fucceflivamente  pregiudicare 
ancora agl’influlfi  della  divina  grazia,  che 
non  fi  dettano  fe  non  col  mezzo  degl’ 
atti  procedenti  dalla  Spontanea  volontà  . 
Non  mancarne  rincontro  nella  difpofizio- 
ne  della  fteflà  ragion  Canonica  prove- 
niente dal  Concilio  di  Triburia  , e regi- 
flrata  al  Capo  primo  al  Titolo  degli  Spon- 
sali delle  Decretali,  dove  chiaramente  fi 
determina  , che  quella  Donna  di  Saflb- 
nia , che  havea  contratto  il  Matrimonio 
contro leLeggi  de’ Franchi,  invigoredcl- 
le  quali  era  fiata  Sciolta  dal  vincolo , ed 
erafl  accoppiata  ad  altro  Marito,  fi  for- 
zarle à ritornare  col  primo  dopo  haver 
purgata  la  Colpa  mediante  la  Penitenza , 
mentre  la  Legge  Evangelica  non  dee  ri- 
conoscere neflun  reftringimento  dalle  Leg- 
gi del  Principato  Secolare . 


SACERDOZIO, 

In  tale  ambiguità  di  giudizio  del  Cud-  ANN 0 
detto  Matrimonio  d*  Orleans  con  Mar-  1634 
gherita  di  Lorena,  i Franali  , che  non  s 
hanno  accettata  la  difpofìzione  del  Con- 
cilio di  Trento , che  riferva  la  cognizione 
delle  Caufc  Matrimoniali  al  Foro  della 
Chiefà , defifterono  di  farne  altra  iflanza 
in  Roma,  anzi  havendo  deliberato  il  Pa- 
pa di  delegare  quella  Caufa  all’ Arcives- 
covo d’Avignone  Marini , acciocché  la  deci- 
deflè  per  via  di  ragione,  ne  pur  etti  lo 
consentirono  , rnà  introdottala  nel  Sena- 
to , ò Parlamento  di  Parigi , quello  entro  D„„lo 
il  Mefe  di  Settembre  pronunziò  il  quin-  t- 
to  giorno  la  propria  Semenza  , con  la  qua- 
le  retto  dichiarato  nullo  detto  Matrimo- " 
nio,  come  contratto  ddlófàmente  contro 
le  leggi  del  Regno,  dichiarando  rei  di  gravi 
pene , e la  Suddetta  Spola  , ed  ogni  con- 
sigliere , ò mezzano  clic  haveflè  coopera- 
to al  di  lui  ttabilimento  ; e quello  , che 
riefeepiù  Strano,  fi  è,  che  allegandoci  mede- 
fimi  Franceli  non  ellère  Soggetti  a’  Cano- 
ni Tridentini  per  haver  il  diritto  di  giu- 
dicare detta  Caufà  , voltano  poi  in  oflèr- 
vanza  de’  medefìmi  foftenere  la  nullità 
del  Matrimonio  per  cagione  del  ratto  pa- 
tito dalla  Principeflà  , come  impedimen- 
to dirimente , fe  il  fatto  della  di  lei  vo- 
lontà non  folle  flato  si  notorio , che  im- 
preflc  vergogna  alla  Turba  de’  Teftimo- 
nii , che  i Sovrani  hanno  Sempre  pronta 
per  verificazione  di  quel  che  vogliono,  che 
nefluno  ardì  di  teftìficarlo . 

Non  fi  udirono  tuttavia  querele  de’ me-  6 
defimi  Franceli  intorno  all’ avvenimento 
Suddetta,  non  Solo  perchè  reftavano  Su- 
periori , mà  perché  l’Articolo  non  fù  de- 
cito dal  Papa,  mà  fi  udirono  bene  da’ Ve- 
Itovi  Spagnuoli , quando  Sentirono  divul- 
gata  la  coflituzione  Papale  l’undecimo 
giorno  di  Decembre  intorno  la  refidenza 
loro  nelle  Diocefì  proprie,  e pigliavano  il  ' verc..< . 
motivo  delle  proprie  querele  dal  precetto, 
che  il  Papa  l’ haveflè  fatta  per  forzare  à 
partire  di  Roma,  e d’Italia  quei  Cardina- 
li , c Prelati , che  furono  complici  nella  Pro- 
tetta fitta  in  Concittoro,  che  noi  ripor- 
tammo l’Anno  pattato  , e contro  altri 
Vcfcovi  , che,  falciata  la  cura  delle  loro 
Chiefe  Catedrali,  andavano  girando  per 
le  Corti  de’  Principi  , e mescolandoli  ne’ 
loro  interetti  , Servivano  di  tomento  alla 
difeordia  del  Crilfianefimo  : ed  è bene  la- 
grimevole  il  rifletto,  che  i riguardi  politi- 
ci acconcino  la  lingua  de’  Potentati  infor- 
ma di  querelarli  di  quelle  deliberazioni , 

che 
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ANNO  che  il  Capo  della  Chiefa  piglia  in  totale 
1634  con  fonatila  della  ragione  Divina  e Ca- 
nonia , quando  impugnano  prefentanea- 
mentc  gl'interefli  loro  , benché  in  altri 
tempi  fi  dimoflraflèro  appaffionati  in  vo- 
lerle più  rigorofe  , mentre  ne!  Concilio 
di  Trento  fù  appunto  fàmofa  la  pafsione 
degl’Auftriaci , e degli  Spagnuoli  , per- 
chè fi  dichiarale  la  refidetua  de’  Vefcovi 
cflèredi  ragione  Divina,  e,  non  decifo 
l’Articolo  , ora  doleanfi , che  il  Papa  fa- 
cefle  oflèrvarlo  a’  Prelati , ò per  forza  del 
diritto  Ecclefiaflico  , fecondo  il  fenfb  de’ 
Canonifli  , ò per  quella  del  diritto  Divi- 
no fecondo  il  fenfo  di  loro  medefimi  ; mi 
non  odami  le  loro  querele  redò  fonato 
ogni  Patriarca  , Aro  vedovo.  Primate  an- 
cor Cardinale , che  havefle  prefidenza  a’ 
Cattedrali , di  farvi  la  refidenza  continua  , 
e di  non  partirne  fiotto  qualfivoglia  pre- 
cedo d’urgentifisima  cagione,  lenza  licenza 
della  Santa  Sede  Apodolica. 

Dedò  parimente  altre  querele  in  molti 
de’  Vefcovi  infoftèrenti  di  qualche  necef- 
fàrio  redringimento  alla  podefiù  loro  , e 
particolarmente  negl'Arcivefcoyi  Elettori 
dell’Imperio  , & in  quelli  d’Alemagna  , 
la  Codituzione  Apodolica  divolgatafi  fiot- 
to il  quinto  giorno  di  Luglio,  che  tinovai 
preteriti  , e fèveri  divieti  agli  Ordinarti 
inferiori  di  permettere  , che  le  Immagini 
de’  defonti  fedeli  mancati  di  vita  , ancora 
rr  'ton  qual  fi  fia  fpettabile  ludro  di  fede  , 
e di  operazione  Criftiana,  fi  adornino  con 
legno  ederiore  di  Culto  , ò venerazione  , 
ò co’  raggi  in  adornamento  del  volto  ne’ 
ritratti  , ò con  corone,  ò con  Immagine 
23  _‘k’  di  Cielo  aperto  , ò di  confentire  in  qualfi- 
voglia maniera  , che  loro  fi  efibifica  Cul- 
to , ò venerazione  de’  Santi  , ò che  fi 
aficrivefic  a’  medefimi  l’interccdione  per 
i prodigo,  miracoli , ò grazie Celedi,  lèn- 
za il  precedente  giudizio  del  Romano 
Pontefice  . Era  già  data  fetta  una  tale 
proibizione  l’Anno,  nel  tjualc  morì  Fra 
Paolo  Sarpio  Servita  Teologo  della  Re- 
publica  Veneta,  il  quale havendo preda- 
to alla  medefima  con  benemerenza  tem- 
porale il  fervizio  delle  di  lui  Condrite  , 
credè  la  turba  del  popolaccio  di  poter 
render  quell’onore  al  di  lui  cadavere , che 
lèntiva  predare  alla  di  lui  memoria  daila 
gratitudine  de’  Senatori  , e perciò  non 
vergognofli  di  venerare  le  di  lui  ceneri  , 
adornarle  di  lumi  accefi  , e quali  che  in- 
vocarlo per  Santo  , quando  i dì  lui 
meriti  , per  quel  che  (crifle  nell’Irtoria 
Tomo  Secondo. 
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del  Concilio  di  Trento  ripiena  di  bugie  ANNO 
recate  al  calcolo  dalla  pazienza  della  clua-  iS34 
ra  memoria  del  gran  Cardinale  Sforza  Pal- 
lavicino fin  al  numero  di  trecentofèffànta, 
e la  di  lui  corrifipondenza  con  Cailrino  , 
ed  altri  famofi  Eretici  della  Francia  , efi- 
biva  foggetto  ad  un  Procedo  forfè  molto 
diverfo  daquel  che  deve  precedere  al  De- 
creto , che  uno  fia  paflato  da  quella  vita 
à regnare  in  Gloria  perpetuamente  con 
Criflo  : c perchè  forfè  multiplicavanfi  i 
difconci  in  quella  materia  , fù  maggior, 
mente  folennizato  con  detta  Bolla  il  di- 
vieto medefimo  ; e quindi  i Vefcovi,  che 
liaveano  talvolta  ardimento  di  non  raffe- 
gnarfi  alle  antiche  difpofi/iom  de’  Sagri 
Canoni,  ufurpandofi  il  diritto  tolto  loro 
di  limili  cognizioni  , declamavano  il  loro 
pregiudizio  full’autorità  di  Sant’ Agofl ino, fir- 
dutofra’  Padri  del  Concilio  Africano  l’An- 
no quattroccntoventiquattro , quando  fcrif-  ?!’ 
fe  al  Sommo  Pontefice  Celeftino , che  lo 
Spirito  Santo  non  addica  alla  fola  Sede  • 
Romana  , mi  che  ancora  le  dì  luiCelelti 
fpirazioni  illuflravano  opportunamente;  le 
interiori  ; e che  elfendo  la  Cauta  fbpra  la 
cognizione  de’  meriti  del  defonto  dipen- 
dente dalle  informazioni  del  fatto  da  pi- 
gliarli nel  luogo  dove  erano  i Teftimonii 
informati  delle  virtù  , e prodiga  degl’ 

Uomini  pattati  all’altra  vita  con  chiara 
fama  di  Criflianc  virtù  , Io  flcflo  Giudice 
locale  dovea  riceverle,  e come  iftruito  me- 
glio del  lontano  della  qualità  delle  opere  , 
e del  valore  delle  prove  proferirne  anche 
il  giudizio  , riufccndo  irragionevole  , che 
fi  come  i Vefcovi  Diocefani  hanno  la  fa- 
coltà dt  cornificete,  e giudicare  della  reità 
d’un  Crifliano  , che  muore  neirindegnità 
dell’Ecclefiaflica  fepoltura  , overo  avvol- 
to ne’  lacci  delle  Cenfure  , e dell’incapaci- 
tà de’  fuflragii , così  per  difpofizione  del- 
la Ragione  Civile,  e Canonica  non  potea 
toglierfi  loro  l’eguale  diritto  di  dar  giudi- 
zio del  premio  , c della  vita  eterna  do- 
vuta à quelli  , ch’erano  vifl'uti  , e mòrti 
con  chiarore  di  virtù  Criflianc  , pei  mag- 
giore-agevolezza di  proporre  a’  loro  Popo- 
li gl’efcmpii  eccelli  della  perfezione  Cri- 
fliana  da  imirarfi  , e la  pronta  incefcefiio- 
ne  dell’Anime  beate  , che  fra  efli  erano 
fiate  rifplendenti  con  i lumi,  di  merito 
eroico. . . . 

Mà  come  che  non  pótea  da  tali  he-  8 
gerii  la  riferva  d’un  limile  giudizio  latra 
già  alla  prima  Sede  Romana  dal  Ponte- 
fice Aleflàndro  Terzo  nella  prima  Decrc- 
. S 1 tale 
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ANNO  tale  del  Titolo  delle  Reliquie  , e venera- 
ci* zione  de’  Santi , cosi)  fu  agevole  com- 
Rifio»!  prendere  quanto  ingiufle  , e temerarie 
UT  di  jmà  follerò  le  loro  querele  , mentre  nella  det* 
Dtcm.  ta  Decrctaje  fi  adduce  la  cagione  impor- 
tantiflima  della  medcfima  riferva  , quan- 
do fìt  ftabilita  , perchè  un’Uomo  manca- 
to di  vita  con  la  decellabile  taccia  d’Ubria- 
co  era  flato  Canonizzato  per  Santo,  e fi 
era  temerariamente  aferitto  alla  di  lui  in- 
tercefiione  il  confèguimento  di  grazie,  e 
de’  miracoli  ; e quindi  difeernerfi  , che 
per  una  si  importante  difeu filone  riccrca- 
vafi  altra  perizia  , ed  intelligenza  di  quel- 
la, che  coffa  haverfi  nelle  Curie  de’  Ve- 
larvi inferiori , mentre  permettendoti  ad 
uno  di  quell’Ordine  limile  giudizio,  non 
potea  poi  farfene  divieto  a’  più  piccioli,  il 
numero  de’  quali  fi  eflcnde  à compren- 
derne alcuno  , che  non  hà  nè  capacità,  nè 
Miniflri , nè  Configlieli  per  una  Parro- 
chia  ; e che  riguardando  il  Culto  de’ San- 
ti il  dogma  , ò fia  ammaeflramento  , ò 
articolo  di  Fede  della  loro  intercefsione , 
per  la  derilione  del  quale  la  Chiefa  erafi 
raccolta  in  un  Ecumenico  Concilio , qual 
fi»  il  Niceno  Secondo,  ben  conveniva  , che 
le  di  lui  appartenenze  follerò  rilèrbate  al 
Macllro  della  prima  Cattedra  , e che 
quella  folle  una  delle  Caule  maggiori , 
che  il  Concilio  di  Trento  haveva  eccet- 
tuate dal  conolcimento  de’  Velarvi  infe- 
riori , e riferbate  al  Papa;  tanto  più  che, 
per  fare  fquitinio  delle  virtù,  e de’  me- 
riti d’un  Santo,  per  riporlo  alla  publica 
venerazione  , non  lòto  vi  fi  ricercava  la 
verità  delle  prove  , mà  la  loro  folennità 
in  tale  grado  , che  porrilè  renderli  Ipet- 
tabile  à tutto  il  Criltianelimo  , e quindi 
non  poterli  fare  altrove,  che  nella  Curia 
del  Capo  della  Chiefa:  molto  più ancota 
richiederfi  di  fpirito  , e di  perizia  nel  di- 
fcernimento  de'  miracoli , i quali , fecon- 
do  Sant’Agoflino  nel  libro  delle  ottanta 
quriliow,  poflòno farli  in  tre  modi,  cioè 
da’  Maghi  per  mezzo  del  Demonio , da’ 
buoni  Crilliant  per  publica  Giultizia  , e 
da’  mali  Criltìani  per  légni  della  publica 
Giullizia  , come  di  quello  ultimo  modo 
le  ne  haveva  rincontro  nella  Sagra  I flo- 
ra degl’ Atti  degl’ Apolidi  al  Capo  dcci- 
monono  , dove  i non  perfetti  Criftiani 
per  invocazione  d’un  Santo  , che  importa 
il  fegnodella  publica  giullizia,  con  i pan- 
ni di  lino  dell’  Apoltolo  San  Paolo  ap- 
plicati al  contatto  degl’inférmi , prodi- 
fiiolamentc  li  rifanavano  ; tanto  più  che 


Irà  gli  Arisi  miracoli  , ò effetti  prodigio!?,  ANNO 
altri  fono  veri , e fufsiftenti  , altri  fama-  16 14 
Airi  , operati  per  fantafma  , per  ingan- 
nare chi  vede  quel  che  non  è in  folla n- 
za  , altri  fono  acri  , mà  non  hanno  poi 
ragione  di  miracoli  , perchè  ù fanno  per 
virtù  delle  cagioni  naturali  , e occulte , 
le  quali  effèndo  conofciute  dal  Demonio, 
per  quello  mezzo  poffòno  da  efsi  ancora 
procedere  avvenimenti  prodigio!!  . Anzi 
che  degli  Arisi  miracoli  veri  fi  pub  rico- 
nofeere  diverfà  la  cagione  , benché  fatti 
per  virtù  Divina , per  utile , e benefi- 
cio dcgl’Uomini , mentre  poffòno  vederli 
per  confirmazione  , ed  approvazione  del- 
la verità  da  predicarli , ed  in  altra  ma- 
niera per  confi  rmaz  ione  , e rincontro  della 
Santità  di  qualcheduno  ; e quindi  fucce- 
dere , che  nel  primo  modo  poffòno  farli 
i prodigi!  da  qualfivoglia  pedona  anche 
imperfetta  , che  predichi , & infogni  la 
vera  Fede  , mà  nel  fecondo  modo  , fe 
non  da’  perfètti  , e da’  Santi . Onde  in 
un  conflitto  di  tanti  pericoli  , ne’  quali 
la  lède  dovuta  unicamente  à Dio,  ed  al- 
la verità  , non  lòlo  in  apparenza  , mà  in 
follanza , puole  preffarfi  Irà  le  incertezze 
alle  operazioni  degl’imperfetti  Fedeli , de’ 

Rei , de’  Stregoni  , de’  Furbi , e fino 
del  Demonio  , ogni  ragione  vuole  , che 
il  giudizio  , e la  diftinzione  fi  faccia  in 
una  Curia  perita  , avveduta  , e con  la 
poiiibile  folennità  , che  altrove  non  puoi 
haverfi , che  nell’Univerfale  del  Papa  : e 
perciò  ottimamente  appoggiandoli  Urba- 
no alla  difpofizione  degl’antichi  Canoni  , 
ftabilì  riforbato  alla  fua  Cattedra  Supre- 
ma la  dichiarazione  del  Calò  , e della 
Perlòna  à cui  li  doveffè  la  venerazione  di 
Santo  , e gli  ornamenti  dovuti  all’Ima- 
gine  di  quelli , che  con  certezza  regnava- 
no in  Cirio  , e fenza  frode  poteano  ope- 
rar de’  prodigii , permettendo  però  in  det- 
ta Bolla  , che  potrilèro  i Fedeli  per- 
leverarc  neH’invocazione , eCultodiquei 
Santi , che , fe  bene  non  Canonizzati, per 
Decreto  Apollolìco  haveano  da’  Popoli 
immemorabile  la  venerazione. 

Dodici  altre  Bolle  fi  divolgarono  entro  ^ 
il  corfò  di  queft’Anno  dal  Pontefice  Ur- 
bano , la  più  inligne  delle  quali , come  r'_, "’ 
che  tutte  riguardano  ! Regolari,  fu  quella 
legnata  il  ventefimo  giorno  d’Ottobre  Intorno  oli* 
per  regolamento  delle  Elezioni  da  farli 
del  Gran  Maritro  della  Religione  di  Mal-  JJkJ»11* 
ta  , dirizzando  i provedimenti  egualmen- 
te prudenziali , ed  alla  libertà  de’  Voca- 
li, 


E DELL'IMPERIO. 


jtNNO  li  , ed  alla  difeipazione  de’  maneggi , co’ 
}6}i  quali  gl’ambiziofi  foglio  no  pervertire  le 
volontà  : e ben  farebbe  riufcita  propria 
tanta  premura  dei  Zelo  Apoffolico  per 
la  purità  delle  Elezioni  del  Maggior  Su- 
periore , che  habbia  tutta  la  Gerarchia 
de’  Regolari , fo  Sperimento  non  con- 
vìncere , che  l’ambizione  come  un  fuoco 
fi  accende  , e divampa  tanto  in  cafa  del 
melchino  , quanto  in  quella  del  ricco  , e 
che  però  tanto  rifente  i di  lei  infoiti  il 
Fraticello  piò  povero,  quantoquello,cbe 
efaltato  al  Magiftero  può  comandare  alle 
'Armate  , ed  amminiftrare  i Tefori  , co- 
me è quello  dell’inclita  Religione  foddet- 
ta  . A’  Meroenarii,  ò fiano  Religiofi  del- 
la Redenzione  degli  Schiavi,  impetrò  l’cc- 
celfo  impiego  de’  loro  Voti,  il  quarto  de’ 
quali  è ripieno  di  tanti  pericoli  , quanto 
importa  l’ammanfare  le  fieri fsi me  beflie , 
che  fono  gl’infedeli , per  trar  loro  di  ma- 
no i Fedeli  Schiavi  , la  participazione 
univerfale  di  tutti  i privilegii  , grazie , 
ed  efenzioni  concedute  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  à qualfivoglia  altr’Ordine  , Con- 
gregazione de’  Mendicanti , ò non  Men- 
dicanti Militanti  alfervizio  della  Chiefa 
Univerfale  , la  quale  riconofcendoper  ba- 
fc  la  carità  , e non  eflèndovi  effètto  della 
mede/ìma  piò  eroico  , di  quello  di  redi- 
mere col  proprio  pericolo  di  fchiavitò 
l’altrui  libertà  , ben  confonava  conia  ra. 
gìone  , che  tutte  le  grazie  , e privilegii  fi 
raccoglìellèro  in  uno  per  onorarli  . Fìi 
però  fotto  il  giorno  ventefimonono  d’Ot- 
tobre  preferitto  a’  medefimi  Meroenarii 
la  riforma  intorno  al  ricevere  all’Abito 
loro  perfone  focolari  fotto  il  nome  de’ 
Donati , ò fiano  Oblati  , ma  che  tutto 
l’Ordine  rimanere  ripartito  con  la  di- 
ftinzione  di  Profefsi  Sacerdoti , e di  Lai- 
ci , ò fiano  Converfi  : Così  ancora  , ciré 
rimanendo  partita  la  medefinna  Congre- 
gazione di  far  Profefsi  Scalzi , ò fiano  dell’ 
Oflèrvanza  rigorofà  , e di  non  Scalzi , ò 
fia  di  Privilegiati  , rimaneflè  alla  dire- 
zione di  ogn’uno  de’  loro  Superiori  la 
cufiodia  de’  tre  Voti  efsenziali  di  Povertà, 
Caflità  , ed  Ubbidienza  ; Il  quarto  poi 
della  Redenzione  degli  Schiavi  con  tut- 
te le  di  lui  appartenenze  rimaneffe fotto 
la  tale  fopraintendenza  del  Maeftro  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine  de’  Riformati . 
^er  f ‘negrità  deH’amminiflrazione  della 
■ Giufiizia  nella  Famiglia  degl’Oflèrvanti 
di  qua  , e di  là  da  i Monti , che  fi  efer- 
cita  dal  Voto  de’  Difinitori , fu  ingiunto 


divieto,  acciocché  il  medefimo  pollo  non  ANNO 
potette  occuparli  nell’ifteflòtempo  da  due  lé34 
fratelli  germani  fecondo  la  Carne  , non 
fecondo  la  Carità  , perchè  tutti  fono 
tali  , mentre  da  quefta  nulla  può  pro- 
durli di  ingiutto  , quando  da’  proriti 
della  congiunzione  del  fimgue  proce- 
de una  concordia  , che  per  lo  più  pone 
in  difeordia  , & in  difordine  gl’ effetti 
della  Giufiizia,  e Carità  medefima . Di  piò, 
che  la  preminenza  frà  i Prefetti  Riforma- 
ti della  medefima  Oflèrvanza  fi  regolaffe 
fecondo  la  loro  anzianità , e grado , ben- 
ché haveffe  taluno  efèrcitato  Maeftratidel 
primo  Ordine  à riferva  di  quello  di  Mi- 
niftro  Generale,  delle  prerogative  di  cui 
ne  rimaneflè  vefligio  con  la  precedenza 
agl’altri , benché  terminato . Conquittan- 
do  i Prefetti  di  Santa  Maria  del  Monte  A 
Carmelo  nel  Collegio  di  Santa  Tcrefa  di  imi  s.«iu- 
Salamanca  nelle  Spagne  con  l’applicazio- 
ne agli  Studii  della  T oologia  la  beneme- 
renza del  Magiftero,  ò fia  del  Dottorato, 
mà  non  potendo  poi  per  la  loro  povertà 
foggiacele  a’  difpendii , che  foco  haveva  il 
confeguimento  del  medefimo  grado,  im- 
pofe  Urbano  fotto  il  ventèlimo  fèlìogior- 
no  d’Agoflo  , che  loro  fi  conferiffe  gra- 
tuitamente , quando  lotto  le  provedi  un 
rigorofo  efàme  ne  appariflèro  meritevoli , 
non  eflèndovi  contante  piò  preziofo  , e 
fpeudibile  della  Dottrina  , fe  non  per  al. 
tro,  per  il  gran  Privilegio  che  bà  di  non 
foggiacele  à rapine, d’ettcre  acqui  fiata  con 
innocenza,  di  venire  impiegata  in  utile  pu- 
blico  , e per  quanto  fe  ne  fpenda  non 
foggiacele  à diminuzione  il  di  lei  capitale. 

A medefimi  Religiofi  Carmelitani  entro 
lo  fletti»  mete  d'Agoflo  fù  approvato  il 
Decreto  del  Cardinale  Marzio  Ginnetti 
loro  protettore  intorno  alle  prefiflioni  de’ 
Conventi  in  Italia  per  ricevimento  de’ 
loro  Converfi  Laici,  Novizii . Indi  com- 
mendando  la  zelante  applicazione  de’ Do-  “““  ■ 
mcnicani  intenti  ad  efercitarfi  nelle  Mif- 
fioni  dell'Indic,  proibì  Urbano  di  anda- 
re vaganti  fuori  de’  Conventi  lènza  efpret 
fa  licenza  della  Santa  Sede  Apofloiica, 
che  fi  farebbe  conceduta  à quei  Soggetti, che 
riconofceanfi capaci  di  bene  impiegare,  e 
nonabufarfi  della  libertà:  E perchè  eran- 
fi  riconofciute  fe  Profefiìoni  di  molti  de’ 
medefimi  Religiofi  infette  di  nullità  per 
quel  Capo  di  efserc  flati  ricevuti  per  No- 
vizi! fuori  de’ Conventi  deftinati  per  loro 
ricevimento,  fotto  il  giorno  ultimo  di  Gen- 
najo  fù  loro  concedo  Indulto  di  rinovare 

l’atto 
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■ANNO  l’atto  (bienne  della  Profe filone  lima  fog. 
1634  giacere  al  debitodi  replicare  nuovamente 
l’Anno  medefimo  del  Noviziato . I Mo- 
*■  Ciiier-  naci  Cidercienfi  della  Congregazione  di 
Tofcana  , e di  Lombardia,  havendo  diva- 
gate per  loro  riforma  varie  Leggi , 
e Coftituzioni  approvate  dal  Cardinale 
Roberto  Ubaldino  loro  Protettore , roda- 
rono  confirmate , e munite  dell’Apollo- 
fica  approvazione  . Ed  infine  iChericiRe- 
i'.’&Hiil'1'  golari  detti  Poveri  della  Madre  di  Dio 
p’*  ■ delle  Scuole  Pie , benché  con  viventi  in 
numero  collettivo  in  didima  Congrega- 
zione, furono  graziati  lotto  il  decimolétti- 
mo  giorno  di  Novembre  di  non  venire 
comprefi  da’  Decreti  , che  fi  fofsero  pu- 
blicati  per  generale  Riforma  di  qualfi- 
voglia  altr’Ordine  de’  Regolari  . 

10  In  Germania  appariva  fempre  piò  lut- 
Sji  tu°r°  lupetto  della  publica  calamità 
st,.ì.  per  l’infoiente  felicità  dell’Armi  Svezzefi 
%.‘!!a '£  efficacemente  fomentate  dalle  Francefi , 
& oltre  la  perdita  di  molte  Piazze  cadu- 
te già  in  loro  potere  , altre  ne  davano 
in  gravifsimo  pericolo,  accrefciuto  dall’ 
impotenza  dell’Imperadore  Ferdinando  , 
che  nel  languore  delle  proprie  forze  fog- 
giaceva  ancora  ad  un’  infelice  deliquio  per 
i fofpetti  ormai  troppo  palei!  dell'infe- 
deltà del  Valici! ain  Tuo  Generale  , non 
folo  poflintc  per  l’impiego,  mà  per  l’ub- 
bidenza,che  le  di  lui  Truppe  li  predava- 
no anche  in  pregiudizio  del  fer  vi  zio  del 
soctorfc  n-  medefimo  Ccfare  ,,  il  quale  fe  bene  ha- 
a.g'i  veva  il  conforto  dell’Aleanza  della  Coro- 
• na  di  Spagna,la  quale  ad  effettodi  fòcoorer- 
lo  tenea  apparechiato  un  poffente  Eferci- 
to  in  Italia  fiotto  la  direzione  del  Car- 
dinale Infante,  contuttociò,come  i pafisi 
della  Valle  Tellina  e de’  Grigioni  era- 
no guardati  dal  Duca  di  Roano  con  grò  fi- 
fe bande  di  Milizie  Francefi,  fgoijientava- 
lo  il  cimento  del  pericolo  d’una  feopfitta 
per  drada  , e perciò  fofpendea  egli  di 
muoverli  da  Milano . Mà  l’urgenza , che 
recavano  tutto  il  giorno  gli  avvili  dèlie 
Vittorie  Svezzefi  in  Germania,  forzò  d’in- 
traprendere una  deliberazione  , che  il 
Duca  di  Feria  con  dieci  mila  Fanti , e 
mille  e cinquecento  Cavalli  s’ avviadè 
avanti  per  aprire  i palli  , ed  afficurare 
le  drade  al  viaggio  del  Cardinale,  come  fe- 
ce penetrando  per  la  Valle  Tellina  , e 
per  Bornio  nel  Contado  del  Titolo,  fa- 
cendoli largo  il  Duca  di  Roano , ò per- 
che  non  haveflé  forze  baflevoli  per  op- 
porfègli , 6 perchè  effendo  il  maffimo  de’ 


difegni  della  Francia  Tlnvafione  del  Da-  ANUO 
caro  di  Milano,  tornavale  in  acconcio  , 16J4 
che  rimaneflé  sfornito  da  un  tal  nervo  di 
Milizia . L’Orno  , ed  il  LanrgravioCapi- 
tani  Svezzefi  applicati  attualmente  all’ 
allòdio  di  Codanza,  e diBrifàch,  fe  ne  al- 
lontanarono à tale  raguaglio  , e perciò  il 
Feria  potè  lenza  contrado  accoppiar  ledi 
lui  forze  à quelle  di  Aldinger  Capitano 
Imperiale  , e recare  conforti  almeno  di 
fperanze  al  roverfeiato  partito  di  Cefare; 
mà  predo  rodarono  quede  ancora  langui- 
de, quando  s’udl,  che  il  Duca  di  Vaimar 
altro  Capitano  Svezzefe  con  maggiore 
agevolezza  di  quella  , che  poflà  deferi- 
verfi  , haveva  dopò  Neuburgh  occupata 
l’importante  Città  diRatisbona,  la  qua- 
le attaccata  da  lui , in  fòlo  dicidotto  gior- 
ni di  batteria  fò  occupata  con  tanta  de- 
jezionc  dello  fpirito  degl’  Audriaci  , che 
furono  divertiti  da’penfieri  di  far  nuove 
imprefe  , ed  anzi  edèndofi  dalli  medefi- 
mi  Svezzefi  occupato  Straumbin,  e De- 
cendorf,  s’accinfero  per  aflalire  la  Piazza 
di  Podà , la  quale  polla  in  opportuno  fi- 
co, dove  le  Acque  del  fiume  Eno,  e dell’ 

Ilos  fi  fcaricano  nella  corrente  dei  Da- 
nubio , rimane  come  una  porta  all’in- 
greflò  della  Baviera , della  Boemia , edelT 
Audria:  mà  r.on  trovò  il  Vaimar  la  fe- 
licità fuppolta  in  conquidala  , mentre 
eccellentemente  prefidiata  delufe  i di  lui 
tentativi  , e liconvenne  per  coprirli  da’ 
rigori  del  Verno  pigliar  quartiere  ne’ luo- 
ghi aggiaccnti  aU’idellà  Città  di  Ratisbo- 
na , ed  occupate  le  Truppe  Imperiali  di- 
rette dall’Aldringcr  à difendere  la  Ba- 
viera , e le  Spagnuole  lotto  il  Duca  di 
Feria  à preludiare  i luoghi  della  Svezia, 
i difàgi  del  Clima  infoino  alla  loro  Na- 
zione cagionarono  tante  infermità  , che 
cadendo  eltinti  numerali  foldati  , anche 
il  medefimo  Duca  vi  perì  di  morte  na- 
turale , defraudando  tale  feiagura  tutte 
le  fperanze  , che  eranfi  concepute  da  prò- 
pizii  efiètti  per  la  di  .lui  prode  , pruden- 
te , e militare  Condotta . 

In  tanto  il  Cardinale  Infante  conquido  ir 
col  negozio  un  imporcantiffimo  vantag- 
gio, mentre  ftrinfc  con  Cantoni  Cattolici 
degli  Svizzeri  una  Lega  col  Rè  di  Spagna 
da  ofiervarfi  durante  la  vita  del  Rè  , e 
del  Principe  fuo  Erede , efletto  principa- 
le della  quale  dovea  edere  la  difcfà  della 
Franca  Contea  loro  agevole  per  la  vici-  Ex  >«■'<’■ 
nanza;  c pofeia  ne’ primi  giorni  di  Giu- 
gno per  la  drada  della  Valle  Tellina,  edel 

Tirolo 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  Tiralo  con  lei  mila,  e cinquecento  Fanti, 
1634  e mille,  e cinquecento  Cavalli  comandati 
Ani*? dei  dal  Marchclè  di  Leganes  penetrò  con  feli- 
ricadi  viaggio  in  Germania, dove  recò  con- 
Gem.nn-  forto  allo  Smarrimento  universale  cagio- 
nato da  un  orrida  confusone  di  tanti  pro- 
gredì de’  nemici  Svezzefi , c più  dalle  mi- 
nacele dell’  Elettore  di  Baviera  , che  in- 
tuonava  la  necedità  di  concordare  con 
edi  per  aprir  loro  il  padò  agli  Stati  Patri- 
moniali delia  Cala  d’Auftria,  e quindi  ri- 
luttava fopramodo  travagliosi  la  condizio- 
ne delTlmperadore  Ferdinando  , la  fortu- 
na del  quale  havendo  trovata  fuffiftenza 
principale  nell’appoggio  dell’Elettore  Sud- 
detto, ora  mirava  Sempre  più  circondata 
da  luttuofi  pericoli. 

11  Si  aumentarono  quelli  con  l’accrefci- 
c„a,  mento  de’  fòSpetti  intorno  alla  fedeltà  del 
Generale  Valleftain,  à cui  portateli  à no- 
r.  r.uiii  mt  di  Celare  le  più  vive  premure  per  op- 
portuni SoccorSi , argomentavaSi  da  un  te- 
pore fopramodo  oziofo,  ch’egli  non  era 
quello  di  pima , e che  veramente  fi  tòflc 
iniettato  il  cuore  con  dilégni  di  fellonia, 
ò che  li  lòde  concitato  dall’odèlà  de’  f bf- 
petti  della  Sua  lede  nel  lérvizio  Celàreo  . 
Certo  è,  che  pr  l’uno,  c pr  l’altro  capo, 
ò fodè  per  ambedue  , egli  era  finalmen- 
te precipitato  ne’  trattati  co’  nemici  , e 
rShb*1  particolarmente  col  Generale  di  Sadònia 
S.T  Cc‘  Arneim , le  principali  condizioni  de’  qua- 
li erano  (late  propofie  da  quei  medefimi 
{azionarti , c da  quelle  medefime  cagioni , 
chehavevanogiàSulcitatii  primi  moti  del 
perturbamento  in  Germania  , cioè  dal  ti- 
more dalla  foverchia  potenza  della  Cala 
d’Auftria  ne’ Principi  Cattolici , e dall’afl 
fètto  all’Ercfia  ne’  Procedami  ; c perciò 
crai!  convenuto  del  diScacciamento  degli 
Spagnuoli,  pr  togliere  il  prelidio  delle  lo- 
ro forze  à CeSare , e dell’efilio  de’  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  , pr  involare 
alla  Religione  Cattolica  il  Su  (lidio  della  lo- 
ro Dottrina  , ed  il  credito  del  loro  efèm- 
pio  , efibendofi  polcia  al  Valleftain,  che 
doveva  elle  re  l’elècutore  del  trattato  me- 
defimo  con  l'aderenza  delle  Milizie,  che 
gli  erano  fèdeliflimc , la  Corona  del  Regno 
di  Bcemia  , non  lenza  machina  ancora 
contro  lavila  dell’Impradore,  e de’  fi- 
gliuoli , corredati  i trattati  medefimi  dal 
configlio , ed  alfiftenza  del  Cardinale  di 
Richelieù  pr  mezzo  del  Signore  di  Fera- 
quicres . A tali  ragguagli  , ò verifimili,  ò 
accrefciuti  dal  livore  , e dall’  odio  , che 
univerSalmcnte  bolliva  nel  cuore  degl’ 


Alemani  contro  il  Valleftain , pilo  l’ani-  ANNO 
mo  di  CeSare  in  amariflìma  prplelfità 
non  potea  inchinarli  à dar  loro  totale  cre- 
denza; &il  decretarecaftigofopra  tanta  in- 
ccrcitudine  al  Valleftain  , che  pr  i pre- 
teriti , c fedeli  Servizii  rapprelèntavalèli 
Sommamente  benemerito , prevali  una  de- 
liberazione non  consonante  con  la  giudi-  m;><  ,i«,„ 
zia , e dissonante  dalla  dovuta  gratitudi- 
ne;  e quindi  volSe  applicarli  ad  un  confi- 
gito  più  mite , facendoli  rapprefentare , che , 
mentre  la  palfione  de’ di  lui  Emoliera  ri- 
sorta à conciramenti  più  enormi  dell’altra 
volta  contro  la  di  lui  condotta  , (limava 
proprio  di  ripttere  Io  ftelTo  rimedio  già 
praticato  profittevole  di  laSciare  il  coman- 
do dell’Elèrcito,  finché  Sedavanli  i bollo- 
ri delle  calunnie, dell’ odio , e dell’invidia 
contro  di  lui,  per  ripigliarlo  pi  con  augu- 
mento  di  gloria  fatta  più  chiara  nella  mo- 
derazione in  altro  temp  , come  egli  in 
ogni  temp  proreftavali  immutabile , e 
collante  la  propria  gratitudine . 

Su  quelle  lignificazioni  dell’animo  di  *3 
Celare  propSe  Valleftain  a’  proprii  Ca-,  £/„.t  ‘ 
pitani  la  difeuflìone  Se  doveflc  ubbidire  , 
mà  la  loro  comune  lcntenza  inclinò  à 
confortarlo  di  prfiftere  , pr  non  prefen- 
tarfi  inerme  al  ludibrio  de’  Nemici  , i 
quali,  Se  laceravano  la  di  lui  Sama  in  quel 
temp  , che  l’ellère  armato  prelèrvava  la 
di  lui  perSona  da’  loro  inSulti , era  ben  ra- 
gionevole di  credere  , che  , dilàrmato  che 
lòde,  reftaflè  condannato  à foffrire oltrag- 
gi più  barbari  . Mà  in  quello  mentre  il 
Conte  di  Ognate  Ambalciatore  di  Spa- 
gna , con  le  malsime  dcgl’infegnamenti 
plitici  di  havere  pr  piene  giuftificazio-  ££inr£ 
ni  gl’indizii  della  fellonia  , c che  i Capi- 
tani  armati  con  tanto  credito  , e ftima  *’ 
delle  Milizie,  quale  era  Valleftain,  non 
poteano  Soffrirli  con  fofptto  di  lède , 
prfuafè  à CeSare  di  pigliare  nuovo  elp- 
rimento  della  lèdeltàdcH’Elèrcito  .quan- 
do era  certo  l’avvilo  , che  molti  , e non 
tutti  eranfi  fofcrttiialla  promeffa  del  man- 
tenimento dello  Hello  Generale  , tanto 
più  , che  il  Galallò  , & il  Piccolomini 
efibivano  ogni  loro  lède  all’  ubbidienza 
Cefarea  : prlochè  fù  loro  fpdita  Paten- 
te Imperiale  , nella  quale  imponevafi  ad 
ogni  Soldato  , e Vaflàllo  di  CeSare  di 
Separarli  dall’ubbidienza  del  Valleftain , 
e predarla  pronta  , e leale  agl’ordini  lo- 
ro , la  quale  Succedi  vamente  divoratali 
nell'Efercito,  fi  vide  incontanente  una  tale 
Separazione  , che  laSciò  con  pochissimo 
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Efercito  il  Valledain , il  quale  trovandoli 
allora  nella  Terra  di  Pilfon  in  Boemia  , 
e conliderandofi  inabile  à refidere , pafsò  in 
quella  di  Egra  , follecitando  il  Duca  di 
Vaiolar  à lòccorerlo  in  tanto  pericolo  , 
come  lece  con  la  fpedizione  del  Duca 
Francefco  Alberto  di  Saflonia;  e con  tut- 
to che  fi  trovaflè  ancora  col  feguito  di 
lei  Regimcnti,  che  fupponea  fedeli  peref- 
ìere  reflati  nella  le  para  rione  fuddetta  al- 
la fila  ubbidienza,  nondimeno  anche  fra 
elli  vi  furono  de’ pentiti,  e di  quelli  che 
conGderayano  più  agevole  , e ficura  la 
conquida  de*  prendi  dalla  ftabile  poten- 
za di  Cefare  , che  dalla  efimera  fortuna 
del  Valledair»,  la  follidenza  della  quale 
non  potea  procacciarli  , che  con  fangui- 
nofi  cimenti  fra  evidenti  perìcoli  : onde 
ridottili  i Capitani  de’  Regimcnti  Leslc, 
Buteler,  e Cordò  à cena  infieme,  v’invi- 
tarono ancora  il  Tcrfica,  c l’Ilio,  dove 
contribuendo  il  fervore  del  Vino  fpiriro 
all’ardimento  dcU’imprefa  , deliberarono 
di  prefentare  à Celine  i Tedimonii  della 
loro  fedeltà . Uccifi,  con  apparenza  di  rif- 
fa nata  nel  calore  del  convito , i due  ul- 
timi , ò tenuti  fofpctti  , ò noti  creduti 
linceri  contro  il  Valledain  , padàrono 
alla  Camera  del  medefimo  Generale  , 
dove  roverfeiata  la  Porta , mentre  ch’egli 
con  alta  voce  implorava  ajuto  dalle  ic- 
nedre,  redò  con  molti  colpi  di  Alabar- 
da tratto  dj  vita  . Capitano  veramente 
eccellentemente  fornito  di  prudenza,  di 
coraggio  , di  fortezza , e di  ogni  milita- 
re perizia , e difciplina , alld  quali  doti 
nè  pur  mancò  la  fortuna  , che  havendo 
efibita  felicità  à molte  imprefe  della  di  lui 
vita  gloriola  , le  involò  alla  di  lui  morte 
veramente  miferabìle,  mentre  nè  pur  fit 
chiara  la  licurezza,  che  per  le  proprie  col- 
pe l’havelTe  intieramente  meritata,  onde 
iòpravive  in  quedo  la  di  lui  memoria 
con  fama  incerta,  ed  ofeura,  ma  fplcn- 
dida,  e gloriofa  rifpetto  alla  forte  della 
propria  condotta  , quando  nato  nell’  or- 
dine più  badò  de’  Nobili  della  Boemia, 
à forza  d’ingegno  , e di  Virtù  Militare 
pervenne  quafi  che  à dividere  l’Impero 
col  proprio  Sovrano,  c forfè  à mettere  in 
contingenza  di  rapirli  quella  porzionean- 
cora,  che  erafi  rifervata  ; e quindi  accop- 
piato à queda  gran  colpa  d’ambizione  il 
vizio  deila  crudeltà  , ed  avarizia  , che  le 
furono  naturali  , può  dirli,  ch’egli  inalzò 
la  propria  Nobiltà  anche  per  otturarla  , 
mentre  elfendo  edà  una  chiara  radice , che 


hà  tre  rampolli,  cioè  di  nobiltà  di lìngue,  AKNO 
di  nobiltà  d’animo,  edi  nobiltà  ci  suo-  1634. 
ni  , s’hebbe  la  prima  per  fòrte  , /a  fa, 
conda  per  fortezza , c magnanimità  d’ani- 
mo, li  mancò  la  terza,  che  ulcendo  per 
elezione  dall’  onedà  delle  azioni  il  Val- 
ledain, con  le  proprie  diformò  se  dello,  e 
la  nobiltà  medefima . 

Pervenuto  il  raguaglio  del  fuccedo  al-  14 
la  Corte,  trovarono  i fuddetti  Congiurati  , 
l’opulenza  de’  prendi  al  fervizio  renduto 
allo  dato,  mà  ancora  l’elècrazione  al  loro 
tradimento . Lo  dellò  Imperadore  Prin- 
cipe di  piitlìma  indole,  ritenti  concordo- 
glio  , che  li  fòfsino  violati  i di  lui  ordini  i"r  d"’* 
rillretti  à voler  la  prigionia , e non  la  mor- 
te de!  Valledain  . Conferì  fubito  iT  co- 
mando deil’Armi  al  l'udderto  Mattia  Ga- 
lal.'o , mà  perchè  poi  non  sfavillava  con 
quel  ludro  di  eftimazione  , e di  credito  in- 
tanto eminenti  deH'antcceflòre,  fù  deter- 
minato , che  il  Primogenito  Cefarco 
Ferdinando  Kè  d'Ungheria  li  poneflè  in 
concio  per  ufeire  in  Campagna  ad  ani- 
mare con  la  di  lui  condotta  l’Efercito  , 
ed  à follare  il  bollore  delle  competenze  , 
che  furte  fra.  gl’ altri  Capitani  toglievano 
al  Gallaflò,  6 almeno  gli  otturavano  l’ub- 
bidienza . Mà  in  quedo  mentre  gli  Svcz- 
zefi  nell’AIfàzia- condotti  dal  Lantgravio 
ne’  contorni  di  Tarn  , diedero  addollò  con  giTSmat 
tanto  vantaggio  alle  Truppe  Imperiali  , 
che  occuparono  la  forte  Piazza  di  Frif- 
burgh  , c l’altra  di  Rtnfrcldem  , e l’ ul- 
tra diEIfeim;  e nella  Svevia  i 'Orno  con 
pari  facilità  fottomilè  quelle  di  Compem , 
edi  Mcningem.  Così  parimente  l'Eletru-  * 
re  di  Saflonia  con  vittoriofe  correrie  nella 
Svevia , adàlrata  Budifi , trovandovi  gran 
refidcnza  per  fuperarla,  le  di  lui  Bombe 
la  ridudèro  in  tale  dato,  che  quando  ne 
fece  conquida,  la  trovò  un  mucchio  di  ce- 
nere , impadronendofi  poi  di  Garlhz , clic 
li  diede  fenza  contrailo  la  fuga  del  prc- 
ftdio  Imperiale;  come  ancora  il  di  lui  Ge- 
nerale Aracim  con  forze  più  poderale  ne’ 
contorni  'di  Liniz  incontratoli  con  l’Efcr- 
cito  Cefarco  , c fchieratoli  à Battaglia  , 
fù  tanto  profpcro  l’avvenimento  per  lui , 
e per  l’Eretta  clic  fodenea,  che  al  trucida- 
mento  di  tre  mila  Imperiali  fucceflc  la 
conquida  deile  Bandiere  , c di  nove  pez- 
zi d' Artigliarla  per  contrafegno  della  Vic- 
toria , e per  effetto  più  felice  della  me- 
defima, con  quella  delle  Piazze  di  Scinan  , 
Glogau , ed  altre  , havendo  anche  il  Ba- 
nier  forprelò  Francfort  al  l’Oder , c Clefen  . 

Tante 


E DELL’ 

ANNO  Tante  perdite  de’  Cefarei  efpritnevano 
rfiz  molto  ftringentc  la  necefsità  di  qualche 
jj  flrepitofà  mi  prefa  , che  lolle  abile  à far 
ril'orgere  la  riputazione  lorosìinfclicemen- 
c‘  te  abbattuta  ; e quindi  ulcito  finalmente. 
muj'On- in  Campagna  Gcneralilsimo  del  Padre  il 
Rè  , d'Ungheria  , ed  accoppiatoli  al  Duca 
«“.•  di  Baviera  , dopò  Ricuperato  dalle  mani 
degli  Svezzelì  Straumbin,  deliberarono  uni- 
tamenre  i’afledio  di  Ratisbona  , e perciò 
il  decimoquinco  giorno  di  Maggio  il  me- 
delimo  Duca  accodatoli  col  fiore  delle 
proprie  Milizie  à quelle  mura , li  trincerò 
à Dcgenein,  dando  principio  all’attacco  al 
Forte  della  Collina  oltre  alla  corrente  del 
Danubio.  Il  Rè  icellè  il  proprio  quartie- 
re  in  tale  fico  d’eminenza  , che  battea  il 
Borgo  di  Od  , principiando  gl’infulti  con- 
tro rifola  , per  rompere  , c devadare  le 
mole  , c recare  quel  primiero  incomodo 
agl’af  lediati . Ridotteli  à perfezione  le  Bat- 
terie, incominciò  à percuotere  le  mura.  fi 
fulmine  di  cento  Cannoni , ma  prima  , 
che  l’impre(fipne  lòde  badevole  per  aper- 
tura agl’adàlti , ricevè  il  Campo  Imperia- 
le il.  travaglio  degrinfulti  de’,  nemici  cord 
al  fòccorfo  del  Vaimar  , il  quale  non  ha- 
vendo  fico  l’intera  provinone  delle  Vetto- 
vaglie, non  potèfudidere  ranto  tempo  à 
fronte  do’  Celarci  per  fupcrare  le  linee  , 
che  coprivali , e perciò  parti  tb,  lafciò,  che 
gl'AlIcdiati  fodenelièro  col  proprio  valo- 
re interamente  la  loro  ditela  , e fù  ben 
queda  in  verità  eccellente  per  molte  for- 
ine , che  praticarono  , non  meno  che  per 
la  rpfjdenza  agl’artalti.  l-'ràlc  rnedefime 
iòrrife  , che  numeraronli  Uno  à duecen- 
to , fù  celebre  quella  accaduta  nel  giorno 
della  Pencccodc  .,  dove  fatta  impredione 
dall’Arngliaria  Sclarea  alla  mezza  luna 
avanti  la  Porta  del  Borgo  di  Od' , riufei 
tanto  grave  , che  furono  ributtati  dall’ 
adaltp  , edendo  ancora  riufeita  di  . pari 
fortezza , e felicità  quella  dell’undecimo 
giorno  di,  Giugno  , e continuandoli  con 
eguale  animofità  dall’una  , e dall'altta 
l . patto  , ali’odcfa  j alla  di felà  Final- 

mente dopo  fette  adatti  generali  dati  alla 
Piazza  , dopo  lo  fparo  di  quindici  mila 
Cannonate  , l’impiego  di  due  mila  Gra- 
nate , ; l3. morte  di  dodeci  milaAlcmani  , 
il  giorno  decimofedo  di  Luglio  fu  forza 
agli  Svezzelì  di  hgver  per  grazia  l'ufcita  , 
rendendo  in  mano  del  Rè  Ratisbona , do- 
pi) haverla  tenuta  in  loro  potere  per  po- 
chi mefi . , i ...  v i 

Benché  la  chiarezza  di  queda  imprefa 
Tomo  Secondo. 
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havedè  riaccefo  il  lume  quad  che  fpen-  ANNO 
to(  della  riputazione  dell’Armi  Cefaree,  1654 
tanto  non  difccrneafi  badevole  per  conlu-' 

(ione  de’  nemici  ; c quindi  conliderava  il  Pr  iti.  y,u. 
Rè  neceflàrio  d'unirfi  all’Efercito  Spagnuo- 
lo  comandato  dal  Cardinale  Infante,  ben- 
ché havedè  ricuperato  ancora  con  Dova- 
nad  altre  Piazze  • Mà  ritardandola  venu- 
ta, più  di  quello  che  credeva,  il  Cardina- 
le fuddetto,  li  pofe  il  Rè  ad  adediarc  la 
Piazza  di  Norlingbcn  , nella  quale  gli 
Svezzelì  eranfi  sì  bene  fort  ificati , che  l'efi 
pugnarla  non  fù  impiego  di  quei  pochi 
giorni  , che  havrano  fuppofti  badevoli  i 
Capitani  Imperiali  , Mà  nè  pure  la  dila- 
zione riufei  inutile  , quando  nel-,  tempo  , 
che  impiega  va  fi  à batterla  foprarrùvò  il 
Cardinale , e con  le  di  lui  fòrze  , e pre- 
lènza  recò  un  vigortìfò  conforto  al  Campo 
Cefareo  raddoppiato  di  Truppe  , confòr- 
tatd  di  configlio  , cd  animato  dallo  fpiri- 
to,  che  infòndeà  la  nobile,  emulazione  de 
i due  Giovani  Reali , che  premendo  àgata 
la  drada  della  gloria  Militare  impre/lèro 
coraggio  anche  a’  più  deboli  per  farli  fe- 
guaci  dell’ altezza  del  loro  efcpipio  ; e 
perciò  nel  mentre,  che  occupàvafi  l'uno', 
e l’altro  Efcrcito  Cattolico  nli’efpugnàzio- 
ne  di  Norlinghen,  il  Vaimar  Generale  Svcz- 
zefè  non  potendo  (offrire  , che  ancora 
queda  feconda conquidainnalzalléi  Trion-  vi„ot:,  ,lt. 
fi  Imperiali,  ficonduflècol  maggior  nervo 
del  proprio  Elèrcitoad  additare  il  Cajftpo  s-nun*. 
Cefareo  ,- benché  premunitoda  forti  TrHjr-JJ.n”  ” 
ciere  ; e con  animofità  più  propria  di  difi 
perato,  che  di  ardito  , con  (trabocchevole 
impeto  di  fcielte  Ichiere  lo  adattò,  ed  ha- 
vendole  fuperateda  una  parte,  fi  impadro- 
nì d’una  mezza  luna  , edè  . Cannoni  , 
con  fuga  delle  Milizia  Alemanc  , che  vi 
erano  di  guardia  , delle  quali  ne  fù  anco- 
ra fatta  conGderabile  ffrage  , con  fòmma 
indignazione  del  Rè  , e del  Cardinale  , 
che  aoqprfì  pedonalmente  à ritenerci  l'im- 
peto de’  fuggitivi , cd  à confortare  i co; 
fianrj  , non  iòlo  il  difòrdine  fù  rianima- 
to , mà  le  fquadre  della  Erniaria  Spagnuo- 
la  operando cOo  indicibile  coraggio  al  difi 
cacciamcnto  degli  Svezzeli  , convenne  lo- 
ro di  ritirarli,  ed  abbandonare  l’acquiftata 
mezza  luna  con  vergogna  dell’invecchiata 
efperienza  del  Vaimar,  acculato  univerfal- 
mentcneltribunalc  della  fama  di  haver  pro- 
ceduto in  quella  prima  azione  con  troppa  fi- 
ducia delle  proprie  forze,  la  quale  corrompe 
fèmpre  Inazioni  guerriere,  mentre  deve  il 
Capitano  fcrapre  procedere  fra  un  convc- 
T nevede 
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ANNO  nevole  timore  della  prudenziale,  cheren- 
‘6*4  de  piu  vigilante  l’anenzione,  e la  caute- 
la, di  quel  che  taccia  l’ardimento,  c che 
fe  bene  la  difciplina  militare  non  deve  re- 
golarli dal  timore  inimico  della  Guerra  , 
deve  però  ha  ver  con  cflò  riguardi  confimi- 
li  per  ficurezza  delle  intraprelè. 

,7  Caduto  dunque  quali  vano  quello  pri- 
mo efperimenco  del  Vaìmar , poco  potè 
indi  fperare  di  profittevole  ne’  fuflèguen- 
ti , mentre  infetta  la  di  lui  condotta  da 
due  nudimi  errori  , ben  prevedrai!  vano 
umt'tìm.  il  riulci mento  ad  un’azione,  comequella 
i.nghtn.  ^ af|'a|rare  un  Efercito  Reale  nelle  pro- 
prie Trincierc  , che  dee  tentarli  nell’uni- 
co cafo  degl’errori , c confufione  del  me- 
defimo,  e con  totale  perfezione  dell’atto 
dell’iftelTà  aggredione  - Primo  errore  fu 
dunque  l’elTere  lo  fteflò  Vaimar  corlò  di 
slancio  all’alTalto  , lenza  riconofcere  la- 
qualità  del  Paefe  , e la  differenza  de’  Si- 
ti , fopra  i quali  llendeafi  accampato 
l’Efercito  Imperiale  , e Spagnuolo  , mcn- 
tre  occupate  due  Colline,  ò liano  eminen- 
ze di  terreno  aggiaccnti  alle  mura  di  Nor- 
linghen  , e/eparate  dall’abbafTamento,  ò 
declive  delle  medefirae , mediante  una 
Valle  occupata  da  un  Balco  , fucccflc  , 
che  nafeolie  le  fquadre  Spagnuole  ne' 
cefipugli  , ed  arbori  del  medefimo,e  difi 
polla  l’Artigliaria  del  Campo  Imperiale 
nella  fominirà  delle  Colline  , fàcea  con- 
t ratto  agli  Svezzefi  la  qualità  del  Sito  , 
tanto  nel  piano  , quanto  nell'eminenza , 
di  dove  il  Cannone  percoteyali  con  eftica- 
cilfima  impreffione  , ed  il  piano  delBofco 
guarnito  da’  fanti  Imperiali  fèparava  ,'  e* 
divideva  le  fòrze  degl’Aggreflòri , quando 
il  Vaimar  da  una  parte  , cioè  pei;  una 
delle  Colline,  e l’Orno  dall’altra  per  l’er- 
to della  («renda , rimanevano  divifidal  fla- 
gello della  mofehetteria  difpolla  nel  Boi- 
co,  e quindi  con  tale  lontananza  non  fio- 
lodi  non  poterli  unire  aflìeme,  mèdi  non 
poter  lèntire  gl  ordini  neceffàrii  per  con- 
certqjjel l’operare  de’  due  Capitani , che 
per  deludere- la  cohfòfione  dovevano  par- 
riciparfi  vjq«KÌ#voImentc . Attaccata  dun- 
que la  Jnnnciera  Alcmana  nell'una  , c 
nell’altfó  Collina  predò  la  mofehetteria 
delBofco,  l’Artigliaria  piantata  nelle  due 
fornirli tà  fece  un  flagello  si  delblatore 
negl’ A g gre  (Tori  , e particolarmente  nella 
Cavalleria  , le  fchieie  della  quale  dovean 
fèrvire  di  riparo  alla  Fanteria  , che  non 
potendo  ella  piò  refiftere  al  fulmine  delle 
Cannonate  , fb  necellìtata  di  ritirarfi  , e 
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di  dafe  opportunità  a’  Croati  ^tr,Petìkli  di  ANNO 
perléguitarla  nella  fuga  rapidamente  jn.  ,634 
traprefa  : pcrlochè  reltata  la  Fanteria  in 
abbandono  alla  dìlcrezìonedegl’A lemmi, 
e Spagnuoli  foniti  dalle  Trincicre  , quelli 
ne  fecero  una  llrage  sì  generale,  che  quali 
perì  interamente , reffandone  dieci  mila 
morti  fui  Campo  , e fei  mila  prigionieri 
degt’Alemani  , a’  quali  non  rellò  altro  da 
operare  , che  feguire , e fpogliare  i fug- 
gitivi con  l’acquiflo  d’ottanta  pezzi  d’ Ar- 
tigliarla , di  ducento  Bandiere  , e di  tutto 
l’intiero  Bagaglio  Svezzefe,  con  la  morte 
del  Generale  Orno  , falvatofi  , ì>  per  ef- 
fetto di  forte  , ò per  cautela  di  riguardo  il 
Vaimar . Occupò  quella  Battaglia  il  corfo 
di  dicci  ore  continue  del  giorno  fedo  di 
Settembre,  e fu  di  tal  conleguenza  , che, 
fe  fi  loflb  proficuità  con  piò  fervore , po- 
tea  la  Germania  cantare  l’intero  trionfò 
dei  dìfcacciamento  degli  Svezzefi . Mà  cu- 
pido il  Rè  di  paffar  predo  agl’applauli 
della  Corte  , ed  il  Cardinale  Infante  al 
Governo  delia  Fiandra,  redarono defrau- 
date le  fperanze  comuni  de’  Cattolici  per 
l’imerezza  de’ loro  Voti.  Conruttociò im- 
prese tanto  terrore  alle  Piazze  occupate 
da’  medefimi  nemici , che  da  molte  fi  di- 
icaceiarono  i Prefidii , ed  altri  ne  fuggiro- 
no , recuperandoli  Erbipoli , Augnila  , ed 
Illebrun  , ed  altre  Città  , e Piazze  tor- 
nate alla  divozione  di  Ccfare  , col  quale 
il  Duca  di  Braccia  , il  Langravio  , anzi 
lo  fteffò  Elettore  di  Sadònia  introdudero 
trattati  df  concordia  , non  ridotti  à per- 
fezione per  mancanza  di  denaro  da  con- 
tribuire a’  Capitani  Svezzefi  , perchè  fe 
ne  andalfero . Tale  fò  il  fucceffò  della 
memorabile  Battaglia  di  Norlinghen , 
nella  quale  perirono  due  mila  Alemani  , 
concordando  nel  rimanente  le  relazioni 
d'ogni  Scrittore  , difeordando  fidamente 
i Francefi  nel  numero  dcgl’eflmti  , che 
dicono  otto  mila  , benché  poi  accrelchino 
quello  de’  Prigionieri  Svezzefi  al  numero 
di  nove  mila . 

In  Francia  il  Cardinale  di  Richelieli  18 
lavorando  à perfezione  le  machinc  eoa 
l’alrezza  del  fuo  fenno  in  due  diverte- re-  kum. 
gioni , cioè  nella  Germania  per  depreflio-  E'"‘ 
ne  di  Cefare  , c nella  Lorena  per  Topprcf- 
fionc  di  quel  Duca  , allertato  da’  propizii 
avvenimenti  , che  rieonofeeva  rilevantifi 
fimi  à vantaggio  del  proprio  Rè  , quin- 
di efib)  i piò  valevoli  conforti  al  fuggitivo 
Duca  di  Vaimar , acciocché  porcile  rac- 
cogliere il  rimafuglio  delle  fquadre  Svez- 

- -sfcli , 
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ANNO  zeli  , e confortava  l’Ooxeftern , acciocché 
ray4  in  Francfórc  potefle  raddrizzare  la  cadente 
ri  fortuna  delle  loro  Armi  , le  quali  haven- 
do, come  riferimmo,  occupata'  l’importan- 
Piazza  di  Filisburgh  , ò fiaCadel- 
lo  di  Filippo  , che  fopra  la  deftra  ripa  del 
Reno  era  già  del  Dominio  dell’Elettore 
di  Trcyeri  come  Vefcovo  di  Spira,  pen- 
sò il  Cardinale , che  la  malagevole  colti- 
tuzione  delle  colè  de’  medelìmi  Svezzefi 
gli  aprilTe  un  raro  rincontro  di  farne  con- 
quida per  la  Corona  di  Francia  ; e per- 
ciò impiegata  con  cfli  qualche  fomma  di 
oro , ne  ottenne  la  ceflione  , eftendendo  à 
quefto  modo  il  Dominio  Francefe  oltre 
la  corrente  del  Reno  nella  Germania,  alla 
quale  fcrviva  detta  Piazza  di  molediflìmo 
oftacolo  per  ricuperare  ciò,  che  appartene- 
va alla  Sovranità  dell’Imperio  di  qua  dal 
corto  della  medefima  Riviera  , operando 
ancora  l’impronto  del  detto  denaro  il  ri- 
ftabilimento  del  partito  Svczzelè  contro 
Celare,  daH’abbarrimentodel  quale  fpera- 
va  lèmprc  piò  profpcro  , e confidente  il 
vigore  della  Francia. 

L’altra  machina  poda  in  moto  dal  me- 
r / defimo  Cardinale  in  Lorena  operava  an- 
" B cora  effetti  piu  vantaggio!!  per  la  Corona 
«ut0,,  come  in  luogo  piò  proliimo  alla  Francia  , 
«Jlnodi  e riulciva  almeno  non  tanto  colpevole  , 
quando  con  edà  non  rimaneva  pregiudi- 
cata la  Religione  Cattolica , à depreifione 
della  quale  manifedamente  dirizzavafi  la 
diffidenza  del  partito  Svezzefe  . Havcva 
dunque,  dopò  la  raccontata  renuncia  del 
Duca  Carlo  de’  proprii  Stati  al  Cardinale 
fuo  fratello  , depodo  quedi  la  Porpora 
Cardinalizia  , ed  haveva  fpofàta  Claudia 
fbrella  della  moglie  del  fratello,  dal  qual 
matrimonio  ripelcando  Richelieò  de’  lòfi 
petti , e de’  pretedi , ed  allegando  la  po- 
ca fi  cu  rezza  , che  dalle  loro  fraudi  potea 
fperare  il  Rè  ne’  trattati  già  riabiliti  con 
effi  , intonò  loro  la  neceffità  di  cederli  la 
Piazza  della  Motta , che  unicamente  in 
tutta  Lorena  teneafi  alla  di  loro  ubbi- 
dienza . Mà  rilpoffo  dal  Duca  con  palefè 
negativa  di  non  voler  perdere  quell’unico 
contrafegno  della  di  lui  quali  edinta  So- 
vranità , per  fuggire  il  cimento  d’altri 
ufficii , ed  idanze  de’  Francelj , fi  ritirò 
ad  una  fua  Cafa  di  Campagna  chiamata 
Lunevil  ; mà  ivi  trovò  non  piò  le  pre-i 
mure  offiziofe  , mà  le  idanze  rifolute,  e 
fé  bene  ricoperte  di  parole  , e di  Tratti 
d’urbanità,  fi  fvelarono  in  fine  per  minac- 
cio , mentre  attorniato  il  Villaggio  da 
Tomo  Secondo. 
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numerofe  fquadre  Francefi  , il  Cornati-  ANNO 
dante  delle  raedefime  li  didè  à nome  del  *^54 
Rè  , ch’egli  in  canta  vicinanza  delle 
Guerre  non  potea  con  decoro  , e (lentez- 
za dimorare  difàrmato  in  Campagna  , e 
che  però  dovea  ridurfi  nella  propria  Ca- 
pitale di  Nanfi  per  ficurezza  onorevole 
della  perlòna  propria  , e di  Madama  fua 
Spofa  , mentre  egli  nel  renderli  l’onoré 
dovuto  della  Compagnia  haverebbe  affi- 
curato  il  viaggio  ; dalle  quali  efibizioni  , 
ò allettato  , 0 intimorito  il  Duca  pafsò 
in  detta  Città,  dove  fràgl’onori,  che  li 
rendeanole  Truppe  del  Prefidio  France- 
fè  , fi  avvide  finalmente , che  fra  la 
moltitudine  degl’inchini  , e dcgl’oflèquii 
egli  veniva  cudodito  prigione  , con  impo- 
tenza di  refillere  piò  oltre  alle  premure 
per  la  confegna  della  Piazza  fuddetta 
della  Motta:  e quindi, per  cercare  altro- 
ve la  libertà  maggiore , te  bene  con  mi- 
nori apparenze  di  rifpetto , pigliati  infie- 
me  cou  la  moglie  gl’abiti da  Giardiniere, 
occultamente  fuggirono  , pattando  con 
fomma  celerità  nella  Città  di  Bifam 
zone  , e di  là  à Fiorenza  ; per  lo  quale 
avvenimento  il  Cardinaiedi  Richelieò  fa- 
cendo fuccedere  alle  parole  artifiziofedelle 
fue  machine  quclledella  Guerra , fece  af- 
faltare  la  Motta  , c perito  nelle  prime 
mifchic  il  Capitano  , che  la  cuftodiva  à 
nome  del  Duca,  cadde  in  potere  della 
Francia  con  intero,  ed  adoluto  Dominio 
di  tutta  la  Lorena  , per  governo  della 
quale  credè  il  Rè  un  Senato , ò Parla- 
mento nella  Città  di  Mez  , la  di  cui  giu- 
rifdizionc  fi  edendedè  à tutti  i luoghi 
delle  nuove  conquide  , con  una  gran  par- 
te dell’Alfàzia  , de’  Vedovati  di  Bafilea  , 
e di  Spira  , e della  Piazza  di  Filisburgh  , 
havendo  in  tal  fórma  la  divifione  della 
gran  Cafa  di  Lorena  cagionata  la  perdita 
de’  proprii  Stati  , mentre  la  Ducheflà 
Nicola  moglie  del  Duca  Carlo  , che  già 
havea  rivocata  la  ceffione  fatra  del  Duca- 
to al  fratello  , venuta  in  odiofe  diffèren- 
ze  col  marito  era  padàta  nella  Città  di 
Parigi,  dove  il  Rè  fece  accoglierla  con 
finitime  dimoi! razioni  di  rifpetto  , e di 
dima . 

Pari  agl’ effetti  recitati  furono  quelli  10 
dell’altra  machina  di  Richelieò  per  rapi-  Ct  ln  tlt 
re  dalle  mani  degli  Spagnuoli  il  Duca 
d’Orleans  unico  fratello  del  Rè  , che  di- 
morando con  la  Reina  fua  Madre  in  Bru- 
fellcs  crai!  fòferitto  ad  un  nuovo  trattato 
con  effi  , che  havevano  promedo  di  lór- 
T 2 nulo 
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ANNO  nirlo  di  denari,  d’Armi,  e di  Genti  per 
16J4 

appuntare  un  Eferrito  col  quale  poteflè 
invadere  la  Francia,  corrifpolloda  lui  con 
altra  promeflà  di  non  ftringere  accordo  col 
Rè  fuo  fratello,  fé  non  con  loro  piena  fo- 
disfazione;  e però  riflettendo  imminente 
un  luttuofb  difconcio  al  Regno  con  l’ab- 
battimento della  di  lui  autorità,  non  pre- 
terì la  congiuntura  ufcita  dalle  querele  del 
Duca  medefimo,  che,  dopò  l'arrivo  in 
Fiandra  del  Cardinale  Infante,  fi  fòdero  di- 
iuu7t/y  minuiti  i trattamenti  del  rispetto  , che 
davanti  godea  finiflimi;  ma  non  co- 
u*™  • nofeendo  baftevole  quefto  fòlo  motivo , an- 
che con  quello  della  di  lui  connaturale  in- 
flabilità  fece  aflàltarlo  da  quella  parte  , 
dalla  quale  il  di  lui  animo  pativa  maggior 
debolezza,  cioè  per  mezzo  degl’  ufficii  del 
Signore  Puì  Laurens  fuo  favorito  , con 
tutto  l'ufo  di  quell’imperio,  chepoflàcon- 
fèntire  la  vigliaccheria  de’  Grandi  fotto- 
podi  à sì  infelice  deliquio  d’animo  all’af- 
petto  di  chi  gode  la  fovranità  del  loro  ge- 
nio. Con  elio  fece  Richelieò  fchicrare  un 
grand’apparato  di  promeflè  per  ingran- 
dirlo con  dignità  , ricchezze , e comandi , 
e fino  con  l'efibizione  delle  Nozze  di  Ma- 
dama di  Combalet  fua  Nipote  da  compir- 
li nell’atto,  che  l’Orleans  tornarti  riunirò 
al  Rè  fuo  fratello  : e come  non  vi  è viag- 
gio pii  breve  di  quello  delle  felicità  nel 
nortro  animo  , mentre  il  fòlo  fperarle  da 
lontano  talvolta  con  velocità  le  fà  tenere 
per  vere  , e per  prortime  , egli  li  diede 
à tali  lignificazioni  per  yinto , e fù  col 
mezzo  della  di  lui  potenza  conclufo  il  ri- 
torno di  Orleans  alia  Corte  di  Francia;  e 
però  col  pretello  di  fvagolarfi  à caccia  con 
foto  lèi  Cavalli,  fuggì  di  Fiandra,  perve- 
nendo con  fomma  celerità  , e fegretez- 
za  alla  Corte  del  fratello  , che  lo  accol- 
fe  con  l’efpreffioni  piò  vive  di  affetto  , e 
^ rifpetro  > ^ quali  poi  non  impiegaro- 
rìto  fui  no  verfò  il  fuddetto  mezzano  Puì  Lau- 
rens , il  quale  confiderà»)  per  reo  delle 
anteriori  (eduzioni  del  Padrone  , e per- 
ciò ribelle  della  regia  Maellà  per  haver  co- 
fpirato  contro  la  medefima  aderendoa’ ne- 
mici della  Corona,  non  trovò  valevole 
l’ ultimo  lèrvizio  rendutole  nell’Indulto 
legale,  che  dato  il  perdono  al  principale 
delinquente  comprende  i complici  mino- 
ri» mentre  carcerato,  e procerta  to,  il  Car- 
dinale potè  in  ufo  la  fèverità  delle  fue 
tradirne  contro  i confulti  legali,  mentre 
v'  fono  tre  fpccie  d’  Uomini  progenitori 

«tpunici.de’ moftri,  cioè  la  Potarta , laPit- 
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tura , e la  Ragione  di  Stato , una  dcIlL.  ^ 
li  maritata  conia  licenza,  la  fccond, acon 
il  capriccio,  e la  terza  con  l’intere/fe,  p^. 
ducono  immagini  reputate  per  lecite  , 
benché  deformi;  e perciò  il  Puì  con  ta- 
li difpenfè  rcrtò  condannato  , e perde  fra 
l'ignominie  del  patibolo  la  vira. 

Altra  contingenza  del  Foro  tenne  in  oc-  11 

cupazione  i Giudici  della  Francia  quell’ 

Anno  , mentre  nella  Città  di  Laon  Ur-'"” 
bano  Granderb  di  Mans,  che  vi  efercita- 
va  la  Cura  dell’Anime,  infuriato  , che  le 
Monache  dette  Urfòline  haveflèro  ricufa- 
to  di  riceverlo  per  loro  Direttore  Spiri-  cEé  di  LUI 
tuale,  trafportato dalle  brame  di  un’  Infer- 
nale vendetta  , con  arte  Magica  fece  im- 
pazzare tutte  le  Monache  del  Monaffero, 
per  il  quale  cnormiflìmo  delitto  feffenne 
indi  la  mericata  pena  di  eflèr  pubicamen- 
te divampato  viyo  entro  il  Mefè  di  Ago- 
Ilo  con  fofpetri , che  le  Monache  fòdero 
invaiate  da  altri  e ranci  demoniì , benché 
non  mancaffero  fèntenze,  che  l’effètto  del 
loro  invalamento  folle  di  un  naturale 
veleno  operativo  nell’  offefa  del  Cer- 
vello : 

In  Spagna  amareggiata  la  Corte  per  22 
la  ferina  fuga  del  Duca  d’Orleans  , che 
Ceco  recò  dillìpate  le  fperanze  di  cagionare 
feon volgimenti  nella  Francia,  non  poten-  E,  . 
do  il  Duca  d’OIivares  Primo  Minirtroope-  «-  c-f'- 
lare  contro  la  medefima  per  l'immagine  '* 
della  Pace , che  ancora  fufliflea  tfà  le  due 
Corone , 'impiegandoli  le  MilizieSpagnuole 
al  folo  titolo  di  foecorrere  l’imperadore , 
deliberò  lotto  il  nome  , e Bandiere  del 
medefimo,  chel'Armata  maritima  di  Spa- 
gna aflàltaflè  i lidi  della  Provenza;  cper-  Sp*pr“'‘,f 
ciò  alleflito  con  fomma  (è grecezza  un  po-  JJ 
derofò  armamento  di  Navi , e di  Galere  , 
ne  fò  data  la  condotta  a\  Marchefè  di 
Santa  Croce . Ma  come  che  le  rifoluzioni 
Spagnuole  per  l’immenfà  dimenfione  de’ 
fpazii  di  Terra,  e di  Mare,  che  dividono 
le  forze,  procedono  fempremai  con  fom- 
ma  lentezza,  pallata  lafuddetta  Armata  , 
che  reflò  finalmente  appuntata  in  dieci 
grofli  Galeoni,  e venticinque  Galere,  in 
Sicilia,  per  unirli  ad  altri  Legni  armatili 
all’effetto  fuddetto  in  quel  Regno,  ed  at- 
tendendo peli’  Ifola  di  Favignana  un  tale 
rinforzo  , quello  tardò  tanto  , che  la 
fopravenenza  del  Verno  la  legò  immobile 
ne’  Porri , e diè  poi  agio  a’  Francefi  d ’ar- 
marfi  in  Mare  per  refiflere  , come  vedre- 
mo nell’ Anno  futuro. 

In  Polonia  il  Rè  Ladislao  ardente  ne’  2J 
prin- 
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AHHO  prindpii  del  fuo  Regno  per  rtabilire  con 

1^34  lo  firepiro  di  qualche  imprefa  la  riputa- 
i.  *««•  zione  tanto  eflènziale  a'  Dominanti , pi- 
*■  gliò  una  firada , che  parca  non  poiervelo 
condurre,  cioè  della  Pace  col  Mofcovita, 
quando  afpettavafi  , che  l’invitto  valore 
del  filo  fpiriro  doverti  fare  maggiore  cften- 
fioneàgli  fpazii  della  Guerra  , per  baveri! 
egualmente  ampli  alle  Vittorie  ; mà  co- 
mc  > che  la  Concordia , che  con  erto  ftrin- 
fc  in  queft’ Anno , recò  il  cambio  dell' ap- 
parenza , con  la  fòftanza  del  Dominio , e 
la  vanità  de'  titoli , e delle  parole  coi  fat- 
ti , fi  rendè  egualmente  gloriofo , come 
con  Battaglie  Campali  lo  ha  vede  fconfit- 
to . Fu  pertanto  convenuto , che  lo  Urite 
JR.è  cedeflè  le  ragioni , ò i diritti , che 
pretendea  /òpra  l’ Impero  della  Mofcovia 
aflieme  col  Titolo  di  quel  Gran  Ducato 
à Michele  Fedroviz,  che  già  ne  occupava 
il  poflèfiò  , e ne  godeva  il  Dominio  per 
univerfale  confentimcnto  di  quel  Vaffel- 
laggio . A tale  ce  (Tona  di  mera  apparen- 
za fumofa  corrifpofe  Teffèctiva  , e fiiflan- 
ziale,  che  detto  Michele  fece  à favore  del- 
la Corona  di  Polonia , deirittiportantiffime 
Piazze  di  Smonlefco  , di  Novogrado,  e 
di  Biala  Crcrnicovia,  co’ tero  Territori!  sì 
vafli,  che  Aendonii  duecento  miglia  per 
lunghezza  , e fèffanta  per  larghezza  , li 
quali  polli  ne’  lati  aggiacenti  agl'altri  Stati 
Polacchi,  coflituirono  una  fuflatizad  acqui- 
lo d’altra  importanza , che  il  diritto  del 
Titolo  rinunciato. 

*4  In  Venezia , benché  veniflè  predato  il 
Senato  da  ognuna  delle  Corone,  per  ha- 
ver  fico  l’aderenza  della  di  lui  potenza  in 
Italia,  nella  Guerra,  che  ormai  mirava!! 
inevitabile  fra  erti  , contuttociò  perfiften- 
r«j.  dm  do  con  quella  coflanza  , che  è propria  , e 
vi'  iti"  dovuta  infudiflenza  delle  deliberazioni  pi- 
gliatefi , precedente  la  maturità  degli  efa- 
ini  fotte  il  giudizio  de’  più  fàvii  Perfò- 
naggi,  che  liabbia  il  Reggimento  politico, 
proteftò  infierii  bile  à tutti  la  propria  neu- 
tralità. Afcoltò  poi  con  benignità  Miche- 
le Sorgo  Ambafciadore  della  Rcpublica 
di  Ragufà,  che  per  parte  della  meddìma 
domandò  in  grazia  k)  Scoglio  di  San  Mar- 
co , e quello  della  Croma,  che  podi  frà 
Tonde  del  Mare  , ed  aggiacenti  al  conti- 
nente del  di  lei  Dominio , rimanevano  inu- 
tili a’  Veneri,  e ne  fù  efaudito,  come  an- 
cora del  Diritto  della  Pcfca  attorno  lo 
Scoglio  di  Sufes , e della  caccia  dell'  Ifola 
di  Materna  , e del  tragitto  de’  Sali  , che 
eflraeanfi  dalle  mtdefimc  Saline  de’  Ra- 
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guféi , impoda  loro  legge  del  fevero  di-  -ANNO 
vieto  di  non  navigare  l’Adriatico  con  Le- 
gni  armati,  e Ja  rilèrva  nel  1 Tibia , c Sco- 
gli fuddetti  dalla  ragione  della  proprietà 
in  perpetuo  a’  Veneri . 

In  Inghilterra  le  difficoltà  incontrate  25 
dall’inviato  Apoftolico  Gregorio  Panzano  t»  b,/„. 
per  fervi  ricevere  un  Vefcovo  Cattolico , 
benché  nationaie,  cnominatodal  Rè,  riu- 
feivano  si  ardue , che  non  fù  polii  bile  di 
fuperarle  , (traci  quei  Vaffelli  Cattolici  à 
non  volere  Superiore  JEcclefiaflico  congiu- 
rifdizione  eilerna,  per  odio  che  havevano 
alla  difciplina  , e perfezione  del  vivere  , 
quanto  il  Rèbavcva  abbonimento à tolle- 
rare altro  Tribunale  ne’  fuoi  Stati , ne' 
quali  haveva  di  già  dabilita  la  Catedra  , Jtl 
con  le  fue  fcifniatiche  occupazioni , nella 
propna  perfona  di  Sacerdozio  , e d’impe- 
rio ; e quindi  convenne  ripefeare  altro  ri- 
piego nel  torbido  di  tante  negative  , per 
erigere  alla  contòlaziane  de’  Cattolici  più 
perfètti  qualche  vif: bile  rifioro  della  rap- 
prefèntanza  del  Pallore  Univerfele  . Mà 
non  fù  poffibile  piegare  la  durezza  del 
Rè  infieBibile  ancora  alle  preghiere  della 
Reina  fua  Moglie  , fé  non  à permettere, 
che  preflò  di  lei  dimoraflè  un  Refidente 
Pontificio,  mà  à condizione,  che  non  for- 
fè Sacerdote;  e perciò  appianando  la  cari- 
tà del  Pontefice  Urbano  ogni  ritegno,  che 
configliava  la  propria  Maeflà  , deputò  à 
tenere  quel  luogo  Giorgio  Cuneo  Scozze- 
fe  Canonico  della  Bafìiica  Latcranenfe  , 
purché  con  la  ralligna  di  quella  Prebenda 
troncalle  il  legame  , che  abbracciavate 
con  la  Corte  di  Roma  , come  egli  fece 
paffandoà  Londra  al  l’incombenza  del  fud- 
detto  minifterio . 

Erafi  in  quefìo  mentre  terminata  la  16 
Compilazione  del  Libro  della  Liturgia 
Anglicana,  ò fia  Breviario , il  quale,  per- 
chè  riufciva  più  limile  a’  Riti  di  Roma, 
che  à quelli  della  nuova  Chiefa  diforma- 
ta in  Inghilterra,  concicò  ad  altiffima in- 
dignazione la  Turba  de’  Puritani  , che 
protelìarono  invincibile  la  loro  orinazione 
neli’impedire , die  fi  dàvulgafle  : e quin- 
di impegnato  il  Rè,  ò per  effètto  di  Re- 
ligione , ò per  polizia  del  fuo  ufurparo 
Sacerdozio , per  cuftodirne  intatte  le  pree- 
mioenze  in  tanta  divertita  diSette  , che 
te  impugnavano  , errile  un  Tribunale  ,1  Lik™^- 
chiamato  dell’alta  Comiffione  , comporto  ‘ 
de’  Vefoovi , e de’  Cordiglieri  Regii  , -cu. 
ra  del  quale  forte  di  fate  accettate  rimuo- 
vo Breviario  in  tutte  le  Chielc  ?a.  gialla 
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ANNO  la  di  lui  preterizione  regolare  e i Rici  , 
e le  Orazioni  . Mà  come  la  permilfione 
dell’Erelia  , e particolarmente  di  quella 
di  Calvino,  porta  feco  indivilìbile  la  refi- 
ftenza  agl’ ordini  di  ogni  Sovrano,  i pu- 
ritani fi  rivoltarono  à cercare  aderenti  al- 
la loro  contumacia  ; e ben  trovarono  ar- 
enamenti per  dipenderli , i offerendo  a’ 
Nobili  del  Reame  i Beni  delle  Chiefe  , 
li  quali  ancora  godevano  nel  Rito  Scifma- 
tico  , dall'utile  de’  quali  allacciato  il  loto 
interrili  li  confegliò  ad  una  intollerabi- 
le temerità,  qual'  fit  di  erigere  un  altro 
Maeftrato  oppofto  al  fuddetto  dell’  alta 
commiffione  Regia  , comporto  di  quattro 
Baroni  , di  quattro  Nobili  , di  quattro 
Burghefi , ò Plebei  , e di  quattro  Parto- 
rì, ò rìano  Miniftri  Calvinifti , diritto  de’ 
quali  forte  di  ricevere  le  querele  contrai 
Vcfcovi  , ed  invigilare  , che  nella  liber- 
tà delle  cofcienze  , il  Calvinifmo  trion- 
farti fopra  le  altre  Sette  : e ben  fi  avvid- 
dc  il  Rè  quante  Catene  havefle  rinvenu- 
te ancora  per  fuggezione  della  di  lui  Po- 
deftà  temporale  , per  haverne  troncata 
una  fòla,  che  allacciavate  con  tanta  foa- 
vità  , quanto  è il  giogo  del  Signore  al- 
la fpiritiiale  ubbidienza  del  Papa  , nella 
quale  tanti  altri  Rè  Cattolici  perrtvera- 
rono  con  fomma  pace,  e felicità  del  lo- 
ro Vafi'aliaggio. 

27  In  Oriente,  dopò  la  narrata  rtonfitta 
e»  del  Emir  Facardino  , proleguirono  1 Mi. 
nirtri  Ottomani  per  ertcuzionc  del  bar- 
baro ordine  dato  da  Amurat  all’intera 
oppreflione  della  di  lui  famiglia  ; e per- 
ciò Giona  fratello  del  medefimo  fù  mo- 
fchettato , e decapitato  il  di  lui  Agente 
alla  Porta , ed  occupate  dal  Bafsà  di  Da- 
marto  l’altre  Piazze  del  di  lui  Patrimo- 
nio, diSan Giovanni , di  Agri,  diGazir, 
della  Regina  Efter , con  fomma  facilità-, 
benché  in  quella  di  Enia  polla  fopra  un 
{arto  incapace  di  mine  vi  confumaflc  te 
fpazio  intero  di  un  Anno  , mentre  i 
Cotanta  Drufi  Vaffalli  fedeliflimi  dell’ Emir  la  di- 
f«wEir  con  tanta  bravura , che  in  fine  ria- 

Tuiro" k*to  vano  f’ulctmb  fperimcnto  fatto  con 
lo  fcalpello  pare,  formare  una  cavità  ca- 
pace di  una  mina , quefta  fi  roverrtiò  in 
Capo  ad  un  Medico  Provinciale  , che 
n’era  fiato  l’Architett® . Convenne  perciò 
agl’ Ottomani  d’abbandonare  l’attacco  , 
come  l’Emir  ancora  con  il  portirtò  di 
qualche. altra  Fortezza  fi  ritirò  nelleSpe- 
teaohc  .impenetrabili  deilc  Montagne  vi- 
cW,-'«riftito  fempre  più  con  amore , e 
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fervore  piu  leale  de’  fuoi  IVTaroii)fj-  , e anno 
Drufi . 

Recatofi  tale  raguaglio  alla  Porta,  fù  iS 
fpedito  Giaflér  Baisi  con  dicci  mila  Fan-  Ex 
ti  tragittati  in  Soria  fopra  le  Galere;  e 
l’Emir  eguale  tempre  à te  ftertò  nella 
prudenza,  e coraggio,  fi  nafeort in  molte 
caverne  , fenza  che  potcfTe  penetrarli  da’ 
nemici  quella  pfecifa  , nella  quale  egli 
era  fi  ricoverato  , mentre  tutte  erano  ri-  w ^ 
piene  della  fua  gente  , e l’attaccare  una , -w  fiSfcm 
ò molte , potea  dar  agio , e comodo  alla  E““  ‘ 
fuga , fe  in  erte  non  trovavafi  la  di  lui 
Perfona  , e l’afTediarle  tutte  in  un  tem- 
po riufeiva  imprefa  imponibile  al  poco 
numero  de’  Turchi , ed  il  fuperarle  ad 
una  ad  una  importava  tale  difpendio  di 
tempo  , che  la  fopravenenza  delle  nevi  , 
e la  carertia  delle  Vettovaglie  barerebbe- 
ro annichillato  l’Ertrcito.  Mà  l’inrtdeltà 
d’uno  dello  fleffo  feguito  dell’Emir  fupe- 
rò  gl’ertétti  della  di  lui  finezza  , quando 
calatoli  con  una  corda  dalla  caverna  nell’ 
ofeurità  della  notte,  avvisò  il  Bafsà,  che 
ivi  trovavafi  il  nemico;  e perciò artediata 
la  difficoltà' dell’ accertò  , la  bravura  de’ 

Maroniti  , e Drufi  coftituì  tale  ofta- 
colo  à fuperarne  l’ingreflò , che  conven- 
ne al  Bafsà,  per  non  ritornare  con  lofcor- 
no  di  haver  ceduto  ad  un  pugno  di  gen- 
te fuggitiva  , e nafeofta,  introdurre  con 
l’Emù  trattato  di  concordia , mediante  il 
quale  fece  offerirle  fàlvezza  della  fua  per- 
fona , defiderofo  il  Sultano  della  fola  glo- 
ria di  vincerlo  , e di  vederlo  vivo  , per 
conofcere  di  prertnza  un  Uomo  fatto  sì  *<*’&■*• 
celebre  dalla  fama  della  fua  prudenza , e 
valore  : e fù  tale  l’intrepidezza  dcll’Emtr 
in  refiftere  ad  abbracciare  tale  partito  , 
che  riportò  altri  vantaggi  nella  conclufio- 
ne  , mentre  fù  convenuto  , che  per  la 
medefima  non  fi  poreffero  far  fefte  da’ 

Turchi  ; che  rimanertelo  fai  vi  tutti  i fuoi 
feguaci  , Vaflàlli , e loro  portanze  ; che 
non  poterti  elfer  condotto  à Coftantìnopo- 
li  legaro  , mà  coi  fcguito  di  trecento 
Uomini  , e con  le  Trombe  fonanti  ad 
ufo  di  Vittoriofo  , non  di  vinto  ; e che 
fòco  poterti  recar  ficuro  il  di  lui  Tcforo 
confidente  in  un  millione  d’oro , ed  altri 
preziofi  arredi  , npartito  fopra  quattordi- 
ci fome  di  Camello  . Benché  il  Sultano 
Amurat  haverti  il  cuore  efferato  nella 
connaturale  barbarie  della  propria  flirpe, 
te  haveva  però  ripieno  di  magnanimi  tà  , 
e di  grandezza  , e di  fomma  ertìmazione 
degl’Uomini  prodi  , e valorofi  ; c perciò 
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/f] fìO  all’avvifo  de!  fuccelTo  fuddctto  fi  folti  al- 
1634  tacciato  da  un  debito  preci  Co  di  rifpetto 
verio  l’Emir  , confiderandolo  chiaro  , e 
gloriofo  per  una  sì  cofpicua  refiflenza'fàc- 
ta  all’immenfà  potenza  delle  Tue  armi  , 
e quindi  impaziente  di  conofcerlo , fi 
portò  incognito  fuori  della  Città  ad  in- 
s«.iràoi»  contrarlo  in  figura  di  uno  de'  Bafsà  della 
Corte:  mà  riconolduto  nel  primoabboc- 
T.VIir  camcnto  da  Facardino , fui  rincontrode’ 
Ritratti  veduti  in  pittura  , fingendo  di 
non  conofcerlo,  fi  diede  con  l'efficacia 
di  quella  ftupenda  eloquenza  , della  qua- 
le era  maravigliofitmente  fornito,  adefa- 
gerare  l’abulo  , che  i Grandi  della  Cor- 
te Iacea  no  dell’autorità  data  loro  dal  Sul- 
tano , quando  la  di  lui  rinomata  Giufti- 
zia  non  rendeva  verifimili  gl’ordini  dati 
per  la  di  lui  opprelfione  tanto  inconve- 
ncvolc  alla  fedeltà  , che  li  proiettava  ; e 
che  la  cupidità  di  laccomettere  le  di  lui 
ricchezze  haveva  fitto  rinvenire  i prete- 
si calunnio!!  per  accendere  la  di  lui  indi- 
gnazione ; per  poter  poi  con  la  Ipeziofi» 
feufa  del  feryizio  del  Sovrano  , fervire 
alla  loro  avidità , come  era  fuceeffo  in 
parte  , mediante  l'iniquità  delle  rapine  , 
che  haveva  fin  allora  foflenute  ; e ebefe 
bene  era  in  tale  flato  di  difefa  di  non 
confentire  al  trattato  flabilito,  l’haveva 
conclufo  per  la  foddisfàzione  di  rendere 
quel  fervizio  al  ben  publico  , con  rive- 
lare in  voce  al  Gran  Signore  l'iniquità 
de’  fuoi  Miniflri , perchè  egli  cooperan- 
do alla  propria  gloria  tanto  celebre  in 
tutto  il  Mondo  , ne  toglieflè  gl’oflacoli  , 
con  furrogare  , alla  loro  malizia  perfone 
più  uniformi  alla  di  lui  rettitudine . Re- 
ti?) ammirato  Amurat  dello  fpirito  , e 
■iella  facondia  dell’Emir  , che  entrato  in 
Coftantinopoli  con  le  Trombe  , e Ban- 
diere fpiegate  , ottenne  poi  pochi  giorni 
dopo  l'Udienza  dal  Sultano  fvelato  , e 
non  incognito,  nella  quale acquiflò  tanta 
grazia  , che  riufcl  uno  de’  Favoriti  del 
medefimo , fatto  partecipe  degl’arcani  della 
Regia,  con  quella  fequela  di  fortune,  e di 
feiagure  , che  à fuo  luogo  raccontammo. 


Terminarono  quell’ Anno  le  fpecula -ANNO 
zioni  Politiche  infieme  con  la  vita  di  Tra-  rf>J4 
jano  Boccalini , il  quale  nato  in  Roma  , lg 
mà  di  Padre  Marchegiano , ed  applicato 
dal  medefimo  allo  Studio  delle  Leggi  , £* 
governò  molte  Terre  dello  Stato  Ecelc- 
Caflico  neH’brdine  de’  Dottori  Subordi- 
nati a'  Prefidii , e particolarmente  la  No-  m»™.,  « 
lira  Città  di  Nocera  , lènza  fàlire  a’  Re- 
gimenti  d’intera  Giurifdizione  : perlochè  ' 
infafliditofi  , che  l’ampiezza  del  fuo  cer- 
vello fòlle  riflretto  alle  Giudicaturepeda- 
nce  , fi  diè  à trovare  fpazii  di  dominare 
libero  in  Idea  , già  che  la  propria  condi- 
zione le  ne  involava  l’efèrcizio  ; e perciò 
aflunta  la  dilcuflione  de’  fatti  de’  Principi 
Sovrani,  eia  pericolofa  briga  d’Inquìfito- 
re  Politico  de*  loro  arcani, compolè  i fàmofi 
Raguagli  diParnafo,ed  il  temerario  Opu- 
fcolo  della  Pietra  deLParagone  , i quali 
benché  riefehino  ripieni  d’ammaeftrameri- 
ti  Politici , contuttociò  recano  un  eviden- 
za della  verità  , che  la  Politica  hà  più 
errori , che  la  Geografia  , quando  in  que- 
lla un  palmo  di  più , ò di  meno  di  fito 
nelle  carte  , dà  , c toglie  confiderabile  di- 
menfione  di  terreno  , quando gl’errori  nel- 
le mafsime  Politiche  tolgono  l’intero  di 
ciò  , che  il  Profeflòre  fi  è prefiffo , men- 
tre volendo  l’Autore  fuddctto  renderti  ter- 
ribile a’  Potentati  per  propria  felicità  , 
provocato  taluno  dì  elfi,  gli  fece  dar  la 
morte  nel  proprio  letto  entro  la  Città  di 
Venezia  da  quattro  Siocarii , mediante  le 
contufioni  cagionate  da’  Sacchetti  di  Ate- 
na . Fù  grande  per  verità  l’Ingegno  del 
Boccalini , mà  fù  maggiore  la  di  lui  im- 
prudenza ; e dal  vederli  i Comenti  la- 
nciati fopra  Cornelio  Tacito  di  valore  in- 
feriore a’  Raguagli  di  Parnafo , è ragio- 
nevole il  fofpetto  , che  altro  Ingegno 
minore  di  lui  vi  dalle  mano,  òche  egli 
fofse  uno  di  quegl'Uomini  , che  per  ec- 
cellente vivacità  fanno  fempre  meglio  all* 
improvifo  , che  con  lo  fludio  , nella  ma- 
niera , che  riefee  il  configlio  delle  fem- 
mine fempre  migliore  improvifo,  che  me- 
ditato. 
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L’Annò  ‘ trthttnmoquiriro  del  Se- 
1 cólti  V’iMÓd  dllHnfo  dall'-rftdizionc 
terza.  Il  Pontefice  Urbano  ^Ua'n- 
to  più  dimoftravafi  alieno  dal  farli  parte- 

giano,  ò deli'una,  ò dell’altra  delle  due 
Corone  di  Francia  , e Spagna  , ranro  più 
i Miniftri  delle  medefime  l’urtavano  per 
ogni  ft rada  con  moleftilfime  iflanze  , per- 
chè fi  unilfc  con  una’alI’abbattimentodcH’ 
altra;  c le  nell’Anno  decorfo  elìbi  l'in- 
trepidezza agl’ufizii  de’  Francefi  , diede 


nel  ' córrente  le.meiièfitne  prove  di  fortez." 
za  per  quelli  . chji  (òmmamente  prell’antl 
foco  interpolerò  gli  Spagnuoli!'’ Pigliarono 
quelli  i motivi  delle  loro  moleftillimei dan- 
ze, dalla  Lega  che  fi  publicò  concitila  frà 
il  Rè  Luigi  , c gli  Stati  delle  Provincie 
unite  d’Olanda,  la  quale  in  loflanza  por- 
tava una  llretta  convenzione  frà  elfi  d’afl 
falcare  unitamente  le  Provincie  ubbidien- 
ti alla  Spagna  con  cinquantamila  Fanti  , 
e dieci  mila  Cavalli,  quando  quei  Popoli 

havcl- 
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ANNO havelTero  ricufata  la  libertà,  che  loroof- 
fèrivafi  con  l’ iftcfle  prerogative  di  fovra* 
nità,  che  godeano  le  altre  lètte  Olande- 
lì,  con  accrelcimento  ancora  rifpetto  alla 
i.  Religione  Cattolica , l’ufo  della  quale  fa- 
*,/**"’  rebbe  loro  rilcrvato  intatto , e di  non 
far  pace  , ò tregua , le  effettivamente  gli 
Spagnuoli  non  fodero  interamente  diac- 
ciati da’  Paefi  badi , la  quale  imprefa  do- 
vere anche  promoverfi  con  una  Armata 
Navale.  Sopra  si  rilevante  cagione  de’ ma- 
nifèdi pregi udizii  della  Fede  Cattolica  ef- 
damavano  i Caftigliani  , che  le  il  Papa  , 
che  ne  dovrà  edere,  come  primo  Maedro , 
principale  difènditore,  dimolfravafi  tralcu- 
rato  in  riguardare  tacito,  che  quegli  Sta- 
ti, & i Vallàlli  Cattolici,  che  copriyanli 
dall’infezione  dcH'Erelia  nel  Dominio  del 
potentini mo  Monarca  delle  Spagne , fi  ra- 
pinerò per  foggettarli  al  dominio  de’  più 
perfidi  nemici , che  bavelle  la  Chiefa , era 
un  approvare  per  veridiche  le  acculè , che 
negl' Anni  fuperiori  haveano  tacciato  di 
, negligente  il  Ponteficato  d’Urbano,  quan-- 
V, aldi  ii  do  rifultava  eguale  la  colpa  in  chi  opera  , 
Ii1.ltt57f.ed  in  chilafcia  operare  con  una  difsimula- 
zlone>  che  in  un  calo  si  grande  nonpotea 
F.,rtcC  non  mai  c fière  lènza  vizio;  e che  <è  le  forze 
temporali  del  Papa  non  poteano  per  la 
lontananza  coprire  i Cattolici  di  Fiandra 
da  gli  infiliti  dell’£refia,  e di  chi  la  pro- 
teggeva, dovea  almeno  con  le  armi  fpiri- 
tuali  dell’autorità  , che  Gesù  Crido  gli 
havea  data  col  Coltello  di  San  Pietro,  re- 
cidere i membri  putridi  , e fepararli  dal 
Corpo  della  Chiefa  con  le  condire,  le  qua- 
li comminate  da’  Sagri  Canoni  contro  i Pro- 
tettori dell’Erefia , non  potea  negarli , che 
bavdlèro  luogo  nel  calò  prefente,  fe  non 
da  chi  invaiato  dalla  propria  paffioneha- 
vefli  il  giudizio  contaminato  per  non  co-, 
nofeere  tiò,  che  erapalefe.  Mà Urbano, 
che  era  ottimamente  iflruito  di  tutti  gl’, 
artificii , che  gl’  ideili  Spagnuoli  haveano 
praticati  contro  la  Francia,  anco  con  fo- 
mentare gli  Eretici  Ugonotti,  confoftene- 
re  la  contumacia  del  Duca  d’ Orleans  , 
c le  /edizioni , e turbolenze  del  Regno  , 
rifpofè  con  i fènfi  della  prudenza  fpiegati 
con  la  fua  naturale  facondia,  che  gl’ atti 
della  giudizia,  quando  non  pollano  riufei- 
rc  univerfali , & indidèrenti  contro  qual 
XI  fia  delinquente  , dovevano  fol penderli 
nell’ufo  delle  pene  del  Foro , lanciando , 
che  la  divina  fupplifsc  al  difletto  dell’ 
humana,  come  egli  pregava  Iddio  à tem- 
perarla con  la  mifericordia , per  non  ye- 
Tcmo  Secondo. 


dere  il  cafligo  di  quelli  , che  in  vece  di  ANNO 
configliare  a’  proprii  Sovrani  la  pace,  eia 
carità  Irà  di  dii , haveano  rinvenuta  una 
efègrabile  elculazione , cioè  che  i due  Rè 
nutriflèro  frà  eflì  la  Pace  , e che  fola- 
mente  ogn’uno  di  efli  foccorreflè  i proprii 
alleati , cioè  gli  Spagnuoli  Cefare  , ed  i 
Francefi  la  Svezia  , e l’Olanda  , mentre 
tale  era  un  immagine  di  Pace  incognita 
alla  Chiefa  , ed  oppofta  agl’ammaeAra- 
mcnti  Cridiani , che  imponevano  la  cari- 
tà frà  i cuori  de’  Fedeli , non  la  concor- 
dia frà  i vocaboli , e nomi  , e la  difeor- 
dia  frà  le  Perdine  , con  sì  luttuofè  de- 
Colazioni  del  Cridianefimo.  i 

E per  verità  non  potea  eflèrpiù  confo- 
rtante al  vero  la  rifpoda  del  Papa , quando  ** 
i due  Minidri  primarii  ddle  Corone  porta- 
ti dalla  fortuna  tantalio  da  rendere  pu- 
bliche  nelle  calamità  le  loro  gare  private, 
cagionarono  in  fine,  che  anche  la  Pacepo- 
diccia  frà  i nomi  de’  due  Rè  fi  abhat- 
teffe  con  la  dichiarazione  aperta  della 
Guerra  ; perchè  fè  bene  il  Cardinale  di 
Richelieù  mandò  il  Conte  di  Battà  alla 
Corte  di  Spagna  , ed  il  Duca  d’Olivares 
il  Signore  di  Benevides  à quella  di  Fran- 
cia, nondimeno  il  tempo  .palesò,  che  tali 
mifsioni  furono  di  apparente  urbanità,  mà 
di  fodanza  per  (coprire  i difègni , per  fo- 
mentare gl’odii  , e per  fèminare  quelle 
difcordie,  clic  poi  partorirono  la  formale 
intimazione  della  Guerra  . Varie  furono 
le  cagioni  allegandoti  in  primo  luogo,  che  Dia.;,,, 
il  Configlio  prefidentc  alla  minorità  della  olmMI 
Rcina  Cridina  di  Svezia  haveva  proteda-  1,4“  c°- 
to  al  Rè  di  Francia,  die  s'egli  nontogiie- 
vafi  la  mafehera  dal  volto  con  dichiararli 
inimico  della  Spgna , ella  non  haverebbe 
riculàra  l’opportunità  de’  vantaggi,  che 
eiibivali  l’imperadore  Ferdinando  nella 
concordia  tanto  più  opportuna  per  lei  , 
quanto  che  l’infaude  azioni  dell’ ultima 
Campagna  in  Germania  glie  la  antepone- 
vano convenevole  : e benché  tali  uflicii  ^ . . dl 
fàcdfero  imprellione  all'animo  di  Riche- 
lieù,  unto  appariva  lento  in  tale  dichia-”' 
razione,  alla  quale  diede  impulfo  la  fòr- 
prefa  di  Filisburgh  già  comperato,  come 
dicemmo , dalli  Svezzefi , latta  in  qued’in- 
verno  dagl’  Alemanni , perochè  il  Coloncl- 
lo  Bambergha , che  governava  detta  Piaz- 
za. à nome  di  Celare  , quando  pervenne 
in  loro  potere,  efibitofi  a’ Capitani  dell’ 
Elèrcito  Audriaco  di  Imprenderla  col  fa- 
vore del  ghiaccio , che  haveva  nel  Verno 
rappigliate  tutte  le  Acque  delle  fòlfc , e 
V Lagu- 
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ANNO  Lagune  aggiaccati , maliime  sù  la  noti- 
xt>35  zia  della  negligenza  del  Prefidio  Francefe 
alla  cultodia,  e chela  palificata,  che  co- 
priva la  folla  , era  fiata  da  lui  anterior- 
mente fatta  fegato  in  forma  , che  ogn’ 
urto  era  baftevole  à disfarla , e confeguì- 
to  da  erti  l'affenfc  al  cimento,  riufeìton 
tanta  agevolezza  , che  fuperò  l’efpctta- 
zione  , ed  uguagliò  il  defiderio  , mentre 
penetrato  il  Bamberga  con  gl’Auftriaci 
il  di  ventitré  di  Gennaio  nella  Piazza , ne 
di /cacciò  il  Prefitto  Francefe  con  fomma 
indignazione  del  Rè  . 

j Si  accrebbe  poi  fopra  ogni  credere  il 
fenrimento  medefimo  del  Rè , quando  li 
pervenne  il  raguaglio  di  un  altro  attenta- 
to degli  Spagnuoli  , non  fole’  pregiudi- 
ziale alla  di  lui  Maeftà , mà  alla  Chiefa , 
Sorprafa  di  ed  al  Pontefice  Urbano;  c qticfto fù  , che 
il  Cardinale  Infante  infoftcrentc , che  Cri- 
flr'«i.  ftoforo  Filippo  Arcivefcovo  , cd  Elettore 
di  Treveri,  per  gli  ferirti  di/guftì  con  Ce- 
fare  del  pollalo  temporale  negatoli  dell’ 
Abbazia  di  San  Maflìmo,  della  quale  ne 
era  fiato  proveduto  dalla  Sede  Apo'loii- 
ca , fi  forfè  dato  in  protezione  della  Fran- 
cia , ricevendo  il  Prefidio  di  quella  nazio- 
ne, incaricò  al  Conte  Erabeld  di  tentare 
con  la  (celta  delle  piò  animofe  Squadre 
deli’Efcrcito  Cartigliano  la  forprefa  di  det- 
ta Città  , da  che  la  negligente  cuftodia  , 
che  ne  haveva  il  Governatore  Francefe 
Arnout,  allettava  à non  paventare  Porta- 
tolo di  affidare  una  Piazza  fòrte  per  Gto, 
c ben  munita  di  Milizia  contro  i confi-1 
gli  della  prudenza  : ma  riufeendo  la  pru- 
denza medefima  militare  lènza  quelle  tan- 
te cautele,  che  hà  la  civile,  mentreque- 
fta  rifiede  nei  flemmatico,  e la  militare 
neii’azzardofò,  egli  fi  accollò  à quelle mu.‘ 
ra  nelle  più  tacite  ore  della  notte  , e pe- 
netratovi , fu  tale  la  felicità  dellìmprefa , 
che  recò  Finterà  infelicità  dei  Prefidio 
Francefe  refiato  nel  fbnno  , c nella  ne- 
gligenza infelicemente  trucidato;  e quel, 
che  riufel  più  grave  , che  l’iftefTa  Sagra 
con  nc„.  Perfora  dell' Arcivefcovo  inchiodato  al 
dS‘A°"  Letto  dalla  Podagra , cadde  in  potere de- 
«tfa.™  gì,  Spagnuoli , ehe  lo  mandarono  carce- 
rato con  ftrerte  Guardie  à Vienna  . Vo.; 
larono  à Roma  pari  nello  ftrepito  le  que- 
rele de’  Francefi,  e le  leu  fe  degl’ Auftria- 
ci , allegando  quelli , che  godendo  il  So- 
vranno temporale  del  Feudo  la  giurifidi- 
zione  fòpra  la  medefima  Chiefa  , nel  ca- 
lò , che  rada  la  difputa  giudiziale  intor- 
*0  alle  appartenenze  del  medefimo  Feti* 
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do,  di  cui  ella  godea  il  Dominio , ^eppo-  ANNO 
teva  l’imperadore  giudicare  /òpra  la  co|.  ,635 
pa  dell' Arcivefcovo  fàttofueo,  per  havet 
venduto  a’  Nemici  dell'Imperio  il  Feudo 
medefimo.  Ma  fù  confiderata  totalmen- 
te infulfiftente  la  feufà  di  si  enorme  at- 
tentato , quando  la  Decretale  Pontificia , 
nel  Capitolo  Settimo  de  Foro  competen- 
ti,  foggetra  iòlamente  al  giudizio  Laicale , 
il  Feudo  reale  , ò fia  la  colà  infeudata  , 
che  riefee  in  foflanza  un  appartenenza 
temporale,  e non  la  perfòna  del  Feudata- 
rio, che  infignira  del  Sagro  Carattere  ri- 
maneva immune  , da  qualfivoglia  intùito 
della  podellà  fecola  re  , e privativamente 
lòggctta  al  fupremo  Foro  della  Chiefa  : e 
quindi,  fé  riufeiyano  ragionevoli  le  quere- 
le de’  Francefi  , che  eccitavano  il  Papa  à 
procedere  con  le  cenfure  contro  i Rei  del- 
la cattura  fuddetta  , fi  confiderarono  pe- 
rò quali  improprie  , & inconvcncvoli  agl* 
aforifmi  della  loro  Dottrina,  fecondo  la 
quale  il  Foro  fecolare  giudica  delle  Perfone 
Sagre,  come  delle  Profane.  Mà  non  per 
quefto  efli  fi  quietarono,  ed  allegando  , 
che,  fìccome  delle  difpofizioni  delle  Leg- 
gi, e Statuti  Laicali  il  Clero  fcnepuol  va- 
lere come  di  Privilegio,  quando  rifultano 
à proprio  vantaggio , così  la  Francia  ben- 
ché à tenore  de"  pretefi  Privilegi!  , non 
confidcri  efcnci  gl’Ecclefiaftid  dalla  fogge- 
ziofte  de’  Maeftrati  Secolari , potea  valerli 
della  contraria  difpofizione  del  diritto  Ca- 
nonico , come  di  Privilegio  in  quel  calò  , 
che  larrefto  dell’Areivefcovo  era  loro  pre- 
giudiziale. Il  Papa  sù  la  riflefsione , che 
la  Cattura  era  attentata  , mentre  era  fe- 
gato negli  Stati  dell’  Imperio , dove  l’if- 
reflè  Leggi  Imperiali  preferivono  inviola- 
bile l'immunità  Ecclefiaflica,  promife  a’ 
Francefi  la  cooperazione  più  vigorofa  de- 
gl’ufficii  Tuoi  per  la  libertà  del  Carcera- 
to, l’articolo  della  quale  involto  con  al- 
tri gravidi  mi  di  ragione  di  Stato,  era  ca- 
giobe  , che  non  fi  pocerfè  tanto  fòlleci- 
tàlftente  feiogliere  fecondo  i preferirti  del- 
la ragione  Canonica. 

■ In  tanto  il  Rè  di  Francia  percoflò  ài-  + 
tamente  nell’animo , e dagl’avveniinenci 
fuddetti  della  perdita  di  Treveri , della 
carcerazione  dell’Arcivefeovo  , e della  fòr-  N"‘  ■ 
prefa  di  Filisbutgh,  fpedì  in  Brufellesun 
Araldo  della  Corona,  per  intimare  a!  Car- 
dinale Infante  la  Guerra , fe  l’Arcivefcoro 
non  reftituivafi  incontanente  alla  primie- 
ra libertà  ; e poftia  fi  diede  à porre  in 
concio  con  ftupore  di  tutta  l’Europa  quat- 
tro 
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ANNO  tro  diverfi  Eferciti , uno  nella  Lorena 
163;  Tocco  il  Comando  del  Duca  di  Angolem , 

Qui  creo  E-  l'altro  in  Germania  locco  il  Cardinale 
S“diTOÌddla  Vaìlecca  , il  cerzo  in  Italia  Toccoil 
" l"*l“  Marefciallo  di  Crequl  , ed  il  quarto  in 
Valle  Tellina  forco  il  Duca  di  Roano , 
riempiendo  il  Mondo  diefpet  fazione,  ri- 
Toluco  di  foltenere  Tincimazione  latta  all’ 
Infante  , da  che  la  di  lui  negativa  data 
per  la  libertà  dell’  Arcivelcovo  impegna- 
vate ad  ogni  più  llrepitofa  , e Militare 
irruzione  contro  gli  Stati  Aultriaci , per 
maggior  fuflillcnza  della  quale  volle  an- 
cora provedere  d’aderenze  il  proprio  par- 
tito in  Italia  3 e da  che  il  Papa , e la 
Republica  Veneta  erano  inflettiteli  nella 
neutralità , fpedì  agl’altri  Principi  il  Signo- 
re Begluverc  , il  quale  conquillò  in  pri- 
mo luogo  parte  con  gl’uffizii  , parte  con 
le  minacele  armate  dalla  forza  de’  Prefìdii 
E»*  di  Pinarolo  , c di  Monferrato , la  dichia- 
.inir-  razione  per  la  Francia  del  Duca  Vittorio 
di  Saroja  , e fuccettivamente  quella  del 
Duca  di  Parma  , col  quale  ancora  riufcl 
più  agevole  il  trattato  , figurandofi  ag- 
gravato dagli  Spagnuoli  per  i tentativi 
fatti  da  etti  di  cacciarlo  dagli  Stati , per 
darne  il  Dominio  al  Principe  Aleflàndro 
di  lui  fratello,  benché  ne  fotte  incapace , 
come  privo  della  favella , e cuftodito  nel 
Cartello  di  Piacenza  ; anzi  molto  piu  fu 
facile  la  conclufione  del  maneggio  col 
Duca  di  Mantova  , che  riconofcendo  la 
fufsiftenza  della  propria  fortuna  dal  Pa- 
trocinio Francefe,  fi  confirmò  à feguitar- 
lo  intrepido  nelle  imminenti  contingen- 
ze , rimanendo  il  telo  Duca  di  Modona 
nella  divozione  della  Spagna  . 

« Apertofi  dunque  il  Campo  alla  Guer- 
ra , e particolarmente  in  Italia,  con  divi- 
fione  de’  Potentati,  il  Pontefice  Urba- 
no agitava!!  frà  le  più  moiette , ed  ama- 
(’ m$'r  re  follecitudini  per  rinvenire  le  forme  di 
Ruini.  divertire  nembo  sì  luttuofo  ; e perciò  in- 
caricò al  Nunzio  Apoftolico  di  Francia 
Mazzarino  , che,  fe  era  riufeito  variol’im- 
uim  dei  piego  de  i di  lui  Uffizii  per  Taflèttamen- 
r.p.  per  1»  t0  delle  colè  della  Lorena  oggetto  prima- 
rio della  di  lui  Tpedizione , raddoppiartele 
premure  , c le  preghiere  col  Cardinale  di 
Richclieù , per  porre  in  calma  le  nuove 
emergenze  , che  confideravanfi  ancora 
più  importanti  di  ogni  altro  fùcceffo . 
Non  lafciò  Mazzarino  intentato  neflun 
mezzo  della  propria  folerzia  col  Cardina- 
le , declamando  foco , quanto  fi  ofouraflè 
la  gloria  del  Rè  primogenito  della  Chiefa 
Tomo  Secondo. 
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in  farli  Protettore  detti  di  lei  più  fieri  ANNO 
nemici,  mediante  la 'Lega  condurti  con  J6ì5 
gl’Olandefi  ; e da  che  con  tanti  ftrepiti 
di  preparamenti  Militari  l’Europa  rima- 
neva atterrita , ed  innalzata  la  riputazione 
del  Rè  atta  fublimità  della  Potenza  di 
dare  di  fua  mano  a’  nemici  , ò l’urtoalla 
perdizione  per  vendetta  , ò la  pace  per 
effetto  di  moderazione  del  Tuo  animo  Rea- 
le , farebbe  riufeita  incomparabilmente 
più  gloriola  la  concordia  , quando  con 
erta  rimaneva  fuperfluo  l’ufo  di  detta  Le- 
ga Olandcfe  . Rifpofe  Richelieù , che  la 
Pace  era  l’oeaetto  propottofi  dal  Rè  , e Rifpoib  j.i 
che  era  quello  il  maggiore  dette  Tue  bra-  ucUm. 
me  , mà  come  che  quella  non  poteacon- 
feguirfi  fc  non  dall'abbartàmento  detta 
fmoderata  potenza  degl’ Auftriaci,  per  ren- 
derli capaci  di  quella  giuflizia  , che  ri- 
maneva loro  incognita  per  l’eccertò  dette 
fòrze  , e dell’ambizione  , non  potea  il  di 
lui  configlìo  piegare  il  Rè  ad  abbandona- 
re detta  Lega  , mentre  le  grandi  , e pie 
imprefe  non  tettano  mai  contaminate  , 
perchè  fia  intervenuta  qualche  iniquità 
ne'  mezzi  per  promoverle  , alcrimcnte  il 
Martirio  de’  Santi  non  farebbe  gloriofo  , 
e meritorio  , fe  fi  dovette  riguardare  all’ 
ingiuftizia  , e crudeltà  de’  Tiranni  , che 
ne  fono  flati  mezzani  ; e perciò  pregava  il 
Papa  di  un  vivo  compatimento  à tanta 
necefsità  del  bene  del  Criflianefimo  , che 
altrove  non  poteva  haverfi  , che  dall’ab- 
baflàmento  degl’Auftriaci. 

Riufeito  vano  l’efperimento  degl’uffi-  g 
zìi  della  Santa  Sede  delufi  dalla  Dottrina 
profana  del  Cardinale  Richelieù,  che  ran-E' 
to  ne  fapea  detta  Sagra  , e della  profa- 
na , mà  che  corrompea  l’intereflè  per  la 
confervazione  detta  propria  autorità  più 
fufiiftente  negl'imbarazzi  detta  Corona  , 
fi  applicarono  gli  Spagnuoiiad  ogni  Civi- 
le,  c Militare  apparecchio  per  foftenere 
l’aggrertione  de  i fuddetti  quattro  Efer- 
citi Francefi , da’  quali  tuttavia  non  de- 
rivarono fortunati  i faccetti  , mentre  è 
fcmpre  mancata  all’intraprefe  della  Fran- 
cia la  Benedizione  di  Dio  , quando  non 
fi  c motta  ad  oppreffionedett'Erefia;  mà 
hà  profertàta  dilsimulazione  di  erta,  econ 
etti  hà  nutrita  concordia . Il  primo  patto 
de'  medefimi  Spagnuoli  fù  quello  dell’ 
acerbe  querele  , che  recarono  al  Papa 
contro  il  Duca  Odoardo  di  Parma  , de- 
clamando  fopra  la  di  lui  temerità  di  par-  vii  Spapn. 10 
tirfi  da  i tenfi  del  proprio  Sovrano,  che  11 
contenendofi  in  amichevole  neutralità 
V z frà 
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ANNO  1£  Corone  , egli  come  Feudatario  del- 

ì6jj  la  Santa  Sede  non  potea  collegarli  con 
una  ; e che  perciò  facevano  ifianza  , che 
fi  forza Ile  à difciogliere  la  Lega  con  la 
Francia  , ò fi  dichiarane  ribelle  , pronte 
le  forze  della  Monarchia  loro  ad  efeguir- 
ne  la  Sentenza  con  foccupazione  de  i di 
lui  Stati  . Riflettendo  Urbano , che  il 
rimedio  propolio  riufeiva  più  gravofò  del 
male , quando  dirizzava!!  à permettere 
agli  Spagnuoli  nuovi  prctefli  d’ingrandi- 
mento  , fpedì  al  Duca  fuddetto  Giorgio 
Poiini  Vicelegatodi Bologna, acciochel’am- 
monifTe  di  confervare  la  debita  ubbidien- 
za , e gratitudine  alla  Santa  Sede  , fe- 
condando le  di  lei  infinuazioni  della  neu- 
tralità ; à cui  rifpofe  il  Duca  , che  ha- 
vendo  gli  Spagnuoli  palefemente  prote- 
ftato  di  volerlo  fòco  per  poterne  piglia- 
re più  ficura  vendetta  in  opprimer- 
lo , e far  pervenire  i di  lui  Stari  alla  lo- 
ro Corona  , fupponendoli  temerariamen- 
te Feudi  della  medefima  , impugnando 
quello  falfo  fuppoflo  ilgiurto  diritto  della 
Sede  Apoflolica  , egli  crcdea  di  ben  fèr- 
virla  con  prevederli  di  Tutela  , ed  alle 
proprie  , e alle  di  lei  ragioni , della  quale 
rifpofta  il  Papa  , ò per  convenienza  , ò 
per  maggior  profitto  dell’Interefip impo- 
nile del  fuo  Pontificato,  moflrò  di'  rima- 
nere appagato  ; e quindi  il  Duca  Odoar- 
do  perfeverò  con  maggiore  intrepidezza  di 
prima  nell'Aleanza  Francefe,  non  fenza 
cagione  , perchè  havendo  il  Duca  di  Oli- 
vares  Primo  Minirtro  di  Spagna  prorotto 
contro  di  lui  in  flrepitofc  minaceie  per 
atterrirlo  con  timore  à lèguitare  quel  par- 
tito, fi  riconobbe  dal rcfperimento  , che  il 
timore  efprelló  ncgl’Uomini  con  l’ecceflo 
della  lèverità  , ò dell'orgoglio  del  fallo, 
nafee  da  tali  genitori  gemello  conl’abbor- 
rimento  . Oltre  i fuddetti  provedìmenti 
il  nuovo  Governatore  dì  MilanoCardina- 
Ie  Albornoz  fi  diede  ad  allòldarc  gente 
per  ogni  parte  , ad  unire  vettovaglie  , c 
monizioni  in  abbondanza  , ma  non  con 
quella  celerità  , che  richiedevafi  per  op- 
portuna rcfiflenza  alle  pronte  aggreflioni 
de'  Franteli  • 

7 Incominciò  dunque  l’incendio  della 
tll  Guerra,  rifpetto  all’Italia,  nel  luogo  , che 
riufeiva  di  maggior  pregiudizio  agli  Spa- 
gnuoli , cioè  nella  Valle  Tellina , la  qua- 
le, comeajrre  volte  dicemmo,  fendendoli 
4i.,ni  M.  ne  i lati  della  corrente  del  Fiume  Ad- 
i r«i  i»n»”  da  , ferve  come  di  una  Galleria  aperta  , 

» T,“‘‘  c flefa  dalla  natura  fra  le  balze  dell’ Alpi , 


che  dividono  l’Italia  dalla  Germani^  per  ANNO 
la  più  comoda  comunicazione  delle  Àrm, 
Auflriache con  Io  Stato  di  Milano,  j co- 
rnette capo  nelle  aggiacenze  della  Città 
di  Como , e perciò  la  perizia  di  Riche- 
lieù  volle  , che  da  quella  parte  s’intra- 
prendellero  le  molertie  contro  i nemici  ; 
e quindi  il  Signore  della  Lande  , che  tro- 
vavafi  ne’  Grigioni  con  tre  Regimenti  al 
foldo  della  Francia  , e con  altre  Milizie 
Francefi  , valicata  la  Montagna  di  Spul- 
ca  , aflaltò  le  Terre  della  Valle,  cadendo 
agevolmente  in  di  lui  potere  Chiaranna  , 

Riva  , il  Saflo  Corcio  , ed  altri  impor- 
tantiflimi  Parti  a’  Lidi  del  Lago  , lopra- 
venendo  pofeia  con  maggior  nervo  di 
Gente  il  Duca  di  Roano  con  cinque  mi- 
la Fanti  , e quattrocento  Cavalli  per  la 
Via  di  Pofchiavo , da’  quali  cinta  la 
Terra  di  Morlegno  cade  ella  pure  cor» 
tutti  i luoghi  aggiacenti  al  Dominio 
Francefe  . Riufcivano  molcftirtimi  tali 
ragliagli  , ed  al  Cardinale  Governatore  di 
Milano  ed  agl’ Auftriaci  di  Alemagna  , 
vedendofi  dall'occupazione  fuddetta  della 
Valle  porte  in  divifione  le  loro  forze,  che 
anche  unite  vedeanfi  difuguali  all’urgen- 
za. Contuttociò  il  Cardinale  fuperando 
col  proprio  fpirito  l’imperizia  dell’Armi 
tanto  opporte  alla  di  lui  vocazione  , fpedì 
al  Lago  di  .Como  qualche  numero  di 
Squadre  , le  quali  tuttavia  riufcivano  ina- 
bili à ricuperare  neffuno  de’  luoghi  dalle 
mani  de’  Francefi  , i quali  attendendo  à 
premunirvifi  , poterono  refiflere  al  Conte 
Giovanni  Serbelloni , ed  à Carlo  Colon- 
na , che  con  le  Milizie  del  Territorio  di 
Como  fi  fortificarono  in  vicinanza  del 
Forte  Fuentes  , parto  importantirtimoper 
sboccare  nello  Stato  di  Milano,  per  op- 
porre un  Argine  al  Torrente  de’  France- 
fi , acciocché  con  le  Vittorie  non  fi  allar- 
gaffcro  in  Italia. 

L’Altro  Efercito  Francefe  diretto  alle  g 
moleftie  della  Lombardia'  veniva  condotto 
dal  Marefciallo  di  Crequì  , che  unitoli 
alle  Milizie  del  Duca  di  Savoja  , fi  avan- 
zò nello  Stato  di  Milano  per  attaccare  la 
Città  di  Valenza  . Sorge  quella  coflrutta  Aireaio  pò- 
in  quell’ampia  pianura  in  tal  fito,  chepo-  JJtVSSl 
Ila  in  mezzo  alle  Cuti  di  Alertàndria  , u - 
Calale,  e Tortona, era  ancora  validamen- 
te preveduta  di  ditfcfa  , e di  non  sì  age- 
vole conquida , non  mancando  fofpecto  , 
che  il  proietto  di  aflediarla  veniflè  dal 
configlio  del  Duca  di  Savoja,  che  fatto 
Francefe  più  dalla  forza  , che  dall’elezio. 

ne 
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E DELL’ 

ANNO  ne,defiderava  , che  le  imprefe  riufcifièro 
i$!5  dure , acciocché  logorandoli  le  forze  dell’ 
una  , e dell 'ultra  Corona  in  lunghi  tratti 
di  tempo,  porcile  egli  furti  fiere  fra  ambe- 
due  con  tanto  vigore  di  non  dover  teme- 
re delle  Vittorie  dell’una  , ò dell’altra  , 
da  che  tutte  , 6 degli  Amici  , ò de’ Ne- 
mici, li  riunivano  fofpecre  . Si  accampò 
dunque Crequl  dentro  il  mefe  di  Agoflo 
oltre  il  Fiume  Seda  , occupando  il  Forte 
di  Villalra  , ed  accollandoli  il  Duca  idi 
Parma,  valicato  che  hebbe  il  Pò,  Taccheg- 
giò la  Terra  di  Codogno , Feudo  del 
Principe  Trivulzio  , col  quale  ha veva  len- 
ii di  parcicolar  vendetta.  Uniti  pofcia 
in  vicinanza  delle  mura  di  Valenza,  die- 
dero principio  alla  coftruzionc  delleTrin- 
ciere,  e delle  Batterie,  per  farli  Grada 
agl’afl'alti,  de’ quali  non  haveva  timore 
Irancefco  del  Cardine , che  la  governa- 
va per  il  Rè  Cattolico  . Il  Duca  di  Sa- 
voia , che  prima  haveva  configliata  l’im- 
prefa  , non  folo  poi  ladifapprovava , mi 
facendo  marchiar  lentamente  le  proprie 
Truppe  , fìt  cagione  , che  per  mancanza 
di  geme  nonpotelTe  il  Crequì  compire  la 
circonvallazione  ; e però  rimanendo  aper- 
to l’adito  al  focoorfo  , gli  Spagnuoli  ve 
l’introduflèro , benché  poi  ridotto  è per- 
fonone  l’AfTedio  , che  chiudeala  dall’una , 
c dall’altra  pane  del  Fiume  , fù  forza 
agl’Allèdiati  di  cercare  alleviamento  con 
le  fonile  , la  prima  delle  quali  condotta 
dal  Marche!!:  di  Celada  , e da  Antonio 
Sotello  , percofle  il  Quartiere  del  Duca 
di  Parma  con  tanta  impreffione,  che  fe 
bene  ritrovale  una  fbne  reftffenza,  e ve- 
niiie  rigettata  , tanto  cagionò  rilevantif- 
(imi  danni , con  la  morte  dello  fteflò Ge- 
nerale Parmigiano  Riccardo  Avogadro 
Cavaliere  Brcfciano  fattoli  infigne  nelle 
Guerre  di  Germania  fotto  la  condotta  di 
Ottavio  Piccolomini  . Così  ancora  Carlo 
Colonna  avvanzandofi  con  una  grolla  par- 
tita di  feelta  Milizia  per  dar  calore  agl’ 
Affodiati  nella  difcfa  , pigliato  pollo  nel 
luogo  detto  la  Lumellina  , fece,  che  il 
Che  «irne  Marchcfe  di  Tornecufo  G avvanzaflè  ad 
1 Spi gnuw-  occupare  alcuni  vantaggi  di  fito  , ed  ac- 
corti i Francefi , e i Parmigiani  al  Quar- 
tiere de’  Savoiardi  per  tentare  unitamen- 
te di  difcacciarlo  , la  contefa  hebbe  tanto 
<ii  fpazio  , che  cinquecento  Spagnuoli  par-* 
tifi  d’Alefsandrii  con  copia  di  Vettova- 
glie poterono  tragittando  le  fquadre,  npn 
cufloditi  i Pafsi , intredurft  nella  Piazza  , 
la  quale  ricevè  ancora  foccorfo  più  podc- 
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rofo  , quando  il  Crequì  co’  Francefi  cor-  ANNO 
rendo  da  quella  parte,  per  la  quale  era  ^35 
palsato  il  primo  foccorfo,  per  impedire  i 
fufseguenti , lafciò  il  Colonna  alle  Ripe 
del  Pò  fenzacontrafto,  di  maniera  che  pi- 
gliando con  la  celerità  il  tempo  opportu- 
no, rapì  con  afsalto  improvifo  dalle  mani 
de’  Savoiardi  il  Forte  occupato  del  Pon- 
te , e per  quella  Grada  sù  gl’occhi  de  i tre 
Eferciti  collegati  fpìnfe  in  Valenza  un 
Reale  foccorfo  , che  precipitò  in  difpera- 
zione  tutti  i loro  difegni , di  maniera  che 
dopò  haver  confumato  lo  fpazio  di  cin- 
quanta giorni  inutilmente  in  quell’Afse- 
dio  , fù  loro  forza  d’abbandonarlo  con  al- 
tifsime  laudi  degli  Spagnuoli. 

Varii  furono  i difeorfi  l'opra  un  tal  fi-  9 
ne  dell’Afsedio  di  Valenza  , mà  tutti  col- 
pivano nelle  querele  de’  tre  Capi  degl’ 

Eferciti  , perchè  il  Crequl  imputava  la 
cagione  dell’infelice  riufcimenco  all’aftu- 
zia  del  Duca  di  Savoia  , che  Principe  in- 
foriere  di  forze  à i due  Rè, andava  macbì- 
nando  di  pocer  con  elfi  competere  , con 
procacciare  la  debolezza  delle  loro  Arma- 
te, che  altrove  non  poteva  fpcrare,  fe  non 
dall’infolicità  vicendevole  della  loro  con-  d2?jÌiI- 
dotta  , quando  all’ufo  de’  fallì  percoli! 
lungamente inlieme,  fi  riduconoin  polve- 
re , con  la  comune  diluzione , al  qual 
fine  egli  haveva  col  calore  de’  configli 
perfuafa  l’imprefa  , poi  col  tepore  della 
marchia  delle  di  lui  Truppe  impedita  la 
perfezione  delt’Affedio  da  principio  , il 
che  haveva  fpalancati  i Palli  à i foccor- 
fi  , il  maggior  de’  quali  era  penetrato  per 
la  perdita  del  Forte  à Capo  del  Ponte 
dato  in  di  lui  cuftodia  riufeita  piena  di 
fraudi  egualmente  , che  di  negligenza  . 
Scaricava!!  il  Duca  con  rampogne  più 
acute  , e più  fenfibili  contro  il  Crequi,  Contro  Crt- 
accufando  la  di  lui  trafcuraginealcompi-’”1- 
mento  tic’  lavori  per  i frequenti  diverti- 
menti della  caccia  , e per  la  predilezione 
dell’ozio  , che  havevano  infiacchito  il  va- 
lore dell’Eforcito  Francefi;  , che  riufeito 
inferiore  di  numero  alle  promeflè  del  Rè, 
pur  era  baftevolc  alla  felicità  deH’Iropre- 
fa  , fe  il  Condottiere  folle  fiato  più  ap- 
plicato alle  azioni  Militari , la  freddezza 
delle  quali  da  qualcheduno  imputava!!  al 
calore  deirtotereffe  allettato  dall'oro  di 
Spagna  . Il  Duca  di  Parma  poi  tacciato  B 
di  poco  efperimento  negl’cfercizii  Militari  d«  “di’  1 
veniva  ancora  ccofurato  di  non  haver 
nella  condotta  dell’ Armi  fc  non  l’ardore, 
e la  voglia  di  vincere,  fatti  anzi  pregio- 
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ANNO  dizrili  dal  difetto  della  prudenziale  , che 
J$5S  rendea  f allaci  (fi  me  le  mifure , entro  le 
quali  non  contenute  le  regole  de’  cimen- 
ti , rie  (cono  poi  infelici , onde  egli  /gravan- 
doli di  tali  accufè  , doleafì  ancora  del  fa- 
llo , col  quale  Crequì  trattava  foco  in 
forma  , come  le  folle  più  toffoCapitano 
privato  , che  Principe  Sovrano  , che  col 
lolo  fplendorc  della  fua  Dignità  fuppliva 
à molti  difètti , fe  non  follerò  proceduti 
i maggiori  dalla  poca  lède  degl’alcri  ; e 
benché  havefiè  latte  recare  al  Rè  quelle 
medefime  doglianze  , llimò  per  propria 

F.uJÌI"  “ giuftificazionc  ellènziale  di  fallar  perlb- 
nàlmente  alla  Corte  di  Francia,  dove  ac- 
colto con  finiflime  dimoftrazioni  di  be- 
nignità dal  Rè  , e dal  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  , trovò  egli  compenfate  larga- 
mente le  fearfe  mifure  del  rifpetto  ufato- 
li  dal  Crequì  , benché  poi  non  li  potellè 
rinvenir  forma  al  rilloro  della  riputazio- 
ne perduta  dell’Armi  Collcgatc  nel  lud- 
detto  attentato  di  Valenza  , quando  anzi 
l’Efercito  Spagnuolo  venne  rinforzato  da 
quattro  mila  combattenti  fpediti  dal  Mar- 
chefe  di  Santa  Croce  Generale  dell’Arma- 
ta Maritima  di  Napoli , come  nè  pure  fù 
valevole  l’acquifto  fatto  dal  Crequì,  c da’ 
Savoiardi  di  Canàri,  ti i Santiana , e di  al- 
tre Terre  deboli  del  Milanelè  , riulcendo 
folo  importante  Tacquillo  di  Brente , per 
un  Forte  , che  i Conquiflatori  vi  coilruf- 
feta. 

I0  Dall’altra  parte  della  Valle  Tellina  le 
cofc  recuperarono  fpirito  maggiore  per  la 
fortuna  dcgl'Aullriaci  , quandoleTruppe 
Imperiali  lotto  la  Condotta  di  Fcrnamot 
Capitano  della  Vedova  Reggente  d’lipruch 

Telimi,  con  quattro  mila  Fanti,  e quattrocento 
Cavalli, adattarono  la  Terra  di  Bormio  prof- 
fimaalla  Valle  Tellina  , à capo  dclìaquale 
affacciandoli  i Francefi  lotto  la  condotta 
del  Duca  di  Roano  al  Ponte  di  Mazzo  , 
che  traverfa  la  corrente  dcll’Adda , rella- 
rono  con  molta  flrage  refpinti , imputan- 
doli fidamente  di  errore  il  Roano  di  non 
baver  rotto  il  Pome  , mentre  con  quello 
mezzo  porca  disfare  interamente  la  Gente 
Alemanna . Intanto  fopravenne  dallo  Stato 
di  Milano  il  Conte  Serbellone  con  tremi- 
la Fanti , quattrocento  Cavalli , cd  alcu- 
ni pezzi  d’ Artigliarla  alla  Terra  di  Son- 
drio per  attaccarla  : ma  il  Roano  repli- 
cando le  prodezze  operate  nel  primo  in- 
contro del  Ponte  , dove  operò  con  glo- 
ria fe  non  con  fortuna , volò  à quella  par- 
te , imprimendo  tanto  timore  nel  Serbcl- 


5ACERDOZIO, 

Ione , che  fi  ritirò  al  Forte  F aentcg , ^ ANNO 
cimando  il  cimento  ; onde  ri  Vo/farj(j  j 
Francefi  (òtto  la  condotta  di  Mo/itofo  ^ 
dare  l’allàlto  à Bormio  , la  fuga  dei  pre- 
lidio glie  la  diede  in  mano  lènza  contra- 
ilo , trucidati  ancora  i fuggitivi  , benché 
di  follata  vi  periflè  lo  Iteflò  Marcitele.  Tra 
quelle  azioni , che  rendeano  ancora  confl- 
uenti i Francefi  nel  poflèflò  della  Valle  , 
non  poterono  impedire  , che  per  il  Ponte 
di  Rapful  , e per  il  Pacfe  de’  Cantoni  ch<  rea,  >«i 
Cattolici  nonfeendeflèro  fei  mila  Fanti , ed  F°>nc"fc. 
ottocento  Cavalli  Alemanni  perla  Valle 
di  Frael  , dove  non  riufeì  loro  di  forpren- 
derc  il  Campo  di  Roano  , il  quale  tutta- 
via s’affacciò  loro  , e con  prove  di  mirabi- 
le valore  fi  battè  con  la  gente  del  Serbel- 
lone , e rcftò  ferito  , e con  morte  di  fet- 
tecento  Spagnuoii  , e di  molti  prigionie- 
ri , il  qual  l'atto  forzando  à partirli  gl’ 

Aultriaci  e da  detta  Valle  di  Frael,  e 
dal  rimanente  della  Valle  Tellina  , rellò 
quella  con  gloria  del  Roano  intieramente 
nel  Dominio  de’  Francefi . 

Tali  fconvolgimeuti  d’azioni  militari  , 
che  nella  copta  del  Sangue  Criltiano  pro- 
lufo  inutilmente  non  recavano  derilione , £*'"' 
ò vantaggio  à neffunode’  partiti  delle  due 
Corone, affliggevano  lòlamentcl’animo  del 
Pontefice  Urbano,  il  quale  conufficiipie-  , 

ni  di  premure  , e di  paterne  donazioni 
non  tralafcriva  intentato  nell'un  mezzo 
dellacatità,  per  eccitarne  una  frintilla  ne’ 

Miniftri  delle  due  Corone  Richelieìt , c 
Duca  d’ Olivares  , dagl’odii  de’  quali  rc- 
putavanli  procedere  tanti  malori  ; e fa- 
cendo infiftere  permezzo  de’  fuoi  Nunzii 
Ordinarli  in  Francia  | in  Spagna  , ed  in 
Germania,  feoprì  finalmente  qualche  bar- 
lume di  apertura  a’  maneggi  dì  Pace  -,  e 
qualche  inclinazione  per  gradimento  del- 
la di  lui  interpofizione , fatto  meritevole 
della  confidenza  dèlie  dette  Cotone  per  la 
di  lui  neutralità , che  in  foflanza  è l’ani- 
ma delle  rette  azioni  del  Sommo  Pontcfi- 
cato  , il  quale  havendo  il  proprio  diritto 
principalmente  fopra  le  Anime  , quanto 
meno  fi  appiglia  alle  apparenze  di  reggi- 
mento mondano  , tanto  più  trova  fimili- 
tudine  con  un  tal  Vailàllaggio  Spirituale 
dcll’Anime  , e non  potendo  contaminarli 
le  non  con  le  padrini,  per  loro  abbattimen- 
to non  v’hà  altro  mezzo,  che  la  neutra- 
lità , che  neflima  paffione  riconofee  . E 
perchè,  rifpettoaH’intereffè  degl’ Eretici, 
nè  pur  riufiàva  valevole  il  mezzo  degl’ufi 
fizii  della  Santa  Sede , rifultò  gloriofa  , e 

irne- 
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ANNO  fnittuofà  al  Cridianefimo  la  chiarezza 
della  prudenza  ancora  del  Senato  Veneto, 
il  quale  parimente  confcrvatofi  neutrale, 
potè  efibire  i pruprri  ufficii  in  fupplemen- 
to  di  quelli  del  Papà  con  i Principi  Pro- 
tesami; e quindi  fi  concertò  da  tutti  d’afi 
coltarli,  e fi  difpolè  il  Pontefice  Urbano 
alla  fpedizione  d’un  Legato  Apodolicoper 
i trattati  di  Pace  , l’operazione  del  quale 
rapportammo  ne’  fuflèguenti  racconti. 

, 1 Non  furono  però  baflevoli  le  premure 
d’Urbano  all’avanzamento  si  follecitode’ 
trattati  di  Pace,  quando  non  folo  le  fcrit- 
te  diflènfioni  del  medefimo  con  la  Repu- 
blica  Veneta  havevano  fra  elfi  , che  do- 
vevano e (fere  i mezzani,  illanguidita  la 
confidenza,  mà  altre  recenti  l’ havevano 
in  fine  quali  che  edilità , attefochè,  men- 
tre maneggiava!!  da’  Minidri  Franceli,  e 

Ni',  particolarmente  dal  Signore  della  Tullerie 
«.'/wì.'  Ambafciatore  in  Venezia,  con  i due  Coro- 
Diir-..™  miflàrit  del  Senato  Nani ,'  e Sorarnzo , il  ri- 
torno  del  Confole  in  Ancona  , c l’aflètta- 
sSlu  1,  mcnt0  de’  Confini  Ferrarefi  , mediante 
la  divifione  d'una  Linea  fra  la  Donzella, 
e Goto  , e che  imputavafi  nel  folo  fito 
dell’Alveo  antico  del  Pò , che  era  un’  incon- 
fiderabil  tratto  di  Terreno  derile  con  inu- 
tili celpugli , volendo  il  Papa  riformare 
la  memoria,  che  troyavafigià  poda  nella 
Sala  Regia  del  Palazzo  Vaticano  foctola 
Pittura  rapprefentante  la  benemerenza 
della  Republica  con  la  Santa  Sede  , ,per 
havere  con  le  Armi  proprie  adretto  l’im- 
peradore  Federico  Barbaroflà  à deporrc 
le  drepitofe  angherie,  che  haveva  con  tan- 
to fcandalo  della  Chiefa  Univerlàle  prati- 
cate contro  la  Perfona  del  di  lei  Capo  Alef- 
fandro  Terzo  Pontefice , erano  date  can- 
cellate quelle  parole , che  indicavano  l’im- 
piego dell’ Armi  della  medelima  Republi- 
ca , reftringendòfi  la  nuova  efprddonc  al 
folo  merito  di  lei  d’haverlo  albergato  con 
l’urbanità  del  ricevimento  in  Venezia' , e 
non  vendicato  dalla  fcrìtfa  oppreffione  di 
Federico  con  Tarmi , la  qual  gloria  rin- 
fondeafi  à vantaggio  d’altre  Nazioni . E’ 
fama,  che  Felice  Conti  loro  Prelato  della 
Curia  Romana  , c chiaro  per  Erudizione 
Ecclcfiadica,  havedè  sii  la  traccia  del  la- 
me , che  ne  da  il  gran  Cardinale  Baro- 
nie ne’  fuoi  Annali , invogliato  il  Papa  di 
non  tollerare  nella  Regia  della  verità  , 
qual  deve  edere  la  Regia  della  Fede,  un 
documento  publico,  che  in  ogni  fua  par- 
te non  ne  havedè  sfavillante  il  chiarore , 
e che  à fine  di  perfuaderrelo  fi  valedè  di 


una  ragione  , che  parea  aflài  diffidente  , ANNO 
cioè  che  edendofi  podi  gl’Elogii  della  Sa-  ><>35 
la  Regia  nel  Secolo  padàro,  mancala  alla 
Corte  di  Roma  l’Erudizione  intera  della 
Sagra  Idoria , quando  Tidedò  Pontefice 
Sido  Quinto  si  eccellente  iuquifitore  de' 
Letterati  haveva  permeilo  inavveduta- 
mente un  limile  errore  , per  difetto  di 
notizia,  nel  medefimo  Palazzo  Vaticano , 
quando  nella  gran  Libraria  latti  dipinge- 
re tutti  i Concilii  Ecumenici , era  frà  elfi 
evidente  il  difètto  d’uno  importantiflimo , 
quale  era  il  primo  Lateranenfe  intorno  al- 
le didèrenze  dell’Imperadore  Enrico  Co- 
pra Tinvelfiture  , e diritto  delle  regaglie 
de’  Velcovati , e Badie,  celebrato  l’Anno 
mille  centoventidue  fottoCalidoSceondo  ; 
che  però  doyea  procurarli,  che  il  Pòntefi- 
cato  d’Urbano  gloriole  per  tant’opere  ec- 
cedè , lo  fodè  ancora  nel  dimodrarfi  in- 
fodèrente , che  la  propria  Reggia  Apo- 
dolica  non  rimanedè  contaminata  da 
un  neo  di  bugia  , quando  egli  fodenca 
le  veci  del  Dio  della  verità  . Che  che  ne 
fòlfc  la  cagione,  certo  dà,  chel’ElogiO  Ve- 
neto fh  cattato  , e che  l’indignazione  del 
Senato fìi  così  viva,  che  troncò  ogni  co- 
mercio  con  Roma  , efclamando  , che  la 
Benemerenza  de' fuoi  Maggiori  con  la  San- 
ta Sede  veniflè  ofeurata  da  tal  novità  , e 
che  fodè  cosi  ardente  l’av  verdone  del  Pa- 
pa contro  i Veneti  vivi  , che  ancora  lè 
ne  edendedèro  gl’edètti  contro  gl’innocen- 
ti defonti , involando  loro  la  memoria  <fi 
quel  merito  , che  il  zelo  della  Cattolica 
Religione  haveva  loro  fatto  conquiflare 
nella  Tutela  della  Santa  Sede,  quando  il 
Pontefice  Pio  Quarto , che  haveva  fatto 
dirizzare  quel  monumento  di  gratitudi- 
ne , e di  benemerenza  verfo  di  lei , erafi 
fèryito  del  parere  d’Uomini  eccellenti  Ist- 
mi nella  perizia  della  Sagra  Storia  , an- 
che lutfiinofi  per  la  Porpora  Cardinalizia; 
e'  benché  fodè  il  fènrimento  della  Repu- 
blica forfè  eccepivo,  tanto  emotivo  de  i 
di  lei  maggiori  encomii , come  rincontro 
della  propria  pietà,  e vtrterazione  al  Som- 
mo Pontcficato  , quando  tanto  dolcafi  , 
che  le  fodè  diminuita  la  gloria  d’haver- 
lo ditelo  dall’altrui  opprelsioni  ; e perciò 
proibito  al  Nunzio  Apodolico  l’accedo  al 
Senato  , fatto  partir  da  Roma  Francef- 
co  Maria  Rofsi  fuo  Segretario,  redò  piò 
accedi  che  mai  la  contefa  frà  lei , e la 
Corte  dì  Roma. 

Applicato  intanto  Urbano  alla  divul-  ’J 
gaziooe  delle  Leggi  Sagre,  fi  ravvisò  ri-  t.k.h*. 

piena  ’’ 
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ANNO  piena  di  paterna  Carità  quella  del  ven- 
tefimo  giorno  di  Maggio  , nella  quale 
difpofe  , che  qualfivoglia  Profefso  Rego- 
lare anche  della  Compagnia  di  Gesù  , 
idi.  che  havefse  oltre  i tre  Voti  fuftanziali 
u,u  R'*^  di  Cattiti  , Povertà  , ed  Ubbidienza  , fat- 
to il  quarto  di  non  ambire  , procura- 
rlo.»»- re  , ò dcfiderare  Dignità  , Minifteri  , b 
Preeminenze  dentro,  e fuori  della  Re- 
ligione , ancora  nel  calo  di  traslazio- 
ne à qualfifia  altra  Religione  , che 
per  i proprii  Statuti  non  comprender- 
le il  medefimo  quarto  Voto  , ò anche 
per  privazione  foftenuta  involontaria  dal- 
l’Abito , b per  altro  fpontaneo  abbando- 
namento  dell’Ordine  Regolare  con  l’ia- 
tervenimento  dell’Apoftolica  difpenfazio- 
ne  , benché  rimancfìc  fciolto  dall’obligo 
degl’altri  Voti , retta  Ile  perpetuamente  al- 
lacciato dal  quarto  fuddetto , di  non  cer- 
care , b accettare  Dignità  , fe  un  pofi- 
tivo  , e precilo  precetto , e difpenfazionc 
Papale  non  ve  lo  abilitava  forzandolo. 
E parve  bene  oflervabile , che  abboliti 
gl’altri  Voti , che  pajono  tanto  impor- 
tanti rifpetto  à Dio  , edagl’Uomini,  do- 
vette poi  fufliftere  nelle  recitate  contin- 
genze quello  , chcfupprime  l'ambizione, 
e perb  dicemmo  , che  fù  quel  atto  pie- 
no della  Carità  A po  (lorica  , quando  gl’ 
ambiziofi  fono  i martiri  viventi  del  De- 
monio, c fono  in  numero  si  grande, che  le 
ve  ne  lòde  il  ruolo  aperto  all’occhio d’qgn’ 
uno  , b gl’incendii  fodero  vifibili,  la  Corte 
làrebbe  un  perpetuo  Mongibello  , e gl’ 
Ambiziofi  martirizzati  à quel  fuoco  fa- 
rebbero più  numerali  de’  Soldati  d'Alef 
fiindro  Magno  . Mà  la  ragione  pii»  viva 
del  Decreto  medefimo  fù  , che  chi  prò- 
feda  la  povertà,  rinunziaquel  che  è pro- 
prio, mà  chidefidt-ra  le  Dignità  ambilce 
quel  che  non  è fuo  , e quindi  li  oppone 
al  Precetto  di  Dio  di  non  defidcrare  l’al- 
trui , nonedèndo  poi  Precetto  , mà  con- 
figlio di  perfezione  quello  d’abbandonare 
il  proprio  ; oltre  che  tutto  quello,  che  fi 
fà  di  buono  nell’adempimento  del  Voto, 
non  lòlo  porta  feco  il  merito  dell’opera 
buona  per  origine  , mà  come  tale  , e co- 
me inetto  della  Religione  in  venerazione 
di  Dio  , e quindi  il  falciare  il  proprio , b 
fia  de’  beni  , b di  volontà  , è buono  per 
perfezione  , mà  il  non  cercare  quel  d’altri 
è tale  fecondo  i preferita  della  Divina 
Legge. 

>4  L’altra  Coftiruzione  Apoftolica , che 
riefee  importante  alla  direzione  de’  Giu- 
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dizii.  del  Foro  Eeclefiaftico  « _ ^ quella  ANNO 
del  primo  giorno  di  Giugno  , intorno  ili’  réjs 
Enunziative  , b fiano  asserzioni  de’  Scrit-  ~z<* 
tori , b di  Scritture  latte  negl’antichi  do- 
cumenti  , le  quali  le  bene  per  difpofi- 
zione  del  diritto  comune  fo gliono  riufei- 
rc  di  qualche  valore  per  giullificazionedel  ( ,■*»  <■*« 
fatto  enunziato  , contuttocib  riufeendo  « 
alle  volte  fofpetto  il  luogo  d’onde  proce- 
dono, confiderò  il  Pontefice  Urbano,  chele 
Chicfe  per  lo  più  fono  abbandonate  come 
pupille  da  quella  valevole  Tutela  , che 
hanno  i particolari  delle  cofe  proprie  , e de- 
terminò , che  dette  Enunziative , b trat- 
te da’  Libri  Ittorici  , b da’  Trattati,  bda 
Repetizioni,  b da  Allegazioni , b da  Com- 
pofizioni , ò da  Interpctrazioni  ferrite  , 6 
Stampate  non  producefìèronelluna  legale 
verificazione  in  pregiudizio  della  Sede 
Apoftolica  , delle  Chicfe  , delle  Perlòne 
Ecclefiaftiche  , e de’  luoghi  Pii , ancor 
che  follèro  favorevoli  ad  un’altra  Chie- 
fa  , fe  prima  non  è palefe,che  meriti  fè- 
de l’Originale  di  dove  fono  tratte , fe  non 
fono  riconolciute  come  cftratti  da’  Mini- 
ftri  Sopraintendcnti  alla  cuftodia  , dire- 
zione , e fpedizione  delle  Lettere  Apo- 
ftolichc,  degl’lftromenti  , ed  altre  Scrit- 
ture ridotte  in  forma  autentica  , quali 
fono  il  Datario  del  Papa  , il  Segretario 
de’  Brevi  , i Prefetti  degl’  Archivii  , ò 
altri  publici  Oftiziali  della  Santa  Sede  , 
citato  il  Procuratore  del  Fifco  Pontificio , 
b fia  il  Coramilìàrio  della  Camera  quan- 
do riguardino  il  di  lei  interefle  . Come 
ancora  lòtto  l’undecimo  giorno  d’ Aprile, 
dichiarò  la  Coftituzione  preterita  in- 
torno all’Oracolo  della  viva  voce  , b fia 
la  facoltà  , che  davafi  à divedi  Prelati 
della  Chicli  , d’allegare  , per  maggiore 
fòrza  de’  loro  Decreti , di  farli  per  ordine 
havutorin  voce  dal  Sommo  Pontefice  , 
che  non  intendeva!!  nella  Generale  revo- 
caziopc  , che  fu  fatta  di  Amile  Indulto 
di  comprendervi  quei  Miniftri  , ed  Olfi- 
ziali  della  Santa  Sede  , che  per  miglior 
direzione  dello  Stato  Politico,  ed  Econo- 
mico abbifbgoavano  d’una  tale  aftìftenza 
della  Sovrana  Podcftà  Papale  , che  non 
haveffero  nell’ufo  quotidiano  agio  d’ina- 
plorarla  volta  per  volta , da  che  in  fo* 
danza  il  fonte  della  medefima  doveaefièr 
perenne  , cioè  della  rettitudine,  e difere- 
zione , che  fono  le  bali  della  volontà  de’ 

Principi  retti , quando  l’ifte(là  giuftizia  è 
una  perpetua  , e collante  volontà  di  vo- 
lere ciò  che  è retto. 


Si 
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'ANNO  Si  eftefero  ancora  le  ApoftolìcheCofti- 
tuzioni  di  quell’ Anno  al  follievo  deH’infè- 
j j licita  dcgl’Ébrei,  i quali  effendo  il  rifiuto 
m deU'intcra  giuiiizia  di  Dio,  che  per  la  qua- 
bJi".  ,m  lità  delle  colpe  enormi  de’  loro  Maggiori 
De^i  ajì-  dovca  tutti  diltruggerli  , fono  flati  pre- 
fervati  , e per  loro  pena  maggiore , e per 
■ memoria  de'  Benefici! , che  ricevcronoda 
Dio , per  rimembranza  della  loro  ingra- 
titudine , per  vifibile  , e perpetuo  docu- 
mento delle  pene  meritate  nel  Deicidio, 
mediante  la  lorofempitcrna , edura  (chia- 
viti! ; e come  il  Papa  tiene  in  Terra  le 
veci  di  Dio  , riconobbe  Urbano  l’equità 
di  provedere  , che  nell’ignominia  della 
loro  fchiavitùfoftenuta  per  Giuiiizia,  go- 
deflèro  i raggi  della  giuiiizia  medelima  lo- 
ro propizia  per  clemenza  : ed  cllendofi  du- 
bitato fe  i medelimi  Ebrei  carcerati  per 
debiti  Civili  , e collimiti  in  povertà,  do- 
velièro  alimentarli  da  i Creditori  Criftia- 
ni  ,ad  lllanza  de'  quali  riecncanlì  prigionie- 
ri , decife  il  Tribunale  prepollo  alla  prefi. 
denza  delle  Carceri  di  Roma , ò fia  la  Vi- 
li ta  de’  Carcerati,  non  doverli  loro  fommi- 
niltrare  ; mà  poi  portata  laCaufa  al  Tri- 
bunale della  Ruota  , quella  decilè  avanti 
Alionfo  Mazanedo  Patriarca  di  Gerufà- 
lemme  , che  nel  calò  fuddetto  gl’  Ali  men- 
ti non  doveano  negarli  agl’Ebrei  Carcera- 
ti : c perciò  in  tale  competenza  di  due 
Sentenze  oppolte  fra  elle  , determinò  il 
Papa  lòtto  il  giorno  decimottavo  d’Otto- 
bre  , che  detti  Alimenti  fi  fomminiftraf- 
foro,  rifpettoa’  ritenuti  nelle  Carceri  di 
Roma,daH’Univerfitàde’  medefimi  Ebrei. 

Qualche  colà  parimente  Et  regolato 
( quell’ Anno  intorno  a’  Regolari , e per- 

""  ciò  lotto  il  terzo  giorno  d’ Aprile  fu  flabi- 
Mt  imor-  lira  la  forma  all'Abito  de’  Carmelitani , 
£ * 'l€6°'  l’Ordine  de’  quali  havendo  ricevuto  nel 
Secolo  paflàto  un  pieno  ri  fioro  all’amica, 
e rigorofa  Ofservanza  dalla  Gloriola  San- 
ta Terefà,con  nomedi  Congregazione  de’ 
fumila-  Carmelitani  Scalzi , quelli  poi  emulavan- 
fi  nell’ Ofservanza  con  gl’ altri  di  Santa 
Maria  detti  del  primo  Illituto  di  Monte 
Santo  , volendo  elfi  , che  l’Abito  nè  pu- 
re li  diflinguefse  dalli  moderni  Terelia- 
ni , lènza  che  il  terzo  de’  Privilegiati , ò 
fiano  della  Trafpontina  li  mefcolafsero 
irt  tal  differenza  come  allargati  dall’ufo 
de’  loro  Privilegi!  à non  portar  giogo 
di  si  pelante  difciplina  , e godere  nel 
di  lei  alleviamento  per  Indulto  Apoftoli- 
. co  la  Figliuolanza  del  Carmelo;  e però  lotto 
il  terzo  giorno  d’Aprile  Iti  ttabilita  la  dif- 
Tomo  Secondo . 


ferenza  delle  lane  piò  ruvide  per  teflère  ANNO 
gl’ abitila’  Terefiani , con  le  mifure  più  1635 
ftrettc  , e delle  più  fine  con  maggiore 
ampiezza  per  ufo  di  quelli  di  Monte  San- 
to . A’  Conventuali  di  San  Francefco  Et  Colwtmiu. 
lotto  il  terzo  giorno  d’Ottobre  impollo  di  u- 
fopprimere  quei  piccoli  Conventi , ne’  qua- 
li la  povertà  efcludeva  il  foflentamento 
di  ranti  Profefli , che  non  fodero  baftevo- 
li  à cullodire  la  Regolare  Ofiervanza,  ed 
adempire  al  dovuto  fervizio  del  Coro . Co- 
sì ancora  Et  fiotto  il  giorno  decimo  del  me-  0lfa, 
defimo  Mele  confirmata  la  concordia  irà 
gl’  Oflervanti  Scalzi  delle  Spagne  della 
Provincia  di  San  Giovanni  Battifta  con 
quelli  , che  indente  con  Onofrio  Legaza 
eranfi  feparati  ; e perchè  ne’  medefimi 
Regni  delle  Spagne  , e dell’!  ndie  era  pe- 
netrato à contaminare  la  fiemplicità  , e 
perfezione  profèlTata  da’  medefimi  Offèr- 
vanti , con  ambirli  da  molti  il  grado  di 
Lettore  giubilato  , e di  Padre  , foppref- 
fo  Urbano  fiotto  il  terzo  giorno  di  De- 
cembre  quelli  non  dicevoli  proriti  alla 
confinata  Figliuolanza  del  più  umile  di 
cutti  gl’Uomini  , come  Et  il  Patriarca 
Serafico  , proibendo  l’ufo  di  tale  Digni- 
tà à qualfivoglia diquei  Profielfi,  correg- 
gendo così  l'umana  cupidità  degl’onori , e 
Dignità,  ne' quali olièrvafi una  firana con- 
tingenza , mentre  hanno  elfi  de’  fplendo- 
ri  per  farli  vagheggiare  da  lontano  , e 
l’Ubbidienza  hà  poi  tali  ofeurità  da  rafi- 
fiomigliarfi  all'  ignominia  , e pure  riefice 
più  agevole  , che  l’Uomo  particolarmente 
Religiofo  li  perda  firà  quelli  fplendori  , 
che  Ira  quelle  tenebre. 

La  morte  quell’ Anno  terminò  i giorni 
del  Cardinale  Roberto  Ubaldino  affianco  1' 
al  Concifioro  da  Paolo  Quinto  , il  quale 
vivendo  in  Roma  amante  delle  Lettere 
amene  , e benefattore  de’  Poeti , mancò c.r«' ' 
di  vita  per  dolori  di  calcoli,  con  iftituire 
erede  la  Congregazione  da  Propagare  la 
Fede  , chiudendo  con  azione  sì  Criftiana 
l’akre , che  pure  furono  fempre  onefte 
nel  corfo  della  fua  vita  . Non  terminò 
dicidotto  Meli  del  Cardinalato  il  Cardina- 
le Oreggio  , che  adonto  alla  Chicfia  Me- 
tropoiitana  di  Benevento  , raccogliendo 
quegi’applaufi  , che  bene  erano  dovuti 
alla  perfezione  della  fua  condotta  Palio, 
rale  , ingranditi  ancora  dalla  felicità  de’ 
principi!  fompre  mai  plaufibilid’ogni  Reg- 
gimento , morì  con  cordoglio  univerfiale, 
tacciato  di  baffezza  di  fipirito  , il  quale 
diflètto  efìéndo  equivoco  , accoppato  alle 
X altre 
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ANNO  altre  virtù , che  di  lui  raccontammoy-de- 
lbÌS  ve  qualificarli  come  Crilliana  umiltà  si 
t confonantc  all'  alte  qualità  del  mede- 
limo. 

In  Germania  haveva  la  Vittoria  paf- 
lS  fata  di  Norlinghen,  ottenuta  da’ Capitani 

e,  f.u,.  Imperiali  contro  i - Principi  Protcftanti  , 
-i.spnd*».  cagionata  nella  loro  mente  tale  impreflio- 
B""'  ne  , che  rivoltarono  da  dovere  l’animo  a’ 
configli  di  Pace  con  l’Imperadore  Ferdi- 
nando ; e come  Irà  elfi  uiurpavafi  la  pre- 
eminenza  , ò per  qualità  di  forze,  ò per 
altezza  di  giudizio , ò per  protervia  nell’ 
odio  della  Religione  Cattolica  , c di  Ce- 
fare,  il  Duca  di  Sattbnia,  elfo  fù  il  pri- 
mo , che  fece  proietti  di  Concordia  , a’ 
quali  convenne  d’ inchinarli  alla  Corte 
Cela  rea  , benché  non  total  mente  decorali, 
e convenevoli  alla  vittoria  riportataci  non 
dilconvenevoli  alla  fi  rettezza  dell’oro  , la 
mancanza  del  quale  angufiiava  l’animo 
grande  , e generolò  del  mcdelimo  Cela- 
re , il  quale  riconofcendo  sù  reperimento 
non  cfler  poffibile  di  /ottenere  il  fuo  Edit- 
to per  la  reftituzione  de’  fieni  Eeclcfiafti- 
ci  da  farli  dagl’Eretjci , e ripugnando  con 
amarilfimo  rimordimento  la  propria  co- 
feienza  , ed  il  decoro  della  Maeltà  Celi- 
« rea , da  che  non  haveva  luogo  la  fortezza 
r, .TjTtvf  urtando  con  l’impolfibile , pigliò  il  ripiego 
Kiim . QiudiQ  Areopaghi , che  per  non  po- 
ter condannare  il  marito  uccilore  della 
moglie  adultera  , lo  ammonirono  à com- 
parire al  loro  Tribunale  dopò  cent’Anni 
di  tempo  ,per  non  approvare  il  delitto,  e 
per  non  punirlo  elfendo  fculàbile;  e quin- 
di Ferdinando  in  quclto  punto  non  volen- 
do rivocare  l’Editco  proprio  , nè  dichia- 
rarlo ingiallo,  accordò  a’  Proiettanti,  che 
chi  di  elfi  poflèdeva  Beni  di  Chiefa  ,lipo- 
tellè  ritenere  per  lofpazio  di  quarantan- 
ni predimi  , c che  la  Religione  rimanef- 
fe  in  quell’ufo ,e  libertà,  che  rrovavafi ot- 
to Anni  prima  : Che  ad  Augnilo  figliuo- 
lo del  mede-limo  Duca,  benché  Eretico, 
fi  permetrelie  la  ritenzione dell’Arcivefco- 
vato  di  Maddeburg  , da  che  all’Arcidu- 
ca Leopoldo  rimaneva  il  pottèflo  della 
Chiefa  di  Arbertat  : Fotte  poi  generale 
il  perdono , e l’indulco  , à fola  riferva  del 
Conte  Palatino  , e degl’ altri  rei  nella 
Regione  Boema  : Rimanelfe  al  Duca  di 
Baviera  il  Voto  Elettorale  , ed  al  Mar- 
ehefe  di  Brandemburgo  la  Pomerania , ed 
à Celare  la  Piazza  di  Filisburgh  , do- 
vendo poi  le  armi  comuni  forzare  i re- 
nitenti ad  oflcrvare  tale  concordia , òfuf- 
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levo  Alemanni  , ò d’altre  Nazioni.  Quc-  ANNO 
fio  trattato,  benché  con  qualche  querela  i&JS 
de’  Collegati , fù  accettato  da  Brandem-  tu*, 
burgh  , da  Brattimeli  , e da  numerole  guaSt 
Citta  Imperiali , e fattone  il  Duca  di 
Saflònia  cfccutorc  intimò  a’  Svezzefi  la 
partenza  dalla  Germania  , offerendo  al 
Banier  loro  Capitano  un  millionc  , e 
cento  mila  Tallari  per  bene  ufeita  , il 
che  havendoegli  riculàto,  fti  dalla  lorza 
dell’ armi  affretto  à ritirarli  prima  nella 
Pomerania  , e poi  anche  di  là  dal  Ge- 
nerale Baudilin  cacciato  in  Svezia . 

Refpirando  cosi  le  cofe  dell’Alemagna 
rifpetto  a’  Protcftanti  , nè  pure  ebbero 
impropizio  avvenimento  rifpettoallecon-  o-'/vV.."'' 
tingenze  del  Reno  contro  la  Francia  , 
dove  trovavafi  il  terzo  Efèrcito , olrrc  i 
due  , che  riferimmo  in  Italia  polli  in  pie- 
di dal  Rè  Luigi . Dirigeva  il  medclimo  i 
con  fòmmo  di  (onore  della  Porpora  Car-J"^™1 
dinalizia  il  Cardinale  della  Valletta  , il 
quale  havendo  giurata  nella  propria  pro- 
mozione la  dillruzione  deU’Erefia  , ora 
l’intereflè  temporale  havevalo  talmente 
invaiato  , che  fatto  Capitano  contro  la 
Caufà  Cattolica  militava  unito  a’  Lute- 
rani Svezzefi  contro  di  lei  , mentre  gl’ 
Alemanni,  trapalati lacorrentedcl  Reno 
lòtto  Giovanni  di  Vera,  eranfi  avvanzaci 
dentro  i Confini  medelimi  della  Fran- 
cia , la  quale  ancora  rifentl  moleflia  dal 
Duca  Carlo  di  Lorena  nell’Allàzia  , e 
dal  Galafiò  nelle  aggiacenze  del  Reno,  e 
nel  Palatinato  , dove  lòtrotnilè  Spira  , 
Vormazia  , e Franchental , benché  non 
potette  fuperare  Eidclbergh  dilètti  dal 
proprio  Cadetto  . A refifterc  à tali  im- 
prettioni,  unitofiil  Cardinale  della  Vallet- 
ta col  Duca  di  Vaimar  Generale  di  Sve- 
zia conquittarono  Brìngen  , benché  il 
Galattb  lupragiungcndoli  adotto  forzaf- 
fe  li  Franceft  ad  una  fuga  piena  d’igno- 
mìnia , la  celerità  della  quale  nè  pure  lo- 
ro conienti  di  fòco  recare  il  Cannone  , 
clic  in  numero  di  nove  pezzi  retto  in  ma- 
no a’  medefimi  Imperiali,  havendo  in 
tal  fórma  il  Cardinale  con  annegazione 
obbrobriofa  del  proprio  Iliituto  (ottenu- 
to con  l’obrobrio  dell’infelice  riufeimento 
la  porzione  di  quella  pena  , che  molto 
più  fevera  riportò  ne’  laceramenti  della 
fua  fama,  proverbiato  per  il  Cardinale 
Luterano. 

In  Francia  il  Cardinale  di  Richelieùar-  io 
chitctto  delie  riferite  machìne  , oflèrvan- 
do  , che  gli  sfortuncvoli  avvenimenti  *<'*»'• 

cor- 
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JìiHO  corrompevano  il  merito  , c la  laude  della 
1635  valla  idea  de’  proprii  dittegni  , quando 
l'appreftamento  degli  feri t ti  quattro  Efer- 
citi  haveva  pollo  non  foto  in  afpettazio- 
ne  , màin  terrore  il  Crillianelimo , fi  av- 
vide , che  il  di  lui  Miniltero  ormai  per 
fciagurariufei va  colpevole,  come  di  quella 
taccia  non  potea  andarne  clèntc,  quando 
prevaricando  dalle  regole  della  propria 
vocazione  Ecclefiaftica , fèminava  nel  pio 
cuore  del  Rè  Luigi  con  fuoi  configli  lo- 
menti aU’Erefia  , mediante  l'Aleanza  co’ 
Proiettanti,  c bene  gli  llava,  che  riufeen- 
do  gloriola  ogni  intraprefà  militare  den- 
tro le  debite  circolpezioni  Cattoliche 
nelle  riferite  Guerre  contro  gl’Ugonotti, 
•fpcrimentaffè  poi  avverfa  la  fortuna  in 
quelle  nelle  quali  comunicava  con  gl’Ere- 
tici  ; e quindi  fi  riconobbe  , che  li  bene 
il  nome  di  Fortuna  viene  elccrato  da’ 
Sacri  Canoni,  può  reintegrarfi  all'onello , 
ricevendo  lotto  tale  vocabolo  gl’eflérti  del- 
la previdenza  di  Dio , rimanendo  cosi 
fpogliata  la  fortuna  medefima  dell'infa- 
mia di  volubile  , ingiulla  , e traditrice, 
della  quale  la  tacciarono  i Poeti  . Ma 
contutcociò  non  piegando  l’ intrepidezza 
dettammo  forte  del  Cardinale  a’  colpi 
dell’awerla  fortuna,  indurle  il  primo  Mi- 
nillro  della  Corona  di  Svezia  Ooxertern 
? convcn‘r  foc0  m colloquio  nella  Terra 
™ ii  Sve-  di  Compiegnè , dove  il  vicendevole  incon- 
tro degli  Iguardi  fufeitò  ne’  loro  cuori  i 
femi  de’  gemi  conformi  , deliberando  uni- 
tamente, il  comune  interellè  verlàre netta 
continuazione  della  Guerra  per  fu  (fi  (len- 
za piò  forre  della  loro  autorità  (opra  i 
loro  Sovrani  , e per  la  gloria  di  ftringere 
in  pugno  il  Dominio  , e per  eoa  dir  il 
dettino  del  Crillianefimo.  Stabilirono  dun- 
que , che  continuaflc  l’ Aleanza  fra  la 
Francia  , e la  Svezia  corredata  da  nuovo 
patto  di  non  afcoltare  trattamenti  di  Pa- 
ce con  gl’Aullriaci  fe  non  di  comune con- 
fentimento  , e di  non  lafdare  inrentato 
neflun  mezzodclla  forza,  c dell’induftria , 
per  confervarc  il  pofleffo  dette  Piazze  loro 
rapite  ; e perchè  il  Generale  Vaimar  di- 
moilravafi  illanguidito  nel  primiero  fervo- 
re à cagione  de'  larghi  Partiti , che  li  fa- 
cevano i medefimi  Auftriaci , impiegò  fico 
la  Francia  una  gran  fomma  d’oro  , obli- 
gandolo  con  una  Armata  di  dodici  mila 
Fanti  , e fei  mila  Cavalli  di  profeguire 
con  effa  la  Guerra  , mediante  ancora  la 
dichiarazione  , che  à lui  rimaneflè  il  Do- 
minio dell’Alfazia  , e della  ceffione  detta 
Topio  Secondo. 
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Piazza  di  Anghenon  conquiftatada’  Fran-  ANNO 
cefi  , promettendo  , che  mai  fi  inclina-  16 15 
rebbeà  concordia,  fe  non  precedente  la 
ficurezza  , che  detta  Provincia  fi  lafciaf- 
fc  allo  fletto  Vaimar  , rilevando  fomma- 
mente  all'intereflè  del  Rè  Luigi , che  per 
l’importanza  del  di  leifitonefutteroefclu- 
fi  gl’Auftriaci , e che  occupandoli  da  un 
Principe  debole,  qual  farebbe  riufeito  lo 
flefso  Vaimar,  fotte  in  poter  fuo  d’baverlo 
clientolo  , fé  non  vattallo . 

Col  bilancio  , che  riceverono  le  forze  21 
de’  Potentati  mediante  quello  nuovo  ac- 
cordo , il  quarto  Eferciro.  Francefc  fofto 
il  Marefciallo  di  Sciattigliene  , e di  Brcf- 
sè  acquartierato  ne’  contorni  di  Meziere, 
era  sì  poderofo , che  avanzava  in  forze  Alieni 
ognuno  degl  altri,  afeendendo  a trenta  ,i,«  k,. .no- 
mila Combattenti  , e quaranta  Cannoni. 
S’incaminò  verfo  Mattrich  , e nelle  vici, 
nan ’e  di  Avefenes  il  Principe  Tornalo  di 
Savoj  ■ Generale  degli  Spagnuoli  fi  affacciò 
per  contraffarli  il  pafso,  mà  ne  reftòqua- 
fi  che  feonfitto  di  maniera  , che  potea 
«ingiungerli  col  Principe  d’Oranges  Gene- 
rale degl’Olandefi  , che  con  fei  mila  Fan- 
ti , ed  altrettanti  Cavalli  augumcntò 
talmente  il  potere  de’  Francefi  , che  già 
la  Fiandra  ne  tremava:  Mà  rimanendo 
deffituto  si  formidabile  apparechio  dal 
conveniente  provedimcnto  delle  Vettova- 
glie , che  da'  migliori  Capitani  fi  ricerca 
fèmpre  foprabondevole  , tenendoli  da  efìi 
per  ammaeflramento  fondamentale  , che 
la  fuperflizione  Militare , mà  necettaria , 
confitta  nel  fopravanzo  delle  provifioni,e 
quindi  mancandoqucfte  a’  Francefi  ,idifa- 
gi,  e la  fame  operarono  maggior  ftrage,  e dif- 
fipamento  nelle  loro  Truppe  di  quel  che 
potette  temerli  dalle  fpade  nemiche . Af- 
famarono dunque  la  l’erra  di  Tirlcmonc 
nel  Brabante  , e faccbeggiata , fi  avanza- 
rono i Francefi  , ed  Olandefi  contro  gli 
Spagnuoli  , che  erano  accampati  nelle  vi- 
cinanze di  Lovanio  per  provocarli  atta 
battaglia  , fé  bene  con  finzione , efsendo 
loro  difègno  di  attaccar  quella  Piazza  co- 
me faccette  . Veniva  etta  governata  à no-  a,,*™  jì 
me  del  Rè  Cattolico  dal  Barone  di  Gra- 
vendon  , il  quale  apparecchiandoli  à lo- 
llener  le  loro  diffefè , ricevè  oonfidcrabile 
ajuto  da  un  gran  numero  de  Scolari  di 
quella  celebre  Univerfità  , i quali  ma- 
neggiando la  Spada  egualmente  bene 
chela  penna,  mefcolandofi  nel  Prcfidio, 
riufeì  tanto  malagevole  a'  Francefi  , che 
procedendo  in  lungo  l’imprefa , gl’Olandefi 
X i fi  ftan- 
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ANNO  fi  Mancarono  , ed  i FranceG  fenza  Ali- 
‘"JS  inenti  ccderono  alla  lame,  dandoli  à cer. 
care  altrove  con  la  fuga  la  fu  (fi  (lenza  , 
benché  ne’  palli  opportuni  incontraflèro  la 
morte  data  loto  da’  Paefàni  ; e perciò  ri- 
dotto l’Elèrcito  in  tale  diminuzione  di 
non  poter  più  profeguire  l’Aflèdio,  con- 
venne a’  due  Marefcialli  di  cercare  imbar- 
co al  rcliduo  delle  loto  Milizie  in  Olanda 
confumate  da’  difàgi,  e fatte  fcherno  de’ 
mcdefimi  Olandefi  , i quali  nulla  più  fe- 
deli a’  collegati  Francefi  di  quel , che  fode- 
ro riufciti  nella  ribellione  contro  la  Chie- 
fa , e contro  il  Rè  Cattolico  loro  Signore, 
rifentivano  piùgiubilo,  che  compatimen- 
to delle  fciagure  fuddette  , e ne  pigliava- 
no i morivi  da  una  fottilifiima  gelolia , ò 
fufpizione,  perchè , fè  bene  eranfi  da  prin- 
cipio flretti  in  Lega  col  Rè  Luigi  , per- 
chè daffé  loro  braccio  da  debellare  i Spa- 
gnuoli  loro  nemici  in  regioni  (èparate  da 
loro  Domimi , contuttociò  quando  fè  li 
fèntirono  nelle  vi  fcere,  entrarono  in  (offer- 
to, che  folle  un  artificiodi  Richelieù d’in- 
trodurre le  forze  di  Francia  con  amiche- 
voli apparenze  ad  infidiare  contro  la  loro 
libertà , riufcendo  il  fòfpettofo  il  più  Ara- 
no di  tutti  i Giudici  del  Mondo , quando 
il  fòfpetto  fi  fà  accufatorc  , l’ombre  fi  ri- 
cevono per  teflimonii  , e l'immaginazio- 
ne fi  canoniza  pe-  inappellabile  Senten- 
za . Certo  ftà,  il  Principe  d’Oranges  con- 
tribuì fócofì  fomenti  alla  gelofia  Olan- 
defe  , come  offèfò  da  Richelieù  , perchè 
haveflè  pochi  meli  avanti  tenuti  occulti 
trattati  di  rapire  dal  di  lui  Dominio  il 
Principato  di  Oranges  poflo  ne’  confini 
della  Provenza  , benché  eflèndo  riufciti 
vani , fi  folle  poi  rivoltato  per  allettarlo  à lu- 
finghe,à  promeflc^d  à cortefie,Ie  quali  fanno 
fèmpre  nell’ animo  degl’ Uomini  imprcf- 
lione  molto  più  languida  di  quella  , che 
si  vigorofà  cagionano  le  oflèfè. 

Erafi  ftà  tanto  raccolto,  fecondo  il  foli- 
to  di  ogni  cinque  Anni  , il  Clero  Galli- 

r,  can0  sòlita  Aflèmblea  in  Parigi  com- 
porta di  molti  Arrivefcovi  , Velcovi,  ed 
Abbati,  e mentre  occupavanfi alla  difcuf- 
fione  delle  materie  concernenti  la  polizia, 
ed  economia  del  governo  delle  Cbiefc , 
comparve  nel  Sagro  Ccngreflo  il  Procu- 
ratore , ò fia  Fifcale  Regio  con  l’inchiefta 
à nome  del  Rè  , che  havendo  il  Duca 
d’ Orleans  fuo  Fratello  contro  il  proprio 
volere  contratto  il  Matrimonio,  come  già 
riferimmo , con  la  Principefla  di  Lorena  ; in 
manifèfta  controvenzione  delle  Leggi  fon- 
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damentali  del  Regno,  il  vigore  delle  qua-  ANNO 
li  inabilita  i Principi  de!  Sangue  Rea- 
le  à far  fimili  contratti  civili  fenza  l'af- 
fenfb  Regio , il  difètto  di  cui  rendendoli  Decreto  lei 
nulli,  mancava  perciò  la  materia  al  Sa. 
gramento  del  Matrimonio  , che  non  po- 
teva  haver  fuflirtcnza  ; e quindi  pregava  Ju  s»i«e 
i Padri  congregati  di  ftabilire  per  regola  ' ’ 
dell’avvenire  l'Articolo  , che  i Matrimo- 
ni! de’  Principi  del  Sangue  lènza  il  confèn- 
fo  del  Rè  fodero  nulli . A sì  grave  propo- 
fizione  rertarono  divifi  i congregati  lècon- 
do  la  divifione  de’  loro  genii  , che  ò per 
zelo  di  carità  alleviavali  al  debito  di  fer- 
vire  al  Sacerdozio , ò per  tirannia  dell’ 
ambizione,  rtringevali  con  l’adulazione  à 
feryire  all’Imperio,  i quali  comprendeva- 
no la  parte  maggiore  , fè  non  la  miglio- 
re, e dimoflravanfi  invincibili  alle  ragio- 
ni degl’altri , che  fe  bene  inferiori  di  nu- 
mero , erano  fuperiori  per  fpettabile  zelo 
della  Dottrina  Cattolica,  e per  riverenza 
à fuoi  Canoni  , e per  foggezione  alla  ra- 
gione , che  efprimevano  grandemente  effi- 
caci , non  tanto  rifpetto  al  fortenere  im- 
mune il  Matrimonio  , anche  nelle  di  lui 
larghe  appendici , dagl’attentati , e fogge- 
zione della  podeftà  fecolare  , quanto  ri- 
fpctto  alla  difcuffione  dell'Articolo  mede- 
fimo  , che  fenza  un  totale  fconvoglimen- 
to  delle  Sagre  Leggi  non  potea  farli  nell’ 
Adèmblea  del  Clero  di  Parigi,  comerap- 
prefentante  un  Concilio  Provinciale  , ò 
Nazionale,  quando  effendo  i Sagramcnti 
Articolo  di  Fede,  ogni  loro  appartenenza 
non  può  foggiacere  ad  altro  giudizio , ò 
determinazione  , che  à quella  de’  Concilii 
Ecumenici  , non  potendofi  ne’  minori , ò 
particolari , agitare  fe  non  le  caufc  pri- 
vate  , ò le  riformazioni  della  difriplina  , ^ 

c de’  coli  unii,  mà  non  mai  poterli  inten-  *nlt“1*  • 
tare  definizioni  intorno  alla  Dottrina  Cat- 
tolica , come  che  ogni  Decreto,  che  la  ri- 
guardi , deve  poi  toccare  l’univerfità  dell’ 

Ovile  Criftiano,  fopra  del  quale  non  puoi 
arrogarli  diritto  di  magiflcrio  fè  non  la 
Cattedra  del  Sommo  Pontefice , ed  il  Con- 
cilio Generale  raunato  con  la  di  lui  per- 
miflione,  e prefidenza  . Tanto  più  aderi- 
vano riufeire  enorme  l’attentato  del  giudi- 
zio , che  aflumevafi  , quanto  già  vedeafì 
la  maggior  parte  de’  Padri  Congregati  in- 
clinare à fecondarle’ compiacimenti  Reali, 
in  voler  dichiarar  foggetto  il  Sagramcmo 
alle  Leggi  laicali;  e quindi  li  pregarono  di 
un  fòlo  ritieflo  all’eccelfà  qualità  del  Sa- 
gramelo medefimo,  che  della  l'orrore  in 

ogni 
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ANNO  ogni  mente  Cattolica  d’ avvilirlo , fom- 

,61S  mettendolo  alla  giuri/dizione  , e Legge 
del  Dominio  temporale  , mentre  e (Tendo 
egli  un  fegno  della  Paflione  di  desìi  Cri- 
flo , della  Grazia , e della  Gloria , e per. 
ciò  commemorazione  del  preterito , dimo- 
11  razione  del  prefente  , e pronoftico  del 
futuro,  non  porca  certamente  nella  pane 
più  eccella  del  Santuario  rinvenirti  cola 
più  preziofa , e venerabile,  alla  culi  odia 
delle  quali  dovea  invigilare  la  carità  Sa- 
cerdotale , acciocché  la  mano  di  Oza 
non  toccaflc  , non  folo  T ellcrior  par- 
te  dell'Arca  di  Dio  , mà  con  più  lagri- 
mevoli  fuccefsi  di  quelli  , che  provò  il 
Rè  fuddetto,  la  più  Santa,  e la  più  re- 
condita ; che  le  l’adulazione  degl’ Uomi- 
ni ambiziofi  feducea  la  pietà  del  Rè,  do- 
vrà l’intrepidezza  de’  Sacerdoti  refifterli 
con  le  ammonizioni  , che  T egregie  doti 
del  di  lui  animo  Reale,  c religiofo  facea- 
no  Iperare,  che  non  cadcflèro  vane  . 

Non  ottante  tali  declamazioni,  anche 
Et  di  perfone  fommamente  Ipettabili  nell’ 
£ccleliaftica  Gerarchia , la  Turba  maggiore 
de’  Teologi  chiamati  da’  Vefcovi  à conful- 
ta  fu  contraria  , e particolarmente  i Dot- 
tori della  Sorbona  , i Teologi  Domenica- 
ni , gl’Agolliniani , li  Carmelitani,  Fran- 
cefcani  Foglienti,  Minimi,  Preti  dell’Ora- 
torio, e fino  i Gefuiti,  eCapuccini,  col 
parere  de’  quali  fù  il  fettimo  giorno  di 
Luglio  per  Decreto  di  cinque  Arcivefcovi, 
h3°ap?i  ventitré  Vefcovi , e molti  Abbati , flabili- 
to  , che  i Matrimonii  contratti  da’  Prin- 
cipi  del  Sangue  Regio  di  Francia  , che 
poiTono  afpirare  alla  fuccefsione  della  Co- 
rona, e particolarmente  di  quelli , che  vi 
fono  più  profsimi , come  credi  profumivi, 
lotterò  nulli  lènza  il  confpntimento  del  Rè 
regnante;  e come  poi  pareva , chefòflèat- 
tentata  tale  Sentenza , anche  rifpetto  all’ 
- incompetenza  del  Foro,  e dell’anteriore  in- 
troduzione della  caufa  nella  Curia  Roma- 
na, fù  proveduto  il  Decreto  medefimo  di 
fufsiflenza  per  quel  Capo,  per  lo  quale  il 
Clero  di  Francia  rinviene  lo  fcioglimen- 
to  à molte  Leggi  Canoniche,  cioè  in  vi- 
gore della  confuetudine , e privilegio  del- 
la Chicfà  Gallicana  , che  riefee  un  Libro 
sì  copiofodi  difpenfazioni,  che  forfè  tante 
non  ne  dà  quella  Cattedra  , che  per  l’au- 
torità datale  da  Gesù  Criflo  gode  unica- 
mente il  diritto  di  concederle  /opra  ogni 
cafo  , che  habbia  refiflenza  dalle  Leggi 
Ecclefiafliche . 

a*  Dopò  Io  fquitinio  di  quella  caufa  un  al- 
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tra  ne  fù  portata  nel  congreflò  medefimo  ANNO 
di  Francefco  Gommarti  no  Vefcovo  di  léjs 
Amiens . Volle  quello  nell’Anno  paiìato  z‘ sf’i' 
viGtando  la  Terra  di  Moflraglio delia  fua 
Diocelé , pigliare  una  parte  delle  Re- 
liquie del  Corpo  di  Sant’  UlfragioConfef- 
fore , per  donarle  alla  Terra  di  Rua , do- 
ve egli  era  vifluto  Parocho,  e di  dove  era  f.™>  j.i 
flato  rrafportato  il  Corpo  medefimo  per  Afnienivill* 
più  ficura  cuflodia  in  depofito  nel  Mona-  fin  dìcÌT” 
flerio  di  San  Salvatore.  Benché  folle tan-  f““- 
to  pia  Tinchiclla  di  quelli  di  Rua , e tan- 
to ragionevole  l’azione  del  Vedovo  di  fe- 
condarla , contuttociò  nell'atto  di  ellraerfi 
le  Reliquie  , infuriò  talmente  il  Popolo 
di  Moflraglio  , prorotto  in  aperta  lèdi- 
zione  contro  di  lui,  & il  fuo  feguito,  co- 
me contro  una  turba  di  Ladroni,  che  do- 
pò varie  ingiurie  foflenne  ancora  delle  bat- 
titure , e caduto  per  terra  lù  da’  fèdiziofi 
calpeflato,  e maltrattati  i di  lui  famiglia- 
ti : haverebbero  ancora  provata  lèverità 
più  efccrabilc  , le  accorfo  il  Regio  Gover- 
natore non  havefiè  coperto  col  braccio  ar- 
mato dalla  morte  il  rimanente  di  quelli , 
che  la  fuga  non  haveva  involati  à furore 
si  barbaro  , perlochè  fàlvacofi  il  Vefcovo 
finalmente  impolè  la  pena  dell’ interdet- 
to Eccleliaflico , e contrai  principali  com- 
plici dell’  iniquo  attentato  procedè  à ful- 
minare la  maggiore  Jèommunica . Mà  riu- 
nendo duroqucl  Popolo  al  ravvedimento, 
fù  configliato  il  Vefcovo  dalla  propria  pa-  • 
terna  clemenza  dopò  un  mele  à lòfpen- 
dere  le  Cenfure,  ed  à riferire  il  faccetto  al 
Pontefice  Urbano,  che  lo  animò  d’infifte- 
re,  per  havcrc  l’ubbidienza  da’ contumaci 
di  tanta  iniquità  ; e perciò  toltafi  la  fuf 
pendone  alle  Cenfure,  ripigliarono  effi  Po- 
llinazione più  proterva  che  mai  , ed  il 
Vefcovo  l’intrepidezza  nella  cuflodia  del 
diritto  di  farti  ubbidire.  Mà  riufeendo an- 
cora inutile  con  quella  gente  perduta  la 
fola  pena  fpirituale,  fù  portata quefla cau- 
fa all’Aflèmblea  del  Clero,  e da  effe  im- 
plorata T affi  (lenza  Regia  , fù  conofciuta 
da’  Comminarti  Secolari , e furono  gl’ Au- 
tori principali  condannati  in  pena  capitale  , 
i men  colpevoli  in  quella  dell’efilio  , ed 
altri  in  altre  pene.  Sodisfatto,  che  fù  in 
quello  modo  alla  Gìuflizia  , potè  il  Ve- 
fcovo ripigliare  le  parti  più  confàccvoii  al- 
la propria  dignità  , c paterna  carità , inter- 
ponendo fervorofè  preghiere  col  Rè  per 
il  perdono  de’  Rei , come  con  formilo  ap- 
plaudì di  paflorale  moderazione  agevol- 
mente ottenne,  mentre  il  Foro  della  Chie- 

fadee 
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ANNO  fa  dee  pigliare  le  fole  apparenze  della  feve- 
rità  fi  (cale  ad  impresto  , e flabilire  per 
moderatrice  afloluta  delle  di  lui  azioni  la 
fua  correzione  del  vivere.  Fu  poi  con 
fucceffivo  Decreto  importo  à Vittore  But- 
tigliero  Coadiutore  dell’ Arcivef'covo  di 
Turs  , che  come  delegato  del  Rè  , e del 
Clero  paffertè  nella  detta  Terra  di  Moftra- 
glio  , ed  efeguendo  il  Decreto  fatto  nel- 
la vifita  del  Vefcovo , parte  delle  Reli- 
quie da  lui  eftratte  fi  portartene  in  donoal- 
Ia  detta  Terra  di  Rua,  e partealla Catte- 
drale di  Amiens,  e che  i Cittadini  conden- 
nati,  e complici  del  delitto,  fra  umilifsi- 
me  furnmifsioni  chiedefléro  perdono  al 
Vefcovo,  c ne  riportartene  l'artòluzione  , 
come  fucceflè  con  univerfale  letizia  il  yen- 
tefimottavo  giorno  di  Settembre. 

In  Spagna  bolliva  Tempre  più  nel  cuore 
del  Conte  Duca  d’Olivarcs  primo  Miniftro 
e.  Br di  quella  Corona  l’aftio  contro  il  Cardina- 
e/»i.  le  di  Richelieù  , che  ricambiavalo  con 
eguale  mifura  , dalla  quale  procedevano 
poi  le  calamità  all’innocenza  de'Vartilli, 
ed  al  formale  perturbamento  della  Pace 
di  Europa;  e quindi  oltre  alle  rccitateim- 
prefsioni  , che  l'Armi  Spagnuole  haveva- 
no  fatte  in  varie  regioni  contro  leFrance- 
fi , fi  morte  ancora  l’Armata  Navale  di  Spa- 
gna, portandoli  ad  infultare  i Lidi  della 
a>«r«  «r  Proven  a , c numerola  di  trenta  Galere  , 
sT  n>  m d*  molte  Navi  grolle  , ed  altre  minori  , 
Pr’vtL"  con  fette  mila  f anti  di  sbarco  (otto  il  co- 
mando de!  Duca  di  Ferrandina  , c del 
Marchefe  di  Santa  Croce;  mà  provò  nell’ 
iftellò  principio  dell’attentato  un  portènte 
contrailo  della  tempclla  del  Mare  , che 
infuriò  con  tanto  impeto,  che  appena  a 
Capo  Corfo  trovò  ricovero,  dopò  riferii  fora- 
merle  fette  Galere,  d'altre  talmente  per- 
corte  dali’onde  , che  gettati  in  Marei  Can- 
noni, ed  i Cavalli,  rellarono  quafi  inuti- 
li  al  profeguimento  dell’  imprela  , tanto 
piò  , che  le  Navi  grolle  furono  forzate 
d’allargarfi  tanto,  che  pervennero  à Por- 
tolongone  nelle  Corte  d’Italia  . Nè  pure 
fmarriti  i Generali  Spagnuoli  da  sì  lut- 
tuofo  avvenimento  ripigliarono  i penfieri 
deporti  nella  temperta  , ed  accoftatifi  all’ 
Ifola  di  Sant’ Onorato  , e di  Santa  Mar- 
gherita, con  fomma  facilità  le  conquifta- 
rono  , dandoli  incontanente  alla  coitru- 
zione  d’ alcuni  Forti  per  confervarle  , co- 
me opportune  à recare  moleftie  alla  Pro- 
venza , ed  al  Contado  di  Nizza  ivi  prodi- 
me , da  che  effondo  quella  degli  Stati  del 
Duca  di  Savoja  , contro  il  medefimo  ca- 


deva egualmente  acroa«xlato  il  vantaggio  ANNO 
per  li  Spagnuoli  di  recarli  moleftie  , ri-  i6S5 
guardato  anche  da  erti  con  odio  maggio- 
re di  quel , che  profertartèro  a’  Francefi , 
per  elièrfi  fottratto  dal  loro  partito  in 
Italia  . 

In  Polonia  trovava  felicità  il  progref-  16 
fo  delle  machine  del  Cardinale  di  Riche- 
lieò , il  quale  volendo  raddirizzare  con  l’oc-  /‘tl'i  't 
ceilenza  del  proprio  fenno  le  feiagure  in-8’1"' 
contrate  dall’ Armi  Francefi  , e Svezzefi 
in  Germania  , pensò  , che  non  poterte  la 
nuova  Rcina  Criftina  perfiftere  nella 
fcritta  Lega  con  la  Francia,  fe  non  eftin- 
gueafi  ne’  lati  de  i di  lei  Regni  l'incen- 
dio della  Guerra  , che  ereditaria  dal  Pa- 
dre era  sforzato  di  continuare  il  Rè  La- 
dislao , per  recuperare  i Regni  della  Sve- 
zia, ne’  quali  erafi  intrufo  Carlo  Avo  del- 
la medefima  Regina;  e quindi  con  gagliar- 
dillimi  uffici!  eccitò  tutti  i Nemici  degl’ 
Auftriaci  ad  efler  foco  ne’  maneggi,  per 
farli  confcguire,  mediante  la  concordia, 
quella  tranquillità  da’ vicini  Polacchi , fcn- 
za  la  quale  ella  non  potea  mantenere 
nè  pure  l’awanzo  delle  proprie  Truppe 
jn  Germania,  non  che  d’accrefcerle  , co-P,„  M ,, 
me  la  qualità  delle  preterite  feonfìtte  ne 
recava  l’urgenza  . Impiegarono  per  tanto 
unitamentegl’Ambafciatori  Francefi,  quel- 
li del  Rè  d’Inghilterra,  » d’Olanda  le 
più  efficaci  periuafive  con  Ladislao,  per 
concordarlo  con  Crilìina  ; ma  come  egli 
era  di  cuore  magnanimo,  e generofò,  non 
fàpea  indurli  ad  eftinguere  con  una  pace 
poco  decorofà  le  giu  ft  irti  me  ragioni,  che 
haveva  ne’  Regnidi  Svezia,  quando  era- 
no itati  rapici  con  tanta  frode,  e violenza 
al  Rè  Sìgifmondo  fuo  Padre  dal  proprio 
Zio  falciato  colà  à governarli  , quando 
l’elezione  lo  chiamò  al  Regno  di  Polonia  : 
mà  la  debolezza  del  di  lui  Erario , c la 
ftanchezza  delle  Guerre  paffete  con  Mo- 
fcovici  lo  configliavano  à pigliare  i r dpi  ri 
di  pace  , fenza  fpogliarfi  con  donazioni  , 
ò trilioni  de’ diritti  ereditarii  foprala  Sve- 
zia , e quindi  trovandoli  frà  la  prudenza , 
e l’ardire,  combatteva  con  sè  Hello  entrai 
pericoli  delle  deliberazioni  rattenute  dall’ 
amarezza  delle  difficoltà  ; mà  la  violenza 
de’  Mezzani , e particolarmente  della  Fran- 
cia l’induflè  à fpedirc  i proprii  deputati  al 
Congreflò  nella  Terra  di  Standorf , dove 
il  ventèlimo  nono  giorno  di  Agofto  reftò 
(labilità  una  tregua  da  durare  per  lo  fpa- 
zio  di  vent  i lei  Anni  , le  condizioni  della 
quale  furono  , che  al  medefimo  Ladislao 

Cretti- 
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ANNO  fi  redimirti  da’  Svezzefì  la  gran  Provincia 
2635  delia  Pruliia  da  goderli  fecondo  le  anrichc 
dtvifioni  di  Reale  , e di  Ducale  infieme 
col  Marehefè  di  Brandemburgo  , e che 
l'altra  della  Livonia  rcrtallc  in  potere  del- 
la Svezia  durante  il  tempo  medefimo,  ri- 
conofcendofi  in  tal  fórma  per  legittimo  il 
Regno  , e la  fuccedione  della  Rcina  Cri- 
ftina  negl‘altri  fuoi  Stati . 

27  In  Inghilterra  il  Rè  Carlo,  fe  benepo- 
r.  co  amante  de'  progreffi  degli  Auflriaci  , 
o-Bmi.  tant0  nj.  pUre  g0(iea  di  quelli  della  Fran- 
cia, l’ Armi  della  quale  (intendo  approf- 
fimarfi  a’  Lidi  del  Marc  in  Fiandra , entrò 
è farli  collega  nel  timore  , e nella  gelofia 
con  gli  Olandefi  , i quali  fofpttrando  di 
rimanere  à fronte  de’  loro  nemici  Spa- 
gnuoli  , con  l’ajuto  del  Rè  Luigi  , che 
per  la  maggioranza  delle  forze  poterti  ef- 
iire  allettato  dalla  loro  debolezza  ad  ha- 
vere  più  franca  la  Vittoria  lotto  l’appa- 
renze  dell’Amicizia  controdi  loro,  pofe 
in  concio  una  potente  Armata  di  Mare  , 
per  afsiflerli  in  forma  vigorofa  da  liberar- 
r» Franti, . Jj  ja  tale  pericolo  , forfè  non  vero  , mà 
non  mai  inverifimile  nella  fottigliezza del- 
la gelofìa,  fenza  la  quale  non  fi  damai 
in  materia  di  Stato , che  una  Potenza 
fòvrafti  all’altra,  benché  le  Leggi  piùSa- 
grofànte,  ò della  Parentela,  ò dell’Ami- 
cizia , ò della  Religione  vi  fiano  di  mez- 
zo per  contenerla  in  dovere  ; c crefceva- 
no  tali  fofpctti,  ancorché  crefceflè  il  bi- 
fògno  a’  medefimi  Olandefi  deìj'afsiftcnza 
di  Francia  per  la  perdita  , che  fecero 
qucft’Aimo  dell’importante  F'ortczza  di 
belimeli  occupata  dal  Conte  di  Embdem 
f;  v-,a"“  Capitano  del  Cardinale  Infante,  la  quale 
polla  in  quel  luogo  dove  la  Corrente  del 
Reno  fi  divide  in  due  Rami  , chi  la  pof- 
fiede,  gode  il  Dominio  della  navigazione, 
il  polfèlló  degl’Argini , che  tagliati  poflò- 
no  inondare  il  Pacfe  baffo  , e la  Patta 
più  profsima  aH’ingrdTo  nell’Olanda. 

2g  In  Venezia  il  Senato  perpetuo  legis- 
f . n.„ì  c-  latore  della  prudenza  efibiva  appunto.con 
' la  chiarezza  degl’efèmpii  al  Mondo  le 
Leggi , come  faggiamente  regolatela  Neu- 
tralità , che  haveva  pigliata  à profeflàre 
nell’afprezza  delle  contingenze,  che  met- 
tevano in  rotta  ogni  Potentato  d’Euro- 
pa , e quindi  refifteva  agl’inviti  deil’una, 
c dell’altra  Corona  , e particolarmente 
della  Franca  , che  per  mezzo  deli’Am- 
bafciacore  Ordinario  Tullierc,  c Straordi- 
nario Beglievore  ne  faceva  iflanzc  più  vi- 
ve; ed  il  Conte  della  Rocca  Ambafciatore 


di  Spagna  polc  in  punto  una  pofìcnte  ANNO 
Armata  per  non  vederft  à quell’  infelice  1635 
punto  di  debolezza  di  dover  ricevere  le 
Leggi  da  una  delle  Parti,  che  rimanerti 
fuperiore  nella  fòrza,  ò nella  fortuna  de’ 
Conflitti-  Confentì  bene.che  i Franccfipo- 
teflero  prevederli  di  Vettovaglia  nc’  lo-  *"»ìuì<w- 
ro  Stati  , diede  loro  il  paflaggio  per  la  » >"•■«- 
condotta  de’  Grani  , che  fàceano  venire  IT ‘ 
dell’Albania  , vendè  loro  alcuni  pezzi 
d’Artigliaria , come  ancora  permife  agli 
Spagnuoli  il  paflàggio  de’  Soldati  per  Ma- 
re da  Trìefle  a’  Lidi  del  Regno  di  Na- 
poli , ed  invigilando  alla  cuftodia  de’  pro- 
prii  Confini , raccomandata  à Luigi  Gior- 
gi Generale  di  Tcrraferma , ed  à Miche- 
le Prioli  Proveditore  nel  Veronefe , tene- 
va ancora  l'occhio  a'  palsi  di  Valcaroo- 
nica,  dove  invigilava  Sebaftiano  Vcnicro. 

Mà  nè  pure  appagati  i Franarti  di  tanta 
moderazione  della  Republica  nufcivauo 
incftancabili  nelle  irtanze  per  tirarli  à 
collegarfi  con  erti  , al  quale  cfiecto  per 
1’  Ambafciawre’  fuddetto  le  fecero  una 
nuova  proporzione,  cioè  di  forzare  il  Du- 
ca di  Savoja  alla  concordia  fopra  i recenti 
difpareri  infortì  à cagione  del  titolo  dal 
medefimo  affunto  di  Rè  di  Cipro  , di  che 
come  narrammo  , rifemiva  erta  fomma 
moleftia  : mà  come  la  Vittoria  in  tale  ar- 
ticolo cadea  intorno  alle  fole  parole,  ed  il 
pericolo,  che  correva!!  invertirti  con  l’ale- 
anzadiFrancia  dell’inimicizia  con  Spagna, 
verfava  intorno  aH’importantirtimc  con- 
tingenze delle  colè  degli  Stati  , la  fortez- 
za , e la  magnanimità  del  Senato  rifiutò 
tacitamente  l’offerte,  ringraziando  con af 
fettuofe  efprellìonì  i penfteri  della  cordia- 
lità degna  dell’animo  Reale  di  Luigi , lèn- 
za paflarepiù  oltre.  Veroè,  che  fe  la  ferir- 
la Neutralità  non  adempivà  interamente 
il  compiacimento  de’  France/ì , incontrava 
quello  degli  Spagnuoli  , mentre  Io  rteffo 
Rè  Filippo  fi  efpreffe  con  Gio:  Giuftinia- 
ni  Ambafciatore  Veneto  prefio  di  lui,  di 
riconofcere  la  confèrvazione  dello  Stato  di 
Milano  dalla  generalità  del  Senato;  fòfse 
mò  la  cagione , che  bailafse  a’  Spagnuoli 
niedefimi  di  non  bavere  contraili  da’  Po- 
tentati d'Italia  per  gli  Stati  , che  vi  pof- 
fiedono  , quando  i Franaci!  rifèntivano  la 
neceffità  di  conquidanoli  per  trovare  fuf- 
fillenza  al  profeguimcnto  della  Guerra  , 
certo  ftà  , che  la  Neutralità  della  Re- 
publica fù  applaudita  con  moltirtime  lau- 
di da’  Caftigliani , fpcrimentata  profitte- 
vole , e vantaggiofa  da’  Principi  Ita 

liani , 
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ANNO  Ioni,  e tollerata,  e diflimulata  da’Fran- 

1635  cefi  • . . . 

In  Oriente  rimaneva  in  una  generale 
19  confufione  ogni  ordine  de'  Miniftri  Orto- 
mani  nel  mirare , che  l’Etnir  Facardino 
confiderato  inimico  del  Sultano  Amurat, 
e*  fpogliato  degli  Stati  proprii , e condotto), 
^ jjenc  jn  apparenza  di  libero,  in  foftan- 
za  da  debellato  in  Coftantinopoli , folle 
poi  fiato  ammefiò  ad  una  tale  confiden- 
za del  medefimo  , che  fatto  partecipe  de’ 
Tuoi  maggiori  arcani  , dopò  lunghiffimi  , 
c fegreti  congrelfi  onorava  col  nome  di 
Padre  , di  Direttore  , e Conligliereilpiù 
fedele  , e capace  , ch’egli  haveflè  nella 
Regia  , e proreftavafi  fòmmamente  con- 
tento , che  le  paflate  contingenze  gl’ha- 
vertero  recato  tanto  bene , quanto  ravvi- 
fàva  nell’haver  proveduto  il  proprio  Con- 
figlio del  piò  faggio  Direttore  , che  mai 
haveflè  fpcrimentato ; e quindi  divulgata- 
Nifemio-  fi  'a  fama  (fi  tanta  confidenza  , e l’eccef- 
p0  di  tanta  grazia  del  Sultano  verfol’Emir, 
i li  Baisi  fi  raccolfero  in  molti  Congrerti 

machinarc  la  di  lui  deprertione  , 
quando  confideravano  allo  fplendore  del- 
la di  lui  fortuna  ofeurata  la  propria  , ed 
erti  invecchiati  nel  fervizio  della  Porta  in 
necertità  di  ricorrere  aU’inrercertioned'un 
forafticre  , che  havea  profeflàta  tutti  i 
Puoi  giorni  non  folo  avverfione  , mi  nu- 
triti i penficri  di  fellonìa  verfo  la  medeli- 
ma  ; e benché  le  loro  opinioni  fórtèro  da 
principio  di  farlo  reintegrare  nel  poflèflò 
de’  fuoi  Stati  , contuttociò  l’amor  del 
Sultano  appariva  verfo  di  lui  si  tenero  , 
che  Porgeva  ragionevole  il  dubbio  , che 
dopò  rifteflò  riflabilimento  tanto  conti- 
nuane la  dimora  alla  Corte  , e l'oftacolo 
alla  fortuna  loro  non  lòlo  non  fi  abbol- 
lifse  , ma  con  i fregi  del  Principato -Tetti- 
tuito  lo  rendefsc  più  illufire , e podero- 
fo  ; e come  non  hà  fpecnlazioni  cosi  fòt- 
tili  la  Metafifica,  quanto  hà  la  Corte  nel- 
la maligniti  per  atterrare  gl’emoli  , deli- 
berarono i Batta  fuddetti  di  pigliare  i 
motivi  per  la  rovina  dcH’Emirdairimpor- 
tantiflimo  Capo  della  Religione  , implo- 
rando l’ajuto  degi’ufficii  del  loro  Sommo 
Sacerdote  Muftì,  il  quale  paria to  con  erti 
all’Udienza  di  Amurat , li  rapprefentò  > 
che  le  preterite  fedizioni  delle  Milizie  eftin- 
te  dalla  di  lui  favia  condotta  erano  in 
punto  di  ripullulare  più  ftrepitofè  che 
mai  per  una  cagione altretanto pia,  quan, 
to  giuda , ed  importante  , cioè  per  i pe- 
ricoli della  Religione  , che  confiderà  yanfi 


SACERDOZIO, 

graviffimi  nella  confidenza  con  l’Emir  ANNO 
Criftiano  di  Fede  , fe  bene  occulta  , e H>35 
manifèfio  dilprezzatorc  del  Profeta  Mau- 
metto  , del  quale  parlava  con  orrende 
beftemmie  , e che  però  fe  il  Sultano  non 
toglieva  i fomenti  follecitamente  ad  un 
prefetto  sì  formidabde,  afpettarie  per  et 
fetto  dell’ira  vendicatrice  di  Dio  le  fedi- 
zioni , i tumulti  , e la  rovina  dell’Impe- 
ro . Amurat  che  infuo  cuore  fapeva  d'eri 
fer  poco  Religiofo  nella  propria  fupertti- 
zione,  quando  conculcavanc  i preferirti 
nel  bevcre  il  vino  , e che  come  politico 
tenevafi  obligato  alla  più  leverà  cuftodia 
di  quello  mafiimo  fondamento  dello  Sta- 
to, e del  Dominio,  non  rifornì  nel  furo- 
re, di  cui  fi  accefo,  minimo  addolcimento 
dall’amore  , che  proiettava  all’Emir , che 
anzi  per  non  cfporfi  al  dubbio  di  venir 
placato  dalla  forza  della  di  lui  facondia  ) couJcniut» 
e dall’imperio  del  genio  , fece  chiamarlo  in 
prefonza  de’  medefimi  Muftì  , e Batti  , 
e rimproverandoli  le  accufo , e delitti 
fuddetti , gl’intimò  la  morte , accorrendo 
fubito  tre  muti  Carnefici  per  dargliela 
col  laccio  . A quello  barbaro  cenno  il  mi- 
icro  Emir  compì  da  lè  medefimo  il  Pre- 
celso del  proprio  reato  , fognandoli  col 
Segno  della  Croce  come  Criftiano , e per- 
ciò inibito  à proferir  una  parola  à diftè- 
fa,  rettò  incontanente  ellinto  col  laccio, 
e recilò  il  fuo  Capo  fù  portato  fopra 
una  Picca  per  la  Città  con  un  Cartello 
cfprcflivo  della  di  lui  fellonia  . Così  la 
crudeltà  di  Amurat  terminò  i fuoi  amori 
con  Facardino  , i piccoli  figliuoli  del  qua- 
le furono  fatti  annegare  nel  Mare , otter- 
vandoli  in  quello  confronto  , che  fe  non 
fi  puoi  dar  cafo  , che  un  Uomo  rimiri 
naturalmente  fe  flelso  , cioè  il  proprio 
volto  , per  contrario  la  Ragione  di  Sta- 
to non  riguarda  mai  altri  oggetti  , mà 
foto  rimira  fe  medefima  , quando  ella  in 
fòftanza  è amore  di  le  fletto. 

Anche  fuori  della  Corte  Ottomana  la-  3 a 
cevanli  fornire  i difconci  cagionati  dall'  £x  ti[.„ 
ambizione  di  regnare  , attefochè  haven- 
do  il  Rè  Ladislao  di  Polonia  fotte  gra- 
yillime  imprertioni  contro  • i Mofeoviti  , 
quel  Gran  Duca  lòllecitò  la  Porta  à farli 
qualche  diver (ione  con  attaccare  i Polacchi 
in  quel  tempo,  che  egli  con  elfi  guerreg- 
giava alla  Campagna  in  tanta  lontananza 
di  regione  da  non  dover  temere  di  grand’ 
oflacolo,  tanto  più  che  i Moldavi  inlòf- 
ferenti  del  Reggimento  di  Alefiàndrolo- 
no VaivodaClientolo  dellaPolonia,  elibi- 

vano 
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'/INNO  vano  ogni  afliftenza  aH’Armi  Ottomane  : 
163 S mà  come  forgea  oftacolo  di  non  romper 
la  Pace  conclufa  già  con  Ofmano  , deli- 
berò Amurat  di  cuftodirne  l'apparenza  , 
màdi  muoverfi  à fola  diffèfa  del  Mofco- 
vita  , e del  Tartaro  come  Tuoi  Collegati , 
ed  ingiunte  perciò  l’Anno  preterito  ad 
Abbafsà,  che  era  il  miglior  Capitano  di 
tutto  l’Imperio  d’attaccare  gli  Stati  Po- 
lacchi , che  incontanente  furono  invali 
con  dodici  mila  combattenti  , làccomet- 
tendo  tutto  il  Pacfc  fino  nelle  vicinanze 
di  Caminietz  , benché  Stanislao  Conipof- 
chi  Generale  Polacco  con  folo  due  mila 
e cinquecento  Cavalli  attaccaflè  i Tur- 
chi in  Moldavia  con  tale  impeto , 
che  li  pofe  in  fuga  , togliendo  loro  le  fpo- 
glie  rapite  con  un  gran  numero  di  pri- 
gioni : e fh  ancor  maggiore  , e più  illu- 
ftre  la  prova  , quando  moltiplicato  l’Efcr- 
cito  Turcbefco  da’  Tartari,  Moldavi , e 
Vaiacchi  fino  al  numero  di  fefiàntamila, 
li  tirò  il  Generale  Polacco  in  tale  fico 
dove  haveva  nafeofti  quattro  pezzi  di  Ar- 
tigliarla ricoperti  dalle  foglie  cadute  de- 
gl’Alberi  , che  fecero  opportunamente 
tanta  ftrage  , che  parimente  neceffitò  i 
Turchi  ad  una  veigognofà  fuga  ; le  qua- 
li imprete  riferite  nella  Dieta  di  Polonia, 
per  non  tenere  aperta  la  Guerra  con  due 
si  valle  Potenze  , Ottomana  , c Mofco- 
vita  in  un  tempo  medeiimo,  ili  deliberata 
la  fpedizkme  d’un  Amhafciaroread  Antu- 
rat  con  le  più  vive  querele , che  la  Pace 
cuftodita  dal  Rè  , e dalla  Republica  con 
religio là  oflcrvanza  , lòlle  fiata  con  ma- 
niere dctettabili , e proditorie  rotta  da  i 
faccheggia menti  di  Abbafsà  , dimandan- 
done  riparo  , e fodisfàzione , per  poter 
l;".',  ui'-  continuare  à goderla  in  utile,  e vantag- 
gio de’  comuni  ValTalli . Pervenncqueft' 
Ambafciatore  alla  Porta  in  una  congiun- 
tura fommamentc  propizia  , mentre  poc' 
anzi  vi  era  capitato  il  raguaglio  della  Pa- 
ce liguita  frà  il  Moteovita  , e la  Polonia, 
la  quale  elibendo  coraggio  alle  di  lui  cf- 
preflioni , le  fece  ramo  vigorofe  a’  Vifiri 
del  Divano  , che  mefcolate  ancora  con 

Sualche  minaccia  , i Turchi  , che  fi  ve- 
ono  sì  bene  del  l’orgoglio  nelle  felicità  , 
che  dell’umiltà  nelle  tra verfie,  rifufcrotut- 
ta  la  colpa  della  moffa  deli’ Armi  nella 
perfona  di  Abbaisi  , come  che  temera- 
riamente e di  proprio  capriccio  haveflè 
invafi  gli  Stati  delia  Polonia , per  fodif- 
fazione  delta  quale  fù  condannato  à per- 
dere la  iella , entrandoli  poi  con  tale 
Tomo  Secondo. 
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fàufto  principio  ne’  trattati  di  rinovare  la  ANNO 
Pace  con  lo  fteflò Ambafciatore.  Fùdun-  1635 
que  convenuto  anche  mediante  la  fpedì- 
zione  di  un  Agà  in  Polonia  , che  i Vai- 
vodi  di  Valacchia  , e di  Moldavia  follerò 
eletti  in  avvenire  dal  Sultano,  mà  con  ap- 
provazione , e raccomandazione  del  Rè 
ai  Polonia  ; che  i Tartari  follerò  cacciati 
dal  Paefe  di  Buziac  ; che  i Polacchi  taf 
frenafloo  le  correrie  de’  Cofàcchi  ; che  a’ 
confini  non  folfero  erette  nuove  Fortezze  ; 
folfero  aboliti  i diritti  , ò tributi  , e ri- 
manere libera  la  navigazione  a’  Polacchi 
de  i Fiumi  Niepcr  , e Neifter  . Tanto 
potè  la  forza  deirimpcgnamenco,  che  ha- 
yevano  gli  Ottomani  in  Perita  , difoen- 
dendo  dal  punto  della  loro  connaturale  al- 
terigia nella  fudderta  concordia. 

E di  fatto  quel  Rè  pieno  di  fpiriti  mi- 
litari  non  kfeiava  di  provocarli  , havendo  ^ ^ 
tentato,  febene  in  vano,  di  lòrprendere  la  * 
Piazza  di  Van  cofirutta  alle  fponde  del 
Lago  detto  k Palude  Marziana  entro  i 
confini  dell’Armenia , benché  la  foprave-  di 
nenza  delle  nevi  ne  lo  haveflè  diftolto  ; c m>  uirSi 
perciò  provocato  Amurat  deliberò  di  paf-  P'r£l' 
lare  perfonalmente  in  quelle  parti , dove 
con  un  Elèrcito  di  centocinquanta  mila 
combattenti  li  conduflè  accompagnato 
da’  primi  Grandi  della  Corte  , frà  quali 
volle  che  loffe  comprcfo  FrancefcoCraflò 
.Medico  Ragulèo  ,.  dal  quale  prendeva  le- 
gioni di  Mattcmacica.  Llmprefa, che  fciel- 
lè  a’  danni  del  Peritano  , fù  quella  della 
conquifta  dell'importante  Piazza  di  Re- 
van  , intorno  la  quale  accampato  l’Etec- 
cito  , ed  ollilmentc  attaccata  , levigato- 
le fortite  del  Prefidio  Peritano  fecero  evi- 
dente k difficoltà  di  fuperark  . Mà  Amo- 
rat  , che  in  ogni  forma  non  vofca  lo  fior- 
ilo d’efferfi  mollò  con  tanto  apparato , e 
con  sì  lungo  viaggio  inutilmente,  rinvenne 
un  fuffidio  affai  più  poffente  deirarmi , c, 
cioè  quello  delToro  , che  profuiè  in  ab-,iìR'“°- 
bondanza  per  corrompere  il  Governatore 
Perliano  chiamato  Emir  Gumino,  il  qua- 
le dopò  nove  giorni  d’afledio  mancando 
di  lede  al  Rè  fuo Signore,  li  cedè  la  Piaz- 
za , riduccndofi  à vivere  nella  Cene  Ot- 
tomana , fatto  colica  nel  trionfo  del  Sul- 
tano , col  quale  ritornò  inCoftanrinopdi; 
e fe  bene  k perizia  , e valore  militare  del 
Rj  inimico  non  klciafiè  di  guarnire  ipaf- 
fi , ed  i luoghi , per  i quali dovea  tragitta- 
re l’ elèttilo  Ottomano , contuttodò  non 
potè  cagionarli  tali  impreffioni  di  abballa- 
re un  punto  della  vittoria  , che  potè  diri! 

Y poco 
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ANNO  poco  fangtiinofa , benché  i cimenti  forièro 
1 6 J5  frequent  i , havendo  fperimentato  A mura t 
ancor  quello  formidabile  della  fame  ,perha- 
vere  i Pediatri  fottratte  tutte  le  vettova- 
glie, c devaftate  tutte  le  Regioni  contermi- 
ni alla  ftrada  del  viaggio,  e furono  tali  le 
flrcttezze , che  io  vicinanza  della  Città  di 
Taurisfìtàfommo  pericolo  di  perire  di  fa- 
me la  gemetti*  ; perlochè  fdegnato  Amurat 
fece  diroccate  quelle  muraglie,  anzi 'volle, 
che  alla  fua  prefioza  paflaflè  l’aratro  fopra 
i Baffoni  ; onde  vedendo/!  perditore  il  Per- 
fiano  fece  nuovi  proietti  di  Pace,  che  ma- 
tura ronfi  poi  inCoftantinopoli,  dove  Amb- 
rat  ritornò  trionfante,  entrando  per  com- 
pimento della  folennità  la  foli  ta  barbarie  di 
quella  Regia,  quando  la  Sultana  madre  la 
ricolmò  con  la  morte  fatta  darecol  laccio  à 
Bajazzettc,  ed  Ontano  fratelli  del  Sultano, 
ma  nari  dialtra  madre.  < n 

3 1 Poco  dopo  ilritorno  fuddetcoi'ìi.Amurat 
g,  im,  ili.  forprefoda  i dolori  della  podagra , che  nella 
fua  derida  età  di  ventifei  Anni  era  prefà- 
gio  di  calamità  maggiori  ,ed  haveridoinrefo 
da’  Medici  procedere  la  cagione  del  male 
dall’ufo  del  vino , ch’efló  beveva  in  larga  co- 
pia, fi  eccitò  inlui  quefto  forinolo  per  inte- 
relìc  della  falute  corporale , del  quale  non  oe 
havevarifentita  un  ombra  per  quello  della 
■ Religione Maumectaaa , chcnefàunieve- 
ewJtkV4,  rodivieto.  Fece  per  tanto  proibirne  l’ufo  in 
Anuun , pena  di  morte , come  anche  del  Tabacco, 
ponendo  poi  in  guardia  di  queflodcctcto  la 
più  ineforabile  ieverità  contro  i rrafg  rettó- 
ri , de’quali  molti  ne  perirono  al  fupplicio 
della  mannaia , e del  palo , come  ad  altritro- 
vatià  pigiiare  Stabacco  furono.tigliate  le 
bracaaccncfporeiiioH  mone  Ir»  a Hapu  b iicà 
oompafàone;  e continuando  il  Reggimento 
con  barbara  giuftr/.ia,non  ne  andarono  efea- 
ti  i profe/sori  della  Legge,  che  par  fra1  Tur- 
chi fi  reputar»  fagrofaoti , annue  meno  gl' 
iftefii  Ambafeiatori  Odiami  a'qttòh  fece 
fare  fevere  perquìfiziooi  dalla  Birreria  ne’ 
/ proprii  Palazzi, col  preteflo  di  cercare  fchia- 

vi  oafcofti;  anzi  ai  Signore  di  Marchcvilla 
Ambafoatore  di  Francia  fece  rapirli  il  pro- 
prio Interprete , emaciargli  il  capo,  dopo 
laverò  fatto  fóftenere  il  fupplicio  delle 
forche  . In  fo m ma  con  la  crefcentedcgl’an- 
ni  augumencavafi  in  Amurat  la  crudeltà  , 
ed  il  di /prezzo  di  ogni  ardinediper!bne,dal- 
le  quali  però efigea quella  venerazione,  che 
prodotta  dall’odio,  e dal  timore  non  fi  rav- 
vila nèfincera,  nè  durabile;  edinoftri  Po- 
tentati Cnfliani  perle  folite  loro  divifionì 


davanofbmentocon  una  poco  lodevole  fof-  ANNO 
fèrenza,  perchè  la  tirannia  Turchefa  cal-  fo?s 
peftafii  impunemente  ogni  diritto  e di 
Dio,  e delle  Genti. 

Due  operarii  nel  fruttuofò  tra  vaglio  del-  jj 

le  buone  lettere  mancarono  quell’ Anno  di 
vita,  il  primo  de’ quali  fri  Giulio  Paci  nato 
nella  Città  di  Vicenza,  egregio  Filofofo  , e 
Legifla , della  perizia  di  cui  rimangono  per- 
petui i documenti  finoà  yentotto  Opere  , 
nelle  quali  l’erudizione  ravvifavaG  canto  «..uu»  a 1 
copiofa , quanta  giuflizia  rende  alla  di  luì 
memoria  l’applaufouniverfale  della  Repu- 
blica  letteraria,  la  quale  hà  grandifiima  efli- 
maziane  dell’ingegno  del  Paci  non  ofeura- 
to  notabilmente  cbdi  iftabilità,  che  f ù pro- 
pria atdiluìanimo,  efprcffaiin  tante  mu- 
tazioni di  Regioni,  dovcconducevalo  la  vo- 
glia di  clTcr  fempre  in  moto . Si  trattenne 
però  lungamente  in  Sedano,  Feudo  del  Du- 
ca di  Buglionein  Francia,  dove  poi  morì 
dopo  altri  viaggi  nella  Città  di  Valenti, con 
(ima,  elicla  tenacità  della  di  lìti  memoria 
bavelle  -aiuto  dall’arte  Luìliana , della  qua- 
le ancora  compofe  un  Opera  prezzabile . 
Inventore  di  quella  ih  Raimondo  Lullo 
Majorchino  , che  Arguendo  la  traccia  di 
Ariftetile,  comequettaridufié  la  Filofófia 
a’  principii di  materia,  fórma,  e privazio- 
ne, così  egli  ruiuflc  ogni  tema  da  ridarti  à 
mente  alle  qualità  di  bontà,  grandezza,  e 
rimili , mediante iquali pretefedi  formarla 
memoria  come  locale , mà  die  nel  latto  fpc- 
ririicntato  confètta  riutcirefoftfliai  , fenon 
inutile  . Sono  anche  prczzabili  gh  altri 
Trattati  maggiori  , de’  quali  dobbiamo 
querelarci  per  quello,  che  l’amore  de!  pro- 
piò Principe  fece  fcriverli  neU'Opufcolo 
del  Dominio  del  Mare  Adriatico  , il  di- 
ritto del  quale  dà  con  qualche  pregiu- 
dizio della  Sede  Apoflolica  alla  Rc- 
publica  Veneta  . L’altro  Letterata- -de- 
tónto-  fù  Antonio  Bruni  nato  tn  Puglia 
nella  . Terra  di  Manduria  detta  ora  Ca- 
(àlveoehio  nel  Principato  di  Oria  , il  quale 
pallata  a!  fcrvizro  idei  Duca  di  Urbino 
come  Segretario  , occupò  lo  fletto  luogo 
appreflo  il  Cardinale  Getti  Vefcovo  di  Ri- 
mino , e riufd  così  eccellente  nelle  Rime, 
chele  di  luì  Epiflole  hanno  -eccitato  ogni 
cltimazìone  iòpra  i’altre  Poefie  , che  di- 
vulgò con  altretanta  chiarore  d'  lama  , 
quanto  fù  oleura  la  taccia  di  Leccone , che 
fecero  merìcarii  le  fpeculazioni , che  hebbe 
intorno  alla  crapula,  dagi’effctti  della  quale 
può  dirli  che  morì  allogato,  fé  non  (atollo. 
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L’Anno  trenrefiraofefto  del  Secolo  gema  del  Tatto  , ed  all’elpreffione  della  ANNO 
viene  diftinto  dall’Indizioncquar-  propria  umiltà  Tempre  mai  rivendente  «636 
ta  . Il  Pontefice  Urbano  perven-  nell'altezza  del  grado  eccello  , che  Dio 
ne  à rimirare  quel  giorno,  la  luce  del  gl’havcva  dato  . Dille  dunque,  che  il t™" j1 
quale  havea  tanto  lungamente  alpctta-  Magillero  Apoltolico  , dove  egli  (idea, 
ta  per  un  barlume  d’apertura  à i tràt-  conolcevalo  di  tal  perfezione  di  non  po-  u 
tamenti  della  Pace  fra  i Principi  Cri-  tere  con  l’azioni  proprie  conquidane  il 
ftiani  , mentre  havendo  elfi  eletti  i loro  concetto  di  buono  fenza  edere  ottimo, 
Plcnipotenziarii  per  conferire  infieme  in  perchè  eficndo  elio  il  ma  flimo  di  cutti  i 
un  congrefiò  le  cagioni  , che  havevano.  carichi,  non  rinviene  la  bilancia  del  Tuo 
si  gravemente  alterata  Irà  elfi  la  concor-  giu  Ilo  le  non  nel  Cornino , e quindi  do- 
dia  , (limò  di  dovere  in  adempimento  vea  mollrarfi  Uomo  fenza  umanità , rob»- 
del  proprio  Carico  Paltorale  conferirvi  fio  fenza  fiacchezza  , guida  lenza  ingan- 
l’opera  Tua  , la  quale  in  riguardo  dell’al-  no  , terrore  degl’empti  fenza  (pavento 
ta  qualità  de  i Rè  ch’erano  dilcordi  , e de’  buoni  , intrepido  fenza  paura,  inimi- 
dell’importanti  materie  , che  dovevano  co  dell’Inferno  , collega  degl’ Angeli  , e 
agitarti  , dovea  compirli  col  mezzo  più  Vice  Dio  , e Cullode  dell’Ovile  Criftia- 
decorofo  , ed  autorevole  , che  potefiè  no,  illultrarecon  la  dottrina  gl’intelletti, 
impiegare  la  Santa  Sede  , quale  è la  fpe-  e dirizzare  le  volontà  de’  Potentati  , e 
dizione  d’un  Legato  Apoftolico;  echia-  de’  Vaftàlli  all’onefto  , e che  però  egli 
mari  i Cardinali  in  Conditore  , parlò  conofcevafi  àsl  gran  pelò  impotente;  e 
loro  in  accomodate  parole  ed  ali’  ur-  come  la  confellione  ddla  propria  debolezza 
Tomo  Secondo.  Y 1 porca 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  potea  farli  meritare  la  grazia  dell’afsiPenza 
r6j6  di  Dio,  cosi  implorava  l’ajuco  del  configlio 
de’  fratelli  fuoi  Cardinali  per  fcegliere  Sog- 
getto capace , che  col  luflrodi  Legajp  Apo- 
«dico  poteffe  intervenire  al  Codgi erto  da 
raccoglierfi  di  là  da’  Monti  per  trattamento 
della  Pace  frà  Principi  Criftiani  f per  il 
quale  Carico  proponeva  la  pcrfona  del 
Cardinale  Marzio  Ginnetti , il  quale  peri- 
to Della  cognizione  degl’affari  del  Mondo , 
haveva  ancora  dati  rincontri  di  un  eccel- 
lente configlio  ne'  proprii  Voti  efprerti  in 
molte  congregazioni , nelle  quali  fedea  per 
ajuto  del  Reggimento  univerfàlc della  Chie- 
fa,  mà  che  defiderava  tanta  deliberazio- 
ne approvata  dal  loro  configlio,  nel  qua- 
le havea  porta  l’intera  fiducia  nell’ordine 
4 u de'  mezzi  Umani  . Rifpofero  i Cardinali 
«w  cw!-  con  eguale  applaufo,  e della  rifoluzione, 
e della  fcielta  del  Soggetto  da  erti  reputa- 
to , e comendato  per  degno , e per  capa- 
ce . Ed  era  per  verità  il  Cardinale  Gin- 
netti dotato  di  un  intelletto  chiaro  , di 
pratica  baftevole  , di  tratto  , e maniere 
foavi , incapace  ad  inafprirfi , Ce  non  nel 
punto  del  proprio  internile  pecuniario  , 
di  cui  era  tenaci ffimo  , mà  che  non  con- 
fideravafi  per  gran  difetto  nel  trattamen- 
to de’  negozii  altrui  , ne’  quali  dovea 
comparire  fomplice  mediatore  . Provedu- 
to pofeia  di  fufiidii  pecuniarii  per  forte- 
nere  il  decoro  della  Legazione  , fu  ancora 
ajutato  con  la  compagnia  di  molti  pre- 
rtantiflìmi  Uomini  , chiari  per  dottrina , 
per  giudizio,  e per  pietà  , per  furtidio  di 
configlio  , frà  quali  occupava  il  primoluo- 
go Francefco  degl’Albici  Cefenate,  Uo- 
mo di  perfètta  cognizione  Legale,  e Ca- 
nonica , e di  un  giudizio  fèrvido  , gra- 
ve, e limpido,  , i 

*■  Fece  indi  Urbano  Pendere  una  dirtiifa 
TjuMi/t.  iftruzione  per  merodo  degl’artari  da  trat- 
T»m.  i.  tarli  , e per  notizia  di  tutti  1 capi  , che 
havevano  prodotta  la  diflènfione  frà  Prin- 
cipi , e particolarmente  dell’ occupazione 
fatta  da’  Francefi  di  Pinarolo,  e della  Lo- 
Tnflrutionc  rena  , delle  differenze  del  Matrimonio 
del  Duca  d’Orleans  con  quella  Principe^ 
fa  , della  carcerazione  , ed  occupazione 
degli  Stati  dell’  Arcivefcovo  dt  Treveri , 
de’  Confini  dello  Stato  Veneto  con  quel- 
li della  Chicfà  , del  Ducato  di  Parma,  e 
di  Val  di-Taro,  ne’  quali  negozii  laSanta 
Sede  haveva  interefle  anche  immediato  , 
e di  pii»  della  Valle-Tellina , de’  parti  del- 
1*  ’ ^1  Palatinato  , e degl’altri  af- 

fari de  I rincipi  ProtePanti , Pendendoli 


l’irtruzione  medefima  à dar  conto  delle  ANNO 
differenze  accadute  fopra  ogn’uno  de’det-  l6!6 
ti  capi  dipintamente  nella  forma  appun- 
to , .che  noi  habbiamo  rapportato  negl’ 

Anni  preteriti . Di  pii»  rtendeafi  l'i fini- 
zione à prefigere  le  regole  generali  al  me- 
defimo  Cardinale  fegato  per  portar  bene 
le  parti  di  mediatore , e di  Minirtro  Apo- 
fiolico,  prima  delle  quali  era  di  anteporre 
la  riflefuone,  efière  l’anima  del  Mezzano 
l’indiffèrenza  , c l’ amore  egualmente  bi- 
lanciato per  ogn’una  delle  parti  interePà- 
te,  nel  qual  punto  dovea  rPère  slfcrupu- 
lofa  , e vigilante  la  curtodia  , che  non 
tanto  non  ne  cadérti  ombra  , ò fofpetto 
nella  perfona  del  Legato , mà  nè  pure  in 
nefluno  de’  proprii  famigliati  , ò fcrviro- 
ri.  E perchè  laprimento  a’  negoziati  do- 
vea farli  dalla  propofizione  di  una  delle 
parti , la  quale  riufoendo  apprerto  à Poli- 
tici per  argomento  di  debolezza , ben  con- 
fiderayafi , che  ogn’una  di  effe  fi  ne  mo- 
rtrarebbe  rertia , ed  effondo  ancora  perico- 
Iofo  di  parzialità , che  il  Mezzano  propon- 
ga partiti  , configliar  la  prudenza  di  pre- 
mere , che  con  follecitudine  tutte  le  par- 
ti ìnficmc  propongano  i partiti  della  con- 
cordia , 6 le  loro  pretenfioni  in  mano  al 
mediatore,  che  coi  proprio  giudizio  , ed 
avvedimento , potrà  poi  difeernere  le  fórme 
di  moderazione,  di  compenfazione  , e di 
aggiuPamento,  fbvvenendofi  , che  la  fo- 
grccczza  , e la  fcarfozza  delle  parole  fono  i 
mezzi  pii»  opportuni  , per  tenerfi  largo 
da’  fofpetri  di  parzialità  , e di  mozzar  la 
lingua  alle  Spie  , al  qual  fine  ancora  do- 
vea declinarfi  da  ogni  propofizione  , che 
fi  fkcefle , di  dare  arbitrio  di  decidere  nef- 
fun  Articolo  al  Legato  , ò di  reinirtione 
al  giudizio  del  Papa , che  come  Padre  co- 
mune volea  mantenerfi  neutrale;  e perchè 
la  qualità  de’  maneggi  , e negozii  gravi , 
impone  la  necertità  di  fpedir  Corrieri  , 
quePo  punto  ancora  potea  farli  genitore 
de’  fofpetri , e però  in  tal  cafo  conveniva 
di  andare  fommamente  rifervato , e di 
lafeiare  , che  le  parti  medefime  facePero 
limili  fpedizioni  ; e molto  piò  di  haver  ri- 
fèrva  nella  (pedizione  de’  Prelati  , e di 
Gentiluomini , la  quale  hà  foco  indivifibi- 
le  la  gelofia  , come  poi  non  ne  và  mai 
efonte,  anche  unito  agl’impegni  il  partito 
di  depofito  di  Piazze  in  mano  del  Papa , 
che  non  volea  foggiacerc ad  imbrogli.  Per 
conciliarli  poi  la  confidenza  delle  Corone 
non  v’ePèr  mezzo  pii»  efficace  , che  mo- 
ftrare  con  i loioMiniPri  il  defiderio della 
■ gloria 


/ 
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jìNNO  gloria  di  tutti , della  quiete  de’  loroVaf- 
i6}6  falli , alla  quale  non  puoi  cooperar  meglio 
altro  mezzo  , che  quello  della  Religione 
Cattolica , la  Scurezza  della  quale  dovea 
eflère  il  punto  malli mo  de’  penfieri  del 
Legato , come  era  l'unico  interellè , che 
il  Papa  hayea  in  quei  maneggi , e che  fa- 
ceali  comune  a’ Potentati  medefimi,  quan- 
do intendeali  con  tal  mezzo  di  confèrvar 
loro  gli  Stati , e Vaffalli  in  ubbidienza  , 
quiete,  e fedeltà.  Le  precedenze  riufeir 
lempre  mai  feconde  di  difpareri  ne’  Con- 
grcfli  , c quindi  doverli  regolare  con  gl’ 
efempii  paffàti  , e particolarmente  del 
Trattato  di  Vervins,  'nel  quale  il  Legato 
fèdea  in  capo  alla  Tavola  , il  Nunzio  al- 
la delira  di  lui  , e poi  TAmbafciatore  di 
Spagna,  ed  incontro  al  Nunzio  qucllodi 
Francia.  Dovere  per  tanto  il  Legato  for- 
nirli anteriormente  de’  lumi  dello  flato 
corrente  degl’affari , pigliandone  le  noti- 
zie più  recenti  da’  Nunzii  refidenti  alle 
Corti,  per  non  trovarfi  forprefo,  ò dalle 
tenebre  della  non  perfetta  cognizione,  ò 
da’  nuovi  accidenti  . Gl’ affari  toccanti  i 
Principi  Eretici  non  poterli  fraporre  in 
uelli,  che  maneggiavanli  dalla  Santa  Se- 
e,  e perciò  fi  procuraflè,  che  fi  trattali 
fero  à parte  , -e  con  Scritture , e Capitoli 
diverfi.  E come  l'ajuto  principale  a’  ma- 
neggi de’  Miniflri  Apoftolici  deve  fperar- 
fi  da  Dio  , cosi  doverli  implorare  con  le 
Orazioni  , facendo  efporre  alla  publica 
Venerazione  nella  Chiefà  Maggiore  del 
luogo  del  Congrefio  il  Santifsimo  Sagra- 
mento  , allettando  i fedeli  all’opere  pie, 
mediante  la  publicazione  dell’  Indulgenza 
plenaria  , con  ficurezza , che  maneggiati 
gl’aflari  con  tanta  direzione  fopranatura- 
le  , e con  tanto  fuliidio  della  prudenza, 
deprezza  , e viuù  dello  fteffo  Cardinale 
Legato,  confeguirebbe  il  Congreflò  quel 
fine  propizio  della  pace  frà  Principi  Cri- 
ftiani , che  il  Papa  fòfpiraya  da  tanto 
tempo , come  unico  oggetto  della  di  lui 
paterna , è paftorale  Carità . 

2 Parti  dunque  il  Cardinale  Legato  da 
Roma  nel  principio  della  State  , incarni- 
* ‘ nandofi  verfo  Colonia  , dove  fi  fuppone- 

va , che  il  Congreffo  de’  Miniftri  de’  Prin- 
cipi poteflè  raccoglierli,  perii Trattatodi 
Pace,  alla  quale  tuttavia  fi  andavanoefiu- 
dendo  per  ogni  pirte  le  ftrade  , mentre 
moltiplicavanfi  frà  i Potentati  gl’odii , e 
frà  i fupremi  direttori  delle  Regie  i difpet- 
ti  , i quali  havendo  piegato  l’animo  ad 
alcoltarne  i proietti  , ò per  le  preterite 


dilàvventure  delle  armi  , ò per  vedere  sINNO 
chi  ufi  i pafsi  de’  fòccorfi  Alemani  nell’ Al- 
pi  Rezie , tanto  ribollendo  fempre  più. 
l’odio,  non  era  limpida  la  voglia , chedi- 
moftravano  per  la  concodia  ; e di  fattoin- 
tolleranti li  Francefi  , che  il  Duca  Fran- 
celco  di  Modona  aderirti  alla  Spagna  , fi 
rivoltarono  à ripe  fiate  la  cagione  di  per- 
turbarlo; e quindi  il  Marcfaefè  Guido 
Villa  Generale  di  Savoja  fece  nel  Verno 
domandare  al  fuddetro  Duca  Quartiere 
per  le  di  lui  T ruppe  ne’  proprii  Stati , ò per 
porli  freno  fe  lo  concedeva  , ò per  haver 
cagione  di  molcflarlo  fe  lo  negava,  come 
fucceflé;  pcrlochè  avviatoli  à pigliarlo  per 
forza  con  due  mila  frà  Cavalli , e Fanti , “ 

fàccomifè  la  Terra  , e Territorio  di  Ca- 
ftcl  nuovo,  dal  quale  infulro  provocatoli 
fudderto  Duca  Francefco,  ed  implorati  i 
fufsidii  del  MarchefediLeganes  nuovo  Ge- 
nerale di  Milano  , quello  lo  fórni  di  due 
mila  Fanti,  & ottocento  Cavalli  fotto  la 
condotta  di  Vincenzo  Gonzaga  , del  Ba- 
rone di  Batteville  , e del  Conte  Arefe  , 
che  accoppiati  alla  Milizia  Padana  fi  di- 
rizzarono (òtto  Ja  condotta  del  Principe 
Luigi  d’Eftc  fuo  Zio  per  attaccare  la  Gen- 
te del  Marchefe  Villa  ritornato  al  Quar- 
tiere nel  Parmigiano  , che  attaccato  con 
vigorolà  , e rifoluta  aggreflìone , benché 
fi  difènderti  con  tale  coraggio , e valore, 
che  ferito  il  Gonzaga  , e quali  tutti  gl’ 
Officiali  Spagnuoli , tanto  i Modancfi  oc- 
cuparono la  Terra  di  Rofèna , che  porta 
oltre  la  riviera  della  Lenza  apparteneva 
al  Duca  di  Parma,  che  odiofo  agli  Spa- r^sp»- 
gnuoli  come  partegiano  di  Francia , rifen-  S.' 
ti  ancora  maggiori  pregiudizii,  quando  il"""' 
Governatore  di  Milano  mandò  inconta- 
nente Carlo  -della  Gatta  à taccheggiare  il 
Territorio  di  Piacenza  , dove  con  incen. 
dii  , e rapine  cagionati  da  cinque  mila 
Soldati , che  haveva  feco  , fòttomife  il 
Cartello  di  San  Giovanni , Rottofredo , 
ed  altri  numerali  Villaggi  defedati  più  con 
la  ferocia , e crudeltà  Turchefca,  che  con 
militare,  e Criftiana  aggreflione. 

Trovavafi  in  quello  tempo,  come  rife-  4 
rimmo»  il  Duca  di  Parma  in  Francia  , e r,  ;«.<». 
la  Ducheflà  fua  moglie,  che  fuppliva  nel 
Regimento  alla  di  lui  affenza  , non  tro- 
vando pronti  à si  gravi  bifogni  i fòccorfi 
Francefi  , e nc  pure  i Veneti,  che  dene- 
gò il  Senato  di  contribuire,  fece  ricor fo 
al  Papa,  rapprefentandoli  la  deflazione 
degli  Stati , e Vaffalli  del  Duca  fuo  ma- 
rito , ed  implorando  il  patrocinio  della 

Santa 
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ANNO  Santa  Sede  come  Feudatario  della  mede- 
l6J6  (ima  ; e non  mancorono  Configlieri,  che 
u'p.’TÌÌ  con  f°mma  efficacia  confortavano  (Jrba- 
W'fitori  no  à farfi  difenditore  di  quei  Vafiàlli  di 
iTp,^*  Santa  Chiefa,  rapprefentandoli  elfereuna 
delle  maffìme  fondamentali  della  confer- 
vazione  della  Monarchia  il  lòdencre  i 
proprii  Feudatarii , non  tanto  per  decoro 
della  propria  Maeftà  , quanto  per  l’utile 
“"**■  che  indi  ne  rifulta  , mentre  gli  Stati  .che 
non  hanno , ò che  confèntono  alla  de- 
prelfione  de’ Baroni,  non  fono  permanen- 
ti , sii  l’eftmpio  de'  Soidani  dell’Egitto  , 
che  anche  in  un  poderofo  Imperio , ma 
privo  di  Feudatarii , aduna  rotta  Campa- 
le lo  perdettero , e come  fuccederebbede' 
Turchi  fe  mai  poteflc  il  Crilliancfimo  per- 
venire alia  felicità  di  dar  loro  in  terra  una 
di  quelle  /confitte,  che follennero  in  Ma- 
re dalla  Sagra  Lega  a i Curzolari  , men. 
tre  il  Vaflalaggio  della  Plebe  fonza  la 
Nobiltà, /confitto  che  fia  il  Capo,  fi  fog- 
getta  ad  ogni  Vittoriofo  , che  quando  lo 
Stato  hà  Feudatarii  rimane  ne’  fuoi  or- 
dini , e cofianza  fotto  di  elfi  come  Capi 
minori  , che  poi  vagliono  di  fulfidio  al 
Monarca  per  reintegrarli  dalle  perdite  fat- 
te fecondo  l’efperimento  della  Francia, 
che  occupata  da’  Rè  d'Inghilterra  li  ricu- 
però , e riftabilì  il  proprio  Rè  con  l'ope- 
ra de’  foli  Feudatarii  ; così  ancora  la  Per- 
fiaabbattuta  da’  Tartari , e da’  Saraceni , 
con  lo  Hello  mezzo  de’  Feudatarii  li  è 
fempre  rilcollà  dalla  Ichiavitò  de’  Fora- 
ftieri , anzi  l’ilielfa  Spagna  col  valore  de’ 
proprii  Baroni  pervenne  à redimere  sè 
della  dalla  lèrvitòde’  Mori , mediante  l’im- 
piego, e potenza  delle  forze  che  hanno, 
tacendo  animo  alla  moltitudine  , e cofti- 
tuendoli  Capi  della  medefima  per  refifte- 
re  a’ Nemici,  e confervare  quella  Monar- 
chia,  dalla  quale  riconofcono  la  fuliillen- 
za  ne’  loro  domimi  , e nella  conlèrvazio- 
ne  delle  loro  ricchezze  ; e quindi  fe  la 
Santa  Sede  haveva  nel  Duca  di  Parma 
un  Valiàllo  dì  tanta  potenza  ila  potete 
fperare  poderoli  fullidii  nelle  Iciagure  del 
Capo,  ogni  ragione  voleva  , che  li  folte- 
neflè  à fronte  di  chi  pretendea  d’oppri- 
merlo,  che  fé  Alelfandro  Terzo,  ed  altri 
Papi  /orzati  dall’opprelfionedc’Celàri  Ti- 
ranni à fuggirli  di  Roma  havellèro  ha- 
vuti  Vallàlli  di  tal  condizione  , non  riu- 
nirebbe luctuolà  la  memoria  dell’iniqui- 
tà di  quei  tempi,  che  li  pofcrp  in  fuga. 
Nella  pcrplcliìtà , che  agitava  il  Papa  in 
fe.it.  quello  rincontro,  non  mancarono  Confi- 
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glieriche  lodifluaderonodal  caricarli  dim-  /INNO 
brogli  in  far  propria  la  caufa  di  Parma, 
aderendo , che  ogni  deliberazione  deve  pi- 
gliarli con  prudenza  , la  quale  non  dif- 
fide lènza  rapprendono  di  contraili , e 
feiagure  , che  poftono  funedarne  l’effèt- 
to, mentre  fenza  di  lei  i riflelfi  della  men- 
te  comparirebbono  in  truppa  per  recar 
piò  confufione  , che  lume  ; e perciò  do- 
verli pefare  la  formidabile  forza  Spagnuo- 
la,  che  doveva  haverfi  à fronte  nella  dif- 
fèfa  del  Duca  di  Parma  , alla  quale  non 
obligava  il  decoro  di  contribuire,  quando 
egli  concludea  le  Leghe  à dio  vantaggio, 
lènza  ricordarfi  del  Papa  fuo  Sovrano  le 
non  quando  fentivafi  addofso  la  necelfità; 
e che  la  qualità  di  quel  Feudo  con  tante 
preminenze  quali  lovrane  di  libertà  non 
obligava  la  Sede  Apoftolica  à proteggerlo 
come  gl’altri  Vafialli  di  Baronaggio  meno 
illudre  ; che  anzi  trovavafi  all’incontro  ef- 
ferfi  i Papi  feparati  volontariamente  da' 
riguardi  degl’idelfi  intereffi  di  Parma  , e 
di  Napoli  , per  havere  piò  agevole,  e fe- 
parata  la  tutela  de  i diritti  di  Santa  Chic- 
li , tanto  piò  che  nel  calò  prelènte  tro- 
vandoli quel  Duca  collegato  con  France- 
fi  , e trovandoli  il  Papa  obligato  da  tanti 
riguardi  à mantenerli  neutrale , in  farfi  di- 
lenditore  di  lui  fpofavafi  agl’interclfi della 
Francia  con  un  luttuofo  difpendio  dell’ 
indifferenza  di  Padre  comune,  la  di  cui 
perdita  inabilitavate  poi  alla  mafiimaim- 
prcfa  di  efsere  mediatore  della  fofpirata 
pace  del  Cridianefimo  . E fiere  chiaro,  e 
frequente  l’cfcmpio  deH’Imperadore,  il  qua- 
le con  tanti  Feudatarii  di  eguale  condi- 
zione non  teneali  adretto  all’univerfaie  lo- 
ro diffèfa  per  caricarfi  d'imbrogli,  ed’im- 
pegnamenti  , che  eiano  il  medefimo  con 
la  catena  di  una  moleftifiima  lervitò. 

In  tale  ambiguità  feelfe  Urbano  un  $ 
partito  prudenziale  , ordinando  à Ferdi- 
nando Millini  Vefcovod’lmola , che  paf- 1:‘ 
false  con  l’autorità  degl’Uffìcii  Apoftolici 
à trattare  compofizione  Irà  i Duchi  fud-  ^ 
detti  di  Modona,  e dì  Parma;  mà  efien- 
do  quello  ritornato  con  la  celerità  delle 
Pode  di  Francia  pieno  di  fperanze  di  que- 
gl’ajuti  per  redimere  dalla  vefiazione  i pro- 
pri! Stati  , rifpolè  al  Vefcovo  non  poter- 
li fcparare  dalla  Lega  Francefe  , che  re- 
plicato ancora  da  quello  di  Modona,  che 
non  volea  lafciare  la  protezione  goduta 
di  Spagna,  null’altro  potè  impetrare  -da  eC- 
fi , (e  non  una  loro  fegreta  promellà  d’afte- 
nerfi  dalle  azioni  oftili , declinando  da 

qual- 
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Ai INO  qualfivoglia  occafione  , che  potere  loro 
ibjé  prefentarii  di  apparire  feoperramentc  ne- 
mici , e nè  pur;  occulti  amici , per  non 
feomponere  con  !a  gelofia  l’ordine  della 
Lega,  che  havevano  con  le  due  Corone. 

Mà  il  Duca  di  Parma  trovò  al  fuo  ri- 
c torno  altre  aggrdsionì  ne”  proprii  Stati , 
mentre  Vinctn/.o  Imperiali  Icefo  dalle 
Montagne  del  Genovefc  erali  impadroni- 
to de’ luoghi  di  Val  di  Taro  col  titolo  di  al- 
cune antiche  pretenConi , che  vi  haveva 
i«ì  la  famiglia  Doria , e perciò  pieno  di  cor- 
doglio  follecitava  i Generali  Francefi  Gre- 
quì  , e Roano  , perchè  lo  foccorreflèro  ; 
mà  effì  impiegati  alla  cuflodia  de’  partì 
della  Scrivia,  e di  Como,  non  poterono 
efibirli altro,  che  una  diverfione, attaccan- 
do Roano  lo  Stato  MiUnefe  con  l'occu- 
pazione della  Toretta  , e della  Tetra  di 
Cofogno  , che  eflendo  polle  nella  parte 
interiore  dello  Stato  medefimo , ne  riroa- 
nea  feparato  il  Forte  Fuentes  con  gran  di  f- 
limo  (pavento  della  Citta  di  Milano  , e 
delli  Spagnuoii  , li  quali  nell'urgenza  di 
difcacciarlo  dimandarono  il  parto  per  gl* 
Alemannipcr  lo  Stato  Veneto,  che  il  Se- 
maio non  confent),  per  bavere  ricevuta  fi- 
mile  inchieda  anche  da’  Francefi,  non 
folo  col  precedo  delia  neutralità;  mà  an- 
cora per  cagione  dei  contagio  , che  al- 
lertava il  Tiralo  di  dove  dovean  fendere 
i Tedefchi , e parimente  infetta  la  Valle 
Tellina,  dalia  quale  doveano  urtare  iFtan- 
cefi.  . ; 

7 Anche  il  Crequì  tentò  di  far  diverfio- 
me  agli  Spagnuoii  per  foliieyo  di  Parma, 
ed  accoppiatoli  col  Duca  di  Savoia  , e 
rinforzato  di  nuove  Truppe  di  Francia, 
fatto  poderofo  di  dodici  mila  Fanti  , e 
due  mila  Cavalli  fi  dirizzò  ad  attaccare 
l’importaate  Piazza  di  Vigevano , con 
nuovi  timori  de’Mi!anefi,ildi  cui  Gover- 
natore Fuentes  fu  fonato  à movcrfi.col 
proprio  Efcrcito  per  farli  ortacolo  , nel 
m “""io1  qual  tempo  potè  il  Duca  di  Parma  ri- 
d'T”a*'  cuperarc  il  Cartello  di  San  Giovanni,  e 
dar  refpiro  aU’angpfcia  di  Parma , c di 
Piacenza,  nel  mentre  che  i Francefi  av- 
vanzaadofi  nel  Novarefe  Spugnarono 
Fonranetto  luogo  ignobile  fino  allora, 
rendutoli  cernito  per  la  feiagura  che  v’in- 
contrò il.  Marcfciailo  di  Toras  reftatovi 
morto  di  mofehettata  , terminando  et») 
in  una  ignobile  fazione  quell’  illultri  glo- 
rie , che  erali  conquiflato  in  rance  Vitto- 
rie . Parto  poi  l' Efcrcito  Francefi  la  Ri- 
viera dd  Ticino,  e come  il  Crequì  veni- 


va cenfurato  di  lentezza  nelle  operazioni,  ANNO 
godea  però  eccellenti  lumi  di  giudizio  ifijft 
nello  fcegliere  i lìti  per  beri  trincierar- 
fi  , c fentendoft  influito  da  Fuentes  fi 
fermò  à Tornavento  , che  è una  gran  rtìwl! 
Gala  di  Campagna  , mà  che  haveva  ag- 
giacenze  di  fuflìftenti  fortificazioni , men- 
tre à fronte  fece  inalzare  una  gran  Trin- 
cierà , dalla  deftra haveva  un  Bofco  , nel 
quale  nafeondevanfi  i Mofchemeri , alle 
(palle  la  coerente  del  Fiume  Ticino  , & 
alla  finiftra  la  Forti  chiamata  di  Paaper- 
duco,  ed  era  quefto  uno  fcavamento  fat- 
to nel  Secolo  partito  da’medefimi  France- 
fi per  voltare  altrove  le  acque  del  rne- 
defimo  Fiume  , ilche  non  effondo  riufei- 
to,  haveva  poi  fortito  quel  nome  in  me- 
moria dell’  inutile  difpendio  impiegato  in 
quel  vano  lavoro.  Sopravenne  poil’Efer- 
cito  Spagnuolo  oon  rifoluzione  d’attacca- 
re i Nemici,  fattali  più  fèryorofà  nel  Le- 
ganesper  le  rampogne,  che  haveva  gene- 
ralmente fomite  alla  propria  lentezza  nell' 
operare  , ed  offtrvando  che  i Savoiardi 
rimanevano  feparati  dal  Campo  Erancefc 
dalla  corrente  del  fiume,  più  non  tardò 
à far  artaltare  la  Cavalleria  che  campeg- 
giava fuori  delle  Trincierò,  e poileTriiv 
ciere  medefime,  nelle  quali  trovò  così  ri- 
foluta  , e forte  la  refiftenza , che  le  ag- 
gretlioni  , e le  ripulfc  occuparono  una  in- 
tera giornata  del  mefe  di  Giugno,  dì  ma- 
niera che  la  flanchezza  di  ambe  le  parti 
impofe  il  fine  alle  zuffe  , nelle  quali  pa- 
rendo elicgli  Spagnuoii  havefiero  vantag- 
gio maggiore  , il  Duca  di  Savoia  ripafsò 
il  fiume  con  le  proprie  Truppe ,.  e diè  foc- 
corfo  sì  opportuno  a’  Francefi  , che  fo, 
pravenendo  la  notte  furono  affretti  gli 
Spagnuoii  à ritirarfi  ad  Abbiagraflo,  La 
qualità  di  quarta  Battaglia  ò fazione  pud 
dirfi  equivoca , òeguate,  mentre  le  perdi- 
te furono  pari , periti  circa  al  numero  di 
tre  milla  fra  ambedue  le  parti,  ognuna 
delle  quali  allegò  per  sè  la  Vittoria,  men- 
tre i Francefi  aderivano  eflèrfi  mantenu- 
ti forti  nelle  loro  Trinctere,  egliSpagnua- 
li  milantavanfi  di  haver  loro  impediti  i 
progredì . Fù  ben  certa  in  tale  ambigui- 
tà la  difeotdia  de’ Capi,  mentre  il  Duca 
di  Savoja  vantavafi  di  haver  col  fuo  foc- 
corfo  «inferrata  la  gente  di  Crequì,  nel- 
la pendenza  delle  quali  querele  Filippo  de 
Silva  Generale  della  Cavalleria  Spagnuola 
ricuperò  Annone,  e Gattinara. 

Agitavafi  per  sì  molclte  cagioni  gravif  g 
finamente  l’animo  del  Papa,  vedendoci 

si  im- 
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ANNO  si  improprio  preludio  à i trattamenti  del- 
j6j6  la  Cofpirata  Pace  fri  Principi  Criftiani , la 
quale  tuttavia  non  potea  mai  baveri!  fe 
non  precedenti  gli  starai  loro  d’abbatte- 
re il  Nemico,  giachè  appunto  da’ Nemi- 
ci per  ragione  di  Scato  non  puoi  haverli 
pace  le  non  dopò  la  ftanchezza  nella 
Guerra  . Andava  egli  intanto  regolando 
l’emergenze  delgoverno  fpirituale  con  fa- 
lutevoli  provedimenti , uno  de’ quali  ren- 
ar, s«n«.  defi  più  ìnfigne  per  haver  feco  il  caratte- 
’’  re  della  Carità,  Dilcrezione,  e Giuftizia 
del  medelimo  Urbano,  quando  fbttol’ot- 
tavo  giorno  di  Marzo  determinò  per  Bol- 
StttfaS*  'a  * c^e  q“e'la  porzione  di  frutti  annui  , 
che  fi  riferbano  fotto  nome  di  Penfione  à 
favore  d’ un  terzo  fopra  le  Chicle  Catte- 
drali, ò altri  Benehzii  Eccleliadici , non  li 
potelfèro  trasferire  da  quelli  , che  li  go- 
deano,  come  conquidati  da  altri  per  mez- 
zo d’altra  traslazione,  fe  non  v’interviene 
il  confenfo  del  Titolare  gravato  ; e con 
tutto  che  una  sì  Santa  determinazione 
eftorcede  gl’applaufi  da  ogni  ordine  di 
Pcrfone  , nondimeno  non  mancarono  al- 
cuni efferati  dalla  libidine'  della  cenfura 
-{opra  ogni  azione  della  Corte  di  Roma  , 
che  non  prorompcllero  in  querele,  di  ha- 
vere  il  Papa  fatto  troppo  poco  , quando 
farebbe  dato  effonzialc  l’intera  abolizione 
delle  Pendoni  , come  che  elfi:  liano  frau- 
di delle  Mercedi  dovute  per  ragione  na- 
turale , e divina  à chi  porta  il  pefo  gravif- 
(imo  del  reggimento  delle  Chiefe  aggrava- 
te ; e che  incognito  l’ufo  delle  Pendoni  à 
primi  Secoli  della  Chieda  , erano  date  in- 
trodotte dalla  libertà  di  quei  Papi  , che 
erano  riufeiti  più  teneri  à i vantaggi  degl’ 
aziod  Corregìani , che  per  la  giudizia  di 
lafciare  intatto  ad  ogn’uno  il  proprio  , 
2S  quando  oppreffi  i Vefcovi , cParochidal- 
ja  pefantidima  cura  dell’ Anime , invola- 
vand  poi  loro  gl’alimenti,  per  arrichire  , 
ò gl’oziod  , ò gl’adulatori  della  Corte  . 
Mà  fu.  bene  da  periti  nella  Sagra  Storia  rin- 
venuta la  forma  di  fodcnerc  per  giuda 
l’ impofizione  delle  Pendoni  , incontami- 
nato il  diritto  naturale,  e Divino,  quan- 
do non  folo  da’  Canonidi , mà  anche  da- 
■gl’iftefli  Politici  non  d contende  , che  in 
mano  del  Capo  del  Reggimento  Eccleda- 
lì ico , ò temporale  non  da  la  ragione  Eco- 
nomica di  proporzionare  i prendi  fecon- 
do il  merito  delle  Pcrfone  , e che  nella 
forma,  che  è di  diritto  naturale,  che  lo- 
c peràno  confeguifea  la  propria  mercede  per 
ogni  carico  che  porta,  rifpetto  à i prove- 
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dimenti  particolari , molto  più  Io  farà  ri-  ANHQ 
fpetto  ai  provedimento  de’  beni  univer-  16$ 
fili  della  Republica,  riufeendo  ancor  più 
importante  il  ben  publico  , di  quel  che  da 
il  ben  privato;  e quindi  fe  il  Papa,  ed  il 
Rè  provede  alla  mercede  del  Parroco  , c 
del  Capitano  per  ragione  naturale  , per 

10  fteflò  capo  ancor  più  importante  deb- 
bono provedere  al  ben  publico  , guiderdo- 
nando quei  Soggetti , che  ne  foftengono  11 
travaglio  impiegati  al  fervizio  publico  del- 
la Chiedi,  ò del  Regno;  e per  tal  cagio- 
ne le  Pendoni  anche  Ecclefiafliche  non 
s’oppongono  alla  ragione  Divina  , e na- 
turale , mà  fono  da  effe  favorite  ; e non 
effondo  i frutti  delle  Prebende  , c Bene- 
fica di  ragione  Divina  , mà  pofitiva,  nef- 
funo  puoi  negare,  che  il  Papa  non  ne  go- 
da una  piena  , & illimitata difpofizione, 
mediante  la  quale  provede  al  bene  pri- 
vato con  una  parte  de’  frutti  lafciata  à 
chi  porta  il  pefo  delle  Chiefe  , ed  al  be- 
ne publico  con  altra  , che  riferba  à fa- 
vore di  chi  opera  in  benefizio  della  Chie- 
di Umverfale  . Nè  poterli  allegare,  che 
l’invenzione  delle  Penfioni  folfo  incogni- 
ta a’  primi  Secoli , quando  nella  nona 
Seffione  del  gran  Concilio  Calccdonenfo, 
effondo  fiato  privato  della  propria  Sede 
Antiochena  Domilo  , e fofiituitovi  con 
l’approvazione  di  San  Leone  Papa  il  fuc- 
ceflore  Maflimo  , alle  querele  del  primo  li 
rifervarono  i Padri  un  annua  porzione 
de’  frutti  della  medefima  Chiefa  ; e di 
più  nella  decima  Se/sione  à Bafiiano  Ve- 
feovo  depofto  dalla  Sede  di  Etefo  , con 
l’inrrufionc  di  Stefano,  e portata  la  cau- 
fa  della  loro  controverfia  , il  Concilio 
dopofe  ambedue  , eleggendo  un  terzo , 
mà  à condizione,  che  à Bafiiano,  ed  à 
Stefano  privati  dovelfo  il  nuovo  Vefcovo 
pagare  un  annua  Penfione  di  duecento 
Ioidi  . Che  fé  un  Concilio  tanto  irrepren- 
fibile  , ed  applaudito,  potè  riferbare  le 
Pcnfioni , neflun  Cattolico , che  ne  tiene 

11  Papa  Superiore,  potrà  porle  in  contefà 
una  tale  ragione  ; che  li  bene  nel  Con- 
cilio Generale  di  Laterano  fìi  divolgata 
la  Cofiituzione  rapportata  al  Capitolo 
trentefimo  delle  Prebende  nelle  Decretali , 
che  fofforo  proibite  le  riferve  delle  Penfio- 
ni,  chi  ne  legge  il  tenore,  conofce  parlar- 
li ivi  de’  Beneficii  di  Patronato  Laicale , 
e contro  quei  Padroni , che  havendo  off 
ferito  à Dio  i beni  con  le  fondazioni  de* 
Beneficii , non  abbonivano  poi  la  teme- 
rità d’involarne  una  parte  al  prefentato 

per 
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,-f.VA'O  per  convertirla  in  proprio  proveccio  , ò 

i6j6  per  gratificare  chi  foflè  meno  meritevole  ; 
che  le  poi  fi  fèntono  le  querele  della  ma- 
la  diftribuzione  de’  Papi  , debbano  rife- 
rirli alla  fallacia  dell'umano  giudizio  , il 
quale  non  puoi  far  nell  una  cola  irrepren- 
fibilmenrc  , c lènza  doglianze  , da  che 
fallili»  ogn’uno  che  fa  opera  , e fin  la 
natura  tenuta  per  infallibile  nelle  pro- 
prie operazioni  erra  talvolta  per  mala  dif- 
pofizione  della  materia  con  la  formazio- 
ne de’  moflri  , maffimamente  con  l’opi- 
nione, che  il  Papa  foggiacela  agl’errori 
di  fatto,  mi  che  fia  infallibile  nella  dot- 
trina , e negl’ infogna  menti  della  Fede  ; 
e riufeire  poi  inconfiderabili  le  querele 
de'  Proveduti,  ò degl’ aggravati  , ò degl’ 
efdufi  rifpetto  aH’amminiflrazione  della 
giuftizia  diflributiva  , la  quale  nefee  an- 
cor più  feconda  di  mal  contenti  di  quel 
che  rielea  la  commutativa  , quando  in 
quella  una  delle  parti  litiganti  rimane 
contenta  , e l’altra  difguflata , che  nelle 
provifioni  della  diflributiva  , uno,  ò due 
poffono  rellar  foddisfatti  , e gl'altri  pre- 
tendenti in  gran  numero  amareggiati  , 
ed  è baflevole  che  fia  retta  la  diftribu- 
zioncquanto  al  publico  bene,  nonrilevan- 
do  al  medefimo  fe  gl’  effètti  cadano  in 
quello  , 6 in  quell’altro  de’  Beneficati , 
non  offèndo  poi  colpa  della  Legge  , fe  fi 
commettono  errori  nell'efeguìrla , mentre 
per  rendere  irreprenfibilì  le  azioni , devo- 
no efTer  fette  da  Dio  , che  ha  la  bontà , 
ed  il  potere  per  effènza  , e non  dal  Pa- 
pa , che  come  Uomo  ne  gode  la  podeftà 
per  fola  participazione  , quando  poi  quel- 
le Penfioni , che  rapiflèro  totalmente  gl’ 
alimenti  per  necefl'aria  fuffìflenza  de’  Ti- 
tolari , fi  dicono  da  tutti  i Canonifli  ille- 
cite , c fe  talvolta  fi  rifervano  , le  ca- 
nonia per  tollerabili  il  confènfò  de’  me- 
defimi  Titolari , i quali  creditori  per  la 
mercede  del  fervizio  che  portano  , polso- 
no  ben  fere  tranfazioni , ed  accordi  fbpra 
di  lei , non.efsendovi  divieto  , che  ne  la 
renda  incapace,  sb  l’efcmpio  della  limo- 
fina (labilità  per  la  celebrazione  delle 
Mefsc  della  decima  parte  di  uno  feudo 
per  una  , che  poi  non  rende  illecito  il 
patto  di  celebrarle  per  meno  , e quando 
in  difèfa  delle  Penfioni  Ecclefiafliche 
fente  cosi  chi  porta  il  pefo  di  pagarle  , 
convien  crederli , che  fiano  efse  confórmi 
alla  Ragione  Divina  , Naturale  , e Ca- 
nonica. 

9 Altra  Coflituzione  divulgata  il  fecondo 
Tomo  Secondo. 
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giorno  di  Luglio  fu  fèntita  con  non  mi-  ANNO 
nere  ftrepito  di  querele  , poiché  difpo- 
nendofi  in  effe  , che  i Succollettori  delle  Er 
Spoglie  del  Clero  rimaneflèro  efènti  dalla 
ordinaria  giurifdizione  de’Vefcovi,  e fog- 
getti  privativamente  al  Foro  de’  Collet- 
tori Generali  anche  terminato  il  loro  »jiu 
Uffìzio  , non . foto  doleanfi  i Vefcovi  di  gli  de’ Bene* 
una  tale  efènzione  , mà  tutto  il  Clero  , tele,  d* -te- 
che fofliene  con  tanto  fellidio  di  eflère  **• 
fpogliato  nella  morte  con  un  paragone 
poco  difsimile  dalla  forte  de’  più  colpe- 
voli  rei  del  Foro  Criminale  , che  hanno 
per  loro  erede  il  Fifco , parendo  ftrano , 
che  gli  avanzi  della  parfimonia  in  vece 
di  cedere  al  luflro  , e vantaggio  delle  Fa- 
miglie , dalle  quali  fono  ufciti  i Benefi- 
ziati , reflino  aderbiti  dalla  voragine  del- 
la Camera  Apoftolica  , nella  quale  perda- 
no fino  la  memoria  di  chi  li  conquidi» 
ò frà  gli  (lenti  de’  Carichi  fbllenuti  , ò 
fra  le  penofè  ((rettezze  di  un  fevero  trat- 
tamento delle  proprie  perfone , e con  ma- 
nifefta  violazione  de’  preferitti  della  Ra- 
gione Canonica  , e particolarmente  del 
Venerabile  Concilio  Calcedonenfè  , il 
quale  non  folo  non  parla  di  tale  confifca- 
zione  de’  beni  degl’innocenti  Cherici  , mà 
che  ingiunge  , che  i frutti  delle  Chiefc 
vacanti  fi  rilèrbino  al  Succeflòre  , e che 
l’indi  fcrezione  del  Pontefice  Paolo  Terzo  hi 
lafciaro  un  memorabile  documento  nella 
Chiefedella  propia  avidità  con  imporre  egli 
per  lo  primo  la  confifcazione  fuddetta  . iTS,[ 
Mà  furono  affai  agevoli  à comprenderli  le 
ragioni  , che  la  canonizano  per  legittima, 
benché  in  verità  non  loffè  il  Papa  fuddet- 
to  il  primo  , che  imponefie  lo  Spoglio  , 
quando  nella  di  lui  Coflituzione  fi  enun- 
cia quello  Diritto  della  Camera  Apofto- 
lica  per  antichifsimo  ; ed  effóndo  lo  Spo- 
glio medefimo  importo , particolarmente 
in  pena  , 6 dell’incontinenza  de’  Preti , 
che  lafciano  figliuoli  fpurii , ò della  loro 
avarizia  « ò della  loro  non  refidenza  alle 
Chicfè  , è anzi  di  loro  vantaggio,  quando 
rella  rifervato  il  pagamento  della  pena  (la- 
bilità da’  Sagri  Canoni  a’  delitti  fuddetti 
dopò  la  loro  morte , quando  doveano  per 
giuftizia  foflenerla  in  vita  ; e fe  foftèabo- 
lita  la  fuddetta  confifcazione  non  hà  dub- 
bio , che  rifulrarebbe  un  offèlà  enormif- 
fima  alla  giuftizia  , ed  alla  difciplina  Ec-  » 
clefiaftica , con  laldare  invendicate  tante 
delinquenze  con  pregiudizio  del  publico 
bene  , e felicità  della  Chiefa  . Il  fecondo 
capo , per  cui  lo  Spoglio  fi  decreta  , cioè 
’L  (òpra 
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^NO  /'opra  i Beni  conquidati  da’  Vefcovi  , e 
iSj6  Benefiziati  con  ['Entrate  Ecclcfiaf fiche , 6 
per  i pcculii  , che  lafciano  in  caffè,  hà  un 
eccitamento  si  chiaro , ed  utile , come  rie- 
fee  ogni  effètto  della  carità  , che  neflùna 
cofa  opera  inutilmente  , ed  è certamente 
carità  paterna  del  Capo  della  Chielà  Uni- 
verse , quando  dovendo  i Vefeovi  , fe- 
condo le  preterizioni  Canoniche , vivere  ric- 
chi , e morir  poveri  , non  farebbero  mai 
ricchi,  fefòfse  loro  permefso  di  accumu- 
lare tefori’  à comodo  de’  poderi  per  lo  più 
incogniti  , ed  indegni , tèma  fareelemo- 
fine  a’  poveri  , che  con  le  vifibili  hecefsi- 
tà  loro  chiedono  il  foccorfo  prefèntaneo , 
ò nel  lafciare  derelitte  le  fàbrichc , e gl’ 
ornamenti  delle  Chielè  per  cudodir  l’oro 
in  cada  , che  non  folo  codituitce  una  fèr- 
virù  di  un  indegna  catena  d’  oro  nulla 
meno  pelante  , che  tè  fòflè  di  fèrro  , mà 
nafeodo  negl’impenetrabili  recedi  dell’ava- 
rizia riaffiline  la  qualità  , che  haveva  pri- 
ma di  edere  coniato  in  moneta  , cioè  di 
dare  natcodo  come  dava  nelle  miniere 
fotterra  , lènza  havere  nè  uto,  nè  ludro, 
come  fono  tutti  i denari  degl’Àvari  ; ed 
operando  la  toggezione  allo  fpoglio  il  dif- 
tipamento  delle  fperanze  , che  gl’Avari 
benefiziati  poteanfi  prefigere  di  far  ce- 
dere il  credito  à prò  de’  proprii  congiun- 
ti , ecco  troncata  la  catena  , podi  eflì 
in  libertà  , farti  ricchi  in  un  punto  , for- 
zati ad  edere  limofinieri  , e dudiofi  per 
il  Culto  , e manteftimento  dello  fplen- 
dore  delle  loro  Chiefc  , le  quali  fono  le 
mafTime  importanti  di  tuttociò,  che  i Sa- 
gri Canoni , i Concilii  , i Santi  Padri  , i 
Decreti  Ponteficii  hanno  loro  dretfàmen- 
te  impodo  per  dovuta  corrifpondenza  à i 
peli  della  loro  vocazione  , ed  alla  ficurcz- 
za  della  loro  eterna  falute  . Che  fè  bene 
ne’  Concilii  Generali  non  fi  è per  verità 
mai  difpodo  intorno  allo  fpoglicf  nella 
morte  de’  Benefiziati,  fi  è però  inedìefa- 
minata,  e detedata  una  cagione, -che  pro- 
duce , ed  il  fuddettoè  un  altrogravidìmo 
inconveniente  . Quella  è data  inforno  all’ 
idanza  tante  volte  replicata  da  varie  Na- 
zioni Cattoliche  , perchè  a’  Preti  Latini  fi 
permettedè  la  moglie  , che  fempre  fi  è 
loro  negata  dopo  l'opulenza  de’  Bencfizii 
Ecclefiadici , mentre  fè  de’  frutti  loro  fi 
là  ora  tanta  fraudo  in  pregiudizio  de'  Po- 
veri , e dell’opere  pie  per  arricchire  i ni- 
poti , ed  i parenti  in  morte  , cofa  dece- 
derebbe fe  i Preti  havefTero  figliuoli  , 
l’amore  de’  quali  come  più  dretto  gli  di. 


molarebbe  ad  effère  con  effi  più  larghi  ARNO 
nell'arricchirli  con  si  luttuofo  pregiudizio  ifijS 
dell’ideffè  opere  pie  , alle  quali  è di  ra- 
gione dedinata  una  porzione  de’  frutti 
medefimi . E quindi  con  qued’iffeffà  ra- 
gione , fè  i Vefèovi , e Benefiziati  riefeo- 
no  prevaricatori  delle  difpofizioni  Cano- 
niche con  dar  tanto  a’  parenti , ora  che 
fanno  , che  Io  fpoglio  deve  aflòrbire  i 
loro  avanzi , qual  ferale  , e più  grave 
avvenimento  vedreffimo,  fè  podi  in  ficu- 
re/.za  , che  le  ricchezze  accumulate  do- 
vcficro  cedere  à favore  de’  medefimi  pa- 
renti , e che  però  fciolti  da  quel  riguar- 
do , che  imprime  la  drettezza  di  non 
privarfi  del  comodo  in  vita  , poteffèro 
tanto  più  largamente  farli  ricchi  in  mor- 
te , certo  è , che  l’elemofine  a’  poveri 
haverebbono  angudiffimi  termini,  le  fà- 
briche-,  e gl’ornamenti  delle  Chielè  fa- 
rebbero grandemente  ridrctti , e fino  le 
ifleflè  perfòne  de’  Vefcovi  , ed  Abbati 
riceverebbero  un  fevcro  trattamento 
nella  drettezza  con  pregiudizio  del  deco- 
ro della  dignità  che  fodengono  , da  che 
una  gran  parte  degl’  Uomini  ama  più  i 
poderi  > che  fe  medefimi . Hanno  tali  ra- 
gioni tanto  valore  per  la  lororettitudinc, 
che  non  vi  è bi fógno  di  ricorrere  all’altro 
motivo  per  foflenere  la  convenienza  dell’ 
Apodoliche  Coftituzioni  intorno  allo  fpò- 
glio  , cioè  del  dominio,  che  il  Papa  hà 
fopra  tutti  i Beni  Ecclefiadici  , de’  quali 
l’ufufrutto  folo  concede  a’  Benefiziati  per 
dicevole  fodentamento  delle  loro  perfone, 
che  con  la  morte  ricade  infieme  con  tutto 
quello , che  fopravanza  al  bifògno  fuddet- 
to  ,in  utile  del  Papa  , che  neèSigDore  di- 
retto . Il  terzo  capo  dello  fpoglio  circa  i 
frutti,  durante  la  vedovanza  delle  Chiefè, 
bà  pari  equità  , e convenienza  , mentre 
cflèndofi  introdotto  dalla  violenza  della 
potenza  fècolare  in  molti  luoghi  l’ufo 
della  Rcgaglia,  il  di  lei  Fifco  non  fologo- 
dca  i frutti  de’  detti  Beni  , mà  fecondo 
l’ufo  fidale  rimaneva  pregiudicato  il  fon- 
do con  ragliamento  di  legnami  , e con 
altri  pregiudizii , come  fù  neceflàrio  di 
farne  divieto  nel  Concilio  di  Lione,  co- 
me rapportali  al  capo  tredicefimo  delle 
Decretali  nel  Sedo  al  Titolo  dell’Elezio- 
ne ; e quindi  per  togliere  un  tale  abu- 
fò si  gravofo  alle  Chiefe  , ed  a’  fucceflo- 
ri,  non  porca  feieglierfi  partito  migliore  , 
che  raccomandare  la  cura  di  detti  Beni 
nelle  vacanze  al  padrone  fupremodc’me- 
defimi , cioè  al  Papa,  clje  come  Capo  della 
Chiefà, 
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i iNNO  C'hicfa  , tf  perciò  intcreflàto  , perchè  fi 
1636  mantenga  ricca,  ed  immune  da'  pregiu- 
dizi! , previde,  che  fi  pigliartelo  iolo  quei 
frutti  , ciie  potcaafi  godere  lènza  pregiu- 
dizio de’  Fondi , c perciò  fi  ri conoice quan- 
to fodero  vane  , ed  ingiulle  le  querele  di 
chi  moftravafi  intollerante  delle  Bolle  Apo- 
ftoliche  intorno  allo  Spoglio. 

10  Le  altre  coftituzioni  Apoftoliche  di 
r, , u.m  quell’  Anno  non  deftarono  querele  , co- 
me  dirette  al  follievo  delle  univerfità  Se- 
xomài Scolari  dello  Stato  EcclcGallico  , ò alla  ri- 
uDni«n«.  fj,nrla  delle  univerfità  Religiofe  , ò fiano 
Regolari,  ò al  Culto,  ed  onore  de’  San- 
ti. Quella  intorno  alle  Comunità  fù  per 
l’Erezione  d’un  Monte  chiamato  della  ter- 
za Erezione,  mediante  la  quale  la  Carità 
del  Papa , per  liberare  i Vallarti  dal  paga- 
mento de’  frutti  piùrigorofi  per  il  loro  de- 
bito , pcrmife  , che  coflituito  un  capitale 
fruttifero  à ragione  di  quattro  , c mez- 
zo per  ogni  centinaro , le  Comunità  àcor- 
rifpondenza  de’  debiti , che  le  aggravava- 
no, potertero  pigliare  il  denaro  da’  com- 
pratori delle  porzioni’,  e luoghi  di  detto 
capitale  , ed  ertimi  i debiti  piò  gravofi 
rimanertèro  foggettc  al  pagamento  della 
fuddetta  annua  rilpofta  di  quattro  , e 
mezzo  per  cento  . Quelle  poi  , che  ri- 
sali mior-  gnardavano  i Regolari  fi  efpreflèro  in  pri- 
Oom'nT  *uo§°  intorno  all’Ordine  de’  Predi- 
mi. calori  di  San  Domenico,  facendo  divieto 
fotto  il  terzo  giorno  di  Decembre  à qual- 
fivoglia  di  quei  Profclfi  , di  trattar  nego- 
zii,  ò efibire  fuppliche  in  Roma  , fenza 
il  con (énló  del  loro  Procuratore  Generale, 
per  deludere  la  confufione  inléparabile 
dal  tumulto  , e (componimento  dell'Or- 
dine in  ogni  cofa  , che  riguardi  la  quie- 
te imponibile  à trovarli , tanto  (è  le  gra- 
zie non  efeano  da  una  mano  fola  , quan- 
to fe  (òno  numerofe  le  lingue  , che  ne 
'losiniini . fanno  iftanza  . Agl’ Agoftiniani  fù  lòtto 
il  primo  giorno  d'Ottobre  permefiò  d’al- 
zar la  Croce  feparata  in  ogni  Proce (Tio- 
<w=r.mii.  ne  . A’  Riformati  OlTervanti  Recolletti 
dì  Spagna  fu  lòtto  il  ventèlimo  quinto 
giorno  dello  fteflò  melò  importa  l’incapa- 
cità à gradi , ò filperiorità  della  Religio- 
ne à quei  Soggetti  , che  non  haveflcro 
anteriormente  ricevuto  l’abito  , e divila 
propria  dcll’ifteffa  Riforma  ; e che  à quel- 
li della  Provincia  di  San  Bernardino,  e di 
Santa  Maria  Maddalena  della  Francia  , 
fòrte  féveramente  interdetta  l’ufurpazio- 
ne  di  quella  preeminenza , che  fi  chiama 
di  Padre  di  Provincia  , la  quale  havendo 
Tom  Secondo. 
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la  propria  fuflìftenza  nell’  ufo  de’  Privile'  ANNO 
gii , ed  efènzione  da’  férvizii , non  cono'  *636 
fetali  indi  confonante  con  la  Riforma  * 
chenuU’altro  importa,  che ftrettezza nell’ 
ortèrvanza . A’  Mercenarii  Scalzi  di  Spagna 
fotto  il  terzo  giorno  di  Decembre  fòelibi- 
ta  la  forma  intorno  all’elezione  , e confir- 
mazione  del  loro  Miniftro  Generale  , e 
fotto  il  giorno  ultimo  di  Febbraio  fò  in- 
giunto a’  medefimi  di  non  riconofocre  per 
Superiore  il  Generale  dell’altra  Congrega- 
zione non  Riformata,  ò fia  calzata , oonfi- 
derandofi  non  poter  derivare  influenze 
d’intero  rigore  nella  Riforma  da  chi  con 
largura  de’  Privilegii  non  la  profetava  , 
mà  rendeflè  ubbidienza  al  loro  Superiore 
Riformato  . E come  alcuni  de’  medefi- 
mi Proferti  teneano  per  più  (betta  la  Reli- 
gione de’  Minimi  di  San  Francefilo  di  Pao- 
la , e fàcevanfi  lecito  di  partàrvi , fh  loro 
importo  di  artenerfene  , non  potendoli 
rinvenire  rigidezza  maggiore  quantoquel- 
la  del  loro  irtituto,  cheliobliga  allafchia- 
vitù  degl’  Infedeli  nel  cafo  che  bifogni 
per  liberarne iCriftiani.  Ed  infine,  ri fpet- dui  osci» 
toal  Culto  de’  Santi , fotto  il  giorno  ven-  ^r“’"‘  T,‘ 
tefimo  terzo  di  Giugno  fù  permeilo,  die 
in  tutti  i Regni  delle  Spagne  fi  potellé 
recitare  l’Offizio  nuovamente  comporto  di 
Santa  Tercfa  virtuta  , e morta  ne’  me- 
defimi  Regni  con  quel  chiarore  di  Cri- 
ftiane  Virtù  , e di  Colerti  prodigi! , che 
raccontammo  nel  Proceflò  della  di  leiCa- 
nonizazione. 

Quell’Anno  medefimn  il  Cardinale  Ti-  11 
berio  Muti  creato  già  da  Paolo  Quinto  , e,ounu. 
e Velcovo  di  Viterbo , entro  il  mele  d’A-  T’"' 
prile , dopò  haver  confumati  i fuoi  An- 
ni  nel  favio  Reggimento  della  propria  ■ 
Chiefa  anche  con  la  celebrazione  de’  Si-  M«i , 
nodi,  li  terminò  Criftianamente  . Mori 
ancora  il  Cardinale  Francefco  Dietriellain 
nobiliflìmo  Barone  Boemo , adirato  al 
Cardinalato  da  Clemente  Ottavo  à pre- 
ghiere di  Cefare  per  la  conofccnza  havuta 
de’  fuoi  meriti  daH’ifteffb  Papa  , quando 
fò  Legato  in  Germania;  c fu  infigne  la 
di  lui  pietà  , e divozione  alla  Santa  Ca- 
fa  di  Loreto  vilitata  con  varii  pellegri- 
naggi, ed  arricchita  con  molti  doni;  e fit- 
to Velcovo  di  Obniz  hebbe  continui  con- 
traili congl’ Eretici,  a’quali  refi  Uè  con  fi- 
cerdotale  intrepidezza , ed  irtruì  con  elo- 
quentiflìma  predicazione  , e con  Lamini- 
mi efempii . 

In  Germania,  le  non  l’intera  felicità  11 
delle  Armi  dell’ Imperadore  , l’aderenza 
Z 2 degli 


i So  ANNALI  DEL 

ANN  0 degli  Spagnuoli  lo  animavano  al  tentati- 
16  5®  vo  per  l’Elezione  del  Rè  d’Ungheria  fuo 
1 figliuolo  Ferdinando  in  Rè  de’  Romani , 
j"'  i*M' intimatali  la  Dieta  nella  Città  di  Ra- 
pi™. 7'  tisbona , vi  palio  egli  perlbnalmente  ad 
agitare  quella  gran  Caufa  propria  , riu- 
fcita  con  profpero  line , mà  non  lènza 
; contrailo  - Il  primo acquido,  che  lecero 
rS™  gl’Aullriaci  per  agevolare  il  tentativo,  Ih 
R'iranu  quello  del  voto  del  Duca  di  Baviera  , il 
quale  Ipolàroli  nell’età  di  fcttant’Anni  à 
Marianna  figliuola  di  Celare,  ed  havutovi 
un  figliuolo  mafchio  , l’imerefìè  di  (labi- 
lire  nella  propria  dipendenza  il  Voto  Elet- 
torale, del  quale  già  ne  fit  privato  il  Con- 
te Palatino  , più  che  i rifpetti  della  nuo- 
va attinenza,  lo  allacciò  al  Partito  Impe- 
riale , dal  quale  ne  fperava  pofìcnre  tu- 
tela . Entrò  ancora  coadiutrice  dell’im- 
prefa  la  profusone  dell'oro  degli  Spagnuo- 
li, di  maniera  che  con  adeguamenti  sì  pro- 
pizii  s’incominciarono  i maneggi . Surfe in- 
contanente l’oppolizionedc’  Francefi,  prote- 
llando  la  nullità  dell’arto  per  l’aflènza,e  pri- 
gionia dell’  Arci  vedovo,  cd  Elettore  di  Tre- 
vcri  , allegando  di  più  l’incapacità  del  Rè 
d’Ungheria  , come  figliuolo  dell'  Impera- 
dorè  vivente , mentre  ellèndoli  con  le  pre- 
orHW»™ tcrite  elezioni  efaltato  femprc  il  figliuolo 
a*  Funccs.  del  Regnante  Celare  Aullriaco,  tale  con- 
tinuazione dell’Imperio  in  quella  famiglia 
cangiava  vifibilmente  le  Leggi  fondamen- 
tali della  Elezione  importa  da’  Papi,  e da- 
gl'Imperadori,  con  farla  diventar  fuccerti- 
va  per  ordine  di  dipendenza  naturale , con 
l’enorme  pregiudizio  degl’ altri  Principi 
Criltiani , che  non  doveano  tenerli  inca- 
paci della  Corona  Imperiale;  e cornei  me- 
defimi  Francefi  fono  foliti  contradire  alle 
Bolle  de’  Papi , quando  non  fecondano  il 
loro  intereflé  , e poi  volerle  inviolabili 
quando  li  favorilcono  , fi  rivoltarono  à 
Cafparo  Mattei  Arcivefcovo  di  Atene  , 
acciocché  accoppiando  con  i loro  gl’ufficii 
proprii  come  Nunzio  Apoflolico,  infillef- 
fe  per  l’oflervanza  della  Bolla  di  Grego- 
rio Quinto  intorno  all’Elezione  dell’Impe- 
radorc  , che  ivi  flabilivafi  con  mecodo  di 
diritto  contrario  alla  iucceffione  legale  , 
«rii  ì,i  confidando  allora  quella  verità  , che  in 
altri  tempi  havevano  negata.  Il  Nunzio, 
che  porca  ragionevolmente  temere  , che 
l' Elezione  potellè  cadere  in  perfona  di 
Principe  Eretico,  rifpofe  , che  la  Santa 
Sede  profetava  eguale  predilezione  ad 
ogni  Principe  Cattolico , e pur  che  fi  ri- 
Icrvalie  al  Papa  il  diritto  di  «infirmare  , 
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ò rigettare  l’Eletto,  ò di  eleggere  inalò,  ANNO 
che  l’Elezione  cadérti  in  foggetto  incapa-  *6$ 
ce,  cd  indegno,  come  attellano  gi’anti- 
chi  Scrittori  , e particolarmente  Glaber 
Ridolfo  Monaco  di  Cluni  , c la  Cronaca 
di  Sigiberto  nell’  Anno  milledue  , fecon- 
do il  precifo  tenore  della  Decrerale  d’In- 
noccnzio  Terzo  registrata  nel  Capitolo 
Venerabilem  de  Eleètione  , non  dovea  la 
Santa  Sede  riPntirealtro  (limolo,  nè  gii  ufi 
fidi  di  lui  havere  altro  (oggetto,  cioè  che  nitriresti 
l’Elezione  del  Rè  de’  Romani , che  confi-  7Z7  * 
deravafi  come  Candidato  all’Imperiale  Co- 
rona,  fucccdclfe  in  Principe  Cattolico,  e 
con  tale  dillinzione  , che  bene  havevaiì 
da  termini  fuddetti , che  il  moderno  Im- 
perio forte  diverfo  da  quello  dcgl’ancichi 
Celàri  , che  paflàva  per  fuccellioiie  natu- 
rale ne’  figliuoli  , e nipoti , mà  con  l’ap- 
provazione delle  Milizie  ; e di  più  , che 
iòflè  diverto  dal  fuccelli  coimperio  Greco, 
che  difèrivafi  da  Padre  in  figliuolo  perla 
fola  qualità  ereditaria  fenza  l’affenlòdel- 
le  Milizie  , e quindi  folle  l’Imperadore  , 
e Rè  de’  Romani  per  libera  elezione  de’ 

Principi  Elettori  con  l’approvazione,  c 
contìrmazionc. del  Papa,  ad  elietto,  che 
fi  conolcerti  maniferta  l’ellinzione  degl’ 
antichi  Imperii  Romano,  e Greco,  eche 
con  ella  fi  teneflèro  aboliti  tutti  i pretefi 
diritti , che  l’Imperio  medefimo  prima 
della  propria  fuppreflìone  baveva  in  Ita- 
lia , cd  in  tanti  altri  Regni  Criltiani  re- 
denti col  mezzo  ('addetto  dall'antica  fo- 
vranità  de’ Celàri , da  che  il  Confellò  del- 
la Republica  Criiliana  , l’autorità  della 
Santa  Sede  , la  confuetudine  inveterata 
havevano  cosi  llabilito. 

Con  tale  rilpolla  data  a’  Francefi  dal  ij 
Nunzio  Mattei , pigliarono  vigore  lepre- 
mure  degl’Auftriaci  in  prolèguimento  de’ 
maneggi , proteftando  non  repugnare  al- 
la difpolìzione  del  Concilio  Romano  dell’  c-,7'7~r,‘ 
Annonovecentonovantafei,  ed  alla  Bolla ‘.ISc'Sr 
di  Gregorio  Quinto,  che  un  figliuolo  del 
Regnante  Imperadore  folle  capace  de’  Vo-  figi-uoio  - 
ti  per  fuccedcrli  per  la  via  ftabilita  dell’ 
Elezione;  che  anzi  elle  recavano  favorevo- 
le la  dilpofizione  al  medelìmo  calò  , con 
la  rifleflìone  , che  l’anima  della  Legge  è 
la  ragione , la  quale  deve  indi  lèrvirc  per 
metodo  della  dichiarazione , ed  interpreta- 
zione della  Legge  mede-lima  ; perocliè 
trovandofi,  nel  tempo  ch’ella  lù Stabilita, 
l’Imperadore  Ottone  Terzo  fenza  figliuo- 
li , che  poteflèro  fuccedcrli  nella  Corona , 
ellcre  certo  che  fe  gli  havcflc  havuti , non 

fareb- 

Q 


E DELL’ 

'ANNO  /irebbero  flati  confidenti  incapaci  del- 

1636  la  fuccelfione  , e dell'elezione,  la  quale 
e/Tendo  un  arbitrio  degl’Uomini , quello 
concedo  anche  largamente  à quallivoglia 
Giudice, deve  regolarli  dalla  ragione;  e 
non  poterli  rinvenire  ragione  più  ponèn- 
te di  quella,  che  il  figliuolo  ha  per  diritto 
naturale , e ciyile  di  fuccedere  nell’eredi- 
tà paterna,  quando  Dio,  che  dà,  e toglie 
i Regni,  havevalo  latto  nafcere  da  lui. 
Contribuirono  ipirito  à tali  argomenti  , 
le  qualità  del  Rè  d’Ungheria , che  faceva- 
no fperarlo  emolo  nella  pietà  , nella  pru- 
denza , e nel  valore  dell’Imperadore  Tuo 
Padre,  non  meno  che  l’oro  difillo  ne’con- 
tradittori,  di  maniera,  che  reflò  egli  con 
fbmmo  applaufò  de’ Principi  di  tutta  la 
Germania  , e con  indicibile  letizia  de’ 
Cattolici  , e con  approvazione  del  Papa, 
eletto  nelle  forme  lolite  Rè  de’ Romani. 

14  Non  era  però  difgiunto  queflo  conten- 
to della  Corte  Imperiale  da’ dillurbi,  che 

f.Aml"!:  1>  cagionava  il  timore  della  rottura  col 
Turco  , benché  l’Ambalciadore  ritornato 
da  Coftantinopoli  havefle  portata  la  con- 
firmazione  della  Pace , la  quale  vedeafi  à 
pericolo  di  fconvolgerfi  per  l’emergenze 
della  Tranfilvania,  nel  Principato  della 
quale  erali  ftabilito,  come  narrammo,  il 
Ragozzi  con  l’efclufione  di  Stefano  fratel- 
lo di  Bettelein  Gabor,  e della  di  lui  Mo- 
glie : ma  havendo  il  medelìmo  nuovo 
Principe  promelló  al  Sultano  Amurat  un’ 
intera  dipendenza  da  lui  in  quel  tempo, 
che  l’Imperadore  travagliava  fiotto  l’Ar- 
mi  del  Rè  di  Svezia  , dopo  la  morte  di 
quelli , vedendo  rifiorire  poderofio  il  parti- 
to Imperiale,  haveva  declinato  pianpiano 
dalla  di  lui  divozione , e flrertofi  con  Fer- 
dinando ; perlochè  Stefano  Gabor  fud- 
detto  non  preterì  tale  apertura  d’implo- 
fri  rare  l’ajuto  della  Porta  per  diacciare  il 
Ragozzi  dal  Principato,  ed  havendo  fei 

U;-0’  Anni  prima  introdotto  trattato  con  Da- 
vid, e Solome  Baroni  principali  di  quella 
Regione , e conaltri  Complici , per  farlo 
uccidere  in  occafionc  di  Apprenderlo  in 
una  Caccia  lènza  le  lolite  guardie , conti- 
nuava poi  i maneggi  con  i Turchi  per 
Apprendere  il  Principato  quando  col  lud- 
detto  mezzo  ne  folle  caduta  la  vacanza  : 
mà  David  la  fece  doppia,  e dato  avvifio 
della  congiura  al  Ragozzi,  venuto  il  gior- 
no della  Caccia , quelli  mandò  una  com- 
pagnia di  Cavalleria , che  fece  prigioni  i 
Sicari! , e Congiurati , anzi  lo  Hello  Da- 
vidde , ò perchè  non  bavelle  fivelaca  la 
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congiura^  prima  , ò perchè  fatto  bene-  ANNO 
merito d’un troppo  grande  benefizio,  que-  1636 
fio  hà  fèropre  per  corrifipondenza  l’ingra- 
titudine ; onde  dillipato  il  barbaro  difie- 
gno  di  Stefano,  ftrinfe  con  Amurat  la 
conclufione  del  trattato  per  l'opprellione 
del  Ragozzi , e per  la  di  lui  efialtazione  al 
Principato  , e dato  l’ordine  à i Balia cir- 
coflanti  dell’  Ungheria  , cominciarono  le 
correrie  de’  Turchi  negli  Stati  di  Ferdi- 
nando , attaccarono  ancora  con  batterie 
il  Cartello  di  Giavarino,  benché  ne  folle- 
rò dificacciati  dalle  Milizie  Auflriache , 
che  erano  di  prelìdio  nella  Fortezza  di  Ro- 
man; e non  tenendoli  per  tali  inibiti  rot- 
ta la  Pace,  mentre  Amurat  pcc  l’altredi- 
verfioni  di  Perfia  non  era  in  flato  d’in- 
traprenderc  nuova  Guerra  con  Ccfarc , 
per  vendicarli  contro  il  Ragozzi , promi-  ^ 
iè  à Stefano  fègreti  fullidii , come  dì  fat-  c.f.r-,-  j.i 
to  fece  dare  al  fuo  comando  venti  mila  T“"°' 
Combattenti,  1 quali  approflimari  perat. 
taccare  il  Cartello  di  Noraufem,  il  Pala- 
tino d’Ungheria  ufeito  in  Campagna  ne  I» 
difcacciò;  e quindi  dopò  la  perpleflìtà  di 
Celare,  fé dovertè  fàrfi  palefe partegiano , 
c difenditore  del  Ragozzi,  finalmente  pi- 
gliò lamedefima  deliberazione  de’Turchi, 
cioè  di  affittalo  fegretamente  con  Milizie, 
Artiglierie, e Monizioni,  tanto  più  ch’egli 
non  era  in  flato  sì  derelitto  di  abbando- 
narlo per  perduto  , quando  haveva  limili 
fufsidii  anche  dalla  Polonia;  e quindi  ef-, 
fendo  la  competenza  frà  Ragozzi  , e Stefa- 
no, ben  difeerneafi  poterli  lènza  irruzio- 
ne della  Pace  foftenercuno,  quando  l’al- 
tro veniva  affittito  da  Amurat  , il  quale 
à quefti  raguagli  proruppe  in  minaccio  di 
fpedire  due  Eferciti,  l’uno  contro  l’Impe- 
radore  , e l’altro  contro  la  Polonia , mà 
furono  voli  di  parole  , che  il  vento  diffipò 
per  aria , havendo  da  travagliare  per  im- 
pegni più  importanti  col  Rè  di  Perfia. 

In  Francia  eranfi  recate  lecofcdelRea-  15 
me  à tal  perturbamento  per  l’invafione 
fattavi  da’ Tcdelchi,  che  ormai  il  Rè  in- 
cominciava  à ftraccarfi  del  moleftiffimo  *""• 
imbarazzo  della  Guerra,  nella  quale  ha- 
vevalo condotto  non  meno  rintereflè  di 
Stato  di  contraporfi  alla  prepotenza  Au- 
rtriaca , che  i configli  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieù , i quali  forgendo  dall’infetto  fonte 
del  di  lui  odio  contro  il  primo  Miniftro 
di  Spagna  Conte  Duca  d’Olivarcs  , non 
potevano  haver  ficco  quella  felicità  di  riu- 
lei  mento , che  per  altro  promctteya  la 
chiarezza  della  di  lui  prudenza,  fc  folle 

fiata 
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ANNO  fata  limpida  , e non  contaminata  dalla 
1636  pattfone:  e quindi  lardatala  direzione  dell’ 
Impresone  Eferdto  Imperiale  à Mattia  Galattò  nel 
?ó  b££  partirli  per  Ratiibona  il  Rè  d'Ungheria, 
e accoppiatoli  al  Duca  Carlo  di  Lorena , 
abitarono  con  quaranta  mila  Combat- 
tenti la  Provincia  di  Borgogna, e la  defila- 
rono con  tanta  feverità  , che  i clamori 
de’  Popoli  fpogliati  , & opprefli  rendeva- 
no moleftiftime  le  ore  al  Rè  impaziente, 
ed  impotente  di  liberameli  ; e (è  bene  il 
Principe  di  Condè  haveva  attediata  la 
Piazza  di  Dola  , contuttociò  fu  1 orza  di 
richiamarlo  per  accorrere  alla  difèfa  del- 
la Piccardia  , dove  gli  Spagnuoli  haveva- 
no  attaccata  quella  della  Sciapella , che  in 
otto  giorni  ih  loro  ceduta  dal  Governa- 
tore Francefe  Barone  di  Bech  , come  pa- 
rimente le  altre  di  Corbia  , e di  Catelle- 
teri  ; e cosi  fatti  Vittorio!!  , il  Generale 
Piccolomini,  ed  il  Tert  Capitani  Celarci , 
prolèguirono  lecorrerie  rilèntite  si  luttuolè 
da’Paefani  , che  pervenuti  inlino  à Pon- 
tiofa , non  folo  il  circollante  Paefe  rap- 
prelentava  un  orrido  Ipettacolo  di  com- 
paflione  per  le  rapine,  inceadii,  elàccheg- 
giamenti  , ma  occupate  tutte  le  Piazze 
della  frontiera , rimanea  la  fletta  Regia  di 
Parigi  efpofta  ad  evidente  pericolo  della 
rnedelima  fciagura,  con  tanto  terrorede’ 
Popoli , che  già  mirava!!  addotto  la  fero- 
èia  de’  Vittoriofi  nemici  ; anzi  che  il  fud- 
detto  Galairo  accampatofi  fiotto  San  Gio- 
vanni di  Losle  era  in  punto  di  fiarnecon- 
quifta  , ma  opponendoli  la  durezza  di 
quel  prefidio  nella  ditela  , li  vide  avanti 
l’ottacolo  delle  di  lui  fègrcte  iftruzioni , 
nelle  quali  Celare  fàcevah  divieto  di  ogni 
grand’impegno,  per  confcrvarli  in  fiato  di 
libertà  d’accorrere  con  l’Elcrcitoà  fomen- 
tare le  premure  per  la  fcritta  Elezione 
del  Re  de’  Romani  in  Ratisbona , in  calò 
che  gl’ufiicii  , e le  preghiere  , anzi  l'oro 
non  follerò  riuficiti  baftevoli  , ed  barelle- 
rò ricercato  il  fuflidio  del  ferro,  cdell'Ar- 
»ni , che  vincono  poi  e l’ oro , e le  Per- 
fine. 

16  II  Cardinale  di  Ricchelieù  non  videli 
mai  piti  in  turbolenza  maggiore  , ed  il 
o-’a.’i'.'*'  di  lui  fpirito  forte,  ed  invitto, a' fuddetti 
raguagli  tettò  lòggetto  à molettittime  agi- 
tazioni, mentre  le  ttrida  de’ Popoli  timo- 
rori  , l’invidia  de’ Grandi,  e l’odio  conci- 
tatori univerfiale  chiamavaio  autore  di  fan- 
nia»».*. te  calamità;  mà  egli  le  bene  fòrprefi),  non 
irJai  Vlr>to,  econfufio,  come  quel  grand’ 
il,  Uomo  ch’egli  era,  confiderà  va,  che  fono 


SACERDOZIO, 

limili  la  vita  naturale,  eia  civile,  partico-  ANNO 
larmente  de’fuoi  pari,  perchè fie  la  falute  1636 
corporale  non  può  fufliftere  lènza  relifte- 
re  a contrarii,  cosi  la  civilefenza  fioftene- 
re  i travagli  ; e quindi  imperterrito  diè  ma- 
no à i rimedii , richiamando  di  Alemagna 
il  Cardinale  della  Valletta , ed  il  Genera- 
le Vaimar:  fece  poi  afloldare  (òllecitamcn- 
te  venti  mila  Parigini , l’odio  de  quali  cer- 
cò di  temperare  con  l’abolizione  delle  Ri- 
belle, diede  l’Armi  al  Popolo,  eli  piegò 
finalmente  à quel  partito  che  in  altri 
tempi  rapprelèntavafieli  formidabile, chia- 
mando al  Comando  delle  Armate  i Prin- 
dpi  di  Sangue  Reale,  benché  fi  efponeffe 
à rifehio  si  evidente  la  di  lui  autorità  à 
cui  fece  foggiacerlo  non  la  moderazione  di 
anteporre  il  ben  publico  al  fuo  parti- 
colare, màla  riflelfione,che  il  mal  publi- 
co era  proprio,  e perciò  era  particolaredi 
lui  medefimo.  Cominciò  per  tanto  il  Con- 
te di  Soifòns  à reprimere  le  correrie  de' 
ftranieri  , benché  havendo  perduto  ne’ 
primi  incontri  quali  che  tutta  la  gente 
Piemontefè,  fotte  forzato  à ritirarfià  No- 
jon  per  attendere  il  rinforzo  del  Duca 
d’Orlcans , che  non  potea  eflere  si  pretto 
in  concio  per  allitterlo  : mà  il  Marefcial- 

10  della  Forza  amato  da’ Parigini,  e dato 
loro  per  Capitano , fi  oppofè  con  fòrtunc- 
vole  avvenimento  à reprimere  le  correrie 
Alemane,  c Spagnuole  nelle  due  Provin- 
cie di  Borgogna , e di  Sciampagna . Intan- 
to il  Cardinale  Infante  Governatore  della 
Fiandra,  allattò  la  Piccardia,  mà  le  azio- 

ni  militari  degl’Olandcfi  lo  richiamarono  a<s- 
ad  accorrervi , mentre  non  folo  l’Orangcs 
loro  Capitano  aggirava!!  per  forprendere 
alcuni  Forti  sii  la  riviera  della  Schelda, 
mà  in  quei  giorni  haveva  occupata  l’im- 
portante Fortezza  di  Scinchfchanz  , e 
quindi  potè  il  Duca  d’Orleans  ricuperare 
con  dieci  giorni  d’aflèdiola  Piazza  di  Roje, 
ed  attaccare  quella  di  Corbie  , fiotto  la 
quale  comparve  lo  ftcllò  Rè  Luigi,  che 
operò  felicemente  con  lòggettarla . 

Dato  à quello  modo  relpiro  alle  op-  17 
prettioni , che  provavano  i Francefi  dalla 
parte  di  Fiandra  tanto  efpofta  alle  forze  E’ 
nemiche  , e per  il  pericolo  della  profsima 
Cirtà  di  Parigi , fi  rivoltarono  i loro  pen- 
fier i à difenderli  dagl’infulti  degli  Spagnuo-  am;,  ai 

11  dalla  parte  de’  Pirenei , oltre  a’  quali  l“" 
avanzatoli  con  poderale  fchiere  l’Almiran- 

te  di  Cattiglia  , cinfe  di  attedio  l’impor- 
tante Città  di  Bajona  ; mà  il  Governa- 
tore Francefe  di  Bearne  Conte  di  Gra- 

mont, 
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ANKO  monr , col  valore  della  gente  , che  trat- 
i6j6  tcncvali acquartierata inquei confini,  loaf- 
faltò  neH'iftdle  trinciere  , e lo  forzò  ad 
abbandonare  lo  ftcfTo  afledio  , e pari  for- 
umom  tuna  incontrò  da’  Minidri  Regii  per  op- 
«*••»  "■“*  prefsione  di  una  popolare  (òlle vailo nc  nel- 
la  Provincia  di  Santongia . Si  raccolfero 
ivi  lotto  il  Marchele  di  Snoduen  dicidot- 
to  mila  Armati  , allegando  quelli  il  pre- 
cello  dell’impotenza  al  pagamento  delle 
gabelle  , ed  il  Capo  loro  Marchefe  quel- 
lo della  vendetta  contro  Richelieù  , per 
ordine  del  quale  era  già  dato  decapitato  il 
di  lui  fratello  Signore  di  Calajo  ; mà  la 
vigilanza,  e valore  de’  luddetti Regii  Mi- 
niflri  procurò  prima  d’introdurre  irà  fol- 
levati  la  divifione  , contentandone  una 
parte  con  promelìà  de’  premii  , e con  ef- 
fettiva abolizione  de'  daziì  , e poi  dando 
addollo  all’altra  parte  con  le  armi , che 
cagionarono  la  di  lei  totale  opprelsione  con 
riltabilimcnto  della  quiete. 
j8  Liberatoli  l’animo  del  Cardinale  di  Ri- 
E*  tu,  tit.  chelieù  dalle  agitazioni , che  ragionevol- 
mente haveva  fentite  perii  riìéritodifcpn- 
cio , fe  ne  vide  forger  contro  un’altro  an- 
cor più  grave  rifpetto  a’  Principi  del  fan- 
gue  , i quali  efléndofi  avveduti  , che  la 
fola  neccffità  della  loro  direzione  per  le 
Armate  haveva  perfuafo  il  medefimo  Car- 
dinale ad  impiegarli , e che  poi  ne’  tepori 
della  mede  li  ma  per  le  foritte  emergenze 
favorevoli  alla  Corona  non  vedeanli  più 
in  quella  piena  e (lunazione  predò  di  lui  , 
che  parca  tanto  convenevole  al  loro  gra- 
do , e forfè  alla  loro  ambizione  di-  leder 
conforti  dell’Imperio.,  li  palelàrono  offefi 
fopra  una  ciarla  di  Volgata,  che  peri  fofpcm 
fcmpremai  verilimili  della  loro  lède  , e 
fervi  zio  non  premiato  con  le  pretefe  rico- 
nolcenze  , doveflero  dalla  Corte  venir 
Ì‘,  ftretti  in  carcere  ; e però  il  Duca  d’Qr- 
<*np«ftj,-4eans  appena  comparitevi  per  rallegrarli 
col  Rè  dell’acquifto  di  Corbia  , n'era  in- 
contanente partito  , lènza  nè  pure  pre- 
fèntarli  al  fratello  indeme  col  Conte  di 
Soifons  , con  quel  dubbio  di  difordine , 
che  fcmpremai  teca  Ceco  accoppiato  in  un 
punto  medefimo  l’havere  turba  di  difgu- 
llati  nel  Regno  , e dar  loro  per  Capo  i 
venerabili  Principi  del  fangue  : e quindi 
riempiuto  l’animo  del  Cardinale  di  nuova 
agitazione,  non  fi  vergognò  di  palefare  la 
fua  paura  , da  che  non  è cuore  vigliacco 
quello  che  rifente  il  timore  del  publico 
male  , perchè  dicefi  timore  di  capo  pru- 
dente , non  di  cuore  paurofo  ; e fapendo, 


che  il  più  fenlibile  difgudo  del  Duca  era  ANNO 
quello  di  non  volerli  dal  Rè  approvare  il 
matrimonio  con  la  Principellà  di  Lorena, 
fù  follecito  ad  efibiriì  certezza , che  fi  la- 
feiarebbe  intatto;  e cosi  involato  alla  tur- 
ba de’  faziofi  il  lullro  del  Capo  maggiore, 
fù  agevole  di  vincere  l’altro  Conte  di  Soi- 
(ons  mandato  per  ordine  Regio  à dimo- 
rare per  quattr’Anni  come  rilegato  nella 
Piazza  di  Sedano,  i i 1 o‘ 

E perchè  parca  , che  la  Lega  con  la  19 
Cotona  di  Svezia  andaflè  infenlibilmente  Exlu  tk_ 
perdendoli  vigore,  provide  la  folerziadel 
medefimo  Cardinale  di  nuovi  mezzi  per 
rinvigorirla  , quali  furono  d’iucludcrvj 
Guglielmo  Langravio  d' Alila  ; e perciò 
convenuti  i comuni  Deputati  nella  Terra 
di  Vifmar,  fù  Pretto  nuovo  trattato  , che  tro  Ccùic  • 
con  la  rinovazione  de’  preteriti  già  dabi- 
liti  accoglieva  in  aleanza  con  le  Corone  di 
Francia  , e di  Svezia  il  luddetro  Gugliel- 
mo , à cui  .fi  ftabilì  un  - annua  pendone 
da  pàgarlèli  dal  Rè  Luigi  di  duccnto  mi- 
la tàllari  ; e perchè  ogni  Nazione  haveffc 
indi  gii  ltimoli  della  gara  , ed  emulazione 
nell’operare  con  le  armi  contro  gl’Audria- 
ci  , fu  ad  ognuno  allignata  la  Regione 
per  le  loro  ollilità  , dandoli  carico  agli 
Svezzelidi  attaccare  la  Baviera  con  le 
circodanti  Provincie.,  ed  a’Francefi  d’in- 
vadere gli  Stati  aggiacenti  alla  corrente 
del  Reno  ; perlochè  il  Langravio  forti 
fubito  in  Campagna  per  foccorrere  lagle^™f“' 
Città  di  Ofnaburgh  attaccata  dal  Gene- 
rale Celareo  Lamboi , il  quale  impotente 
3 fodenerel’aggrefiione,  lù  forzatodi  ab- 
bandonare 1’alledio  , e di  far  tanto  largo 
alle  drilli  Truppe  , che  potè  lorprendere 
le  Terre  di  Mindcm  , di  Annax  , ed  i 
Sadoni  conquidamelo  non  la  Città  , mà  il 
rimafuglio,  àio  sfàlciumc  di  Mandem- 
burgh  già  iconfumatadal  fuoco , che  rife- 
rimmo, quando  gl’ Imperiali  la  lóggetta- 
rono. 

In  Spagna  il  Nunzio  Apodolico  Gio-  10 
vanni  Giacomo  Paninolo  fatto  Patriarca 
di  Coftantinopoli  impiegava  le  più  vive 
premure  degl’  ufficia  del  Papa  , perchè  fi 
dalie  ordino  alla  Corte  Imperiale,  che  già  r.».i. 
conlideravali  dipendente  da  quelle  direzio-  £‘‘“' 
ni , acciocché  fi  rimoveflèro  gl’odacoli,  che 
impedivanò  l’insrefTo  a’  maneggi  della  Pa- 
ce nella  bada  Germania  , dove  pervenu- 
to il  Cardinale  Ginnetti  Legato  dimo- 
rava oziofo  nella  Cjttà  di  Colonia  ; c ia  ( M 
cagione  fi  era  , che  negava!!  da  Celare  di 
darc  i Paflàporti  agl’Olandefi  , ed  altri 

Prin- 
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ANNO  Principi  Profetanti  dell’Imperio  collegati 
con  la  Francia  , riputandoli  incapaci  co* 
me  ribelli  d’intervenire  al  Congreflo  com- 
petitori con  lo  fteflo  loro  Sovrano  , e con 
gl’altri  Deputati  de’ Rè,  e Principi  liberi , 
cerche  fe  bene  non  dovea  il  Legato  Apofto- 
* Iico  mefcolarfi  ne’  loro  internili , contutto- 
ciò  conveniva  procurare  loro  forzatamen- 
te un  tal  vantaggio  per  aprire  la  porta  a’ 
trattati  , quando  la  Francia  rifiutava  ogni 
maneggio  fenza  loro  intervento  , e par- 
ticipazione  : mà  le  durezze  furono  sì  for- 
ti , che  efibirono  occafione  di  lunga  pra- 
tica agl’  uffizii  del  Nunzio  , rifonden- 
do il  Duca  d’Olivares  la  colpa  nel  Car- 
dinale di  Richelieù , come  quello  , che 
fcr  l Pieni-  hayendo  {labile,  q permanente  l’odio con- 
tro  di  lui,  e laCafa  Auflriaca,  havevapoi 
mutabili  i {entimemi  à feconda  degl’acci- 
denti  6 profperi,  ò infaulli,  e però  nel 
tempo,  che  la  Francia  havea  rifentite  le 
riferite  percolTe  delle  Armi,  erafi  allarga- 
to in  efpreflione  del  defiderio  della  Pace  , 
mà  che  poi  ripigliato  fpirito  dalle  fuflè- 
guenti  felicità  havea  cangiato  pendere  , e 
riaffunte  le  fpezie  à lui  connaturali  del 
proprio  genio  furibondo,  e gl’effetti  dell’ 
odio  profeflàto  contro  di  lui, e degli  Auftria- 
ci , e che  però  elfo  era  quello  , che  voiea 
i Ribelli  in  Francia  elccrabili,  e perfegui- 
tati  , e negli  Stati  de’  Nemici  voleyali 
eguali  nel  trattamento  a’  Sovrani.  E non 
potendo  il  Nunzio  conquiflarc  un  punto 
{opra  tale  pendenza  , il  trattato  della  Pa- 
ce allontanava!!  ièmpre  piò , la  rabbia  fra 
Mini  fi  ri  acquiliava  maggior  protervia  , 
ed  il  Legato  rimaneva  inutile  in  Coloni* 
eù  le  afpettative  , e con  poco  decoro  della 
Santa  Sede.  £ di  fatto  le  Milizie Spagnuor 
le  affidarono  la  Terra  di  San  Giovanni  di 
Luz  nelle  eftreme  parti  della  Francia , ed 
eflèndofène  impadroniti,  fi  applicarono* 
fortificarla  , benché  poi  l’opera  non  fi  ri- 
ducefle  à perfezione. 

In  Polonia  provava  quel  Regno  l’in- 
. felice  condizione  di  chi  hà  il  male  vicino, 
c male  fi  dice  Tempre  il  Principe  confinan- 
te troppo  potente  , che  in  foftanza  vuol 
Tempre  gl’ altri  ò per  fchiavi,  ò per  va  fi 
falli , fe  non  han  forza  baftcvole  per  riu- 
fcirli  inimici;  e benché  in  vigore  delle  con- 
venzioni fìabilite  con  la  Porta  Ottomana, 
Hoveflè  offa  provedere  , che  le  correrie  de’ 
Tartari  con  cf|a  icl > 5 Collegati,  ò Vafi 
fa  j rirnaneffcro  compreflè,  tanto  ò la  dif- 
imu  azione,  ò la  non  curanza,  ò la  perfi- 
■ “ connaturale  alla  barbarie  Turchefca  di 


far  fempre  inquifizione  de’  travagli  del  ANNO 
Proliimo  per  vender  loro  poi  à caro  prez-  1636 
zo  lagiuftizia  di  redimerneli  , riufcivano 
effe  quafi  frequenti  in  defolazione  degli 
Stati  de’  Polacchi , la  Nazione  de’  quali  c„„Iie  u 
dotata  di  magnanimità  , e di  valore,  non^™;j'" 
potea  foffrire  più  oltre,  anche  nel  rifehio 
formidabile  d’attaccare  la  Guerra  col  Sul- 
tano , che  non  oflcrvava  la  Pace  con  raf- 
frenarli ; e perciò  havendo  i medefimi 
Tartari  fatta  un  invafione  con  forfè  cin- 
quanta  mila  Cavalli , le  querele  de’  Po- 
lacchi trovarono  fubito  la  Icufa , che  lon- 
tano Amurat  dalla  Regia  non  haveva  po- 
tuto con  la  defideraca  follecitudine  porre  i 
freni  alla  loro  connaturale  rapina,  màche 
defiderando  la  continuazione  della  Pace, 
comandava  al  Caimecan  , ò fia  Luogote- 
nente di  Coftantinopoli  , che  fàceffé  porre 
in  libertà  tutti  gli  fchiavi  di  Polonia , e di 
Prufsia  , e comandaffè  , che  in  avvenire 
nefftina  di  quelle  Nazioni  poteffè  cadere 
in  febiavitù  de’  proprii  Vallarti  , accon- 
ciandocosì l’imminente  rottura,  perchè  il 
rifpetto  della  guerra  Pcrfiana  impedialo 
di  ripigliare  altre  deliberazioni  confacevoli 
alla  barbarie  propria  , che  non  riconofce 
altra  Legge  , che  quella  del  proprio  ince- 
reff  è . t 

In  Venezia  la  Pace,  che  godeva  la  Re-  n 
publica  nel  maneggio  delle  Armi,  cagio- 
nava  il  folito  effetto  di  non  lafoiare  in  pa- *■  ; 
ce  i cervelli  inquieti  , che  non  potendoli 
agitare  nelle  foflanze  de’  fatti  , ne  procac- 
ciano motivi  nella  vanità  delle  apparenze, 
per  rincontro  , che  le  turbolenze  fono  in 
lèmma  inféparabili  dalla  moltitudine,  che 
hà  fempre  la  Guerra  viva,  ò de  i fatti, 
ò delle  parole , ò della  vanità , ò della  fo- 
flanza . Era  ftile  inveterato , che  quei  Pa- 
trizi! , che  havevano  lodevolmente  coni- 
pito  al  publico  minifterio  , ò di  Configlie-  Pattiti*  Ve* 
re  , ò di  Savio  del  Configlio  , ò di  Lega- 
zioni  appreffb  le  Corone  Straniere , ò gra- 
duati del  porto  di  Cavalieri , ritenefièro  in 
loro  vita  l’ufo  delle  Vefti  più  ampie  chia- 
mate Ducali , fe  bene  di  color  negro  , e 
come  in  un  gran  Corpo  come  quello 
della  Nobiltà  Veneta  la  parte  maggio- 
re rimane  fempre  cfclufa  da’  Magiftra- 
ti  , e Cariche  più  eccelfe  , così  furono 
numerale  le  querele  di  quei  Nobili  , che 
per  incapacità  , ò per  difetto  di  richez- 
ze  non  potevano  pervenire  a’  minifterii 
fuddetti , efclamando  venir  violato  il  fag- 
gio metodo  della  Repuhlica  , la  felicità 
della  quale  ftà  riporta  nell’  uguaglianza 


E DELL’  ] 

'ANNO té  Cittadini,  quando  videi! , che  laRo- 
1636  mana  provide  fino  con  ie  Leggi  Agrarie 
a!!’ uguaglianza  delle  famiglie  nell’iflefiò 
godimento  de’  Beni  di  fortuna;  e quindi 
fe  quello  non  porca  li  praticare  per  man- 
canza di  tanra  virtù  , e moderazione  ne* 
tempi  correnti  , e nc  pure  potealì  invola- 
re agl  opera  rii  del  Reggimento  l'apparen- 
za delia  divifa  per  carattere  efteriorc  di 
conciliare  il  rifpetto  delle  Turbe  a’  Mae- 
ftrati , almeno  li  provedeflè  all’uguaglian- 
za de'  figliuoli  della  Patria  terminato  il 
miniilerio  , acciocché  ripigliando  ogn’uno 
la  qualità  di  privato  Cittadino  fi  togiieffe 
lecitamente  alle  gate  genitrici  dell’odio 
padre  ddPinimicizie  , avolo  della  divido- 
ne  , fra  le  quali  non  puoi  mai  fufiiflerela 
publica  felicità  ; ed  il  rumore  fall  tanto  in 
sii  , che  convenne  al  Senato  di  moderare 
l’ufo  di  dette  Velli  Ducali,  imponendo 
per  Decreto  , che  in  avvenire  non  com- 
peteflè  fc  non  a’  Maèftrati  attuali, a’  Pro- 
curatori di  San  Marco,  al  figliuolo  mag- 
giore, ò al  fratello  del  Doge,  ed  al  gran 
Cancelliere  , à quelli  , che  haveflèro  fo- 
flenute  le  Ambafderie,  e Reggimenti  in- 
fignì , à quelli  , che  per  due  volte  Soffèrti 
flati  Configlieri,  ò quattro  volte  Savii  del 
Configlio  ; che  i Cavalieri  potefièro  porta- 
re i Fregi  d’oro  negl’ orli  , e nella  Stola, 
come  incontanente  la  puntuale  ubidiea- 
za  (labili  la  quiete  , ed  eccitò  gl’applaufi 
dovuti  alla  ralfegnazione  di  tutto  quel 
grand’ordine  de'  Patrizii. 
xj  Fra  tali  differenze  interne  della  Repu- 
lsi ica  sfavillò  un  lampo  di  nuova  corri- 
spondenza con  la  Corte  di  Roma  , men- 
tre paffmdo  per  Venezia  tl  Cardinale  Lc- 

' gaio  Ginnetti  prefentò  in  Senato  il  Bre- 
ve del  Papa  efprclfivo  de’  motivi  della  di 
Ivi , Legttione  per  la  Pace  de’  Priocipi 
Criftiani , nel  maneggio  della  quale  defi- 
derava  egli  l’ajutodegl’uffìzii  delia  ffepn- 
blica  , la  quale  fece  fervido  fplendkìirìieii- 
re  ci' alloggia  , e riflettendo  alle  urgenze 
del  publico  bene  del  Oiflianefimo  , ed  al 
inabilità  degl’  ufizii  del  Papa  con  ì PriftCi- 
' pi  Protdlanti,  la/ciate  in  fòfpefo  l’altre 
differenze  , che  con  effo  pa (lavano  parti- 
colari , cooperò  al  ben  publico  deftuian- 
do  Ambafciatore  a!  Congreflò  il  Cavafe- 
re Giovanni  Pefaro , anche  àd  Manza  tic- 
gl’Auftriaci , i quali  forfè  per  conftguire 
ft  maneggi  fuddettì  si  importane  favore  , 
c configtio,  depofero  le  antiche  pretefèdi 
non  trattare  gl’Oracori  Veneti  con  egua- 
glianza alle  Corone  , e promettendola  m 
Tom  Secondo. 
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avvenire , ft  (pedito  alla  Corte  Cefarea  ARNO 
AmbalHatore-Ordinario  Gio;  Grimani , e 163S 
da  quella  à‘  Venezia  il  Barone  Antonio 
Rabatta.;"'  1 • 

ìa  Oriente  sperimento  Amurat  quan-  M 
tó  fia'efficace  la  prefenza  del  Principe  al- 
la condotta  té  proprii  Efercitì  , quando 
egli  tornato  alla  Regia  lafciò  in  Arme-  ^ f 
nia  il  Vifir  , perchè  reflaflè  à fronte 
del  Rè  di  Perfia , il  quale  ben  ravvilàndo 
oportunità  s)  propria,  che  involava  al  vi- 
gore dell’Armi  nemiche  puoi  dirti  la  metà 
del  valore,  non  folo  cinte  di  eccellente  for- 
tificazione il  Cult  elio  di  Tauris,  màfipo- 
fe  formalmente  all’aflèdio  della  Piazza  di 
Revan  occupatali  da’  Turchi  col  tradi- 
mento di  quel  Governatore  ; e benché 
folle  nel  cuor  del  Verno , che  in  quel  Pac- 
fe  inafprifcc  con  tutto  il  vigore  delle  navi, 
c de’ ghiacci  , nondimeno  il  Capitano  Pcr- 
fiano  riufeì  sì  bene  nella  ftruttura  delle 
Trinciere,  che  le  di  lui  Truppe  poterono 
fenza  gran  difagio  perfiftere  all’aflèdkt/e 
con  vigoroli  ad  airi  cagionare  tacita  in> 
preffione  nel  numeroib  Prefidio  di  dieci 
mila  Turchi  , che  diminuito  finalmente 
■dalle  continue  flragi , e patimenti , ridot- 
toli à due  mila  confcrvò  il  vigore  del  nu- 
mero intéro  di  maniera  , che  con  le  ri-R(6J.Rt- 
(polle  piene  di  coraggio  agl’inviti  di  rea-  wncp«tc.- 
derfi  ottenne  la  Salvezza  de’  Soldati  , e"1’ 
ie  più  onorevoli  condizioni  ; e perciò  for- 
etto, e cónfegnata  la  Piazza  al  Perfiano  il 
fbpravaiizo  di  quel  valente  Prefidio  nien- 
ti un  altra  Battaglia  nell’animo,  cioè 
quella  del  timore , e dell’ apprensione  , 
che  è una  fàbricicra  , che  nelle  menti 
adombrate  fi  , e disfa  grandi  edifizii  in 
un  momento  , c quindi  proponendosi  in 
una  parte  il  riconofcimento  de’  premii 
dal  Sultano  Amurat  per  sì  chiara  refiflon- 
za,  ed  un  altra  Speculando  il  timore  Bel- 
le pene,  che  prometteva  la  di  lui  crudel- 
tà , quella  prevaleva  all'  altra  di  manie- 
ra , che  conciliate  le  loro  differenze  dalla 
■mura-  risolvettero  di  paffàr  tutti  al  fervi- 
zìo  del  Rè  Perfiano  , riuscendo  tal  rìfolu- 
zione  effètto  della  Severità,  d’A  murar , la 
quale  come  li  faceva  haverèdegl’ ubidienti, 
cosi  fatta  eccedila  fece  trovarli  de’difperati. 
i,  Haveva  in  tanto  Amurat  ordinato  al 
Vifir,  che, con  la  polfibrle  celerità  raccol- 
to un  Elèrcito,  anche  con  terrore  della  E* 
morte  data  a’ Giannizzeri  renitenti , pafi 
iaffè  in  Perfia , e quando  non  folfe  à tem- 
po per  Soccorrere  Revan  tornaffè  all’affc- 
dio  di  Babilonia  ; mà  nè  pure,  potè  av- 
Aa  van- 


ANNALI  Mi* 

AN}iO  yaoptrfi  tanto, (orzato,?  f«rnjartt|-in  Argi- 
*636  ru;i  per. quietare  una  follo»?  ione  infurta 
OcU’£frrcj»^  «glene  , c!?t?  Grgpibolatft 
Ogli  , che  la  comandava  prima,  della  di 
p,rti,i  a.-  lm  T€nWa  » havevafatito  morire  Aorta  Batt- 
Turchi  io  ’ ih  per  rapirli  una  gran,  fu  ruma  di-denaro 
An°“u'  n fine  di  dare  lepagbf-allejtfiljsrie;  e per- 
ciÒMd  tale  dilazione  poterono  i Perfiani 
portartt.aH’adedio  di  Van  polla  alle  Ripe 
, del  Lago  , onde  accorfoyi.  to.ftcrtó  Vilìr, 
fù  dalla  frode  di  un  Principe  Arabo  con- 
dotro.ìn  una  inabofeara  , nella  quale-  re- 
narono trucidati  quindicimila  de' Cuoi,  e 
per  quella  cagione. , e per  l’altra  deH’in- 
tera  defolazione  (atta  da’  nemici  del  cir- 
collante  Pacfe  , vide  forgett  una  difpc- 
razionc  totale  di  profeguire  più  avanti 
dovendo  contrattare  con . Timpottibile , e 
di  p*t«  col  jc ce  proporre  al  Ke  Soni  partito  di  qual- 
fÌ  Ki6°»i’ii'che  ooncordia  , come  etto  pure  già  ttanco 
lo  abbracciò  volentieri  , facendo  fpedizio- 
ne  di  uno  Straordinario  Ambafciatore  ad 
Amurat  con  ricchiflimi  doni  , il  quale 
■oppreflo  in  quel  tempo  da’  dolori  della 
podagra  , e dal  cordoglio  per  i fuddetti 
lagnagli, lo  accolfecon  particolare  benigni- 
tà ; forzato  ancora  à defiderarc  concordia 
da  quella  parte  per  rivoltarli  alle  vendet- 
te contro  il  Ragozzi  Principe  di  Tranfil- 
vania  , il  quale  deporta  finalmente  l’appa- 
renza della  divozione  alla  Porta  erafi' bat- 
tuto col  Batta  di  Buda  con  pari  mà 
fimguinofo  conlìitto,..cbe  cagionò  ancora, 
che  non  ù porelldn»  abbonire  le  propo- 
sizioni di  concordia  ttabilìta  corv  etto  lui 
mediante  la  reftinizione  de’  Beni  à Ste- 
fano Gabor  ,fc  la  riiberazidne  della  car- 
cere di  David  Solarne  , bcacbè.poè  fotte 
intteflabile  il  Ragosuti  all’accreicuxicntodel 
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Cenfo  , che  dal  Turco  pretendeafi  in  tren-  ANNO 
ta  mila  tartari  di  piò  all’Anno . 1636 

Le  Lettere  perderemo  quell’  Anno  il 
luftro  , che  loro  dava  Alettandro  Tallóni 
nato  m Modona , c d’un  ingegno  tanto 
vivace  come  ravvifafi  nel  galante  Poema 
della  Secchia  Rapita  , e nel  Libro  de’ 
fupi  Penfieri,  nel  quale  apparifee  la  varia  Tul“' 
Compofizione  di  cotte  Filottofiche , e Na- 
turali , che  ferve  di  eccellente  ttolletico 
alla  curiofità  . Vide  Cortigiano  del  Car- 
dinale Afcanio  Colonna  in  Roma,  e del 
Cardinale  Ludovifio  , mà  con  fortuna 
non  corrifpondente  ò arte  di  lui  pretefe  , 
ò alle  di  lui  fpcranze  , e meriti , e quin- 
di mori  pieno  di  querele  contro  la  Cor- 
re, che  chiama  ingrata  con  fuo  proprio 
pregiudizio  , quando  in  tali  doglianze 
palefavafi  invaiato  dalla  pretenfione  del- 
la propria  eccellenza  fuori  de’  termini  di 
quella  moderazione  , che  come  Filofòfó 
haveVa  profefìàta . Mori  ancora  Scipione 
Rovito  celebre  Commentatore  delle  Lcg- 
gi  Municipali  , e Coftituzioni  particolari 
del  Regno  di  Napoli , dove  ttedè  Giuf- 
dicente  , ò Prefidentc  della  Camera  Re- 
gia , e Regente  del  Collaterale  Confì- 
glio  , le  quali  Cariche  efercitò  con  fama 
d'incorrotta  giuttizia  , mà  di  tutta  feve- 
rità  , havendo  lafciato  luogo  al  defiderio 
de’  Letterari  , ch'egli  ha  vette  impiegata 
la  penpa  nello  fcriverc  colè  univerfàli  più 
corri  (ponderai  alla  grandezza  del  proprio 
ingegno  , che  grande  ià  travagliare  in  ar- 
gomento particolare  , hàla  fimilitudine 
di  una  gran  Nave  porta  in  un  picciolo 
ftagno  inabile  alla  libertà  del  moto  , e 
qutikvchc  piò  importa  al  fcrvizio  de’  piò 
intani  .v 
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1 j 'A ffedio  del  Duca  dì  Parma  in  Piacenza  re  i Francesi  dalla  Valle  Tellina  . 

che  implora  rapito  degl*  Ufficili  , e forze  6 Difc  acci  amento  de*  Francefi  dalla  Val  le  Tel» 

■l  ! del  Papa.  : •'  \ J'  ' ' fina  con  indignazione  di  quella  Corata . 

> s 2 Spedizione  del  Conte  di  Caipegna  , che  à y Difficoltà  ne ’ trattati  dì  Pace  , a Tregua 

- t .i  mmc  del  Papa  concorda  A Duca  con  gf  r.  miverfale  , non  oliarne  gl*  Uffici*  del  Pa« 
Spatrinoli . . . , . . y • • t pa  . 

3 Prcgrcjfi  degli  Spagnuoli  ht  Lombardia  con  & Morte  4*1  Duca  Vittorio  di  Savoja  > ebe  la - 
v acqui  fio  di  N/zza  della  Paglia  . < x feia  Tutrice  de * Figliuoli  Madama  fua 

4-  Vittorie  de'  Francefi  , e Savoiardi  contro  gli  } Moglie . 

Spagnuoli.  ' jC/  '9  Morte  del  Duca  di  Mantova  ; fuccefpone  di 

5 fiabilito  da*  Grigmi  per  difcaccid » Carlo  fuo  Nipote. 

io  Dufb 


E DELL’IMPERIO. 


10  Dubbio  [e  Ij  Confettine  Sacramenti:  delle 

Donne  della  Cina  fi  poieffie  fare  a'  Laici , 
e ragioni  affirmatrve . 

11  Ragione  , e diffimzhne  contraria  , non  poterfi 

amminiflrarc  il  Sagramento  della  Penitenza 
fe  non  da’  Sacerdoti . 

li  Bolla  del  Papa  contro  i Poligami , e ragio- 
ni , che  la  Cbiefa  può  punirli  con  pene  ca- 
pitali . 

13  Bolle  intorno  a ' Regolari  Infermieri , Agofli- 

nianì  , Ofiervanti  , Monache  di  Parigi  , 
Precedenza  , Crflercienfi . 

14  Morte  de’  Cardinali  Zacchia  , e Pazmani , 

e Promozione  del  Cardinale  Franchiti . 

15  Morte  , e qualità  delf  Impera  dorè  Ferdinan- 

do Secondo. 

16  Sue  et fìone  alPImperio  di  Ferdinando  Terzo 

impugnata  da*  Francefi . 

17  Motti  degli  Svezzefi  in  Sajfonia  forzati  dagl* 

Imperiali  alla  fuga . 

lì  Morte  del  Duca  di  Roano.  Vittoria  del  Vai- 
mar  contro  i Cefarei . 

19  Tentativi  nuovi  dell'Annata  Navale  di  Fran- 
cia contro  la  Sardegna . 

ANNO  "W"  'Anno  trentefimofettimo  del  Secolo 

I viene  diftinto  dall'Indizione  quin- 
1 JmumJ  ta  • Il  Pontefice  Urbano  fìl  co- 
ftretto  da  i raguagli  , che  li  pervennero 
da  Lombardia , di  far  nuova  difcufiìone  , 
fe  dovette  perfiftere  nella  negativa  gii  da- 
ta al  Duca  di  Parma  d’intraprendere  la 
difefa  di  quegli  Stati  ottilmente  attac- 
cati dalle  Milizie  Spagnuole  per  ordine 
del  Marchete  di  Legancs  Governatore  di 
Milano  , perciochè  infoffereme  egli  de’ 
r.  Sf,.a.  raccontati  infiliti  , appena  ritornato  di 
. <*■  Francia  havendo  ottenuto  futtìdio  di  tre 
mila  foldati  di  quella  Nazione,  ed  uniti 
ad  altri  della  propria  Milizia  Padana,  af- 
faltò  la  Terra  di  Santo  Stefano  in  Valle 
di  Taro  occupata  dal  Principe  Doria,  ed 
agevolmente  ricuperata,  col  tragitto  del 
Pò  fi  conduflè  nel  Crcmonelè  à ricam- 
biare con  altre  correrie,  e faccheggiamen- 
ti  quelli , che  già  havevan  patiti  i proprii 
Vaflalli  dalle  truppe  Spagnuole:  mà  come 
ch’egli  erafi  pofto  in  quell’arduo  cimento 
di  cozzare  col  più  potente  , venne  corrif- 
a:  P°H°  nell’ouilità  con  sì  larga  , e luttuofa 
Parma  litic-  noifura  , che  Martino  d’Aragona  per  ordi- 
ne  del  Governatore  di  Milano  , con  una 
**f™6*-  parte  dell’Efercito  entrato  nel  Piacentino, 
e Parmigiano,  vi  fece  gravittime  impreflìo- 
ni  , defblando  con  la  più  afpra  , e mili- 
tare fèverità  tutto  il  Paefe  ; c di  più  il 
Cardinale  Triulzio  Comandante  d’un  al- 
tra parte  del  medefimoEfercito  Spagnuo- 
lo  , accoppiatofi  all’Aragona  non  fi  fermò 
tic  foli  (accheggiamenti  de’  Villaggi , mà 
Tomo  Secondo. 
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10  Conquifia  che  fà  la  fleffa  Amaladcll  lfoledi 

Provenza* 

11  Conquifia  de’  Francefi  in  Fiandra , ed  in  Lu- 

cemburgo . 

il  lmprefa  tentata  inutilmente  dagli  Spugnatili  fo- 
pra  la  Piazza  di  Leucate . 

Approvazione  del  Configlio  di  Spagna  al  la  con- 
cordia de’  Griglimi . , 

14  Conquifia  di  Bredà  fatta  dagl'  Olan- 

de fi  . 

15  Contefe  in  Scozia  per  la  Ialurgia  del  Ri  , 

ed  Armamento  de*  Puritani  contro  di  lui. 

16  Diflurbi  de’  Polacchi , e Tartari , fidati  con 

la  morte  di  Camimiro. 

17  Altri  diflurbi  to'  Cofaccbi  eoa  pericolo  di 

guerra  col  Turco  , à cui  viene  occupato 
AJfac.  '■ 

18  Ufficii  del  Senato  Veneto  con  gl'  Auflriaci 

per  la  libertà  di  Mantova  ri  uf citi  frut- 
tuofi. 

19  Varie  azioni  crudeli  , e giufle  dì  Amarai 

Sultano . 

30  Mone  , e qualità  di  Daniello  S annero,  e 
di  Cornelio  à Lapide. 

, -, . ) 

aflaltò  diverfe  Terre  appartenenti  al  me-  ANNO 
defimo  Duca  , e le  fottomife  ; perlochè  16  3? 
occupata  tutta  la  Campagna  (fallarmi 
nemiche , fùegli  forzato  provedere  alla  fal- 
vezza  della  propria  Perfona  , rinchiuden- 
doli nel  Cattello  di  Piacenza  , con  rilòlu- 
zionc  si  follecita  , ed  impenfata  , che  nè 
pure  li  conienti  l’agio  di  provedere  a’ pro- 
prii alimenti , che  furono  indi  talmente 
ridretti , che  una  fola  Vitella  era  i’aflè- 
gnamento  del  di  lui  vitto  per  un'intiera 
fettimana  ; perlochè  datoli  in  rant’angu- 
flia  ad  implorare  la  propria  liberazione 
da  i foccorfi  Francefi  , mentre  quelli  fi 
apparecchiavano  in  Monferrato  per  far- 
gli feendere  à feconda  della  corrente  del 
Pò  , il  Legan»  ordinò  , che  in  quel  luo- 
go, ove  quella  Riviera  fi  riftringe  prefiò 
alla  Lenza,  fi  rizzaflèro  tanti  travi  nell* 

Alveo  della  corrente  , che  cottituittiro  un 
infuperabile  ollacolo  al  pattaggio  delle 
Barche,  che  dovevano  recare  il  foccorla 
fuddetto  ; ed  havendo  ancora  il  fuddet- 
to  Leganes  fatte  le  più  vigorofe  parti  con 
la  Republica  Veneta  , perchè  fi  aftenef- 
fe  di  contribuire  minimo  ajuto  all’angu- 
fiia  del  Duca  , fi  vide  egli  talmente  op- 
preflò  , che  il  Cardinale  Triulzio  ftrinlc 
formalmente  d’ attedio  l’iftefla  dieta  di 
Piacenza  , al  bcrfaglio  delle  di  cui  mura 
dirizzate  le  batterie  lòtto  il  Comandodcl 
Marcitele  Pietr’Antonio  Lunati  , e da- 
toli principio  al  fulmine  incettante  de’  ti- 
ri , Ottaviano  Sauli  occupò  fittila  del 
Pò , che  potfca  lenire  di  ricetto  a'  lòlJa- 
A ai  ti  del 
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jiNNO  ti  del  Duca  , il  quale  non  piegando  l’ani- 
*6 17  mo  invitto  à tante  calamità , lo  piega- 
rono finalmente  le  lagrime  della  Duchefii 
fa  Margherita  de’  Medici  fua  moglie,  le 
quali  imprimendoli  la  verità  , che  le  con- 
tefe  col  più  potente  hanno  lo  fvantaggio 
di  chi  tira  i fafà  verfo  il  Cielo,  che^ ri- 
manendo immune  dagl’  infiliti  terreni  fà 
di  la  sù  difccndere  i fulmini  per  cfprime- 
re  di  quà  giù  da  noi  il  folo  timore  , dal 
quale  finalmente  compreftò  follecirò  con 
replicate  fpedizionil'intercefsionedel  Pon- 
tefice Urbano  , e la  mezzanità  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  fuo  cognato . 
i Mà  nè  pureà  tali  preghiere  fimofseil 
,ìi.  Papa  dall’accennato  proponimento  di  non 
ufcire  nella  difefa  del  Duca  medefimo  da’ 
meri  ufficii  di  parole  con  i Miniflri  Au- 
ftriaci  , e fped)  perciò  ad  interporli  con 
fervore  , anzi  con  querele  per  il  rifpetto 
perduto  agli  Stati  di  Santa  Chiefà  il  Con- 
. .. . te  Ambrosio  di  CarpegnachiarifsimoCa- 
a*i Come  valico:  dello  Stato  d Urbino  , il  quale 
fc/cnmpor-  godendo  la  confidenza  de’  Nipoti  Barbe- 
"r» 'fi  tini , fubito  il  livore  de’  zelofì  della  loro 
Due,  r.,j-  fortuna  inventò  la  ciarla  , ch’egli  portafi 
jfagnuoji.  fé  fegrete  iltruzioni  per  confortare  iIDu- 
ca  à perfiftere  intrepido  alle  violenze  Spa- 
gnuole  con  ficurezza  di  pofsenti  fufsidii 
di  denaro,  à patto  però,  che  cedefte  alcu- 
na delle  Terre  de  i dì  lui  Stati  di  Ca- 
Uro,  e Ronciglione  à favore  dell’iftefsa 
Famiglia  Barberina.  Mà  non  folo  l’cfito 
di  tale  fpedizione  finenti  la  malignità 
dell’invenzione  , mà  la  riflefsionc ancora, 
che  non  havendo  Urbano  acconfentitodi 
foccorrere  il  Duca  per  non  impegnare  le 
forze  temporali  della  Santa  Sede  contro 
la  Corona  di  Spagna , non  è poi  indi  veri- 
fimile , che  volellè  intraprendere  tanto 
cimento  per  i riguardi  particolari  de’ pro- 
prii  Nipoti  , l’ingradimento  de’  quali  ha- 
veva  egli  si  generofàmente  rifiutato  nella 
raccontata  negativa  d’infeudarli  dello  Sta- 
to d’Urbino,  quando  il  confòrto  de’ con- 
figli de’  Potentati  d’Italia  poteano  aflìcu- 
rarlo  di  renderli  pofléfTori  pacifici  d’un 
Feudo  tanto  più  infigne  di  quel  che  fòf- 
fero  anche  tutti  gli  Stati  fuddetti  di  Ca- 
llro , c Ronciglione  . Pervenuto  dunque 
il  Conte  di  Carpegna  in  Lombardia  fi 
unì  con  Domenico  Pandolfini  Inviato  del 
Gran  Duca  , e trovarono  , che  le  Mili- 
zie Francefi  abbandonando  à truppe  il 
lervizio  del  Duca  di  Parma  agevolava- 
r*°  ' trattat>  di  concordia  , i quali  in- 
"‘v*.  rxodotti  conFrancefco  di  Melo  Amba feia- 
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tore  di  Spagna,  fù  fegretamente  conve-  ANNO 
nuto,  che  fi  tralafciafli  la  condizione,  *637 
che  da  cflò  fi  volea , che  il  Duca  ficol- 
legafle  con  la  Corona  Cattolica,  alla  qua- 
le fù  egli  d'una  infuprrabile  rei  Utenza,  e fù 
conclufo  , che  il  Duca  , abbandonata  la 
Lega  con  la  Francia,  ri pigliaflc  l’antica 
divozione  verfò  il  Rè  Filippo  , fàlve  le 
di  lui  giurifdizioni  , Stati,  c preeminen- 
ze , con  accrcfcimento  di  grazie  , e van- 
taggi : Non  fi  collcgaflè  per  l’avvenire 
con  altri  Principi  in  pregiudizio  della  di 
lui  Corona;  faceflè  partire  da  i di  lui 
Stati  le  Milizie  F’rancefi  ; non  tenefl'e  nel- 
le di  lui  Piazze  fé  non  i Prefidii  comporti 
de’  fuoi  Vallarti  , ò de’  Svizzeri  , ò Te- 
defehi  confidenti  agl’  Auftriaci  ; e che  il 
Governatore  di  Milano  ritiraffe  dagli  Sta- 
ti del  Duca  tutte  le  Milizie  Spagnuolc  , 
lardandolo  in  piena  libertà  , e godimen- 
to de’  medefimi  . Fù  poi  efeguito  con 
univerfale  letizia  , e del  Pontefice  , e di 
tutti  i Prinripi  d’Italia  quefto  trattato  , 
e particolarmente  degli  Spagnuoli,  i van- 
raggi  de’  quali  s’aumentarono  , per  ha- 
vere  il  medefimo  Duca  lafciata  ancora  la 
Piazza  di  Sabioneta  data  già  in  depofito 
al  di  lui  Padre  dalla  Principertà  di  Sti- 
gliano Anna  Carraffà  maritata  nel  Du- 
ca di  Medina  della  Torre  , levandone  il 
Prcfidio  Italiano  , ed  introducendovi  lo 
Spagnuolo. 

Pigliando  per  tanto  animo  Tempre  mag-  j 
giore  il  Marchcfe  di  Leganes  da  si  propi-  ^ 
zìi  eventi  all’ Armi  del  proprio  Rè,  e con. 
fiderando  la  neceflìtà  di  havere  libera  la 
comunicazione  del  Mare  mediante  la 
Piazza  del  Finale  coftrutta  à quei  Lidi  , 
e fraponendofi  con  lo  Stato  di  Milano  un  f,h,iTÌ”a- 
tratto  di  Paefe  ripieno  di  Terre  anche ‘“rd“' 
confìderabili , ed  occupate  dall’ Armi  Fran- 
cefi , fi  rivoltò  addiacciarli;  e perciò  urta- 
to improvifàmente  col  rinfòrzo  de’  Tedefi 
chi  comandati  da  Gii  d’As  aflàltò  il  Ca- 
detto di  Pozzone  porto  frà  la  Città  di  Sa- 
vona , e di  Aleftandria  , e con  poca  re- 
fiftenza  alle  batterie  dirizzate  contro  la 
Rocca  munita  di  Francefi,  quelli  gliela 
cedettero  , e difegnando  di  attaccare  Al- 
ba , ed  Afte  , non  vi  trovò  la  facilità 
fuppolla  , mà  bene  la  incontrò  propizia 
folto  Nizza  della  Paglia  , la  quale  aflc- 
diata,  vedendofi  rirtretti  i Cittadini , alza- 
rono le  ftrida  col  Signore  di  San  Polo,  che 
la  governava  à nome  della  Francia  , il 
quale  porto  in  mez.zo  della  paura  de’ Pae- 
fanì , della  debolezza  del  Prefidio,  e della 

dirti- 
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ANNO  difficoltà  di  venire  foccorfò  , tanto  con  le  ta  , e divifa  in  diverfe  truppe,  che  la  fu-  ANNO 
i637  rifpofte  generale  , e rifòlute  , che  diede  ga  , ed  il  timore  havea  feparate,  non  ha-  16  57 
alle  chiamate  degli  Spagnuoli , ed  Ale-  vevano  nè  ordine  , nè  fòrze  per  minima  s;oii6iii  Jt 
manni  , che  l’aflodiavano  , potèimpetra-  reliftenza,  e quindi  diffipata tutta,  ò dif- sr-p.— 
re  l’onorcvolezza  delle  condizioni  di  rima-  perla,  tornavano  i medefìmi  Savoiardi  à ’ 
nere  falva  l'ufata  del  Prefidio  , con  Ar-  battere  l’inerme  Fanteria  Spagnuola  , che 
mi , e Bagaglio  condottili  à Cafale.  circondata  dalla  vittoriofa  Cavalleria  Sa- 
^ Datali  liniftri  avvenimenti  reftò  pieno  vojarda  reftò  parimente  disfatta  con  la 
t ^ di  confufione , e di  vergogna  il  Marelcial-  conquida  delle  Artiglierie  , delle  Moni- 
" ' lodi  Crequì  Generale  dell’EfcrcitoFran-  zioni , c Bagaglio,  anzi  con  la  prigionia 
cefe  , rifentendo  amariffimi  i rimprove-  di  molti  Capitani  Spagnuoli  . Rifcntì 
ri  , che  lòtto  i proprii  occhi  fi  faceflè-  queda  feonfitta  amariilimamente  j il  Le- 
ro  tante  perdite  : perciò  raccolto : l’Efer-  ganes  , che  rivoltò  la  propria  indigna-  > 
cito  , e riartunte  le  fpezie  della  propria  zione  contro  Martino  d’ Aragona  , cornei 
naturale  ferocia  fattali  piò  acuta  dalla  che  in  vece  di  efeguire  i di  lui  ordini  con. 

2“  dilazione,  e dalla  voglia  di  reinte-  attaccare  il  Territorio  di  Vercelli  per  te- 1 
jej-’-gtare  l’onor  proprio  ad  ogni  cododifan-  nere  occupato  in  quella  difefa  il  Duca  di 

*u<<i  gue  , pafsò  nella  Terra  di  Pontedura  Savoja , hayefse  campeggiato  nelle  Lan-i 

poda  fra  Cafale  , e Trino , vallicò  la  ghe , dove  haveva  poi  incontrata  tanta 
Riviera  del  Pò  (òpra  un  Ponte  fòliecita-  feiagura. 

inente  codrutto,  adàcciandofi  ad  incontra-  Compensò  nondimeno  la  perdita  , e $ 
re  i nemici  , che  condotti  da  Martino  feonfitta  fuddetta  per  gli  Spagnuoli  ciò  Fx  Kn 
d’Aragona  campeggiavano  nel  Contado  che  accadde  nella  Valle  Tellina-^  ilpafsoo-  »*/•■  - 
di  Vercelli  , e nafeode  le  proprie  Trup-  della  quale  molto  piò  importante'  per  la 
pe  in  un  bofeo,  sboccò  canto  improvifo  comunicazione  delle  forze  Audriache  di 
addodò  agli  Spagnuoli  , che  carichi  di  Germania  con  quelle  dello  Stato  di 

fpoglie  tornavano  trionfanti  à i quartic-  Milano  , veniva  perciò  cndodito  con  al-1 

ri  , che  fé  bene  il  valore  della  Cavalle-  tiffima  vigilanza  , c gelofia  de’  Franceli , 

ria  Napolitana  refided'e  bravamente  à i con  milizie  confiderabili  lòtto  il  Coman- 
primi  infiliti  , contuttociò  difordinata  , do  del  Duca  di  Roano  , il  quale  negan- 
e confuta  per  la  morte  del  MadrodiCam-  do  con  varie  dilazioni  d’adempircallecon- 
po  Boccapianola  , e di  molti  altri  UfK-  venzioni  dabilitefi  nel  trattato  di  Monzo* 
ziali  con  numerati  foldati,  li  battè,  edif-  ne  per  la  Sovranità  de’  Grigioni  in  quella 
fipò  , ricuperando  le  cofe  che  havean  ra-  Valle  , parendo  alle  Leghe  de’  medefìmi 

pite  a’  Paefani  , delle  quali  tuttavia  non  di  non  poter  piò  oltre  fòdenere  tanta  de- 

furono reintegrati,  edèndo  queda  Ialagri-  lufione , deliberarono  di difcacciarei Fran- 
mevole  condizione  della  guerra  per  i Va f-  cefi  da’  Forti , e Piazze,  che  occupavano:' 
falli  , che  vittoriofa  ò luna  , ò l’altra  mà come  tanta  deliberazione  non  poteva 
parte,  dii  mefehini,  benché  innocenti  , intraprenderli  feoza  varii  congrefli,  ed  ar-  vlSfraS 
fono  tempre  perditori . Anche  il  Duca  di  mamento  de’  Paefani , cadde  loro  in  ac-  “ 
Savoja  temendo,  che  la  vicinanza  delle  mi-  concio  una  lunga  infermità  dello  deflò 
lizie  Spgnuole  poterti:  loro  elibire  dife-  Duca  di  Roano,  pendente  la  quale  con- 
gno  contro  la  Citràdi  Vercelli , deliberò  vennero  di  pigliare  fopra  loro  medefìmi 
di  divertimeli  imponendo  al  Coman-  Grigioni  il  debito  delle  paghe,  delle  quali 
dante  di  Verva  , che  con  quatro  mila  erano  creditrici  le  truppe  Francefi , anine- 
Fanti  attaccarti  la  Rocca  di  Arazzo  , chè  foddisfatte  abbandonarti™  quel  fervi- 
che  reftò  incontanente  fòccorfà  per  ordì-  zio , e lafciartiro  la  Valle  in  libertà  ; c 
ne  del  Legancs  dal  Comandante  Galeaz-  perciò  ridotti  i Deputati  in  un  publico 
zo  Trotti  i mà  accorrendo  in  perfona  lo  Configlio  di  tutti  i Comuni  nella  Terra 
flelso  Duca  infiemc  col  Marchefe  Villa  di  Ilant  , fpedirono  loro  Deputati  in  If- 
fuo  Generale  , il  quale  aflrontatoli  con  pruch  per  implorare  da’  Minirtri  Auftria- 
l’Infànteria  nemica  abbandonata  dalla  ci  opportuni  fullidii  per  lo  ftabilitodifcac- 
Cavalleria  , che  la  guarniva  , i Savojar-  ciamento  de’  Franceli  . A tali  infaultc 
di  credendo  di  haver  fopra  della  medefì-  novelle  , non  ancora  rifcollò  dall’infermi- 
mail  colpo  franco,  perfeguitarono  la  fug-  tà  il  Roano  fi  fece  portare  in  SeggiaàCoi- 
gitiva  Cavalleria  , della  quale  ne  fecero  , ra  per  tentare  con  la  viva  voce  di  fedare  la 
puoi  dirfi  Ilrage  univerfale , quando  fciol-  follevazione  , mà  incontrò  sì  aperte  nega- 
tive, 
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ANNO  tive  , e vide  tanto  inoltrato  l’impegno 
i6?7  de’  Comuni,  che  circondato  da  ogni- par- 
te da’  Padani  li  riconobbe  in  fine  d’eflè- 
re  loro  prigioniere,  quando  havevalalcia- 
ti  otto  mila  Uomini  al  proprio  Quartie- 
re (otto  il  Signore  di  Lequcs  , che  sellò 
gli  havefle  (eco  condotti  , non  .hà'/dub- 
bfo  , che  la  multitudine  non  havefle  fit- 
to più  conto  della  di  lui  (orza , che  della 
di  lui  facondia  , effondo  pur  troppo  age- 
vole il  disfare  un  mucchio  di  tumultuan- 
ti , prima  che  l’ordine  , e la  direzione  de’ 
Capi  li  doni  quella  forza  , che  li  toglie 
in  quello  flato  la  confufione . Cadute  per 
unto  vane  le  preghiere  del  Duca  di  Roa- 
no con  quei  Padani  , quelli  fpedirooo 
loro  Deputati  à convenire  con  Federico 
Enriques  Amhafdatore  di  Spagna  com- 
morante  in  Ifpruch  , nelle  condizioni  , 
che  il  Governatore  di  Milano  foddisfa- 
celfo  a’  Grigioni  per  le  paghe  decorfe  , 
che  loro  dovevaho  pagare  i rrancefì  , e 
di  unire  Je  Armi  Spagnuole  con  le  Pae- 
fine  per  unitamente  difcacciarc  dalla 
Valle  Tellina  i medefimi  Franccfi  , re- 
integrando  nel  dominio  di  e£Ta  le  Leghe- 
Grifo  con  riforva  de’  palli  alle  Milizie 
Auftriaclie  , con  pna  perpetua  Alcanza 
tra  il  Governo  di  Milano  , e quello  de- 
gli Svizzeri , oltre  -ad  alcune  pendoni  da 
pagarli  dal  Rè  Cattolico  a’  Comuni , ed 
a’  privati , obliandoli  la  Corona  di  man- 
tenere al  proprio  foldo  un  corpo  di  Mi- 
lizia di  quella  Nazione. 

6 Stabilito  quell'accordo  con  l’Amba- 
(ctatore  Enriques,  partirono  à Milano  gl’ 
Oratori  Grigioni  per  impetrare  la  confir- 
mazione  dal  Governatore  Leganes,  il  qua- 
le , ò.per  il  fido  connaturale  à grandi  di 
farli  pregare  da’  necellitofi , ò per  vendetta 
dell’aderenza  si  fortemente  mantenuta  da’ 
Grigioni  con  la  Fi  ancia,  ò che  crederti  di 
non  havere  ballevole  illruzionc  di  Spagna 
per  un  calo  tanto  impenlàco  à quella  Cor- 
te, colà  rimifo  Fidanze  de’  medefimi  Ora- 
tori ; mà  lènza  attendere  altra  rilpoda, 
tutto  il  Pacfo  della  Valle  Tellina  pigliò 
l’Armi  per  dilèacciaroento  de’  Francefi  in- 
comincaindo  à battere  quelle  partite  di 
Truppe , che  più  deboli  di  numero  cullo- 
divano  i parti , fucccdendo  loro  agevol- 
mente di  occuparli , e rifpetto  à i più  for- 
ti fopravenne  loro  poderolo  furtidiodadue 
parti,  mentre  il  Galallò  Capitano  Impe- 
riale (pedi  loro  veterane  Milizie  , ed  il 
Conte  S’erbclloni  per  la  via  del  Lago  di 
Como  attaccò  le  Truppe  del  Signore  di 


Laques  , il  quale  per  Partenza  del  Duca  ANNO 
di  Roano  , e fonza  forza  di  foccorfo  , e 
lènza  provedimento  di  vettovaglia  fu  for- 
zato di  cedere  i Forti  agli  Spagnuoli  , à 
condizione  , che  rertaflèro  preludiati  da’ 

Svizzeri  per  lèi  fottimane  , nel  qual  ter- 
mine doveflèro  i Francefi  partir  tutti  dal- 
la Valle  Tellina,  cdalla Rezia,  rimaner- c™  fa»» 
do  per  ortaggio  l’illcflà  perfona  del  Duca 
di  Roano;  e come  il  tempo  Ih  tanto  bre- s1""11  ■ 
ve , che  appena  contènti  di  farne  giunge- 
re l’avvifo  alla  Corte  di  Francia  , così  il 
Ordinale  di  Richelieù  dirtratto  da  altre 
urgenze  della  Corona  non  potè  far  mo- 
vere alcun  foccorfo  per  la  Valle  Tellina, 
mà  folo  efclamare  con  acerbillime  ram- 
pogne contro  la  condotta  di  Roano,  per- 
chè in  vece  di  comparire  armato  al  Con- 
greflò  tumultuante  de’  Grigioni  vi  forte 
andato  inerme  , e fupplichevole,  non  ef- 
fondevi mezzo  più  improprio  dell’  umiltà 
con  la  moltitudine  difordinata  incapace 
di  uffìcii , e di  preghiere , mà  fidamente 
di  forze,  e d'imperio.  Fù  dunque  fòrza 
a’  Francefi  d’abbandonare  la  Valle,  per- 
venendo conquerto  modo  impenfato,  do- 
pò  tanti  Anni  di  graviflime  comete  Irà 
le  due  Corone  , e di  moiette  agitazioni 
de’  Pontefici  Gregorio,  ed  Urbano,  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  quel  palio  per  comu- 
nicazione delle  Milize  Alemane  con  quel- 
le dello  Stato  di  Milano,  e così  rinova- 
ta  , e rinforzata  quella  catena  per  fer- 
vitù  d’Italia,  che  tanto  havean  (tentato 
di  troncare  il  Papa,  la  Corona  di  Francia, 
e la  Republica  di  Venezia. 

Riufoiva  dunque  molto  impropria  la  7 
prefonte  collitu/ione  di  colè  all’ avvia-  £ t, 
mento  di  trattati  di  Pace  , la  quale  non  */«***• 
potendofi  fperar  mai  dalla  moderazione  ” 
de'  Regnanti  , che  riefeono  ne’  loro  van- 
taggi ineforabih  , lagnavali  il  Papa,  che 
il  Cardinale  Legato  Ginnetti  dimorallè 
oziofo  in  Colonia,  mentre  appunto  i fuc- 
ceflì  fuddetti  inafprivano  le  pretenfioni 
degl’  Auftriaci , i quali  oppofero  di  non 
volere  Plenipotenziario  nel  Congreflo  per 
la  Corona  di  Francia  il  Cardinale  di  Ri- 
chelieù Arrivcfcovo  di  Lione , quando 
quello  di  Cefare  era  il  Velcovo  di  Erbi- 
poli  tanto  inferiore  per  dignità  al  Car- 
dinale fuddetto  , e fu  perciò  imponìbile 
al  Rè  Luigi  di  (ottenerlo  , mà  al  calore 
delle  vittorie  nemiche  fù  forzato  di  am-  J"**'1**.'' 
biarlo , depurando  in  di  lui  luogo  il  Conte  codiar.* 
di  San  Caumonr  , dal  quale  cambiamen- r*" 
to  nè  pure  fodislàtti  gl’  Aultriaci  infide- 

vano 
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ANNO  vano  di  non  voler»,  nel  Congrego  Dcpu- 
1637  tati  del  Rè  di  Svezia,  e degl' altri  Poten- 
tati Proteftanti  alleati  con  la  Francia,  che 
anzi  nè  pure  elfi  volevano  comparire  in 
un  Confettò , di  cui  età  capo  un  Cardina- 
le Legato  Apoftolico,  per  timore  di  venire 
defraudati  de’  pretefi  onori  , perlochè  fù 
d’uopo  lèparare  le  feilìoni  , deputandoli 
per  i Miniilri  Eretici  la  Terra  di  Lu- 
becca  . Non  cefsò  fri  tanto  il  Legato 
fuddetto  di  proporre  fra  le  Corone  una 
Tregua  , acciocché  i maneggi  della  con- 
cordia potettero  meglio  dirigerli  fuori  del- 
le oftiiità  . Mà  gl’Auftriaci  troppo  aman- 
ri  delle  fperanze  per  il  prolèguimento  del- 
le vittorie,  ed  i JFrancefi  troppo  timorofi , 
che  le  raccontate  perdite  toghellèroalloro 
interellè  il  vigore,  e Iofpirito,  rifiutarono 
il  partito,  dalla  propofizione  del  quale  re- 
ttò  (blamente  folfillcnte  l’argomento  del- 
la Carità  della  Sede  Apoftohca,  la  quale 
fe  bene  opera  talvolta  in  vano  rifpecto 
alle  parti  che  fono  in  contefa  , opera 
femprc  utilmente  per  fc  medefima  in  non 
lafciare  intentato  ogni  mezzo  per  concor- 
darle . 

S Anzi  fi  aumentarono  i motivi  delle  di- 
ix  Sfxxi.  feordie  per  l’alterazione  dello  Stato  d’Ita- 
®la  > quando  la  morte  in  quell’ Anno  trafi 
/••.* 1 ” fe  al  Sepolcro  due  de’  (boi  Principi , per- 
chè il  lèttimo  giorno  d’Ottobrc  morì  nel- 
la Città  di  Vercelli  il  Duca  Vittorio  di 
. Savoia  con  lòfpetti  ancora  di  veleno , e 
i>«c»  di  come  quella  cagione  li  allega  Tempre  per 
■ fatto  de’  Grandi , la  vita  de’  quali  iém- 
pre  mai  adorata  in  apparenza  è poi  odio- 
fa  in  lòftanza  per  il  gran  numero  de’  ne- 
mici, ò de’  dilguftati  , fenza  de’  quali  il 
Dominio  non  può  fuftìftere  , coti  lìt  ri- 
pesato fòrfi  dalla  calunnia,  che  ellèndp 
corfi  fra  il  Duca  fuddetto  , ed  il  Mare- 
fciallo  di  Crequì  replicati  incentivi  d’odii, 
da  elfo  fi  folle  apprettato  il  veleno  nella 
polvere  corrali  va  del  Diamante  in  occafio- 
ne  di  un  convito,  che  egli  gli  apparechrò 
ìnfieme  col  Marchelè  Villa  fuo  Generale, 
ed  il  Conte  di  Vcrva  fuo  minillro,  quan- 
do la  verifimilitudine  corroborò  il  fofpct- 
to,  mentre  il  Conte  parimente  mori  , ed 
iljMarchcfe  gravemente  inlermatofi  ri- 
conobbe la  propria  falute  dalla  fua  robu- 
llczza;  mà  è molto  piò  veriiìmile  , che 
il  veleno  folfe  prodotto  da'  difordini  del 
convito  , dovendo  in  tutti  i cali  dubbioli 
prevalere  à fofpetti  del  delitto  la  condi- 
zione dell’umana  fragilità,  della  quale 
con  vi  è colà  più  inflrabile  . Mancò  egli 


nell'Anno  dnquantefimo  primo  dell’età  ^NO 
fua,  e fù  Principe,  che  per  finezza  d’in-  1657 
gegno  gareggiava  con  quello  tanto  rino- 
mato del  Padre  ; lù  grave  , e comporto 
contro  Tufo  dell’ affabilità  connaturale  al- 
la fua  Famiglia  , mà  pigliò  à profèf- 
farla  nell’educazione  havuta  nella  Corte 
del  Rè  di  Spagna  fuo  Zio  . Lafciò  oltre 
molte  femmine  due  figliuoli  mafehi  con 
una  eredità  di  travagli  , mentre  inimico 
della  Spagna,  nè  pure  era  confidente  alla 
Francia  , da  che  la  finezza  della  di  lui 
condotta  havevalo  latto  cooperare  alla  de- 
bolezza dell’una  , c dell’altra , fncrvando 
la  prima  con  profellàrle  oftiiità , e con- 
tribuendo freddamente  à vantaggi  della 
feconda,  acciocché  neH’abbattimento del- 
le fòrze  d’ambedue  fulliftelle  la  di  lui  for- 
tuna prezzarle  dall’  una  , e dall’aitra  , 
quando  le  loro  forze  fon  bilanciate  . 11 
fecondo  travaglio,  che  lafciò  a'  figluolifu 
involontariamente  cagionato  dalla  di  lui 
morte  immatura  , mentre  rettati  in  tene- 
ra età,  intticuita  tutricela  Duchella Gà- 
ttinà forella  del  Rè  di  Francia  fua  moglie , 
i Principi  fratelli  di  lui  entrarono  à pre- 
tendere la  loro  tutela,  e come  il  Principe 
Tornatalo  viveva  al  fètvizio  di  Spagna , il 
Cardinale  Maurizio,  che  trovava!!  in  Ro- 
ma, diede  de’  penlìeti  moielli  al  Pontefice 
Urbano  per  rattenerlo  dagl'  impegni , che 
conveniva  pigliare  col  Rè  di  Francia  , e , 
per  quanto  cercafle  d’ intepidire  il  fer- 
vore delle  di  lui  pretelé,  tanto  non  potè 
trattenerlo  in  Roma,  di  dove  partì  per 
condurfi  nello  Stato  di  Genova  à fine  di 
ellèr  più  proffìmo  in  calò  di  (convogli- 
menti  , che  faceva  temere  la  poca  falute 
de’  due  Principi  bambini , come  di  latto 
il  maggiore  Fram:elco  Giacinto  dopòpcchi 
meri  mori,  fuccedcndovi  l'altro  Carlo 
Emanuello,  che  forco  la  favi»  taceri  del- 
la medefima  trovò  la  lolita  condizione 
de’  Pupilli , benché  ella  con  alti  (li  ma  pru- 
denza procurallé  di  pigliare  da!  Rè  Luigi 
fuo  fratello  tanto  di  aderenza , che  foflc 
baftevole  per  mantenerfi  nella  reggenza , 
fenza  ciac  tale  dipendenza  la  rendette 
od  io  là  agli  Spagnuoli  ; e di  fitto  il  Go- 
vernatore di  Sbrino,  per  non  concitarla 
à precipìzi!  , fece  fofpendere  le  oftiiità 
contro  gli  Stari  del  Pupillo  fuo  figli- 
uolo . -■  - • r, 

L’altro  Principe  Italiano,  che  pagò  il  9 
tributoalla  natura , fù  Carlo  Duca  di  Man- 
tova  celebre  per  le  di  lui  fortune  cgual- 
mente  che  per  le  difgr.-w.ie  , le  quali  pro- 
vò de- 
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ANNO  vò  deplorabili  ne’  raccontati  avvenimenti, 

l(>?7  ò per  la  condizione  univerfale  de”  Principi 
Mo.it  dei  conquiftatori  de’  nuovi  Stati  , ò per  i di- 
Mutofa.  lètti  del  proprio  nafcimcnto  fònico  in 
Francia  , che  rendcalo  inimico  degl’Au- 
rtriaci,  poco  grato  agl’ Italiani , e fòfpet- 
to  per  la  ncceflària  devozione  , che  do- 
vea  profèflàre  alla  Francia  , che  l'havea 
Io  (Venuto  nel  Dominio  de’  fuoi  Starr  . 
Lafciò  Carlo  Tuo  Nipote  fiotto  la  tutela 
della  DuchelTa  Maria  fiua  Madre,  e la  pro- 
tezione del  Rè  di  Francia  , e del  Senato 
Veneto  . Diede  la  nuova  Tutricc  argo- 
mento di  fornirla  prudenza  profetandoli 
non  tanto  ftretta  a’  Francefi , di  maniera 
che  pigliaronoanimogli  Spagnuoii  di  pro- 
porle nuovo  matrimonio  con  un  Princi- 
pe Auftriaco  , che  ella  generolàmenre  ri- 
cusò, cagionando  cosi  nuovi  imbrogli  invo- 
lontariamente all’  Italia  , mentre  i Fran- 
cefi sì»  la  di  lei  indifferenza  fi  rivoltarono 
ad  operazioni  più  vigorofe  r.el  Monferra- 
to'; ma  cflà  pigliò  ficurezza , che  non  do- 
vete- ritornare  la  Ducheta  Margherita 
fiua  Madre  appaflìonata  per  i Spagnuoii , 
e cosi  regolandoli  con  prudenza  , e ma- 
gnanimità, andavabilanciandole  cote  con 
la  fiaggia  direzione  del  Senato  Veneto  , 
che  tuttavia  non  poteron  porti  in  concio 
si  prcilo  per  la  (òfpirata  Pace  fra  le  Co- 
rone. 

io  Crefcevano  dunque  le  agitazioni  al  Pon- 
tefice Urbano  per  gl’  otacoli  che  incon- 
trava della  concordia  , cagionati  non  me- 
no dalla  malizia  degl’  Uomini , che  dagl’ 
effetti  della  morte  , la  quale  accomoda, 
e fconvotge  tutte  le  cole  : mà  in  queffo 
mentre  applicando  egli  al  più  importante 
fervizio  /pirituale  del  Gregge  Criftiano  , 
fece  dammare  da’  Teologi  in  Roma  l’Ar- 
ticolo propollo  da  qualche  Miflionariodel- 
la  Cina  troppo  fervente  , ed  imperito  nel 
rJwSIÌ  Sagri  Canoni  . Haveva  già  il  lcmedella 
^>mn-  Divina  parola  potè  le  radici  in  quel  va- 
ie »’  Cairi . fto  Imperio  con  numerofè  Converfionidi 
quegl’idolatri  , ed  havendo  i Millionarii 
Apoftolici  fatto  penetrare  l’ondlà  , e San- 
tità dell’Evangelio  anche  nelle  femmi- 
ne j che  vivono  totalmente  fieparate  oolà 
dal  commercio  degl’  Uomini  con  tale  fè- 
queilro  , che  fi  rendono  invifibili  , ò co- 
me dice  un  Iftorico  , che  nè  pure  le  fèm-' 
mine  fi  ammettono  in  immagine  nel  giuo- 
co degli  fiacchi,  tanto  è grande  l’abbor- 
rimemo  che  hanno  di  farle  vedere  agl’ 
Uomini  ancorché  finte  , conturtociò 
illruite  ò da’  loro  mariti , ò da  qualche 


accreditato  , e domeftico  Miffionario,  al-  ANNO 
cune  ricevettero  il  Battefimo  ; mn  quan-  1657 
do  fi  venne  à propor  loto  la  neceffi  tadel- 
la  Confèflione  da  farfi  all’orecdiio  del  Sa- 
cerdote , il  Colo  pendere  di  metteré  le 
fémmine  à fègreta  conferenza  con  gl’ 

Uomini  deffò  tant’orrnre  nelle  menci  de’ 

Cinefi  , che  trovaronfi  i Miffionarii  in  un 
parto  grandemente  malagevole  da  fupcra.  1 
re,  ed  havendo  intefò , che  in  eli  rema 
necertità  aflèrivafi  da  qualche  Canoni (ìa  , 
che  potevafi  fàrcia  Confèflione  anche  fra 
Laici  , efjxinendo  i peccati  al  giudizio  di 
perfiona  non  infignitacol  Sacerdozio,  pro- 
pofiero  fe  quella  Dottrina  poteflè  pratti- 
carfi  nella  Cina , dove  era  infiuperabilc  la 
difficoltà  , che  le  Donne  fi  trovaflèro  à 
fègreto  colloquio  con  gl’  Uomini  ; e fè 
bene  la  propofizione  riputavafi  inconvene- 
vole, contuttociò  venne  difeuffà  da’ Teo- 
logi deputati,  a’  quali  furono  fatti  confido- 
rare  i motivi  , e Dottrine  addotte  per 
farla  approvare  , la  prima  delle  quali  fù 
quella  di  Sant’Agoflino  rraferitra  nel  De- 
creto di  Graziano  al  Capo  primo  della  fè- 
fìa  difiinzione  della  Penitenza  , dove  fi 
fcrive  d’cfìèr  tanta  la  forza  della  Contèf- 
fione  , che  fe  manca  il  Sacerdote,  deve 
effà  farti  al  Proflimo  , e nel  Teffo  de!  fe- 
condo Capo  delle  Decretali  De  Furtis  , e 
nel  Capo  Fures  della  Caufa  decimatcrza 
alla  queflione  fèconda  , dove  ingiunge!?, 
che  morti  i Ladri  nelle  loro  enormità  non 
fono  capaci  di  fnffragio  , fè  prima  non  fi 
fbfièro  confidati  ò al  Sacerdote  , ò al 
Diacono  , dalla  difpofizionede’qualiTeffi 
ridotti  nel  Corpo  della  Ragione  Canoni- 
ca comprenderli  ( dicevano)  baftcvolmen- 
ttf ,:  che  la  neceffità  puoi  variare  il  Mini- 
ftro  del  Sagramento  della  Penitenza, quan- 
do manca  il  Sacerdote , potendoli  fare  ò 
al  Laico  , ò al  Diacono  , avvalorata  poi 
tale  Sentenza  dalla  Divina  Scrittura  , 
quando  l’A portolo  San  Giafcomofcriflè  al 
Capo  quinto  della  fiua  Pillola , che  i Fe- 
deli fi  confèffàflèro  l’uno  con  l’altro  i pec- 
cati proprii,  ed  offendo  quella  letteraCar- 
tolica  diretta  alla  comodità  Secolare  de’ 
novelli  Crirtiani  , e non  a’  Vefcovi  , e Sa- 
cerdoti , come  fono  quelle  à Tito  , rifiul- 
tava  l’evidenza  poterli  fare  la  Confèflione 
anche  a’  Laici  . Nè  minore  confòrto  po- 
terli havere  dall’opinione  de’  Santi  Padri 
in  quello  ftefiò  Articolo,  quandola Chic- 
fa  nel  Capo  A Nobis  de  Sententia  Ex- 
communicationis  nella  parola  Non  potue- 
rit , dice , che  neH’eflrema  neceffità  il  Laico 
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'ANNO  puoi  afiòlverc  dalla  Scomunica  rifervata 

1637  al  Vefcovo  , e nell'altro  Capo  Unum 
della  dillinzione  venticinque  sii  la  parola 
Quia  facile  fi  feriva , che  al  Laico  fi  puoi 
far  la  Confè'.lione  de'  peccati  veniali  an- 
che havendo  copia  de’  Sacerdoti  , e de’ 
mortali  quando  quelli  manchino.  Anche 

- il  Macfiro  delle  Sentenze  Scrittor  Cattoli- 
co afferifee  nel  libro  quarto  alla  diftinzio- 
ne  decimafettima  doverli  cercare  il  Sa- 
cerdote per  Confellàrli , mà  che  quando 
quello  non  fi  trovi,  poterli  fare  la  Confefi 
itone  al  Fedele  , ed  al  compagno  , ancor- 
ché non  Sacerdote  . Tanto  ancora  perfua- 
dcrc  la  ragione  , perchè  liccomc  nel  calo 
della  necelfità  ogni  Laico  puoi  Battezzare 
ancorché  femmina  , cosi  egli  in  pari  calo 
potrà  udire  le  Confclfioni  Sagramentali , 
come  infogna  l’Ollienlè  nel  Titolo  della 
Penitenza  , e Remillionc  , al  Paragrafo 
Uri  Confitendum , al  verlicolo  fettimo 
Tempore  ; tanto  havere  ancora  compro- 
vata la  pratica  della  Chielà  , perché  il 
Pontefice  Pio  Secondo  Enea  Silvio , nell' 
Anno  mille  quattroccntoquindid , raccon- 
ta , che  gl'Ingleli  dovendo  venire  à batta- 
glia con  i Franceli  folto  Enrico  Quinto  , 
quelli  confortò  i propni  foldati  à cor.fèf- 
iarli  l’un  l’altro  i peccati  , come  fèoero  ; 
tanto  haver  praticato  il  Rè  San  Luigi  di 
Francia  , che  militando  contro  i Sarace- 
ni , parimente  animò  le  proprie  fquadrc 
à confèlTarfi  l’un  l'altro  in  quel  pericolo, 
come  regiltra  Giovanni  Gionvillanell’Ifto- 
ria  Gallica  . Che  fe  l’autorità  della  Legge 
Canonica  , anzi  della  Legge  Divina  , la 
Sentenza  de’  Santi  Padri  , e la  pratica 
della  Chiefa  fotto  Uomini  fpettahili  per 
zelo  della  Cattolica  Religione  ammetteva 
per  variabile  il  Miniflro  del  Sagramento 
della  Penitenza  , abilitando  i Laici  ad 
amminiltrarlo  nel  calò  della  necelfità  par- 
ticolare , ne  potea  la  Chiefa  pigliare  arbi- 
trio in  una  necelfità  univerfale  , ed  invi- 
abile nell’ignoranza  de’  CineG,  c nella  in- 
docilità de’  loro  collumi  rilpetto  à non 
permettere  colloquio  delle  loro  femmine 
con  gl’Uomini  , perché  non  rimanefièro 
prive  della  grazia  del  Sagramento  : tro- 
vandoli ancora  quei  novelli  Crifiiani , non 
fi  devono  ad  un  tratto  atterrire  con  le 
novità  sù  l’efempio  di  San  Paolo , che 
permife  la  Orcondfione  à Timoteo  , ben- 
chè  in  quel  tempo  dopò  Tiflituzionc  del 
Batrefimo  non  (olo  lolle  ella  morta,  mà 
mortifera. 

r Poco  hebbero  à llentare  i Teologi  di 
Tomo  Secondo. 
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Roma  à confutare  le  Dottrine  fuddettc , 
per  fermare  inconculfo  l’Articolo  Cattoli- 
co , che  il  folo  Sacerdote  fia  il  Miniftro 
della  Penitenza  in  virtil  delle  Chiavi  del. 
la  Chielà  date  da  Crillo  agl’  Apolloli  , e 
non  a’  Laici , perchè  rifpetto  alla  Dottri- 
na  di  Sanc’Agollino  rapportata  da  Gra- 
ziano , non  elfer  quello  il  folo  errore  di 
quel  libro, dove  i Compilatori  hanno  tra- 
fcrittc  cofc  ò falle  , ò Scifmatiche , poten- 
doli riconofeer  falle  le  parole  regilirate  , 
che  non  fono  di  Sant’Agoftino  , quando 
quello  gran  Doctore  nella  dillinzione  pri- 
ma al  Capitolo  quarantefimoquarco  nello 
fteflo  Decreto  di  Graziano  dice  chiara- 
mente tutto  l'oppolto  , che  il  folo  Sacer- 
dote è il  Miniflro  del  Sagramento  fuddet- 
to  per  la  ragione  allegata  da  Noi . Cosi 
ancora  l’altra  Dottrina  del  Capitolo  Fu- 
res  , c del  Capitolo  fecondo  De  Furtis  , 
parlare  dell’allòluzione  delle  Cenfure  co- 
me pena  del  Foro  citeriore  , che  puole 
darli  non  folo  dal  Diacono  , mà  da  ogni 
Cherico  , che  efercita  giurifilizione  Ec- 
defialtica.  Non  meritare  né  purenelfuna 
fede  l’autorità  delle  Chiefe  piene  d'errori  , 
quanto  è il  Tello  , che  fpiegano  di  Gra- 
ziano ; oltre  che  ancora  pollòno  falvarfi , 
parlando  effe  di  poterli  fare  laConfelfione 
al  Laico  , mà  non  dell’autorità  d’aflolve- 
re  il  Penitente  da’  peccati  , non  efièndo 
inconvenevole  l’atto  della  Crilliana  umiltà 
d’acculàrfi  l’un  l’altro  i Fedeli  de’  proprii 
peccati  per  conquiftare  il  merito  del  rof- 
fòre  di  haverli  comincili , da  che  fi  rinvie- 
ne , che  anche  i Difcepoli  di  Socrate  Fi- 
lofofo  Gentile  profellavano  tanta  umiltà 
confeflando  l’uno  all’altro  i proprii  erro- 
ri , e difetti  nella  pretefa  perfezione  del- 
la moralità  , che  profellàvano  , come  an- 
che in  quelli  termini  parlava  l’allegato 
Macfiro  delle  Sentenze  . Quanto  poi  all’ 
enunciata  parità  del  Battefimo  con  la  Pe- 
nitenza, non  poter  ella  haver  luogo,  quan- 
do efso  è afsolutamente  neccfsario  per 
l’eterna  falute  , mallimamente  rifpetto  a’ 
Bambini  , che  non  pofsono  confeguirloin 
voto,  e però  mancando  il  Sacerdote, puo- 
le in  tale  necelfità  battezzare  il  Laico , e 
la  femmina;  che  della  Penitenza  non  vi 
è neccfsità  tanto  precilà,  mentre  il  bam- 
bino non  ne  abbilògna  , e l’adulto  puoi 
fupplire  con  gl’  atti  della  Contrizione . 
Rifpetto  poi  agl’  Efcmpii  addotti  dalle 
due  Illoric  di  Enea  Silvio  , e di  San  Lui- 
gi , doverli  ammirare  gl’  effetti  della  Cri- 
lliana umiltà  , mà  non  imitarli , tanto 
Bb  piò 
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Che  il  fere 
Sacerdote  è 
Miniftro 
della  Peni- 
tenia  . 
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*6  fione  amichevole  , ò per  dire  cosi  Socrati- 
ca , e non  Sacramentale,  nè  di  aflòluzio- 
ne  data  a’  Penitenti , che  da  altri  non 
puoi  haverfi  , che  dal  Sacerdote  ; che  fé 
San  Giacomo  fcriflè  a'  Fedeli , che  fi 
conféflàrtero  l’uno  all’altro , bene  rilpon- 
dere  i Teologi , che  l’ApoftoIo  parla  col 
prefuppofto  della  iftituzione  del  Sagra- 
mento  fatta  da  Crifto  , e che  perciò  egli 
intendeva  , che  la  Confeflìone  fi  fàceflé  à 
tenore  della  medefima  , cioè  à quelli , a’ 
quali  Sua  Divina  Maeftà  havcva  delega- 
ta la  podeftà  di  fciorre , e di  legare , che 
furono  i foli  A portoli , a’  quali  fono  fuc- 
ccfli  i Sacerdoti  ; che  le  bene  portali  ula- 
re  qualche  indulgenza  con  i novelli  Cri- 
lliani  della  Cina  per  allettarli  à lafciare 
■gl’errori  dell’Idolatria , non  poterfi  però 
mai  praticare,,  fe  non  rimangono  incon- 
taminati i fondamenti  della  Dottrina 
Cattolica  , che  col  richiedo  indulco  veni- 
va totalmente  fconvolta. 
ir  Non  ricercò  alcuna  difoulfionc  un’altra 
r*  determinazione  pigliatali  dal  Pontefice 
T»»  r-  Urbano  per  Bolla  del  ventèlimo  giorno 
di  Giugno  , nella  quale  prefcrirtè  le  pene 
che  dicono  Capitali  in  ordine  , e fuori 
d’ordine  , cioè  della  Galera  , e della  con- 
fegna  de’  Rei  alla  Corte  Laicale  conrroi 
Poligami  , ò fiano  quegl’  empii  Criftiani  , 
che  latti  difprezzatori  del  Sagramento 
del  Matrimonio,  lo  contraono  con  altra 
donna  , vivente  la  prima , ò con  la  fallita 
Teftimomi  , ò con  la  mutazione  del 
»>»■  nome  per  deludere  le  diligenze  del  Foro 
della  Chiefa  , volendo  , che  dagl’  Inqui- 
fitori  Generali  contro  gl’  Eretici  follerò 
tali  efegrabili  Rei  fcveramente  puniti 
con  la  gravità  delle  pene  fuddette  . Fù 
fubito  oppofto  à quella  Apoftolica  Co- 
nduzione l’eccello  della  pena  importa  , 
aderendo  che  il  Papa  dovea  infrenare  tali 
delinquenti  con  le  fole  pene  Canoniche  , 
per  lafciar  poi  , che  il  Maellrato  Secola- 
re li  vendicallè  con  le  lèverità  delle  cor- 
porali d'un  tanto  delitto  proibito  ancora 
dalle  loro  Leggi  Civili,  e Politiche  ; mài 
i noliri  Canonici  lèppero  bene  rinvenitele 
ragioni  del  Foro  Ecdeliadico  per  potere 
ufare  delle  pene  temporali  nel  cafo  fud- 
detto , quando , oltre  alla  difpofizione  del 
Conciliodi  Trento,  le  Caufe Matrimoniali 
debbono  privativamente  conofcerfi  dal 
Tribunale  della  Chiefa  . Nertun  titolo  è 
più  enorme  , e lefivo  del  matrimonio,  e 
delle  di  lui  leggi  di  quel  che  fia  la  Poiiga- 
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mia  , mentre  erta  viene  proibita  cfprelTa-  ANNO 
mente  dall’Evangelio  dalla  fterta  bocca  1657 
del  Redentore  , e ravvilàfi  contraria  allo 
ftellò  diritto  Divino  , e Naturale  , pero- 
chè  havendo  Iddio  nel  fecondo  Capo  del- 
la Gcnefi  creato  Adamo,  acciocché  mul- 
tiplicaflè  il  Genere  Umano  con  la  ge- 
nerazione, creò  poi  per  di  lui  confondo 
una  fémmina  fola  , quando  il  rifpetto 
della  propagazione  configliava  di  darlene 
molte  , dalle  quali  poteano  nafeere  più 
figliuoli , che  da  una  fola  , e pure  per 
l’onertà  entro  la  quale  havea  creato  gl’ 
Uomini  nello  liato  della  natura  intera , e a*  i mi- 
non  contaminata  dal  peccato,  rellrinfe si 
brevemente  il  matrimonio  ad  una  fola 
•femmina ; che  fé  poi , lefa la  natura  urna- <iico- 
na  dalle  trafgreflìoni  del  medefìmo  Ada- 
mo , eranii  nellaLegge  Vecchia  tollerate 
numerofe  mogli , per  quello  il  Salvatore 
di  bocca  propria  , mediante  le  Leggi  del- 
la Grazia  , reintegrò  i pregiudizii  fiollcnu- 
ti  dall’oneftà  naturale  , ordinando  nell’ 
Evangelio  , che  il  marito  , c la  moglie 
follerò  due  in  una  carne  ; che  le  ne  lia- 
vefse  pcrmefsedi  più , non  fi  verificarcbbe 
-la  di  lui  Sentenza  , quando  di  un  Uo- 
mo con  molte  femmine  fi  eccederebbe  il 
preferitto  numero  di  due  ftabìlitoperuna 
carne  , c prevertirebbe  l’ordine  , e l’efem- 
pio  additato  del  Matrimonio  del  mcdclimo 
Crillo  con  la  Chiefa  ; e quindi  (è  chi  fa 
la  legge  deve  anche  eléguirla  , reità  con- 
vinto ogni  impugnatore  , che  data  la  Leg- 
ge da  Dio  negl’  ammaertramenti  della 
Religione  Cri  diana  , deve  quello , che  ffi 
foitituito  à tenere  le  di  lui  veci  , òc  ad 
elsere  invertito  della  di  lui  autorità  inter- 
ra , prefiedere  alla  cultodia  della  medefi- 
ma Legge  ; e come  le  Iole  pene  Canoni- 
che fi  riconofcono  impotenti  à frenare 
l’iniquità  degl’  Uomini  perduti  farti  in- 
fcnfibtli  à i rimordiinemi  della  cofciénza, 
ed  'efferati  nell’  empietà  di  conculcare  i 
Precetti  Divini  J volere  ogni  ragione , che 
fi  trovi  freno  più  materiale  , e fenfibile 
per  foro  correzione  , e per  l’altrui  efém- 
pio  , quale  è la  pena  corporale  ; che  fe 
quella  trovali  competere  al  Foro  della 
Chieia  d’antichillimi  tempi  , e fino  da 
quello  , che  la  pietà  del  gran  Cortantino 
lmperadore  la  ricavò  dalle  fpelonche  del- 
le Catacombe  con  la  permirtione  dell’ 
ufo  libero  della  Religione  Criftiana,  non 
cfservi  cafo  più  proprio  per  impiegarlo, 
che  contro  i Poligami  ; e fe  bene  non  tro- 
vai^ negl’  antichi  Canoni  la  pena  della 

Galera 
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AUHO  Galera  comminata  loro  in  detta  Bolla,  vi 
i*37  fono  però  quelle  de!  cbiudìmcnto  de’  Rei 
ne'  Monafteri , l’altra  de’  flagelli , ò bat- 
titure , e quindi  per  non  incorrere  nell’ 
errore  degl’  Eretici  Novazioni  , che  vole- 
vano i cali i» Ili  eguali  ad  ogni  delitto,  co- 
me (limavano  ogni  delitto  , benché  cnor- 
miflimo,  del  medefimo  pelò  col  più  leg- 
giere , convenire , che  lagiuftizia  commu- 
tativa trovi  ricompenfa  adeguata  , pro- 
porzionando le  pene  all’enormità  de’  mif- 
fàtti . Quanto  poi  à quello  , che  lì  dicca 
venir  proibita  la  Poligamia  anche  dalle 
Leggi  del  Foro  Secolare  , e che  però  ad 
elfo  competeva  privativamente  il  diritto 
di  alligare  i tralgrelìòri  di  quelle  Leggi, 
entro  i preferitti  delle  quali  dovea  cele- 
brarli  il  contratto  del  Matrimonia  , ti 
quale  non  è altro  che  un  contratto  Civi- 
le , che  anzi  non  havendo  la  Onda  l’ufo 
della  pena  capitale , perchè  l’iniquità  folle 
proporzionabilmente  compresa , al  folo 
Maeftrato  Secolare  dovea  appartenerle  la 
caufa  : ina  la  rifporta  Fu  indi  sì  chiara , 
che  non  lafciò  dubbio , mentre  tunociò, 
che  del  matrimonio  havciìèro  difpollo  le 
Leggi  Civili , non  porca  intenderli  fo  non 
(òpra  il  contratto  mero  Civile  , e di  fo- 
la Riputazione  del  confenfo  degli  Spofì  ; 
mà  trovandoli  il  medelimo  contratto 
matrimoniale  elevato  da  Crillo  aii’eccel- 
fa  qualità  di  Sagramento  operativo  della 
Divina  Grazia  , non  puole  più  connu- 
«aerarli  fra  quelle  cofe  che  li  diconodell’ 
umano  commercio  , mà  Irà  le  Spirituali , 
e Divine  , nell'appartenenza  delle  quali 
non  puoi  haver  diritto  di  cognizione  fe 
non  il  Foro  della  Chiefa  , il  Capodeila 
quale  haveva  faggiamentc  provedutoalla 
proporzione  della  pena  per  i delinquenti, 
imponendo  nella  Bolla  fuddetta  , che  do- 
pò che  la  Chiefà  haveva  fitta  difettino- 
ne del  reato  , fe  quello  eccede  Ile  in  gra- 
vità, fi  confignaffo  il  Reo  in  potere  della 
Corre  Secolare  , acciocché  piglialìè  .di  lui 
quella  vendetta  fanguìnofa  , che  non  era 
permeila  alla  mite  prolélConc  , che  f’a  il 
Foro  Ecdefiaftico  di  aftenerfene. 

• 3 Non  mancarono  nè  pure  quell’ Anno 
t,  „j,m  le  contingenze  bifognofe  di  prevedimeli- 
to  rifpetto  a’  Regolari  , intorno  a’  quali 
no  a*  Urbano  con  Bolla  del  giorno  ventiquat- 
tro  d' Aprile  ingiunfe  a’  Cherici  della 
Cc relegazione  de'Mìniftri  degl’  Infermi, 
clic  i\  loro  Capitolo  Generale  lì  racco- 
- gliefle  da  lei  Anni  in  lei  Anni  per  l'ele- 
zione de’  nuoviSuperiori,  per  Méttameli- 
Tomo  Secondo . 


to  de’  difeonq-,  che  fi  fodero  introdotti  ANNO 
in  ritafeiatneuto  della  Regolare  Ollcr-  1637 
yanza  . Gl’  Agoft  intani  per  Bolla  del  duo-  *i«aiiiùni . 
decimo  giorno  di  Gènnajo  furono  confcr- 
vati  nel  portèllo  delia  loro  preeminenza 
(opra  gl’Qrtèr.vanti  detti Rcccolctti  inogni 
publica  funzione,  ò procefiione,  nella  qua- 
le follèro  forzati  di  convenire  indente  ; 
ed  a’  medemi  Reccolctti  della  Provincia 
di  Granata  tu  per  Pecietp  (fel  primo 
giorno  d'Octobre  importo  , clic  i Iraicl- 
li  , e congionti  in  primo  grado  anzi  iu  O davanti . 
fecondo  al  Miniftro  Generale , fi  renelle- 
ro  incapaci  d’  eflcre  eletti  Provinciali 
della  mede-lima  Provincia  , da  chel’cfpc- 
rimento  hayea  moli  iato  riufeire  molto 
piò  fervente  Firn  pulii)  particolare  della 
carità  fecondo  la  carne,  che  liceva  accat- 
tare privativamente  i Voti  in  e libazio- 
ne de’  Parentidcl  Generale  , di  quel  che 
forte  lacarità dello  fpirito direna àpromo- 
vere  il  bene  publico  niella  foclfa  de’  Su- 
periori fuori  de’  proriti  de'lfi  palfione  c 
folto  il  giorno  dccimotcrzo  del  detto  me- 
fe  lu  decretata  la  pena  della  Scomunica 
à chi  rapide  i libri  , ò i Sagri  Paramen- 
ti da’  loro  Conventi  d^lia  belli  Previa- 
eia  , benché  non  mancaffe  chi  doleaft,,  ci- 
che la  pena  fuddetta-  delle  Ceniti  re  ve- 
niflc  impiegata  come  accellìva  à delitto  ri  jìcè."” 
leggiero  , parendo  che  dovefse  rifervarfi 
per  i più  gravi  , da  che  lo  lìdio  involare 
la  robba  altrui  hi  feep  per  ragione  Divi- 
na la  pena  del  peccato,  c che  chi  non  (li- 
ma di  violatela  Legge  Divina, hi  per  molto 
facile  di  violare  la  pofitiva  . Mà  un  pò  di 
rilkfso  canoniza  come  iegitimo  il  prevedi  - 
mento,  quando  importa  la  pena  delleCen- 
lure  al  peccata,  lo  llcfso  viene  rifervato 
per  afsolverfi  ai  maggior  Foro  Penitenzia- 
le , e perciò  reità  preveduto  di  gugfd^a 
più  vigilante  perchè  non  fi  commetta  , e 
forge  maggior  terrore  . per  contine  ima 
de’  Rei  , quando  l’ altro  provedimeàto  , 
ebe  hayerebbe  la  Chiefa  con  rifervare  ai 
Foro  Papale,,  ò Velcovale  il  cafcdcl  Ijw- . 
tcy  non  è po.i  praticabile  per  la  .quanti- 
tà de’  ladri , che  incrudelì  nella  moltitu-  • 
dine  . Agli  rterti  Oficrvanti  fotto  il  deci- 
mo fc  fio  giorno  del  medefimo  mele  fu 
ingiunto  , clje  il  loro  Minirtro  della  Ca- 
detta Provincia  riccvefsc  qqei  Rgligioii 
, Reccolctti  , i quali  havclsero,  traviato  in 
qualche  parte  dall’Ólservanza  della  Re- 
gola ; e folto  il  decimpquinto  .giorno  di 
Novembre  fù  importo  che  le  Monache 
Convcrfc  di  Santa  Chiara  dell’Ordine  di 
Bb  z San 
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ANNO  San  Fra°cefco  del  Conveilto  di  San  Mar- 
i63  7 cello  nel  Borgo  della  Città  di  Parigi  fof- 
Konid»e  di  (cro  mantenute  nel  poflèflò  , che  sode- 
«di  p*r^i,  vano  da  tre  Secoli  in  qua  della  voce  atti- 
va  nell’elezione  della  loro  Badertà  Trien- 
nale, della  quale  erano  Hate  (pagliate  per 
Sentenza  de’  loro  Superiori  Frati  Ortèr- 
vanti , non  tanto  per  mantenere  intatti  i 
diritti  canonizati  da  si  lunga  prefcrizione 
di  tempo',  quanto  per  fare  (opra vivere 
l’immagine  dell’umiltà  del  Serafico  Pa- 
triarca , che  filmava  più  degni  di  prefie- 
dere  i Superiori  più  vili  , e perciò  am- 
metteva più  volentieri  ad  occupare  i po- 
rti i Converfi,-  che  i Sacerdoti,  perchè 
cflèndo  l’introduzione  degl’Ordini  Regola- 
ri de’  Frati  un  mirto  di  quelle  Regole  ,e 
delle  antiche  de’  Monaci , fra  quelli  repu- 
tavafi  incapace  di  efière  eletto  un  Abba- 
te , che  era  Sacerdote , fecondo  quello  che 
fi  accenna  nella  Decretale  d’Innocenzio 
Terzo  nel  Capitolo  Tuam  de  Aitate  , & 
Qualitate  , nella  quale  ingiunge  à Leone 
Cardinale  di  Santa  Croce  Legato  Apollo- 
fico  in  Bulgheria  , che  nel  Monartcrio  di 
redime  ^an  QHirico  eonftrtuirte  un  Abbate , pur- 
ft>  che  non  afcenda  agl’  Ordini  Sagri . Per 
metodo  poi  generale  della  precedenza  Irà 
tutti  gl’  Ordini  Regolari  fu  lotto  il  di 
decimottavo  di  Dccembre  confirmato  il 
-Decreto  della  Congregazione  prepofta  al- 
fe loro  Confùlte  , che  precedeflè  ogni  Re- 
ligione fecondo  l’anzianità  del  tempo , nel 
quale  forte  erta  introdotta  nella  Città,  ò 
Terra , dove  cclebravanfi  le  funzioni  fagre, 
nelle  quali  dovevano  convenire  a (firme  . 
ca£a<i>c.  ^ ca(jjnen(]  lotto  il  giorno  decimonono 
di  Giugno  fù  data  facoltà  di  vendere 
capitali  comfpondenti  nel  valore  à due- 
centocinquanta  mila  feudi,  perefiinguère 
debiti  , e per  ridurre  i lord  Cènfi  parti- 
vi à minori  frbtti'ànnui,  de’piùrigorofi, 
a'  quali  la  loroCongrcgazionefoggiaceva. 

14  Lalèiò  dì  vivere  quell’  Anno  il  Cardi- 
t,  oitnì.  na'e  Laudivio  Zacchia  creato  già  daUr- 
"•  r'”  > bano  col  titolo,  c dertoininazionc  di  Car- 
dinaie  di  San  Sirto,  continuando  nella rc- 
fidenza  della  fua  Chiefii  di  Montcfiafco- 
ne  , mà  pòi  mancando  d’un  improvifo 
accidente  in  Roma  il  giorno  decimo  fèllo 
d’Agofto;  (èppellito  nella  Chiefa  di  San 
Pietro  in  Vincola  . Lafciò  àncora  le  fpo- 
glie  della  mortalità  il  Cardinale  Pietro 
Fiumiìi.  Pazmani  Arcivelcovo  di  Strigonia  già 
promortò  d*l  Pontefice  Urbano  l’Anno 
mille  feicentoventinovc  , & alsiftendo  al 
Reggimento  della  fua  Chiefa  illuftrata 


SACERDOZIO, 

con  fàbriche  , e con  la  fondazione  del  ANNO 
Collegio  de’  Gefuiti  in  Poflonio  della  fua  1657 
Diocefè,  ed  altri  Seminarli  in  Vienna  per 
il  Clero  Ungaro,  morì  con  fama  d’otti- 
mo Ecclefiaftico  nella  detta  Terra  il  gior- 
no dicinove  di  Maggio  . Divulgò  pari- 
mente  il  Papa  nel  Conciftoro  del  dì  tren- 1«  f mi- 
ti di  Marzo  il  Cardinale,  che  fi  era  ri-1*’ 
fèrvato  in  petto  nell’ultima  Promozione 
quattr’Anni  avanti.  Fù  quello  Marc’ An- 
tonio Franciotto  figliuolo  di  Curzio,  e di 
Chiara  Baldani  Nobili  Lucchefi,  che  do- 
po gli  fludii  deH’univcrfità  di  Bologna 
artèrito  frà  Pfottonotari  Aportolici  del 
numero  de’  Participanti , artunro  indi  al 
governo  di  Fabriano  , e di  Faenza  , e 
poi  frà  Cherici  di  Camera,  indi  Prefèt- 
to dell’Annona  , e pofeia  uditore  Gene- 
rale delle  Caufe  della  Camera  , fù  in- 
fignito  del  Titolo  Presbiterale  di  San 
Clemente . 

In  Germania  entro  il  mele  di  Febbraio  *5 
morì  nel  cinquantcfimonono  Annodella  fua  n.i,,. 
età|I’Impcradore  Ferdinando  Secondo, Prin- 
cipe  veramente  gloriofo  per  zelo  , e per 
pietà  verfo  la  Religione  Cattolica  , che 
lotto  il  di  lui  Reggimento  acquiftò  tanto 
vigore  da  refiftere  à ferali  infulri , che  le 
dettero  l’Erelia,  e la  Chiefa  deve  con  una 
grata  rimembranza  di  si  chiare  , ed  inli- 
gni  beneficenze  perpetuarne  il  debito , e 
riverirne  la  memoria  . Fù  egli  puoi  dirli 
àmantirtimo  Padre  de’  Cattolici , e figli- 
uolo della  providenza  divina,  la  quale  fi 
moltiplicò  in  effètti  si  manifefti , e prodi- 
giofi  , che  puoi  valere  ogni  avvenimento 
della  di  lui  vita  per  autenticarla  vigilante 
ancora  à quei  parti  , che  ne  pongono  in 
contefa  l’aflirtenza  all’  umane  vicende, 
■perochè  nato  Principe  debole  , fù  dal 
CuginoCefare  fuo  antcceffòre  chiamato  all’ 
augufta  fucceflione,  e forte,  cd  intrepido 
d’animo  fi  vide  rovefeiati  addorto  tutti  i 
precipizi!  deliarti  infèrnali  per  opprimcr- 
"lo,  e quando  parca,  che  l’Eretico  Rè  G fi- 
davo, e le  Ribellioni  de' Protettami  fuoi 
Vallarti , già  potertèro  dividerli  frà  elfi  gli 
Stati  proprii , vigilante  la  providenza  di 
Dio  con  la  morte  del  fuddetto  Rè  li  di- 
fpèrlè  in  fuga  , e rovina  , come  un  rag- 
gio di  Sole  nel  dirtipare  la  nebbia  ; e ben- 
ché da  sì  lutruolò  /uccellò  forgeflc  più  glo- 
riofò  di  prima , tanto  non  mancarono  al- 
tre funefte  contingenze  , come  habbiamo 
raccontato,  furte  per  abbatterlo,  nbà  nate 
ad  un  parrò  con  i rimedii  dcgl’ajuti  Ccle- 
fti,  per  efibire  nuovi  argomenti,  che  in 

Torn- 
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JXNÓ  fomma  la  previdenza  divina  lo  haveva 
1&17  accolto  in  tutela  , e che  le  di  lui  cadute 
erano  l'inviro  alla  mano  celeftc  per  farlo 
rilòrgere  con  benemerenza  , e premio  in- 
ficine della  protezione  , che  trovava  nel 
fuo  Imperio  la  Religione  Cattolica  . La 
Giuftizia  , la  Pietà  , la  Fortezza  furono 
le  bafi  delle  virtù  fue,  e delle  fue  fortune  ; 
l’iniquità,  la  ribellione  , e l’inlidie i moti- 
vi de’  fuoi  travagli;  ma  la  virtù,  la  bon- 
tà furono  i Pregi  , che  lo  rendettero  glo- 
riofo,  c venerabile.  Fù  notato  di  qualche 
fuggezione  il  dominio  di  quei  Mi  ni  11  ri , 
ch’egli  onoravadella  fua  confidenza,  dan- 
do a’  loro  configli  più  tolto  forza  d’ im- 
perio, che  di  conlulto,  che  anzi  riceveva 
da  elli  l’animo  di  lui  tanta  imprellione  , 
che  l’elècuzioni erano  sì  fèrvide,  che  udi- 
vano dalla  moderazione  talvolta  preferir- 
la dalla  prudenza  . Fù  liberale  ancora  fo- 
pra  le  forze  del  proprio  Erario  , e quel , 
che  più  importa  ,chegl’atti  della  medefima 
fua  liberalità  non  regolavanfi  interamente 
da  proporzione  del  merito  di  quelli , che  egli 
indillintamente  beneficava.  Fù  d’animo 


no  egregiamente  foftenuta  dal  Conte  d’E-  siNNO 
cemberg,  il  quale  pervenuto  à Roma  con  J*37 
fplendidilfimo  accompagnamento , vi  fù  pa- 
rimente accolto  con  le.  folitc  forme  deco- 
rofe  à praticarli  da  quella  Corte  in  .fimili 
congiunture.  1 

Applicò  fuccdTivamente  Ferdinando  17 
l’animo  alle  azioni  militari,  da  che  leop-  £**»«"■ 
poliziotti  della  Francia  gli  recavano  Ili  mo- 
li più  pungenti,  per  abballare  l’intrepidez- 
za , con  la  quale  gli  conrraftava  il  Tro-  P,ogrtir,d«' 
no,  e gl’infèltava  gli  Stati,  benché  lòde- 
ro  quafi  clie  uguali  per  l’una  , e l’altta 
parte  in  quell’ Anno  1 vantaggi , e le  per- 
dite. Diedero  principio  alle  azioni  odili 
gli  Svezzefi  collegati  con  la  Francia , mo- 
vendoli ad  attaccare  la  Saflònia  alleata 
con  Cefarc , e fù  loro  propizio  l’evento , 
conquiltando  nella  Turingia  la  Piazza  di 
Erfrud  ; mà  paflàto  nella  Franconia  il 
Galafto  Generale  Imperiale,  accoppiatoli 
à i Saiiòni,  caricarono  unitamente  con  tan- 
to vigore  1 medefimi  Svezzefi,  che  furo- 
no forzati  ò à fuggire  , ò almeno  à ri- 
tirarli frettolofamente  .nella  Pomerania , 
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forte,  màdi fortezza  non  perfetta,  quando  dove  ancora  perfifterono  coi  refiduo  della 
Io  fece  loffèrente  , ò dillimulante  delfini-  loro  ferocia,  obiigando  i nemici  à Iafciar- 
quità  , ò degl’ eccedi  delle  proprie  Mili-  veli . 

zie;  per  altro  Monarca,  pio  , giudo,  e Per  l’altra  parte  tenendoli  da’  France- 
favio  , potendoli  dire  , che  fecondo  col  fi  la  Piazza  di  Ermeflein  appartenente 
nome  di  Ferdinando  fù  il  primo  fràCe-  aH’Eletrore  di  Trevcri , il  Vare  Capitano 
fari  moderni  in  virtù  , cd  in  gloria.  • Celirco  la  occupò  , ma  trovandoli  fòr- 
A tenere  il  fup  Trono  Imperiale  fuc-  ze  non  baftevoli  per  indi  prelidiarla,  fù 
celfe  col  nome  di  Ferdinando  Terzo  il  Re  forzato  à darla  in  depofito  all’Elettore  di 
de’  Romani  fuo  primogenito,  degno  com-  Colonia,  finché  la  Caufà  dell’altro  di 
peritore  del  medefimo  in  tutte  le  virtù  ; Treveri  fi  vedeflè  terminata  : profeguen-  u"!T gJì1.’ ' 
mà  quefto  avvenimeuto  cagionò  altera-  do  poi  il  fudderto  Varò  la  marcia  per  at-™'1' 
zione  a’  maneggi  per  il  Congreffo  della  laccare  Annau , fù  quefto  opportunamen- 
Pace  , mentre  il  Rèdi  Franca  , che  già  te  fòccorfo  dal  Duca  di  Vaimar  reftaro 
erafi  oppofto  alla  di  lui  elezione  nella rap-  peròfuperiore  in  un  fàttod’Armi  del  Duca 
portata  Dieta  di  Ratisbona  , come  rifé-  Carlo  di  Lorena  , havendo  dato  agio , che 
rimmo,  ricusò  di  riconofcerlo  per  Impera-  il  Varò  conquiftafte  Annau . Vero  è , che 
dorè,  proteftando  di  nuovo,  che  la  man-  il  'Vaimar  additando  la  Piazza  di  Rinfèld 
canza  dell'Elettore  di  Trevcri  ritenuto  fù  forprefo  dal  Duca  Savelli , e da  altri 
carcerato  dagl’  Anftriacì  per  cHèr  loro  dif-  Capitani  Imperiali , da’  quali  fù  sforzato 
fidente,  rendeva  nullo  l’atto  dell’elezione,  d’abbandonare  l’imprefa  con  tanta  vé- 
dove non  intervenne  nefluno,  chene’ fèn-  locità  di  fuga,  clic  reftarono  in  potere  de’ 
fi  liberi  della  giuftizia  potefte  anteporre  Cefarei  tutte  le  Artiglierie  . Militava  in 
i riflelfi  agl' altri  Elettori  già  fèdotti,  e queft’azionc  frà  Syezzefi  il  Dacadi Roa-  "1'? 
corotti  dall’oro,  e dalle  promeffe  Au-  no  dopò  d’eflère  flato  difcacóate  dalla  R“*”' 
fidiache;  onde  potè  dirli  , che  il  fatto  del  Valle  Tellina , evi  ricevè  una  ferita  cale, 
Crìftianefimo  , per  mantenerlo  difcotde  , che  lo  cacciò  dal  mondo  , havendo  fbla- 
veniva  (òftenuto  egualmente  da’ vivi , e da’  mente  godute  si  poche  ore  di  vita,  che 
morti,  quando  appunto  la  morte  ne  rad-  appena:  badarono  per  provedere  alla  di- 
doppiava gl’oftacoli  . Fù  ben  follecito  il  fpofizione  delle  colè  temporali  , mentre 
nuovo  Celare  à fpedire  una  folenneAm-  quanto  alle  fpirituali  vi  fi  ricercava  rem- 
bafeiata  d’ubbidienza  al  Pontefice  Urba-  po  molto  più  lungo , quando  Calvinifta 

dipro- 
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ANNO  di  profèfsione  non  poteva  in  queU’orrido 
1&17  tumulto  della]  morte  imminente  allettar 
con  Dio  , e con  la  Chiefa  un  conto  sì 
lungo  ; e lieti  i Capitani  Imperiali  del 
fuddetto  propizio  fucceflò  non  fi  ricorda- 
rono, che  neflùna  colà  diftrugge  se  fiellà 
con  più  facilità  quanto  la  Vittoria  , ò 
applaudita  prima  del  compimento,  ò fil- 
mata collante  nel  profeguimento , quan- 
do in  un  momento  fi  cangia  in  perdita, 
mentre  ritiratoli  il  Vaimar  in  Lubembar, 
l'afiàltarono  con  quella  piena  fiducia , che 
loro  efibiva  il  poco  numero  delle  di  dui 
vi.».;,  da  Truppe,  non  contando  per  nulla  il  vaio- 
tn.ictf.Ki<  re  della  di  lui  tefia  , e condotta  , che 
negli  Uomini  di  quella  bravura  , credito, 
e perizia  vale  per  tanti  ; e perciò  affac- 
ciatoli intrepidamente  à ricevere  l'afiàlto 
de’  Celarci  , riulcì  tanto  vigorofa  la  ri- 
fòluzione  , che  polla  à fil  di  Spada  quali 
tutta  la  Milizia  Imperiale  , rapì  loto  il 
Cannone,  il  Bagaglio,  le  Inlegne  , efrà 
molti  prigioni  anche  le  perline  de’  Gene- 
rali Elcenfurt,  e Varè,  c di  più  ricuperò 
Reinfcld  , e poi  Neibur  , e Friburgh  , 
fpirando  l’Anno  Tempre  più  involto  per 
le  confufioni  de’  vicendevoli  conflitti  len- 
za minimo  barlume  della  fofpirata  Pace . 
19  In  Francia  parimenti  le  colè  pigliava- 
r,  no  tutt’altra  firada,  che  quella  della con- 
t-  Mmi/i,,.  cordia,  mentre  fatta  da  Ricbelieù  paflare 
r,<m.  ^Armata  Navale  dall’ Acque  dell'Ocea- 
no in  quelle  del  Mediterraneo, per difcac- 
ciare  gli  Spagnuoli  dalle  occupate  Ifoledi 
Provenza,  quella  con  trentalétte  Vafcel- 
li,  e molte  Galere  allaltò  l'ilbla  di  Sar- 
degna , e fpcrando  trovare  fomma  age- 
dìsùde-  volezza  per  occupare  la  Piazza  d’Orilla- 
s"-  gno,  ivi  accolli  molti  Officiali , ed  Inge- 
gneri fpediti  dal  Governatore  di  Milano 
fòtto  il  comando  di  G anncttino  Doria, 
fi  videro  i Francefi  forgerfi  contro  , non 
tanto  sì  poflènte  contratto  , quanto  l’al- 
tro più  formidabile  dell’aria  morbofa  di 
quel  Clima,  che  haveva  fatti  cadete  ma- 
lati numerali  Soldati  Enerico  Conte 
d’Arcurt  direttore  dcirimprefa  filmò  più 
efpediente  di  abbandonarla  , e rivoltare 
l’animo  à ricuperare  le  Ifble  della  Pro- 
venza di  fiaccandone  gli  Spagnuoli  ; nè 
poteva  riufeire  sì  agevole  l’attentato  , 
perchè  hayendole  etti  munite  ,ne’  luo- 
ghi opportuni  con  vani  Forti  abili  à re- 
fpingere  gli  sbarchi  fotto  la  condotta 
di  Capi  fperimentati  , facevano  ragio- 
nevolmente temere  d’ una  valida  refi- 
Jtcn za.  Ttftoat 


Lalciati  pertanto  dal  Generale  Arcurt  ANNO 
i Lidi  della  Sardegna , valicò  à quelli  dell’  l6ì? 
Ifole  fuddette  , ed  accofiatofi  al  primo  20 
Forre  col  berfaglio  del  Cannone  delle  me-  £,,%„ 
defime,  Navi  non  tanto  retta  tono  atterrati 
i Parapetti,  ma  ingombrata  l’aria  dal  fu-  lfc.»  j,  P,.. 
mo  potè  nafeondere  agl’ occhi  degli  Spa-  ««“  "<>- 
gnuoli  lo  sbarco  della  Gente,  dalla  quale 
atterriti  furono  forzati  à cederlo  coi?  patti 
onorevoli , come  parimente  fucceffe  all’ 
altro  chiamato  de  Monte  Rei  , ed  anco 
al  terzo  detto  il  Reale.  Quello  poi  di  Ara- 
gona diede  prove  di  miglior  refiftenza  , 
quando  convenne  a’  Francefi  di  cingerlo 
regolarmente  d’afiedio,  che  foftenuto  per 
un  mele  intiero  piegò  finalmente  il 
collo  alla  loro  vittoria  . Il  quarto  Forte 
poi  difefò  da  Michele  Peretti  valorofo  Ca- 
pitano Sardo  perfide  con  tanto  vigorenei 
difenderli  con  fanguinolè  fortite  , che  ri- 
cevuto fòccorfo  per  via  di  Mare  da  Mi- 
chele Borgia , tanto  perleverò,  che  otten- 
ne l’onorevole  condizione  d’ufcirne  col 
proprio  Prefidio  di  novecento  Fanti  , Ce 
in  termine  dotto  giorni  non  veniva  nuo- 
vamente foccorfo,  dopò  i quali  fù  con  fua 
lode  , Ce  non  con  gloria  di  v ittoriofo,  for- 
zato à partirne.  Sot  tornella  così  li  fola  di 
Santa  Margherita,  allaltò  I’Arcurt quella 
di  Sant’  Onorato  , la  quale  munita  di  un 
fòlo  Forte  comandato  da  Gio:  Tamajo,  e 
con  Prefidio  debole  , non  potè  egli  far 
forte  refillenza , onde  pochi  giorni  fi  fra- 
pofero  alla  celfione,  rimanendo  così  rein- 
tegrata la  Corona  di  Francia  al  poliedri 
dellifole  in  Mare  , e libera  dalla  mole- 
fi  iffi  ma  gclofia , che  la  loro  occupazione 
fatta  già  l’Anno  decorfo  dagli  Spagnuo- 
li inferiva  alle  proUimc  Coite  di  quel 
Reame 

Non  furono  men  chiare  le  prove  diva- 
lore,  e quafi  che  di  pari  propizie  alla  for- 
te degniteli!  Francefi  negl’ attentati  dell’  ‘“’1" 
imprefe  terreftri  , mentre  appuntati  tre 
Efèrciti;  ogn’uno  di  loro  allattò  gli  Stati 
Cafiigliani , il  primo  de’  quali  comanda-  Pmurenk- 
co  dal  Cardinale  della  Valletta  affittito  K,”»5a.'* 
dalla  militare  perizia  del  Signore  di  Can- 
dales  attaccò  in  Fiandra  , ed  acquiftò  fe- 
licemente le  Terre  di  Annò,  di  Sdatò,  c 
CambreGs,  e pofciaafiediata  formalmente 
la  Piazza  di  Landrcfi.  Benché  il  di  lei 
giro  non  Code  confiderabile  , era  tale  per 
l’importanza  del  fito  , e quindi  gli  Spa- 
gnuoli raddoppiarono  perciò  il  vigore  del- 
la diftèfa,  mà  foccorfo  l'Efercito  France- 
fe  da  altre  Truppe  fotto  il  Signore  della 
Miglia- 
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ANNO  Migliare,  à pochi  giorni  fi  e (le  (e  la  di  lei 

1637  ili  Ili  (lenza  à tanca  fòrza  , alla  quale  con- 
venne di  foccombere  a’  patti  , che  non 
hebbero  luogo  in  quella  di  Mambagi,  che 
efpugnata à forza  darmi  dal fuddertoCan- 
dales  non  potè  impetrare  minimo  addol- 
cimento  al  leverò  rigore  della  militare  vit- 
toria , che  non  infrenata , ò dalla  conven- 
zione , ò dalla  moderazione  del  Capitano, 
è la  della  cofa  con  la  crudelcà  , che  rìfen- 
tirano  barbara  con  deplorabile  Taccheg- 
gio quegl'abitanti  . Il  fecondo  Efercito 
Francefe  comandato  dal  Marefciallo  di 
Sciatigliene  attaccò  nella  Provincia  di 
Lucemburgo  la  Piazza  di  Damuiglies,  e 
dopo  pochi  giorni  d’allòdio  riconobbe  per 
grazia  di  venire  prefèrvata  dal  Tacco,  fot- 
tomettendoftli  con  onorevoli  condizioni, nel 
mencre  ancora , che  la  Capclla  al  tra  Piazza 
d’importanza  fi  conquiflò  dal  Cardinale  del- 
la Valletta  , rifiorando  cosi  quelle  perdite, 
che  di  fatto,  e di  onore  il  terzo  Efercito 
Erancefe  fotto  il  Marefeiallo  di  Crequi  ha- 
veva  rifentite  in  Italia. 

az  Ravvivaronfi  ancora  le  cofe  della  me- 
CxA n,t„.  defima  Corona  quali  che  difordinate  nel- 
A&d.o  hì  Ia  Provincia  di  Linguadoca  , dove  per  or- 
dine  del  Conte  Duca  d’Olivares  raccolta- 
i~-ì'.  1 fi  quella  gente  ò faziofa  , ò ribelle  , la 
quale  erafi  difperfadopo  che  ilDucad’Or- 
leans  , che  doveva  edere  di  lei  condottie- 
ro , erafi  concordato  col  Rè  fuo  fratello, 
e follituitovi  almedefimo  il  DucadiCar- 
dona  Viceré  nella  Catalogna,  e rinforza- 
te  da  milizie  venute  di  Milano  , e co- 
mandate dal  Conte  Serbelloni  , fece  da 
elle  adàltare  la  Provincia  fuddetra,  at- 
taccando l’importante  Terra  di  Leucate  . 
Giace  quella  codrutta  in  un  fico  sì  baf- 
fo , ebe  le  acque  rillagnandole  attorno 
s’impaludano  , chiudendone  l’adito  per 
ogni  parte , lafciato  aperto  (blamente  per 
alcuni  argini , che  fi  alzano  , e per  freno 
delle  acque  , c per  edenfione  delle  dra- 
dc  ; e quindi  gli  Spagnuoli,  occupati  che 
ebbero  i medefimi  argini  , e dirizzati  i 
Fortini  ne’  luoghi  dove  più  fi  ridringo- 
no , potevano  ragionevolmente  fperarc , 
che  efclufa  la  fperanza  del  foccorfo , che 
per  altra  parte  non  potea  introdurli , do- 
vefle  la  Piazza  in  pochi  giorni  radògnarfi 
alla  loro  ubidienza  . Ma  il  Duca  Sciom- 
bergh  Governatore  Regio  della  Provin- 
cia chiamata  la  Nobiltà  , raccolte  le 
milizie  Paefane  , coditul  un  corpo  di  die- 
ci mila  Fanti  , e mille  Cavalli  , e mar- 
ciando con  mirabile  celerità  nelle  tenebre 
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della  notte , pervenne  alle  Trinciere  nemi-  ANNO 
che  non  (òlo  improyifo , mà  non  vedo-  i657 
to  , di  maniera  che  alloggiò  entro  lo  defi 
fo  loro  Campo  : mà  in  fine  avvedutili  gli  gii!. 
Spagnuoli  di  havere  in  feno  sì  poderofa 
oppofizione  , confiderando , che  la  fopra- 
venenza  del  giorno  doyea  recare  lanccef- 
fità  di  batterli , dimarono  più  opportuna 
la  deliberazione  di  confeguire  dalle  tene- 
bre medefime  , che  loro  haveano  recato 
il  pregiudizio  , anche  il  vantaggio,  men- 
tre frà  elle  tacitamente  decamparono  , la- 
feiando  libera  Leucate  , e quaranta  Can- 
noni con  copiofe  vettovaglie  per  vifibile 
trofeo  della  forte  Francefe  , c potè  tale 
raguaglio  pallàtoalla  Corte  raddolcire  il 
fenfo  acerbo  , che  vi  fi  provava  per  quel- 
li d’Italia  rifpetto  al  Duca  di  Parma  con- 
cordato con  gli  Spagnuoli  . Mà  come  l’ur- 
genza delle  cofe  imponeva  la  cautela  di 
non  moltiplicarli  i Demici  , volle  il  Car- 
dinale di  Richelieù  , che  fi  ulàflè  la  mag- 
giore faviezza  della  didìmulazione  , che 
confide  di  contenere  i (énfi , e la  lingua 
in  tutt’altra  apparenza  di  quel  che  af- 
fligge il  cuore  ; c perciò  fece  il  Rè  ligni- 
ficare al  Duca  di  compatire  le  di  lui  ne- 
celfità,  entro  le  quali  defiderava  fidamen- 
te , che  fe  li  confervaflè  in  fegreto  quell’ 
antica  amicizia  , e corrifpondenza  , che 
la  della  neceflità  fofpendevali . in  pu- 
blico.  - . . • , 

In  Spagna  effondo  fiato  portato  , e ri-  2j 
melso  dal  Governatore  di  Milano  à quel- 
la Corte  il  raccontato'  avvenimento  de’ 
Grigioni  , e Valtcllini  , che  dopòildifcac- 
ciamento  de’  Francefi  havevano  implora- 
ta  la  protezione,  ed  adillenza  de!  Rè  Cat- 
tolico , vi  fù  lungamente  difeuflò,  ò per 
quella  cagione,  che  nelle  gran  Regie  fono 
connaturali  le  lunghezze  ad  ogni  maneg- 
gio , ò perchè,  fe  bene  la  ragione  di  Srato 
perviene  à fpogliarc  l’animo  de’  Potentati 
d’ogni  loro  inclinazione  , e fentimento  , 
poi  non  giunge  à cambiare  la  natu- 
ra , che  in  Spagna  hà  quafi  per  inopera- 
bile qualità  l’alterigia  . Diede  occafione  à 
tutto  il  mondo  di  meraviglia,  comehaven- 
do  i Cadigliani  fodenuto  per  un  lungo 
coriò  d’Anni  tanti  travagli  , con  irnmen- 
fa  profu fione  d’oro,  e di  fa ngue,  per  con- 
quidare  i podi  di  quella  Valle,  per  comu- 
nicazione delle  forze  di  Alemagna  con 
quelle  d’Italia  , venuto  poi  come  da  sè  il 
cafo  tanto  defiderato , d moltiplicafscro  le 
Condrite  per  abbracciare  quel  partito,  che 
si  lungamente  fi  era  fofpiratOj  c conven- 
ne 
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ANNO  ne  crederé  , che  havendo  i Grigioni  irti- 
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tata  la  Spagna  collegandofi  con  la  Fran- 
Approvnm*  c'a  » quando  ertà  li  vide  privi  di  qucll’ade- 
«caeiuc™-  renza,  voleffe  quella  per  fàfto  far  loro  ften- 

cordia  co*  , * *.  .•  , r 

g (Km! . tare  la  propria  ; e quindi  dopo  numerale 
difficoltà  , c lunghiffimc  Confulte  , fù  fi- 
nalmente accettato  dal  Configlio  di  Ma- 
drid l’aggiuflamcnto  de’  Grigioni  , con  le 
condizioni , che  nella  Valle  Tellina  il  fo- 
lo  efo rcizio  della  Religione  Cattolica  , e 
Romana  havefìe  luogo  , che  per  le  con- 
tcfo  del  Foro  fi  fàccflb  elezione  di  due 
Soggetti  , uno  per  nomina  del  Governa- 
tore di  Milano , l'altro  per  quella  delle 
Leghe  Grige  , alle  quali  portaflòro  i lo- 
ro ricorfi  quelli  , che  tenevanfi  aggravati 
dalle  Sentenze  de’  Macerati  Grigioni,  ri- 
manendo cosi  vittoriofi  gli  Spagnuoli  per 
l’impcnfato  fucceffo  corfo  loro  dietro  con 
le  fuppliche  de’  Grigioni  , quando  con 
tante  oflilità  , e con  tante  profufioni  di 
contanti  era  loro  fuggito  di  mano. 

14  Non  mancarono  però  agitazioni  al  me- 
t.mmìi.  defimo  Configlio  Regio  per  le  novelle fo- 

pravenute  della  guerra  d’Olanda  , alla 
quale  fpcrava  refpho  mediante  il  trat- 
tamento d’una  tregua  , che  il  Cardinale 
di  Richelicù  con  l'impiego  delle  proprie 
finezze  , e del  denaro  Regio  fconvolfc  ; e 
perciò  profeguendofi  dagl’Olandefi  la  gucr- 
ra-,  il  Principe  d’ Orangcs  loro  Capita- 
dS'.  cii’K-  no  , benché  afTakaflé  in  vano  le  Piazze 
di  UHI , ed  il  Forte  delle  Filippine,  s’ac- 
campò con  tutta  follccitudine  al  formale 
aficdio  di  quella  di  Bredà  , checome  di 
fomma  importanza  volea  foceorrere  il  Car- 
dirtale  Infante,  mà  non  permettendoglie- 
lo la  flrettczza  del  tempo,  fi  applicò  à 
far  divcrfion^  a'  nemici , forprcndendo 
le  Piazze  di  Venlò  , e Roremonda , alla 
felicitàdellaqualcimprefà  contribuì  egual- 
mente la  debolezza  de’  Prcfidii  , e l’im- 
potenza dell’Orangcs  à fcccorrerle  per  non 
abbandonare  la  più  importantedi  Bredà, 
la  quale  travagliata  inceflàntemente  con 
tiri  deH’ArtigTiaria  , e con  moltiplicati 
aflàlti,  fù  finalmente  forzata  di  renderli  à 
patti  entro  il  mele  di  Ottobre  , ricupe- 
rando così  gli  Stati  quel  firn  portantini  ma 
Fortezza  , che  già  con  prove  di  tanto  va- 
lore , e con  chiari  cfpcrimenti  di  virtù 
militari  haveva  loro  rapito  con  tanto  van- 
taggio della  Corona  Cattolica  il  Generale 
Ambrogio  Spinola. 

15  vn  nghilterra  impegnato  fompre  più  il 
Rè  Carlo  à far  accettate  in  Scozia  il  Libro 
della  fua  Liturgia  , ò fia  Rituale  Sagra 
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Profano  à i Puritani  , ò Calvinifli  , fù  A^NO 
forzato  di  armare  con  la  feverità  delle  pc-  ’-’ì? 
ne  più  gravi  il  proprio  Decreto  , dichia- 
rando  rei  di  maeflà  oflbfa  quelli , che  vi 
refiftevano , mediante  la  divulgazione  di 
un  Editto,  al  quale  fi  oppofb  il  Tribuna- 
le de’  fedici  , che  armò  la  propria  con- 
tumada  con  numerofo  partito  d’Armati , 
col  valore  di  cui  portarono  le  loro  quere- 
le alRè  contro  i Vefcoyi  tenuti  iftigatori 
contro  la  libertà  della  loro  cofcicnza  ; e 
benché  eflò  fpcdifse  colà  il  Teforierc  del 
Regno  per  rinvenire  qualche  forma  d’ha- 
vere  l’ ubbidienza  fenza  venire  alle  odili-  dumu,» 
tà  , e fucccfsivamente  il  Marcitele  Amil- 
ton,  che  come  della  Linea  Reale  Stuar- ^-Ri- 
da cercava  imbrogli  per  oppreffione  del 
Rè , quelli  non  havendo  voluto  entrare 
in  colloquio  nella  Città  di  Edemburgo  , 
chiamò  i Deputati  Puritani  in  un  Cartel- 
lo detto  d’Alcheta,  dove  inutilmente  ma- 
neggiatoti con  erti  renduti  fofpetti  di  for- 
za in  quel  luogo  abbandonato  dall’aderen- 
za de’  loro  Partcgianì,reltò  fciolto  il  Con- 
greflò  con  maggiore  protervia  de’  Purita- 
ni medefimi , i quali  divorarono  incon- 
tanente un  Libro  contro  la  Liturgia  del 
Rè  , col  quale  apertamente  gareggiavano 
del  pari  , particolarmente  animati  da  A- 
leflàndro  Lesle  Scozzefb  , che  prode  Sol- 
dato , quanto  oftinato  Calvinilla  Dotto- 
re , fi  dìè  à divolgarcTefti,  e Scritture, 
nelle  quali  con  un  falfo  fondamento  ade- 
riva , che  la  podertà  del  Re  nafeendo  dal 
confbnfo  de’  Popoli , e de’  Vartàlli , erta 
non  poteva  haver  luogo  rifpctto  alla  Re- 
ligione , che  procedendo  dalle  revelazio- 
ni  , cJ  ifpirazionidi  Dio,  non  porca  vio- 
lentarli da’  Principi , i quali  in  quell’ Ar-  E-rii 
ticolo  della  libertà  della  cofoienza  nonpo- 
levano  in  forma  alcuna  ingerirli , roàcfig- 
gendo  da’  Vaflàlli  ubbidienza  nelle  cole 
Temporali , dovevano  poi  Iafoiare  intatta 
la  libertà  di  fcrvire  à Dio  in  quel  Rito, 
nel  quale  erano  chiamati  per  celefli  infpi- 
razioni  , mediante  gl’  ammaeftramentt 
de’  loro  Dottori  ; e di  fatto  prefidiando 
l’empietà  di  quelle  maffimc  , fecero  un 
ruolo  di  tutti  i loro  aderenti,  a’  quali  fa- 
cevano giurare  la  Liturgia  , ò RitualePu- 
ritano,diverfa  dalla  Regia,  c Vefcovale, 
togliendo  à quelli  , che  nonciaderivano, 
il  nome  di  Confoderati , dando  loro  quel- 
lo di  Traviati,  nel  quale  includcvanfi  an- 
cora molti  de’  Cattolici  , e di  Calvinifli . 

Cosi  il  Rè  Carlo  con  alterare  le  bafi  dello 
Stato  nell’alterare  la  Religione , armò  in 

difu- 
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-LVNOdifunione  i proprii  ValTalli  , fortificò  il 

i(>17  partito  del  Lesle  fuo  ribelle,  ed  aprì  quel- 
la voragine  di  ferali  difconci,  dalla  quale 
rcflò  poi  a/lòrbito . 

ré  In  Polonia  fra  i penfieri , cheafTumcva 
r.  Rifiitt.  quel  Rè  Ladislao, per  facilitare  iafpedizio- 
ne  delle  plenipotenze  al  congreffo  della  Pa- 
ce fra  Principi  Criftiani  , non  la  godea 
fèrena  con  le  due  nazioni  gemelle  del 
ladroneccio , Cofacchi , e Tartari . Quelli 
per  verità  agitayanfi  fra  elfi  , ma  pure  in- 
fluivano le  moleftic  del  rifchio,  cheefibif- 
wi'.n.'i  ^ro  incentivi  à perturbare  la  concordia 
•r.*  r«wu  con  la  Porta  Ottomana  , dove  il  di  lui 
t morie  di  Ambafciatore  premeva  , che  fi  cuflodif- 
fe.  Di  tacciato,  come  narrarne,  Cantimiro 
dal  Principato  de’  Tartari  , il  novello 
Cam  reggevaio  con  poca  fòdisfazione  del 
Sultano  Amurat  già  impegnato  à fbflene- 
re  Cantimiro,  il  quale  raccolta  una  quan- 
tità di  faziofi  poco  fodisfatti  dal  prefen- 
te  governo,  ò anelanti  alle  rapine  , fi  era 
ridotto  ad  abitare  quel  tratto  di  paefe  , 
che  dicefi  Budzia  , eh’ è contermine  alla 
Moldavia  , ed  ivi  formata  come  una  Co- 
lonia armata,  allettò  numerofe  famiglie 
della  Taurica  Cherfonefoad  abbandonare 
quel  paefe  arenofò  per  cercare  in  più  fer- 
tile regione  la  fufliflenza  . Tale  vicinanza 
di  Ladri  infaftidiva  egualmente  i Polac- 
chi per  timore  delle  rapine,  che  i Tarta- 
ri con  l’afironto  di  vederli  forgere  in  fac- 
cia un  ribelle  rendutofi  sì  podecofo  ; e co-, 
me  per  parte  del  Rè  fi  itili  (leva  alla  Por- 
ta , acciocché  in  vigore  de’  Concordaci 
Cantimiro  feioglieflè  la  nuova  Colonia , 
e liberaflè  i proprii  Confini  da  una  gelofia 
tanto  moietta  , così  il  Cam  fi  accinte  à 
difcacciarnelo  finalmente  con  le  Armi  , 
ed  appuntato  un  valido  Efercito  di  tren- 
ta mila  Cavalli  allattò  la  Colonia  fuddet- 
ta  ; che  fe  bene  Cantimiro  con  altri  ven- 
ti mila  fi  affàcciaffe  à follenerne  la  canea, 
coneuttociò  reflò  perditore  , e (confitto 
con  la  flrage  di  lètte  nàia  de*  funi  , col 
diffipamento  dpi  ridotto  , e con  la  fuga  , 
e dilperfione  di  tutti  quegl’ abitanti  empi 
Cittadini  della  rapina  . 11  fuggitivo  Can- 
timiro  non  potendo  più  furti  fiere  allefcia- 
gure  , che  per  verità  furono  Tempre  mag- 
giori del  di  lui  gran  valore,  palsò  co’  fi- 
gliuoli in  Coftantinopoli  à titolo  di  fervi- 
re  al  Sultano  nella  Guerra  di  Perfia  ; mà 
come  i Turchi  non  fi  fanno  protettori  de- 
gl’opprefli,  fé  non  quando  poflòno  trarre 
vantaggi , incognito  loro  lo  (limolo  della 
carità  , pigliando  Amurat  preteflo  dell’ 
Tomo  Secondo. 


omicidio  commcflò  di  un  Tartaro  dal  fi-  ANNO 
gliuolo  di  Cantimiro,  lo  fece  decapitare  in-  iSj7 
Seme  col  padre  , per  renderli  benemerito 
al  Cam,  e riflabilire  col  fangue  del  tradi- 
to dientolo  la  corrifpondenza  con  lui , ri- 
manendo così  libero  dalle moleflie  il  Rèdi 
Polonia,  il  quale  nè  pure  inclinò  ad  ac- 
cettare nella  propria  divozione  il  fuddet- 
to  Cancimiro  , c fcguaci , che  domanda- 
vano Terre  dentro  il  Regno  per  farfeli 
Vartàlli  , quando  la  loro  profertìone  del- 
la rapina  non  riconofce  alcun  contegno 
né  pure  verfo  i proprii  Sovrani  . 

L’altra  molertia  del  Rè  medefimo  prò-  *1 
veniente  da’  Cofacchi  hebbei  motivi,  che 
nelle  vicinanze  diChiovia  ritrovandoli  va- 
lle campagne  fertili  , ma  inculte , furono 
da  lui  date  in  Feudo  a diverfi  Baroni  del 
Regno  , acciocché  coltivate  valertero  al 
publico  bene  dell’annona  , e del  vantag- 
gio de’  fudditi  per  l’agricoltura,  che  fbr- 
fi  è la  migliore  fra  i traffici  de’  Vartàlli  . wu'w.mi 
Mà  i Cofacchi  reputando  i Campi  fuddet- 
ti  appartenere  alle  loro  Comunità,  piglia- 
te le  Armi  tentarono  d'involare  loro  il 
poflèflò  ; e quindi  participato  l’affare  al 
Senato  Polaccho  , fù  ingiunto  al  Ge- 
nerale Conccpolfco  di  forzare  oflilmente 
i Cofacchi  à lafciare  i Feudatarii  nel  paci, 
fico  portèllo  di  quei  fondi,  come  erto  ca- 
ricando quella  Turba  indifeipiinata  con 
regole  militari  , la  difcacciò  valorqfà-  t ' 
mente  ritirata  in  Boravi  ; mà  pure  af- 
famati ancora  entro  la  fleflà  Piazza,  fu- 
rono forzati  à renderfi  col  patto  di  con- 
fegnare  il  loro  Capo  Paulach  con  quat- 
troaltri minori  in  mano  de’ Polacchi , che 
fecero  mediante  l’ultimo  fupplicio  fodis- 
farc  alla  vendetta  della  temerità  di  tut- 
ta la  Nazione,  la  quale  ancora  reflò  fpo- 
gliata  dì  tutti  i Privilegii  e ridotti  fug- 
gitivi  à difperazione  , una  parte  palsò  in 
Mofcovia  , un  altra  in  lattaria  , e for- 
mato un  terzo  partito  de’  più  rifoiuti  , 
deliberarono  quelli  di  cercar  fortuna  mi- 
gliore frà  Turchi  di  quella,  che  trovaro- 
no fra  Criftiani  . Intraprefero  per  tanto  coirsi 
al  numero  di  quattro  mila  il  viaggio  di  •"  1 ■!«•» 
Perfia  per  militare  fotto  quel  Rè  contro  Ae“‘ 
il  Sultano  nell’imminente  imprefa  di  Ba- 
bilonia , mà  pervenuti  à i lidi  del  Mare 
Cafpio,  vi  trovarono  altra  gente  delia  lo- 
ro  farina  , cioè  Mofcoviti  abitatori  dell’ 

Ifole,  che  forma  il  fiume  Tanai,  i qua- 
li ravviando,  che  i Cofacchi  facevano  la 
fleflà  loro  profértione  della  rapina,  age- 
volmente fi  concordarono  con  erti,  ede- 
Cc  libera- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


ANNO  liberarono  d’intentare  la  forprefa  della 

ìb'j  Piazza  di  Affile , porta  nella  fóce  di  det- 
to fiume  fu  l'eminenza  d’una  Collina,  con 
un  Porto  famofo,  emporio  già  celebre  per 
i traffici  dcll’Afia-,  e dell’Europa,  ne’ ter- 
mini delle  quali  è erta  cortrutra  . Il  Pre- 
fidio  Turchefco  non  eccedea  quattro  mi- 
la , e da’  primi  indizii , che  i Cofacchi 
voleflèro  attaccarla,  fe  ne  burlarono  , mà 
poi  dato  da  erti  principio  allo  fcavamen- 
to  con  la  Zappa  ne’  fondamenti  de’  Tor- 
rioni , fi  avvidero  , che  la  gemedifperata 
haveva  potenza  , che  tocca  dell’onnipo- 
tente , mentre  in  pochi  giorni  furono  i 
Turchi  affretti  à rendere  la  Piazza  , fon 
fé  con  pendere  , che  contenti  i vittoriofì 
del  Taccheggio  l’havefTero  indi  abbando- 
nata ; mà  gurtato  il  dominio , e confide- 
rata  l’importanza  del  fito,  i Cofacchi  vi  fi 
ftabilirono  perfiftenti  molti  Anni  , nulla 
fgomentati  dalla  rifleflione  d’ bavere  in* 
fultata  una  formidabile  potenza  , come 
quella  dell’Ottomano,  il  quale  rabbio- 
fb  al  raguaglio  di  avvenimento  s)  ftrano 
haverebbe  volentieri  decretata  la  vendet- 
ta contro  l’innocente  Polonia,  fe  l’immi- 
nentc  Guerra  dì  Babilonia  , nella  quale 
trovavafi  irretrartabilmente  impegnato  , 
non  l’haveflè  impedito  dall’ufare  una  del- 
le folitc  ingiurtizie  connaturali  alla  bar- 
barie . 

28  In  Venezia  comparve  il  Senatore  Pai 
raleoni  fpedito  dalla  DuchefTa  di  Man- 
*.V,w.’  tova  ad  impetrare  la  protezione  della  Rc- 
pubiica  al  Duca  pupillo,  da  che  ragione- 
volmente remevafi , che  gl’Auftriaci  tem- 
pre piò  invogliaci  della  conquida  di  quell 
la  importantiffima  Piazza  non  preterif- 
féro  l’opportunità  di  occuparla  in  quel 
tempo,  che  la  morte  del  Duca  agevola v.-f 
ogni  imprefa  nell'infanzia  del  fucccflòre  ; 
e perciò  fece  il  Senato  interporre  gl’uffi- 
zìi  piò  vigorofi  appreflb  l'Imperadore  , 
acciocché  declinando  da  i penfìerì  delle 
turbolenze  ricevefle  in  pegno  la  fède  del 
su«*u  Senato  medefimo,  che  protertava  vigilan; 
te  ,■  acciocché  nella  conférvazione  degli 
M"'  Stati  di  Mantova  l’Italia  no  ri' fi  pertur- 
ballé  per  quella  parte . Mà  come  che  le 
deliberazioni  di  Vienna  fingevano  dal 
Configlio  di  Spagna  , ed  era  poi  quella 
Corte  può  dirli  il  mero  braccio  per  l’cfe- 
cuzione , colà  raddoppiò  le  premure  il 
^en*®  eoi  Conte  Duca , eftendendofi  pre- 
cifamenteà  chiedere,  che  non  fi  permet- 
teflé  il  ritorno  à Mantova  della  Duchcfi 
fa  Margherita , mentre , ò per  le  di  tei 


gare  con  la  Tutrice  Reggente  , ò per  la  -f.V.Vo 
pafsione  d’ingrandire  il  partito  Auftriaco, 
non  era  ftrumenro  per  quella  quiete,  che 
comunemente  cercava!! . Operò  queft’uf- 
fizio  un  mirabile  effètto,  perche  fé  bene 
il  Conliglio  Regio  ritentiva  moieftifsima 
la  gelolìa  della  permanenza  in  Mantova 
del  Signore  della  Torre  Comandante  Fran- 
cete , contuttociò  dagli  rtimoli  dert’inte- 
reflè,  per  i vantaggi  che  fperava  all’Ar- 
mi  Spagnuole  dalla  parte  del  Piemonte, 
riufeiva  più  accetto;  e quindi fò rifpofto 
al  Senato  con  fenfi  di  tale  ficurezza , che 
reftò  efclufò  il  timore  di  ogni  perturba- 
mento , e potè  il  Senato  diminuire  le 
Truppe,  richiamare  il  Generale  Giorgio 
foffituendo  alla  direzione  del  rimanente 
un- femplice  Proveditore,  ed  applicare 
al  follìcvo  de’  Vallarti  pagando  i debi- 
ti contratti  nert’armamento  pafTato,  al 
qual  effètto  fece  cflrarre  dal  Teforo  la 
lèmma  d’unmillione  di  Zecchini,  erogan- 
doli ncH’ertinzionc  di  quei  debiti  , per 
li  quali  fofteneva  il  publico  Erario  l'an- 
nuale difpendio  di  tei  , ò fette  per  cen- 
to , coti  fènGbile  aggravio  del  Vaflallag- 
gio,  eflèndo  certo , che  ledifsipazionidelT 
Erario  de’  Principi  fono  aggravii  arte  fo- 
ftanze  de’  fuddiri , con  le  quali  appunto 
in  foftanza  conviene  reintegrarlo . 

In  Oriente  ritiratofi  il  Sultano  Amu-  29 
rat  ad  una  fua  Cafa  dìCampagna  alle  fpon  * Ex  tUrt41 
de  del  Mar  Negro  detta  Calili  Bafsà , ri- 
trovava  le  delizie  accomodate  alla  fierez- 
za del  proprio  gente , impiegandone  l’ozio 
non  nell’amenità  de'  patteggi  , ò nel  va. 
gheggia mento  de’  Giardini  , ò nel  fvago- 
lamenro  della  caccia  , mà  nelle  crudeltà 
di  profondere  il  fànguc  umano  tratto  per 
leggieri  cagioni  per  mezzo  de’  fupplicii 
dalle  vene  piò  illuftri  del  proprio  Vartà- 
laggio,  e fervivali  la  giocondità  di  tale 
barbaro  afpettoper  allettamento  alla  me- 
ditazione dell’imprefa  prefirtà  dì  Babilo- 
nia , dove  la  quantità  che  ne  fò  profufò, 
come  racconteremo  nell’Anno  venente , A““r“  • 
s'allargò  ad  un  mare,  à paragone  dì  cui 
le  carnificine  fuddette  riufeivano  poi  in- 
esnliderabìli  ftille  . Fra  effe  hebbe  qual- 
che proporzione  di  giuftizia  il  fucceflò 
di  Ridolfo  Stridì1  Greco , il  quale  -cfaltato 
al  Principato  di  Valacchia  à forza  d’oro , 
n’era  flato  indi  fpogìiato  per  molte  enor- 
mità commelse  nel  Reggimento  di  quei 
Vacarti , e peryenuto  alla  Porta  con  graf- 
fo fomme  di  contanti,  fupplicò  Amurat 
con  l’onnipotenza  di  quello  mezzo  per  la 

reinte- 
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ANNO  reintegrazione;  mà  erto  ravyifando  per 
ib}7  quel  bai  lume  di  rettitudine  , che  trami  f- 
chiavafi  fra  le  di  lui  crudeltà , i demeriti 
del  fupplicantc  , li  fece  moncare  il  nato, 
e le  orecchie,  diacciandolo  così  mal  con- 
cio dalla  fua  prelènza  , dal  quale  efempio 
atterrito  Alefsandro  filo  collega  , che  pre- 
tendea  per  limile  mezzo  il  Principato  di 
Moldavia,  le  ne  ritirò  opportunamente, 
per  non  acquiftare  quella  deformità  nel 
volto  , che  cagionavali  nell’animo  l’ambi, 
zione  accoppiata  alle  indegnità  delle  azio- 
ni . Così  ancora  operò  fenza  la  folita  bar- 
barie rifpetto  al  Vifir  Maumet  già  depo- 
rto per  la  sfortunevole  condotta  dcll’armi 
in  Perfia  l’Anno  preterito  , mentre  ha- 
vendo  fpedito  un  Inviato  à ftrozzarlo  , 
havutone  fentore  volò  a’ Tuoi  piedi,  e per 
mezzo  del  Favorito  Regnante , che  era 
allora  quel  Perfiano  , che  li  diede  per  tra- 
dimento la  Piazza  di  Revan,  feppe  tan- 
to bene  rapprefentare  le  ragioni , che  per 
l’eccefso  de’  diligi  , e del  freddo  have- 
vano  renduta  imponibile  quell’imprelà  , 
che  rcrtò  artoluto  , mà  col  pagamento 
• di  ducento  mila  zecchini  , fodisfàcendofi 
cosi  Amurat,  in  luogo  del  lingue  natu- 
rale, con  l'oro,  eh’ è il  lingue  del  corpo 
Civile  , antepofto  talvolta  al  naturale 
dall’avarizia  , ò dalla  necelGtà  de’  Domi- 
nanti ingiufti. 

30  Rifentirono  quell’ Anno  i foliti  pregiu- 

c.  Cmff,.  dizii  le  Lettere  dalla  morte  , mancato  di 
vita  per  contagio  nell’età  di  fettantacin- 
Mo-re  j'.que  Anni  Daniello  Senerto  . Nacque  egli 
di  Nicola  nella  Città  di  Uratislavia,  ed 
applicato  agliStudiiFilofofici  palsò  à Ber- 
lino, dove  pigliata  àprofèrtirc  la  Medici- 
na con  chianlfimi  cfperimcnti , anche  nel- 


la} 

la  Corte  di  Crifliano  Quarto  Elettore  di  ANNO 
Saflònia  grandemente  la  illufhò  , divol- 
gandone  molti  Opulcoli  alle  Stampe , 
ne’  quali  profèllàfi  impugnatore  di  tut- 
te l’Opere  di  Teofrarto  Paracelfo  tanto 
venerato  dall’antichità  , e fono  mirabili 
quelli  dell’ Artetride , e delle  febbri,  anzi 
l'altro  della  Contagione  Celtica  per  l’of- 
fervanone  che  vi  hà  fatta  , che  quell’ 
orrendo  morbo  li  trartnette  per  eredità  , 
come  un  luttuofo  fideicommìfib  da  Pa- 
dre in  figliuolo  , anzi  dall’Aiolo  ne’  Ni- 
poti , benché  i figliuoli  ne  iiano  rullati 
efenti , potendoli  paragonare  come  un 
peccato  originale  temporale  quel  che  ve- 
ramente è effètto  di  una  porzione  della 
pena  dovuta  al  peccato  mortale , che  Io 
produce.  Molto  piò  grave  della  iuddetta  ehi  c.m«- 
morte  (il  alla  Chiclà  quella  di  Cornelio  Jjj .*  L*r*' 
à Lapide  fucceffa  in  Roma  il  duodecimo 
giorno  dì  Marzo  . Traflè  egli  i natali 
nella  Gallia  Belgica  , e conquiftata  lèm- 
ma perizia  non  fo lo  in  molte  Lingue  , 
e particolarmente  nell’Ebrea  , mà  in  tut- 
te le  Scienze  Teologiche  , e Filofblkhe, 
entrò  à profeffare  nella  Compagnia  di  Ce- 
sò , dove  dall’  eccellenza  di  quei  grand* 
Uomini  fu  prepofto  alla  Cattedra  di  Lo- 
vanio  , nella  quale  gl’  applaufi  furono  si 
Tenori,  che  pervenuti  in  Roma,  vi  fù  chia- 
mato per  fulfidio  , e difefa  della  Dottri- 
na Cattolica  contro  le  moderne  Erefie  , 
e le  confutò  con  Opere  sì  nuraerofèfopra, 
quali  che  Finterà  Sagra  Scrittura  , furte 
in  tanta  mole  di  Volumi , che  fuperava 
quella  dell’altezza  del  proprio  corpo  ve- 
ramente piccolo , mà  la  famàchiarilfima 
della  profondità  del  di  luifapere  riempien- 
do il  mondo,  fuperò  indi  ogni efprefiione. 


Anno  1638. 
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decapitato  ■ 
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Franceft  fato  il  Cardinale  della  Valletta , 
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4 Rifoluzione  della  Duebefa  dì  Mantova  di 

cacciare  i Franecfi  da  Cafate  ; càuta  che 
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de’  Regolari  dalla  Giurifdizione  de"  Ve- 
[covi. 
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rii  , Frane '(cani . 

9  Bolla  per  l’Altare  ili  Santa  Catterìna  da 
Siena , intono  all’Abito  nelle  Jmagini  di 
San  Nicola  da  Tolentino  , della  Figlila 
di  San  Giovami  Battifta  , e delta  Fefla 
di  San  Franccfco  Saverio. 

10  Morte  de'  Cardinali  Bifida  , Aldobrandini , 

Mugolato  , e Zoppata. 

11  Idea  del  Vaimar  di  far/i  Sovrano  d’Alfa- 

zia  , conquifla  che  fà  di  Brifacb- 
II  Attentati  de!  Conte  Palatino  contro  V Imperio 
riufeitì  vani  con  la  prigionia  del  fratello . 

Ij  Attacco  fatto  da’  Franceft  di  Fontcr abbia 
riufeito  vergtgnofo. 

14  V ano  attentalo  de’  Franceft  contro  SanfOmer 

foccorfo  dui  Prìncipe  Tommafo  di  Sa- 
voia. 

15  Prigionia  del  Principe  Cafimiro  in  mano  de' 

Francefi  , che  viene  liberato  col  patto  che 
la  Polonia  non  foccorra  gl’  Anflriaci . 

16  Nafcita  del  Delfino  di  Francia  Luigi  Deci- 

moquarto  , à cui  porta  le  fafee  Federico 
Sforza. 

17  Vantaggi  dell’ Armi  Spagnuole  in  Fiandra  con- 

tro gl’  Olandefi . 

18  Pericoli  de’  Polacchi  di  ejfcr  mole  fiati  da' 

L’Anno  rrentefimottavo  del  Secolo 
viene  didimo  dall’Indizione  lèda. 
Il  Pontefice  Urbano  attento  di 
conquidare  l’edimazione  a’  proprii  Ufficii 
per  la  Pace  fri  Principi  Criltiani , quanto 
più  queda  fconvolgevafi  con  nuovi  per- 
turbamenti , particolarmente  in  Italia  , 
dove  recavano  moledidima  gelofia  anche 
al  di  lui  Dominio  Temporale,  tanto  più 
egli  andavafi  confervando  indiflcrcnte  ad 
ogni  Partito',  ben  conofcendo  efler  di- 
verfa  la  condizione  del  rifpetro , che  fi 
porta  alla  podedà  Secolare  , da  quello 
che  fi  rende  al  Sacerdozio,  quando  quel- 
la fi  eccita  dalla  forza  del  braccio  armato 
ne’  ludditi  , che  quello  verlo  la  Chieda, 
ed  il  di  lui  Capo  non  procede  dalla  poten- 
za propria  , mà  venendo  di  fuori , non  (or- 
ge da  elli  , mà  unicamente  dalla  fede , 
che  v’hanno  i Crifliani,  la  quale  non  ef- 
fondo in  tutti  à perfezione,  è fbggettaa’ 
cambiamenti  , cd  alterazioni  fecondo  le 
contingenze  terrene  ; -e  quindi  il  Papa  , 
che  deve  llabilirc  la  propria  venerazione 
non  fui  proprio  capitale  , ma  fopra  quel- 
lo della  fede  altrui  , deve  allcttarla  con 
la  carità  indifferente  con  ogni  Potentato 
del  Gregge  fedele  . Perciò  fé  bene  vide 
moltiplicarli  ledifsenfioni  fra  elfi  , tanto 
non  vi  pigliò  altra  parte  , che  quella 
dell’interna  molellia  del  fuo  animo  avi- 
do  di  fentirli  concordi  ; mà  tutt 'altro 
fuccedeva  , mentre  intolleranti  i due  Prin- 
cipi Cardinale  Maurizio  , e Tommafo  di 

t’ 
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Turchi  , per  ha  ver  dato  Ojnto  à i Mei 
davi. 

19  Erezione  d’un  Ordine  di  Cavalieri  intentata, 

e non  riufeita  in  Polonia . 

20  Travagli  del  RI  d’ Inghilterra  co’  Puritani  di 

Scozia  , che  loro  pernotto  di  adunare  un 
Sinodo . 

21  Debolezza  del  medefimo  Ri  à tollerare  Vino- 

lenza dd  Vajfalli  Eretici . 

Il  Decreti  del  Sinodo  di  Galafco  in  abolizione  de’ 

Vefcovi . Armi,  che  pigliano gV  Eretici  per 
foflcncrli . 

15  Suecefo  della  Vallona,  del  rapimento  delle 

Galere  Borbarefche  fatto  da’  Veneti. 

24  Giubilo  dell’Italia  per  dello  fucccffo  . Ven- 
detta che  ne  preparano  i Turchi  , con  la 
prigionia  del  Bailo  Veneto. 

Ij  Viaggio  d’ Amurai  in  Afta  . Aficdio  pofio  da 
lui  à Babilonia  . 

16  Conquifla  fatta  da’  Turchi  di  Babilonia  . 

27  Relazione  d’uno  Scrittore  Maumctateo  delta 

mede  firn  a imprefa  di  Babilonia. 

28  Sappitelo  del  Patriarca  Cirillo  Cai  vini  jla  , 0 

Confliluzjonc  alla  Sede  dell'altro  Cirillo  . 

29  Morte  , c qualità  di  Gabriello  Cbtabrera,  e 

di  Fra  Zuccheriti  Boverio. 

Savoja  di  non  edere  à parte  nel  Reggi- 
mento  di  quel  Dùca  pupillo  infierire  con 
Cri  (lina  di  lui  Madre  , venivano  quell  i sLéA'. 
gagliardamente  fomentati  dagli  Spagnuo- 
li  , ò perchè  fi  dichiarallèro  Contutori  , 
ò perché  la  Reggente  fuddetta  G colle- 
galle  col  Rè  Filippo  . Mà  ella  Irà  le  ani 
gullie  della  perplellicà  di  dovere  oflilmen- 
te  contendere  con  i Cognati,  òfàrfifchia- 
va  della  prepotenza  Auftriaca,  cd  inimi-  p. 
ca  pàlelè  del  Rè  Luigi  fuo  fratello  , con- fie  ro- • 
fiderato  l’eccellò  della  felicità  dell’armi 
Spagnuole  in  Lombardia  ( come  raccon- 
teremo  ) fra  i due  fèrvizii  , che  le  le  rap-  Oadmii 
prefentavano  inevitabili  ò dell’una,  òdell’ 
altra  Corona  , delibcròdiabbracciarequel- 
lo  del  Re  fuo  fratello  , perchè  fe  bene 
veniva  corredato  da  i rifpetti  del  fànguc, 
nondimeno  effondo  quello  un  riguardo 
incognito  alia  crudeltà  della  Ragione  di 
Stato  ',  lò  più  efficace  verfo  di  lei  quello 
di  bilanciare  i partiti , neircguaglianzadc' 
quali  riconofceva  unicamente  la  fuffillen- 
za  , e i’eflimazrone  dello  Stato  del  Duca 
fuo  figliuolo  ; e quindi  per  le  nuove  feli- 
cità degl’  Aullriaci  più  non  badò  di  colle- 
garfi  con  la  Francia  in  quelli  termini,  di 
guerreggiare  per  due  Anni  proffimi  con 
Ja  Corona  di  Spagna  , e co’  Principi  uniti 
alla  medefima  , contribuendo  tre  mila 
Fatiti , e mille  , e duecento  Cavalli,  che 
uniti  a’  tredici  mila,  e cinquecento Fran- 
cèfi  , che  il  Rè  haverebbe  mantenuti  in 
Italia,  ancora  rifpcttoalle  fpefe  de’ Quar- 
tièri, 
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JNNO  rieri  , obligavafi  egli  à non  trattar  di  Pa- 
1638  ce  Cerna  il  di  lei  confidò  , e fé  non  do- 
pò che  il  Duca  Pupillo  havdlè  ottenuta 
i'Inveftitura  dall’lmperadore  de'  Feudi  del 
Monferrato  nella  forma  , ché  godea  il 
Duca  Vittorio  Aio  Padre . Fatta  cesi  la 
Duchefla  ferva  dell’arbitrio  della  Francia , 
ed  efpofti  i proprii  Stati  al  di  lei  Domi- 
nio nella  fuddetta  difugnaglianza  di  fòr- 
ze , riconobbe  tardi  la  durezza  della  ca- 
tena , che  erafi  importa  al  piede , mentre 
non  potendo  haver  fede  ne'  Cognati  gii 
competitori  nella  Tutela  , & aderenti  a' 
nemici  , nè  trovare  (lima  negl’  altri  Gran- 
di della  Tua  Corte  piò  amanti  de*  Principi 
naturali  , che  di  lei  fòraftiera  , fi  diede 
totalmente  abbandonata  dagl’ altri  in  brac- 
cio a’  Fraticelle  col  pretéftodi  vedereuna 
ralligna  delle  loro  Truppe,  le  incrodufle 
nella  Città  Capitale  di  Torino,  ricavando 
da  elfi  un  Reggimento  lotto  nome  proprio 
per  dar  loro  in  culìodia  quella  Cittadella, 
i In  tanto  il  Governatore  di  Milano  Le- 
ga nes , fecondo  la  rifoluzione  pigliatali  in 
un  congreflò  tenuto  nella  Terra  di  Pegli, 
dove  fitrovòcon  altri  Minirtri  il  Conte  di 
e,  éit'f.  ^jontc  Rej  vice  Rè  di  Napoli  per  lo  difeac- 
ciamento  de’  Franceli  da’  Confini  dello  Sta- 
to di  Milano,deliberò  di  aflaltare  il  Forte  di 
Bremi  , che  ancora  rertava  loro  in  potere . 
Governava  il  Forte  medefimoperla  Fran- 
cia il  Signore  di  Mongagliardo  , il  quale 
applicando  più  al  traffico  mercantile,  che 
T sjljni-  alle  cure  Militari , efibi  comodo  al  Le- 
ganes  di  far  pallare  fritto  apparenza  di 
Mercadanti  molti  Offiziali  in  quella  Piaz- 
za per  oflèrvarne  i difètti  , e darli  [ugua- 
glio della  debolezza  del  Prefidio,  e delle 
infirmiti  , che  lo  aggravavano;  e quindi 
nel  principio  del  mele  di  Marzo  circon- 
data tutta  la  Piazza  fuddetta  dall’Efer- 
cito  Spagnuolo,  fù  Principal  cura  de’  Ca- 
pitani di  levarli  il  fòccorfo  , ben  preve- 
dendo dalle  relazioni  fuddette  , che  la  di 
lei  fuffiftenza  non  poteva  effer  lunga  . 
Perciò  armata  la  Ripa  de!  Pò  , fu  oppo- 
rlo un  valido  oftacolo  al  Generale  F rance - 
fé  Crequi  , che  fi  avvanzò  con  valide  fqua- 
dre  per  tentarlo  ; mi  riconofciutane  la 
malagevolezza,  nel  difegnar  che  faceva  il 
luogo  per  l’erezione  d’una  batteria  à fine 
vorred.i  di  percuotere  i nemici  lènza  efporre  à rifi 
j*  chio  la  fua  gente  , reftò  egli  colpito  dal 
tiro  di  un  Cannone  , che  incontanente  lo 
traile  di  vita,  fenza poter  dimoftrare  nef- 
fun  effetto  della  di  lui  bravura  in  difen- 
derli , la  quale  fù  per  verità  riguardevo- 


le fe  non  forte  fiata  per  lo  più  forprefa  ^V.V O 
dalle  difgrazie  , che  furono  quafi  fempre  :l>i8 
compagne  delle  di  lui  imprefe.  Reftate  à 
quelto  modo  fenza  Capitano  le  Truppe 
Francefi,  cercarono  dalla  fugali  felvamen- 
to  tragittando  le  Alpi  , ed  il  Legane* 
divertito  il  foccorfo,  che  attendeva  per  ri- 
ftoro  de’  languori  proprii  la  Piazza  tra- 
vagliata con  l’ mediante  fulmine  dell’ 
Artiglieria  , e debolmente  difefa  dall’im- 
potente Prefidio  , che  pure  impedì  la 
fiatata  , perduta  che  hebbe  una  fortifica- 
zione efteriore  detta  l’Opera  à corno , di 
cui  fece  conquida  per  via  degl’  approci 
Carlo  della  Gatta  prode  Capitano  Napo- 
litano , fù  forzato  il  Governatore  Mon- 
gagliardo à capitolare  la  refi  , ufeendone 
il  Prefidio  in  numero  di  mille  ottocento 
Soldati  , che  fecondo  i patti  furono  dagli 
Spagnuoh  yirtoriofi  accompagnati  infino 
nella  Città  di  Calale , dove  damma  tafi 
la  Caufi  della  prctefi  negligenza  , ò infe- 
deltà del  Mongagliardo  , fù  per  Sentenza 
di  quegli  Offiziali  Francefi  condannato  à 
perdere  nell’ultimo  fupplicio  la  vita  , che 
haveva  condotta  da  mal  Mercante  , e da 
peggiore  Soldato. 

Pervenuti  i raguagli  delli  riferiti  avve- 
nimenti alla  Corte  di  Francia , vi  fìi  fpe-  3 
dito  con  numerofe  fòrze  il  Cardinale  del- 
la Valletta  , il  quate  tuttavia  à fronte  del 
maggior  numero  degli  Spagnuoli  non  potè 
intentare  imprefe  , che  loro  fàceflè  confi-  £‘  *'•«*»• 
deiabile  ortacolo  ; e verfendo  tutto  il  vi- 
gore degl’ ordini  di  Spagna,  perchè  fi  pro- 
curaffe  ladeprdlione  della  Reggcnre/li  Sa- 
voja,  come  quella  che  erafi  abbuiata  del 
mite  trattamento  tifatole  dal  Governato- 
re di  Milano  per  allettarla  à fepararfidal- 
la  Francia , fi  rivoltarono  li  di  lui  sforzi 
ad  efpugnare  l’importante  Città  di  Ver- 
celli , che  cortrurta  con  ampio  giro  alla 
fpondadel  Fiume  Sedia  con  qualche  Ifolet- 
ta,  e Giara  del  medefimoà  fronte  , fàcea 
credere  tanto  malagevole  il  conq  iurta  ria , 
che  non  aflàcciavafi  altro  modo  più  flcuro, 
che  cingerla  per  ogfiì  parte  con  la  circon- 
vallazione . Perciò  accampatoli  l’Eferci-  vmSw!41 
to  Spagnuolo  in  quelle  vicinanze,  fi  fa- 
bricarono  le  linee  , le  quali  principiate  da 
ogni  lato  incontraronfi  per  flringerfi  in- 
fieme,  echiudere  totalmente  per  ogni  par- 
te la  Piazza  , la  quale  comandata  dal 
Marchefe  di  Dogìiano  Genero  del  Gene- 
rale  Villa  non  haveva  Prefidio  corrifpoB- 
dente  all’ampiezza  del  di  lei  giro  , fup- 
plendo  ad  ogni  mancamento  per  la  dite- 
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ANNO  fa  il  coraggio,  e la  prudenza  del  Coman- 
tvjH  dante . Al  raguaglio  pervenuto  à Torino 
della  ({rettezza  della  Piazza , fi  mode  la  Du- 
chcflà  accoftandofeli , e pervenuta  nella 
Terra  di  Crefccntino  follecitò  il  Cardina- 
le fuddetto  ad  attaccare  le  linee  de’  ne- 
mici per  portarle  foccorfo  ; ma  le  piog- 
ge dirotte , che  incomodarono  la  fua  gente , 
ne  delufero  l’afpettativa , mentre  con  le 
Truppe  infiacchite  incontrò  l’oppofizio- 
ne  del  Leganes , che  Sortito  dajle  linee 
medefime  con  elette  milizie  l’andava  trat- 
tenendo lontano  nel  mentre , che  gl’  ag- 
swcriij.'  ice^0Tl  travagliando  con incefTanti  lavori, 
Fr.mct.  non  atterriti  dalle  forme  , che  ben  vigo- 
rofe  facevano  gli  a (Tediati , conquidarono 
due  mezze  lune . Ma  quello , che  non  potè 
operare  la  potenza  del  ferro , fuperò  la  for- 
za dell’oro  , quando  corrotte  le  fentincl- 
leSpagnuolc,  potè  il  Generale  Cardinale 
far  aprir  tanto  luogo,  che  per  mezzo  del 
quartiere  Aletnano  fece  penetrare  in  Cir- 
tà  mille  Sodati;  di  che  fommamente  fdc- 
gnato  il  Leganes  fece  raddoppiate  il  tor- 
mento delle  Batterie  , e la  frequenza  de- 
gl'aflalti  , e di  piò  ingiunfe  al  Cardinale 
Triulzio  , che  con  altre  Milizie  foprave- 
nifiè  ad  attaccare  dall’altra  parte  il  Car- 
dinale della  Valletta , che  rimaneva  però 
in  mezzo  agl’ infiliti  , che  nitrivano  dalle 
linee,  ed  à quelli  cheli  fopragiungevano 
alle  (palle,  rodando  così  con  amara  ricor- 
• danza  pregiudicato  l’onore  della  Chicfà  , 
t>»«  c.rji-  quando  due  fuoi  Principi  Cardinali,  deeli- 
Inwo».  nando  da’  fenfi  della  paterna  carità  del  Pa- 
n«  moto.  pa  attenta  à procurare  la  Pace,  fàcevanfi 
e(fi  idrumento  improprio  per  la  crudeltà 
della  Guerra,  col  funedo  paragone  di  chi 
vede  l’Abito  Sagrofanto  con  la  rea  co- 
feienza,  nella  forma,  che  il  mefehino  affa- 
mato , mà  ben  vedito , fa  agl’ occhi  la  fi- 
gura di  Signore,  e rimane  infelice  in  sè 
lieflo , quando  appunto  i Cardinali  fud- 
detti  con  le  fante  , e venerabili  apparenze 
delle  vedi  tinte  nel  fangue de’ martiri,  in- 
dicevolmcnte  le  fporcavano  col  fangue  de’ 
Cridiani . Convenne  pertanto  al  Cardinale 
della  Valletta  d’ufcire  da  quei  drettoj  per 
non  perirvi  compredò  da  due  parti,  ed  allar- 
gandoli tentò  inutilmente  l’acquido  di  una 
deli’Kòle  del  fiume , c ritiratoli  lafciò , che 
quel  Governatore  Dogliano  penfadè  da 
sè  (ledo  alla  difefà  , nulla  havendo  opera- 
to in  tanto  tentativo  , che  il  faccheggia- 
inento  della  Terra  di  Paladre  . Stretta 
per  tanto  la  Città  , c difperata  del  foc- 
corlò,  entro  il  mefedi  Luglio  gli  conven- 
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ne  di  cedere  alla  forza  Spagnuola , con-  ANNO 
cordandoli  il  Dogliano  con  onorevoli  con. 
dizioni  d’ufcirne  col  Prefidio,  con  tre  pezzi 
di  Cannone  , Bagaglio  , e Bandiere  fpie-  jvsfTp»- 
gate  , e con  licenza  di  feco  recare  il  cada- 11  ’ 
vere  del  Duca  Vittorio  AmaJco , che 
mancato  di  vita  in  quella  Città , vi  rima- 
neva in  depofito  . Credeafi , che  un»  con- , 
qui  da  sì  importante  fodè  preludio  d'altre 
per  i Spagnuoli  ; mà  caduto  inférmo  il 
Leganes  , ed  indebolito  l’Eférdto  per  be- 
ne preftdiare  Vercelli , null’altro  di  momen- 
to potè  intentare  , fe  non  che  Franccfco 
di  Mello  occupò  , e demolì  la  Cittadella, 
di  Pomar . 

Anche  dalla  parte  di  ,Mantova  ripuliti-  + 
lavano  gl’imbrogli  per  radoppiare  le  cala- 
mità d’Italia  , mentre  il  Cardinale  della 
Valletta  nelpadàggio  fatto à Calale,  sòia 
tracci»  di  molti  indizii  rinvenne  l’orditura 
d’un  trattato,  col  quale  Ottavio  Monti- 
glio  con  participazione  della  Principedà  contri  i Fri- 
Tutrice  voleva  introdurre  in  quella  Piazza' . 
le  fruppe  Spagnuole  del  Leganes  ; c fé 
bene  con  la  di  lui  carcerazione  redò  dif- 
fipato  l’edòtto  , non  redò  elianto  il  fème 
della  di didenza  , quando  l’ifteda  Priuci- 
peffa  infòdérenre del  Commando,  che  for- 
fi  troppo  difporico  ufurpavanfi  fòpradilei 
i FranceG , e sii  la  cofcienza  d’baverli  o f- 
féd  nel  trattato  fuddetto , ne  introdudè  de’ 
nuovi  con  la  Corte  Ccfarea,  dicendovi  ef- 
predà  fpedizione  di  perdona  , che  dotto  gl’ 
aufpicii  delTImpcradricc  Vedova  fua  Zia 
le  conquidali  quel  braccio  , e quello  di 
Spagna , à fine  di  fbttrarfi  dalla  (bggezio- 
ne  , ò protezione  di  Francia  , che  con  la 
fpcciolìtà  di  quedo  vocabolo  in  fodanza 
riufeiva  d’oppreflìone  al  di  lei  dominio;  c 
riformando  i Minidri , che  le  erano  ade- 
renti , fodituì  il  Conte  Scipione  Arrigoni 
all’educazione  del  Duca  pupillo,  ed  il 
Marchefè  Guerino  alla  cudodia  del  Forte 
di  Porto.  Fremevano  à quedi  rapporti  i 
Minidri  Fraoccd,  ed  il  Signore  della  Tul- 
lerie , che  era  Ambafciadore  in  Venezia , vo- 
lò à Mantova  con  premurofe  idanze  per 
la  reintegrazione  de’  Minidri  depodi  ; mà 
la  Tutrice  chiedendo  tempo  d’informarne 
il  Rè  Luigi , lo  acquietò  con  dare  aggiun- 
ti al  Marchefe  Guerino  , ed  al  Conte 
della  Rofce  lènza  rimoverli;  e quindi  fat- 
to ormai  palefe  l’arcano,  ch’eflà  voleva  la 
protezione  degl’Audriaci  , mandò  à Ve- 
nezia il  Marchefe  Nicola  Gonzaga  per 
implorare  dal  Senato  ajuto,  ed  il  confi- 
glio in  confcrvazionc  della  di  lei  libertà , 

come 
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ANKOcome  quelli  fpedì  in  Mantova  Luigi  Mo- 
lti lino  per  retare  con  gl'uiKcii  fuoi  qualche 
componimento  alle  amarezze  , le  quali 
aóguinemaronfi  ne'  Franceli  per  la  mif- 
ftone  latta  dalla  Tutrice  de!  Marchefe 
Giovanni  Sigifmondo  Gonzaga  à Vienna 
ad  impetrare  da  Celare  l’ inveftitura  al 
Duca  pupillo  , e corrifpondendofi  da  cllb 
con  quella  del  Conte  Federico  Attimi:, 
fù  con  l 'intervento  di  Diego  Saavedra  ve- 
nuto da  Milano  fegretamente  conclufo  in 
Mantova  il  dilcacciamento  de’  Francefi 
dalla  Piazza  di  Cafale  , il  quale  Inabilito, 
e penetrato  dagli  pelli  Franceli , fi  partiro- 
no incontanente  da  quella  Città,  elaTu- 
trice  fpedì  à Venezia  il  Segretario  di  Stato 
Conte  Arrivabene  per  informare  il  Senato 
delle  cagioni  di  tanta  deliberazione  . Ef- 
prelTe  queft’Inviato  al  Collegio  di  non  po- 
ter più  ella  trovar  confidenza  ne’  medeli- 
mi  Francefi  per  tenerléli  in  cala  in  ap- 
parenza d’amici,  quando  l'amicizia  veniva 
corrotta  dalla  gelofia  nel  riconolcerli  per 
Protettori  , quando  ogni  loro  penderò 
drizzavafi  ad  opprimere  la  di  lei  autorità, 
non  meno  che  i Vaflàlli  del  figliuolo  con 
tanta  ingiuflizia  , gl’ effetti  della  quale 
erano  ferviti  per  far  perire  nell’ultimo  fup- 
plicio  il  Mongagliardo  Governatore  di  Ca- 
lale, e per  le  pretefe  , che  efiàdifcaccialTe 
dal  fuo  fèrvido  i Mini  tiri  ed  Uffiziali  più  fe- 
deli à fine  di  moncaric  le  braccia , accioc- 
ché non  haveflè  forze  per  fu  (Mere  à fron- 
te della  di  loro  tirannia  , la  quale  ancora 
clprimcvafi  contro  di  lei  medeiima , incol- 
pata di  haver  havuta  complicità  nel  fup. 
pof  lo  tradimento  di  Cafale  ; e che  ha  ven- 
do per  sè  fleflà  aliunta  la  direzione  dell’ 
Armi  proprie , haveva  ancora  licenziato  il 
Generale  Francefi  dell»  Tour  ; e ohe  pe- 
rò implorava  il  configli©  , ed  affiflenza 
del  Senato  per  refiftere  con  tanto  con  Cor. 
to  alle  replicate  premure  delI’Ambafcia- 
dorè  Tullerie,  che  era  ritornato  in  Man- 
tova , perchè  difcacciafiè  dalla  cuftodia  di 
Porto  il  Marchefe  Guerrino  non  per  al- 
tra ragione , fe  non  perchè  era  à lei  trop- 
po fedele.  Accoppiando  a quelli  Uffici! 
fatti  in  Venezia  altri  egualmente  efficaci 
alla  Gorre  di  Vienna,  li  fece  pervenire  di 
colà  un  precifo  Comandamento  di  Cefa- 
u lUfobii-  re  , che  le  l’ Ambafciadore  Francefe  non 
ft  JS-j  fi  f°(Te  partito  di  Mantova,  vi  haverebbe 
Mimo»,  fpedito  un  Commiflario  Imperiale,  do- 
pò del  qual  cenno  egli  fe  pe  andò,  lafcia- 
toyi  per  Refidtnte  il  Conte  Bonfi  Fioren- 
tino. In  quello  flato  di  cole,  la  Republi- 
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ca  deliberòdi  non  fodenere  più  oltre  l'ama-  ANNO 
rezzi  della  perpletlità,  che  in  quella  im-  ^<>38 
portantiflìma  Piazza  s’imbarazzaflero  di 
nuovo  i Potentati  flranicri  , e perciò  fece 
rinforzare  quel  PreGdiocon  mille  , e cin- 
quecento foldati  proprii , facendo  ancora , 
che  altre  Truppe  guarnilfèro  i Confini , à 
fine  di  baver  pronti  i foccorfi , fe  le  mole- 
ftic  de’  medefimi  flranicri  fi  raddoppiaf- 
fero. 

Non  minori  di  quefl’imbrogli  per  terra  5 
frà  Principi  , erano  quelli  per  mare  per 
l’inquietudine  d’Italia,  e per  travaglio  del 
Pontefice  Urbano , mentre  ritrovaniofi 
con  quindici  Galere  Spagnuole  afferrare  nel 
Porto  del  Vado  Roderlo  di  Velafco  per  j.n.gn. 
sbarcarvi  Truppe  declinate  à rinforzare**^/™;;'. 
l’Efercito  di  Milano,  fopravenne  il  Conte  Francefe  , e 
di  Poncurle  Nipote  del  Cardinale  di  Ri-  sr,e"',oU* 
chelieù  con  eguale  numero  di  Legni  ar- 
mati , alla  comparfà  del  quale  il  Vela- 
feo  avvanzatofi  à fole  tre  miglia  in  prof- 
petto  della  Città  di  Genova,  s’afiacciò  per 
combatterla;  mà  a’primi  infiliti  della  zuf- 
fa , quattro  Galere  Spagnuole  s’allargaro- 
no, ò per  timore  ne’ Comandanti , òper 
pigliare,  come  fi  dicea , il  vantaggiodelfo- 
pracarico;  mà  le  Francefi  perfiflerono  co- 
llanti a’ loro  infulti,  mantenendofi  in  fac- 
cia de’  nemici , per  non  eflèr  colpiti  di  fian- 
co , frà  le  quali  la  Capitana  con  una  rifer- 
va di  non  far  fuoco,  che  parca  rimorofa , 
finalmente  accollatali  all’altra  Capitana 
di  Spagna  , con  un  generale  fcaricod’ Arti- 
gliarla, c Mofchetraria,  ne  recò  tal  con- 
fufione  , e fmarrimento  , che  poterono  i 
Franceli  accodarti  agevolmente  al  bordo, 
montandovi  fopra  con  inalberarvi  lo  Sten- 
dardo di  Francia  , al  qual  légno  anima- 
te le  ■ altre  ne  fòttomifero  fei , benché  tre 
Francefi  ancora  rimanellero  in  potere  de- 
gli Spagnuoli,  i quali  con  la  perdita  della 
Capitana  , e di  maggior  numero  dj  Gale- 
re , tanto  non  poterono  dirli  vinti , mentre 
la  ftrage  delle  Francefi  f ù aliai  maggiore , 
e tale,  che  per  penuria  di  Remiganti  con- 
venne loro  di  abbandonare  la  conquida» 

Galera  Capitana  di  Spagna,  che  lafciata 
in  abbandono  in  Mare,  fù  poi  ricuperata 
da’ Nocchieri  del  Finale  Vaflàlli  di  quella 
Corona.  Perì  nella  fuddetta  Battaglia an-  1 
che  buon  numero  de’ Spagnuoli,  e fràefO 
il  Generale  Vclafco  , che  havendo  ripor- 
tate gravi  ferite,  mori  poco  dopo  in  mano 
de’  nemici . Entrò  indi  l’adulazione  à folen- 
nizare  quella  Vittoria  dalla  parte  de’ Fran- 
cefi come  conquista  fótte  il  Comando 
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ANNO  del  Nipote  di  Richclieù,  che  per  la  pro- 
pria  potenza  in  quel  Regno  poteva  delta- 
re  le  acclamazioni  a quallivogha  imprelà 
meno  ìlluilre  ; mà  fu  fciagura  del  Velafco 
d’eflerc  abbandonato  nel  principio  dalle 
quattro  Galere  , che  in  fo danza  poi  fi  ri- 
conobbero per  fuggite,  quando  la  vittoria 
delli  Franceli  Ih  sì  afpcrfa  di  (àngue,  che 
perduta  gran  parte  della  Gente , nel  ricon- 
durli in  Marfiglia  non  poteva  /tenderli  il 
loro  viaggio  più  che  à quindici  miglia  per 
giorno. 

6 I raguagli  di  tali  fpetcaeoli  traffigge- 
r,  ni.it.  vano  il  cuore  del  Pontefice  Urbano,  che 

^^^0  trattenere  il  proprio  Legato  Car- 
dinale Ginnetti  in  Colonia  per  i tratta- 
menti di  pace,  non  potevano  quelli  avvi- 
are per  una  lirada  di  tanto  orrore  nulla 
addolcita  ne  pure  da’ maneggi  civili  alle 
Corti,  dovefcmpre  più inafpri vanii gi’am- 
mi  fri  i primi  Miniftri  , non  potendo  i 
Nunzii  Apollolici  nè  pure  (puntare  , che  fi 
deputaflcro  i Plenipotenziari!  . Anzi  in 
mvTfrj'  Amburgo  convenutoli  Signore  d’Avò  per 
f,1',,ì,s  , « la  Corona  di  Francia,  e Giovanni  Silvio 
per  quella  di  Svezia,  fi  (labili  che  non  fi 
decretaflcro  plenipotenze  per  chiunque 
doveva  intervenire  ai  Congreflò  della  Pace, 
(è  prima  dagl’Auftriaó  non  fi  fodero  dati 
i Paflàporti  peri  Miniftri  de’ Principi  Pro- 
tettami. loro  alleati  nella  forma  richieda 
d’uguaglianza,  eebe  nel  maneggio  fi  con- 
fideraflero pari  i riguardi  Franceli,  eSvez- 
zefi,  concludendo,  ò feiogliendodi  comu- 
ne confentimento;  èdi  più,  che  incafodi 
Tregua  ogn’uno  rimanelfo  pacifico  poflef- 
(bre  delle  Piazze  occupate  , e che  ogn’ 
uno  de  i due  Rè  folle  mallevadore  dell’al- 
tro incafochc, /labilità  la  concordia,  ne  ve- 
cifiero  violati  i patti  ; la  qual  nuova  con- 
venzione moltiplicava  le  difficoltà  , c po- 
neva il  Papa  in  quella  fàftidiofa  contingen- 
za di  operare  per  il  bene  di  perline  poco 
conofeenti , mentre  prima  vedevafi  fian- 
care dalle  fperanze,  fopra  di  che  non  po- 
teva fir  non  prevedere  annichilata  anticipa- 
tamente la  gratitudine  dovuta  alle  premu- 
re della  fua  Carità  paterna  . 

7 Congiunti  à tantirumori  di  ftrepiti  mi- 
litari s’udirono  quelli  de’ cicalecci  de’Sta- 
ti  dalla  publicazione  della  Bolla  divolga- 
ta  il  dccimoquinto  giorno  di  Febbraio  in- 
torno all’ elezione  fatta  nel  Capitolo  di 
San  Bernardino  in  Francia  da’  Frati  Ri- 
formati  Ollcrvanti  di  San  Francefilo  , i 

£"  fi»i  quali  raccolti  nel  mele  pattato  di  Settem- 
bre d’ordine  di  Età  Marziale  della  Cau- 


metta  pretefo  Vifitatore  deputato  dal  ANHO 
Generale  del  medefimo  Ordine  , e ricu-  ibjS 
fato  da’  Vocali  come  fofpetto  , ordinò  il 
Papa  con  fuo  Breve  al  Veicovo  di  Be» 
ziers , che  faccffe  fopra  federe  nella  cele- 
brazione di  detto  Capitolo  , in  difprezzo 
del  quale  Ordine  Apoftolico  procedcrono 
i Vocali  all’elezione  del  Provinciale,  di-  diw. <wr 
chiarata  poi  nulla , ed  attentata  dalla  Boi- 
la  fuddetta.  Si  dettarono  à quefto  ragua,- 
glio  i Vefcovi  particolarmente  della  Fran- 
cia , con  querele , che  la  Corte  di  Roma 
perfifteftè  lémprc  più  vigorofa  nella  ditte- 
fa  del  diritto,  e per  l'efènzioncdcgl’Ordi- 
ni  Regolari  , e Monacali  dalla  Giurifdi- 
zione  de’ Vefcovi  Giudici  naturali  del  Cle- 
ro, di  cui  elfi  fono  parte  sì  importante,  e 
confortavano  i fuddetti  Vocali  ad  interpor- 
re l’appellazione  della  foprafclforia  del  fud- 
detto  Vefèovo  delegato  Apoftolico  al  Con- 
cilio Provinciale.  Mà  non  mancarono  ar- 
mi , e fpiriro  vigorofò  a’  difìènditori  dell’ 
autorità  Pontificia  per  foftenerne  le  ra- 
gioni , bafè  dellequali  è la riflelfione , che 
havendo  Gesù  Crìfto  fondata  la  fuaChie- 
fa,  comporta  d’Uomini  non d’ Angeli,  all’ 
ufo  di  Monarchia,  haveva  ancora  infinua- 
to , che  fi  regolafiè  col  metodo  de’  Princi- 
pati terreni  , regola  de’ quali  è , che  la 
cuftodia  degli  Stati  , e della  fovranità  , 
che  coftituifcono  la  dote  per  fuftiltenza 
della  Monarchia , fi  raccomandi  alle  milizie 
acquartierate  in  diverfe  regioni , e che  que- 
lle reftino  immuni  dalla  giurifdizione  de' 
Governatori  Locali  , non  tanto  in  vene- 
razione del  Sovrano  à cui  fervono,  quan- 
to per  mercede  della  loro  fedeltà  , col  pri- 
vilegio di  non  ricooofccre  la  fuggezione  ad 
altra  Poteirza , trovandofeneelèmpio  nelle 
legioni  de’ Soldati  Romani  , e nelle  mili- 
zie de.’.Regnanti  ptefenti  , che  fecondole 
regole  politiche  , ò i prefidii  delle  Citta- 
delle , ò le  Truppe  acquartierate  per  guar- 
dia delle  Provincie , non  fono  frodate  di  li- 
mile Privilegio,  ed  efimziane  ; ed  effondo 
dote  del  Pontefice  Romano  la  Dottrina 
Cattolica  , i!  culto  della  Religione  , la 
perfezione  Evangelica , c l’autorità  Papa- 
le, è ragionevole,  che  i Regola  ri,  che  ne 
fonocuftodi  protettóri,  e difcnditori.fpar- 
fi  in  ogni  Regione  del  Crifliancfimo, 
confcguilcano  dalla  giuftizia  , e faenefi. 
cenza  della  Santa  Sede  lo  ftipendio  al  ca- 
rico, che  (ottengono,  e la  mercede  dell’ 
opera  , che  impiegano.  E non  edere  pun- 
to nuovo  limile  Indulto  concettò  à Rego- 
lari, mà  di/ceadere  dalla  concdfione  d’un 

Papa, 
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ANNO  Papa , che  la  Francia  ammira  come  l’Idea 
1638  della  Santità  , a della  Mmfuetjdine  Apo- 
ilolica,  cioè  diSan  Gregorio  Magno,  che 
nell’Anno  primo  del  feteimo  Secolo  rac- 
colto un  Concilio  in  Rama,  vi  promulgò 
il  Decreto  accennando  , che  per  antica 
tradizione  de’  Santi  Padri  doveafi  a’  Re- 
golari l’efenzione  fuddecca  , e la  libertà 
di  fare  reiezione  de’  loro  Superiori , ed 
Abati,  fottraendoli  dalla  giunfdizionede’ 
Vefcovi  Diocefàni  , con  la  ragione  , che 
fe  bene  eili  connumeranli  frà  il  Clero, 
vivevano  più  rillretti  ne’  Chiodò  , e fc- 
paraci  dal  Secolo  bilognoG  di  quiete  , che 
loro  potea  perturbarli  nell’encrareà  rifu- 
fo  nel  Valfalaggio  univerfale  de'  Cherici 
Diocefàni  ; che  fé  bene  il  detto  Concilio 
non  fù  Ecumenico  , nondimeno  ricono- 
feiuta  la  fuddetta  efenzione  da  tanti  altri 
di  quell’ordine , ne  forge  un  confenfo  uni- 
verlàle  della  Chielà  , che  obliga  tutti  i 
Vefcovi , e Principi  Cattolici  ad  oflèr- 
varla  come  già  ridotta  à legge  fiabile  , 
e fcritta  nel  corpo  della  Ragione  Cano- 
nica , la  difpofizione  della  quale  riefee  pa- 
rimente lo  fpirito  dell’alfiitenza  di  quelle 
regole  del  Diritto  Divino,  epofitivo,  che 
gl’  ideili  Teologi  FranceG  riconofconoper 
inconcuflè  anche  nella  improprietà  della 
fentenza  di  qualche  Ipeculativo  troppo 
ardito  intorno  alla  podedà  del  Papa  , e 
de’  Vefcovi  , la  quale  dividendoli  nell’ 
elèrdzio  degl'  atti  di  giurifdizione  volon- 
taria , e contenziolà  , non  fi  mette  in 
dubbio,  che,  fi  come  la  prima  procede 
dall’Ordine,  e Carattere  Vefcovale,  non 
venga  immediatamente  da  Gesù  Crido 
rifpctto  aU’cfercizio  della  Spirituale  auto- 
rità di  conferire  gl’  Ordini  , ed  ammini- 
ftrare  i Sagramcnti  , quando  la  contcn- 
ziofa,  che  rifguarda  il  foro  edcrnocome 
attaccata  al  Territorio , ed  alla  perlina 
de’  Vadali!,  procede immediatamentedal 
Papa  , che  adeguando  à i Vefcovi  per 
loro  Territorio  le  Diocefi  , e le  perline 
del  gregge , puole  elfo  Papa  con  le  fovra- 
ne  ragioni  di  difpenfiere  rifervarne  à fe 
{ledi  una  porzione  come  mera  apparte- 
nenza della  giurifdizione  contenziofa 
fi-parata  dalla  volontaria  , quando  anche 
fi  voglia  ammettere,  che  queda  difeen- 
da  ne’  Vefcovi  immediatamente  da  Cri- 
fto  ; e recando  l’efenzione  de’  Regolari 
dalla  fuggezionc  degl’  Ordinari!  una  fèpa- 
razione  delle  loro  perline  dal  rimanente 
del  Clero  Secolare  , rimane  convinto  ogni 
oppolitore  eflèr  libero  in  mano  del  Papa 
Tomo  Secondo . 
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il  diritto  di  ridringerla  , rendendoli  im-  ANNO 
munì  . E vero  che  molti  Santi  Padri , e 1638 
particolarmente  San  Bernardo  , come  fi 
legge  in  molte  fue  Epillole , fi  lino  infa- 
didici  di  un  tale  privilegio  ; mà  chi  con- 
fiderà con  attenzione  i motivi  dei  di  lui 
fentimenti,  ricouofcerà  procedere  edi  dalla 
fila  umiltà  , come  ch’egli  defidcralfe  ra- 
doppiati i freni  alla  vita  feorretta  de'  Mo- 
naci , a’  quali  voleva  fipraintendente 
ancor  l’occhio  de’  Vefcovi  Diocefàni , per 
raddoppiar  loro  il  timore  di  non  allargarfi 
in  diiloluzioni  inconvenevoli  alla  perfe- 
zione profellàca  . Mà  quella  è una  ragio- 
ne del  bene  privato  de'  Monaci  , e Re- 
golari, comune  ancora  a’  finii  del  Pa- 
triarca San  Francelco  , che  non  li  curò 
di  tale  efenzionc  per  i fuoi  Frati  rifor- 
mati poi  dal  configlio  di  Frate  Elia  fuo  di - 
fcepolo  , che  coll’infegnamento  Evange- 
lico fece  comprenderli  , non  effer  ba fie- 
vole per  la  comune  felicità  dell’Ordine 
Serafico  la  femplicità  delle  Colombe  , mà 
ricercarli  accoppiata  la  prudenza  del  Ser- 
pente : quindi  effe  pure  accettò  il  fud- 
detto  Indulto  Apostolico , il  quale  poi 
ne’  fullèguenti  Concilii  Generali,  di  Late- 
rano  il  quinto  lotto  Leone  Decimo  , e 
di  Trento , è poi  flato  si  fattamente  ri- 
flretto  , che  le  /correzioni  palefi  , ed  i 
delitti  notorii  de’  Regolari  non  ne  godono 
gl’  effètti  , quando  in  tali  cali  reflano  fòt- 
topofli  a’  Vefcovi  ; e quindi  rimane  pro- 
veduto a’  difordini  temuti  da’  Santi  Pa- 
dri , ed  alla  giullizia  del  Papa  di  gui- 
derdonare  con  Privilegi)  l’ opere  , che  i 
Regolari  fanno  in  difefa  , e cuflodia  della 
Dottrina  Cattolica  , e della  di  lui  auto- 
rità , ed  al  debito  di  gratificarli  con  detto 
Privilegio  meritato  da  effi  sù  la  riflelfionc 
degli  (lenti  della  loro  vita  , c de’  loro 
fludii , non  effóndo dccifo,  fe  Ila  più  age- 
vole la  carnificina  de'  Martiri  nella  (àn- 
gui no  fa  guerra  de’  Tiranni  , ò l’acerba 
pace  de’  Regolari  , Romiti , eCenobiar- 
chi  , peri  quali  c più  lungo  il  contrailo, 
più  dubbioia  la  vittoria  , c più  fpaziofoil 
travaglio . 

Non  fù  fola  la  riferita  Apoflolica  Co-  g 
llituzione  , che  folle  di  Volgata  queft’An- 
no  intorno  a’  Regolari  , anzi  a'  medefi-  bJi". 
mi  Offèrvanti  Riformati,  mentre  quelli  Escimi 
di  Napoli  havevano  antiche  differenze  con  Rt£o1*"  ' 
gl’  altri  non  Riformati  , à cagione  di  vo-  oir,rT”"i' 
ler  quelli , che  non  vi  folle  de’  Riformati 
medefiroi  Convento  neffuno  nella  detta 
Città  ; e perciò  fù  fra  elfi  convenuto,  che 
D d occor- 
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ANNO  occorrendo  , ò per  negozii  , ò per  infer- 
niità  a’  Riformati  di  Terra  di  Lavoro  ve- 
nire in  Napoli , fodero  accolti  ne’  Conventi 
degl'  Odoranti , e trattati  con  la  dovuta 
Carità  Religiofa  , e per  l’ofpiralità , e per 
la  cura  de’ malati,  venendo  raffirmata  tale 
concordia  dalla  Bolla  di  Urbano  fpedita 
il  decimofelio  giorno  d’Agofto  , come  pu- 
re peraltra  del  dì  ventinove  di  Luglio  fìi 
importa  la  pena  à chiunque  ardirti:  rapire 
Cippucini . Libri  dalle  Librarie  de’  Cappuccini  , per- 
mettendo però  a ’ Sindici  , ò Procuratori 
Secolari  d’ogn’uno  de’  loro  Conventi  di 
cambiare  quei  Libri,  che  fodero  inutili  in 
altri  migliori. A’  Monaci  CaiTinenfi drll'Of- 
fervanza  , chiamati  di  Santa  Giu  (lina  di 
c.®«««t-  Padova  , t'ìt  (otto  il  giorno  undecimo  di 
Maggio  data  regola  per  le  appellazioni  , 
ò provocazioni  nell'elezione  del  loro  Ab- 
bate , e Superiori,  proibendoli  con  pene 
gravi  di  ambirle  , ò procurarle,  acciò  che 
implorando  l’ajuto  i Monaci  dalla  propria 
benemerenza  nel  ben  forvi  re  alla  Religio- 
ne ne’  carichi  inferiori , riconofceflèro  per 
interccrtòrc  unicamente  il  merito  proprio, 
e non  gl’  ufiizii  accattati  con  preghiere , 
adulazioni  , ò regali  da  altri  : ed  è per 
verità  elenziale  alla  felicità  publica  d ogni 
Comunità  , che  fiano  intronati  gl’  ambi- 
zioli  , quando  con  tenerli  dcprelfi  fi  pro- 
vede al  publico  forvizio  , che  permet- 
tendo gl’  avvanzamenti  de’  Soggetti  per 
ogni  altra ftrada,  non  li  là  fo  non  il  fervi- 
zio  privato  de'  medelimi  ambiziofi . Fìi 
ancora  permeilo  fiotto  il  fierto  giorno  di 
Settembre  , che  i medelimi  Monaci  Ca- 
finenli  potcllèro  in  quelle  Parochic  , che 
fono  membri  de’  loro  Monallerii,  deputa- 
re à lortenere  la  Cura  dell'Animo  i pro- 
prii  Monaci  con-  1’  approvazione  degl’ 
Ordinari!  Diocefiani  , purché  rimanertero 
(oggetti  à venire  cambiati  dall’arbitriodel 
Supcriore  , e che  di  più  non  potcllèro  ef- 
for  forzati  ad  intervenire  ad  altre  Procefi 
lioni  , che  alla  folennc  lolita  farli  nella 
commemorazione  dell’indicibile  benefizio 
fiatto  dal  Signore  a'  Criftiani  con  l'elibi- 
zione  del  fiuo  Corpo  nella  Santidima  Eu- 
oitminì . cari  llia  . Agl’  Abbati  della  Congregazio- 
ne del  Monte  Oliveto , che  precedevano 
al  Governo  de’  Monatterì  poveri  , (ù  fiot- 
to il  giorno  dodici  d’Aprilc  permeilo , che 
con  l’alfcnfo  del  Procuratore  Generale  po- 
telTero  imporre  cenfi  pallivi , a fine  di  por- 
tare il  pelo  de’  neceilàrii  difpcndii  per  loro 
mantenimento  . Rilpetto  a'  FranceCcani, 
fiù  fiotto  il  quinto  giorno  d’Ottobrc  impo- 


rta Regola  per  i Terziariì , 1 quali  lenza  ANNO 
licenza  de’  Superiori  pigliartelo  l’abito  lì- 
mile  à quello , che  portano  i Profcrti  , an- 
che lènza  cappuccio  con  la  velie  lunga  , 
c fcrrajolo  , imponendo  agl’  Ordinarli  de’ 
luoghi  di  forzarli  anche  con  pene  corpora- 
li à lalciarlo  , mentre  erafi  oflèrvato , che 
la  loro  vita  non  corrifipondendo  all’oncltà 
della  verte,  meritavano  di  veli  ire  come  vi- 
vevano fo  non  volevano  vivere  come  ve- 
nivano con  l’intera  proleffione  de’  Voti . 

Si  efiprertèro  fiuccdlivamentelc  Coltitu-  9 
zioni  Apoftoliche  di  queft’Anno  nell’ono-  c, 
rode'  Santi  mediante  l’Indulto  legnato 
il  venrefimofiecondogiorno  di  Maggio,  ac- 
ciochè  ogni  Sacerdote,  che  ortèrilleil  Di- 
vino Sacrificio  all’AItaredi  Santa  Catterò  aimr  a 
na  da  Siena  eretto  nella  Chiedi  di  Santa  c“" 
Maria  delia  Minerva  di  Roma  con  l'im- 
piego del  Telòro  Spirituale  della  Chicli  , 
conquiltaflè  l’Anima  del  Defbnto,  per  la 
quale  ollerivafi  tale  Suffragio  , che  rima- 
nclie  libera  dalle  pene  del  Purgatorio  , e 
che  ogni  Fedele  , che  vifitalfe  detto  Alta- 
re con  le  debite  preparazioni  di  Con  tèdio- ' 
ne  , Comunione,  ed  Orazione,  folle  ri- 
munerato col  confoguimento  della  Plena- 
ria Indulgenza  . E come  già  erafi  intro- 
dotta nella  Religione  de’  Frati  Eremiti  di 
Sant’Agollino  una  Riforma  chiamata  de-  ci,,,! -tì- 
gli Scalzi  , entrando  poi  quelli  à preten-  A(ga«». 
dere  , che  i Santi  di  più  chiara  lama  di 
quell’Ordine dell’irtdlb  Sant’Agollino,  e 
San  Nicola  da  Tolentino  sì  cofpicuo  al 
mondoCriftiano  per  ì prodigii,  havertèro 
vertito  l’Abito  loro  Riiormato  , li  fàcean 
dipingcreinlimiglianteapparenza.  Ingiunfo 
però  Urbano  fiotto  il  giorno  ventitré  di 
Gennaio , che  dette  Immagini  de'  Santi  di- 
pinte , e ftampatc  con  l’abito  ruvido  , e 
nudità  di  piedi  (calzi  rimanertèro  folpelè; 

Clic  la  Vigìlia  (olita  à celebrarli  dalla 
Chiela  col  digiuno  nel  dì  precedente  alla 
Fella  della  Natività  di  San  Giovanni  Bat-  ymii  « 
tifta  fi  trasfierifle  nel  giorno  antecedente  , 
anticipandone  l’ortèrvanza  , quando  il 
corfo  Annuale  delle  Fede  Mobili  facertè 
incontrare  nello  (ledo  giorno  della  Vigilia 
fuddetta  la  Solennità  del  Corpo  del  Si- 
gnore , legnatone  il  Decreto  il  decimoterzo 
giorno  d’Ottobre  . Così  ancora  lotto  il 
vcntelimoficcondo  di  Decembre  fù  ingiun- 
to , che  dovendoli  trasferire  la  Fella  del 
grand’ A portolo  dell’Indie  San  Frana;  (co  smri». 
Saverio  quando  cadea  nella  Domenica 
dell’Avvento,  s’intendeflè  parimente  trafi 
ferita  nel  giorno  , che  celebratali , anche 

fin- 
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E DELL’  IMPERIO. 


AK  NOY  Indulgenza  Plenaria  conceduta  à chi 
i<j8  vifitava  il  di  lui  Altare . 

J0  lolle  queft’Anno  la  morte  dal  numero 
i,  cu.,.  viventi  il  Cardinale  Lelio  Bilcia  crea- 
r**-  «•  todal  Pontefice  Urbano,  il  quale  haven- 
do  lèduto  fra  gl’Incerpteti  del  Concilio  di 
Trento  , Irà  Padri  della  Congregazione 
««e  d.-  Bit'  > Protettore  de’  Benedittini , fpi- 
rì>  dopò  tre  giorni  foli  di  male  il  diventi, 
nove  di  Novembre  nell’età  di  follàntatre 
Anni  amante  de’  Letterati  , e fepolto 
nella  Chicli  di  San  Francefco  à Ripa,  che 
già  haveva  riliaurataà  proprie  fpcfe.  Era 
anche  morto  lòtto  il  di  ventidue  Luglio 
il  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini  nell’ 
et'a  quarantafette  Anni  per  una  lenti!- 
lima  fcbre , dopo  d’iiavcr  vilfiito  nell'am- 
piezza del  pollo  di  Camerlengo  di  Santa 
Chielà  , e coi  luftro  delle  ricchezze  , e 
dell’aderenza  deila  Corona  di  Spagna , del- 
la quale  fìi  fopra  ogni  credere  amante . 
Parimeutelinì  i fuoi  giorni  nella  propria 
residenza  alla  Ciuefa  di  Ferrara  il  Car- 
. dinaie  Lorenzo  Magalotto  il  giorno  dieri- 
dotto  di  Settembre,  dopo d’ha vere  con  la 
celebrazione  de’ Sinodi , con  le  vifite  repli- 
care, con  l’erezione  delle  fabriche,  dati  ar- 
gomenti di  eftimabile  zelo  , pa flato  già 
all’ordine  Presbiterale  ool  titolo  di  San 
Giovanni,  e Paolo.  Terminò  parimente 
nel  Sepolcro  il  Cardinale  Antonio  Zap- 
IlffJU-  para  Cifneros  Nobile  Spagnuolo  , fatto 
Cardinale  da  Clemente  Ottavo  il  quarto 
Anno  di  quello  Secolo  , che  dopo  baver 
fatta  lunga  dimora  in  Roma  ne!  Pontifi- 
cato di  Paolo  Quinto,  eletto  Inquifitore 
Generale  nelle  Spagne,  iyi  mori  il  fello 
giorno  di  Maggio. 

1 1 In  Germania  dupplicavanfi  le  cagioni 
t,  (w«.  de’ perturbamenti  dell’Imperio,  perochèil 
* Duca  Bernardo  di  Vaimar  col  titolo  di 

fr  Capitano  del  Rè  di  Svezia,  mà  col  dena- 

ro di  quello  di  Franca,  havendo  nelle  ri- 
ferite imprefe  militari  contro  Celare  con- 
quidala lama  di  valore,  e riputazione  di 
fortunato,  flimò  appunto  che  la  fortuna 
non  potorie  mancare  col  lavoro  à qual  fi 
i’1  fia  attentato,  che  bavelle  intraprefo  per 
m som-  proprio  ingrandimento , da  che  la  mede- 
lima  fortuna  fperimentata  propizia  influr- 
fee  l’ardire , e la  confidenza  con  fpirito 
più  vivo  per  i vantaggi  del  fortunato  , 
che  pei  il  Sovrano  di  cui  è Miniftro.  De- 
liberò dunque  detto  Duca  di  formare  dal- 
le conquide  già  fatte  un  Principato  fo- 
vrano  pei  ia  propria  perfona  , e defeen- 
denza  , già  che  le  Piazze  conquiftate 
Tomo  Secando. 


nella  Provincia  di  Alfazia  eoftituivano  un  ANKO 
dill retto  lontano  da’  Confini  della  Sve-  *638 
zia  , e profilino  alla  Francia  ; e però 
amendue  quelle  Corone  non  poreano  in- 
faftidirfi  dì  tale  idea , mentre  alla  prima 
lèrviva  ad  indebolire  l’Imperadore  inimi- 
co , e per  la  feconda  valeva  à toglierli  la 
vicinanza  degli  Stati  Auftriacì , cofticuendo 
nel  Vaimar  un  Principato  si  debole  , che 
doveva  poi  per  necefiità  vivere  (eco  col- 
legato con  quella  condizione  , che  rende 
in  fine  dipendente , e quali  vafiallo  il  Prin- 
cipe piccolo  pollo  al  Iato  del  piò  gran- 
de . Ad  effètto  di  ftabilìre  l’imprefà  fud- 
detta  conveniva  al  Vaimar  di  tentare  la 
conquifta  dell’ importante  Piazza  di  Bri- 
fac , che  foia  rimaneva  nell’Alfazia  à di- 
vozione di  Celare  , e che  porta  fu  la 
corrente  del  Reno , con  la  comodità  di  un 
Ponte  apriva  la  facilità  a’  foccorfi  , la 
comunicazione  degl’ajuti  di  Francia  , e 
la  libertà  della  navigazione  di  quel  gran 
fiume;  e perciò  cinta  di  regolare aftedio, 
diftratte  le  Armi  Imperiali  in  altre  par- 
ti , e chiulà  la  fperanza  di  venire  foceor- 
là  , fu  in  pochi  giorni  condotta  à ta!eB,ifK' 
ftrettezza , che  convenne  al  Prefidio  Ale- 
mano  di  penlàrc  alla  propria  falvezza 
con  cederla  à patti  al  fuddetto  Vaimar  , 
il  quale  con  sì  importante  acquifto  fermò 
il  piede  per  luflìftere  à fronte  dell’Impe- 
radore  come  Signore  di  tutta  l’Alfazia, 
e la  Francia  riconobbe  d’havere  un  brac- 
cio ftefo  in  Germania  , che  ricevendo  il 
vigore  , ed  il  moto  dalla  di  lei  forza,  ha- 
veva in  pugno  la  forma  di  perfiftere  nel 
vigore  di  recare  perpetui  travagli  agl’ 
Aurtriad. 

Non  paflàrono  però  con  tali  felicità  le 
altre  imprefe  intentate  queft’Anno  contro 
Celare  dagli  Svezzefi  , perchè  l’ Ooxe- 
ftern  Miniftro  di  quella  Corona  fecon- 
dando gli  ftimoli  del  Cardinale  di  Rìche- 
lieù,  condottoli  in  quel  Regno  per  porre  Alton!  de' 
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m concio  nuove  1 ruppe  per  rinforzare  le 
proprie  Armi,  sbarcò  con  molte  Navi  nel- 
la Pomerania  , ed  ivi  mettendo  in  terra 
numerofe  (quadre,  pofe  il  Galaflò  Gene- 
rale Ce  fa  reo  in  necefiità  d’andarfi  ritiran- 
do con  abbandonare  molte  Piazze  , che 
per  mancanza  di  gente  non  potea  cuftodi- 
re;  c quindi  il  Generale  Giovanni  Baincr 
le  andava  conquiftando  con  rtmta  facilità , 
che  poteva  dare  coraggio  per  i progredì 
d’un  altro  nemico  di  Cefare , che  ih  Car- 
lo Ludovico  figliuolo  del  defonto  Conte 
Palatino  del  Reno  , il  quale  fattoli  già, 
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ANNO  come  narrammo,  Rèdi  Boemia,  crac- 
datone  col  difpoglio  de'  proprii  Stati  ha- 
veva  lafciato  a’  figliuoli  la  propria  eredità 
poco  più  opulente  della  vendetta  contro 
Moti  dei  la  preceda  violenza  degl’ Auftriaci . Perciò 
confortato  da'  furti  dir  del  Rè  d’Ioghilter- 
1»  13  ^u0  <luc^‘  della  Corona  di 

Svezia,  ottenne  da  quelli  per  Piazza  d’ Ar- 
mi la  Città  diOfnaburgh,  ediMinden, 
ed  appuntato  un  Efercito  di  dicci  mila 
Soldati , affittito  ancora  dalle  Truppe  del 
Langravio  d’Afsia  lòtto  il  Generale  Mi- 
landei,  fi  prefentò  intrepido  per  ricupera- 
re dalle  mani  di  Celare  il  perduto  Stato 
del  Palatinato  , ò pure  occupando  altro 
Stato  dell’Imperio  forzarlo  à rcftituirgiie- 
lo.  Mà  le  prime  molle  di  lui  furono  sfor- 
tunevoli , mentre  artàcciandofi  à centra- 
Parli  il  progrello  l'Efercito  del  Circolo  di 
Veftfoglia  , e degl’  Elettori  Cattolici , co- 
mandato dal  Conte  Azafelt , reftò  con  tale 
confùfione  cagionata  nelle  proprie  Truppe 
fotto  un  imprefiione  sì  grande  , che  dif. 
perfe  in  un  fanguinofo conflitto,  imporen. 
ti  à raccogljerftpiù  in  un  Corpo,  fofeiaro. 
no  in  abbandono  la  Piazza  di  Olnaburgh , 
la  quale  con  lomma  facilità  venne  con* 
quillata  da’  Cefarei,  fenduta  più  grave 
dalla  prigionia  , nella  quale  cadè  Rober- 
to fratello  del  fuddetto  Carlo  Ludovico, 
checondottto  nella  Cittadella  di  Linz  fer- 
vi poi  di  pegnoall’Impcradorcper  confegui- 
rein  fequela  del  fuddetto  propizio  avveni- 
mento altri  vantaggi , come  raccontarcmo . 
il  In  Francia  la  tortuna  pareva  ormai 
f.  M-,t  buta  diffidente  al  Cardinale  di  Richelieù, 
quando  in  quell’ Anno  fpcrantkme  egli 
bum.’  fempre  più  favorevole  l’affiftenza  delibe- 
rò di  portar  i’Arroi  entroimedefimi  con- 
fini della  Spagna,  imponendo  al  Principe 
di  Condè , che  con  un  Efercito  di  dodici 
mila  Combattenti  raccolto  nella  Provin- 
cia di  Guienna  aflàltaffe  gli  Stati  nemici  ; c 
j*™ì  r,^  fo  ben  faufto  ne’  principi!  il  fucccilò  , 
mentre  pervenuto  nel  Porto  del  pafiàg- 
gio,  e trovatovi  molte  Navi  atterrate  de- 
gli Spagnuoli , con  altre  che  di  nuovo  fi 
alleavano,  fenza  la  debita  curtodia di  mi- 
lizie, potè  erto  Condè  mettervi  il  fuoco, 
e divamparle , e profeguendo  la  marcia 
afièdiare  ancora  la  Piazza  di  Fontera ti- 
bia . E’  quella  coftrutta  come  Porta  del 
Regno  di  Navarca  a’  lidi  del  Mare  Ocea- 
no in  forcifiìmo  firo  , quafi  in  penilo!» , 
dove  il  fiume  Vidaflb  francandoti  nel  ma- 
ne riceve  fonde  del  medefimo  , ingroffan- 
dofi  dalla  marea  con  un  largo  braedo  - 


Mà  appena  hebbe  il  Condè  diftefe  le  prò-  ANNO 
prie  Truppe  , con  la  coftruzione  delle  li-  !6jS 
nee  per  circonvallare  la  Piazza  , che  rav- 
vilo di  si  ardito  attentato  commoflè  tale 
indignazione  ne’  circoftanti  Popoli , e No- 
bili delia  Spagna,  che  afluefatei  per  lungo 
corfo  d’Anni  à foggettare  al  propri*  do- 
minio le  Regioni  piu  lontane , godeano  poi 
come  per  privilegio  connaturale  al  terro- 
re della  riputazione  un  tale  rifpqtto  da 
tutti i Potentati,  che  pareya  fjxnta egual- 
mente la  memoria , ed  il  pericolo  di  ve- 
nire jnlultati  ne’  proprii  confini  i e quin- 
di fremendo  ogni  ordine  di  petfone  per  la 
pretefa  temerità  Francefe,  fi  unì  folieei- 
ramente  un  Efercito  fotte  il  comando 
dell’Aimirantc  di  Cartiglia , che  pafsòcon 
mirabile  celerità  ad  attaccare  le  Truppe 
di  Condè,  il  quale  foggetto  alla  difunio- 
ne  de’  proprii  Capitani  non  potè  godere 
l’unico  vantaggio  , che  prometteva  feli- 
cità aH’imprela,  della  follecitudiae.  Per- 
ciò colto  improvifàmentc  da  un  nembo 
di  nemici,  furono  da  quelli  affollate  le 
di  lui  linee  da  quella  parte  , cella  qua- 
le comandava  il  Duca  della  Vailetta,  che 
teneva  per  fofperco  d’intelligenza  con  gli 
Spagnuoli , e perciò  vi  fpedì  altro  Capo 
con  milizie  per  meglio  aflicurarfi  della  'di 
lui  fede.  Mà  il  Vailetta  IHcgnato,  ò per 
i dubbii  della  propria  integrità , ò per  il 
fofpetto,  che  fi  baveva  della  di  lui  ina- 
bilità à difendere  il  pollo  , ricusò  di  ri- 
cevere le  dette  milizie  ; e quindi  entrati 
in  contefa i Franteli  frà  di  loro,  aprirono 
il  parto  agli  Spaglinoli  di  maniera , che 
il  Marchefe  di  Torrccufo , c quello  di 
Mortai»  sforzando  le  linee  de’  Francefi, 
con  fomma  facilità  le  fuperarono  in  tan- 
ta debolezza  della  refiftenza  loro  , che  2is£ * .t 
con  la  perdita  foia  di  federi  Uomini,  ej^»r"* 
con  centocinquanta  foriti  recarono  al  Cam- 
po inimico  una  confùfione  si  lutinola, 
che  feon  volta  la  direzione  de’  Capitani , reftò 
in  tanto  difordine  ìi  Campo  Francefe  , 
che  non  rinvenne  altra  forma  per  fot- 
trarfi  da  una  itrage  vniverfàlc , che  darli 
in  precipiterà  fuga  , lafciando  agli  Spa- 
gnuoli  non  foto  la  vittoria  di  foccorrcre 
Fonterabbia  , mà  una  palefè  teflimo- 
nianza  dell’  imprudenza  de’  Capi  , della 
codardia  delle  Truppe,  e della  vergogna 
di  tutto  il  Campo,  il  Bagaglio,  e i’Arci- 
gliaria.  Quello  ragguaglio  riempì  di  cor- 
doglio la  Corte  di  Parigi,  e di  furoreil 
Caldina  le  di  Richelieù  , il  quale  efcla- 
mava  contro  l’imprudenza  del  Principe 

di 
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E DELL’ 

ANNO  di  Condè  , e control’infédcltà , e diSubbi - 
dienza  del  Duca  della  Vailetta . Si  riconob- 
be quelli  per  ineScufabile  quando  etto  non 
potendoli  cimentare  al  dubbio  di  giuftifi- 
carli  col  Rè  li  fott  radè  con  la  fuga  in  In- 
ghilterra dalla  pena  , che  fòrfi  conolceva 
di  meritare,  gl 'effetti  della  quale  fi  ellelè- 
ro  anche  contro  il  Duca  di  Epernone  fuo 
Padre  forzato  di  folciate  il  governo  di 
Guienna  , e ritirarfi  alla  lira  Cala  prirata  . 
Non  fù  poi  unto  efficace  lo  fdegno  contro 
Condè  sfogato  folo  in  amare  rampogne  dcl- 
lafua  imprudenza,  e timore  del  nimico,  per 
il  qual  capo  ditte  Richelieù,  che  il  Rè  per- 
dona vagli  incontanente,  acciocché  la  pau- 
ra, che  havevalo  fatto  fuggire,  con  più  lun- 
ga dilazione  nonio  focellè  cadere  malato. 

I+  Poco  dillimili  fùronodalla  recitata  im- 
prefa  di  Spagna  le  altre  attentate  ne’  eon- 
z«  fini  della  Fiandra  dagl’ altri  due  Generali 
Regii  Marclcialli  di  Sciattigliene , e della 
Forza , i quali  però  almeno  fi  rendettero 
celebri  per  la  grandezza  del  penfiere , col 
iSh*"  quale  attunfero  la  grand’ iroprefi»  di  aflàl- 
tarela Piazza  diSant'Oraer,  mentre,  oc- 
Trance^  . cuparo  un  importanti  (limo  fito  per  berSa- 
gliarla , ed  aperte  le  linee,  non  erano  im- 
ponibili i progredì , le  il  Principe  Tom- 
mafo  di  Savoja  Capitano  del  Rè  Cattoli- 
co non  folle  flato  tanto  lollecico  nell’ oc- 
cupare un  pollo  più  vantaggiofo,  dal  qua- 
le infettava  con  incedami  moleftie il  Cam- 
po Ftancefe,che  tuttavia  bene  unito  prose- 
guiva vigorolò  i travagli  alla  Piazza . Quin- 
di il  detto  Principe  implorando  da  rifolu- 
zkmepiù  vigorofa  rimedio  più  efficace , li 
a v varai)  con  elette  fchiere  ad  afsaltare  ut» 
quartiere  degl’  Aggrellori,  nel  quale  fatta 
gravidima  impresone , potè  far  tanto  largo 
da  introdurvi  il  (òocorfo  , dal  quale  iettaro- 
no confortati  gl’afièdiaci,  edifperatidi pro- 
pizio fuccedò  i Capitani  Franced  delibera- 
rono la  ritirata  col  folo  applaudì  d’ haver 
intentata  una  fpettabile  azione  con  valore, 
e di  edèrne  ritirati  con  prudenza  - Vero  è, 
che  occupato  il  Principe  Tommalo  à mu- 
nire Sant’Omero,  non  potè  léguitare  i 
nemici  per  coprire  da  loro  infoiti  i luoghi 
più  deboli  della  circoftantc  regione,  e per- 
ciò conquidarono  i Francefi  il  Calteli©  di 
Renti , e lo  demolirono  , e pofeia  acco- 
datili à quello  di  Catelet  lòtto  il  coman- 
do del  Signore  di  Alier , e fatto  volare 
con  le  Mine  le  fortificazioni  , che  lo  pre- 
munivano, reftò inerme  il  Prefidio  di  cen- 
to Spagnuoli,  che  lo  guardavano,  al  tuto- 
re de’  Vittorio!!,  mentre  ne  fecero  di  tutti 
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una  ftrage  generale  fino  all’ultimo  fonte.  ANNO 
il  Cardinale  di  Richelieù,  che  non  po-  >658 
teva  trarre  dalle  azioni  guerriere  dell'Ar-  15 
mate  del  Rè  la  pienezza  di  quei  progredì , Sftat_ 
de’ quali  tanto  abbifognavailfodegnodel- 
la  riputazione  , incontrò  la  congiuntura  di  <r  ««*»*’»• 
conleguirla  con  rilevante  profitto  dall’acu- 
tezza del  proprio  Senno,  mentre  il  Princi- 
pe CaGmiro  fratello  del  Rè  Ladislao  di  ;<>ii) 
Polonia  , vallicando  per  Mare  da  i Lidi  del  Principe 
d'Italia , celli  nato  Vice  Rè  in  Portogallo  , Voionìi  ■ 
à quelli  di  Spagna  , che  trovavafi  alleata 
con  gl'Auftriaci,  cadde  prigioniere  in  po- 
tere de’  F rancefi , a’  quali  f ù per  mezzo  del- 
la Republica  Veneta  infinuato  il  cambio 
con  la  perfona  di  Roberto  fratello  del 
Conte  Palatinoreftato,  come  narrammo, 
in  mano  agl’Auftriaci  . Mà  il  Cardinale 
fuddecto  riflettendo  alle  moleftie,  cheli 
venivano  di  Polonia , la  Cavalleria  della 
quale  data  da  quel  Rè  in  foocorfo  di  Ce. 
fare  coftituiva  una  gran  porzione  del  va- 
lore di  quelle  milizie,  con  aperte  negative 
efclulo  ogni  trattato  , volle  che  un  tal 
mezzo  li  fervide  per  togliere  alla  Francia 
le  moleftie  che  li  venivano  di  Polonia,  es- 
primendoli apertamente  volere , che  la  per- 
fona del  Principe  CaGmiro  fotte  quella , 
che  con  la  propria  liberazione  impetratte , 
che  fi  ravvivaflè  l’antica  corri fpondenza 
ed  amicizia  fra  quelle  due  Corone  . Fù 
perciò  forza  al  Rè  Ladislao,  per  liberare  il 
Itateli©,  di  convenire  col  Rè  Luigi,  cheil 
Principe  prigioniere  non  portarebbe  più 
le  Armi  contralaFrancia,  che  i Polacchi 
non  fi  chiamarebbono  in  offèfa  per  la  di 
lui  menzione  , e Sopra  tutto,  che  in  av- 
venire non  fi  lòmminìftrarebbero  ajuti  a’  jJ'JjJJJJ* 
nemici  della  Francia,  non  fi  permetterei)- 
be  .ìflolda mento  di  milizie  di  quel  Re- 
gno contro  di  lei , e che  non  fi  farebbero 
mai  dal  Rè  alleanze  con  ncttun  Potenta- 
to , dalle  quali  potette  derivare  alla  Fran- 
cia medefima  ncttun  pregiudizio  . Con 
quelli  patti  reftò  redimito  alia  libertà  il 
Principe  Cafimiro,  havendo  in  quella  fór- 
ma Richelieù  tagliato  un  braccio  alla  Po- 
tenza Auftriaca , quando  dal  nervo  della 
Cavalleria  Polacca  trovavano  confiderabi- 
le  vigore  le  di  lei  Armi.  té 

RiSplendè,  fra  le  ofeurità  di  tali  avve- 
nimenti,  òinfkufti,  òequivoci  alla  Fran- 
cia, finalmente  la  luce  di  quel  giorno  tan- 
to defiderato  dal  Mondo  Crilliano  , cioè 
il  quinto  di  Settembre  , nel  quale  nac-  XIV- 
que  al  Rè  il  primogenito  dopò  tanti 
Anni  di  llerilità  nella  Regina  Anna  Sua 

Moglie 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


.-f.WO  Moglie  ; e ben  potè  dirli , che  tanta  efpet- 
razione  veniflè  da  Dio  compenfata  con 
Imminenti  qualità  del  Bambino  , che  co- 
me dato  da  Dio  forti  col  nome  di  Luigi 
Decimoquarto  un  tal  titolo  di  Diodato  per 
mezzo  dell’interceflione  di  Nodra  Signora 
di  Loreto,  dove  la  pietà  della  Reina  ne  man- 
dò in  Votola  llatua  d’oro,  facendo  che 
dato  dalla  Vergine  il  Delfino  alla  Fran- 
cia, quella  à lei  Io  rendeliè  per  eterno 
monumento  di  gratitudine.  Fù  univcrlà- 
le  il  giubilo  del  Regno  , e della  Chiefa 
Cattolica  per  vederfi  ftabilica  la  tutela,  che 
fèmpremai  riconobbe  nella  Reai  famiglia 
di  Francia  ; cd  il  Pontefice  Urbano  fpedì 
Federico  Sforza  principale  Barone  Roma- 
no, e Vice  Legato  d'Avignone  à recare  al 
Rè  Luigi  granellaci  del  proprio  giubilo 
col  dono  dell»  fafeie  benedette  di  fua  ma- 
no per  il  Reale  Infante  , che  poi  emulan- 
do le  glorie  benché  grandi  de!  Padre  le  ha  of- 
curate , mentre  le  proprie  fono  riufeite  ec- 
celfe  e per  tranquillità  del  Regno , e per  fo- 
llegno  della  Fede  Cattolica , e per  dcprelfio- 
nedell’Erefia , come  ci  toccherà  riconofcere 
ne’  fuflèguenti  racconti , fendoli  meritata  la 
pietà  del  Rè  tanta  copia  di  Celefli  Benedi- 
zioni , per  haverenel  fedivo  giorno  dell’An- 
nunziata  di  Nodra  Signora  offerito  in  per- 
petuoà  sì  alta  Protezione  il  proprio  Reame . 

17  In  Spagna  fu  accolta  con  tanto  giubilo 
la  nuova  della  raccontata  feonfitta  de’ 
e,  aiinét.  prancefj  Fonterabbia , che  raddoppiate  le 
acclamazioni  dalla  turba  degl’  adulatori , 
che  ftipcndia  fopra  ogni  numeralo  Elèrci- 
to  nelle  Corti  l’apparente  adorazione  ver- 
fo  i favoriti , il  Conte  Duca  d’ Olivarcs 
tenuto  direttore  dell’Imprefa  applaudì- 
vali  come  nuovo  Gedeone,  di  maniera  che 
l’animo  del  Rè  Filippo  già  foggetto  alla 
tenerezza  dell’amore  , che  rifentiva  per 
lui , fi  riempi  ditale  letizia , che  dopò  ha- 
verlo  onorato  con  publiche laudi, confide- 
randolo  benemerito  della  propria  Corona , 
lo  rimunerò  con  preminenze  , e ricchez- 
ze, benché  ne  folle  di  già  tanto  fornito, 
imp.cii  i,.  che  ormai  poteva  garreggiare  con  Io  deflò 
« Soyran0  • Servi  tale  propizio  fuccedò  per 
raddoppiare  la  letizia  dell’avvifo  di  quelli , 
che  correvano  in  Fiandra, dove  le  milizie 
degli  Stati  d’Olanda  condotte  dal  Conte 
Guglielmo  di  Naffaù  intraprelèro  la  con- 
quida de’  Forti , che  lungo  la  corrente  del- 
la Schelda  fervono  di  cudodia  agl’Argini , 
per  impedire  l’inondazioni  del  Paefe  Cat- 
tolico , alle  quali  redano  efpode , fé  i me- 
defimi  Argini  fi  rompono  . Però  accofta- 


tofi  con  cinque  mila  Uomini  il  fuddetto  AKHO 
Nadaù  forprefé  il  Forte  di  Calò  con  al- 
cuni  altri  minori, mà  trovò  indi  tale  reliden- 
z a in  quello  di  Santa  Maria  , che  fù  foccorfò 
dalle  T ruppe  Spagnuole , le q uali  batterono 
si  fortemente  gl’Olandefi , che  ne  pure  po- 
terono rinvenire  falvamento  dalla  fuga , 
mentre  precipitati  nel  fiume  vi  redaron 
lòmmerfi.  Allora  il  Naflaù  confiderando- 
fi  più  dretto  da'rifpetti  della  propria  ripu- 
tazione, deliberò  di  reintegrare  le  perdite 
con  attentato  maggiore  adattando  la  Piaz- 
za di  Geldren , i diffenfòri  della  quale  fo- 
flenendofi  con  vigore  dettero  agio  al  Car- 
dinale Infante  di  foccorrerli  opportuna- 
mente  fpingendo  il  Lamboi  Capitano  Im-  jjjj, 
periate  con  cinque  mila  Soldati  di  quella  «• 
Nazione  à percuotere  il  quartiere  del  Con- 
te Calimiro  fratello  del  fuddetto  Naffàù; 
e fù  cosi  vigorofà  rimpreffìone  /òpra  te 
Trinciere  Olandefi  non  ancora  ridotte  à 
compimento,  che  agevolmente fuperate, 
s’introdudè  tanta  conlufione  trà  dii , che 
lo  deflò  Generale  Cafimiro  redò  prigionie- 
ro, e te  Truppe  dilordinate  fi  rivoltaro- 
no in  fuga , abbandonando  l’Artigliaria  re- 
data fommerfa  nell’acque  , mentre  forti- 
to  il  prefidio  Spagnuolo , c tagliati  gl’Ar- 
gini,  Sgorgarono  elle , e convertirono  il  Cam- 
po Olandefe  in  una  Palude  con  la  totale 
liberazióne  dell’Aflèdio. 

In  Polonia  fra  le  agitazioni, che  recava 
al  Rè  Ladislao  la  raccontata  prigionia  in  Ex  Bifm.it 
mano  de’Francefi  del  Principe  Calimiro 
fuo  fratello , ne  furfero  altre  più  pericolo- 
fe  allo  Stato  di  tutta  quella  Repuhlica, 
perochè  nella  competenza  già  fcritta  de’ 
Valacchi,  edel  Vaivoda  di  Moldavia, che 
voleva  efaltare  al  loro  Principato  un  pro- 
prio Nipote,  fapeva  il  Rè  fuddetto  di  ha-  p 4. 
vere  inlteme  li  Mofcoviti  contribuito  va-  ri- 
lido  odacolo  per'  impedirlo , ancorché  dal-  Su!  ' * 
la  Porca  Ottomana  havedè  riportato  or- 
dine  preci fo,  che  con  la  di  lui  autorità  vi 
(òffe  llabito  ; perlocbè  armato  il  Molda- 
vo, ed  i Valacchi , erano  quedi venuti  ad 
un  Campate  conflitto  , nel  quale  il  Mol- 
davo era  dato  talmente  percollò,-  che  fi- 
darono diflipate  le  fperanze  del  Nipote 
con  totale  difprezzo -degl’ ordini  diAmu- 
rat , il  quale  non  avvezzo  à foffrire  mini- 
ma contradizione  all’ampiezza  diqualfifia 
più  ingiudo  volere, efibiva  la  di  Itti  crudel- 
tà ragionevole  timore , che  fi  poteflè  fca- 
rieare  tutta  la  vendetta  contro  i Polacchi , 
e Mofcoviti , come  che  l’alDdenza  delle 
loro  Truppe  alia  difubbidirnza  de’Valac- 


E DELL’I 

ANNO  chi  baveva  data  loro  interamente  la  Vitto- 
i6?8  ria  Mà  ti  didiparono  i timori  dall’impc- 
gna  mento,  nel  quale  trovava!!  il  Sultano 
Suddetto  per  1 imprefa  di  Babilonia  , e 
quindi  sfumarono  ia  fole  minaccio  di  bra- 
vcria  i di  lui  /degni. 

t9  Cosi  ancorala  prudenza,  e moderazio- 
i, nc  del  Rè  fece  (vanire  i perturbamenti, 
o,d,«  di  cjl’eranfi  fufeitati  nella  Dieta  di  Varfa- 
c„aik>ia  via  , nella  quale  havendoegli  propoftala 
fondazione  d’un  Ordine  militare  di  fettan- 
tadue  Cavalieri , furfe  ad  impugnarne  l’ef- 
fetto il  Duca  di  Radzivil  con  quel  fegui- 
to , che  potea  rendere  numerofo  il  proietto 
odiolb  di  porre  una  vifibile  diflinzione  di 
grado  fra  quei  Nobili , che  eguali  nel  Vo- 
to della  Republica,  fi  reputano  pari  in 
■chiarezza  di  fangue  , ed  in  preeminenza 
di  luliro;  e quindi  ritiroffi  il  Rè  per  mo- 
derazione da  tal  pendere  di  novità , che 
riefee  fempre  un  vocabolo  barbaro  , cd 
odiofo  nel  reggimento  Arifiocratico. 
io  In  Inghilterra  veniva  il  Rè  Carlo  fèm- 
z,  pì/ -mi.  Prc  P'“  chiarirò  dell’enorme  errore  com- 
t,  r,ì.a,-  niellò  in  alterazione  della  Religione  Cat- 
tolica , maflimamente  nel  Regno  di  Sco- 
zia , e della  colpa  funella  ereditata  dal 
Padre  col  fàntaflico  Sacerdozio  che  ha- 
veva  afsunto;  c come  la  falla  mìfuradel 
proprio  ingegno  creduto  troppo  vallo  , e 
capace , e l’avidità  di  ufurpare  i beni  Ec- 
cledaftici  furono  tèmpre  gl’  architetti  del- 
le novità  nella  Fede  , e lo  fcomponimcn- 
to  dell’Editizio  di  Santa  Chiefà  , così  egli 
tardi  s’avvide  , che  per  l’enormità  di  que- 
lli due  capi  reputati  vantaggio!!  al  pro- 
prio Dominio  , ed  interefse , li  propagaro- 
no in  tali  rampolli  di  luttuod  fuccefli , che 
infine  cal  pedata  l’aurorità , ed  interetse , che 
credeva  che  rendetsero  lèreni  i fuoi  giorni, 
li  patio  fommamente  funefti  . Erano  già 
gli  Scozzeti , come  narrammo,  tempre  più 
contumaci  agl’  ordini  Regi  intinuati  lo- 
ro dal  Marchefe  d’Amilton  perchè  ac- 
cettatsero  la  Liturgia  , ò lia  Rituale  de’ 
Ì'”f,Siuoc  Vetcovi  ; mà  quella  parte  diedi,  chechia- 
mavanC  Puritani , benché  timulatsero  di 
reti  liete  per  folo  zelo  delia  cofcienza  di 
non  volere  Immagine  vifibile  della  Chic- 
la  , e ombra  di  Gerarchia  , non  che  di 
Monarchia  contro  gl’  infegnamenti  di 
Calvino , la  verità  è , che  quello  era  il 
motivo  delle  Turbe  ignoranti  , mentre  i 
Capi  non  riconotcevano  quello  della  loro 
otlinazione  te  non  da’  riguardi  de!  proprio 
interetse  pregiudicato  in  due  capi , cioè 
per  havere  il  Rè  prefente  involato  loro  i 
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beni  della  Chietà  , che  il  Rè  Giaoomodi  ANNO 
lui  Padre  ha veva  loro  concetsi , e perave- 
re  dichiarate  vitalizie  le  Cariche  già  ere- 
ditarie ; e per  quetle  cagioni  abboniva- 
no rimmagini  de’  Vefcovi  , per  dìttrug- 
gere  anche  l’apparenza  della  Chietà  à fine 
di  goderne  i beni  , e volevano  opprctsa 
l’autorità  Regia  per  trovare  nel  Dominio 
Democratico  , che  in  fotlanza  è l’Idea  del 
Calvinifmo,  quella  porzione  di  publica 
autorità  , ebe  fotto  i Monarchi  non  po- 
teva venire  loro  participata  . Armarono 
dunque  gli  Scozzeti  con  sì  indegni  riguar- 
di la  loro  otlinazione , e benché  l’Amilton 
con  lufinghc  ti  fórzafs e di  perfuader  loro , 
che  il  Rè  voleva  etser  Protettore  della 
Religione,  e neH’abborrimcnrodel  Papif- 
mo  , e della  FcdeCattolica  , non  bramar 
altro,  chela  fufliltenza  dell’Ordine  Ve- 
feovaie  , che  collituiva  una  parte  della  di 
lui  Sovranità  come  Capo  della  Chietà 
Anglicana , nondimeno  etsi  pcrtiftendo 
intrepidi  nella  perfidia  negavano  aperta- 
mente di  volere  feiogliere  la  Conventicola 
-fletta  il  Convenant  , e di  potere  intra- 
prendere nefsuna  deliberazione  lènza  ra- 
dunamento di  un  Sinodo  , ò fia  Congref- 
tò  de’  loro  Partegiani  ; e fù  forza  al  Re- 
gio Delegato  di  afsentirvi  , per  tentare  fe 
con  tale  mezzo  potelsero  gl’  U fluii  fuoi 
renderti  più  prezzabili  alla  moltitudine  . 
Convennero  dunque  nella  Città  di  Edcm- 
burgo  (èttecento  Miniflri  de’  Puritani  , 
un  gran  numero  de  Nobili  , ed  una  tur- 
ba granditfima  di  Plebei  , i quali  per  re- 
carli terrore  li  propofero  una  Domina 
eftratta  dagl’  intrgnamenti  del  loro  Cal- 
vino , che  quando  il  Principato  rietee 
negligente,  ò contrario  alla  Religionedi 
ciafcheduno  de’Vaflalli,  alla  Comunità 
di  quelli  decade  l’autorità  del  Sovrano , 
e puole  etTa  imporre  à lui  fieflò  le  Leg- 
gi • 

Sù  la  barbarie  di  quefia  propofizio-  u 
ne  , e sù  quella  della  ncceffità  di  racco- 
glierfi  il  Sinodo,  il  Rè  fece  una  ritirata  L~  sfd- 
per  placare  i fediziofi  , fopprimendo  il 
Tribunale  , che  haveva  già  eretto  dell’ 
alta  Commillìone  per  ditela  de’  Vefcovi , 
e dello  (dritto  Libro  della  Liturgia  , per- 
mettendo  , ed  approvando  ciò  , che  fù  Ri  .c,,h 
già  ftabilitoper  la  libertà  del  Calvinifmo 
l’Anno  mille  cinquecentottanta  dalla  Rei- 
na Ehfàbetta  , e l’oflèrvanza  de’  cinque 
Articoli  Partenti  divolgati  l’Anno  decimot- 
tavo  del  Secolo  corrente  , e di  più  con- 
fentendo  , che  per  il  proflimo  mete  di 
Deccm- 
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yINMO  Dccembre  fi  celebrale  il  Sinodo  Naziona- 
le  , c poi  anche, che  nel  Maggio feguente 
li  (irebbe  permeili  l’adunanza  degl 'Ordi- 
ni , ò fiano  Stati  del  Regno  : mi  come 
trattavafi  con  gente  ignorante,  lòfpettofa  , 
ed  oftinata , furie  incontanente  in  erta  il 
dubbio  , che  partiti  si  larghi  non  poteise- 
ro  venire  eiibiti  le  non  dalla  fraude  ; e 
perciò  rendendoli  lèmpre  piò  iervida  la 
loro  contumacia,  neilun  altro  ripiego  am- 
mettevano , che  l'intera  abolizione,  e lòp- 
prclfione  dell’autorità  de’  Vefcovi  , anzi 
dello  dello  lor  titolo  , e infieme  oon  quel- 
lo d’ogni  Dignità  , ò Grado  Ecclefiaftico: 
e ben  li  argomentò  la  confufione  del  Rè, 
anzi  lo  fmarrimento  da  sì  replicate  indul- 
genze , con  le  quali  fomentava  la  difub- 
bidienza  de’  proprii  Vallàlli  , ma  poi  non 
lòppe  riconofcere  , che  la  libertà  del  cre- 
dere data  loro  è la  fteiTa  con  la  libertà 
del  cercare  , e con  la  fchiavitù  del  Sovrano 
a’  Ribelli  , quando  Iciolto  il  laccio  dell’ 
unità  della  Religione  unicamente  poflcn- 
te  à legare  le  braccia  della  moltitudi- 
ne , egli , e la  di  lui  autorità  rimane  fep- 
polra  nella  voragine  immenià  della  Guer- 
ra Civile . 

li  Onde  profeguendo  il  Rè  fuddettosii  la 
ilrada  vituperevolmente  intrapreià  della 

* debolezza  , e della  raoltiplicirà  della  Re- 
ligione , fù  entro  il  mefe  fuddetto  raccol- 
to il  Sinodo,  òfia  Conventicola  nella  Cit- 
£*•  tà  di  Glaico  . Fù  egli  compollo  di  lètte 
soni.  Conti  , di  dicci  Baroni,  di  quaranta  No- 
bili , e di  cinquantuno  Cittadini,  che  in- 
ficine con  i Miniilri  , ò Predicanti  del 
Calvinifmo  dovevano  godere  il  Voto  dcci- 
fivo,  come  tutt’i  Vocali  della  rea  Com- 
briccola del  Convenant . Le  lèfiioni  di 
quello  Sinodo  Diabolico  Calvinico  paftà- 
rono  pacifiche  , mentre  le  propofizior.i , 
che  i iveicovi  fòflcro  deporti  da  ogni  Mi- 
niilerio  , e Grado,  vi  venne  applaudita  piò 
che  uno  de’  Canoni  degl’  Apolidi , che 
gl’  ideili  Puritani  rifiutano  per  falli  ; ne 
fiancandoli  il  Re  di  ufarc  gl’  atti  della 
più  vile  abbiezione  , volle  comparire  in- 
terccflòre  apprertò  il  Congrefso,  imploran- 
do  qualche  moderazione  almeno  pcrlafuf- 
*!,.  iiw  filtenza  dell’Ordine  Velcovale;  mà  im- 

r'e'“  ’ petverfando  i perfidi  Vocali  in  una  diabo- 
lica oftinazione , fù  forza  al  Marchefe  di 
Amilton  di  ripigliare  la  figura  di  Preli- 
dentc  del  Sinodo  , e dichiarare  à nome 
Regio,  nullo,  attentato,  e temerario  ogni 
decreto  del  medelimo  , contro  il  qual  at- 
to rendendoli  Tempre  più  fiera  la  loro 
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beftialità, promulgarono  altri  Decreti  revo-  ANNO 
catorii  delle  Sentenze  Regie,  fovvertendo  lSSl 
ogni  ordine , ed  annullando  ogni  regola  di 
difciplina;e  perchè  alcuni  de’  Muu(lri,ò 
Predicanti  configliavano  qualche  modera- 
zione à tanto  furore,  rellarono  deporti  dal- 
le loro  Cariche . Succcllivamente  volendo 
prelidiare  la  loro  oftinazione  ancora  con 
le  Armi , intraprefero  il  dilègno  dioccupa- 
re la  Cittadella  di  Edemburgo,  la  quale 
neceflitofa  di  foccorlo  , ed  havendo  il  Rè 
determinato  di  farglielo  portare  , condotte 
le  monizioni,  e vittovagìieà  Dalcheta  per 
poi  introdurvele,  il  Lcslc  fatto  Capitano, 
ed  efecutore  degl’  ordini  del  Sinouo  , 
con  bande  di  gente  armata  infeftava  le 
firade  di  maniera  , che  fcarlilfima  fù  la 
quantità  del  foccorlo  introdotto  , difpo- 
nendofi  così  le  colè  à terminare  in  un’ 
aperta  Guerra  Civile  , & ad  opprimere 
quell’autorità,  che  il  Rè  penfando  di  go- 
dere illimitata  (opra  la  Chiefa  , e lo  Sta- 
to temporale,  andava  perdendo  in  tutto  , 
e per  tutto,  perchè  come  il  tutto  fi  ftrin- 
ge  nell’Unkà  di  Dio  , nell’  Unità  della 
Fede  , nell’Unitàdella  Chiefa  , cosìfciol- 
to  tal  legame  , e feomporto  l’ordine  delle 
cofe  Spirituali  , e Temporali,  il  tuttofi 
difcioglic  in  parti  , in  difordine , in  confu- 
fione , ed  in  orrore. 

In  Venezia  la  Republica  fù  efporta  ad 
un  grave  rifehio  di  ravvivare  la  Guer- 
ra col  Turco  , benché  la  Divina  Provi-  £*  w--.. 
denza  latta  tutrice  d’ogni  eccelfa  impre- 
fa  , ch’elsa  intraprende  per  il  bene  , e fi. 
curezza dell’Italia,  influilse vifibilmente  i 
proprii  effètti  propizii  per  fiilyarnela  . Ha- 
veva  il  Sultano  Amurat  deliberato  di 
pallàrc  perfonaimente  in  Perlia  all'aflè- 
dio  di  Babilonia  , e chiamò  perciòda  Bar- 
beria quei  Corlàri  , acciocché  nella  di  lui 
afsenza  guardalsero  il  Marc  , e le  Corte 
del  proprio  Dominio , e le  Ilòle  dell’ 
Arcipelago.  Vennero  else  partite  in  due 
Iquadre  con  lèdici  Galere  , lòtto  il  Co- 
mando  di  All  Piccinnio  Apoftata  della  '< 
Religione  Criltiana  , c Capitano  degl’ r«n.z"v,. 
Algerini , e l’altra  di  Tunifi  diretta  da  vaili». 
Saftradcr  loro  Capitano , e dopo  havere 
fi-orlo  l’Ancipclago  in  adempimento  dell’ 
ordine  del  Sultano,  in  grazia  della  loro 
folita  avidità  penetrarono  nel  Golfo  Adria- 
tico con  difegno  del  difpogiio  della  San- 
ta Cala  di  Loreto  , (è  la  vifibile  afii- 
llcn/a  di  Dio  à quel  Santuario  non  ha- 
vefse  con  nuovo  argomemo  di  Cclclle  , c 
fpezialc  protezione  operato,  che  fe  ne 

di  ver- 
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ANNO  divertiflcro , mentre  furto  il  contrailo  de* 
16311  Venti,  che  polèro  in  gran  rotta  il  Mare, 
fenza  avanzarli  più  oltre  sbarcarono  à 
Nicotera  Città  della  Calabria  > dove  la- 
rdarono imprelìi  i légni  della  loro  barba- 
rie con  un  deplorabile  làccheggiamento  , 
e con  pórtar  lèco  fra  numerali  fchiavi 
anche  le  Sagre  Vergini  deltinaie  alla  ri- 
balderia della  loro  libidine:  polcia  tragit- 
tato il  Golfo  fallarono  à Cataro  , dove 
forprefo  un  Va  (cello  mercantile  , c Tac- 
cheggiata l’Ifola  di  Lillà,  li  ricoverarono 
nel  r atto  della  Vallona  luogo  Ottomano 
pigliando  rilloio  per  profeguire  le  rapine , 
e ritornare  poi  in  Levante . Trovavali  allo- 
ra l’Armata  Veneta  in  Candia  numerofa 
divent’otto  Galere,  e due  Galeazze  lotto 
il  comando  di  Marino  Capello , e sferran- 
do da  quei  lidia  tali  raguagli,  comparve 
alla  villa  de!  fuddecto  Porto  della  Vallo- 
na afpettando  di  cogliere  i Corlàri  quan- 
do ne  ufdvano,  lènza  partàre  all’attenta- 
to di  perdere  il  rifperto  al  Sultano  con 
attaccarli  lotto  il  calore  del  Cartello;  mi 
i Barbarefchi  ritirati  in  terra  fpinlero  ve- 
locemente un  corriera  per  follecitare  il 
Capitano  Balia  del  Mare  à foccorrerli,  fo- 
pra  il  quale  avvilo  non  volle  il  fuddetto 
Cappello  elporli  al  amento  troppo  duro 
di  vederli  colto  in  mezzo  fra  le  ledici  Ga- 
lere di  Barberia  , e le  ventidue  con  due 
Maone,  ed  altri  Legni  , che  doveano  fo- 
prarivarvi  alle  (palle  col  Capitano  Baisi 
chiamato  Bechir  , e fatta  confulta  , fi» 
deliberato  di  non  afpettare  tanto  ri- 
fchio  fopra  la  vittoria , che  haveva  in  pu- 
gno, quando  l’attaccare,  e diftruggere  i 
Corlàri  era  permclfo  all’Armi  della  Re- 
publica  negl’ ultimi  trattati  di  Pace.  Per- 
ciò il  fettimo  giorno  d’Agofto  difpofte  in 
lòrma  di  mezza  luna  le  Galere  fottili  , 
le  Galeazze  coprivano  i due  corni  , ed  av- 
vanzandofi  all’ingreflò  del  Porto,  nulla 
fmarritoal  berfaglio  dell’  Artiglieria  del- 
la Fortezza,  penetrò  con  tutte  le  Galere 
ad  afferrare  le  Barbarefche , che  furono 
ai  portate  lenza  oppofizione,  mentreiCor- 
fari  già  erano  ritirati  in  terra . Fù  contut- 
tociò  conGderabile  la  quantità  di  robba , 
che  f ù trovata  nelle  medefime  Galere , 
le  quali  pigliate  à rimburchio  dalle  Vene- 
te frà  incelfanti  tiri  del  Cartello  furono 
condotte  à Corfù  , e per  togliere  tutta 
la  fperanza  di  riacquillarle  agl’  Ottomani 
furono  affondate  in  bocca  à quel  Porto 
per  cortruzione  del  molo,  rilavata  la  Ca- 
pitana di  Algieri  per  monumento  della 
Tomo  Se  tondo. 
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vittoria  nell’Arfenale  di  Venezia  , ed  un  ANNO 
altra  rioonolciuta  edere  della  fquadra 
Ottomana  per  rellituirla  nella  concor- 
dia . 

Riempì  tale  avvenimento  di  giubilo  24 
la  Republica,  e tutta  l'Italia , particolar- 
mente i Vallarti  della  Chiefa  , e del  Re- 
gno di  Napoli,  per  vedere l’Armi  Venete 
cosi  attente  alla  curtodia  del  Golfo  Adria- 
tico, che  non  havevano  havuto  per  fpa- 
ventevole  il  rilchio  di  deftare  la  potenza 
Ottomana  ad  una  languinofà  vendetta  , 
ed  il  Potenfice  Urbano  con  un  Breve 
Apoltolico  applaudì  all’imprefà  , cernen- 
do il  zelo  della  Republica  , c bcncdl  il 
fuccellò  con  affidimi  encomii . Tanto  an- 
cora fece  il  Vice  Rè  di  Napoli , che  ha- 
veva dianzi  efibiti  i fòccorfi  al  Provedito- 
re Capello  in  quel  tempo,  che  teneva  af 
Tediati  i Corlàri  alla  Vallona  . Il  Senato 
remunerò  il  valore  del  medefimo  con  la 
Carica  di  Configliele  , e con  dono  di  ca- 
tena d’oro  à. Marino  Molino  , che  ne T“*5"° dt' 
portò  il  raguaglio  ; non  permife  però  pu  - detto  fatto  - 
bliche  dimoftrazioni  d’allegrezza , mà  folo 
un  rendimento  di  Grazie  à Dio  nella  Du- 
cale Chiefa  di  San  Marco  fui  prudenziale 
riffe! Ib  di  non  cagionare  indignazione  mag- 
giore alla  Porta , dove  pervenuto  il  ragua- 
glio fu  ricevuto  con  dirtìmulazione  da  Mu- 
lta Luogotenente  inafsenza  d’Amurat,  à 
cui  pervenne  l’avvi  lo  ne’  confini  di  Pcrfia 
accompagnato  con  ertìcaciliimi  (limoli  del- 
le Sultane,  acciocché  non  lafcialìe  inven- 
dicato un  attentato  sì  vcrgognolò  al  pro- 
prio decoro  calpellato  con  violenza  teme- 
raria nell’  opprcrtione  de’  Barbarefchi 
chiamati  da  lui  al  proprio  lervizio  . Fù 
forzato  Amuiat  temprare  il  proprio  fde- 
gno  con  i riguardi  del  grand’impegno  pi- 
gliato nell’  Allèdio  di  Babilonia  , e pure 
diede  un  ordine,  che,  le  fi  raffigurò  mo- 
derato ne’  ftrettoi  , ne’  quali  trovavali, 
puollèrvirc  di  conghiettura,  quantofareb- 
be  riulcito  barbaro  le  l’empietà  del  Tuo 
animo  fi  fólle  trovata  libera  per  eferciwi- 
re  la  connaturale  ingiuflizia  . Coman- 
dò dunque  al  Luogotenente  Muftà  , che 
fàceflè  carcerare  Luigi  Contarmi  Amba- 
feiatore  Veneto  à Coftantinopoli  , che  le- 
queftmflè  le  Navi  di  quella  nazione  per 
attendere  con  il  di  lui  ritorno  provedi- 
mcnti  migliori.  Ricevè  la  Republica  cali 
raguagli  per  forieri  della  Guerra  , e par- 
ticipato  l’ avvenimento  à tutti  i Principi 
Criffiani , fi  diè  ad  armare  i confini  ^mu- 
nire le  Ifole,  à rinforzare  l’Armata,  ap- 
Ec  parec- 
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yiNNO  parecchiartdofi  di  lòftenere  da  sè  fola  il 
*63*  nembo  che  prevedea , da  che  il  Rè  di 
Spagna,  chedovea  entrare  mallevadore  di 
un  tal  fuccefTo  per  di  f e fa  delle  proprie  Colte 
di  Calabria,  per  le  diffrazioni  della  guer- 
ra con  la  Francia  ravvifàyafi  impotente  . 
Fra  tanto  non  preterì  il  Senato  di  fcufa- 
re  con  lettere  apprettò  il  Sultano  la  giu- 
ftizia  dell’azione  del  fuo  Proveditore  Ca- 
pello sii  la  forza  delle  convenzioni  dato- 
lite lèco  nell’ultima  Pace  di  potere  per- 
feguirarc  i Corfari,  quando  i Barbarefchi 
eranfi  provocata  contro  l’irruzione  dell’ 
Armi  Venete  , non  quando  oflèrvando  i 
prefcritti  della  loro  chiamata  ubbidivano 
agl'ordini  di  lui  /correndo  l’Arcipelago, 
mà  quando  fervendo  alla  propria  rapacità 
haveyano  lalciara  l’apparenza  venerabile 
di  Vaflalli  Ottomani  , ed  havcvano  pi- 
gliata quella  di  Ladroni  infettando  l’Adria- 
tico, dove  non  doveano  penetrare  fé  non 
con  trafgreflìone  de’  comandamenti  della 
Porta.  Fini  dunque  queft’Anno  in  si  acer- 
ba perpleflità  di  ciò  che  dovette  fuccede- 
re , rimanendo  il  Bailo  Contarmi  in  una 
larga  Prigione  con  permiffione  di  trattare 
negozii,  benché  fuori  della  propria  Cala 
in  unalcra  minore,  mà  con  Gianizzeri  al- 
la cuffodia  della  fua  . Apparì  /blamente 
un  barlume  di  fpcranza  nel  lèntirfl , che 
gl’  Algerini  havevano  capitalmente  bandi- 
dito  il  loro  Comandante  Piccinino  come 
trafgreflòre  delle  irruzioni  loro  , e degl' 
ordini  di  Amurac  , ufcendo  dall’ Acque 
del  Mediterraneo  , e dandoli  à rubare  , 
quando  doveva  (blamente  impiegarli  in 
cuffodire  le  Coffe  de’  Mari  degl’  Otto- 
mani . 

In  Oriente  partito  Amurat  di  Coftan- 
5 tinopoli  per  la  Perfia , e come  ttudiolò  de’ 
a.* Bt/i’.'"  fatti  di  Solimano, haveva  egualmente  af- 
fatto ilpenfiere  dalla  neceflità  d’imporrei 
freni  alle  correrie  di  quel  Rè  nelle  proprie 
Provincie  dell’Alia  con  la  conquida  di  Ba- 
bilonia  , che  di  ben  regolare  tanta  intra- 
«"LSdl  Prc(a  pCT  ficuiezza  di  ben  condurla  . Ha- 
Amm,  vcva  perciò  colta  la  congiuntura  , che  il 
faddetto  Perdano  guerreggiava  col  Mogor 
potemiffitno  Principe , che  con  etto  conter- 
mina dalla  parte  Orientale  dell’India , e 
di  più  haveva  conlèguiti  validi  ajutidaUf- 
bergh  Tartaro , e ridotto  il  proprio  Eferciro 
in  un  floridiflimo  ftato  di  genti, che  da  molti 
li  magnìfica  infino  à trecento  mila  Combat- 
tenti, fe  n’andò  con  un  apprcftafnento  si 
formidabile  di  Artiglieria,  di  Monizioni, 
e di  Vettovaglie^  che  al  falò  nome  del  di 
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lui  arrivo  in  Perfia  ricuperò  la  Piazza  di  ANKO 
Revan,  e fommife  un  Ribelle  Arabo  chia- 
maro  Schicco  . Invafato  quelli  da  unofpi- 
rito  di  faperltizione , òdi  malinconia fpac- 
ciavali  per  un  Profèta  mandato  dal  Cielo 
precettóre  ddl’Anticriffo,  epotè  la  ftrana 
bellialità  di  quella  invenzione  ftipendiar- 
li  un  feguito  di  tanta  gente  da  non  atter- 
rirli ne  pure  in  faccia  alla  fuddetta  formi- 
dabile Armata  d’Amurat , il  quale  con  un 
falò  Edittodi  penacapitale  contro  chi  non 
lo  abbandonava , io  difàrmò , riconolcendo 
poi  in  fine  il  fuppofto  Profeta  per  pazzo, 
quando  ridotto  à termini  di  non  fpcrare 
la  propria  falyezza  fe  non  dalla  fuga , fe  li 
prelèntò  fpontaneamente  con  un  laccio  al 
collo  implorando  il  perdono.  Mà  la  Giu- 
ftizia  Turchefca  figliuola  dell’Ingiullizia 
connaturale  alla  barbarie  punifee  ancora 
gl’innocenti , perochè  lo  Iciagurato , ben- 
ché impunibile  per  la  pazzia,  fa  per  ordine 
del  Sultano  dopo  le  faddette  fculè  triangola- 
to, c quindi  prolcguendo  egli  il  viaggio  per 
la  Perfia  fece  fiaccare  numerofe  partite  fi- 
no  di  trenta  mila  Soldati  per  occupare  i po-  “Ci"1 
Hi , da’  quali  poteva  penetrare  il  lòcoorlò 
Peritano  à Babilonia.  Trovavafi  però  que- 
lla eccellentemente  munita  non  falò  con 
trenta  mila  Prefidiarii  lotto  il  Comando 
di  Emir  Fetà , mà  cinta  di  triplicate  mu- 
ra , con  altrettante  Folle  ripiene  d’acqua 
deri  vata  dalla  corrente  del  Tigri , alle  fpon- 
de  di  cui  ella  giace , e con  Bailioni , Balo- 
ardi , e Fortificazioni  efleriori  coftituivali 
corrifpondente  oggetto  in  malagevolezza  al 
formidabile  impero  deU’Efército  Turchef- 
co  . Benché  fotte  la  Piazzacircondata  fin 
ne’  primi  giorni  d’Ottobre  , contuttociì» 
Amurat  non  vi  pervenne  le  non  ne’ primi 
di  Novembre,  e trovando  già  ridotti  à per- 
fezione i lavori  delle  Batterie,  tre  diverte  fe 
ne  aprirono  con  ducento  Cannoni  al  fla- 
gello delle  muraglie.  Il  primo  attacco  fa 
diretto  dal  Gran  Vilir,  il  fecondo  da  Mu- 
ftafà , ed  il  terzo  da  Dell  Bufri , invigilan- 
do il  Sultano  con  inffancabilc  diligenza , 
conefattiflìmo  vigore  ,con  minacce  à terro- 
re de’ deboli,  con  encomiià  contòrto  de’ co- 
raggiofi  , feorrendo  per  tutto  , animando, 
bravando,  allettando  con  premii , fpa ven- 
tando con  pene , e fopra  tutto  facendo 
feorrere  nelle  circoftanti  Provincie  grotte 
partite  di  Truppe  per  tenere  aperti  1 paf- 
fialle  Vettovaglie,  che  pagate  dall’Erario 
à gran  prezzo  concorrevano  in  abbondan- 
za. 

Il  penliero  più  fervido  fa  però  quello  di  z6 
oppor- 
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ANNO  opporre  un  grand’oftacoloal  Rèdi  Periia , 
1638  che  con  feffanta  mila  Cavalli  accorreva  à 
uau,v.  {occorrerei  Tuoi;  e (il  in  vero  sì  provida  la 
condona  di  Amurat  in  quella  imprefa , che 
neflun  calò  fu  im  peni  ito,  neflun  difcon- 
do  non  previfto,  neflun  male  non  divertito 
Mocipic  °°n  tutto  lo  «forzo  della  prudenza,  e pro- 
M'.t.icco  yidenzadiungran  Capitano,  la  quale  non 
à>.  ‘“'poccò  mai  ndl’ecceffo  , e può  chiamarli 
una  fuperllizione  militare  mà  ncceflaria . 
Cosi  ferrati  i palli  a’  foccorfì  nemici , aper- 
to il  provvedimento  dell’Annona,  il  fello 
giorno  di  Novembre  latto  un  Sagrificio  di 
Montoni  fecondo  la  fupcrftizione  Mao- 
mettana, diede  Amurat  fuoco  al  primotiro 
dell* Artigliarla  di  propria  mano  contro  la 
Piazza , f dilegui to  con  un  fracafìòcosì  or- 
libile  del  rimanente  di  tutte  tre  le  Batte- 
rie , che  parca  mettere  il  Mondo  in  rovina , 
cd  il  Cielo  in  feonquaffo.  Contuttociò  idi- 
fenfori  corrifpondendo  efli  pure  con  iocef- 
fanti  Cannonate  dillurbavano  il  lavoro 
degl’ Approcci , parendo , che  non  haveffero 
nèforza , ne  voglia  per  le  lòrtite  ; mà  poi 
appena  sboccati  i Turchi  nel  primo  follò, 
ne  fecero  una  dvigorofa,  chcrecò  l’impe- 
to lorofindentroleTrinciere  Turchefche, 
dove  la  llrage  de’ Giannizzeri  trucidati  da’ 
Perfiani  pervenne  fino  al  numero  di  lèi  mi- 
la, e farebbe  ancor  riulcita  più  fanguino- 
fa , Ce  accorto  il  Sultano  in  perfona  con  i 
Capitani  piò  valorofi  non  ha  velie  forzati  i 
nemici  à ritirarli.  Indi  convenendo  appia- 
nare le  foflè  per  accodarli  alla  Breccia  già 
aperta  nel  muro  per  cinquanta  parti  dal 
fulmine  delle  Cannonate , vi  furono  impie- 
gate non  fololc  Baile  di  Lana,  i Tronchi 
delie  Palme,  i Cadaveri  degi’ucciii  , mà 
ancorai  corpi  di  quei  pazzi  foldati  Mao- 
mettani , che  per  fuperllizione  della  loro 
.Leggc.ftimano  gloriofo  martirio  di  fagrifi- 
carli  alia  felicità  dell'  ìmprefc  de!  loro  Si- 
gnore , benché  prefèntemente  fe  ne  rin- 
venghino  pochi . Contuttociò  anche  i Per- 
liani  con  inceflànte  travaglio  difeefi  nelle 
jnedefitne  Foflè  toglieyano  gli  impedimen- 
ti mantenendole  profonde  ; mà  dopò  ven- 
titré giorni  di  lavorode’  Turchi,  tanto  fe  nc 
trovò  appianata  una  in  un  luogo  della  gran 
Breccia , che  aflàltata  da’  Giannìzzeri,  reflò 
fuperato  il  primo  recinto , fe  bene  inaffia- 
to con  larga  profufione  di  fangue . Per  fu- 
perar  poi  gl’altri  due  ordini  di  muraglie, 
e Folle,  fece  Amurat  inalzareun  gran  Cava- 
liere guernito  d’Artiglieria,  che  percolan- 
do con  eminenza  i difcnlòn  toglieva  loro 
il  modo  d’afliftere  alla  difefa  , benché  *f- 
Tomo  Secondo. 


fi  pure  con  altro  Amile  berfagliaflèrogl’Ag-  ANNO 
greflori.  In quedo  conflitto  f ù ftimatoda'  *6 38 
Turchi  non  poterfi  ha  vere  altrove  la  fpe- 
ranza , che  in  un  generale  aflalto , nel  qua- 
le impiegando  àdtluvii  la  gente , poteflèto 
fuperarfi  ambedue  i reciati  ; c però  defli- 
nato  il  ventefimofècondogiomo  di  Dcccm- 
bre , riufeì  formidabile  l’impeto  Turchefco 
da  due  bande  animato  dalla  prefenzu  dei 
Sultano  , effondo  condotta  una  parte  dal  pri- 
mo Vifir  Maurnet,  l’altra  da  Muflafà . Que- 
flointrepidamentefal!  la  muraglia  piantan- 
dovi una  bandiera  Ottomana,  benché  l’al- 
tra partita  dei  Vifir  reflato  morto  non  in- 
contraile  tanta  felicità  Fù  però  ballevo- 
le  la  Victoria  di  Muffola  per  introdurre  i 
Turchi  dentro  la  Piazza,  nella  quale  av- 
viliti dalla  confufione  i difwifori , nc  fece- 
ro un  flagello  cosi  orribile  ,che  non  diftin- 
gucndonèfèflò  nè  età,  poc’altri  del  preft- 
dio  trovarono  fai  vamentu , che  il  Governa 
tore  Perfiano  con  la  propria  famiglia , cd 
effondo  periti  ancora  trenta  mila  Turchi 
con  dieci  mila  feriti , ordinò  Amurac , che 
fi  fofpendeflèro  le  flragi  ; mà  dichiarato  p“*“  • 
Vifir  Muftafà  Uomo  cfudeliffimo,fi  rap- 
prefèntò  inconvenevolmente  al  cafo  la  cle- 
menza , per  il  numero  troppo  grande  de’  fu- 
perftiti,  e Padani , che  non  oonfentiva  fi- 
curezzaalla  Vittoria  fe  non  con  totaledc- 
folazione.  Fù  perciò  ingiunto  il  trucida- 
mento  d’altre  ventiquattro  mila  perfone, 
fu’  cadaveri  delle  quali  entrò  trionfante 
Amurat  in  Babilonia  conquiftata  gloriofa- 
mente,  fé  benecon  tanto  fangue. 

Cosi  fcrivono  gl’  {fiorici  i'awcnimcn-  ^ 
to  di  tanta  conquida  , benché  lo  Scritto- 
re  Turco  della  Vita  d’Amurat  larappre-  e, 
fenti  con  altre  circoftanze  , che  Noi  vo- 
lenticri  rapportiamo  qui  in  copia  , e per 
follefico  di  curiofità  , e perchè  ficonofca, 
che  anche  i Turchi  hanno  i loro  Roman- 
zieri egualmente , che  gl’  Adulatori.  Dice  R(bliollt 
dunque  io  Storico  Maumettano  così  . *11»  na- 
ia notte  fi  ripigliò  la  baruffa  , la  quale  fèti' 
sì  crudele  infmo  alla  mattina  feguente,  che  ■ 
il  fangue  correa  per  la  Fartela  come  un 
Torrente  , cd  i nemici  non  potendo  reftjle- 
re , il  Venerdì  ventiimo  della  fuddetta  Lu- 
na s’ itetele  per  i merli  delle  muraglie,  che 
quei  maledetti  porci  dimandavano  quartiere 
gridando  mifericordia  : Ab  Signore  dell’Al- 
corano, e de!  tempo , padrone  della  Terra, 
eletto  d’Alì  Ofman  , per  l’aiaor  di  Dio , e 
de’  vofiri  Antecejfori  , fe  amate  Dio  , per 
amor  di  Dio  , per  autore  delle  vcftre  gene- 
rofe  teffe , quartiere  : Bcchtac  Can  ufeirà 
E e 1 dalla 
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ANNO  dalla  Città  , e la  rimetterà  nelle  vofìre 
1638  mani . Nel  medefimo  tempo  da  più  di  cento 
parti  fi  diede  legno  di  tregua  , ed  il  Sclaufc 
T arac  ujcendo  per  la  Perla  d Iman  il  gran- 
de , entrò  nella  Piana  per  intender  lo  fla- 
to . Per  altra  parte  il  Can  chiamato  Ali 
Agà  inviò  un’Uomo  della  Citta  à pigliar 
paffaporti  , che  venne  diritto  al  Padiglione 
dei  Gran  Vifir  . Più  di  duecento  Uomini 
di  gran  qualità  della  Gente  di  Romelia,  e 
de’  Gianiggeri , a!  rumore  di  ceti  buona  no- 
vella vennero  anche  ejfi  al  quartiere  del 
Rè  , che  fece  a tutti  carene  , e grafie 
firaordinarie , e diede  tempo  d nemici  fino 
alta  fera  per  partire  dalla  Città  . Bechi  ac 
Can  con  tutto  il  fuo  feguito  andò  at  Padi- 
glione de I Gran  Vifir,  mentre  il  Rè  , que- 
fio  conquifiatore  di  Piagge  , coronato  , ve- 
fiito  , e cinto  alla  Reale  con  una  Maefià 
Imperiale , e fieregga  di  un  Tigre  , e d'un 
Leone  fedeva  fiotto  d’un  fublime  baldacchino  ■ 
Dinangi  à lui  alla  fua  diritta , ed  alla  fua 
finifira  fiavano  alia  fua  prefengacon  Uma- 
ni incrociate  il  Gran  Muftì,  i Cagiafcberi , 
i Vifir i , i grandi,  piccioli , giovani , vec- 
chi , ed  in  fòmma  tutto  l’Efercito  de’  Fe- 
deli con  Turbanti  , e Pugnali  guerniti  , ed 
arrichiti  di  gioje  , ed  i Paggi  parevano  an- 
negati ne’  loro  abiti  di  colore  turchino  Ce- 
Ielle  . Di  più  per  dar  maggior  timore  , e 
rifpetto  all’inimico  , fù  comandato  alle  tur- 
be di  filare  in  battaglia  , e ciajèuhO  bavea 
prefio  tal  cura  ad  arredarfi  , che  tulli  (om- 
bravano fiori  di  Primavera  nello  fplendore 
dell’oro  , e dell’ argento  , onde  eran  coper- 
ti , e con  coragge,  gacchi,  e filale  arricchi- 
te della  medejima  forte  . Gl’  ifie/fi  Gian- 
niggeri  mettendo  il  loro  Ufcup  , parevano 
anch’ejfi  fommerfi  ne’  gacchi  di  color  d'ac- 
qua , e le  loro  ficimmitane  nude  - abbaglia- 
vano la  vifia  col  loro  fplendore  . Dalla 
Porta  ìnfimo  al  fublime  Padiglione  de!  Rè 
tutto  l’Efercito  era  podio  mordine.  Le  lan- 
ce erano  difiefe  in  lungo  . Gl  Arcieri  à par- 
te , gl’  Archibugieri  à parte  , i Tartari  à 
parte,  e parimente  TEfercito  di  Damafco, 
quello  del  Cairo,  di  Juibec,  diCurdiftan, 
di  Tfcerdifian,  afpettando  tutti  con  molta 
gravità  , & impagienga  la  venuta  di  Bech- 
tac  Can  . Intanto  appena  bette  il  Gran 
Signore  inviato  un  Capitano  de  Tfcianfi  d 
poi-tare  una  lettera  al  Can  di  Babilonia  per 
(tonificar  loro  , che  haveia  loro  dato  tempo 
infimo  alla  fera  per  uficire  , e che  Jenon  ub- 
bidivano, li  farebbe  tutti  paffare  à filo  di 
fpada  , che  Bechtac  Can  con  tutto  il  fino 
corteggio  giunfe  alta  Tenda  de!  Gran  Vifir. 


Subito  che  fi  vide  davanti  quella  del  Rè  , ANNO 
e che  ravvisò  quel  fiuperbo  Padiglione , la  età  i6jS 
porta  è il  fofìegno  del  mondo  , la  vifia  di 
tanta  potenga  , e di  tanta  grandegga  gli  ca- 
gionò mille  diverfi  penfieri  di  rifpetto  ,.  e di 
timore . Quando  vide  tante  centinaia  di  mi- 
gliaia d'U  omini  valorofi , con  tanta  forte  d ar- 
mi , d’arredi,  e d’i finimenti  da  guerra  , 
ognuno  con  la  fpada  in  mano  , che  pareva 
un  ferpente  , & un’idra , e che  erano  così 
bene  in  ordine  , che  pareva  , che  mille  piedi 
fi  farettono  fofientati  fi òpra  un  fido , il  fuo  fiu- 
pone  fù  molto  maggiore  ■ Mà  s’ accrebbe  a af- 
fai , quando  vide  un  gran  Rè  federe  in  un 
Trono  eminente  con  tanta  Maefià  , e preferì 
ga  , che  Charmant  , e i Nerini  non  fono 
nulla  in  compar  agìone  . I cuori  dei  giganti  fi 
farettono  aperti  di  timore  , e mille  Ruflani 
con  allettanti  Charmant  Nerini,  & Ef raf- 
fila non  fono  altro  che  atomi  in  fuo  parago- 
ne . Sedeva  in  un  Trono  favorevole  in  giu- 
firgia  con  la  modeflia  di  Sulciman  , la  gra- 
vità d’ Alì , l’equità  di  Nuciredan , la  mae- 
fià di  Ofman  , la  prefenga  di  Numer  , e la 
gmfi'rgja  di  Abubeccbir  , e tutti  i Dotti  , i 
V ifiri  , i Signori  , i Cavalieri , gl"  Emiri  , 
ed  ì Grandi  del  Divano , ognuno  nel  fuo  luo- 
go flava  all'ombra  de!  Rè  de’  Rè , quando 
Brflacb  Can  bacciando  il  fuolo  gli  parlò  in 
quefla  forma  . O Monarca  d’alto  nafeimento  , 

Rè  de’  Rè  , Rè  delta  Terra,  e del  Mare  , 

Signore  dell’Arabia  , e della  Perfia  , Vica- 
rio dell ecccllenga  del  Profeta , che  Iddio  pro- 
lunghi il  Regno  di  Vofira  Maefià  , e lo  fac- 
cia eterno  . Dopò  quefie  parole  fi  flette  nel 
rifpetto  dovuto  al  Rè  afpettando  la  rìfpofia  . 
Qualche  tempo  dopò  quefio  felice  gran  Rè  , 

Jtficgno  del  Mondo  , che  r Alto  Dio  cufiodi- 
fee  , algando  con  bella  maniera  il  capo , e con 
molta  Maefià,  mo/fela  fua  benedetta  lingua 
per  dirgli  . Chi  fei  tu  è Che  fei  tù  venuto  à 
far  qui  ì Beftach  Can  gli  rifpofe  ; Io  fimo  il 
tuo  fervitorf  Befìacb  Governatore  dì  Babilo- 
nia , e fono  venuto  à rimetterne  la  Pìagga 
nelle  mani  del  mio  Rè . Al  che  Sua  Maefià 
replicò  -,  e perchè  non  ti  fei  renduto  ? che  bi- 
fogno  havevi  di  far  tanta  refiftenga  ? non  po- 
tevi tù  renderti  prima  ? cria  non  importa , 
ma  appena  fi  troverà  perfona  , che  ferva  me- 
glio a l fuo  Padrone  che  tù  . Io  ti  bò  dato 
Quartiere  , ed  alle  T ruppe  , che  fono  teco , 
ea  al  Can . In  quanto  à me  fono  venuto  qui 
per  difiruggere  i Perfianì  , quefla  Piagga  è 
una  eredità  , che  fù  de’  Nofiri  Antere /fori , 
e quella  è la  ragione,  che  mi  ha  fatto  venir 
quà.  Dopo  alcuni  altri  filmili  ragionamenti 
diede  a Brflacb  Can  un  bel  prefrnte  d un  Pen- 
nacchio 
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ANNO  nacbio  di  penne  negre  d Airone  arricchito  di  mi , e fe  vi  farà  merito  farà  fervei  ■ Fi-  ANNO 
iéj>  gioje,  d'un  Pugnate  guarnito  delle  medcfme  , nalmente  il  Ré  gli  diede  permijjione,  (3  at- 
ed  una  vejle  foderata  di  pelli  negre  , e co-  toccandoli  al  capo  un  pennachio  d Airone 
mandò  d Vifiri  , ed  à tutti  gl'  Off  li  ali  dell1  nero  guernito  di  gioje  li  diffe  : và  dunque 
Ef eretto  di  far  pubblicare  da  parte  di  Sua  mio  bravo  ; e fà  ciò  che  vorrai . Appena 
Maefìà  , che  coloro , che  volejjero  qualche  co-  bibbe  Ufjeim  Bafià  queft’ordine  , che  efcla- 
fa  da  lui,  veni/fero  , e ne  riceverebbero  ca-  mando  Dio  è grande  , montò  à Cavallo,  e 
rezze  , e che  chiunque  non  ne  voleffe  ferie  mettendo  immantinente  la  mano  alla  fpada 
andafje  da l fuo  Rè  , che  non  fe  gl‘  impedì-  fi  pofe  dinanzi  alle  T ruppe , che  combatte- 
rebbe . BelìachCan  molto  contento  deffer  di-  rono  con  tanto  valore  , che  non  è pcjfikile 
ventato  fuo  fervitore  fi  rimafe  con  Ntù.  dirlo,  nè  fcriverlo  . Inetnici  voltando  fac- 
Sia  lodato  Dìo  , che  h abbiamo  liberati  i eia  verfo  la  porta  deli ’p  tenebre  , prefero 
Fedeli  dalle  matti  degl'  Eretici  , e Bagdat  [abito  fa  fuga  , dando  mille  benedizioni  al- 
è fiata  intieramente  conquiflata  in  quaranta  le  sferze  Con  che  cacciavano  i loro  Cavalli, 
giorni  . I Giannizzeri , gli  Spbai  , e tutte  mi  non  potendoli  fatare  , nè  farli  correre 
le  altre  Truppe  hanno  ricevute  tante  carez-  dove  haverebbero  voluto  , li  arrivarono  i no- 
Ze  , che  non  fipoffono  efprimcre.  Dalla  noflra  fri  nel  mede  fimo  luogo  Colui  che  tagliava  fà 
parte  vi  fono  rimafli  cinque  mila  morti  , e tagliato  à pezzi  > colui  ch(  prendeva  fà  pre- 
dicci mila  feriti  , mà  de'  Perfiani  ve  ne  fo-  fi  , e ne  fecero  colai  macello , che  di  venti- 
no fiati  più  di  venticinque  mila  , alcuni  con  cinque  mila  non  fe  ne  falcò  un  anima  ■ 1 Can 
la  fpada  , altri  col  cannone  , e mafehetta  fo-  Colf , Ali , e Fetach  con  cento  Capitani, 
no  andati  ad  Inferno  ■ Fi  è qui  tanta  da  e molti  Officiali  fognatati  furono  fatti  prigio- 
fare  nelle  repar  azioni , che  fe  piace  à Dio  nieri  , ed  i noftri  recarono  sì  gran  quantità 
vi  faremo  il  Bairam  ; faccia  Iddio  Vittorio-  di  tefie  davanti  alta  T enda  fttblime  del  Rè  , 
fa  la  fianza  della  Nazione  di  Meemed  per  che  le  ammoni  ostavano  come  montagne  . Colo- 
mare  , e per  terra  , ed  amichili  i fuo;  ritmi-  ro  , che  erano  rimafli  vivi , con  voci  come  pe- 
ci , coti  fia  nella  giuflizia  del  Signore  de’  core  [fingevano  gridi  al  Cielo  , e Sua  Mae- 
Prefeti.  Dopo  che  Bechi  ac  Canfà-.ufcito  fià  , che  è fot  levai  a [oprale  felle , fece  loro 
dafla  Fortezza  > Fetach  Can  , CalefCan,  queffi  rimprovero . Io  vi  hò  data  la  vita,  e 
& Alt  Can  vi  rimafero  , ed  effendoft  trovati  vi  bò  mandato  un'Uomo  per  certificamene  , 
in  pna  parte,  fecero  gs  fermo  proponimento  di  perchè  vi  fete  dunque  ribellati , e non  fiele 
non  ttfeire  dalla  Citta.  Calef  Can  fi  ador-  ufeiti  ? il  mancamento  è vofiro  . Confegnò 
nò  duna  bella  vejle  , & bòbe  alla  fallite  nel  me  defimo  tempo  due , ò tre  prigionieri 
del  Rè  Sefi  nella  rifoluzione  di  • rcfifìht,  alla  cttflodia  del  Silchtar  Muflafà  Bafià , e 
e per  quell' effetto  bavevano  un  corpo  cf  Efer-  lafciò  il  rimanente  di  quei  maledetti  alla 
cito  di  venti  mila  Uomini,  à loro  chvoziane  , dijcrezjone  de'  foldati , che  d’ alcuni  fecero 
il  che  havendointefo  Ali  Bafi X figliuolo  d’  Ar-  pafcalo  alle  loro  fpade  , ed  altri  ne  dìede- 
slan  entrò  nella  Città  con  tutti  ì Gianniz • ro  prigionieri  a’  Giannizzeri . Coflì  ac  qui  fa- 
Ztri  , ed  ejjendofene  rendala  padrone  affala-  rono  ì nojlri  tanta  gloria  , e tanti  beni  in 
to  , giocò  coli  bene  delta  fpada  di  Muemed , qttefia  imprefa  , che  qualcheduno  , che  non 
e della  lancia  di  Achmet  f opra  i maledet-  haveva  un  quattrino , divenne  padrone  dì  die- 
te dicemmo  , che  il  [àngue  correndo  co,  ci  mila,  e di  vinti  mila  Abbuffi  , e perla 
me  un  torrente  fi  portava  via  i Cavalli  . buona  fortuna  del  Rè  effendofi  arricchito  , 

Lodato  Ùlo  benefattore  , che  non  venne  Jìt  fatto  poffeffire  di  molti  Cavalli , e di 
[angue  al  nafo  nè  meno  ad  uno  de  neflri  molte  Cavalle , e di  altrf  teni . 
foldati  , ed  erano  coli  fianchi  di  ferire , che  A Codantinopoli  in  quello  mentre  nc- 
non  poteano  alzar  più  le  mani,  efjendofi  quiftò  qualche  alleviamento  la  FedeClr- 
trovati  Uomini,  che  à fronte  à fronte  ne  tolica  nella  generale  oppreflfione,  che  fo* r"  B’1"' 
barino  ammazzati  quindici , La  novella  di  fticne  nella  barbarie  di  quel  Governo  , 
qttefia  ribellione  recò  al  Rè  /ottimo  ìfifguflo . mentre  1,’empio  Patriarca  Greco  Cirillo  ,«•**“■ 
Dò  dato  loro  la  vita  ( dtjje  egli  ) perchè  che  rapportammo  tanto  defiderofo  di  me- 
rompono  i patti  , che  bòloro  conceduti ? ed  fcolare  i proprii  errori  feifmatici con l’cm- 
allora  chiefegìi  Hu/fcìn  Bafià  licenza  d’an-  pietà  di  quelli  di  Calvino,  fattoli  reo  di 
dare  à caricargli  di  nuovo  , mà  non  l' ot-  molti  'delitti  approdo  il  Foro  del  Luogo- 
renne  , e tornando  una  feconda  volta  diffe , tenente,  ò (iaCaimeno,  fu  rinchiufo nelle 
qttefia  gente  fono  traditori,  e perfidi , tru-  (ètte  Torri,  c precipitato  per  Sentenza 
cidiamoli  tutti,  fe  vi  farà  peccato  farà  per  nel  mare,  non  tanto  per  pena  dovura  a’ 

: ; Puoi 
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ANNO  fuoi  misfatti  , quanto  per  l’odio  concita-  che  confiderandolo  benemerito  degli  ftudii  ANNO 
tofi  apprefìò  i Turchi  medefi  mi  nel  vole-  Teologici , l'onorò  di  un  Breve  Apoftolico 
re  corrompore  la  Dottrina  Criftiana  con  conencomii  driiadi  lui  Dottrina . Piùfen- 
gl’  infegnamenti  del  Calviniano , che  loro  libile  di  quella  riufcl  alla  Republica  Lette- 
non  poteva  piacere  come  inimicodel  Reg-  rana  la  perdita  di  Fra  Zaccheria  Boverio 
gimento  Monarchico  , ed  eccommodatoà  Cappuccino  di  Cai  uzzo  chiari  (Timo  Scrit- 
fomentare  le  (edizioni  , riponendo  la  per-  tore  degl’Annali  di  quella  Religione, ammi- 
fezione  del  governo  nella  Democrazia  con'  randoli  nella  facilità  dello  Itile,  nella  chia- 
l’enorme  ammaellramento  , che  la  pode-  ■ rezza  de’  fatti , ed  in  ogni  altra  regola  del 
ila  di  reggere  fia  data  da  Dio  alla  comu-  '•  metodo  [dorico  una  fomma  perizia  rcndu- 
nirà  de’  Vaflalli , e che  cflì  col  loro  con-  tali  più  applaufibilc dalla  lantirà  della  fua 
fenfo  la  diano  a’  Principi,  da  che  poi*  vita,  e delle  Aie  maliime,  partioolarmen- 
fuccede  il  conlèguente  , che  da  erto  debba-  te  in  quella  cotanto  celebre  , che  abbor- 
no  riconofccrne  la  mifura  - Fù  in  luogo  rendo  egli  i giuochi,  econveriazioni  fèco- 
del  Patriarca  defònto  richiamato  l'altro  lari,  chiamavaie  rovine  de’ governi,  im- 
Cirillo  di  lberia  , che  già  fù  difcacciato-  pedimento dello  (Indio,  e femi  dcll’igno- 
da  quella  Sede  , il  quale  fe  benenon  Cat-  ranza  ; e quindi  travagliando  al  pubiico 
tolrco  , almeno  prolelTava  la  Dottrina  del-  bene  della  Chiefà  , riufcl.al  medefimo  frut- 
ta Chìefà  Greca  , inimico  degl’  errori  di.  tuofa  l'opera  delle  dimoflraziom  Simboli- 
Calvino.  che,  della  vera  , e fai  fa  Religione  conrro 

*9  Morì  queft’Anno  entro  il  mefe  diOtto-  gl’  Arridi  ,i.  Giudei,  e gl' Eretici  , come 
r«  c../.,  bre  Gabriello  Cabrerà  fàrnolo  Poeta  nato  l'altra  della  ragione  di  conofòere  , ed  ab- 
Mcr.t  jì  in  Savona,  applaudito  per  il  metodo  delle  bracciarc  la  vera  Fede  . Morì  nella  Città 
c-brirt*  compofizioni , per  la  gravità  dello  ftile,  per  di  Genova  nell’età  di  fetcant’Anni  l’ulti- 
l’acutezza  delle  metafore,  e de’  traslati. * mogiorno  di  Marzo,  conperpetua,echia- 
Viflè  caro  al  Duca  Carlo  Emanuello  di  Sa-  ra  memoria  delle  di  lui  virtù,  da  che 
voja,  à Ferdinando,  c Cofmo  gran  Duchi  il  corpo  fra  gli  (lenti  delle  "Penitenze  , e 
di  Tofcana,  edà  Vincenzio  Duca  di  Man-  l'occupazione  degli  Studii  era  così  logoro  , 
cova,  anzi  allo  dello  Pontefice  Urlano,  che  più  oltre  noi»  poteva  Ardi  fiere  in  vita. 


Anno 

\ ....  • . * . ... 

S O M M 

. * 

1 Publicaziow  d' un  Libro  cip  Priviltgii  delia 

Cbiefct  Gallicana  proilùio  dal  Papa  , t 
da!  RI  . Contezza  deìl'anportanza  de’  me- 
defimi  Privilegi i . 

2 Dif pareri  fra  i Principi  di  Savoja  . Perico- 

lo per  ciò  all’Italia.  Uffizi i del  Papa  per 
concordarli  in  vano 

3 Decreto  deU'lmperadort  , ebe  dichiara  appar- 

tenere la  Tutela  di  quel  Duca  a'  Principi 
Zìi , no»  alla  Madre . 

4 Manifcflo  de’  Principi  fucilati  contro  la  Du- 

chcjfa  . Conquide  di  molte  Terre  , eb’eft 
fanno  in  Piemonte . 

5 Tentativi  vani  de’  mcdcftttn  controTorino . Uf- 

fizii  del  Nunzio  Apoflolico  coi  Principe 
Totmnafo . 

6 Ctmqutjìe  fatte  da’  Principi  , ‘ Spagmoh , di 

Affi  , e di  Trino. 

7 Soccorfo  portato  da’  Francefi  in  Cafale . 

Acquiflo  fatto  dal  Cardinale  Maurizio  di 
Nizza,  e d,  Franca . 

! Sorpreja  fatta  dal  Prìncipe  Tommafo  di  To- 
rma > aa  non  della  Cittadella  , dive  fai- 
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vojji  la  Ducbeffa. 

9 Cofianza  de*  dìfenfari  in  mantenere  detta  Cit- 
tadella. Tregua  conciti  fa  fràla  Ducbeffa  y 
e Cognati . 

10  Dijgujit  particolari  frà  il  Papa  , e l*  Impera- 

doee  , ed  i Rè  di  Francia , e di  Spagna , 
che  lo  fanno  diffidente  per  il  trattato  della 
Pace  U riverì  ale. 

11  Affettamento  de*  difpareri  frà  il  Papa,  eia 

Republica  Veneta . 

12.  Dichiarazione  , ebe  nelle  vendite  de*  Feudi 
Baronali  non  fi  comprenda  la  traslazione 
de'  Titoli , e preemineaze  . Bolla  [opra  i 
luoghi  de*  Monti , e 1* indulgenze  per  l'in- 
dia. 

13  Bolle  Apoflolicbc  intorno  a*  Regolari  , Minori 

Offervanti  di  San  Francefco  , c circa  l*  Abi- 
to de*  Conventuali , e di  quelli  del  Terzi 
Ordine . 

14  Altre  Bolle  [opra  i Gcrolimhù  , Domenicani , 

Cappuccini  , Chierici  Minori , Bafilicani. 

15  Morte  de*  Cttrdioali  Scaglia  , c della  V ab 

letta. 

16  Ofla-  , 
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16  Ojlaccli  al  tenute  eie’  Paffaporti  per  A con- 

greffo  della  Pace  Univcrfalc . 

17  Morie  del  V amar  Generale  degli  Svezzi  fi  , 

che  pigliano  il  follie  dalla  Francia . 
iS  Prigionia  del  Conte  Palatino  in  mano  de’ Fran- 
cefi. 

19  Affedio  poflo  à Teonvilla  da’  Franco  fi  battu- 
ti dal  Generale  Ce  forco  Piceolomini. 

10  Efpugnazione  della  Piazza  di  Efdino  fatta 
da'  Frante  fi . 

21  Acquiflo  di  Salfes  in  Spagna  fatto  dal  Prin- 
cipe di  Condì  , che  in  partirne  lo  perde . 

12  Congrego  de t Rè  di  Francia  con  la  Duebcffa 

di  Savoja  in  Gronchie  , ripigliando fi  l’ofii- 
Imi  in  Torino  tentato  di  foccorerj 1 dal  Ge- 
nerale Arcurt. 

13  Infiliti  dell’Armata  Navale  di  Francia  alle 

Coflc  di  Spagna . 

24  Battaglia  Navale  frà  l'Armata  Spaglinola  , 

ANNO  ’ Anno  trentennio  nono  del  Seco- 
lèi9  I lo  viene  dipinto  dall’  Indizione 
j 1 A (ectima.  Il  Pontefice  Urbano  Irà 
i perturbamenti  della  Pace  , che  Tempre 
più  perfiftevano  vigorofi  Irà  le  due  Co- 
rone, potè  confidarli  in  efigere  quell'  An- 
no un  rifpetto  di  figliale  ubbidienza  da 
quella  di  Francia , mentre  nella  Città  di  Pa- 
rigi fi  publicarono  entro  il  mele  di  Gen- 
naio alle  (Lampe  due  Volumi  intitolati 
iLJ,n"  Ìli'  della  libertà,  e ragioni  della  Cbielà  Gal- 
iwigu.  lucana,  e della  loro  giuftificazione  , i qua- 
li raccolti  alla  cenfura  del  fu  premo  Mie- 
li rato  della  Dottrina  Cattolica  in  Roma , 
fil  riconofciuto , che  lotto  tal  nome  l’Au- 
tore non  intendeva,  che  la  libertà  fi  eften- 
deffe  all’  ufo  foto  de’  Privilegii  conceduti 
dalla  Santa  Sede  al  Clero  Gallicano  , ed 
alle  confuetudini  confentanee  alla  ragio- 
ne , mà  che  tal  vocabolo  di  liberràimpor- 
taflc  una  efenzione , ed  immunità  quali 
intera  dalla  Sovrana  podeltà  della  Chiefa 
Romana  , conlhtuendo  à quello  modo 
la  Gallicana  quali  fcifmatica , e {epuran- 
do quel  nobiliffimo  Regno  del  Criftianefi- 
mo  dal  Capo  Romano  Pontefice , con  quel 
ferale  difconcio  non  dilli milc  à perverfi 
ufi  introdotti  nell’Anglicana . Fù  dunque 
riconofciuto  edere  la  libertà  Gallicana  nel- 
lo fpiiituale  Reggimento  di  una  tale  (pe- 
rde , come  quella  , che  goderono  molti 
Popoli  dell’antichità,  che  foggetti  all’Im- 
pero Romano,  ri  ma  nevanoefenti  per  mol- 
ti Privilegii , e confuetudini  da  i peli,  ò 
aggravo  , che  portava  il  rimanente  del 
Vallallaggio  non  privilegiato,  mentredal 
comune  confentimento  di  tutti  i Prelati 
Francefi  li  prò  fedi  una  collanti  (fi  ma  ub- 
bidienza , e rifpettofa  figliuolanza  alla 
madre  comune  Santa  Chiefa  Romana  , 
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ed  Olandefe  , ehi  rimane  fuper'iore . 

25  Arrivo  in  Inghilterra  dell’Inviato  Pontifìcio 
Conte  Rofletti , fuc  azioni  d prò  de’  Cat- 
tolici . 

16  Armata  del  Rè  contro  gli  Scozzifi  Purita- 
ni , co’  quali  fi  concorda  con  fua  vergo- 
gna. 

27  Attentati  degli  Scozzefi  eoa  varie  decreti  fi opra 
{autorità  del  RI. 

2S  Preparativi  della  Rcpublica  Veneta  contro  le 
minacciate  muffe  de’  Turchi. 

29  Ritorno  d* Anatrar  da  Babilonia  , trionfante 

anche  de'  Perfiani  per  viaggio . 

30  Trattato  , ed  accordo  intorno  ai  fu. ceffo  della 

Vallone  fra  i Veneti , e Turchi. 

Ji  Difturbi  frà  i Principi  di  Vallachìa  , c Mol- 
davia con  la  V i teoria  del  Primo  . 

32  Morte  del  Patriarca  Cirillo  di  Coftaniinopoli  , 
elezione  di  Partenh . 

cd  al  fupremo.  Pallore  Romano  Ponte-  ANNO 
fice  riconolciuto  da  elfi  con  i (énfi  , i619 
che  San  Bernardo  efpolè  ad  Eugenio  Ter- 
zo nel  Libro  della  confiderazione  , dove 

10  chiama  Sacerdote  grande , Principe  de’ 

Velcovi  , erede  degl' Apofloli  , per  Pri- 
mato Abel,  per  governò  Noè  , per  Pa- 
triarcato Abramo  , per  ordine  Mclchilc- 
dech,  per  dignità  Aron , per  autorità  Moi- 
sè  , per  giudizio  Samuelle  , per  podellà 
Pietro  , e per  unzione  Crillo  : (opra  de’ 
quali  attributi  non  puoi  (ondarli  quel- 
la libertà  , che  l'Autore  del  Libro  fud- 
detco  attribuiva  alla  Cbielà  Gallicana  , 
quando  coflituendo  il  Papa  nel  folo  Pri- 
mato di  dignità  , involatali  polcia  i di- 
ritti dell’autorità  fu  prema  dicali  da  Cri- 
llo di  Iciorre  , e legare  in  Cielo,  ed  in 
Terra,  di  pafeere  l'ovile  Criltiano,  e di 
confirmare  nella  fede  i maellri  inferiori  , 
interpretando,  divulgando,  e laminando 
la  Divina  parola  . E come  nafeondevafi 

11  fuddetto  fenlo  fcifmatico  lotto  le  ap- 
parenze d’un  raziocinio  ingannatore  , tan- 
to, ponendo  à parte,  che  l’Autore  mede- 
fimo  non  intendellè  di  volere  fotte  no- 
me della  libertà  Gallicana  una  formale 
feparazione  del  Clero  di  Francia  , rileva- 
vafi  poi  con  evidenza  voler  lui  un  efàtta 
profdlìone  della  Prammatica  Sanzione  , 
òfiacolticuzione  refòrmatoria , introdotta 
già  nella  Chiefa  Gallicana  , ed  ultima- 
mente pubiicata  nel  Conciliabolo  di  Bnr- 
ges  l’Anno  millequattrocentotrentotto  in 
quel  tempo  , che  la  Chiefa  veniva  (con- 
volta  dalla  temerità  de’  Prelati  raccolti 
in  Bafilca  contro  il  Pontefice  Eugenio 
Quarto,  eftendendofene  le  difpofizioni  al- 
la libertà  delle  elezioni  de’  Vefcovi  , alla 
infòficrenza  delle  riferre  de’ benefizi! , al- 
la 
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ANNO  la  abolizione  delle  efpettative  , alla  proi- 
1639  bìzionc  delle  appellazioni  da  non  portarli 
in  Roma,  alla  precisione  del  numero  più 
riftretto  de’  Cardinali  , alla  libertà  delle 
collazioni  de’  Benefizii  da  farli  dagl’ Or- 
dinarli Diocefani,  ed  al  divieto  di  paga- 
re le  annate  , e le  fpedizioni  alla  Corte 
di  Roma , ed  all’elcnzione  di  non  venire 
il  Clero  di  Francia  comprcfo  nelle  Leg- 
gi, ò Bolle  , che  il  Papa  porcile,  divul- 
gare in  avvenire  per  la  riformazione  de' 
coftumi,  à non  ricevere  Delegati  Apollo-, 
bei  , ò con  incombenza  generale  come 
gl'  Inquifitori  Copra  la  Fede  , ò con  Spe- 
ciale come  i Commillarii  /pedici  alla  co- 
gnizione delle  Caule  particolari,  ed  à non 
voler  ammettere  la  pubiicazione  dcllecen- 
fure  decretate  da  Roma ,'  alle  quali  rego- 
le la  qualità  di  quei  tempi  , fe  non  la 
malizia  degl’  Uomini  fediziofi  , ò tutti 
due  allietile  aggiunfero  la  fuggezione  del 
Papa  al  Concilio  Ecumenico  , e l’inabili-; 
tà  di  difpenfare  l'opra  i Canoni  del  me- 
delimo,  come  che  era  fufsiftente  lafcilma 
del  Conciliabolo  di  Balìlea,  che  profellà- 
va  l’una  , e l’altra  fbnrenza  erronea,  da 
che  riconofceva  da  quella  opinione  l’ufur- 
pata -autorità  , che  volea  eferci tare  . Da 
quello  fonte  haveva  l’Autore  del  Libro 
(addetto  pigliati  i motivi  per  follenere  la 
libertà  Gallicana  in  quell’ampiezza  di  for- 
ze,che  pretende  a'  giorni  nollri  qualche- 
duno di  quell’ inligne  Clero  (atto  difcepo- 
lo  della  detta  Scuola  della  Prammatica . 
Mà  dalla  riflefsione  eh’  ella  venne  abo- 
lita nel  quinto  Concilio  Lateranenfp,  ne’ 
là  moli  concordati  fra  il  Pontefice  Leone 
Decimo,  ed  il  Rè Francefco Primo , pro- 
Icrive  chi  la  profelfa , come  djfubbidien- 
te  al  Sacerdozio  , ed  alla  Chiefà  , che 
concordemente  dannò  detta  Prammatica; 
ed  offendo  i detti  concordati  rapportati  frà 
le  Leggi  fondamentali  della  Francia  , co- 
me eiprime  il  tenore  della  loro  Bolla,  lo 
dichiarano  reo  , c contumace,  non  tanto 
al  Papa  Capo  della  Chiefa,  quanto  al  Rè 
Sovrano  dello  Stato  Temporale;  e perme- 
glio di  (ingannare  chi  ne  luffe  incerto,  ten- 
ga egli  per  ceno  , che  la  fodanza  di  detti 
concordati  portando  in  fronte  la  revoca- 
zione della  detta  Prammatica  , dilpone, 
che  il  Papa  levando  il  diritto  a’  Capitoli, 
e Prelati  di  Francia  di  eleggere  i Velco- 
vì,  ed  altri  inferiori  alle  dignità  concino- 
ti3!* , ne  dà  la  nomina  al  Rè,  rilèrvataà 
se  la  confirmazrtìne  , e Ielàzione  dell’an- 
nate  , e delle  Ipedizioni  delle  Bolle;  che 


rilpetto  al  fuddetto  Regno  li  ulàllè  foni  ANNO 
ma  attenzione  nella  riferba  d’imporre  in- 
terdetto  contro  le  univerfità,  fe  non  per 
gravi,  ed  urgenti  dime  Caule  ; Si  rigettaf- 
ièro  le  appellazioni  dette  frivole;  che  tut- 
te le  Caule  del  Foro  Ecclefiaftico  li  cono- 
fcelfcro  da  altri  Giudici  nazionali,  fàlva 
la  ragione  àchi  fòlle  gravato,  d’appellarli 
al  fuperiore,  ed  alla  Sede  Apollolica,  con 
eccettuare  le  Caule  maggiori,  le  quali  ri- 
fpetto  à quei  Prelati , ò altri , che  fòdero 
immediatamente  (oggetti  al  Papa , fi  delc- 
galfero  Giudici  Apoflolici  nel  fuddetto 
Reame  per  conofccrle  , e deciderle  come 
era  di  ragione  . In  quelli  termini  eften- 
dendofi  la  difpofizione  de’  concordati  fud- 
detti  , ben  fi  ravvisò  quanto  impropria- 
mente li  aliargadè  l’Autore  del  Libro  nel- 
la dimenfione,  alla  quale eltendea  la  liber- 
tà della  Chiclà  Gallicana , quando  non 
tanto  il  Papa , quanto  il  Rè  di  comune  con- 
fentimento  haveali  preferirti  i confini  con 
una  pofitiva  fuppredione  della  Pramma- 
tica lànzione,  che  la  eltendea  ad  altri  ca- 
pi, E come  nel  nobililsimo  Clero  di  Fran- 
cia rifpk-ndono  per  lo  più  Prelati  di  fpet- 
rabile  zelo,  di  chiaro  elèmpio  , c di  finit 
lima  dilciplina  Ecclelìullìca,  cosi  quei  pa- 
chi, che  ne  fono  alle  volte  dilsimili , tro-  > 
vano  le  difpenfe  al  débito  di  far  la  refi- 
denza  alle  loro  Chiefe  , la  non  curanza 
de’ diritti  Papali,  l’inodervanza  de’ Cano- 
ni dall’  ufo  de’  Privilegi  Gallicani  già 
foppredi  con  la  Prammatica  da’  concor- 
dati. Che  fe  poi  il  vigore  di  qualche  con- 
fuetudine  permetteva  qualche  altra  ellen- 
fione  non  ridotta  in  (crino  , oomc  pure 
ve  ne  fono  , doveva  quella  regolarli  dalle 
preterizioni  della  ragione  comune  non  ri- 
pugnante alla  Legge  divina  , ò pofitiva . 
Compitafi  così  la  cenfura  del  Libro  fud- 
detto , e riconolciuro  divulgato  dall’Au-  Candì  sin» 

r.  0 . , , «*i  «Uno  Li- 

tore  con  Sentenze  rcpugnanci  alle  colè  t.m  » 
riferite  , fù  in  primo  luogo  proibito  dal 
Rè  Luigi  in  elocuzione  del  Decreto  del 
proprio  Configlio  , e poi  fucceflivamenrc 
da’  Cardinali , e Vefcovi , che  trovavanlr 
allora  in  Parigi , condannandolo  per  Scif- 
matico  , e fofpctro  di  Scifma  , e prote- 
flando  non  conofcere  la  Chiclà  Gallica- 
na le  libertà  , che  operano  il  male  , nè 
le  ragioni , '•he  poliono  le  pararla  dalla 
cofiantilfima  unione,  e figliale ubbìdicn- 
za  , che  profeflà  alla  Santa  Romana 
Chiefa  ; e fi  farebbe  ancora  proceduto 
al  calligo  dell’Autore  , fe  (opprimendo 
il  proprio  nome  non  fi  folfe  fottratto 

dalla 
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ANNO  dalla  pena  , e dall’ infàmia  dovutali. 

1639  Fra  tali  penfieri  della  precrià  libertà 
, della  Chiefa  Gallicana,  convenne  al  Pon- 
tefice Urbano  artumere  ancor  quello  del- 
la libertà  temporale  d’Italia  condotta 
udì’ Anno  ad  un  arduo  cimento  di  per- 
erfi  per  le  differenze  , che  furierò  piti 
ftrepitofe  di  prima  fra  la  Ducheffa  Colli- 
na Reggente  di  Savoia  , ed  il  Cardinale 
Maurizio , e Principe  Tommafò  fuoi  Co- 
gnati , i quali  fomentati  dagli  Spagnuoli  , 
guanto  fòftenuta  la  Ducheffa  da’  France- 
li , aprirono  una  divifione,  che  riconofceafi 
ferale  al  publico  bene , mentre  divifa  quel- 
la Famiglia  in  due  parti , della  Tutri- 
ce , e de’  Cognati , partita  la  protezione  lo- 
ro fra  le  due  Corone,  e divifi  i fenrimenti 
r.F-.yi..  delle  medefime,  havendolaCafliglianala 
mira  à rapirne  gli  Stati,  eia  Francia  à 
foocorrergli , ben  conofceva  Urbano,  che 
per  la  debolezza  del  Partito  e della  Du- 
Di.ifcoi  cheflà , e de’  Principi , forgea  l’agevolezza 
4^'  à i due  Rè  di  dividere  fra  elfi  gli  Stati  del 
Piemonte , ed  abolire  cosi  la  cuflodia  del- 
la libertà  d' Italia  , che  nel  folo  domi- 
nio del  Duca  haveva  forze  baltevoli  per 
fifj’fw cs-  fufliflere  , come  podi  gli  Stati  di  lui 
«.uri,,  alia  fronre  dell’  Italia  fteflà  , che  nel- 
la fortezza  , ed  importanza  de’  palfi 
delle  Alpi  fono  di  un  forte  Bali  ione  alla 
di  lei  ficurezza  . Quindi  à primi  ragua- 
gli  dei  difègni  de’  Principi  incaricò  al  pro- 
prio Nunzio  ApoftolicoCaffàrelli , accioc- 
ché loro  rappreféntaflé , non  potere  ladi- 
vifione  della  comune  famiglia  recar  altro 
di  ficuro,  che  la  di  lei  ruina,  per  cautela 
della  quale  erti  eran  tenuti  indifpenfobil- 
mente  avanti  Iddio,  ed  agl’ Uomini,  di  fà- 
grificare  le  loro  private  pa filoni  , e per 
gratitudine  alla  memoria  de’  loro  glorio- 
fi  maggiori  , e peT  tutela  dell’innocente 
Duca  Carlo  Nipote,  e per  ficurrezza  d’Ita- 
lia non  meno  , che  per  confervazion*  de’ 
loro  Stati  ereditarli  , che  nel  cafo  della 
di  lai  morte  ad  effi  ricadeano  , e perciò 
1’intereflè  proprio  configliava  di  mantene- 
re intatto,  e non  divifò  quei  dominio  ; 
che  fe  nella  propria  integrità  pur  haveva 
tante  volte  corfo  il  rifehio  de'  Principi  in- 
feriori fèmpremai  angariati  da  maggiori  , 
qual  luttuofà  condizione  fuccederebbe , fe 
aprendo  con  la  fuddetta  divifione  la  Porta 
alla  prepotenza  de’  Francefi , e degli  Spa- 
gnuoli, fi  partiflèro  frà  effi  le  Piazze,  ed 
i Contadi  migliori  , per  lafciare  à fuccef- 
fori  un  eredità  defolata , e folo  di  (porta  à 
render  l’erede  loro  fchiavo  perpetuo  della 
Tomo  Secondo , 
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dominazione  foraftiera.  L’efficacia  di  que-  ANNO 
Ili  ufficii  Apoflolici  non  potè  intiepi-  l639 
dire  col  fervore  della  lingua  , e penna  del 
Nunzio  quello  piò  bollente  de’  Principi  , 
che  invaiati  dall'ambizione  dì  dominare 
niènti  vano  nel  cuore,  fecondo  il  (olito  dell’ 
umana  condizione, pii»  pungenti  gli  (limoli 
del  privato  bene  prefentaneo  , che  del  pu- 
blico, il  quale  illanguidito  dalla  lontanan- 
za ridee  fempre  oggetto  meno  efficace  àgli 
(limoli  delfonertà  , ed  à riguardi  della  ra- 
gione . 

£ di  fatto  pervenuto  di  Fiandra  il  Prin-  J 
cipe  Tommafo,  fi  trovò  in Congreflb nella  £x 
Città  di  Milano  col  Cardinale  Maurizio 
fuo  fratello,  col  Cardinale Trivulzio,  col 
Governatore  Legattes , con  Martino  d’A- 
ragona  , e con  il  gran  Cancelliere  di  quel- 
lo Stato  , nel  quale  fi»  fegretiffimamente 
convenuto , che  con  la  prepotenza  degl’ 
uffizii  Spagnuoli  per  decreto  dell’Impera- 
dore  Ferdinando  fólle  dichiarato  nullo,  ed 
invalido  il  Tertamento  del  defbnto  Duca 
Vittorio,  e perciò  attentata  l’ufurpazione 
della  tutela  del  Duca  fanciullo  fatta  dal- 
la Ducheffa  fua  Madre,  dichiarando,  che  Rifolntfoi: 
di  ragione  apparteneva!!  à i Principi  fuoi  £^*"7 , 
Zìi,  cercando  così  all’imminente  morta 

. ...  ...  ..  mIUU 

dell  armi  contro  1 innocente  Pupillo  ileo-tei»  «1* 
lore  dell'oneftà  da  i Decreti  del  Forolm-  D"ck|<6’ 
periale  , benché  nulla  haveflèro  à contri- 
buire di  foftanziale  all’imprefa  , mà  folo 
l’inganno  alle  turbe  , che  doveano  con  la 
forza  del  feguitodareefècuzione  al  Decre- 
to fuddetto.  Non  pafsò  però  il  Congref- 
fo  fenza  gravi  difficoltà  rifpetto  agl’acqui- 
fli  da  farfi , mentre  i Principi  pretendeva- 
no , che  tutto  ciò,  che  fi  forte  acquirtato 
nell’invafione  degl»  Stati  Savoiardi , cadefi 
fé  in  loro  particolare  profitto  , come  che 
la  maggiore  agevolezza  dell’imprefa  efibi- 
vali  dall’intelligenza,  e propenfione  de* 

Vaflàlli  à loro  favore;  ed  i Miniftri  Carti- 
glia™ intendevano , che  facendoli  la  guer- 
ra col  denaro,  e milizia  del  Rè  Filippo, 
alla  di  lui  Corona  apparteneffè  ogni  con- 
quida , ò per  rinfranco  de’  difpendii  , ò 
per  ricompenfa  d’altre  perdite  , che  nel 
guerreggiare  haveflè  potuto  ri  Tenti  re  la 
di  lui  Monarchia  . Mà  à quello  pure  fi» 
trovato  acconcio  ripiego  con  la  convenzio- 
ne , che  le  conquide  fotte  con  farmi  del  Rè 
fi  riteneffèro  da  lui  in  cuflodia  , e che  ogni 
Piazza,  ò Luogo,  che  per  dedizione  fi  dalle 
a’  Principi  rertaffè  aderti  per  mercede  loro . 

Fi»  in  fine  deliberato  di  procurare,  cheCe- 
fare  fpedirtè  in  Italia  un  Capitano,  òGe, 

F f nera- 
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ytNNO  nerale  , il  quale  dìrigeflc  quelle  milizie  , 

lf)i9  che  trovavanfi  nello  Stato  di  Milano  per 
foceorfo  dato  dal  medefimo  al  Rè  Filip- 
po nelle  guerre  correnti , e che  fòlle  un  efe- 
cutore  del  di  lui  Decreto  Imperiale  per 
porre  i Principi  in  portèllo  della  tutela , 
che  haveva  loro  aggiudicata  per  legitima 
in  efclufione  della  Ducheflà;  ma  il  Conte 
di  Trautometorf  primo  miniftro  difiuafe 
che  Cefare  s’impiegaflè  tant’ oltre  in  una 
guerra  d’Italia  , quando  opprimevalo  il 
travaglio  di  quella,  che  fofteneva  in  Ger- 
mania . 

4 In  efecuzione  di  tale  ftabilimento  i 
Principi  divulgarono  un  Manifelto  , col 
quale  deilavano  i Vallarti  di  Sayoja,  e del 
Piemonte  à riconofcerli  per  legitimi  Tu- 
tori del  Duca  Pupillo  , di  feguire  il  loro 
partito,  che  non  haveva  altr’oggetto,  che 
la  loro  felicità , e quiete,  per  fortrarli  dal- 
ia ferviti  d'una  donna  forafliera,  che  ha- 
veva chiamate  le  Armi  Franceli  per  di- 

PtogreiTi  ftruzione  del  Paefe , per  depreffione  della 
i11’*™'  loro  famiglia,  e per  coftituire  in  Italia  un 
<it  priricii’i  dominio  di  tal  prepotenza  a quella  nazio- 
ne , che  lòtto  la  venerabile  apparenza  di 
difèndere  la  Vedova,  ed  il  Pupillo,  era  in 
foltanza  loro  nemica  egualmente  che  di 
tutta  l’Italia  , dichiarando  in  fine  nullo, 
ed  attentato  ogni  atto  , che  la  Ducheflà 
haveflè fatto  durante  l'ufurpata  reggenza. 
Querta  fece  con  altre  fcritture  rifpoodc- 
re  al  Manifèfto  con  gravidime  querele 
contro  i Principi , che  havevano  chiamate 
per  follentamento  de’  loro  ambizioli  difè- 
gni  1’  Armi  Spagnuole  , per  depilazione 
degli  Stati  del  Nipote  innocente  : ed  in- 
tanto l’Aragonefè  ufciro  in  Campagna 
con  le  più  elette  Truppe  Spagnuole  , af- 
filiò la  Terra  di  Cuneo  per  di  (trarre  da 
quella  parte,  ed  occupare  i Francefi.  Heb- 
bc  però  un  infaufto  principio  tale  impre- 
fa,  mentre  l’Aragonacolpito  da  Mofehet- 
rata  nel  viaggio  die  luogo  con  la  fua 
morte  à compirla  ad  Antonio  Sorelle,  co- 
me fece  con  lomma  felicità  ,i  riufeendo 
lo  fleflò  al  Principe  Tommafo,  chea  pe- 
na prefentatofi  <jan  Milizie  Spagnuole  al- 
le Terre  di  Chiuvas,  Chieri , Moncaglic- 
ri,  e Ponteftura,  le  furono  aperte  le  Por- 
te, ò per  effètto  del  timore , ò per  intelli- 
genza  di  chi  le  governava,  ò per  elezione  de’ 
Popoli  ; e gii  furono  aperte  anche  quelle  del- 
ia Valle  d'Agofta,  c di  Verva  dateli  eflè  pu- 
re ad  acclamare  il  partito  de’ Principi  con 
tale  pa diane , che  quelli  dì  Crcfecntino  im- 
pedirono ancora  ladiiefa,  che  voleaoppor- 
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re  il  Prefidio  Franccfc  , fot  tome!  teneteli  ,4NNQ 
tutte  le  dette  Terre  al  Dominio  de’  Prin-  aòj4 
cipi,  con  la  fola  refiftenza  di  quella  di 
Agliè,  che  fù  perciò  dalle  loro  Truppe 
edilmente  faccomeflà . 

Sendoii  poi  con  un  corfò  sì  florido  di  5 
vittorie  approflimati  i Principi  alla  Me- 
tropoli di  Turino,  dove  havevano  grandi 
corrifpondenze,  ed  acclamazioni,  delibe- 
rò la  Ducheflà  di  porre  in  falvo  le  per- 
dine de’  figliuoli  pupilli , facendoli  con- 
durre ben  guardari  nel  Cartello  di  Mo- 
migliano nel  mentre.che  il  Cardinale  della 
Valletta  Generale  de’  Franoefi  conoppor- 
runa  difpofizionc  di  guardie  alla  Città 
impedì  per  allora , che  il  mal  animo  de’ 
Cittadini  non  cagtonafle  effetti  più  fune- 
rti  al  Governo , terminati  nel  folo  applau- 
dì de’  Principi , il  che  ferviva  però  per  un 
mal  pronoflico  à futuri  avvenimenti  . 
NeH’oflèrvare  il  Nunzio  Apoftolico  Caf- 
farelli  in  qualche  parte  piegato  l’animo  <poIW"' 
della  Ducheflà  dalle  profperità  de’ Cogna- 
ti , ftimò  di  non  dover  perdere  la  con- 
giuntura , mà  partalo  à trovare  il  Principe 
Tommafo  nel  Contado  di  Valenza  , gl’infi- 
nuò  con  viviflìme  premure  da  parte  di  Ur- 
bano , che  la  prudenza  deve  Iafcìare  in- 
tatto l’arbitrio  deH’imprefè  alla  opportuni- 
tà , che  debbono  regolarli  dalla  ci  rcoftan- 
za  de’  tempi  , e degli  avvenimenti , ac- 
ciocché l’intenzione  efigga  l’offequio  delle 
più  agevoli  efecuzioni  nelle  cofe  riufeihi- 
li;  c come  la  felicità  nafee  ad  un  parto  col 
pericolo  di  cambiarli  nella  connaturale  in- 
ftabiBtà  delle  vicende  umane , attendere  il 
mondo,  che  fecondo  la  mifura  della  pro- 
pria-faviezza  egli  fi  ferviflè  di  quelle,  che 
haveva  conquiftate  con  l’ufo  dell’armi  per 
liberare  la  comune  famiglia  da  uno,  ò 
da  ambedue  i Protettori , che  in  fine  po- 
tevano come  più  forti  opprimere  à loro 
voglia  , ò partendoli  fra  erti  il  difpoglio 
degli  Stati  , ò pure  ricevendola  non  con 
altra  condizione,  che  alla  loro  ferviti;  che 
ancor  nel  cafò  propizio  dorea  perfèzionar- 
fi  l’imprefa  con  la  guerra  fopra  il  Patri- 
monio fuo,  la  quale  fé  ben  fi  dice  eflerdi 
ragione  delle  genti  , erta  pure  hà  la  pro- 
pria ragione  roà  barbara  per  render  ' 
lecita  ogni  iniquità  , col  qual  metodo  fi 
rawifa  poi  fuor  di  ogni  ragione  , mentre 
hà  per  oggetto  la  defolazione  di  tutto  con- 
tro ogni  ragione  : Che  Madama  fua  co- 
gnita allettavate  con  le  preghiere  à rice- 
vere una  porzione  del  Dominio  con  cflà- 
lei  in  concordia  , e che  il  Pontefice  Ur- 
bano 
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ANNO  bano  confortavalo  con  l’efficacia  maggio- 
re  della  fua  carità  paterna  ad  abbracciar- 
ne il  proietto . Mà  le  prctefe  del  Principe 
faltarono  tanto  in  sii  per  rifpofla  al  Nun- 
zio, che  moftrò  di  fdegnare  ogni  partito, 
che  non  l’ammetreflè  al  godimento  della 
tutela  , e del  Dominio  in  Turino  coti  la 
ftefla  Duchertà  ; perlochè  caduto  vano  il 
tentativo  del  Nunzio  , la  medefima  forte 
incontrò  ancor  quello  de’  Francefi  fatto  col 
Cardinale  Maurizio  , efibendogli  larghe 
convenzioni  perfepararlo  dal  fratello,  di- 
chiarandoli egli  di  non  voler  correre  fe  non 
con  elfo  una  medelima  fortuna  . 

6 Si  tornò  dunque  all’impiego  dell’armi 
con  grandinio  lèntimcnto  del  Pontefice 
Urbano  , mentre  congiunte  le  Truppe 
del  Principe  Tommafo  à quelle  del  Go- 
vematore  di  Milano  , ed  efpugnatalaTer- 
deP'.ndpi.  ra  jj  Moncalvo  , aflàltarono  poi  la  Città 
d’Aftc  , fiotto  la  quale  pervenne  per  terzo 
anche  il  Cardinale  Maurizio  fuddetto . 
Giace  ella  in  piano  con deboliffime mura, 
fe  bene  con  qualche  difèfà  di  non  deprez- 
zatale fortezza  nel  Cartello  che  la  mu- 
nifee  , ed  effendo  prefidiata  con  Fanti 
Piemonte!!  fenza  provedimentp  di  vetto- 
vaglie, e monizione,  ilfolo  nome  de’ Prin- 
cipi la  debellò  , mentre  erti  gettate  le  ar- 
mi per  terra  gliela  confiegnarono , fermando 
i medefimi  Principi  in  erta  la  refidenza  . 
11  Cartellano  nulla  piò  fòrte  del  Prefidio 
nè  pule  afpettò  violenza  , mà  raflègnato- 
fi  a’  Principi,  quelli  lo confègnarono  agli 
Spagnuoli  feguendo  la  premura  delle  loro 
iftanze  per  baverlo  , mà  con  tale  amarez- 
za , che  in  fine  poterono  avvederli  volere 
il  Legancs  in  mano  tuttek-briglrc  dello 
Stato  , per  haver  poi  i Principi  medefimi 
in  quella  fioggezione  , che  loro  dalle  per 
ifjifura  dcll’operare  il  di  lui  dilpotico  vo- 
lere . Quindi  il  Principe  Tommafo , fui 
fondamento  de’  trattati  riabiliti,  dimandò 
gente , e denaro  per  profeguire  la  guerra 
à conto  proprio  , mà  gli  Spagnuoli  con 
quelle  cautele , che  fono  inféparabili  da’ 
loro  vantaggi  , gliele  efibirono  sì  ftretta- 
mente  , che  bene  potè  rayvifare  volerlo 
e ai  Trino  fuflìflente  , mà  debole  per  hay’erlo  fchia- 
V5„Uo‘ . vo  ; e di  fatto  fi  conduflè  lo  ftelfo  Lega- 
nes  ad  aflèdijure  la  Piazza  di  Trino  pre- 
fidiata di  mille  fbldati  non  baflevoli  al- 
la cultodia  d’un  ampio  giro  di  mura,  che  la 
circondano,  ed  appena  furono  occupatele 
fortificazioni  citeriori  per  allàlto,  che  avvi- 
lito il  Prefidio  lafciò  penetrarvi  gli  Spagnuo- 
li , che  con  tale  conquida  havevano  in  po- 
Torno  Secondo. 
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tere  tutte  le  Piazze  aggiacenti  ne’  contor-  ANNO 
ni  dell’importantilfima  di  Cafalc.  1659 

Anche  i Francefi  tentarono  di  far  fuf.  y 
fiftere  in  vigore  il  partito  della  Duchertà 
che  difèndevano  , mà  non  corri  fpofero  gl’ 
effètti  alla  grandezza  delle  loro  idee , per- 
chè^ bene  potè  il  Cardinale  della  Val- 
letta  foccorrere  Calale  con  ottocento  fol- 
dati,  nondimeno  riufeì  vano  l’altro  atten- 
tato  di  forprendere  la  Città  d'Arti,  dove 
haveva  farete  intelligenze  per  imprigio- 
nare i due  Principi , ed  havendo  munito 
Carmagnola  Piazza  del  Marchefàtodi  Sa- 
luzzo  , e Chierafco  , operò  che  fi  prefer- 
vaflèro  erti  à divozione  della  Reggente  , 
quando  tutto  il  circoftante  Paefè  à Turi- 
no tenevafi  à divozione  de’  Spagnuoli. 

Così  ancora  impedirono  i medefimi  Fran- 
cefi per  un  poco , che  in  loro  potere  non 
perveniflèro  le  Piazze  di  Nizza  , e di 
Villafranca,  perchè,  fé  bene  il  Cardina- 
le Maurizio  foflè  chiamato  à Apprender- 
le da  quei  Cittadini , ed  haveflè  per  ftra- 
da  fòttomeffà  la  Terra  di  Cuneo  , non- 
dimeno pervenuto  a’ lidi  del  Mare,  fopra 
quali  Nizza  è cortrutta,  le  trovò  difèfe 
dall’Armata  Navale  di  Francia  con  dici- 
dotto  Calere  , c vcntiouatrro  Vaflèlli , 
onde  li  fù  forza  d’attendere  migliore  con- 
giuntura  , che  furfe  incontaneuti  , quan-r'" 
do  accollandoli  alla  rteflà  Armata  alcune 
Navi  Spagnuole  per  attaccar  le  Francefi, 
fi  allargarono  in  Mare , ed  abbandonata 
la  cuftodia  di  Nizza  , c di  Villafranca  , 
quei  Comandanti  aprirono  le  porte  al 
Cardinale  , che  con  sì  importante  conqui- 
fla  fortificò  il  proprio  partito  contro  la 
Cognata  , ancorché  i Francefi  renraflèro 
con  l’Armata  terreftre  di  foccorrere  la 
Cittadella  di  Nizza  , che  per  pochi  giorni 
fi  foftenne,  edhaveflero  forprefonel  viag- 
gio il  Cartello  del  Bene , Fortino  , e Mon- 
davi , conquifte  di  nefluna  rilevanza  per 
bilanciare  le  perdite  fuddette. 

Superò  indi  ogni  efpettazione,  ed  ogni  8 
mifura  de’  vantaggi  havuti  in  qualche  par- 
te dal  partito  della  Duchertà  , l’attenta-  j-, 
to  felicemente  riufeito  al  Principe  Tom- 
mafo  della  forprefa  della  Capitale  di  To-  cìp'  ta- 
rino . Fò  bafe  di  quella  l’intcllrgcnza,  eh’”"’ 
egli  nutriva  con  quei  principali  Cittadini, 
e l’aflètto  , che  quella  plebe  confervava  al 
nome  della  Famiglia  Dominante,  il  quale 
nell’efficacia  fuperava  quello  , che  profèf- 
fava  qualche  beneficato  alla  Reggente , 
da  non  contarfi  quali  che  per  nulla  rifpet- 
to  alla  turba  fempremai  grande  de  difigu- 
F f 1 flati 
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jtNNO  fati  ò nei  lungo  governo,  ò in  quello  dcl- 
lb39  le  fémmine,  malfime  forafliere . Le  brac- 
cia poi,  che  s’impiegarono  in  sì  ardita  ri- 
foluzione,  furono  quelle  delle  milizie  Spa- 
gnuole  , che  divife  in  quattro  gran  trup- 
pe , l’una  s’accollò  alla  porta  del  Cartel- 
lo lotto  il  Marchefe  di  Carazena  per  ab- 
batterla col  petardo  , l’altra  lotto  il  Tot- 
tavilla per  dare  la  fcalata  alle  mura  Irà 
i Baloardi  della  Madonna  , e della  Città 
nuova,  latenza  lotto  il  Colonnello  Alar- 
di per  allattare  il  porto  della  Confolazio- 
nc  , e la  quarta  fotto  il  Conte  Vecchio 
per  operare  col  petardo  alla  porta  nuo- 
va . Fù  poi  feelta  una  notte  , che  nell’ 
oleurità  maggiore  delle  tenebre  coprì  la 
marcia  del  Principe  , che  con  due  mila 
Fanti  , c due  mila  Cavalli  fù  pronto  all’ 
ora  determinata  , nellaquale  operando  il 
petardo,  eia  fcalata , egli  penetrò  nel  Ba- 
loardo  chiamato  Verde , fpalancandoli  le 
porte all’ingrelTo  della  Cavalleria,  con  tal 
confufione  , c terrore  degl’ Abitanti, che 
non  penfando  ad  altro,  chea  nafeonder- 
fi,  era  in  balia  degli  Spagnuoli  il  faccomet- 
tere  ogni  cofa  , fé  il  Principe  non  ne  ba- 
velle fatto  un  fe  vcrirti  ilio  divieto.  La  Du- 
ro,. j,,.  fcheffa  forprefa  nel  fonno,mezza  veftita  ufcì 
odLii . jett0  ) e(f  in  quell’orrido  tumulto  fug- 
gì con  le  proprie  Dame,  e Cavalieri  nel- 
la Cittadella  lènza  taccia  di  fuga  vergo- 
gnofa  , con  la  quale  però  fi  vituperarono 
i Reggimenti  delle  proprie  guardie  , che 
fuggirono  più  di  lei  ; e così  occupata  tut- 
ta la  Città,  rimaneva  da  fuperarfi  la  Cit- 
tadella per  colmo  del  trionfo  con  la  pri- 
gionia della  Reggente,  c di  tutta  la  Corte, 
al  qual  effetto  il  Governatore  di  Milano 
entrò  vittoriofo  con  quel  fallo,  che  non 
tanto  parea  connaturale  alla  Nazione  pro- 
pria , che  alla  prefente  fortuna  . A ta- 
li ragliagli)  Francefi  abbandonato  l’afiè- 
dio  diCuneo,  neiquale  travagliavano,  ac- 
coderò per  introdurfi  nella  Cittadella , 
che  già  havevano  deliberato  di  battere 
gli  Spagnuoli  ; ma  come  l’imprefa  ricer- 
cava apprertamenti , e difpcndii  confide- 
rabili , il  Leganes  era  pronto  di  fommi- 
niftrare  il  bisognevole  , mà  con  patto  , 
che  luperata  die  forte,  fi  prefidiaffe  dalle 
milizie  Spagnuolc , mentre  da  tale  con- 
quida era  poi  accurata  per  erti  quella 
ancora  di  Cafale  . Mà  il  Principe  Tom- 
tnafo,con  abbonimento  al  pefo  di  rance 
catene,  negò  di  confentirvi,per  non  renderli 
fotto  l’apparenza  di  vittoriofo  fchiavode’ 
Call'glinni  , ed  in  tal  forma  la  difeordia 


fopravenuta  frà  gl’  oppreflòri  d’Italia  ca-  A.VNO 
gionò  la  di  lei  libertà . 1639 

Imperochè  havendo  la  Ducheflà  rap-  g 
prelèntato  già  anteriormente  al  Rè  Lui- 
gi fuo  fratello  l’infèlicità  del  proprio  Stato 
defolato  per  l’alterigia  degli  Spagnuoli , 
per  l’ambizione  de’  Cognati,  per  l’infèdel- 
cade’  Vafsalli  , c per  il  tradimento  , ò 
vigliaccheria  delle  fue  milizie  , havevali  il 
detto  Rè  fpedito  il  proprio  Segretario  di 
Stato  Sa  vigni  per  confolarla  , c per  ac- 
certarla di  tutto  lo  sforzo  delia  Tua  Rea- 
le potenza  in  .foccorerla,  quando  ella  in- 
teramente fi  foggetrafse  alla  di  lui  tute- 
la , e dipendenza  , al  qual  effètto  perfo- 
nalmente  farebbe  venuto  nel  D-Ifinato 
r feco  appuntare  in  un  abboccamento 
forme  proprie  per  redimerla  da  si  lut- 
tuofo  imbarazzo . Perii  rtendo  la  fud- 
detta  Cittadella  di  Torino  intrepida  à T , 
fronte  degl’  occupatoti  della  Città,  il  tem-  biS"pn‘ 
po  operò  uno  de’  fuci  effetti  propizii , 
mentre  fittafi  più  malagevole  l’imprefa , 
vennero  le  parti  ad alcoltarequalchepar- 
tito  di  concordia  , e quindi  il  Nunzio 
Apollolico  Caffàrelli  con  l’autorità  degl’ 

Uffizi!  della  Santa  Sede  intraprefè  il  ma- 
neggio d’una  Tregua  da  ofservarfi  fra 
ambe  le  Parti  dal  quarto  giorno  di  Ago- 
fio  fino  al  venrefimoquarro  d’Ottobre  ; 
e farebbe  quella  riulcita  preludio  della 
Pace  fofpirata  dal  Papa , lè  non  tolse  ve- 
nuta condannata  per  impropria  dall’una, 
c dall'altra  Corona  di  Francia  , e di  Spa- 
gna, frà  le  quali  fulfillendo  rane  altre  aif- 
fjfjenzc  di  là  da  i Monti  , non  era  polli- 
bije;  acconciarle  cosi  all’ infretta  tutte. 

Quindi  terminò  la  Tregua  col  folo  bene 
del  refpiro  datoli  all’Italia  dove  venneof- 
fèrvata,  e deli’altrocgualmcnteiniportan- 
tc  del  rincontro  per  la  paterna  canrà  del 
Papa , col  mezzo  di  cui  erafi  riabilita  , 
mentre  all’avvilo  della  meJelima  t]i  /pedi- 
to  il  Marchefe  della  Fuentes  , acciò  che 
accertando  il  Leganes  della  indignazione 
con  la  quale  haveva  il  Rè  Cattolico  (en- 
tità la  di  lui  facilità  in  abufarfi  delle 
vittorie  , imponevali  , che  prolèguifse  la 
guerra  da  non  tcrminarfi  fenza  l'acquifto 
di  Cafale  , benché  tali  mifurc  riufeifsero 
fconcieal  corrente  flato  degl’  affari,  quan- 
do potevafi  ben  comprendere  la  difficol- 
tà , fè  retilo  il  Principe  Tommafo à con- 
ferire , che  la  Cittadella  di  Torinoca- 
detse  in  mano  degli  Spagnuoli  , molto 
meno  havevano  di  fulliltenza  lelperanze, 
elio  pctefse  cooperare  rifpctto  à quella  di' 

Cala- 
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ANNO  Calale,  nella  quale  forgea  l’oppofizione  di 
tutti  i Principi  d’Italia, 
io  Non  mancavano  al  Pontefice  Urbano 
imbrogli  anche  in  Roma,  che  non  folo 
.««il.  cagionavano  particolare  difturbo  alla  fua 
quiete,  mà  influivano  difficoltà  à i trat- 
tati della  Pace  Univerfale , per  la  quale 
inflancabilc  la  carità  propria  tollerava  , 
che  il  Cardinale  Legato  Ginnetti  dimo- 
rafse  ozialo  nella  Città  di  Colonia , afpet- 
tando  chi  non  veniva,  e con  efprcfsafpe- 
dizione  di  Nunzii  Straordinarii  premeva 
apprelio  le  Corone  Cattoliche  con  tutta 
l'efficacia  del  zelo  Apoftolieo  al  bel  fine 
k Cotone  # fuddetto  , mà  andava  egli  perdendo  , ò 
ESJ?-p«  Sciagura  de’  tempi , b permalizia  de- 
gl'Uomini  quella  qualità , che  importa  il 
tutto  nel  mezzano  , dell’indiftèrenza  , ed 
affètto , mentre  quelli  eranfi  infreddati 
* con  tutti  tre  i Sovrani  maggiori  , cioè 
con  l’Imperadore , e con  i tic  di  Fran- 
cia , e di  Spagna  , perchè  havendo  que- 
lli nominati  al  Cardinalato  il  Principe 
Rinaldo  d'Efte  , Giulio  Mazzarino  , e 
l’Abbate  Perctti,  Urbano  negavadi pro- 
moverli feguendo  i preferirti  del  Concilio 
di  Trento  , che  con  l’ingiungere  doverli 
onorare  con  quella  Dignità  tutte  le  Na- 
zioni , fé  il  Papa  vi  efaltava,  per  nomi- 
na de’  Rè, Soggetti  Italiani, contraeva  una 
quali  obligazionc  di  promoverne  altri  del- 
le Nazioni  Straniere  , e fi  accrefceva  la 
difficoltà  inficme  con  le  premure  della 
Francia  rifpetto  alla  perfona  di  Mazza- 
rino , che  dal  Rè  dellinavafi  Plenipoten- 
ziario alCongreflo  della  Pace  , e per  que- 
lla ragione  ancora  negava  il  Papa  di  Ce- 
condare  le  iftanze  Regie  , mentre  Ce  gl’ 
Aullriaci  non  vi  havevano  voluto  am- 
mettere il  Cardinale  di  Lione  perrifpet- 
to  del  Cardinalato  , molto  meno  pqtea 
Iperarli  del  Mazzarino  già  loro  fofpctto 
per  i trattati , che  raccontammo  del  Pie. 
monte  . Raddoppiavanfi  ancora  i motivi 
della  diffidenza  d’Urbano  con  i France- 
fi per  la  feverità  della  giullizia  , con  la 
quale  erafi  trattato  il  Rovere  Cavalleriz- 
zo del  Marefciallo  d’Etrè  loro  Ambalcia- 
rorc  in  Roma  , il  quale  fattoli  reo  per 
l’efitnìzione  dalle  mani  de’  Birri  d”  un 
carcerato  , erali  dal  Governo  di  Roma 
capitalmente  bandito,  e non  ellendo  par- 
tito da  quei  contorni  Ih  uccilo  , ed  ci- 
polla la  di  lui  fella  recifa  al  Polito  luogo 
de'  fupplicii  , pretendendoli  da  Etrè  vio- 
lato il  diritto  delle  Genti  , e rimmuni- 
tà  dovuta  alla  di  lui  Famiglia  , la  qua- 
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le  tuttavia  deve  oflèrvarfi  finché  effi»  of-  ANNO 
ferva  il  diritto  Civile  di  non  turbare  il  16 19 
Governo  con  quei  delitti , che  fi  dicono 
publici  attentati  contro  la  Maeltà  del 
Sovrano  , come  è quello  d’ impedire  il 
corfo  della  Giullizia . Fu  nondimeno  af- 
fettato il  difconcio  con  qualche  fcufaca- 
fuale  fatta  dal  Cardinale  Barberino  con 
l’Ambalciatore  ne! rincontrarli  Ceco  nell’ 
atto , ch’elio  per  civiltà  vifitava  la  mo- 
glie . Mà  più  dello  fiiegno  de’  Francefi 
fu  quello  , che  gli  Spagnuoli  deflarono 
in  Urbano  con  un  attentato  più  enor- 
me , quando  trovandofi  in  Roma  il  Prin- 
cipe di  Jano  Napolitano  loro  Vaffallo, 
c pretendendo , che  nutrilse  intelligenze 
perniciofe  allo  flato  loro  con  i Francefi 
anche  condillìmulazione  de’  Nipoti  Bar- 
berini , Io  fecero  arredare  in  Roma  , e 
trafportarc  à Napoli  , dove  fù  pubica- 
mente decapitato  con  altiffime  querele 
del  Governo  contro  il  Machefè  di  Calici 
Rodrigo  Ambafciatore  Spagnuolo  per 
altro  diffidente  del  Cardinale  Barberino, 
perchè  come  Protettore  della  Religione 
de’  Minori  Oflervanti  bavelle  nel  loro 
Capitolo  Generale  operato  all’elezione  di 
quel  Generalato  per  un  Religiofo  fofpctto 
al  Rè  Filippo  . Quindi  con  tali  ama- 
rezze furte  fra  il  Papa  , c l'una , c l’al- 
tra Corona  , anzi  conl'Imperadore  anco- 
ra , per  haverli  negato  ajuto  pecuniaria  , 
tutti  tre  i Monarchi , benché  fra  effi  ini- 
mici, accoppiavanfi  in  un  fenfbmcdefimo 
d’odio  contro  il  prefèntc  Governo  del  Pa- 
pa ; e quindi  perduta  con  effi  la  confiden- 
za , la  fpcdizionc  de’  Nunzii  Straordina- 
rii per  la  Pace  rimaneva  inutile , efempre 
più  vigorofò  l’oftacolo  frapoflo  dalla  p af- 
fionc  de’  Miniflri  per  l’elezione  de’  Pleni- 
potenziari! , come  pure  la  propofizione 
d’una  tregua  ch’crafì  intavolata  da  trattar- 
li in  Roma , allegando  gl’  Auflriaci  non 
potere  ivi  trovar  confidenza, quandoil  Car- 
dinale Antonio  Nipote  del  Papa  era  Pro- 
tettore de’  Francefi  loro  nemici  , e perciò 
fù  altrove  trafporrato  il  maneggio,  come 
raccontaremo . 

In  quelli  dillurbi,  che  tanto  inlangui-  lr 
divano  di  credito , e di  forze  le  premure 
di  Urbano  per  la  concordia  del  Criftiane- 
fimo  , s’infrapofè  un  fuccellò  propizio  ec- 
cellentemente appropriato  al  line  fuddet- 
to , ravvivandoli  la  fòfpefà  corri  Iponden-  dc’r"^’ 
za  fra  lui  , e la  Republica  Veneta , che  .ì.”.“h'iV» 
per  l’eminenza  della  prudenza  propria,  e v«àlu .’  ' 
per  la-  qualità  delle  fuc  fòrze  poteva  dare 
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ANNO  fra  tanti  torbidi  il  lume  de  fuoi  configli , 
* 6J9  e l’affiftenza  del  fuoajuto . A quello  effètto 
Urbano  fcrifle  al  Nunzio  Vitelli  in  Vene- 
zia , che  elponeffè  al  Senato  haver  lui 
femìto  nell’animo  tal  giubilo  per  lo  fcritto 
accidente  della  Vallona  col  Turco  , che 
unitamente  riforniva  gli  ftimoli  più  acuti 
nel  cuore  nel  dubbio  dcU’ingiullizia  della 
vendetta  contro  la  di  lei  innocenza , e che 
però  dolendo  egli  cooperare  in  primo  luo- 
go ad  affiftcrc  al  di  lei  grave  cimento , 
lènza  badare  alle  preterite  amarezze,  da 
buono  Ecclefiaftico  , ed  ottimo  padre  po- 
nea  tutto  in  dimenticanza  , e con  le  maf- 
lime  della  Morale  , c Criftiana  Filofofia 
declinava  volontieri  da’  fenfi  della  Politi- 
ca , che  prefcriveva  all’altezza  del  proprio 
grado  di  non  abballarli  verfo  di  chi  lo  ha- 
veva  difguftato  , mentre  appunto  la  ftefla 
Morale  inlégna  come  nobili , e belle  due 
parti , che  la  politica  fempremai  cenfura 
come  vituperevoli  /cioè  quella  della  fuga 
neU’occafione  del  peccato,  c l’altra d’umi- 
liarfi  , e correr  dietro  anche  a’  nemici  , 
non  che  a’  diffidenti  per  richiamarli  all’ 
antico  amore  per  la  publica  felicità . 
Quindi  paliàto  tale  oflizio  dal  fuddetto 
Nunzio  in  Collegio,  deliberò  il  Senato  ò 
per  corrifpondenza  di  ripigliare  l’dèrdzio 
- — dell’antico  oflequio  alla  Santa  Sede  , ò per 
effètto  della  neceflità  ncH’imminente  guer- 
ra col  Turco  di  prevederli  di  appoggio , e 
perciò  di  decretare  la  fpedizione  di  Gio- 
vanni Nani  Ambafciatore  Straordinario 
ad  Urbano  per  ravvivare  l’antica  corrif- 
pondenza con  la  Corte  di  Roma.,  allet- 
tato  ancora  dall’havere  il  Papa  à preghie- 
re del  Cardinale  Federico  Cornare  calibro 
l’Elogio  fatto  fcrivere  in  Sala  Regia  (òtto 
la  Pittura  rapprefentante  la  reintegrazio- 
ne d’Aleffandro  Terzo  allà  propria  Sede  , 
benché  l’antico  favorevole  alla  Republica 
non  fède  per  allora  ivi  fcolpito . Fù  an- 
cora trovato  rimedio  prudenziale  alla  di 
lei  nuova  pretenfione  , che  le  Chiefe  Cat- 
tedrali dello  Stato  Veneto  , e le  altre 
Dignità  Conciftoriali  fi  dovcllèro  propor’ 
re  in  Conciftoro  da’  foli  Cardinali  Veneti 
i ■ per  uguaglianza  alle  altre  Corone, a’ Protet- 
tori delle  quali  refta  ricarico  di  làrefimili 
propofizioni  ; mà  fù  inlinuato  alia  (teda 
Republica  , che  non  era  tale  diricro  di 
mera  prerogativa  Regia  , ma  una  (ola 
convenienza  per  più  agevole  dilcuffionc, 
ed  inqUifizione  delle  qualità  da’  Soggetti 
da  pronaoverff  »•  Vefcoyati  , cd  allò'  Ba-i 
die  pcfftt  oltre  i Monti  , delle  q itali  po- 


tefiè  effere  in  miglior  forma  iffruito  il 
Cardinale  Protettore  come  Nazionale  per  1639 
cagione  della  diftanza  de’  luoghi  da  Ro- 
ma, quando  la  Republica  Veneta,  fe  be- 
ne degnamente  connumcrara  fra  le  Coro- 
ne, era  Principe  d’Italia  , che  ftefà  fotto 
gl 'occhi  del  Papa,  non  haveva  egli  tanto 
bi  fogno  di  notizie  per  informazione  de’ 
Suggetti  da  promoverfi  , come  fuccedeva 
rifpetto  agl’  Oltramontani  tanto  più  ri- 
moti di  nalcimento  . Perciò  allettato 
quello  difparere  , furono  dalla  Republica 
fpediti  gl’  aflenfi  , che  dicono  Regii  , ac- 
ciocché le  provifioni  de’  Vcfcovati  , ed 
Abbazie  fi  mandaffèro  in  efecuzione . 

Potè  ancora  il  Pontefice  Urbano appli-  n 
care  alla  ciyile  direzione  dell’altre  con-  Fx 
tingenze  del  Regimento  Spirituale  , e ’ •»-  : 
Temporale  della  Chielà  ,■  ed  cflendofigià 
per  varie  Coftituzioni  Apolloliche  di  lui 
medelimo  , e di  molti  altri  fuoi  predecef-  BotUdio. 
fori  fatto  divieto  fevero  , che  i Feudi,  cd F«*'- 
altri  Beni  polli  ne’  limiti  dello  Stato  Ec- 
clcfiaffico  non  poteflèro  alienarli  partico- 
larmente a’  Potentati  , ed  a’  Foraffieri 
non  Vafiàlli  della  Santa  Sede  lènza  efpreff 
fa  licenza  , c conlèntimento  della  medefi- 
ma  , rinovando  egli  sì  importante  proibi- 
zione lotto  il  giorno  decimofettimo  di 
Maggio  , ingiunlè  di  più , che  fc  detti 
Beni  , Tenute  , ò Feudi  godeffero  la  pree- 
minenza , ò il  Titolo  di  Duca,  Principe, 
Marchcfe  , ò Conte,  non  s’intcndeffè  tra- 
sferito neH’univerfità  delle  ragioni  , ò di- 
ritti della  vendita  , mà  feguira  che  ella 
foffè  con  lafuddetta  permillionc,  dovefse- 
ro  di  piùi  Compratori  impctrarefpeziale 
Indulto  dallo  flefso  Pontefice,  mediante 
il  quale  rimanefsero  infigniti  con  i fud- 
detti  Titoli  , e preeminenze  , perchè  fé 
bene  il  Regimento  politico  riconolce  per 
regola  di  maggior  fuffiffenza  propria,  che 
i Feudi  , ed  altre  preeminenze  , e Digni- 
tà fiano  ereditari!  per  rendere  più  acuto- 
In  ftimolo  dell’intcrelse  nel  Vafsallaggio 
di  conlèrvarc  nelle  proprie  ricchezze  e 
giuri  (dizioni  il  Dominio,  e l’Injpcro  del 
Sovrano  , dal  quale  dipendono  , contutto- 
ciò  la  Gliela,  come  non  riconolce  il  me- 
defimo  principio  della  fuffiffenza  del  capo, 
e degl’  ottimati  dalle  ragioni  ereditarie,  ò 
da  quelle  di  conquida  , ò di  compera  col 
prezzo  contante  , mà  rinviene  il  merito 
dall’elezione  , che  vuol  dire  dalla  virtù  , 
il  Papa , che  ne  è il  Monarca  direttore, 
non  pool  ripigliare  altrove  il  motivo  dell' 
ingrandimento  de'  Vaflalli , e de’  Cheri- 
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■slXNO  l’Ì  , che  dalla  lorovirtu  , ad  effetto  di  non 
^49  alterare  le  regole  fondamentali  di  Santa 
Chiefa  ; e quindi  fe  elèo  con  fenfi  oppo- 
fti  alla  riferita  Coffituzione  lafciafsc  vena* 
li  i Titoli , eie  preeminenze  , òpurcche 
elfi  feguifsero  la  natura  de’  Beni  , e Feudi , 
a'  quali  fi  appoggiano  , darebbe  la  con- 
dotta della  Tua  giuftizia  alla  fortuna, 
quando  per  legge  devefi  unicamente  al 
rvc.i  Mo-  merito  . Concefse  poi  all’Univerfità  de’ 
Molinari  di  Roma  varii  privilegi!'  loro 
dovuti  come  Operarii  in  vero  de’  più  im- 
portanti affari  del  Regimento  Civile , 
cioè  dell’  Annona  , già  che  ogni  cura  del 
citti  t,  medefimo  fi  adempie  conquella  di  Pane, 
Pace,  e Giuftizia;  ed  cfsendo  quel  Ca- 
pitale fruttifero  di  denaro  , che  chiamafi 
Luoghi  de  Monti , un  debito  Fifcale,  che 
la  Camera  hà  contratto  con  quelli , che 
l’hanno  foccor/à  oonimpreftiti , conobbe 
Urbano  con  la  Bolla  dei  giorno  ventotto 
di  Luglio  il  diritto , che  ncfsuno  deve  ac- 
quiflare  fòpra  dette  ragioni , che  dicono 
lppoteca  , mediante  i patti , e convenzio- 
ni fra  le  Parti,  lènza  l’cfprefso  confènti- 
mento  , e licenza  de’  Miniftri  Camerali 
preporti  alla  cuftodia  delle  ragioni  del  Fi- 
, , , feo  Pontificio  . £ fe  bene  il  concedimen- 
per  in-  to  dell  Indulgenze  Plenarie  fuole  efsere 
per  tempo  limitato,  à fine  di  confèryare 
nel  Supremo  Teforiere  delle  Grazie  Spiri- 
tuali , quale  è il  Papa  , viva  la  ragione 
del  Minirtero  Apoftolico  , contuttociò  i 
novelli  Criftiani  dell’India  Orientale  per 
la  (terminata  dimenfione  di  Terra  , e di 
Mare  , chelifèpara  da  Roma,  furono  Iti- 
inati  degni  di  confeguirne  una  perpetua 
lòtto  il  ventèlimo  giorno  di  Luglio  à fa- 
vore de’  Fratelli  , e Sorelle  aferitti  alla 
Compagnia  della  Concezione  della  Beata 
Vergine  di  Chanl  Diccele  di  Goa. 

1 5 I>e’  Regolari  furono  parimente  varie  le 
pref enzìoni , infrenandoli  con  quella  del 
* ’ venrelimocerzo  giorno  di  Luglio  il  rila- 
feiamento  della  dilciplina  , che  cagiona- 
vano ne’  Frati  Minori  Francefcani  i Pri- 
vilegii  perfbnali , mediante  i quali  i Pri- 
lari  Con  veti-  vilegiati  fottraeanfi  à poco  à pocodall’Of- 
>».h  oiitr-  jcryAnza  j e Difciplina  Regolare,  da  che 
riefee  ragionevole  il  paragone  de’  Privi- 
legi! terreni  con  i prodigii  Celefti,  quan- 
do quelli  fi  dicono  errori  della  Previden- 
za. Divina  , che  fofpendetalvolta  con  mi- 
racolo gl’  effètti  delle  ragioni  umane  per 
fare  fpiccare  la  libertà  deil’Onnipotenxa  de- 
ttata dal  merito  de’ Santi  intercefsori,  mà 
non  con  frequenza,  ed  univerfalità  ; crasi  i 


MPERIO. 

Privilegii  lbno  errori  della  prudenza  ter-  ANNO 
rena,  che  fofpendeilcorfodeH’univerfale  J“J9 
giuftizia  verfo  i benemeriti , mà  come  mi- 
racoli temporali  non  debbono  poi  eflère 
nè  frequenti,  nè  univerfàli,  l’ufo  de’quali 
fù  fotto  lo  ftefló  giorno  reftituico  à me- 
defimi  Oflèrvanti  per  la  Famiglia  Oltra- 
montana conrro  il  Decreto  di  Gregorio 
Decimo  Quinto,  che  baveva  in  effò  fof- 
pefi  i gradi  di  Padri  di  Provincia  . Sotto 
il  giorno  dodici  di  Maggio  G concedè  à Ri- 
formati del  medefimo  Ordine  la  facoltà  di 
erigere  le  cuftodie  in  quelle  Provincie  del- 
la Famiglia  di  quà  da’  Monti  dove  fioriva 
la  detta  Rifórma , coneedendofi  parimen- 
te lòtto  il  fello  giorno  di  Agofto  à Miniftri 
Provinciali  dell’Indie  la  facoltà  di  delega- 
re Commiflàrii , che  in  loro  nome,  e vece 
interveniflèro  alla  celebrazione  de’  loro  Ca- 
pitoli , approvandoli  fotto  il  trentèlimo 
giorno  di  Maggio  laconceffione  fatta  à Ri- 
formati di  molti  Conventi  , proibendoli 
però  il  duodecimo  giorno  di  Giugno,  che 
l’incapacità  già  decretata  alla  voce  partiva 
di  fuperiori  Generali  di  poter  effere  eletti 
fe  non  con  l’intermezzo  di  fei  Anni  dal 
compimento  del  loro  Maeftrato , com- 
prenderti ancora  i Segretarii , che  in  erto 
haveauo  fèrvito  . Rifpetto  poi  alla  Pro- 
vincia di  San  Giovanni  Battila  nelle Spo-  ' 
gne,  fi  confirmarono  fotto  il  decimo  quin- 
to giorno  di  Giugno  tutti  i Privilegii , che 
Clemente  Ottavo  haveva  conceduti  a’ Pa- 
dri della  medefima  ; e perchè  fra  gl’iftelS 
Francefcani , benché  figliuoli  tutti  del  Se- 
rafico Padre , correva  una  difpettofà  emu- 
lazione, e conrefà  fra  quelli  del  Terz’ Or- 
dine, ed i Conventuali  infoderanti,  che  i 
primi  veftiflèro  l’Abito  loro  confimile  di 
colore,  e di  fottigliezza  nelle  lane,  tagliato 
il  Birra , ò fia  Mazzetta  nella  fteftà  forami , 
fu  fotto  il  nono  giorno  di  Settembre  con- 
firmato il  Decreto  della  Congregazione  de’ 
Velcovi,  e Regolari,  che  a’  fuddetri  Re- 
ligiofi  del  Terz’  Ordine  foffè  lecito  di  por- 
tare il  detto  Abito  , purché  (offe  taglia- 
to à piramide  , tanto  dalla  parte  di  die- 
tro, quanto  da  quella  davanti,  mà  che 
l!una,  e l’altra  del  Birra , ò Mozze  tra  pre- 
veniflè  fino  alla  Cintura  del  Cordone. 

Quanto  poi  a’  Regolari  degl’ altr’ Ordì»  r4 
ni  , hebbero  principio  le  coltiruzioni  di 
quell’  Anno  da  quel  capo  , che  non  hà  w*  contro 
mai  fine,  cioè  dall’ambizione,  imponen- 
dofi  fotto  il  decimo  giorno  di  Febbraio 
à quelli  della  Congregazione  Fefulana  di 
San  Girolamo  di  non  cercare  in  qual  fi  fia 

forma 
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ANNO  forma  uffizii  di  perfone  portenti , ò con 
J®39  preghiere  ancora  loro  proprie  le  dignità  , 
ed  ufHcii  della  loro  Religione , dovendole 
afpettare  dalla  benemerenza  delle  loro  vir- 
tù , azioni  , e congiuntura  , la  quale  mi- 
niftra  della  divina  providenza  h affaccia 
per  sè  medefima  , fenza  che  la  pcrquilì- 
zione  fi  fraponga , perchè  fe  bene  la  vir- 
tù è Tempre  Tifteflà,  nulladimeno  hà  ta- 
le fijffragio  dalla  congiontura  , che  fopra 
di  erti  non  hà  arbitrio  , mà  ben  da  lei 
hà  l’apertura  di  falli  conofccre  , mentre 
fenza  occafione  potendo  la  virtù  effer  pi- 
gliata in  cambio  per  l’inezia  , con  que- 
lla lezione  di  morale  potevano  i Religio- 
fi  fermarli  il  capitale  della  virtù,  e dottri- 
na , per  poi  attendere  dalle  occafioni  de- 
corofamente  gl’avvanzamenti , lenza  accat- 
tarli frà  il  vitupero  delle  fuppliche  , 6 
■tócìif0'  ^3  l’indegnità  de’  mezzi Rollò  parimen- 
te preferitto  il  confine  al  numero  de'  Mac- 
eri nella  Religione  Domenicana  fotto  il 
giorno  decimo  lètti  modi  Marzo  rifpetto  al- 
ia Provincia  Romana , rcftringendolo  al  nu- 
mero  di  venti,  e prefigendofi,  che  il  go- 
verno del  Provinciale  della 'medefima  non 
eccedeflè  due  Anni  per  Bolla  del  di  ven- 
tefimo  del  medefimo  mefe  . E come  la 
medefima  Provincia  Romana  rifpetto  a’ 
acapfoc-  Cappuccini  pretendeva  qualche  efenzione 
dalla  giurifihzionc  ordinaria  del  Procura- 
tore Generale  in  artènza  del  Minirtro 
Generale,  fù  determinato,  che  quello  ve- 
nirtè  ubbidito  in  tal  calò  come  di  lui 
a rkoki  Vicegerente . A Cherici  Regolari  detti  mi- 
nori  fotto  il  giorno  ventèlimo  fecondo  di 
Giugno  fù  parimente  importa  l’abolizio- 
ne di  tutti  i Privilegi'!  perfonali,  chetai’ 
uno  di  erti  havertè  confeguito  per  Indul- 
to , ò del  loro  Protettore , ò de’  Nunzii 
Apoftolici  in  rilafciamento  della  difciplina 
regolare,  quando  fi  opponeffero  alle  loro 
conrtituzioni . Ritornò  ancora  all’elame 
della  Sede  Apoftolica  la  libertà,  che  pi- 
a Batiug, . gijavang  j Monaci  di  San  Bafilio  de  i Mo- 
nafteri  di  Sant’Antonio  di  Gualligrillos  , 
e del  Tardon  nelle  Spagne,  l’iftitutode’ 
quali  uniforme  a’  Monaci  della  Primitiva 
Chiefa , preferiveva  loro  di  procacciarli 
gl’alimenti  con  i lavori  manuali,  e perciò 
di  diretto  contrario  alla  dignità  Sacerdo- 
tale, perchè  febene  anche  a’  Sacerdoti  fù 
anticamente  permeilo  di  acquiftare  mer- 
cede con  i proprii  lavori,  e fatiche,  con- 
tuttociò  l’avidità  di  maggiori  guadagni  fe- 
ce poi  in  eSi  penetrare  l’ufo  della  mer- 
ca  tanria , quando  il  lavoro  , ed  artificio 


SACERDOZIO, 

fuperartè  il  valore  della  materia  lavorata  ; ANNO 
mà  non  ertendofi  poi  potuto  ftabilire  una  J&39 
tafsa  determinata,  c lillà  per  ogni  lavo- 
ro, hebbe  per  bene  la  Chiefa  di  condan- 
nare ancor  tale  artificio  ne’  Preti  per  te- 
nerli lontani  dalla  fufpizione  di  mcrcan- 
teggiare , affegnando  a’  poveri  per  loro 
vitto  la  manuale  limolina  per  la  celebra- 
zione delle  MelTe;  equindi  volendoli  man- 
tenere intatta  la  memoria  del  primo  ifti- 
tuto  de’  Monaci  fuddetti,  fùftabilito  fot- 
to il  decimo  giorno  di  Luglio,  che  frà  erti 
la  quarta  parte  fidamente  poteflè  afeen- 
dere  al  Sacerdozio,  mà  che  le  altre  tre 
rimaneflèro  nello  fiato  Laicale  accupateal 
lavoro  manuale , non  oftante  gl’ Indulti , 
che  havefièro  potuto  confeguire  da’  Nun- 
zii Apoftolici. 

Involò  la  morte  i giachi  quell' Anno  r5 

al  Cardinale  Fià  Defidcrio  Scaglia  pA>  £wBUtvÌM 
mollò  già  dal  Pontefice  Paolo  Quinto  , 
che  dopò  haver  governata  la  Chielà  Ve- 
fcovale  di  Melfi,  fù  trasferito  à quella  di 
Como,  che  parimente  lafriò  per  occupare 
il  rimanente  de’  fuoi  giorni  nelle  Congre-  cih„„i 
gazioni  di  Roma  , dove  il  fuo  Voro  fù  ViUerti . 
ftimato  d’acre  , e vivace  ingegno,  come 
la  fua  vita  f ù d’Uomo  fplcndido , e libera- 
le , mancando  fectuagenario  il  mele  d’A- 
gollo  * lèpolto  nella  Chiefa  fua  Titolare 
di  San  Carlo  al  Corfo  . Fini  anche  di  vi- 
vere il  Cardinale  della  Valletta  artunto  al 
Cardinalato  dal  medefimo  Paolo  Qui  ntodi 
Arcivefcovo  ch’egli  era  diTolofa,  che  ha- 
vendo  lafciato  fenza  ricevere  la  Conlà- 
grazione  , pafsò  à militare  Comandante 
del  Rè  Criftianirtìmo  in  Fiandra,  epofeia 
in  Italia  per  ditela  del  Duca  di  Savoja  , 
nello  Stato  del  quale  morì  al  fine  di  Set- 
tembre , Teologo  di  mente,  più  militare 
di  mano,  Ecclcliartico  involontario,  Sol- 
dato liccnziolò , Prelato  armigero , e Ca- 
pitano non  fortunato  , fè  non  all’ago- 
nia, nella  quale  compiante  l'improprietà 
di  quella  vita , che  terminava . 

In  Germania  ITmperadore  Ferdinando  i( 
necertitofo  della  Pace  perriftorare  ladìrti- 
pazione  del  proprio  Erario , e fotcrarfì  da 
i pregiudizi!  di  nuove  vittorie,  conlequa- 
li  apparechiavanli  di  foprafàrlo  i Capita- 
ni Svezzeli , conienti  final  mente  alle  illanze 
di  GioanGrimani  Ambafciatore  Veneto, 
di  dare  il  Salvo  Condotto  àPIenipotenziarii  n'.ì‘o- 
del  Conte  Palatino  , benché  fuo  ribelle  ; tk' 
mà  poi  riufeirono  vane  le  premure  per  far- 
lo concedere  da’  Spagnuoli  agl’ Olande!: 
per  intraprendere  una  volta  i trattati  del- 
la Pace 
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ANNO  la  Pace  univerfale  bramata  da  tutti , mà 
procurata  da  pochi , perocbè  il  Cardinale 
.Di"p?(fc-  h'fente  Governatore  della  Fiandra,  benché 
r* i fi  piegaffè  «concedere  detti  Salvi  Condotti  a’ 

5T*-  Deputati  degl’Olandefi , quelli  fdegnaro- 
no  di  riceverli , fé  non  Squalificavano  con 
le  parole  precife  di  Arabafciatori  degli  Sta- 
ti  Generali  delle  Provincie  unite  de’Paeli 
badi;  mà  à fine  di  non  riconofcerfi  dalla 
Corona  Cattolica  la  loro  Sovranità,  fìi  co- 
llantemente impugnata  limile  efprcflione , 
con  tanto  vigore  à pretenderla  , e tanta 
coftanza  à negarla , che  dopo  lunghi  nego- 
ziati nè  pure  fìi  ba fievole  , che  conde- 
feendeffèro  gli  Spagnuoli  à porre  in  fronte 
à Salvi  Condotti  i nomi  de’  Deputati,  Ia- 
feiando  poi  tanto  fpazio  in  bianco  , per- 
che poterti  riempirli  dagl’  Olandefi  con 
la  qualità  di  detto  titolo  di  Amtafciatori 
à loro  voglia,  mentre  ofiinati  erti  più.  che 
mai  in  volere  eftorcere  quella  confèffione 
dalla  bocca,  e penna  de’ Caftigliani,  il  ri- 
piego riufeì  inutile  , il  Congreffò  per  la 
Pace  ancora  di  loia  Idea , ed  il  Cardinale 
Ginnetti  Legato  Apoftolico  lermo  in  Co- 
lonia fpcttatore  di  quelle  contcfc  aeree , 
che  cofiicuìvano  un  corpo  di  odaceli  in- 
fuperabilt  per  infinuarfì  ne’  maneggi . 

17  E pure  crefceva  la  necefiità  alP  Impe- 
radore  di  concordarli , quando  vedendofi  or- 
mai  fpogliato  di  tutta  l’Alfazia  dall’Ar- 
tr  milita,  jai  .degli  Svczzefi  , lemivafi  nelle  vilccre 
un  inimico  si  prepotente,  chepoteva met- 
ter in  contingenza  il  rimanente  degli  Sta- 
ti di  Germania . In  tal  confufione  léce 
ricorfo  al  Pontefice  Urbano  per  fuflìdii 
a pecuniarii , mà  egli  efibl  pronte  le  feufe, 
JSUi’Sl-  non  folo  dell'impotenza  del  proprio  Era- 
1.  rjQ  ^ dell’occafione  molto  piu  urgen- 

te di  affiftere  alla  Republica  Veneta,  la 
quale  ragionevolmente  temeva  gl’ infulti 
del  nemico  comune  per  il  riferito  fuecef- 
io  della  Vallona;  onde  vedendofi  Ferdi- 
nando di  non  poter  confeguìre  altr'afsi- 
ltenza,  la  implorò  dal  Ré  di  Spagna  con 
l’efprefla  fpedizione  di  Annibale  Gonzaga 
A tnlafciatore  ftraordinario,  il  quale  otten- 
ne in  Madrid , che  fi  appuntarti  un  Efercito 
à ( fiele  comuni, dandoli  per  Capitano  Fran- 
co (co  di  Melo  pjr  quella  parte,  come  per 
uella  dell’! mperadore  fò  deftinato  l’Arci- 
uca  Leopoldo  fuo  fratello.  Fùtuttaviasì 
lento  l’apprcflamento  di  quell’  Efercito, 
che  l’aiuto  fopravenne  à Ccfarc  di  altro- 
Mom  dd  yc , cioè-  dalla  previdenza  divina  , eflèn- 
’ do  in  quello  mentre  nella  Città  di  Neu- 
jjurgh  caduto  malato  il  Duca  Bernaf- 
Tqtuo  Seconda. 
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do  di  Vaimar  Generale  degli  Svczzefi  , ANNO 
ed . ivi  morto  nella  fua  età  di  trentafei  lé19 
Anni,  con  tanta  gloria  militare,  che  un 
altro  Capitano  ftèntcrà  di  conquiftarla 
forfè  nello  fpazio  d’an  Secolo  intero  , 
mentre  godendo  egli  un  raggio  della 
fortuna  del  Rè  Guftavo  , .ne  provò  efi 
fetti  confimili,  come  appunto  gl’ era  fi- 
milifsimo  nel  volto,  nei  valore,  e nella 
prudenza  , medianti  le  quali  doti  tro- 
vavafi  ormai  alla  perfezione  della  grand' 

Idea  alluma  in  mente  di  ftabilirfi  un 
piccolo  Regno  nell’Alfkzia  per  proprio 
ereditario  dominio  . Perduto  ch’ebbero 
gli  Svczzefi  si  gran  Condottiero,  entrarono 
gli  Spagnuoli  in  fperanza  di  potere  con 
larga  profulione  di  contanti  corrompete 
l’Erlanch  , eil  altri  Capitani  loro  , che 
cuftodivano  la  Piazza  di  Brifac  , c le  al- 
tre importami  di  quel  contorno  ; mà  k 
vigilanza  del  Cardinale  di  Richelieù  fù  più 
foliecita  di  quella  degl’ Aurtriaci  , perchè 
con  effettivo  sboriò  di  rilevanti  fomme 
di  denaro  a’ Capi  delle  milizie  Svczzefi , gl’ 
indulto  à ricevere  per  loro  Generale  il 
Duca  di  Longavilla , con  l’obligo  di  ter. 
viro  alla  Corona  di  Francia,  che  farebbe 
alle  Truppe  toro  pagare  in  avvenire  gli 
flipendii  , e che  in  Brilac  introdotti  i 
Francefi  componeflèro  la  metà  di  quel 
Prefidìo  , come  fù  flabilito  concorde- 
mente. ....... 

Nè  quello  gran  colpo  venne  divertito,  *• 
che  non  fortiflc  il  primo  effètto  à favore 
delia  Francia , alla  quale  portò  in  un  pun- 
to , e l’acquifto  di  una  importantifliina  emMuf. 
Piazza,  e l’aiuto  d’un  Efercito  di  ferocif-  **** 
lima  gente  da  un  accidente  , che  potea 

Err  verità  perturbarlo,  perocbè .1!  Conte 
alatino  Carlo  Ludovico  raguagliaro  del- 
la  morte  del  Vaimar  parti  di  Londra  do- 
ve  trovavali  , e traverfando  la  Francia 
credè  poter  farfiCapo  degli  Svczzefi  , e 
fuccedendo  nel  Dominio  dell’  Alfazia  for- 
zar poi  gl’  Imperiali  à cambiarla  con  la 
reftituzione  de’  proprii  Stati  , mentre  la 
pallione  hà  per  connaturale  di  reputare  i 
pericoli  lontani,  difficili  fc  non  impedibi- 
li , trovandofi  poi , come  nel  cafo  preferi- 
te, chi  ne  viene  invaiò,  affediato  dalle  dif- 
ficoltà lenza  prevederle  , nè  conoscerle  , 
perochè  il  Cardinale  di  Rjchelieò,  ch’era 
l'anima  del  Reggimento  di  Francia  , ap- 
punto come  l’anima,  che  tutta  ftà  in 
tutto  il  corpo  , e tutta  in  ciafcheduna 
parte  del  medefimo,  egli  con  le  fuelpie 
trova  vali  da  per  tutto  il  Regno,  e perciò 
G g avvi- 
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ANNO  awifato  del  {addetto  paffaggio  del  Pala- 
1639  tino , fece  arredarlo  prigione  nella  Città 
di  ,Molins , e condurre  alla  Corte  , do- 
ve fù  cuftodito  con  fplendido  trattamen- 
to , anche  con  l’onore  della  Menfa  del 
Rè  , finché  le  Truppe  Francefi  fuflero 
al  pofleffo  delle  fuddettc  Piazze  in  Al- 
fazia  . 

»9  In  Francia  oltre  al  fuddetto  Efercito, 
che  lotto  il  comando  del  Longavilla  ha- 
veva  il  Rè  conquiftato  , che  fe  bene 
comporto  per  metà  da  fuoi,  era  poitut- 
s to  fuo  per  dipendenza  , quattr*  altri  ne 
appuntò  per  varie  imprefè  di  quefl'  An- 
e.BrVf  no  > fe  bene  con  varia  forte.  Il  primo  di 
t~  quelli  venne  diretto  fotto  il  Signore  di 
Fichiers , il  quale  fi  avanzò  verfo  la  Pro- 
vincia di  Lucemburgo  per  artediare  la 
Piazza  di  Teonvilla  , che  tenerafi  dagl’ 
Auftriaci  , e benché  egli  havefie  la  pre- 
videnza militare  per  ifiruìre  con  tutte 
le  regole  l’affèdio  medefimo , contuttociò 
f”«I! di  non  l'hebbc  intera  con  provedere,  che 
Tramite,  non  veniife  foccorfà,  mentre  aperti  i paf- 
fi  a’  nemici , Ottavio  Piccolomini  Gene- 
rale Imperiale  lo  adattò  con  poderofe 
fchiere  entro  le  ltefiè  fue  linee  il  quin- 
to giorno  di  Giugno  , e con  tutto  che 
ne  iòrtenefie  lungamente  , c con  profu- 
fione  di  fanguc  l'impeto  , nondimeno 
ferito  egli  gravemente  , e difperfò  il  di 
lui  Campo,  fu  fatto  palfare  con  molti 
Francefi  prigioniero  entro  l’iflciTa  Piaz- 
za di  Teonville , nella  quale  havendo 
penetrato  già  con  l’ Idea  in  trionfò  , vi 
fò  condotto  in  effetto  in  uno  flato  total- 
mente oppofto  . Anzi  che  valendoli  il 
Piccolomini  della  vittoria,  dopò  havere 
prefidiata  la  Piazza  fuddetta  , paisà  ad 
attaccare  l’altra  di  Mufone  fopra  laMofa 
guardata  da’  Francefi  , ed  apertevi  le 
Trinciere , e rovinato  il  muro , procede  à 
replicato  aflàlto  , che  rigettato  vigorofa- 
mente  dal  Prefidio , fù  forzato  di  ritirar- 
fene  per  il  timore  della  fopravenenza  del 
Signore  di  Sciatigliene  Capitano  del  terzo 
Efercito  Francete  , il  quale  vedendo  li- 
bero Mufone,  allattò  la  Terra  di  Giovio 
defolandola  da’  fondamenti . 

20  II  quarto  Efercito  Francefc  diretto  dal 
Signore  della  Migliarè  Generale  dell’ Ar- 
tigliala , dopo  havere  feorfa  la  Contea 
di  San  Polo,  feelfe  di  fare  l’imprcfa  all’ 
importante  Piazza  di  Efdino  porta  ne’ 
ai  contorni  di  Aras , la  quale  confiderandofi 
fommamente  rilevante  a’  vantaggi  della 
‘ *’  Francia  , ricevè  il  calore  dalla  prefènza 
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del  Rè  , che  col  Cardinale  di  Richtlieù  ANNO 
fi  avvanzò  fino  nella  Terra  di  Anyille , nel  J®39 
mentre  che  il  fuddetto  Migliarè  con  dieci 
mila  Fanti  , ed  ottomila  Cavalli,  aperte 
le  Trinciere  haveva  incarnirmi  gl’aprocci, 
e lo  {travamento  delle  mine  ,-due  delle 
quali  accefe  operarono  con  tanta  felicità, 
che  roverfeiata  una  gran  parte  della  Cor- 
tina, poterono  le  milizie  avanzarli  ali’af- 
falto  èiufato  così  furiofo,  che  impotente 
il  Prefidio  à fòftenerfi,  al  fecondo,  ed  al 
terzo  fù  forzato  di  cedere  la  Piazza  à 
patti  ; ed  accoflandofi  il  Rè  ifleflo  à for- 
montarla  per  trionfo  , nello  fleflò  atto 
onorò  la  condotta  di  Migliarè  con  altifli- 
me  laudi  , e qualificò  ancora  la  di  lui 
Perfona  , invertendola  delle  infegne , e 
dignità  di  Marcfciallo  di  Francia  nello 
fleflò  luogo , che  portava  la  gìuftificazio- 
nc  della  di  lui  benemerenza  con  sì  nobi-' 
le  imprefa  , allettando  i Principi  i poveri 
con  dar  loro  le  monete  fatte  più  prezio- 
fe  con  le  loro  immagini , mà  per  allet- 
tare i ricchi  ufano  altro  impronto  nell’ 
oppinione,  mediante  gl’ onori  , effe  di- 
gnità . 

11  quinto  Efercito  Francefè  comanda-  2I 
to  dal  Principe  di  Condè  fi  feoe  cfecuto- 
re  del  configgo  del  Cardinale  di  Riche- 
lieù,  il  quale  haveva  inculcato,  che  fen- 
do la  Monarchia  Spagnuola  un  gran 
corpo  di  molti  membri  lontani,  haveva 
poi  il  cuore  nella  Spagna  , dove  appun- 
to i mali  umori  de’  Popoli  angariati , a' 
quali  era  fommamente  odiofo  il  Minifte- 
ro  del  Conte  Duca  d’Olivares,  efibivano 
certezza  nelle  fperanze , che  colpito  che 
forte , haverebbe  inlanguidite  le  altre  mem- 
Ifra,  c per  la  prava  difpofizione  de’  Vaf- 
falli  , i colpi  farebbono  riufeiti  mortali  . 

Perciò  fù  impofto  al  fuddetro  Condè  di 
paflarc  oltre  à i Pirenei,  ed  attaccare  quel- 
la Piazza  , che  più  flimaflè  agevole  -nella 
conquìfta  . Affàltò  dunque  egli  improvi-  so- 
lamente quella  di  Salfes  polla  a’  Lidi  del 
Mare  Mediterraneo  nel  Contado  di  Ro- 
fciglione  , e ne  fece  fóllecitamente  acqui- 
fio  infieme  con  altre  di  minore  impor- 
tanza in  quei  contorni  entro  il  mefè  di 
Loglio  -.  mà  la  felicità  di  tale  imprefa 
potè  in  altiflima  follecitudine  gli  Spagnuo- 
li , tenendola  ragionevolmente  preludiodel- 
la  perdita  di  Perpignano  Piazza  di  lèm- 
ma importanza  , e perciò  appena  partito 
l’Efèrcito  Francefe  da  Salfes,  Filippo  Spi- 
nola con  elette  fchiere  del  Paefe  , e con 
le  Milizie  di  Catalogna  numerofe  fin  a 

venti- 
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ANNO  venticinque  mila  Combattenti  fi  accodò 
l6W  1 cingerla  di  Aftedio  , ed  in  pochi  giorni 
la  ricuperò,  rimanendo  cosi  dclufo  nell’efe- 
cuzione  il  cordiglio  di  Richelieù  , ò per- 
chè dirigeafi  à cagionare  imprellione  in 
parti  lontane  , ed  in  feno  a’  nemici  ferri- 
premai  difficile  , ò perchè  non  potea  im- 
primere l'altezza  del  fuo  fenno  quella  qua- 
lità di  previdenza  civile , che  fi  ricercava 
negl’ Efecutori  di  si  arduo  cimento,  non 
potendo  la  mente  umana  godere  le  pre- 
rogative del  Sole,  che  opera  fe  bene  lon- 
tano . 

11  Rilpetto  all'altro  Efercito  Regio  nell’ 
}'x  Mi  tifi . Italia,  deliberò  il  Rè  di  accodarfelì  in 
elocuzione  de’  trattati  con  la  Duchefla 
di  Savoia  fua  ferrei  la  , e pervenuto  nel- 
la Città  di  Granoble,  ivi  cflà  pure  vi 
convenne  fperando  , che  le  proprie  la- 
grime profufe  mteneriflero  il  cuore  del 
fratello  per  farli  difenditore  della  di  lei 
Caufa  , e del  Pupillo  di  lui  Nipote  con 
Jet  Re  Lui*  quell’ardore  , che  ricercava  la  neeefiìtà  , 
di  che  poteva  efièr  propria  agl’  intereffi  me- 
definii  della  di  lui  Coróna  ; e benché  il 
Rè  Io  promettefiè  , contuttociò,  come 
l’interefiè  ancora  proprio  fi  divide  in  pri- 
mo , e fecondo  capo,  fovraintendeva  all’ 
uno  , ed  all’altro  la  vigilanza , e l’auto- 
rità del  Cardinale  di  Richelieù  attenta, 
perchè  non  fi  contóndeflèro  , e perciò 
fece  egli  chiedere  in  ricambio  dell’implo- 
rata  difefa  due  condizioni , cioè  la  cefi 
fione  della  Piazzaimportantiffima  di  Mo- 
migliano nella  Savoja  , e che  il  piccolo 
Duca  fi  mandafiè  à Parigi  collega  nell’ 
educazione  col  proprio  figliuolo  il  Delfi- 
no . Mi  à tale  inchieda  lagnandoli  in- 
confolabilmente  la  DuchcfTa  liquefaceva. 
il  in  pianto  , del  quale  non  haveva 
nefiuna  compaffione  Richelieù  , che  col 
cuore  efferato  dalla  fcverità  della  Ra- 
gione di  Stato  non  prezzava  tali  appa- 
renze ; mà  il  Rè  col  fuo  pieno  di  pietà , 
da  Principe  clemente  . e di  amore  da  buon 
fratello,  lafciòcadere  in  filenziol’iftanza 
confidando  la  forella  in  partirli  con  pro- 
metta di  leali , e vigorofe  affidenze . E 
di  fatto  per  la  morte  , che  accennammo 
del  Cardinale  della  Vailetta , che  co- 
mandava in  Piemonte  le  Milizie  France- 
fi  , fi  foditul  à tenere  il  di  lui  luogo  En- 
rico di  Lorena  Conte  d’Arcurt  prode, 
e prudente  Guerriero  , il  quale  alleflen- 
dofi  nel  mentre  che  la  riferita  tregua  of- 
«u*  lervavafi , fi  accinfe  à recare  foccorfo alla 
à Città  di  Torino  , c benché  la  carità  in- 
Temo  Secondo. 
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dancabile  del  Pontefice  Urbano  infifteffe  ANNO 
acciocché  fodè  propagata  con  l'efpredà  1639 
fpedizione  di  Antonio  Ferragallo  da  Ber- 
tinoro  fuo  Segretario  della  Cifra , non 
vollero  gli  Spagnuoli  conlèntirvi , come 
podi  in  altiffima  follecicudine  dal  con- 
gredò  del  Rè  Luigi  con  la  forella  . 

Però  fi  tornò  predo  alle  odilità , che  sii 
lo  dedb  fpirare  della  tregua  hebbero  il 

^'o  dal  berlàglio  dell’Artigliarianel- 
à di  Torino,  la  quale  occupandoli 
dal  partito  de’  Principi  , e degli  Spa- 
gnuoli , fi  cominciò  à fulminare  contro  i 
Baloardi  della  Cittadella  intrepidamente 
difefa  per  nome  della  Duchefla  Reggen- 
te , avyanzandofi  fra  tanto  il  nuovo  Ge- 
nerale Francefe  Arcurt  con  quattromila 
Fanti , e due  mila  Cavalli  per  tentare 
ò il  foccoriò  , ò qualche  diverfione,  mà 
non  potendoli  con  forze  sì  fcarfe  approf- 
limarfi  , tanto  li  fermò  nella  Terra  di 
Chieri  quali  deliberando  fopra  di  ciò  che 
piò  li  tornado  in  acconcio . Mà  come  ha- 
veva egli  feelto  quel  luogo  piò  per  ripo- 
fo  , che  per  difelà , non  havendo  feco  il 
necedàrio  appredamento  delle  vettovaglie , 
e vedendo  impedirfelcne  la  condotta  dall' 
Efercito  Spagnuolo , che  fotto  il  Legancs 
havevalo  circondato  con  molti  quartieri , 
fò  predo  forzato  à provcdcrecon  lo  fcam- 
po  alla  propria  (icurezza , dache  il  foccor- 
fo recatoli  dal  Marchefe  Villa  Generale 
della  Reggente  non  compì  al  di  lui  bilb- 
gno,  e quindi  abbandonato  Chieri  fòca-  ,223*' 
ricato  alle  fpalle  dalla  gente  del  Leganes,  Arc""- 
e pervenuto  al  Ponte  della  Rotta  fi  vide 
à fronte  con  altre  Milizie  il  Principe  Tom- 
mafo  . Allora  la  condizione  deli’Arcurt 
poda  Irà  due  non  potè  havere  più  fpedi- 
ta  maniera  di  rifeuoterfene,  che  con  far. 
dimento,  mentre, come  dalla  negligenza 
del  Capitano  dilcendono  gl’  inlortunii  , 
cosi  dal  di  lui  ardire  procedè  unicamente 
il  falvamcnco  ne’  cimenti  piò  ardui,  onde  " 
egli  fenza  attendere  , che  gli  Spagnuoli 
lo  lòpragiungefscro.fi  fcagliò  contro  al  Prin- 
cipe Tommalò  , fe  non  con  fperanza  di 
batterlo,  almeno  con  quella  di  aprirli  il 
palio  , come  li  fuccelfe  , mentre  difordi- 
nate  le  prime  lchiere  gli  fecero  tanto  lar- 
go da  falvarfi , fc  bene  con  qualche  per- 
dita di  gente  , e di  qualche  bagaglio , 
dando  con  queda  valorofa  prova  di  coraggio 
l’ Arcurt  un  laudo  principio  al  proprio 
Comando . 

In  Spagna  non  mancavano  agitazioni  al  ij 
Regio  Conliglio  per  trarft  dagl’  imbrogli  E,.,u,.r. 

Gg  1 di  tyi- 
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ANNO  di  tanto  pelò  contratti  in  tanti  luoghi  , 
té!1)  e controi  Francdi  in  Italia,  in  Fiandra, 
a™,,,  di  ed  in  Francia  , e con  gli  Stati  delle  Pro- 
N*v"k*«  vincie  d’Oianda  . Riufoì  nondimeno  di 
Sp**“-  poco  pregiudizio  l'attentato  dell’Armata 
Navale  di  Francia  contro  le  Colle  , e le 
Terre  , che  li  eliendono  lungo  le  Acque 
dell'Oceano  , dove  penetrato  con  fellèma 
Navi  i'Arcìvelèovo  di  Bordeos  Generale 
Francete  attaccò  la  Terra  di  Laredo  , e 
dopò  havervi  divampati  alcuni  Valutili 
furti  in  quel  Por»  , efaccotneiìì  i luoghi 
più  deboli  di  quella  Riviera  , deliberòdui- 
tornarfene  à i Porti  di  Francia  con  vit- 
toria molto  più  fcarla  dell’efpctcazione  , 
e della  qualità  dello  Icandalo  , che  nien- 
ti la  Chiefa  nel  vedere  un  Prelato  di 
Cattedra  sì  eminente  profanato  nei  Coman- 
di della  Marinareccia  , e nel  (àngue,  e negl’ 
incenda  delle  perfone  , e Terre  Criftiane, 
perchè  fe  bene  ii  Principe  degl’  Apofioh 
primo  Capo  della  Chiefa  travagliò  in  ac- 
qua Nocchiere  , non  fticcellè  però  in  pre- 
giudizio , mà  in  bene  della  publica  feli- 
cità , che  anzi  dopò  rinvelticura  delia 
Cetefte  podellà  di  palcere  l’Ovile  del  Si- 
gnore, abbandonò  le  Reti,  la  Nave,  ed 
il  Marc. 

*4  Più  fenfibitc  riufeì  alla  CoronadiSpa- 
gna  l’altro  attentato  Navale  , chefolten- 
ne  dall’Armata  degl’ Olande!! , mentrela 
necellità  di  rimetter  denaro  al  fovvegno 
del  di  lei  Efcrcito  in  Fiandra  facevali 
rifentire  graviflìmi  di  (pendìi  nel  cambio 
marittimo  , e perciò  riiòlvè  il  Conte  Du- 
ca d’Oltvarcs  di  tar  limili  fpedizioni  per 
v'a  lra';  > concordato  col  Rèd’In- 
in&tjil  ghilterra  il  ricovero  alle  Navi  Spanno- 
0,<na,.  je  Jn  qUei  pQrtj  inca|0  tcmpdte,  per- 
chè le  bene  egli  nudriva  corrifpondcn/a 
con  gl’  Olande-li  , ciìendo  quelli  alleati 
con  la  Francia  lifentiva  il  timore  , che 
tollero  in  fine  da  ella  , fecondo  le  grand’ 
idee  di  Richelieù , abballati , c «diretti 
lòtto  lo  fpeciciò  titolo  di  aleanza,  e pro- 
tezione alla  di  lei  lei  vitti , con  accrclci- 
mcntodi  conquide  tali  , chele  forze  Fran- 
celì  li  dovelfero  temer  poi  ancor  da  lui  . 
Sferrò  dunque  da’  Porti  di  Spagna  un' ar- 
mata di  feliàntalette  Navi  eoa  carico  dt 
milizie,  e di  denaro  per  foccorfo  del  pro- 
prio Efercito  in  Fiandra  , c pervenuta 
««'.Canale  diCalcs , l’ArmiraglioOlandeic 
Martino  Trotnp  fi  allacciò  con  foli  tredici 
Valseli!  per  contraltari;  il  progrelso,  latto 
ancora  più  poderolò  rollatolo  , mentre 
accorino  à iòftenerlo  altri  lèdici  da’  Por- 
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ti  della  Zelanda  , e dell’Olanda . Comari-  ANNO 
dava  all’Armata  Spagnuola  Antonio  O-  if 59 
quendo  , ii  quale,  fe  ben  tanto fuperiore 
di  legni,  e per  numero,  e qualità,  fù 
configliato  dalla  cautela  di  cultodire  da’ 
cimenti  il  proprio  denaro  , (è  non  dal  ti- 
more , che  imprimevah  l’ardire  fbrlè  te- 
merario del  Tromp , e perciò  declinò 
daìl’occafione  della  battaglia  , ricoveran- 
dofi  nel  Porto  delle  Dune  in  Inghilter- 
ra , e fpcrando  quel  folti-agio  dal  tempo  , 
che  in  mare  hi  l’imperio  più  difpotico  , 
che  in  tetta,  per  le  agevoli  contingenze 
de’ venti , edellc  tempelie  . MàilTromp 
gittate  le  Ancore  in  faccia  agli  Spagnuuh, 
non  folo  berfagliavali  col  Cannone  lènza 
prezzare  l'indignazione  degl'  Ingieli  , mà 
in  quello  mentre  ricevè  foccorfi  di  polve- 
re da’  Francefi  , e dalle  vicine  Colle  di 
tanti» Vafselli  , che  pervenne  la  di  lui  Ar- 
mata al  numero  di  cento  , c Tei  legni . li 
cordoglio  nel  quale  trovavafi  in  queit’alie- 
dio  rOqucndo.li  fuggerì  un  partito  di  va- 
lerli del  folco  duna  denfa  nebbia  pei  fca- 
rìcarfi  di  uno  degl’  ingombri  , che  bavera 
la  di  lui  cautela  , facendo  partire  trcdeci 
Navi  col  denaro  Regio  , che  pervennero 
à falvamcnto  . Nè  il  Tromp  annoiandoti 
dell’alpettative  mantenealì  immobile,  fin- 
ché foprayenne  l’Armata  Inglelè  di  qua- 
ranta Navi  , con  ordine  di  quel  Rè  di 
pirli  in  mezzo  Irà  la  Spagnuola,  e l’Olan- 
delè  per  impedirne  la  zuffa  a titolo  di 
confcrvare  il  rifpetto  a’  loro  Porti  lènza 
fare  ostilità  alle  Bandiere  delle  Provincie 
Unite  . E’Oquendo  Itrugaendoli  di  vede- 
re rinchiufi  a’  fuoi  danni  i venti  , c le 
tempelie,  che  tediavano  in  calmai  ne- 
mici , pensò  di  approfittarti  nuovamente 
dei  favore  della  nebbia  già  fpe ri m carata 
propizia  , e coperto  da  efsa  sferrò  verfo 
Spagna  . Mà  il  Tromp  sù  l’avvcrtimen- 
to  datoli  dal  riferito  calo  raddoppiò  la  vi- 
gilanza , ed  aflàltando  le  Navi  Spaanuole 
con  fare  avanzare  in  mezzo  ad  c/lèi  Vaf- 
lèlli  incendiarli , quelli  feoppiando  i fuo- 
chi ne  divamparono  molte  con  la  confofio- 
ne  in  tutte,  entro  la  quale  furono  carica- 
te dalle  Navi  da  guerra  con  tale  feompi- 
glio  degli  Spagnuoli  medelimi  , che  molte 
delle  loro  reltarono  preda  alle  fiamme  , 
altre  al  Taccheggio  , ed  altre  alle  (deche  , 

& alle  fpiagge  , involandoli  l’Oquendo 
con  poche  in  Donchereb  , e poi  verfo 
Spagna  , con  la  perdita  di  lèi  mila  Uo- 
mini . Tornò  in  trionfo  il  Tromp  con  la 
conquida  di  dieci  Navi  Spagnuole  , che 

con- 
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jìNKO  condotte  in  Roterdam  fervirono  di  per- 
ifcj9  petuo  monumento  della  di  lui  gloriofa 
condotta  incominciata  con  l'ardire  , prò- 
feguita  con  loft  inazione,  e terminata  con 
la  fortuna . 

25  In  Inghilterra  efibì  materia  à varò  di- 
1,  fcorfi  , e negoziati  l’arrivo  che  vi  fecero 
An'“'  ^ue  Personaggi  > uno  grande  per  edema  , 
l’altro  per  rapprefentanza  , amendueipet- 
tabili  per  quaiicàeminenti  ■ Il  primo  fu  la 
Regina  Maria  de’  Medici  Madre  del  Rè 
Luigi  di  Francia,  che  perle  fcritte  difsen- 
Coni  con  il  Cardinale  di  Riclrclieu  ritira- 
tali in  Fiandra  , e aftacciandofi  pari  la  dif- 
Londra  del-  ficolcà  airalfcttamento  col  figliuolo  , che 
f ''ir,  le  molelliede’  trattamenti  degli  Spagnuo- 
li  , partì  fino  dall’Anno  paiTato  dalla  Pro- 
vincia di  Brabante  , c tragittando  l’Olan- 
da , e la  Zelanda  pervenne  a’  Lidi  Ingle- 
fi, ricevuta  dal  Rèfuo genero,  e dallaRei- 
na  fua  figliuola  con  le  più  decorale  for- 
me , che  potettero  defiderarfi  in  cfpref- 
fione  del  rifpetto  dovuto  à si  grand’Ofpi- 
te  . L’altroPerfonaggioinlignc  per  rappre- 
sele,»,» Sentanza  fit  l’Inviato  Ponti  ficio  Conte  Car- 
lo  Rollètti , Prelato  della  Corte  Roma- 
na  , che  vi  pervenne  entro  il  mefe  d’ Ago- 
Ito  dell’Anno  corrente  in  efecuzione  dell’ 
appuntato  cui  Panzani , come  già  rife- 
rimmo ; e volendo  tal  Miniilro  occultare 
la  propria  qualità  di  Nunzio  Apoitoiico 
per  non  efporla  al  ludibrio  di  quella  tur- 
ba di  Settarii  pazzi , che  rabbiofi  Irà  elfi 
univano  tutta  la  rabbia  in  uno  per  concor- 
dia contro  la  Santa  Sede  , fu  forzato  à 
deporre  l’apparenza  di  Prelato  , e di  Ec- 
clefiaftico  , e vedendo  l’abito  Secolare  , 
riti  edere  come  Gentiluomo  del  Cardinale 
Barberino  appretto  la  Reina  . Ed  era  in 
vero  detto  Cavaliere  , per  le  qualitàdclla 
chiarezza  del  fangue  , e dell’intelletto,  ec- 
cellentemente accomodato  à sì  Ipinofama- 
neggio , nel  quale  dovea  operare  lotto  l’ap- 
parenza diverfa  dall’oggetto  della  propria 
fpedizione  , mentre  dovea  appunto  gode- 
re tale  altezza  di  fènno  di  fare  fenza  ino- 
ltrarlo , di  capire  ciò  che  operava , e di 
operare  dilfimulando  ciò  che  doveva  ope- 
rare per  il  publico  bene  di  quei  Cattolici  ; 
e potè  sì  bene  , c predo  infinuarfi  nell’ 
affètto  del  Rè  , e della  Rcina , che  fe  lo 
meritò  tutto  accoppiato  al  rifpetto  del 
carattere  , benché  quedo  fofle  invilibile  . 
per  la  Primi  penfieri  de’  di  lui  maneggi  furano 
óliùuT.  quelli  di  addolcire  con  le  preghiere  , e 
con  gl’  uffizii  la  feverità  del  rigore,  lòtto 
il  quale  gemevano  i Cattolici , itnpe- 
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trando  , che  i Sacerdoti  ritenuti  nelle  ytNNO 
Carceri  , e deftinati  à i fupplicii  fi  rila-  1659 
fciallèro  conl'elilio,  e rifpettoài Cattolici 
Secolari  tollerati  pubicamente  mediante  il 
pagamento  della  barbara  rada  della  terza 
parte  delle  loro  entrate  al  Filco  Regio  , 
ò che  legretamente  godevano  per  Paten- 
te del  Rè  la  permilfione  dell’  occulta 
profedione  de’ Riti  della  Fede  Romana, 
anche  con  la  capacità  degl’  Offizii  , c 
Dignità  del  Regno  , de’  quali  rimane- 
vano incapaci  gl’  altri , che  ne  faceva- 
no publica  prolellione  , ottenne  il  Con- 
te Rollètti  una  tale  difiimulazione 
dal  Governo , che  la  celebrazione  delle 
Mede  , e dell’altre  Sagre  funzioni  tol- 
leravali  quafi  che  con  totale  publicità  , 
ed  i Cattolici  ammetecanfi  lènza. la  dia- 
bolica fcrupololità  , quafi  che  indifferen- 
temente alle  publiche  Car  die  . Anzi  che 
animato  egli  da  sì  benigne  condcfcenfio- 
ni  del  Rè,  fi  avanzò  à fargli;  inlinuare 
non  poterli  aprire  congiuntura  più  pro- 
pria per  ripigliare  l’antica  Religione  Ro- 
mana quanto  quella  che  correa  allora, 
che  i Puritani,  ò liano Presbiteriani Gtl- 
vinifti  col  numero  , e con  le  fòrze  or- 
mai fupprimevano  il  rimafuglio  della 
Chiefa  Anglicana  con  l’abbattimentodcll’ 

Ordine  Vefcovale  , che  importando  lo 
ftefTo  con  la  fupprefsiane  della  Gerarchia 
Ecclefiadica , portava  feco  il  precipizio 
Temporale,  e Spirituale  della  Monarchi^ 
del  Rè  , il  quale  acquetando  col  dichia- 
rarli Cattolico  l’aderenza  de’  Cattolici, 
codituiva  un  Partito  fra  quedi  , e gl’ 
Anglicani  Scifmatici  da  poter  cozzare,  e 
vincere  con  franchezza  la  ribellioue  for- 
male , che  forgevali  contro  de’ Puritani. 

Non  fù  difgradevole  queda  proporzione 
al  Rè  accompagnata  con  l’eiibizione  di 
denaro  , che  il  Papa  penfava  di  edrarrc 
da  Calici  Sant’Angelo  ; mà  comelagran- 
de/za  dell’attentato  ricercava  lungo  efà- 
me,  terminò  l’Anno  fen/arifoluzionc. 

Occupodi  fratanto  il  Rè  à ridurre  indo,  26 
vere  i ribelli , c laziofi  di  Scozia  diventa- 
ti per  la  loro  protervia  apertamente  rei 
di  maedà  offefa  per  il  difprczzo  degl’ Edit- 
ti Regii  in  non  volerli  lèparare  dall'  eli, 
crabil  Lega  dclConvenant,  ed  in  non  vo. 
lere  ammettere  il  Libro  della  Liturgia, 
ò fia  Rituale  de’  Vefcoyi  compilato  per 
ordine  Regio  . Conteneva  quedi  , oltre  Jt 
al  metodo  delIeOrazioni , il  culto  do’gior*  Ri  »"i 
ni  fedivi  , particolarmente,  dedicati  in 
onore  della  Beata  Vergine  , la  permiflto- 

ne 
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sINftO'ne  degl’  Altari , la  Confagrazione  delle 

ifljq  Chiefe  , il  rifpetto  al  Santilfimo  Nome 
di  Gesù  , l’ufo  delle  Candele,  delle  Ge- 
nufleffioni , delle  Mitre,  de’  Sagri  Para- 
menti, la  Mufica  , il  Battefimo  publico 
con  il  fogno  della  Croce,  le  dignità  de' 
Vefcovi,  d’Archidiaconi , de’  Canonici , 
de’  Vicarii , e de’  Curati , che  l’ifteflk 
Gliela  Anglicana,  fe  ben  diformata  con 
la  foifma , e con  l'Erefia,  ancora  ritene- 
va ; e perciò  à fine  di  sforzare  gli  Scoz- 
zefi  Calvinifti  à ricevere  detta  Liturgia 
pofe  il  Rè  in  concio  un  Efercito  Terre- 
lire  lòtto  il  comando  del  Conte  d’Arun- 
del  Cattolico  di  Religione,  efottoilCon- 
te  Oliane , e di  più  un  altro  Efercito 
Navale  con  un  Armata  in  Marc , che  li 
doveffe  accollare  à i Lidi  di  Scozia , lòt- 
to la  direzione  del  Marchefe  d’Amilton, 
intraprendendo  il  Rè  medefimo  il  viag- 
gio à quei  confini  per  dar  calore  all’  im- 
prefa  con  la  propria  Reale  prefenza.  Mà 
non  erano  inferiori  gl’oflacoli  de’  Puri- 
tani, i quali  raccolto  un  Elèrcito  bafte- 
voleper  numero  à far  contrailo  al  Regio, 
rifaltava  quello  più  sù  col  vigore  della  lo- 
ro ferocia  , c protervia  , che  dava  loro 
eccello  di  potere , mentre  già  confideran- 
dofi  rei , e ribelli  , erano  invaliti  dallo 
fpirito  della  difperazione  , che  come  una 
fpecie  di  pazzia  bà  le  forze  fuperiori  ad 
ogni  Potentato  . E bene  il  Rè  fé  ne  at- 
terri non  reggendo  all'alpetto  d’un  Nem- 
k°  s*  formidabile  la  debolezza  del  di  lui 
cuore,  e perciò  polli  gl’ Eferciti  à fronte, 
fenza  venire  a’  cimenti  fi  morirò  inchi- 
nevole alla  concordia  concluli  l'ottavo 
giorno  di  Luglio  con  tali  condizioni;  che 
gli  Scozzefi  non  folo  difkrmafiòro  , mà 
dando  al  Rè  le  proprie  Bandiere,  gli  ce- 
dertelo ancora  le  Monizioni , e Vettova- 
glie apparechiare  ; che  il  Rè  permetteva 
un  nuovo  Congrcllò  generale  entro  il  me- 
lò d’Agollo,  non  volendo  approvare  quel- 
lo celebratofi  l’Anno  pallàto  in  Glalco  ; 
e che  pofeia  fi  congregane  il  Parlamento, 
in  Edcmburgo  , e che  per  Decreto  del 
medefimo  fi  abolillò  in  Scozia  il  Libro 
delle  Preci , ò fia  la  Liturgia  fuddetta , 
ed  ancora  le  difpofizioni  de’  cinque  Ca- 
pitoli Partenti , /opra  la  quale  concordia 
tutta  la  Nobiltà  Inglefe  fi  ritirò  alle  pro- 
prie Ca  fe  . 

17  Gli  Scozzefi  trionfanti  d’eflòrfi  con 
quella  concordia  fpogliati  di  quel  timore 
riverenziale  , che  pure  in  elfi  non  have- 
va  totalmente  fpento  la  temerità  delle 


loro  richieite  verfo  il  proprio  Rè  , fi  av-  ANNO 
videro  ancora  eller  pallata  tutta  la  loto 
paura  nel  Rè  medefimo,  e però  difingan- 
nati  della  loro  propria  , quelta  fecondo  il 
lòlito  fi  foce  genitrice  di  due  gemelli  , 
che  fono  la  fiducia , e l’animofità , c per- 
ciò perfiflerono  nella  loro  olfinara  contu- 
macia più  ribelli  che  mai  . Redimitoli 
il  Rè  à Londra  con  haver  lafriato  alla 
direzione  del  rimafuglio  della  propria 
Milizia  il  Conte  Tarquer,  acciocché  an- 
cora come  Regio  delegato  prefedeflò  alla 
celebrazione  dello  riabilito  Parlamento  in 
Edemburgo,  gli  Scozzefi  raccolto  il  Con-  *• 
gretto  loro  fopra  le  materie  correnti  del-  pontili, 
la  Religione,  dichiararono  nulli,  edattentati  * ’ 

i Decreti  del  Sinodo  di  Glalco, eftinlòro  la 
dignità  Vefcovale,  dichiarando  ribelle  chi 
l’havellò  accettata  , c fecero  altre  delibe- 
razioni à perpetua  fulliftenza  del  loro  par- 
tito , e per  intera  abolizione  degl’  Editti 
Regii,  i quali  Decreti  riferiti  poi  nel  Con- 
grego del  fuddetto  Parlamento , non  folo 
vi  furono  confirmati,  mà  raddopiatafi  la- 
bro audacia , divorarono  altre  Leggi  con- 
cernenti ramminìftrazione  del  Regno  , 
l’efercizio  della  Giuflizia  , la  direzione 
delle  rendite,  c del  Tefòro,  fopprimendo 
quali  che  totalmente  l’autorità  del  Rè, 
e nel  temporale  , e nello  fpirituale.  E di 
più  per  armare  la  loro  fellonia  alla  refi- 
f lenza  delle  di  lui  forze,  ini  plorarono  con 
una  lettera  l’aiuto  del  Rè  di  Francia 
dandoli  alla  di  lui  protezione,  come  quel- 
lo che  per  antichiflimi  diritti  fopra  il  Re- 
gno di  Scozia  poteva  agevolmente  intcref- 
farli  à fòttrarli  dall'ubbidienza  del  Rè 
d’Inghilterra,  che afiicuravano  effernein- 
giurio  occupato»  . Quella  lettera  inter- 
cetta fù  portata  in  mano  al  Rè  Carlo, 
e convocato  il  Parlamento  d’Inghilterra , 
dopò  havere  agl’ adunati  cfprefla  la  teme- 
rità degli  Scozzefi  , la  clemenza  delle  di 
lui  deliberazioni  per  richiamarli  alla  do- 
vuta ubbidienza , fece  leggere  ancora  Pifferi 
fa  lettera,  la  quale,  le  ben  fece  fènfone' 
Deputati  del  primo  ordine  , nondimeno 
rifpetto  à quelli  della  Camera  baila  quali 
tutti  infetti  del  Calvinif'mo  fù  fentita  con  nST™!* 
tale  indifferenza  , che  iutraprelero  la  di- 
fefa  degli  Scozzefi  con  varie  fc afe  à loro 
favore  ; ed  havendo  il  Rè  decretato  l’ar- 
redo di  uno  de’  Commiffarii  di  quella  na- 
zione, furiò  tale  tumulto,  e confufionc 
ne’  raunati  , che  il  Rè  giudicò  partito 
migliore  di  difcioglierc  il  Parlamento,  con 
indignazione  de’  Deputati,  i quali  divifi 


E DELL’ 

ANNO  per  la  Città  , come  che  il  naturale  degl’ 
l6i9  Inglefi  è fommamente  proclive  all'ozio  , 
ed  a’  cicalecci , lì  riempi  il  Regno  d’invet- 
tive , e maledicenze  contro  il  Governo  , 
apparechiandofi  così  la  difera  alla  ribel- 
lione di  Scozia , mentre  il  Rèapparecchia- 
vafi  con  le  Armi  à debellarla  : ed  è per 
verità  l’ozio  degl’  Ingleli  il  peggiore  di  tut- 
ti , perchè  le  bene  è Tempre  egli  colpe- 
vole , mentre  non  dee  elfer  il  fondo  del- 
le delizie  de’  nobili , che  nqn  profèflando 
arte  ncfluna  devono  cooperare  alla  leli- 
cità  di  tutte  le  arti , cioè  al  publico  be- 
ne, in  Inghilterra  è un  ozio  pernizio- 
io  ripieno  di  eolloquii  lèdiziofi , di  cen- 
furc  del  Governo,  e perciò  ozio  pertur- 
batore della  quiete , e genitore  di  publici 
travagli  come  vedremo. 
iS  In  Venezia  agiravafi  nell’amarezza  d*l- 
i,  _ la  perpleflità  il  Senato  come  il  Sultano 
Amurat  havefle  limito  l’accidente  Icritto 
l’Anno  paflàro  delle  Galere  Barbarelche 
rapire  dal  Generale  Capello  nel  Porto  del- 
la Vallona , àcui  pervennero  le  lettere  del 
medcfimo  in  tempo  , che  pervenuto  egli 
trionfante  in  Coftantinopoli  per  l’Imprefa 
di  Babilonia  difsolveafr  con  la  Corte  in 
profufe  dimoflrazioni  digioja,  epareache 
fecondo  i fenfi  della  moderazione  morale 
dovefferoeflér  gradite  le  fcufé  de’ Veneti, 
come  baflevolmente  gloriofb  , e contento 
nel  giubilodella  Vittoria  . Mà  àiTurchi 
rimangono  incogniti  tali  documenti  d’one- 
flà , e difcrezìone,  e fervendoli  degl’awc- 
nimenti  propizii  per  fomento  dell’ingiu- 
flizia , e della  crudeltà  , con  quelli  accor- 
dò  Amurat  i fènfr  della  fua  rifpofta  al 
«™ . Princj-  Senato  fpedita  per  efprellò  Cornerò,  che 
, c"  fe  egli  era  vittoriofo  dell’Afia , fperava  d’ef- 
ferlo  ancora  dell’Europa,  e fenza  far  men- 
zione dell’arrefto  del  Bailo  Veneto,  fpira- 
va  ogni  periodo  altiflimo  fdegno  , e fpa- 
vcntofe  minaccic  . Mà  come  poi  ogni 
braveria  Turchcfca  riceve  la  regola  , e la 
mifura  dal  proprio  vantaggio , ed  interni- 
le, ancora  verfava  egli  nell’incertezza 
contro  quali  de’  Principi  Criftiani  doveflè 

rrtare  il  furore  dell’Armi,  cercando  forfi 
più  debole  à debellare  , £ perciò  ora 
parlava  contro  la  Polonia  per  le  correrie 
de’  Cofàcchi  , ò contro  l’Imperadore  per 
i moti  degl’Unghari , ò contro  il  Rè  di 
Spagna  per  vederlo  imbarazzato  nella 
Guerra  con  la  Francia  , ò contro  la  Re- 
publica  Veneta  per  il  fatto  della  Vallona, 
il  contro  il  Papa  confìderato  principale  ini- 
mico della  potenza  Ottomana , che  Capo 
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delCriftianefimo  havevali  concitati  contro  ANNO 
i noftri  Potentati , e perciò  era  vantaggiofo 
per  Ini  il  ferirlo  per  togliere  il  mezzanoal- 
la  compofrzione  delle  difcordic  de’ Cri  Ula- 
ni , sù  le  quali  fondano  i T urebi  le  loro  fpe- 
ranze  contro  di  noi . Certo  è , che  havendo  Contro  il 
participato  Amurat  tali  idee  al  fuo  Medi-  yJJj  1 
co  Francefco  Craflò  Ragufeo , quelli  li  ri- 
ferì à Giufeppe  Aromatarii  d’AÙifi  Medi- 
co neirifteflk  Corte  Ottomana,  il  quale 
col  mezzo  dì  Teodoro  Meiden , òfia  Ami- 
terno ne  avvisò  il  Cardinale  Barberino , 
rendendo  quello  fervizio  alla  Chiefa  Ro- 
mana perchè  non  foflé  colta  improvifà , 
quando  nella  fua  Ifloria  de’  Papi , e de’ 
Cardinali  havea  con  lèveri  laceramenti 
della  loro  fama  operato  affai  diverfamen- 
te.  Polla  dunque  la  Republica  in  tale  am- 
biguità veniva  appuntando  un'Armata 
maritima , follecitandoi  Principi  Criftiani  à 
{occorrerla  , benché  le  diftrazzioni  quafi 
di  tutti  nelle  correnti  Guerre  cagionaflè- 
ro  , che  dal  folo  Pontefice  Urbano  ri- 
portane fpcranze  di  fuflidii , principio  de’ 
quali  fu  la  permiftionc  di  aftòldar  le  mili- 
zie nello  Stato  Ecclefìaftico  . Contuttociò 
dovendo  la  Republica  cimentarli  con  la 
più  formidabile  Potenza  dcH’Afia , e dell’ 

Europa  volle  tentare  prima  un’amiche- 
vole aggiuftamento  con  Amurat,  incarican- 
done il  Bailo,  òfia  Ambafciador  proprio 
preflò  di  lui , come  tra  poco  raccontam- 
mo. 

In  Oriente  partitoli  Amurat  da  Babilo-  19 
nia  vi  lafciò  gl’efletti  della  propria  crudcl-  Et 
tà  peggiori  nella  defolazione  di  quelle  Pro-  */«<• 
vincie  di  quello  che  vi  haveflcro  cagiona- 
to le  di  lui  milizie  , mentre  à.  titolo  di 
fpaventare  i Perfiani  nel  ricevere  un  loro 
Ambafciadore  volle  che  rimanefléro  infb- 
polte  tante  migliaia  di  cadaveri  degl’uccifl 
in  quell’imprefà , il  fetore  de’  quali  ammor- 
bando l’aria  cagionò  una  Pelle , ò Cornag- 
gine si  fiera  , che  l’orrendo  macello  fatto 
dal  ferro  fù  ancor  minore  di  quel  che  fece 
la  crudeltà  di  quel  morbo , da!  quale  nul- 
la fpaventato  il  Rè  di  Perda  fi  avvanzò 
per  feguitare  l’Efircito  Ottomano  con  qua- 
ranta mila  Cavalli , e pigliato  pollo , dove 
quefti  dovea tragittare,  teneafi  in  pugno 
la  vittoria  promelìàli  dalla  confufionedella 
marcia  de’  nemici  fimpremai  feguace  del-  twi>ì . • 
la  confidenza  , della  negligenza  , e traf-’’"4"'' 
curaggine  quando  ritornano  Vittorio!! . Mà 
Amurat  con  pari  numero  di  Cavalleria, 
e con  dieci  mila  Giannizzeri  fece  incon- 
trarlo,e già  era  imminente  il  cimento, quan- 
do 


_ t 
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ANNO  do  cadé  dal  Cielo  una  pioggia  cosi  di- 
rotta  , che  ingrofTando  la  corrente  d’un 
fiume  che  fra  efsi  /correva , impedì  all’ 
uno  , ed  all’altro  il  guado  di  maniera  , 
che  amendue  fi  ritirarono  , ed  Amurat 
rifpedl  l’Ambafciatore  Perfiano  , che  ap- 
prefio  di  lui  riteneva  con  la  rifpoda  à 
quel  Rè  piena  di  quell’orgoglio,  che  il 
di  lui  animo  altiero  per  natura , e gonfio 
per  vittoria  li  dettò  in  quefte  preci/è  parole  : 

aÌS™?1  Io  fi0”0  Signore  & Signori  , Dominante 

RiJiPn-  nrlic  parti  d'Arabia  , Perfia  , e Grecia  , 
Ri  , che  comanda  con  eminente  Signoria  nel 
Mondo  , ef al  tato  con  F aiuto  Divino  all'Im- 
perio delFUniverfo  , invittijfimo  pojfe fiore  del 
Mar  Bianco  , e Negro  , e delle  Città  , e 
Fortezze  ejìjlenti  in  quei  circuiti  : Signore 
della  Cafa  Divina  , e Profetica  , cioè  Mec- 
ca , e Medina  , come  anco  diGernJalemme , 
Aleppo  , Dama  [co  , e di  tutte  quelle  Sante , 
e venerande  terre  del  Gran  Cairo  , della 
f aiutare  Babilonia  , e di  Van,  dell Etiopia , 
di  Baifera  , e dell'Afta  Minore  , delli  Paefi 
di  Cburdi , Giorgiani , e T art  ari , di  Mol- 
davia , Valacchia  , & univerfaìmente  di  tut- 
te le  Provincie  , e Regni  di  Grecia , e Na- 
tòlia , ed  in  fomma  Signore  Supremo  , e Rè 
vittoriofo  , e trionfante  nel  fervizio  di  Dio 
Sultan  Amurat  Con  , al  bravo  Soffi , à cui 
Dio  dia  pace  fe  la  merita  . Pervenutati 
F Imperiai  Lettera  d ubbidienza  fiati  noto , 
che  F bavere  trattenuto  fin  ora  il  tuo  Amba- 
fciatore  fpedito  alla  mia  felice  Porta  per  de- 
fiderio  di  Pace  , fi)  per  debellare  Baghdet  , 
come  fegtà  mercè  del  trinciante  filo  di  mia  in- 
vincibile fciabla  . Se  brami  quiete  rilafciale 
Provincie  , che  furono  al  Dominio  degl'  Avi 
miei  invitti  , confegnandole  à mìei  Beglierbei , 
che  fi  awanzaranno  cofià  col  mio  vittoriofo  , 
ed  incontraflabìle  Efrrcito , altrimente  at- 
tendimi à Primavera  con  le  mie  Truppe  più 
numerofe  delle  Arene  del  Mare  nelle  vìfcere 
del  tuo  Regno  , dove  comparirai  à Cavallo 
ufcendo  da  nafcondigli,  ne’  quali  tifiti  incon- 
trato fin  ora  per  non  maneggiar  T Armi , 
che  indegnamente  cinge  chi  le  tiene  ogiofe  al 
fianco  . Succederà  poi  ciò,  che  ab  eterno  è 
determinato  . Salute  à chi  fi  diriggt  con  ret- 
titudine . 

3°  Pervenuto  pofcia  in  Coftantinopoli , fi- 
no  à venti  giorni  fi  ede/ero  le  lède  , ed 
i fuochi  digioja  per  l’imprefà  si  felicemen- 
te terminata  in  Alia , ed  ad'umendo  la 
difcufsione  de’negozii,  fh  portato  indi  fcor- 
fo  quello  con  la  Republica  Veneta  per  il 
fuccedo  della  Vallona  , ed  edèndo  ancora 
lontano  il  Vifire,  fh  appoggiato  il  Carico 
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di  trattarlo  à Memee  Gaimecaa  , ò fia  ARNO 
Luogotenente  , e latto  chiamare  l’Am- 
bafciatore  Veneto  dopo  le  doglienze , che 
la  Republica  havefie  perduto  il  rilpetto 
alla  fortezza  del  Sultano  , all’ombra  di  Trtm 
cui  trovayanfi ricoverati  i legni  Barbarclchi,  mi  a 
dimandò  la  loro  redituzione  , al  quale!-  it  far.  ièlla 
fitto  fi  farebbe  fpedito  Miniftroin  Vene-  T*"“' 
zia  ò per  conlèguirla  , ò per  intimare  la 
guerra  , rifoluto  il  Sultano  di  non  tolle- 
rare ofcurate  le  proprie  glorie  con  lafciare 
invendicato  tant 'oltraggio  . L’Ambalcia- 
tore  fapendo , che  i legni  affondati  nel 
Molo  di  Corfìi  non  poreano  redituirfi  , 
rifpolè  non  edèr  quedo  partito  atto  alla 
concordia  ; e quindi  il  Luogotenente  fi 
vide  aperta  quella  porta  , che  bramava  , 
chiedendo  in  ricompenlà  la  lèmma  di 
trecento  mila  zecchini , la  quale  riunen- 
do eforbitante  , tradè  dalla  lingua  dell’ 
Ambafciatore  una  virile  replica  , che  la 
Republica  con  tale  fomma  , c con  gl’ 
ajuti  di  tutti  i Potentati  del  Cridianefi- 
mo  più  todo  '.laverebbe  eletto  la  drada 
dell’odilità  per  difenderli  da  tanta  oppref- 
fione  impropria  all’innocenza  del  di  lei 
operare  , che  in  elècuzione  de'  patti  dell’ 
ultima  Pace  non  haveva  offèlò. il  Sultano 
pigliando  vendetta  della  ribalderiade’Cor- 
fari . Allora  il  Barbaro  diede  una  rifpoda 
totalmente  impropria  alla  fallita  della  fua 
dottrina  , che  non  riconofcendo  la  verità 
nelle  colè  Spirituali  , poco  ancora  l’am- 
mette nelle  temporali  , mentre  queda 
volta  la  didè  pur  troppo  netta  , cioè  di 
riderli  della  potenza  del  Cridianefimo  , i 
di  cui  Principi  didè  , che  erano  come  i 
Pelei  del  Mare , che  uno  mangiava  l’al- 
tro , ma  che  il  Gran  Signore  come  la  Ba- 
lena mangiava  tutti  , chel’Imperadoreera 
fenza  Teloro  , che  il  Rè  di  Spagna  have- 
va imbarazzi  tali  da  non  cercarne  altri , 
che  la  Francia  non  poteva  fenza  fovverti- 
re  le  leggi  del  proprio  Governo  farli  ini- 
mica la  Porta  , che  gl’  Inglefi  , ed  Olan- 
defi  non  havevano  trame  maggiori , che 
di  vedere  in  rotta  la  Republica  col  Sul- 
tano per  ufurpare  tutto  il  traffico  del 
Mare  , che  il  Papa,  ed  i Principi  d’Ita- 
lia , fe  bene  volevano  mordere , erano  fenza 
denti  , e che  inimici  frà  edi  i Cridiani 
non  poteano  metter  paura  al  Sultano,  e 
che  però  acceteade  il  fuo  conliglio  di  af- 
fettare il  dilconcio  in  quel  rincontro  col 
fuddetto  donativo  , mentre  la  maggiore 
dilazione  /laverebbe  accrefciuta,  e non  di- 
minuita la  pretenlìone  . L’Ambafciatore 

rico- 
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ANNO  riconofriuta  inoperabile  la  durezza , ot- 
tenne  per  mezzo-  della  Sultana  modera- 
zione alla  fomm.t  richieda , ed  ancora , che 
non  fi  fpediffc  Mini  (Irò  à Venezia  per  ri- 
cevere il  denaro  à fine  di  non  geftdrne 
altra  Comma  nell’albergo  , e regalo  , mà 
che  1’haverebbe  portato  (èco  alla  Porta  il 
Concordia  di  lui  fucccffore  . Fìi  perciò  entro  il  mefè 
<•«““•  ji  Settembre  (labilità  la  concordia  efprcf- 
fiva  di  un  perpetuo  filcnzio  intorno  all’av- 
vcniraentodella  Vallona  alla  ratificazione 
della  Pace  anteriore , mediante  il  paga- 
mentodi  cinquecento  mila  reali,  tinovan- 
dofi  la  permiilionc  di  perfeguitare  vicen- 
devolmente i Corfitri;  e quando  i Barba- 
rcfchi  fi  ricoverafferò  alle  Fortczzq  Otto- 
mane, fi  farebbe  loro  fattadare  fig'urtà  di 
non  danneggiare  i Veneti , e quando  gl' 
Favellerò  danneggiati  non  haverebbero  go- 
duta protezione  da’  Caftellani,  cheanzigli 
haverebbero  forzati  alla  reflituzione  degli 
Schiavi  , c delle  prede  già  fatte  , ritenen- 
do i Corfari  in  arredo  , perchè  fodero  ca- 
ligati dalla  Porta  . Cori  redò  terminato 
il  funedo  emergente,  la  fpecie  di  cui  tal- 
vòlta fi  cerca  da’  Turchi  per  fpremerel’oro 
da’  Cridiani , e fù  perciò  redimito  alla 
primiera  libertà  l’ Ambafciatore  Veneto 
Contarmi. 

31  Altro  accidente  turbò  Amurat  per  ag- 
r.  g’onge»*  dimoli  alla  voglia  di  perturbare  i 
Cridiani.  Il Vaivodadi Moldavia pernome 
Lupolo  , Uomo  di  qualità  poco  degne  di 
Cridiano  , che  erafi  fpofato  con  una  Cir- 
cafla  Maomettana  mediante  la  dilpenfa 
del  Sultano  pagata  cinquanta  mila  feudi  , 
fi  diè  à cercar  dote  maggiore  per  nozze  si 
«Atipie  , domandando  al  medefimoi!  Prin- 
cipato di  Valacchia  per  unirlo  al  proprio  , 
e fpogliarnc  Matteo,  che  governavate  (àg- 
giamefttc  , mediante  lo  sborfò  di  cinque- 
cento mila  tallari  , e l’accreicimcnto  dell’ 
annuale  tributo  alla  Porta  . Il  Luogote- 
nente Meemet  fù  il  finfale  di  quello  reo 
contratto  , che  flabilito  con  Amurat , fù 
Disunì  fatta  fpedizione  in  Polonia,  edinTranfil- 
“vuiSìI!  vania  , acciocché  da  quei  Potentati  non 
* ne  fòfTe  contradata  l’elecuzione  , e perchè 
la  flagrane  inoltra va(j  nel  Verno,  erendea 
difficile  di  far  dare  il  podèffo  della  Valac- 
chia à Lupolo,  penfavail  Sultano  di' dif- 
ferirne l’attentato  à tempo  migliore  . Mà 
il  Lu«>gotencnte  , che  ternea  dalla  dilazio- 
ne pregiudizio  all’interefiè  del  firn  regalo  , 
radoppiò  le  premure,  perchèfi  togliefiè  , e 
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quindi  fù  preveduto  Lupolo  di  Milizia  Ot-  ANNO 
romana , perchè  Meritamente  conquiflaf-  i6jq 
fe  il  Dominio  comperato,  ed  avanzandoli 
alla  forerete  delle  Terre  di  Valachia,  il  Vai- 
voda  Matteo  con  l’ajuto  dclRagozzi,  c di 
altri  Baronidi  quel  contorno  fi  affacciò  con 
numerofe  truppe  à conrradargli  il  padò  , 
ed  appiccatali  zuffa  con  Lupolo , fìj  il  con- 
flitto si  fapguinofo , che  fatta  flrage  quafi 
di  tutta  la  gente,  potè  la  fola  fuga  conia 
velocità  de’  Cavalli  telvare  Lupolo , ed  il 
Cavallerizzo  del  Sultano  dato  per  .Com- 
miilàrio  all’e/ecuzione  de’fuoi  ordini,  per- 
duto il  Bagaglio,  &il  Cannone,  che  redò 
in  potere  di  Matteo  , il  quale  fatta  fpedi- 
zione ad  Amuràt  per  fculàre  la  nccelfità , 
nella  quale  havevalo  podo  la  temerità  di 
Lupolo  protedavadi  non  haverhavuta  no- 
tizia, che  la  di  lui  protezione  la  fodenedè , 

■verte  il  qualeprofèfiàva  rifpetto , -ed  ubbi- 
dienza . A taliraguagli  infuriò  Amutat,  e 
coinè  la  follecifudine nellefècuzionf  pèrle 
premure , e configli  del  Luogotenente  ha- 
veva  precipitata  l'irnprefà,  contro  di  lui;  li 
fiancò  la  vendetta  facendolo  fubito-oondur 
carcerato  nelle  (ètte Torri,  forfi  conpcnlic- 
re  di  non  volere  altra  più  (ànguinofa  fodif- 
(azione  : mà  veduta  dopò  la  cattura  la  di  lui 
Cala  opulente  frà  denari,  e mobili  per  due 
millioni  di  feudi , quello  capo  di  reità  lece 
redar  lui  fenza  capo  , decretandoli  incon- 
tanente, edefeguendoii  il  di  lui  fupphcio  , 
còn  la  confifeazione  d’oghi  cofa  nell’Erario 
del  Sultano , il  quale  fe  bene  pigliava  lofi 
petto,  che  da’Potcntati  Cridiani  convicini 
fi  fede  fodenuto  Matteo,  meditando  pct- 
ciòcontro  d’edì  vendetta,  nondimeno  col 
pagamento  di  graffa  temmadi  contanti  lo 
confirmò  nel  Principato  , rivolgendo  nell’ 
animo  altri  penfieri  lunedi  al  Crillianefimo. 

Mori  qucll’Annp,  poco  dopò d’ha  ver  ri-  3 * 
cuperata  la  propria  Sede  Patriarcale  di  Co-  r,  r.„„. 
dantblbpoli, Cirillo  dilberia,  il  qualefàttofi  <rS‘ni% 
clòfo  à tutti  i Cridiani  per  la  più  deforme 
avarizia,  con  la  quale  diformava  il  proprio 
governo  con  le  fimonie,  fatto  carcerare  dalla 
giudizia  de’  Turchi  implorata  dagl’aggra- 
vii  de’ Cridiani , vi  perì  di  dento,  celebran- 
doli poi  l’elezione  del  fucccdòre  caduta  per 
universi  confentimento  de’  Vefcovi  , de! 

Clero , e del  Popolo , in  Partcnio  Arcivefco- 
vo  di  Adrianopoli,  confirmare  poi  dal  Sul- 
tano con  la  fedita  contribuzione  dell’oro,  il 
quale  in  T urchia  è un  Architetto,  fenza  del 
quale  neffùn  opera  fi  riduce  à perfezione . 
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Anno 
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1 Differenze  fra  il  Papa  , e la  Republiea  di 

Lacca  per  la  Giurif dizione  Vcjcovale  . 

2 Dei  Aerazione  degli  S pagatali  di  alfe  diare 

Cafale  , difetti  nella  circonvallazione . 

3 Soccorfo  d?  Francefi  , che  en  facilità  met- 

tono m rotta  , e fuga  gli  Spagmolt. 

4 Lega  appuntata  frà  S Papa  , e la  Repu- 

bliea Fatela  per  difefa  et  Italia  non  rin- 
fila . 

J Affedio  poflt  alla  Città  di  Torino  dal  Ge- 
nerale Francefe  Arcuri , e foccorfa  dal 
Legane  s. 

6 Aiioni  Militari  del  detto  affedio  terminalo 

con  renderfi  Torno  * Francefi . 

7 Concardia  jìobilita  frà  la  Francia  , ed  il 

Principe  Tommafo  con  la  prigionia  del  Con- 
te* Agiti. 

8 Ritorno  del  Cardinale  Cimati  Legato  à Ro- 

ma ■ Nuovi  oflacoli  per  itrattati  della  Pace 
Utiwerfale . 

9 Erezione  di  Beneficii  [empiici fatta  dal  Papa, 

e difefa,  che  fono  tffi  neceffar'ti  nel  governo 
della  Cbiefa. 

10  Bolle  Apoftoikbe  intorno  a'  ReUghft  Conven- 

tuali , Mercenari! , delle  Scuole  Pie , Of- 
fervanti  , Domenicani . Proibizioni  di  Re- 
galli, e Doni. 

11  Proibizione  di  fondarfl  altrove  , che  in  Roma 

il  Collegio  de  Propaganda  Fide  . Elezione 
di  San  Domenico  per  Protettore  di  Na- 
poli. 

Il  Ape  intento  della  Dieta  dell* Imperio  in  Fatif- 
bona , per  chiudere  la  particolare  di  Frane- 
fori. 

13  Public  azione  de I Libro  di  Ottano  Callo  , e 

di  altri  che  li  rifpondono . 

14  Sollevazione  cotnprcffa  nella  Normandia. 

15  Affedio,  e conqvifla  della  Città  di  Arai  fat- 

L’Anno  quarantèiimo  del  Secolo 
viene  didimo  dall’Indmoncotca- 
va  . Il  Pontefice  Urbano  trava- 
gliando per  concordare  le  differenze  fra  i 
Principi  più  grandi  dclCridianefimo,  ne 
incontrò  una  per  conto  proprio  con  uno 
de’  più  piccioli  , cioè  am  la  Republiea  di 
Lucca  . Reggeva  quella  Chiedi  Vedova- 
le il  Cardinale  Marc’Amonio  Franciotio 
con  quella  zelante  follecitudine Padorale, 
che  corrifpondeaà  tante  virtù,  chel’ador- 
navano  , delle  quali  ne  havea  dato  aitili 
fimo  faggio  in  divedi  impieghi  del  Domi- 
nio Temporale  di  Santa  Chiefa  ; e come 
la  bafe  della  medefima  follecitudine  è 
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fa  dal  Francefi  coti  vittoria  , e del  foccorfa 
fpedito  dagli  Spagttuoli. 

16  Mollivi  della  foUcvazmc  di  Catalogna  contro 

Ut  Corona  di  Spagna. 

17  Ribellione  formale  de*  Catalani  con  la  mone 

del  loro  V tetri. 

li  Muffa  dell’ Armi  Spagmolt  contro  de'  Catala- 
ni ofimati  à non  volere  il  perdono  loro  eftbi- 
to  dal  Rè. 

19  Cagione  della  [rilevazione  di  Portogallo  con- 
tro il  Rè  di  Spagna . 

10  Congrefft  de ’ Panugbeft  per  fottrarfi  dal  Do- 

minio del  Rè  , e deliberazione  di  efaltare 
il  Duca  di  Br aganza  ■ 

ZI  Acclamazione  del  Duca  di  Braganza  per  Ri 
di  Portogallo,  col  trucidammo  del  Vajcon- 
cello  , ed  occupazione  del  Palazzo  ■ 

11  Venuta  del  Rè  nuovo  in  Lisbona  . Partenza 

detta  Viceregina  per  Caftiglta  . 

23  Adunanza  dei  Parlamento  in  Inghilterra.  De- 

creti, che  vi  fi  forno  lefivi  dell'autorità  del 
Rè  , e contro  la  Cbiefa  Anglicana . 

24  Soccorfo  pecuniario  cbie/lo  dal  Rè  al  Papa,  e 

negatoli  Je  non  fi  dichiarava  Cattoli- 
co. 

2 J Maneggio  per  condurre  à Roma  i due  Arci- 
txfcovi  Ingltfi  non  rmfeito  per  loro  ava- 
rizia. 

16  Infoili  degli  Eretici  contro  il  Conte  Reffet- 
ti  , che  frà  gravi  pericoli  parte  d"  Ioghi! . 
terra.  1 

27  Petfieri  del  Senato  Veneto  d’impedire  agli 

Spagttuoli  l'acqui  fio  di  Cafale  , e di  Pt- 
narolo . 

28  Morte  di  Amarai  Gran  Turco  , e di  Scà 

Soft  Rè  di  Pcrfia . 

29  Rione'  , e qualità  di  Claudio  AccbiUi- 

m. 

quella  di  confervare  intatta  la  forza  del-  ANNO 
la  Giurifdizione  Ecclefiadica  per  havere 
independeirte , e fpedito  l’ufo  delle  pene 
contro  i Rei  della  Divina  , e Canonica 
Legge  , cosi  egli  fattoli  invitto  difèndito- 
re  di  queft'Articolo  , incontrò  variecon- 
troverfie  giurifdizionali  co’  Magiftrati 
della  Republiea  , il  governo  della  quale 
fe  bene  rìpodo  negl’ Ottimati  non  è però 
l’ottimo  giuda  il  metodo  politico  per  la 
quantità  de’  Padroni  , che  vi  fi  contano, 
e per  queda  cagione  riefee  ancor  più  ;ma- 
lagevole  entro  di  erto  confervare  pacifico 
quello  della  Chiefà  , clic  come  Monarchi-  fti* 
co  ò-rifpetto  all’unico  Capo  Sommo  Pon-  ^ 

tefice, 
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si  UNO  tefice  ) ò al  Vefcovo  rifpetto  alle  Diocefi 
i64°  particolari,  s’opponcal  medefimo chiama- 
to Ariftocratico  , ed  imperfetto;  e quindi 
facendofi  fovcntc  quei  Senatori  protettori 
de’  Rei  inquifiti  nel  Foro  Ecclefiaflico  , 
proruppero  le  colè  fra  il  Cardinale  Vcfco- 
vo  , e la  Republica  in  si  flrepitofe  con- 
tefe  , che  efla  non  potendo  di  ragione  im- 
pugnare i diritti  dell'Immunità  , c Giu- 
ri filinone  della  Chiefa , lo  fece  di  fatto  , 
facendo  carcerare  non  tanto  i ferventi  del 
medefimo  Cardinale  , quanto  1 due  pro- 
pri i fratelli  Secolari , come  una  fpezie  di 
ingioila  gravatoria  , affine  , che  il  tedio 
di  tante  molcflie  intepidifle  il  dii  lui  fer- 
vore nella  difefà  della  podeflà  Vefcovale. 
A quefli  ragguagli  Urbano  decretò  lafpc- 
dizione  di  un  Commiflàrio  Apoflolico  , 
acciocché  compilato  il  Proceffo , fi  poteflè 
poi  di  ragione  applicare  i rimedii  delle  pe- 
ne flabilìte  da’  Sagri  Canoni  contro  chi  ò 
per  via  diretta  , ò per  via  indiretta  fi  fà 
violatore  dell’  Immunità  Ecclefiaflica  , 
quapto  al  rifpetto  dovuto  al  Sagro  Afilo 
delle  Chicle  , quanto  alla  libertà  Eccle- 
fiaflica rifpetto  alle  perfone  aggregate  alla 
Sagra  Milizia  del  Clero  fottratto  per  Di- 
vina infinuazione  della  Sagra  Scrittura,  per 
Privilegi  de’  Cefari,  per  confuetudinc  im- 
memorabile , per  Coflituzioni  de’  Papi  , 
de’  Santi  Padri , c per  Decreti  de’  Con- 
cila Ecumenici  dalla  podeflàdel  Foro  Lai- 
cale ; e come  già  la  Republica  haveva 
manifeflamente  declinato  dagl’efèmpiide’ 
proprii  Maggiori , e da  quelli  di  tanti  Prin- 
cipi Sovrani  con  farli  perturbatrice  del  pa- 
cifico poflèflò  della  Chiefa  nella  propria 
libertà  , cosi  agevolmente  di  fede  all’altro 
attentato  d’impedire  al  fuddetto  Commifi 
furio  l’efercizio  della  delegata  Podeflà  Par 
pale  , refiflendo,  perchè  non  entraffe nel- 
le proprie  Terre  ; e per  divertire  , che  il 
Papa  non  vendicafle  con  leCcnfure  i re- 
plicati oltraggi  fatti  alla  fua  Dignità,  fece 
interporre  gagliardi  uffizii  da’  Miniflri  del 
Re  Cattolico  , allegando , che  fe  bene  elle 
s’incorono  da  quei  Giudici  , che  recano 
vefTazione  alle  perfone  laicali  per  trava- 
gliare l’Ecflefia dighe  loro  attinenti , con- 
tuttociò  deve  il  Fifco  della  Chie/à  giufti- 
ficare  fe  vi  fta  quella  intenzione,  la  quale 
cfTendo  arcana  della  cofcienza  , quando 
anche  vi  funerea,  non  poteapunirfi  con 
le  Cenfure  , che  fono  pene  del  Foro  efle- 
riore  della  Cbidà  , rimanendo  l’interiore 
unicamente  foggettoalla  vendetta  di  Dio 
folo , e che  la  Republica  come  Sovrana 
Tomo  Secondo. 
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nel  proprio  Dominio  non  poteva  fopra  ANNO 
l’intenzione  de’  fuoi  Pacrizii  venir  chia-  ,s+° 
mata  à renderne  conto  in  neflun  Foro 
Terreno  . Contuttociòefiendo chiaro,  che  *£<•»* 
i ferventi  attuali  del  Vefcovo  godono  la 
libertà  del  Foro  Laicale,  echechiimpe- 
difee  l’efercizio  della  Giurifdizione  Eccle- 
fiaflica incorre  nelle  Cenfurt , non  fù  il 
Papa  infreddato  da’  dubbii  , che  i Lu- 
etici! per  l’uno  , e per  l’altro  capo  non 
vi  fi  dovefièro  foggettare  , come  fù  fat- 
to con  formale  dichiarazione,  con  tutte 
le  querele  degli  Spagnuoli . 

Quella  picciola  porzione  di  dìflurbo  al  1 
Papa  in  un  angolo  dell’Italia  , era  un  ap-  j?»  »•**- 
pendice  alla  maggiore  per  i perturbamen- 
ti  fempre  più  pertinaci  , che  interivanG  c"u" 
alla  quiete  della  medefima  da  i prepara- 
menti del  Governatore  di  Milano  Lega- 
nes  per  attaccare  l’importante  Piazza  di 
Calale , per  la  quale  haveva  egli  non  folo 
intelligenza  con  molti  Prefidiarii , e Cit- 
tadini della  medefima  , ma  con  la  Princi- 
peflà  Reggente  di  Mantova  Signora  della 
medefima , la  quale  ò non  conofcendo  la 
fèrvitù  degli  Spagnuoli  , ò annoiatati  di 
quella  de’  Francefi  , ò credendo  alle  pro- 
mdfe  del  medefimo  Leganes  di  volerla  re- 
integrare nel  libero  Dominio  , haveva  fe- 
co  convenuto  di  dar  mano  per  la  felicità 
dellTmprefà  . Perciò  riempiuto  l’animo 
di  Urbano  , e quello  del  Senato  Veneto 
di  amarìffima  follecitudine,  fù  nuovamen- 
te propofla  una  Lega  de’  Principi  d’Italia 
tenuta  per  tanto  neceffaria  , quanto  era 
ediofa  al  medefimo  Urbano  per  non  far- 
fi  di  Padre  Comune  avvertano  à due  de’  auk  sl 
figliuoli  maggiori  , quale  era  il  Rè  Cat- 
tolico  , ed  il  Rè  Criftianiffi  mo  . Mentre  %■*“»“• 
che  detta  Lega  abbozzava!!  alla  lontana  , 
flimò  il  Papa  efènziale  d'incaricare  al  pro- 
prio Segretario  Fcrragallo , che  à fuo  no- 
me  proponete  al  Leganes  una  fofpenfio- 
ne  d’armi  per  introduzione  a’  tratta- 
ti  più  {labili  di  concordia  ; mà  egli  la 
ricevè  con  tanta  indignazione  , come 
che  forfè  per  le  fuddette  difpofizioni 
teneva!!  in  pugno  la  felicità  dell’  im- 
, prefa  , che  proruppe  in  una  rifpofla  1 
oflènfiva  della  carità  del  Papa  , dicen- 
do efTer  eflà  un  ripiego  per  dar  tempo  a’ 

Francefi  di  porli  in  concio  à diflurbar- 
Ia  cpn  i foccorfi  , c perciò  incontanente 
{pedici  due  mila  Fanti  diretti  daTomma- 
fo  Alardi  fòtto  il  Caflcllo  di  Roffigna- 
no  per  afficurare  il  paflò  alfe  vettova- 
glie , fi  accampò  fucceffivamcntecon tut- 
Hh  * to 
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ANNO  fo  l’Efercito  nel  principio  d’Aprile  fotto 

j64o  cafa|e.  Comandava  alla  cuftodia  di  quel- 
la Piazza  il  Signore  della  Tour  con  mille, 
e ducento  Francefi  , e trecento  Cavalli , 
e riufeiva  tale  numero  appena  bafte- 
vole  à cuftodire  la  Cittadella  , mentre  ri- 
maneva in  fofpetto  la  fede  de’  Padani  (b- 
pra  quello  , che  haveafi  della  loro  Princi- 
pedà  Reggente,  e perciò  non  potendo  av- 
venturare  nefluna  porzione  della  Milizia 
nelle  fortire  per  impedire  agli  Spagtiuoli 
il  lavoro  delle  Trinciere , limile  ajuto  li 
venne  dal  Cielo , che  apertoli  in  profufe 
pioggie  andò  lofpendendo  le  opere  , che 
non  furono  in  tempo  à perfezione . Dile- 
guò dunque  il  Leganes  l’erdzione  di  due 
Batterie  , e l’attacco  alla  Piazza  io  tre 
luoghi  differenti , il  primo  Irà  la  Cittadel- 
la , ed  il  Cartello  dove  haveya  l’intelli- 
genza precifa,  fui  fondamento  della  qua- 
le nè  meno  impiegò  tutta  la  celerità  do- 
vuta ; ma  non  riulcendo  aH’efperimento 
le  promertè , che  gli  erano  Hate  fatte  da’ 
Prefidìarii,  e Padani,  li  dilungarono  tan- 
to le  operazioni,  che  Irebbe  tempo  il  Ge- 
nerale Francete  Conte  di  Arcurt  di  unire 
alla  propria  gente  molte  fquadre  Savo- 
iarde , e con  fette  mila  Fanti  , tre  mila  , 
e cinquecento  Cavalli , e dieci  pezzi  d’Ar- 
tigliaria  pigliar  follecita  la  marcia,  ed  at- 
taccare il,Campo  Spagnuolo , pervenendovi 
in  tempo,  che  nè  le  linee,  negli  approcci 
erano  compiti;  e perchè  al  Leganes  man- 
cava quel  gran  numero  di  gente,  che  ri-' 
cercava  l’ampiezza  del  giro  della  Piazza 
per  circondarla  , i di  lui  tre  Quartieri 
lalciavano  tanto  fpazio  di  fito  Irà  l’uno , 
e l’altro,  che 'miftxavafi  d'intorno  à due 
miglia , mà  quella  lidia  largura  cagio- 
nò un  altro  notabile  difletto  nella  dilpo- 
fizione  dell'allòdio,  mentre  allargate  le 
linee  rinfeirono  poi  troppo  angurte  per 
abbracciare  le  Colline  , che lalciate fuori, 
poche  bande  Spagnuole  vi  dimoravano  di 
cuftodia  . 

I Stette  ambiguo  il  Generale  Arcurt  fe 
doverte  occupare  le  medefime  Colline , ò 
purè  intentare  il’  proprio  cimento  con 
nemici  alla  pianura,  mà  pure  deliberò  di 
n£u*<b'  fatlc  aflàltare  , e fuperati  i deboli  For- 
r'incdi.  tjnj  fe  ne  padrone j premunendole  in- 
contanente di  gente,  e di  molti  pezzi  d’Ar- 
tigliaria . Anche  11  Leganes  veniva  agita- 
to da  diverfi  pareri  de’  Tuoi  Capitani,  fe 
dovette  ufeire  alla  pianura  , ed  affronta- 
re con  militare  ordinanza  i Francefi  , e 
Savoiardi  ; mà  egli , che  riponeva  la  mag- 
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gior  fiducia  nella  corri  fpondenza  co!  Pre- ANNO 
fidio , ne  rifiutò  il  partito , mantenendoli  1640 
fermo  entro  le  fue  Trinciere,  benché 
imperfette  , non  credendo  animo  tanto 
rifoluto  nel  Capitano  avvcrlàrio  di  attac- 
carlo . Màqueiii  CgnoreggiandodalIeCoI- 
line  il  fottoporto  Eferriro  Spagnuolo  di- 
rtelo alla  pianura  , cominciò  à bcrfagliar- 
Io  con  incedami  tiri  di  Cannone,  che  fa- 
cendo ftra'ge  ne’  nemici  feoperti , li  for- 
zò ad  abbandonare  le  Trinciere  con  una 
ritirata  piena  di  tanta  confufione  , che 
videi!  allora  aperta  la  piò  felice  congiun- 
tura per  aflàltarli  con  proprii  fquadroni 
entro  lo  ftellò  Campo  di  San  Giorgio  , 
imponendo  a’  Marche!!  Villa , e Pianez-  5^*.,  v 
za  Capitani  Savoiardi,  ed  à Plefis  Brale , • 
cd  alia  Motta  Francefi  di  fare  lo  (ledo 
in  altre  parti  , come  con  propizio  fuccef- 
lo,  e con  ferale  diffidine  de’  nemici  ac- 
cadde, mentre  la  Cavalleria  degl’  Aleman- 
ni, c lo  (le  fio  Leganes  tentava  in  vano  di 
ritenere  i fuggitivi,  e riordinare  idifperfi, 
ed  animare  i confuti , i quali  falvandofi 
con  ufeire  da  una  parte  urtavanfi  con 
quelli,  che  fuggivano  dall’altra,  fenza  fa- 
pere  dove  andare  , nè  da  dove  lòflèr  par- 
titi; c nqneflendo  póllìbiledi  fermarli,  ri- 
tiraronfi  tutti  fuggendo  nell’  imbrunire 
della  fera  nella  Terra  di  Brento  con  la- 
fciarc  il  Campo,  l’Artigliaria  , le  Vetto- 
vaglie , anzi  le  fritture  , e Prigioni  in 
potere  de’  Fràncefi , con  tanta  gloria  dell’ 

Arcurt , che  clprertc  le  laudi  della  fua 
foggia  condotta  , c virile  ardire  , anche 
dalla  bocca  de’  vinti  , con  quali  usò  an- 
cora della  propria  moderazione,  facendo 
redimire  al  "Leganes  i proprii  famigliar'! 
rettaci  prigionieri , e le  fritture  , dopi  di 
havervi  trovato  l’originale  dell’accordo 
rtabilito  con  la  Principellà  Reggente  di 
Mantova  per  mezzo  del  Sajavedra  Mini- 
Uro  dello  dettò  Leganes  , la  di  cui  perdi, 
ta  fi  eltefe  fino  à tre  mila  perfine  , fatta 
molto  maggiore  dalla  fuga,  eda’ prigioni, 
che  ^'indebolirono  l’Elèrciro  coti  pari  pre- 
giudizio alia  perdita  della  riputazione  , 
mentre  liberato  Calale  , vi  entrò  trion- 
fante il  Generale  Arcurt , acclamato  con 
voci  feftolèda  quel  Prelidio,  anzi  da  tut- 
ta l’Italia. 

Parca  in  verità,  che  quello  fàullo  fuc-  4 
certo  havefle  troncata  una  delle  catene , 
che  vedeafi  (tendere  dagli  Spagnuoli  al 
piede  di  tutti  i Principi  Italiani  polli  in 
orrore  dall’imminente  fervitù . Nondime- 
no , perchè  vedeafi  lavorar  l’altra  pari- 
mente 
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AJÌKO  mente  duriffima  nella  fuggezione  del  Pie- 
1640  monte  , e ne’  perìcoli  di  Mantova  per 
l’aderenza  di  quelle  Reggenti , non  s’in- 
freddarono i trattati  delta  loro  Lega  per 
c Ké..  difefa  , mentre  fpeditofi  dal  Se- 

nato Veneto  Ambafciatorc  Itraordinario 
à Roma  Angelo  Contarmi  , proccderono 
tant’oltre  col  Pontefice  Urbano  i maneg- 
Jjjf  *ek,“  gi , che  ne  furono  ellefi  i Capitoli , la  lo- 
^anzl  de’  quali  efprimevafi  di  appuntare 
n.t.u  un  Efercito  di  dodici  mila  Fanti , e tre 
mila  Cavalli,  con  opportuno  provedimen- 
to  d’Artigliaria  per  intraprendere  al  bifo- 
gno  la  difefa  della  libertà  d'Italia;  che  de’ 
Fanti  fette  mila  ne  fiofteneffe  la  Repu- 
blica  con  due  mila  Cavalli  , ed  il  rima- 
nente la  Camera  A po ftolica  , con  patto 
reciproco  di  operare  di  concordia,  quan- 
do ad  uno  de’  Collegati  folle  intimata  la 
Guerra  , 6 adattato  lo  Stato  , e che  in 
quello  calo'  fi  dovefiè  operare  contro  i ne- 
mici , anche  con  l’Armata  Marittima  . 
Fù  Urbano  condotto  dalla  neceffità  della 
difefa  al  confenfodi  quefta  Lega,  per  ri- 
putazione della  quale  domandò  egli , che 
à lui  come  Capo  fi  rifervaflè  l’Elezione 
del  Generale  che  dovea  comandarla,  no- 
minando il  Prefetto  di  Ronfia  Taddeo 
Barberini  ; e facendo  premurofe-  iftanze 
il  Senato  per  la  publicazione  della  ftcflà 
Lega  à fine  d'infrenare  con  celerità  le  va- 
lle Idee  Spagnuole  , forfè  una  difficoltà 
Dimoia , imponibile  ad  aeeonciarfi . Fù  quefta  , che 
--il  Papa  voleva  -irtdufi  nella  Lega  anche 
i Feudi  maggiori  della  Chfefa,  cioè  il  Re- 
gno di  Napoli , ed  il  Ducato  di  Parma  ,- 
e perfiftendo  inoperabile  ad  ogni  contra- 
ria infinuazione  dell’  Ambafctatore  Con- 
tarmi; il  Senato  ravvolgendo  con  lemifu- 
re  della  gelofia  lo  fqùitcinio  di  tale  condi- 
zione, entrò  in  fofpetto  fopra  qualche  no- 
tizia precorfa , che  i Nipoti  del  Papa  io- 
mentaffero  à favore  de’  Francefi  i torbidi 
di  Napoli,  dove  non  con  fiderà  va  egli  pro- 
pi 7.  il  al  bene  d’Italia  i loro  progredì , e con 
afloluta  negativa  portò  tale  oftacol»  alla 
publicazione  della  Lega,  die  effe  fi  fciol- 
i'e  ancor  prima  di  flringerfi  per  un  mero 
fofpetto;  mà  è sì  ftrana  la  condizione  del 
fòfpectofo , che  non  è diverfa  da  quella 
dell’  infultato  dal  mal  caduco,  ò fia  dall’ 
Epitaffio  , che  in  mezzo  all'amenità  del 
colloquio  manca  nel  meglio.  Vero  è,  che 
il  tempo  fece  indi  conofcere  più  verifimi- 
le  l’altro  fofpetto  , che  il  Papa  voleffe 
l’indù  (ione  de’  propriì  Feudatari'!  per  le- 
gare le  piani  alla  Republica  , acciocché 
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non  poteffe  dar  foccorfo  al  Duca  di  Par-  ANNO 
ma  , contro  del  quale  già  apparecchia-  I®*° 
vali  l'irruzione  della  Giuftizia  d’ Urba- 
no per  le  gravi  differenze  che  rappor- 
tammo. r.  . ‘ v 1 

Raccolti  in  tanto  che  hebbe  il  Generale  5 

A rcurt  gl’applaufi  nella  Città  di  Calale,  do- 
pò pochigiorni  di  dimoraneufeì  peravviar-  Em  ‘"n"' 
fi  à focoorrere  Torino  cinrod’aflèdio , le  be- 
ne largamente,  dagl’ altri  Capitani  Francefi , 
per  difcacciarne  il  Principe Tòmma io,  che 
navevaìo  occupato  , e «flirtarlo  alla  Du- 
cheflà  Reggente  del  Duca  Pupillo  ; edha- 
vendo  il  mede  fimo  Arcurt  perfezionate  le 
Trinciere  , non  foto  fi  fentì  contro  varie 
poderofe  fortite  di  quel  Prefidio  , mà  fi 
vide  caricato  alta  fpalle  dall’Efercito  Spa- 
glinolo tatto  il  Leganes  numerofo  di  do- 
dici mila  Fanti , e cinque  mila  Cavalli. 

Non  havendo  riconofeiuta  l’eccellente  di-  , 
fpofizione  delie  Trinciere  Francefi  , e la  • 
difficoltà  , che  aftàcciavafi  nella  Fortezza 
del  fìto,  dopò  lo  fcarico  di  molti  colpi  di 
Cannone  pensò  l’i (tallo  Leganes  di  tragic-  £"0^' 
tare  la  riviera  del  Pò  per  cercar  luogo  me- 
glio accomodato  alle  aggreffióni  , e più 
aperto  al  taccorta  della  Piazza-.  Perciò 
condottovifi  da  Moncalieri  Carlo  della  Gat- 
ta, occupate  alcune Ifolettcdella fteflàeor-- 
rente  coltimi  tanto  riparo,  che  fu  batte- 
vote  per  il  tragitto  dcH’Efcrcito  Spagnuo- 
lo  nel  luogo  della  Porporata  , pattando 
Carlo  taddetto  ad  occupare  la  Terra  di 
Codogno , per  interrompere  la  condotta  del-  ' 
le  Vettovaglie  al  Campo  Francefe,  il  qua- 
le (carreggiandone  grandemente  , tutta 
l’Annona  fi  riduceva  hll’alTcgnamento  di 
pochi  Legumi  , che  l’ifteflò  Arcurt  face- 
va dittribuire  alle  Milizie- , conditi  con 
profeta  prometta  di  prendi , perchè  fi  go- 
deffero  in  luogo  di  Pane  , mancando  an- 
cora gl’alimrnti  a’  Cavalli.  Mà  fuppleodo 
ad  ogni  difetto  l’amore,  eia  venèrazione,  »*e|ic- 
che  proiettavano  tutte  le  fquadre  ad  Ar- 
curt, fi  riconobbe  che  dal  credito,  e dal 
valore  del  Capitano  fi  diramano  duefcftat. 
ti  tapramodo  propizii,  ed  invilitali;  cioè 
l’eftimazione  de'  fuoi  ordini  , e la  tolle- 
ranza nelle  Milizie  de’  patimenti,  per  al- 
leviamento de’  quali  fece  egli  tammini- 
ftrarfi  Vettovaglie  dalla  Cittadella  , che 
tenevafiàdìyozionpitalla Ducheflà,  edall' 
altre  raunate  iffifla  Terra  di  Chivas  ; ed 
havendo  pollo  il  jfc-bprio  Quartiere  eccel- 
lentemente munito  frà  il  Convento  de’ 
Cappuccini , ed  il  Valentino  , infettava 
con  ogni  rigore  militaregl’aflcdiatì,  à dan- 
ni de’ 
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j INNO  ni  de’  quali  lece  fracartàre  col  Cannone  i 
l6*°  Molini  da  Grano  , con  divertire  ancora 
il  corlb  all’  Acque  del  fiume  Dora  , le 
quali  inondarono  la  Campagna  con  grave 
incomodo  delle  Truppe  del  Leganes  come 
vedremo . , 

* Per  l’altra  parte  non  mancava  il  Prin- 
cipe Tommafo  ad  ogni  parte  della  mag- 
giore vigilanza,  e diligenza  per  ben  difen- 
D.fc  dere  la  Piazza,  facendo  fupplirc  al  difètto 
T.r'™.'  de’ Molini  le  Ruote  à mano.,  ed  accor- 
rendo perfonalmcnte  dove  l’urgenza  chia- 
mavaio affiliente,  animando,  allettando, 
minacciando,  ivalorofi,  i prodi,  ed i debo- 
li . Mà  il  maggior  difetto  , oltre  à quello 
delle  Vettovaglie,  che  ormai  mancavano, 
era  quello  della  di  lui  poca  corrifpon- 
denza  col  Leganes,  talmente  infreddata, 
che  ormai  i loro  oggetti  riufcivano  anti- 
podi , mentre  ripieno  il  Principe  di  fervo- 
re , ed  impazienza  non  porca  accomodar- 
fi  alla  flemma  dell’altro  , che  volea  vin- 
cere lenza  rifchio  , rapprefèntandoli  per 
rifpofla  ad  ogni  flimolo  , che  li  dava  di 
foccorerlo  con  celerità  , che  quel  Capita- 
no , il  quale  facilmente  fi  arrilchia , «poltra 
più  timore  delle  rampogne  di  lento  , ò 
codardo  che  poflòno  venirli  dalla  fama , 
che  di  quelle  diedero  tenuto  imprudente , 
quando  quella  taccia  importa  aliai  più 
dell’altra.,  mentre  col  far  meno  minor  pe- 
ricolo s’incorre . Mà  infoftèrcnte  della  pra- 
tica di  tal  teorica  il  Principe , da  che  la 
fine , che  non  ammette  , nè  fpeculazio- 
ni,  ne  dilazioni,  cominciava  ad  opprimer- 
lo , fece  dirli,  che  ffi-i  in  termine  di  quat- 
tro giorni  non  l’Ira  vede  Ibccorfo , haverob- 
be  li  retto  il  partito  di  quell’accordo , che 
la  llrettezza , nella  quale  (rovavafi , gli  ba- 
velle confentito  , già  che  in  tal  calo  ogni 
accordo  era  lecito,  Confenti  allora  il  Lc- 
g«nes , che  fi  dalle  un  adatto  in  più  par- 
ti alle  TrinciereFranccfi,  mà  impedite  le 
di  lui  Truppe  dall’inondazione  della  Do- 
ra, labro  ò fredde  negl’ attacchi , ò in- 
obbedienti , il  foto  Carlo  della  Gatta  con 
due  mila  Cavalli  sforzò  il  Campo  Fran- 
cete dalla  parte  della  Purpurata  come  fe- 
licemente gli  accadde  . Mà  per  eflerfi  i di 
lui  Soldati  fatti  amanti  più  della  preda  de’ 
Padiglioni  nemici,  chedella  vittoria,  reflò 
quefta  fofpefà  dall’ingombro  delle  fpoglie, 
delle  quali  fi  caricarono  e dall’amore 
di  cullodirle , che  loro  gonfigliava  la  fu- 
ga per  ridurle  in  falvo  ; ed  erano  sì 
circondati  gli  Spagnuoli  dalli  Squadroni 
de’  Francefi  , che  era  inevitabile  la  lo- 


ro ftrage  , fe  il  Principe  ufeito  da  To-  ANNO 
rino  non  li  liberava  , benché  non  vi  fòlle 
altro  modo  , che  riceverli  in  Città  come 
fece,  con  riufeimento  improprio  aldi  lui 
bifògno  , quando  queflo  era  di  alimenti , 
ed  il  foccorfo  ricevuto , fe  ben  non  fu  fbc- 
corfo,  mà  ricovero  dato,  era  folo di  gen- 
te , e di  Cavalli  , che  lo  confumava  . 
Cagionò  ancora  quell’  azione  un’  altro 
gran  pregiudizio  alli  Spagnuoli  , men- 
tre abbandonato  Cologno,  che  cuftodiva 
il  fuddetto  della  Gatta , penetrarono  per 
quella  parte  lèi  mila  Soldati  con  abbon- 
danti provifioni  condotti  dal  Marchefedi 
Villeroi  Governatore  di  Lione,  c dal  Si- 
gnore Cartellati,  col  vigore  de’  quali  rin- 
forzato l’Arcurt  potè  foflenere  molte  for- 
tite  degl’  AfTediati  , c ridurre  la  Piazza 
alleflrema  neceflità,  perchè fè bene Fran- 
cefco  Zignani  Bergamafco  inventarti  di 
avventarle  dentro  le  Bombe  vote , e ri- 
piene di  farina  , e commeflibili,  fùperò 
maggiore  la  lode  della  ritrovata  , che 
l’ajuto  , quando  un  pugno  di  farina  reca- 
va il  difpendio  d’un  ficco,  cd  il  poco  non 
fuppliva  alla  neceflità  del  molto;  edeflen- 
do  ripaflato  il  Pò  il  Leganes  per  cercar 
miglior  ventura  in  quella  parte,  che  già 
ftimò  non  potergliela  dare,  nè  pure po- 
tè impedire  i nuovi  aflàlti  dell’Arcurt,  da’ 
quali  anguftiata  la  Piazza  , e più  dalla 
fame,  convenne  il  giorno  ventiquattro  di 
Settembre  di  cedere,  rendendofi a’  Fran- 
cefi per  reflituirla  alla  Ducheflà  Reggen- 
te, ritirandoli  pieno  di  confufione  il  Le-: 
ganes,  che  fu  gi’occhi  proprii  foftennesl 
grave  perdita  tentata  da  principio  dall’ 

Arcurt  con  foli  dieci  mila  Soldati , quan- 
do tra  il  diluì  Efercito,  e quello  del  Pre- 
fidio  fi  Qorìituìva  un  numero  di  gran  lun- 
ga maggiore, 

Ufeito  in  vigore  della  Capitolazione  da  7 

Torino  il  Principe  Tommafo,  G condurti:  ^ 

nella  Città  di  Inurea , dove  impetrata  dall’  r‘~. 
Arcurt  una  Tregua  di  pochi  giorni , fi  fece  cL'V. . 
luogo  a’  maneggi  di  Giulio  Mazzarino  Mi-  JJJJJJ"' 
niflro  del  Rè  Luigi  per  la  di  lui  concor- 
dia flabilita  l'otto  il  fecondo  giorno  di  Dc- 
cembrein  diciartctte  Capitoli  legnati  dal 
Generale  Arcurt  , latoflanza  de’ quali 
ellendeafi  à promettere  di  partire  per  Zo- 
nalmente à Parigi  nell’aprirfi  l’Anno  nuo- 
vo il  Principe,  e fatta inch iella  agliSpa  “ Accorda  del 
gnuoli  perla  reflituzione  della  moglie  , e 
de'  figliuoli  funi , che  haveva  lafciati  in  11 
Madrid,  domandare  ancora  la  reintegra- 
zione del  Duca  di  Savoja  pupillo  al  Do- 
minio 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  minio  delle  Piazze  eh ’effi  occupavano,  ed 

i440  fi»  catto  di  negativa  operare  oftilmentccoo 
le  forze  comuni,  e dèi  Rè,  e del  Principe 
per  sforzameli , promettendo  il  Rè  la  re- 
ltituzione  delle  Piazze  Savoiarde,  che  te- 
neva in  depofito,  efibendo  ancora  il  fuo 
braccio  perchè  in  cafo  di  morte  del  Duca 
la  facceffione  negli  Stati  fi  difenile  a i 
Zìi;  che  al  medefimo  Principe  fi  lafciava 
in  governo  ogni  luogo  occupato  fino  alla 
concordia  con  la  Ducheflà  Reggente , atte- 
gnando  groflepenfioni  al  medefimo,  alla 
moglie , & à i figliuoli , per  uno  de’ qua- 
li fi  dava  fperanza  di  Matrimonio  con 
l’unica  figliuola  del  Principe  di  Lungavil- 
la  di  ricchiflìma  dote  . Con  quello  accor- 
do la  Tregua  fi  prolungò  per  tuttofime- 
le di  Febbraio,  imponendoli  ilfcgrctofrà 
tanto,  cheil  PrincipefolFe  perfonalmente 
pattato  à Parigi.  Lieta  perciò  la  Duchef- 
la  Reggente  del  luddetto  propizio  avveni- 
mento , reftò  amareggiata  dalla  carcera- 
zione legai t a del  Come  Filippo  di  Agliè 
fuo  confidentilfimo  Configliele  léguitaper 
ordine  dei  Cardinale  di  Richelieù  idegnato 
con  elfo,  come  quello  che  difsuafe  la  Du- 
chefla  nel  Congrelfo  tenuto  l'Anno  patta- 
to col  Rè  in  Granoble,  di  dare  al  Rè 
la  fortezza  di  Momigliano  . Condot- 
to detto  Conte  nelle  Carceri  del  Boli»  di 
Vincennes,  non  potè  libcrarfene  con  le 
flrepitofe  filarne  della  Ducheflà , le  non 
dopò  molto  tempo,  rimanendo  però  rifa 
cosi  irritata  contro  i Francefi  , e partico- 
larmente contro  Richelieù  chiamato  Ti- 
ranno del  Regno , ed  opprelfore  del  Rè  fuo 
fratello  : mà  egli  fprezzando  il  di  lei  ranco- 
re diceva,  che  lecce  ffodi  qualfivogiia  paf- 
fionc,  ò querela , non  è equipaggio  per  la 
maeftà  di  una  Principefla  fovrana  della  di 
lei  condizione,  perchè  etti  rimaoeconcul- 
cata  con  ogni  (componimento  ; c quindi 
quella  cagione , «quella  dcH’inftabilità  del 
Principe  Tommalo  fù  poi  oflaook)  alla 
totale  concordia  di  nuovi  perturbamenti 
della  Catta  di  Savoja  , anzi  dell’ Italia 
tutta. 

* Il  Pontefice  Urbano  benché  godette  di 
vedere  repreflà  b potenza  de’Cafligliani 
pér  far  refpirare  iPotentati  Italiani  dal  pe- 
ricolo di  vederfi  nella  loro  fcrvitù , non 
potè  havere  la  confobzione  di  vedere  ne 
pure  incaminati  i Trattati  della  Pace  Uni- 
t,  .a, vcrfalc,  per  i quali  il  Cardinale  Ginnetti 

’ 1‘  Legato  appettava  ancora  in  Colonia  la  de- 
putazione de’ Plenipotenziarii , contro  la 
quale  furie  nuova  difficoltà  rifpctto  à quel- 


li di  Savoja , mentre  havendo  I’Impeta-  ANNO 
dote  mirata  la  Ducheflà  della  Tutela  del  fi-  1640 
gliuolo,  e dichiarato  appartenerfi  a' Princi- 
pi fuoi  Z,ii,  quelli  non  riconofciuti  dalla 
Francia  portali,  come  ne  pure  voleaiida- 
gl’Aufiriad  riconofcere  per  Reggente  la 
Duchaflà , non  fàpeafi  rinvenir  lorma  per 
riceverei  Plenipotenziarii  di  quegli  .Stati 
al  Congreflòfuddetto.Anzi  moitipìicando- 
fi  gl’oftacoli , le  ribellioni  di  Catalogna,  e 
di  Portogallo  ponendo  in  contingenza  si 
riguardevole  porzione  del  Dominio  Gatti- 
gliano, riempivano  quei  Miniari  di  canto 
rra vaglio , ed  i Francefi  di  tante  fperanze, 
che  fi  riconobbe  per  imponibile  di  vedere 
aperta  la  porta  a’  trattati  di  concardia, 
quando  fpalancavafi  in  molte  parti  quella 
di  nuove,  ed  importantiflìme  differenze  Ginncti  U» 
Perciò  richiamato  dal  Papa  il  Cardinale 
Ginnetti  à Roma  , deputò  à fottenere  le 
di  lui  veci  come  Nunzio  ftraordinario 
Francefto  Maria  Machiavelli  Patriarca  di 
Collant ioopoli , e fuo  attinente  per  fan- 
gue  , acciocché  con  minore  fcapiramento 
del  decoro  della  Santa  Sede,  quanto  era 
per  dignità  inferiore  al  Cardinale  Legato, 
afpettaflè  in  Colonia  l’opportunità  di  quel- 
le contingenze,  che  tanto  fi  bramavano. 

Efebi  lo  fletto  Pontefice  Urbano  con  j 
la  Bolla  divulgata  il  fello  giorno  di  Mar- 
zo occaGone  àvarii  cicalecci  delia  Curia, 
che  fono  le  fpecic  della  Guerra,  che  vi  fi 
fà  con  le  parole  nel  gran  Campo  dell’ 
ozio,  perochè  havendo  la  pietà  didiverfi 
Fedelicnel  Regno  di  Napoli,  in  Tolta- 
la, e nello  fletto  Srato  Lcclefiattico  pre- 
ordinati alcuni  Legati  di  Mette , ò di  Li- 
mofina  ne’  loro  Teftamenti  , ò Codicilli 
à favore  di  molti  Conventi  di  Religiofi 
jmchc  Francefcani  incapaci  per  le  Regole 
della  loro  profefìàta  povertà , ò per  la  po- 
ca attitudine  alla  fovrafifjtendenz#  delle 
cotte  Economiche  dello  Stato,  dalle  quali 
particolarmente  , rifpctto  alla  coltura  de’ 
terreni , dipende  poi  la  forza  dell’adem- 
pimento  delle  pie  difpofizioni  de’  Tettato- 
ri,  ordinò,  che  di  detti  Fegati  fe  ne  co- 
ftituiflero  tanti  titoli  di  Beneficii  (empii- 
ci ttcn/ a cura  d’Anime  , e refidenza  , mà  JSuw'S? 
con  obiigo  di  adempire  ai  cefo  delle  Mef- 
fé , e delie  Limofine,  dell’  ofpttaiirà  , ò 
della  curadegrinfermi , ò di  dotare  le  po- 
vere Donzelle,  conferendoli pottcìa  a’  Sa- 
cerdoti , cCberici  fccolari . Si  dcflaroooà 
tale  ptovedimento  le  finiftre  interpreta- 
zioni de’Canonitti  troppo  zebnti , e capaci 
folamcnte  della  metà  della  ragione,  che  è 

quella 


*48  ANNALI  DEL 

AHNO  quella  della  Teorica  , non  comprendendo 
3640  i'  altra  metà  , che  confi/le  nella  pratrica 
accomodata  alla  diffrazione  univerfkle, 
ed  al  publico  bene  del  Reggiménto  della 
Chiefa,  à cui  il  Papa  deve  procedere  con 
eguale  attenzione  , che  al  privato  . Di- 
cevano , che  in  vece  di  accordarli  la  pra- 
On»c.i»«  tica  con  la  Dottrina  Canonica  , che  non 
*"”»  y®'-  ammette  Benefizio  lènza  l’Offizio,  come 
riic"  '“1  che  i frutti  fono  mercedi  dellinate  dalla 
giuftizia  à chi  ferve  con  determinato  Mi- 
ni fiero  alla  Chiefa  non  potean  poi  tolle- 
rarli i Benefizii  (empiici  , che  non  ha- 
veano  accoppiato  l’Offizio  , e che  però 
doveano  fupprimerfi  tutti  per  unirli  alle 
Parochie  , e Vefcovati  , & ad  altre  Pre- 
bende di  Rclidenza  , c di  attuale  feryi- 
zio  , ò del  Coro  , ò della  Curadell'Ani- 
me . Ma  fi  udirono  le  rifpofte  di  quelli 
]ierfonc  , che  illruite  interamente  nella 
Dottrina  de’  Canoni  , negl’  efperimenri 
della  politica  Ecclelialtica  , c nelle  rego- 
le del  ben  publico  della  Chicli  , alfieri- 
vano  , che  quella  fu  una  delle  trentacirt- 
uffiS*.*1’que  propofizioni , che  lece  il  Clero  di 
Francia  nel  Concilio  di  Trento,  affinchè 
con  le  rèndite  de’  Benefica  femplici  fi 
rendelfero , mediante  l’unione, piò  opulen- 
; ti  i Vefcovati  , e le  Parochie  j ò putefe 
ne  coflituiffcro  de’  nuovi  per  moltiplicare 
gl'  Operai  à miglior  culto  della  Vigna 
Evangelica  , e della  Cura 'dcH’Anime;  e 
che  fc  bene  venilfie  colà  accolta  la  do- 
manda con  encomii  al  zelo  di  chi  Ja  fa- 
ceva , contuttociò  vi  fù  conliderato  non 
doverli,  per  ingrandire  il  ben  privato,  dt- 
fttuggere  le  maniere  di  provedereal  ben 
publico  , come  più  importante!'  Che  ha- 
vendo  Gesù  Crilto  fondata  la  fua  Chio- 
fa  da  reggerli  col  metodo  Monarchico 
nella  pcrlòna  di  San  Pietro  , e Succellò- 
ri  , non  era  verifimile  , che  la  voldfie 
imperfètta  : ed  effondo  uno  de’  requiliti 
effentiali  d’ogni  Monarchia  l’havere  gli 
affegnamenti  , tanto  per  i Mercenarii , e 
Serventi  locali  nella  porzione  della  Cu- 
ra , che  fi  commette  loro  , del  governo 
de’  Vaffalli , quanto  l’altro  adeguamen- 
to per  i Benemeriti  del  publico,  ed  uni- 
verfalc  fervizio  , ogni  ragione  voleva  , 
che  oltre  agli  flipeodii  de’  Veffovi  , Pa- 
rochi  , e Prebendarii  refidenti , vi  fudè 
un  altro  cumulo  di  grazie  da  guiderdo- 
nare i Configlieli , i Minillri  , cd  i Ser- 
venti del  Publico  , tanto  rifpetto  al  Pa- 
pa univerlaie  Monarca  della  Chiefa , 
quanto  rifpetto  à i Vefcovl  , che  nel 


SACERDOZIO, 

Reggimento  delle  Chiede  particolari  à&AKKO 
vono  parimente  godere  qualche  affegna-  1W0 
mento  per  i benemeriti  del  publico  fer- 
vizio  delle  loro  Diocefi  : e vederfi  , che 
le  regole  della  politica  temporale  preferi- 
vonolc mercedi  fino  alle  fpie,  ed  a’ Birri, 
che  fono  cuftodi  delle  leggi , con  le  quali 
il  buon  governo  fiorifere  . Quindi  fe  il 
Papa  non  haveffe  il  diritto  di  confèrirc  i 
Benefizii  ffmplici  fenza  refidenza,  priva- 
rèhbe  il  di  lui  Reggimento  di  un  crten- 
ziale  requifito  per  amminiflrare  la  giu- 
ftizja  diftributiva  , e lo  farebbe  imperfet- 
to, come  privo  della  forma  di  rimunera- 
re chi  allifle  col  configlio  , ò con  l’ope- 
ra , tanto  nella  fùa  Curia  , quanto  nelle 
Regioni  lontane  ò nelle  Nunziature  , ò 
nelle  Legazioni  Apofioliche  , mentre  Io 
flato  temporale,  che  gode,  appena  balla 
per  dicevole , e decorofo  mantinimenco 
della  propria  Dignità  , nulla  fovrabon- 
dando  per  dare  i prendi  a’  benemeriti  in 
contanti  ; e ciò  eh* egli  efige  dalle  pene 
pecuniarie  , che  fi  pagano  per  le  drlpcn- 
làzioni  matrimoniali , ò reità  filtò  per 
fpenderfi  in  elemofine,  ò per  alimenti  a’ 
■Minillri  della  Sagra  Penitenziaria  , che  è 
una  Conferita  Spirituale  mantenuta  aper- 
ta alla  direzione  delle  coffienze  , ed  alla 
Canonica  amminillrazione  del  Sagramen- 
to  della  Penitenza  per  Spirituale  ajuco  dell’ 

Anime  che  nelle  inferiori  Diocefi  non 
potrebbero  bavere  una  direzione  sì  faggia, 
come  da’  preferirti  della  fuddetta  Con- 
frica comporta  di  periti  Canonilti  , e di 
eccellenti  Teologi . Clic  quanto  al  diffon- 
do allegato  da’  Canonifti  , eflèr  la  fuffi- 
flenza  de’  Benefici!  femplici  un  aborto 
della  Ragione  Canonica  come  Benefizii 
fenza  l’Offizio,  riconofferfi  dalla rifleffione 
la  làllità  del  fupporto , quando  i medefimi 
Benefizii  hanno  effettivamente  l’Offizio 
della  Cura  delia  Chiefa  Titolare  , della 
.Celebrazione  delle  Meffc  , dell’ adempi- 
mento dell’Opere  pie , ò dell’Ofpitalità  , ò 
della  Cura  degl’  Infermi , e di  più  rifper- 
to  ad  ogn’uno  dell’obligo  di  recitare  l’Of- 
fizio  , ò fieno  l’Ore.Canoniche  ogni  gior- 
no , che  pure  è Culto  Divino,  fè  benprù 
vato  , e che  per  quella  ragione  quel  com- 
plcflò  di  Preci,  e di  Lodi  àDio,  chiama- 
li appunto  Offizio  , oltre  all’obligo  pred- 
io di  far  parte  dcll’entratc  al  fovvenimen- 
to  de’  Poveri  , e quello  che  non  è men 
gravofo  di  offervare  la  caftità,  la  quale  fù 
da’  Gentili  paragonata  al  fuoco,  perchè  è 
infeconda , e diftruagc  chi  la  profèffa  in 

firlo 


E DELL’! 

ANNO  farlo  terminare  infecondo  , mà  riefce  an- 
j64°  che  tale  perchè  reca  incendii  alla  carne , e 
martirizza  la  volontà  di  maniera , che  chi  è 
aflretto  à profoflàrla  hà  un’Offizio  si  pe- 
lante da  adempire  per  la  guerra  che  fodie- 
ne  co  i pruriti  della  carne  fcnza  l’alle- 
viamento permeilo  dalla  giocondità  di 
ammogliarfi  , che  ben  merita  la  ricom- 
penlà  dell’Entrate  Ecclefiadiche . Sedun- 
que  i Benefizii  femplici  han  con  l’Offizio 
la  loro  diffidenza  Canonica  , perchè  non 
debbono  tollerarli  per  dare  al  Papa  , ed 
a’  Vefcovi  la  maniera  di  guiderdonare  i 
benemeriti , e gl’  Operarii  del  publico 
bene,  per  non  rendere  imperfètto  il  metodo 
•del  loro  Reggimento  lenza  forma  di  pre- 
miare la  virtù  , e di  allettare  agli  ftudii  ? 
Che  le  talvolta  la  Beneficenza  cade  per 
errore  à lollevare  gl’  indegni  , edere  infe- 
riore quello  all’altro  errore  madìmo  di 
non  poter  guiderdonare  i degni,  con  l’ope- 
ra de’  quali  li  promove  il  bene  publico , 
e li  alza  al  profpetto  univerlàle  lo  dimo- 
io à feguir  la  virtù  , ed  al  ben  fcrvire  alla 
Chiefa  . Che  fe  poi  li  allegava  non  oder- 
varli  dal  Papa  la  giudizia  nella  didribu- 
zione  de’  Benefizii , che  fe  bene  fono  di- 
pendii  del  merito , e della  virtù  , talvol- 
ta fi  conferifcono  agl’  indegni  , rcplicard 
edèr  quedo  non  un  diletto  dell’idituzio- 
ne  , e della  legge , mà  della  palfione  de- 
gl' Uomini , e dell’inganno  della  mente, 
che  non  puole  pregiudicare  alla  bontà  , e 
rettitudine  delta  legge  mededma  , nella 
forma  , che  i Divini  Precetti  fono  sì  fpef- 
fo  violati  da’  Peccatori  , lènza  che  edi 
perdano  la  Santità  de’  loro  preferitti;  e che 
ìe  qualche  Papa  male  didribuifee  i pre- 
ndi , ve  ne  fono  pur  numerali  , che  li 
confèrifcono  a’  degni , e riefce  pure  pro- 
vedimento  confortativo  nella  Republica  , 
che  qualche  indegno  da  remunerato,  per- 
chè fe  i foli  degni  fodero  fcielti  per  i pre- 
ndi, farebbe  uno  feoramento  per  tutti  i 
pretendenti , che  redando  efclud  d di- 
fperarebbero  come  canonizzati  per  inde- 
gni dall’efcludone  fodenuta,quando  trova- 
no il  conforto  di  non  haver  ottenuto  l’in- 
tento dalla  difgrazia  , ò anche  dalla  paf- 
donc  , ed  ingiudizia  del  difpendere,  e non 
dalla  propria  incapacità , ed  il  benefatto- 
re con  tale  regola  in  una  fola  promidìo- 
ne  fentenziarebbe  per  indegni  cento  , che 
fodero  efclud  . Bene  dunque  il  Pontedce 
Urbano  operò  con  la  fuddetta  erezione 
di  nuovi  Benefizii  femplici,  moltiplicando 
i fondi  per  adègnamento  di  guiderdona- 
Tonto  Secondo. 
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re  i benemeriti  con  la  collazione  loro . ANNO 
Ver fo  i Regolari  ancora  fù  il  Papa  in-  1640 
dulgentedi  Privilegii  rifpetto  a’ Conven-  I0 
tuali  di  San  Franccfco  , permettendo  lo- 
ro  , che  fe  bene  podèdòri  di  beni  tem-  »•««.  * 
porali,potedero  chieder  limodne  per  fovc-  Boikei«,t 
gno  di  ciò,  che  loro  manca  per  loro  dicevo- 
le  mantenimento,  tanto  per  conforvar  viva 
l’immagine  della  Povertà  impoda  dal  Se- 
rafico Padre  , e ripoda  nell’umiltà  d’accat-  w<*- 
tarfi  il  vitto  àprezzo  puoi  dird  di  fangue, * ’ 
di  cui  d tinge  il  volto  per  l’erubcfcenza 
di  chiedere  la  limodna  , quanto  per  mo- 
drarfi  la  Santa  Sede  profiifa  ne’  privilegii 
verfo  i Regolari , perchè  fe  bene  fono  cef- 
fati  i Martiri , e fono  fpenti  nella  Chiefa 
i Tiranni , hora  i Religiod  hanno  feelto 
il  combattimentocon  fé  medefimi , e tro- 
vano in  fe  dedi  la  tirannia  de’  fenfi  per 
vincerla  , e la  carnificina  delle  penitenze 
per  martirizard  , c perciò  degni  dell’  In- 
dulto fuddetto  legnato  fotto  il  nono  gior- 
no di  Febrajo  . A’  Mercenarii  fù  parimen- 
te divolgata  fotto  il  deeimoquinto  giorno 
del  mededmo  mefe  la  dichiarazione  Apo-  ltoeBllH,. 
dolica  rifpetto  al  Minidero  loro  principale 
della  Redenzione  degli  Schiavi , perchè 
fe  bene  crafi  per  altra  Bolla , che  rap- 
portammo à fuo  luogo , dabilito , che  fin- 
terà incombenza  di  detto  adare  apparte- 
nede  al  Generale  de’ Mercenarii  Calzati, 
efclud  gli  Scalzi  della  Riforma,  con  di- 
chiarazione , che  i Legati  pii , ò le  limo- 
dne contribuite  da’  Fedeli  all’edètto  fud- 
detto  cadedèro  in  utile  , e difpodzione 
del  Generale  mededmo  , nondimeno  ef- 
fendovi  difpofizioni  de’  benefattori  , che 
chiamavano  precifàmcnte  l'impiego  dell’ 
opera  degli  Scalzi,  pareva  eletta  l’indudria 
individuale  delle  loro  perfone  , e che  pe- 
rò , non  oliarne  la  mededma  Bolla  fo  fiè- 
ro gl’  ideili  Scalzi  capaci  per  il  fuddetto 
Minidero  . Mà  il  Papa,  decretò  alrrimen- 
tc  , e volle,  che  anche  nel  cafo  di  una  pre- 
cidi deputazione  de’  benefattori  à favore 
degli  Scalzi,  tanto  fi  tenedèro  edi  per  in- 
capaci di  trattare  la  Redenzione  degli 
Schiavi  , che  interamente  , ed  in  quald- 
voglia  cafo  dichiarava  appoggiata  al  Ge- 
nerale , e Religioli  Calzati  del  primiero 
Iditu  to , , e non  Riformati . £ perchè 
erand  querelati  i Cherici  della  Congrega- 
zione delle  Scuole  Pie , che  molti  loro  » 
Profèdi  per  non  bavere  odcrvata  la  loro  s™j.  nv. 
Condituzione  nel  fare  la  folenne  Proféf 
done  la  dubitavano  nulla  , fotto  il  giorno 
ventidue  di  Ottobre  fù  loro  rendura  va- 
li fida, 
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ANNO  lida  , con  dichiarazione  , che  quelli , che 
1640  i'ha veyano  fetta  avanti  l’Anno  ventuncfi- 
mo,  erano  vcriCherici  Regolari,  e ca- 
paci degl’ Ordini  Sagri  Ed  eflóndofi  feon- 
ofcoui.  volta  la  quiete  de'  Minori  Oflèrvanri  ri- 
fpetro  alla  polizia  del  loro  governo  della 
Famiglia  di  quà  , e di  là  da’  Monti , ha- 
veano  poi  datoliti  alcuni  Decreti  per  rior- 
dinarla, anche  rifpectoall’univerfale  dell' 
una , e dell’altra  Famiglia , e pericò  furono 
fiotto  il  primo  giorno  di  Giugno  appro- 
vati per  Apodolica  Coftituzione  i detti 
Decreti,  edendofi  già  eretta  una  nuova 
coftodia  per  i Riformati  nella  Provincia 
di  Tranfilvania  lòtto  il  terzo  giorno  di 
Febrajo , come  anche  concedo  Toro  lòtto 
il  di  ventifette  di  Settembre  nuova  fa- 
coltà per  l’efecuzione  dell’Indulto  Apo- 
lloiico  dato  alle  Provincie  dell’Indie  di 
poter  mandar  loro  Commiflarii , ò Vo- 
cali a’  Capitoli  Generali . A’  Domeni- 
cani fh  parimente  ingiunto  , che  il  Pro- 
vinciaJe  loro  di  Polonia  non  dovede  nel 
Miniriero  eccedere  il  tempo  di  dieci  An- 
ni per  Bolla  del  fedo  giorno  di  Novem- 
bre . Rifpetto  poi  à tutta  l’Univerfità 
de’  Regolari,  fu  loro  generalmente  proibi- 
to di  potere  alterare  la  loro  profilata 
Povertà  con  fare  regali  ancorché  leg- 
cieri , confiderandofi , che  ciò,  che  dona 
(•a.  il  Profedò  Regolare,  contiene  due  terzi 
d’iniquità,  ed  un  terzo  di  rapina,  quan- 
do donano  edi  quello  che  non  è loro  , 
mà  del  Monaftero  , controvengono  al 
giuramento  nella  profedata  povertà  di 
nulla  poffedere  di  proprio  , e contami- 
nano la  giurata  umiltà  , ed  ubbidienza 
di  non  cercar  nulla  nel  mondo, che  han- 
no abbandonato , & il  dono  non  puoi 
fard  fe  non  da  chi  cerca  ò gratitudine  , 
ò aderenza  , ò uffizii  per  fofleiicoefegra- 
bile  dell’ambizione . 

11  Con  altre  due  Codituzioni  Apodoli- 
che  di  quell’ Anno  d regolarono  due 
**"«■  ciucienti  , uno  univerfele , e l’altropar- 
ticcìure  . L’univerfalc fù  quello,  àcui  fiot- 
to  il  decimorerzo  giorno  di  Marzo  Iti 
prò  veduto  mediante  la  divolgazione  del- 
la Bolla , ccn  leverò  divieto  , che  non  po- 
rcile crivelli  in  nefluna  parte  della  ter- 
Ta  nefljin  Collegio  , Seminario  > ò Con- 
ti* Prof.-  gregazione  col  nome  de  Propaganda  Fide , 
*’"1*  fl 'ic'  yolendofi  , che  come  la  Cattedra  del  Su- 
premo Magiflcro  della  Fede  Cattolica  è 
unica  in  Roma , cosi  fofle  unico  ivi  il 
fonte,  dal  quale  doveanfi  derivare  tutte 
le  acque  della  Domina  per  inadìare 
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con  gli  fpruzzi  della  Divina  parola  tutte  ANNO 
le  Vigne  Evangeliche  ancorché  pianta-  1640 
te  in  qualdyoglia  piò  remòta  parte  dell* 
Univerfo  . Effóndo  il  maggiore  , anzi  il 
madìmo  negozio  della  Suprema  Cattedra 
Apodolica  quello  delle  Sagre  Midioni,  non 
potrà  il  Papa  permettere , che  di  si  im- 
portante affare  della  fua  Cura  Padora- 
le fe  ne  rendede  conto  ad  altri  , che  à 
lui  mededmo , e per  confegucnza  alla 
Congregazione  prepoda  à tanta  incom- 
benza lòtto  i Tuoi  mede  fi  mi  occhi,  non 
confentendo  la  regola  d’ogni  buon  go- 
verno anche  temporale  , che  degradati, 

■ quali  fono  lebad  dell’unità  di  un  Reg- 
gimento , il  conto  fi  renda  altrove,  che 
all’udienza  del  medefimo  Monarca . La 
Coftituzione  particolare  fu  poi  la  con- 
firmazione  d’un  pio  Decreto  dell’l/niver- 
fità  Laicale  della  Città  di  Napoli  , la 
quale  havendo  eletto  Protettore  in  Cie- 
lo della  módefima  , c di  tutto  il  Rea- 
me il  Patriarca  San  Domenico  , il  Pa- 
pa col  Voto  de’  Cardinali  preporti  alla 
direzione  de*  Sagri  Riti  lo  confirmò 
fotto  il  di  ventefimoterzo  d’ Agoffo. 

Ir  Germania  bavera  il  defonro  Du-  11 
ca  dì  Vaimar  laicato  il  proprio  nome 
alle  milizie  Svezzefi  per  continuare  con  r, 
l’animofità  , che  poteva  loro  infóndere  ■ 
il  credito  delle  di  lui  glorie,  il  travaglio  «W-  **• 
agli  Stati  Audriaci  , ed  havendonc  af.'*"' 
funto  il  comando  Giovanni  Bainer,  per- 
fifteva  nelle  occupate  Piazze  di  Alfa- 
zia  , campeggiando  ancora  per  tentare 
nuovi  acquili!  con  quelle  Truppe  , che 
fc  bene  erano  diminuite  di  numero,  per 
l’ingenita  ferocia  della  Nazione , e per 
la  perizia  militare  conquidala  lòtto  si 
prodi  guerrieri  in  tante  vittorie  , cofti- 
tuivano  una  ferale  moledia  alle  Provin- 
eie  di  Celare , il  quale  mantenendo  pa- 
rimente un  eguale  Efcrcito  diretto  dal 
Generale  Ottavio  Piccolomini , fecero  ri- 
conofccre  i fuccedì  di  queft’ Anno  , che 
•l’uno  , e l'altro  Comandante  procedeva 
con  fomma  circofpezione  , mentre  ap- 
punto parca  , che  uno  havefle  paura 
detraici»  , benché  ogn’uno  di  elli  con 
pari  valore  temperarti  l’ardimento  con  la 
cautela  , e quindi  campeggiandod  à fron- 
te pareva  , che  ogn’uno  dudiarte  le  for- 
me di  odentare  ii  coraggio , e nafeon- 
dere  il  timone  , declinando  ogn’uno  dal 
cimento  , benché  più  volte  fi  trovadó- 
re à fronte  , efibendo  cosi  in  una  taci- 
ta  tregua  comodo  a’  Principi  Alemanni 

di 
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AtMO  di  celebrare  la  loro  Dieta , 6 fia  Con- 
i“4°  gredo  nella  Città  di  Ratisbona  . Fu 
quella  dunque  intimata  nel  mele  di 
Maggio  per  Editto  Ce  fareo , chiamando- 
vi tutti  i Principi  , e loro  Deputati  per 
l’Anno  venente  ad  effetto  di  larvili  dili 
cuflione  per  rinvenire  le  forme  di  dare 
la  Pace  all’  Imperio  , lenta  la  quale 
proteflavafi , che  dillratti  i membri , li 
dlanguidiva  fenfibilmenre  la  forza  del  ca- 
po per  renderli  ludibrio  de’  nimici,  con 
perdita  manifella  del  decoro  della  Na- 
zione , e della  fullillenza  della  Maeftà 
Imperiale  . In  fecondo  luogo  propone- 
vafi  nell’  Editto  , che  quando  riufciire 
vana  l'inquilizione  de’  mezzi  per  con- 
cludere la  Pace  , ragione  voleva , che  fi 
afiumefie  quella  della  forma  per  con- 
tinuare la  guerra  , noo  potendo  l’ Era- 
rio Celàreo  fupplire  più  oltre  alla  vora- 
gine delle  profulìoni  dell'oro  , e del  lin- 
gue , che  alforbivano  ormai  gl’  Eferciti 
diilrutti  . In  terzo  luogo  proponeva!! 
d over  fi  trattare  della  giultizia  nell'  Im- 
perio , con  prefcrivere  la  riforma  agl’ 
abufi  già  introdotti  nella  di  lei  animi- 
niftrazione  per  la  licenza  militare  , che 
nella  guerra  haveva  luttuofamentefcon- 
volto  l’ordine  della  polizia  , con  haver 
cagionato  afpetto  di  pari  deforme  nelle 
contingenze  del  Foro  à quello  , che 
materialmente  vcdevafi  nella  depilazio- 
ne delle  Provincie  . Quello  Editto  Cc- 
fareo  partiópato  con  lettere  circolari  à 
ciafchedun  Principe  , ò Stato , che  di 
ragione  , ò di  confuerudine  godeva  il 
Voto  nella  detta  Dieta  , operò  il  diffol- 
vimcnto  dell' altra  Dieta  Elettorale  , la 
quale  già  era  intimata  in  Franciort  per  rap- 
prefèntare  gl’  aggravri  , che  fupponevafi 
derivare  alla  libertà  Alemanna  dall’alean- 
z a.  dell’Imperadore  con  gli  Spagnuoh  , i 
quali  diretti  moderatori  delle  maggiori 
contingenze  di  Stato  havevano  fufcitata 
ne’  Principi  Nazionali  una  molcllidima 
gelofia  , die  per  effi  Cefare  con  tanta  ade- 
renza godeffe  eccelEva  potenza  , e per  lui 
troppo  flretta  , fatto  mero  cfecutore  de’ 
decreti  del  Configlio  di  Spagna  : e riefoe 
per  verità  compatibile  lo  flato  de’  Princi- 
pi fòcto  gl’  infulti  della  gelofia  , per  elTe- 
rc  ella  in  fo danza  una  quinc’efienza  di 

giura  follata  al  calore  della  prudenza .. 

arti  dunque  il  medefimo  Cefare  da  Vien- 
na > e pervenuto  nella  fieflà  Città  di 
Ratisbona  ne’  principi»  di  Giugno,  non 
potendoli  appuntare  il  formale  aprimea- 
Tomo  Secando. 
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to  al  Congreflò  Ce  non  il  dccimoterzo  ANNO 
giorno  di  Settembre,  in  effo  con  la  foli-  lb*° 
ta  pompa  della  Cavalcata  palsò  al  Pa- 
lazzo publico,  parlando  a’  Deputati  ne' 
termini  fuddetti  efprefii  nell'Editto,  ben- 
ché le  felfioni  di  quell' Anno  riufcilfero 
quali  che  vane,  rilèrvando  Noi  di  rife- 
rirle quando  produflèro  fiabile  determi- 
nazione nell'Anno  venente . 

In  Francia  il  folito  genio  fpecularivo  13 
de’  Letterati  inllancabile  nella  curiolità  e.  s^.t. 
di  cercare  quello,  che  non  occorre  ò di 
faperfi  , ò di  difeuterfi  , fece  ulcire  alle 
Stampe  un  Opufcolo  lenza  nome  dell’ 

Autore  , mà  col  fittizio  di  Ottacto  Gal- 
lo , col  titolo  De  Cavendo  Schifmatc  , 
nel  quale  l'ingegno  torbido  dell’Autore 
ftudiavafi  di  fufeitare  diflurbi  , ed  altera- 
re la  quiete  degl’  intelletti  , moflrando 
imminente  il  pericolodiuna  feparazìone, 
ò Scifma  della  Chiefa  Gallicana  dalla  Su- 
prema Cattedra  del  Romano  Pontefice  , 
fé  non  dannavanli  come  r'ee  , e Scifmati- 
che  quelle  fentenze  , che  canonizzavanfi 
tollerabiii  , ò dalla  confuerudine  , ò da’ 
pretefi  privilegii  della  fleffa  Chiefa  Galli- 
cana , la  difculfione  delle  quali  noi  rappor- 
tammo negl’  Anni  preteriti  , cioè  delle 
appellazioni  da  non  portarli  à Roma , del- 
le pretefedi  non  efière  il  Clero  di  Francia 
fortopollo  alle  nuove  riformazioni,  ebepo- 
telTe  imporre  con  Bolle  il  Papa  ne’  di  lui 
Decreti  come  fallibili , della  di  lui  pode- 
fià  fopra  i Rè,  e Principi  Secolari , e fi  mi- 
li . Efaminatofi  auelto  Libro  da  France-  D,r„,„  io 
feo  Arcivefcovo  di  Parigi  , e da’  Vefcovi  F,"c“- 
fuoi  futfraganei , fù  reputato  (candalofo,  e 
perturbatore  della  publica  quiete , perchè, 
fé  bene  pareva  , che  il  zelo  dell’Autore  lo 
havefl'c  follecitato  à figurarli  agevole  il 
pericolo  della  Scifma,  contuttociò  era  que- 
llo molto  lontano,  quando  nella  tolleranza, 
e non  publica  , ed  univerfale  profeffione 
delle  fuddette  fentenze,  era  il  Clero  Galli- 
cano perieverato  tant’Anni  nella  dovuta , 
e figliale  ubidienza  del  Sommo  Pontefice . 

Fù  perciò  come  fcandalofo,  ed  ingiuriolb 
a’  Prelati  Francefi , ed  a’  Configlieri  del 
Rè,  condannato,  ed  elècrato,  anzi  rap- 
portato il  Decreto  della  condanna  al  Par- 
lamento, fù  dal  medefimo  impofio,clte pu- 
bicamente fi  divampaffe  , e farebbe  pur 
riufeito  propizio  al  bene  della  Chiefa , che 
fra  l'incendio  medefimo  folle  rellata  total- 
mente efonta  la  memoria  del  fuddetto  li- 
bro, mentre  avendo  qualche  altro  Autore 
allumo  l’inutile  penliere  di  confutarlo,  fidi- 
li » vulga- 
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ANNO  yulgarono  altri  Opufcoli  per  difcfa  della 
1640  Giurifdizione  Regia , e de’  Privilegii  della 
Chiedi  Gallicana,ne’  quali  reflò  pregiudica- 
ta la  libertà , ed  immunità  Ecclefiaftica  con- 
fervaza  fin  allora  inviolabile  anchèfirà  gli 
ferriti,  e pretefi  termini  delle  confuetudi- 
ni  , e Privilegii  di  Francia  ; e però  fe  il 
primo  Libro  di  Ottatto  Gallo  fu  condan- 
nato da’Vefcovi,  e dal  Parlamento , que- 
iii  à lui.refponfivi  furono  condonanti , ed 
cfecrati  da  tutti , ufeendo  però  da  tali 
trambufli  fempremai  perdente  la  Caooni. 
ca  Dottrina , à profitto  della  quale  certi  in- 
gegni fiottili  fono  impropri!  , perchè  no a 
pervengono  al  conofcirocnto  dello  fconcb, 
die  può  cagionatela  perquifizioneinutile, 
indifcrcta,  ò troppo  zelante,  perocbèlm. 
tclletto,  benché  fpirituale,  foggiace  a Ila  con- 
dizione del  volto  umano,  che  mirando  gl’ 
altri  non  può  vagheggiare  sè  lidio , cosi 
egli  comprendendo  k cofe  efleroc  non  sà 
poi  conofcere  sè  mèdefrino  fie  erra,  ò Ce  fi 
tàccia  cagione  di  difconci. 

,4  E non  mancarono  alla  ftefia  Corte  Re- 
gia motivi  di  travagliare  per  fedar*  i per- 
turbamenti della  quiète  /urti  nel  Reggi- 
mento temporale  entro  la  Provincia  di 
z«  tur,.,  Normandia , nella  quale  rendutifi  infoflc- 
renti  i Vaflalli  delle  Taglie , Qazii , e Col- 
lette., le  quali  per  la  necefficà  di  fiupplire 
Wo,ìJlNl,,  all'ecccfio  di  tanti  difpendii  per  mantenere 
«unai»  a-  je  Armate  età  flato  forzato  il  Rè  di  rac- 
cogliere , prefiffò  all'itnpeto  de’ lèditi ofi  per 
oggetto  il  Miniftero  del  Cardinale  di  Ri- 
chehcù  filmato  autore  di  tanti  aggravii , 
tumultuarono  i Popoli  , e con  l’aderenza 
del  Parlamento  ài  Roano  proteftando  in- 
contaminata la  fède  , c l’ubbidienza  alla 
per/bna  del  Rè  , impugnarono  le  Armi , 
enegarono  il  pagamento  delie  Taflè,  appa- 
recchiandofi  dj  fbftcnerc  col  fangue  la  loro 
contumacia  , finché,  il  Rè  preveduto  dì 
Miniflro  meno  fiev.eroL  «fattore  del  loro 
fàngtie  civile  hayefle  con  l’abolizione  de’ 
Dazii  efibìto  loro  l'invito  di  depork  . 11 
Ricbelieù  non  atterrito  da  tanto  torbido, 
che  pure  era  ripieno  di  pericoli  in  qqella 
vafla  Provincia  aperta  à Settentrione,  a’ 
Lidi  dei  Mare  per  comunicare  con  tal 
mezzo  con  nemici  della  Corona  , fenza  ba- 
dare  A propofizioni  di  concordia , ’ò  m alie- 
viamento  da  i peli,  fiapendo  che  i cimen- 
ti della  moltitudine,  fono  diretti  dall'im- 
peto, di  cui  è proprio  l’attaccare,  c fug- 
gire , mentre  folto  di  lui  ò comanda 
il  furore  , 6 ferve  il  timore , ò domina 
la  confuGone  , (pedi  contro  i fèdizioG  ài 


Gran  Cancelliere  , ed  il  Signore  di  Gaf-  ANNO 
fion  con  elette  fquadre  per  ridurli  oflil- 
mente  alla  dovuta  ubbidienza  , e fù  cosi 
propizio  l’eGto  deirimprefà , che  pcrcoffi 
i Capi  con  Armi  rifolute,  e caduti  in  po- 
tere della  Giuflizia , il  loro  publico  fup- 
plizio  ne  dìfperfe  una  gran  parte  con  la 
fuga , eriftabilita  l’autorità  Regia , nienti 
la  porzione  della  pena  dovuta  anche  il 
Parlamento,  xeflando  fiofpeG  dall’ufo  del- 
la loro  autorità  i Senatori,  e pollo  in  cal- 
ma totalmente  il  difconcio. 

Non  cagionò  tale  /uccellò  ncflun  de-  15 
viamento  alla  gran  mente  del  Cardinale 
di  Ricbelieù  in  maniera , che  non  porcile  s« 
applicare  alla  direzione  delle  coCe  iridi-  *■ 
tari  per  render  celebre  con  qualche  im- 
prefa  in  quell’ Anno  ancora  la  gloria  del  Rè , 
e quella  dei  proprio  Miniflero  , e perciò 
havendo  deliberato  di  efpugnare  la  Città 
di  Aras  una  delle  principali  del  Dominio 
Spagnuolo  in  Fiandra,  fi  avanzò  col  Rè, 
e con  la  Corte  in  quella  di  Amia»,  pet 
potere  più  da  vicino  contribuire  calore, 
ed  attifttnza  alla  grandezza  dell’attentato , 
e come  nell’operare  gii  Uomini  {ciocchi 
fono  quelli,  «he  mettono  prima  in  opera 
le  mani , quando  i favii  fi  vagliono  pri- 
ma del  cervello , confirVatoG  occulto  il 
diléguo  , che  rendeaG  malagevole  , non 
tanto  per  la  qualità  infigne  dei  luogo  , 
quanto  per  edere  eccellentemente  prefi. 
diare  , fi  delibera  di . far  tentare  dalle 
Truppe  Regie  altre  Piazze  in  quei  con- 
torni , imponendoli  à i tre  Marcfcialli  di 
Scionè  , della  Migliarè,  e di  Sciatigfiooe, 
che  divira  la  gente  in  più -partì  inoltra  Gè- 
lo (li  àccoftarfi  ad  altri  luoghi  fenza  pie- 
fare  minimo  pertfiero  contro  Aras  , dalia 
quale  apparenza  ingannatoli  Conte  Sciem- 
burgh , che  ne  era  Governatore  per  il  Rè 
Cattolico  accorfe  alla  difefa  de'  luoghi 
minacciati  , lafciando  grandemente  inde- 
bolito il  Predillo  dèlia  Piazza  medefima  . 

Sorge  quefta  Capitale  del  Paefe  di  Artois 
in  ampiezza  di  giro,  huraerofia  di  Popolo, 
e quali  partita  in  due  Città,  mà  circon- 
data da  una  forte  e fòla  Muraglia;  e col- 
ta che  hebbero  i Francefi  l’opportunità 
fuddetta  d’haverla  priva  del  Comandan-  JjjtoT. 
te,  cdclle  migliori  Miiìziie,  improvifa- 
mente  vi  fi  accamparono  circondandóneil 
recinto  con  fòrtiffitne  Trincicre  io  manie- 
ra , che  la  quantità  del  Popolo  poteva 
egualmente  operare  per  loro  vantaggio 
con  qualche  tumulto  , quanto  operava 
per  ài  la  fortézza  de’  Soldati,  che  po- 

(«fièro 
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ANNO  lederò  contenerla , e foftenerne  la  difefa . 
1640  Rimaneva  il  folo  dubbio  del  foccorfo  , 
che  dalle  vicine  Provincie  Gattigliane  do- 
vea  tenerli  pronto , come  di  fatto  Filippo  di 
Silva  precorfocon  celerità  di  marcia , e con 
una  gran  parte  dell’  Efercito  la  moda  del 
Cardinale  Infante  Governatore  della  Fian- 
dra , il  quale  approffimandofi  con  quali 
tutte  le  Milizie  del  fuo  Governo,  lafciate- 
nc  poche  à contraltare  i progredì  dell’O- 
ranges  Capitano  degli  Olande!!,  pigliò  tal 
pollo  , che  rompeva  la  condotta  delle  Vet- 
tovaglie al  Campo  Francefe  , Mà  fece  il 
fuo  effetto  la  vicinanza1  del  Rè,  mentre 
raccolta  gente  con  fom  ma  celerità,  ed  uni- 
ta à i Reggimenti  delle  proprie  Guardie 
fece  avyanzarli  con  opportuno  provedi- 
mento  di 'Vettovaglie,  e di  Monizioni  per 
foccorfo  de’  fuoi  ; e di  piò  ingiunfe  à i due 
Marefoialli  di  Scionè  , e della  Migliare 
di  ulcire  dalle  linee  con  altre  fquadre  per 
riceverli  da  che  il  numero  loro  di  dicci 
■ ’*  mila  non  flimavafi  baltevolc  per  fuperare 
il  contrario , che  potea  loro  fare  il  Cardi- 
nale Infante . In  quello  flato  di  colè  agi- 
tavano i Capitani  Spagnuoli,  fe  folTeloro 
piò  elpediente  ò di  battere  il  foccorfo , 
ò di  additare  le  Trinciere,  da  che  la  forò 
cuflodia  vedeafi  per  la  partenza  de’  Mare- 
fcialli  notabilmente  indebolita . Fù  feeltò 
quello  partito  come  più  gloriofo,  fe  bene 
non  era  il  più  utile , eflendo  proprio  della 
mente  umana  troppo  invaghita  della  glo- 
ria ofeurarè  il  conofoimento  di  quel  che 
riefee  più  profittevole . Aflàltati  dunque  en- 
tro le  linee  dagli  Spagnuoli  iFrancefi , vi  oc- 
cuparono non  lènza  contrario  qualche  po- 
llo, «ni  Ufollecitudine  del  Marefciallo  del- 
la Migliarè  fu  cosi  viva , die  dopo  haver 
ri» Siena,  pofto  in  falvo  il  foccorfo  volò  con  le  fue 
1°'“'  fchiere  ad  animare  la  difèfà  delle  Trin- 
cierò, e confortati  i tuoi , c battuti  i ne- 
mici , li  difcaccìò  con  fommo  valore , e for- 
runa  di  maniera , che-  rèftata  priva  la  Piaz- 
za di  fperanza  del  foccorfo,  convenne  il 
furtivo  giorno  di  San  Lorenzo  darri  a’Fran- 
ct-fi  à patri  , da’  quali  fù  pigliato  tanto 
avvenimento  per  ricompenfa  delleperdite, 
che  fecero  già  ottantatrè  Anni  prima  nell’ 
eder  vinti  nella  battaglia  di  San  Quinti- 
no accaduta  nello  fleffo  giorno  folenne 
della  memoria  del  mederimo  Santo  Spa- 
gnuolo , ritornando  trionfante  il  Rè  à Pa- 
rigi , dove  il  giorno  delli  ventuno  di  Set- 
tembre fù  riconofoiuto  fàufto  per  la  nafci- 
ta  del  fecondo  figliuolo  chiamato  Duca 
sd’Angiò  col  nome  di  Filippo. 
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In  Spagna  correvano  dìfturbi  ancor  ANNO 
maggiori  della  fuddetta  perdita  di  Aras  ^4° 
per  la  memorabile  follevazione  del  Prin-  >6 
cipato  di  Catalogna  . Ebbe  eria  morivi  e 
moltiplici , e lontani  , mà  tutti  prove-  r» 
nienti  da  un  mederimo  Capo  , cioè  dal  Cauti. 
governo  del  Conte  Duca  d' Olivares  , e J"; ; 
dal  cervello  del  Cardinale  di  Riché-J'>- r»*. 
lieù  , che  fopra  ogni  credere  vigilante  à 
danneggiare  la  Monarchia  Spagnuola , ed 
à porre  in  diferedito,  e ludibrio  la  con-  c„i„n;<w. 
dotta  del  fuddetto  Conte  Duca  fuo  im-  Jj, 
placabile  Emulo,  non  tralafciava  di  da- i«s»e- 
re  ogni  fomento  à qual  ri  voglia  oppor- 
tunità, che  fé  li  prefontaflè,  à fogno  che 
dille  di  travagliar  molte  volte  per  la  di 
lui  quiete,  mentre  fperava  frà  due  An- 
ni di  ridurre  il  di  lui  Miniftero  con  po- 
che faconde,  con  fottrarre  dall’ubbidien- 
za del  Rè  Cattolico,  c Regni,  e Stati . 

Quello  poi,  che  provenne  dal  mederimo 
Conte,  Dùca  furfe  dalpenfiere,  che  por- 
tava per  oggetto  d’-ogni  fua  operazione 
non  folo  di  allargare  i confini  della  Mo- 
narchia Caftigliana , mà  ancora  di  allar- 
gare il  di  lèi  Dominio  liberandolo  da  mol- 
ti odiofi  riguardi,  entro  i quali  reftringe- 
vanlo  i Privìlegii , e le  efonzioni  di  alcu- 
ni Pòpoli  di  quel  Vallàllaggio,  e partico- 
larmente do’  Catalani , i quali  eflèndone 
notabilmente  arricchiti  ubbidivano  al  Rè 
Cattòlico  con  tanti  indulti,  ed  eforizid- 
ni,  che  lo  riconofoevanó  più  rotto 'come 
Capo  direttore  , che  come  Sovrano  , e 
Monarca  , ed  havendo  il  fuddetto  Con- 
te Duca  l’efempio  del  Regno  di  Arago- 
na di  pari  privilegiato  , e ridotto  alla 
condizione  degl’ altri  Sudditi  dal  Rè  Fi- 
lippo Secondo  per  l’accidente  noto  di  An- 
tonio Pere? , deliberò  di  fare  il  rimile  an- 
che à Catalani.  E’ la  Catalogna  un  gran 
Principato  contermine  alla  Francia  non 
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tanto  a Settentrione  , che  ad  Oriente  , 
ed  ellefo  a'  Lidi  del  Mare  con  Spiaggia 
fenza  Porti  viene  ad  aprirli  come  in  un 
triangolo,  due  linee  del  quale  fi  coftituì- 
feono  le  Montagne  ripiene  di  dirupi  , efiè 
lo  congiungono  con  l’Aragona,  e con  la 
Linguadocca,  e la  terza  fonde  del  Me- 
diterraneo , che  li  tèndono  il  Lato  à 
mezzo  giorno.  E’  poi  ripieno  di  Popoli 
fopra  ogni  altra  regione  della  Spagna  4 
c Cotto  l’Arciveftovato  di  Taragona  com- 
prende otto  Vefcovati  con  due  Ducati  , 
cinque  Marchcfati , dicidotto  Contee  con 
gran  numero  dì  Vifcoiltee  , e Baronie  , 
c ftenderi  in  amenità  di  fertiliflima  pia- 
nura 
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ANNO  nura,  cbe  contiene  si  numcrofe  la  Città  , 
1040  Terre , e Cartelli , e Villaggi  , che  poco 
fpazio  di  Terreno  rimane  non  ingombra- 
to dalle  abitazioni , e dal  Popolo  , fti- 
mandofi  che  giri  apprettò  ad  ottocento 
miglia  Italiane,  ftendendo  la  fua lunghez- 
za dalla  Terra  di  Salfès  fino  al  fiume 
Ebro , che  lo  divide  dal  Regno  di  Valen- 
za mediante  la  dimenfionc  di  ducento 
cinquanta  miglia  , come  la  larghezaa  fi 
numera  à circa  ottanta . ConCderava  dun- 
que il  Conte  Duca , che  fòrte  come  ingiu- 
riofà  a’  potentiflìmi  Monarchi  delle  Spa- 
gne la  tolleranza  , che  un  Paefè  sì  bello, 
fertile,  e popolato  ha  vertè  i Vallarti  efèn- 
ti  da  quel  la  intera  foggezzione,  che  in  regio- 
ni tanto  più  rimote , e meno  importanti  go- 
deailRèCattolico,  e volendo  che  forte  per- 
ciò chiaro  monumento  dell’  altezza  del 
/ùo  fenno  l’haver  rinvenuta  forma  di  abo- 
lire quei  Privilcgii  , che  rendevano  i Ca- 
talani poco  prezzatori  del  Dominio  So- 
vrano della  Corona  , fi  diè  à rinvenire  le 
fórme  d’abhartàre  quell’ alterigia  , con  la 
quale  etti  mantenevano  i loro  Privilcgii , 
dandone  faggio  l’Anno  mille  feicentotren- 
tadue  , quando,  celebrarofi  nella  Città  di 
Barcellona  , che  è la  Metropoli  tempera- 
le del  Principato , il  Congrettò  degli  Stati , 
volle  alterare  il  folito  trattamento  d’ono- 
re da  farli  dal  Rè , e Regii  Minirtri  à quei 
Confòli,  ò come  dicono  Giurati,  (òpra il 
quale  aggravio  rifònarono  tanr’alto  leque- 
rele  contro  il  Conte  Duca  , che  fino  fi 
avvanzarono  i Catalani  à fupplicareilRè 
per  la  di  lui  depofizione  dal  Minirtero , al- 
legandolo loro  inimico  feoperto  ; c come 
tale  diportandofi  il  Conte  fece  loro  pro- 
vare i più  fevcri  trattamenti  e nell'im- 

rfizionedelle  Taglie,  e ne’  Quartieri  per 
Milizie,  e neldifprezzo  del  loro  fallo, 
nulla  badando,  cbe  la  connaturale  ferocia 
della  loro  Nazione , e l’importanza , e fer- 
tilità del  Principato,  ò la  qualità  de’ loro 
Privilcgii  violati  poteflèro  condurli  à ter- 
mini della  difperazione.  Chiamaronfi  fa- 
pratutto  aggravati  dopò  l’imprefa  di  Sal- 
fes  per  havere  la  Corte  Regia  importo 
loro  l’obligo  di  alloggiare  le  Milizie  me- 
diante la  divulgazione  di  una  Pragmati- 
ca, òfiaTartà,  che  incaricava  ad  ogni  Co- 
munità l’intero  provedimento  di  Quar- 
tieri , e di  Alimenti  , e per  la  porzione 
della  Soldatefca  moltiplicavafi  ancora  il 
rigore  di  detta  Taflà  per  il  provedimento 
degrOfiiziali  maggiori  , ò minori  della 
Milizia  , la  quale  imperverfando  nell'ozio 
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non  fi  artenne  da  ogni  maggiore  ribalde-  ANNO 
ria  con  profanazione  de’  Sagri  Tempii,  1640 
proftituzione  di  Vergini , eftorfioni , ra- 
pine, omicidii,  ed  altri  eccedi  piùproprii 
da  un  Efercito  di  Barbari  nemici , che  di 
pacifici  cuftodi  del  Paefe  del  Comune  Si- 
gnore . Come  alle  querele  degl’  opprefi 
fi  miravafi  oziofa  la  Giuftizia  vendicati- 
va della  Corte,  inrerpetrarono  i Catalani 
non  fòlo  la  connivenza  del  primo  Minirtro , 
mà  la  permifiione  del  mede  fimo  per  sfo- 
go della  propria  pattfone , la  quale  ne’ me- 
defimi  Catalani  pafsò  poi  al  furore  , 
quando  per  ordine  Regio  fù  ufurpatauna 
quantità  di  contanti  appartenente  alla 
ftefla  Comunità  di  Barcellona  per  fen- 
derla fecondo  l’ordine  del  primo  Mini- 
ftro,  e perchè  uno  de’ Giurati  volle  op- 
porli all'attentato , il  Conte  di  Santa 
Colma  , che  reggeva  come  Luogotenen- 
te Regio  il  Principato,  fece  arrenarlo  nel- 
le publiche  carceri  . 

Quell’  accidente  fù  il  cenno  al  precipizio  «7 
de’ Catalani  nell’ aperta  ribellione,  per-  £, 
chè  kngroflato  il  numero  de’  difguftati  en- 
tro la  ilertà  Città  di  Barcellona  col  con- 
corfo  de’  contadini  mietitori  venuti  alla 
Solennità,  ò Procertiooedel  Corpo  del  Si- 
gnore , alle  voci  di  VivalaTede Cattolica, 

Viva  il  Rè,  e muoja  il  mal  Governo,  fu- 
fcìtatofi  un  gran  tumulto,  pigliate  le  Ar- 
mi furono  aperte  le  carceri , ingombrate 
le  ftrade,  c correndo  come  un  gran  tor- 
rente la  T urba  de’  fèdiziofi  nel  tempo , che 
i Maefirati  trattenevanfì  nella  Catedrale 
attiflendq  alla  Meda  Pontificale,  fu  affai- 
tato  il  Palazzo  Regio  , e forzato  il  Vice  *’ 
Rè  di  provedere  alla  propria  falvezza  con 
la  fuga  nell’  Arfenale  à finedi  pigliateli», 
barco  fopra  una  Galera  furta  nel  Porto , 
mà  perfeguitato  da’  follevati  odia  fletta 
rtrada,  che  conduoevalo  all’imbarco , rcftò 
miferamente  eftinto  con  percoffe  però  di 
contufioni  , che  dettero  poi  la  feufa , che 
egli  fòlle  perito  per  una  caduta  frà  i farti . 

Confi deratofi  da  si  grave  emergente  ren- 
duta  fuprema  la  reità  de’  fèdiziofi , e che 
la  Reale  Clemenza  non  potette  accommo- 
darft  al  perdono,  precipitarono  nella  rifo- 
luzione  di  fcuotere  totalmente  il  giogo 
dell'ubbidienza  Caftigliana,  dando  forma  al 
nuovo  Governo  di  Republica  lòtto  la  di- 
rezione de  i cento  Ottimati  del  Confi- 
glio, e de’ loro  antichi  Maefirati,  per  go- 
dere fotto  la  protezione  della  Corona  di 
Francia  fervitù  più  tollerabile  di  quella, 
che  pretendevano  haverfortenuta  lotto  la 
Monar- 
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ANNO  Monatch»  dei  proprio  Re , non  perdendo 
1640  mai  la  ragione  il  proprio  valore , fé  non 
quando  ella  rimane  riporta  à i tumulti  ed 
indiferezione  della  moltitudine . All’efcm- 
pio  di  Barcellona , ogni  altra  Otta  , Ter- 
ra , ò Villagio  già  provocata  dalle  mede- 
fime  riferite  cagioni  pigliò  l’Armi  difcac- 
ciando  le  Milizie  Spagnuole  , non  lènza 
quella  rtrage , che  loro  configliava  la  pro- 
pria paffione  altiflimamente  concitata  da’ 
loro  misfatti , e dal  furore,  dal  quale  erano 
erte  preoccupate. 

*•  Pervenuti  tali  taguagli  alla  Corte  di 
£,  Madrid , oppreflò  il  Conte  Duca  forfè  dal- 
la cofcicnza  di.  havere  data cagioneà s)  fe- 
rale difconcio , non  menochcdalla  profèl- 
fata  adulazione  di  non  voler  perturbare 
l’animo  del  Rè  con  funefti  rapporti , glie  li 
lignificò  in  termini  aflài  miti  d’unincon- 
’liderato  tumulto  popolare  , la  pena  del 
quale  poteva  anzi  recare  alla  Corona  il 
vantaggio  dell'abolizione  de’  Privilegi  Ca- 
talani ; mà  la  propria  rifleflione  antepofe 
al  Rè  ftefiò  per  aliai  più  grave  il  pericolo, 
e per  la  vicinanza  degi’ajuti  Francefi,  e per 
l’efempio  degl'altri  Regni  , e però  fece 
chiamare  il  Nunzio  Pontificio , e la  Du- 
chcrtà  di  Cardona  di  fomma  eftimazbne 
appreliò  i lòllevati  come  nativa  di  Cata- 
logna , acciocché  s’interponertèro  con  erti 
per  clibirli  il  perdono , e tranquillare  il 
Principato.  Benché  il  Nunzio  con elpref- 
fa  fpedizionc  di  uno  de’  Miniftri , che  la 
Corte  di  Roma  deputa  preflò  di  lui , e la 
Duchertà  con  efficadffimc  Lettere  tentaf- 
lèro  l’accordo  , eflèrari  i Catalani  dall' 
of lutazione  rigettarono  ogni  partito , di  cui 
rendefi  incapace  il  difperato  , come  che 
egli  per  la  crefcente  della  difperazione  va 
perdendo  il  potere  di  maniera , che  quello 
li  annichila  nel  di  lei  Compimento.  Quin- 
di fù  forza  al  Rè  di  accingerli  à ridurli  in 
dovere  con  l’ufo  deH’Armi , ncll’apparcc- 
chio  delle  quali  hebbero  elfi  agio  di  fpedi- 
, .0  re  loro  Deputati  alla  Corte  di  Francia,  do- 
ve  ricevuti  con  fomma  letizia  dal  Cardina- 

***■  le  di  Richelieù , furono  accarezzati  con  la 

maggior  finezza  di  cortefia  , e riempiuti  di 
promcrtè  , e di  fperanze  con  la  maggior 
copia  di  parole,  che  porta  efibire  la  Corte 
quando  opera  in  calo  di  proprio  vantag- 
gio, ed  interertè , incaricandoli  incontanen  - 
te  al  Signore  di  San  Polo,  checonOffizia- 
]i , e Minirtri , e Cannoni  li  traggittafiè 
per  Mare  inficine  col  Signore  di  PlcfisBi- 
lanlon  , acciocché  col  proprio  giudizio,  e 
facondia  tenefieyivala  follcvazwne , e ri- 
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fcriflè  Io  flato  prefente  delle  colè  per  mi-  ANNO 
>5  fu  Seguenti  delibi  ^64» 
ni.  Mà  allenitoli  m tanto  l’Efcrcito  Spa- 
gnuolo  di  trenta  mila  Combattenti , fù 
fiuto  marchiare  fotto  la  Condotta  del 
Marchcfe  de  los  Veles  parimenti  nativo 
di  Catalana  deftinatovi  per  nuovo  Vice 

da’for  1°  r’,Caf0  COme  Provocato 
da  follevati,  cheli  havevano  diroccato  il  f", 

Pallazzo  e confitti  i Beni  . Pervenuto 
che  fù  nella  Citta  di  Tortofa  , fe  bene 
complice  nella  ribellione  fi  «degnò  erta  al- 
Ja  di  lui  obbedienza,  come  fece  Balagner 
cd  altre  Terre  deboli  , awanzandofAlla 
Terra  di  Combizel  Piazza  d'Armi  de'ri- 
bclh  , la  quale  circondata  ortilmente  dal 
Marchefc  di  Torrecufo  , e volendoli  di- 
fendere con  temerità  fuperiore  alle  di  lei 
forze, reftòefpugnata  conia  forza,  faccheg. 

?ata>  a"z’d,roceata*  condannati  gl  ! Of- 
filiali  all  ultimo  fupplicio,  le  Milizie  tru- 
cidatc  con.  tanto  orrore  de’ Catalani  per 
1 ineforabde  rigore  del  Veles,  che  per  fa- 
vanti  non  hebbero  poi  le  loro  opere  altro 
moto, che  quello  d’una  ineforabile  di/pe- 
«zione , dalla  quale  furono  in  fine  con- 
dotti non  più  à chiedere  aiuto  alla  Co- 
rona di  Francia , mà  i lòggettarlèli  total- 
mente con  alcune  condizioni , che  l’Anno 
yenente  riferiremo  accoppiare  a’ racconti 
di  una  Guerra  formale  , che  indi  fi  pro- 
ficui- jj  r 

Mà  quello  grave  avvenimento  Fu  anzi  „ 
minore  di  quello,  che  accaddecontro  l’iftef-  9 
fa  Corona  di  Spagna  nel  Regno  di  Por-  T* 
togallo.  Comprendefi  forco  quello  nomee'.'™»*, 
ancora  un  altro  Regno  detto  di  Algarbe 
parola  Araba  , che  importa  lo  fleflò  che 
prte  Occidentale,  e fi  Itendea’Lidi  dell’ 

Oceano  in  giro  di  ottocento  cinquanta  mi-  sa.  ai  p„. 
glia , con  Manta  di  larghezza , bagaatodal-  ‘ 
le  riviere  del  Tago  , di  Guadiana  , del 
Duero,  e del  Migno,  le  acque  de’  quali 
per  lo  più  fendono  1 lati  alle  Città  mi- 
ghon,  niagg.ore  delle  quali  è Lisbona  pò- 
ila  nell  imboccatura  del  Tago,  fpaziofa  fo- 
pra  cinque  Colline  più  afpre  delle  Roma- 
ne, e piena  del  maggior  popolo  di  Euro- 
pa a riferva  di  quello  di  Parigi.  Numera 
n Regno  tre  Arcivefcovi , di  Lisbona , 

Braga,  ed  Evoracon  altri  nove  Vefcovi, 
e nella  fertilità  de’  terreni  bà  fole  care- 
rtia  di  grano  , c fòrti  di  Abitanti  per  le 
Colonie  fondate  in  certe  parti  deU’Aftri- 
ra,  dell  Alia  , del  Braille  , e deli’lndic 
’ flannonc’ viaggi  marittimi, c 
nelle  Guerre,  ò nell’ improprietà  de’ Cli- 
mi 


\ 
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ANNO  mi  confumata  gran  gente , mà  pur  quella  voleflè  perduto,mcntre  eletto  Governatore 


Vie, per  vivacità d ingegno,  per  valore 
militare  , e per  ricchezze  fupplifce  al  di- 
lètto  di  quella  che  manca  per  riempire 
auriuiiio.  l’ampiezza  del  proprio  fito  . Veniva  effe 
Ri  Xs’pa-  governato  col  titolo  di  Vice  Regina  dai- 
la  Ducheffà  Margherita  di  Mantova  fi- 
gliuola dell’Infànte  Catterina  Zia  del  Rè 
Filippo  con  l' afliftenza  dt  Michele  Vaf- 
•concellos  Segretario  di  Stato,  ed  Uomo  di 
tali  portamenti  e ri  (petto  all'  avidità  del 
denaro,  ed  all’orgoglio  nel  tratto, che  ben 
ih  ftrumento  appropriato  per  dettare  ne’ 
Portughefi  quella  naturaleavverfione,  ed 
odio, che  i loro  Maggiori  proiettarono  Tem- 
pre a'  Caftigliani, fomentato  dall’impunità, 
che  conleguiva  ogni  aggravamento, che  ca- 
gionattc  a’  Vaffklli  l’operare  imperiolo  del 
detto  Segretario  come  tiretto  parente  di 
Diego  Suarez,  che  prefso  al  Come  Duca 
occupava  il  pollo  del  più  alto  favore  . Se 
c,,i.BicW  bene  la  Duchefsa  per  (limolo  della  pro- 
pria rettitudine  volefse  contenerlo  in  do- 
vere , nondimeno  venendo  elsa  compref- 
fa  dalla  potenza  del  Marchefe  della  Pue- 
bla  fratello  del  Leganes  tiretto  in  confi- 
denza colmedclìmo  Vafconcellos, rimane- 
va efsa  con  la  pura  immagine  del  Domi- 
nio fenza  nefsuna  forza  per  tenere  fui  di- 
ritto camino  gl'indegni  portamenti  de’ 
Miniflri  . Accoppiava!!  à quella  cagione 
dell’odio  del  predente  governo  la  pretela 
violazione  de’  privilegii  concordati  già  col 
Rè  Filippo  Secondo , quando  conquiftò 
Il  Reame  , ed  eflèndo  quelle  cagioni  uni- 
versi della  congiura  , dell’altre  partico- 
lari ne  derivarono  dalla  Corte  di  Ma- 
drid , mentre  à titolo  delle  urgenze  ri- 
ferite di  Catalogna  ufcl  ordine  , che  tut- 
ti i Feudatarii , ò liano  poflbflòri  dello  Com- 
mende col  nomedi  Giuri,  che  fi  numera- 
no fcnoà  cinquecento  , dovettero-  portarli 
armati  à quella  guerra  (ommamente  abor- 
rita da’  Portughefi . L’altra  cagione  parti- 
colare fu  di  chiamarvi  ancora  con  la 
Nobiltà  il  Duca  di  Braganza  principa- 
liffimo  Signore  del  Regno  , che  caduto 
già  in  fòfpetto  al  Conte  Duca , per  ertère 
flato  acclamato  Rè  in  una  follevazione 
quattt’Anni  avanti  nella  Città  di  Evo- 
ra  , fi  voleva  allontanare;  edeflèndofène 
egli  feufato  col  pretcfto  di  non  havere 
la  fortuna  corrifpondcnte  alla  grandezza 
del  proprio  nafeimcnto  per  foftenere  col 
debito  decoro  il  fervizio  Reale,  un’altro 
' onore  foftituito  à quello  lo  fece  maggior- 
mente forprenderc  dal  fòfpetto  , che  fi 


Generale  dell’Armi  tcrxeftri  , e marmine  1 640 
nello  fletto  Regno  di  Portogallo,  editti- 
pollali  la  vifita  delle  Fortezze  , e delle 
Navi , non  era  ofeura  la  congiuntura , 
che  in  una  di  effe  dovette  venire  ar- 
redato . E per  ultima,  c fu  prema  cagio- 
ne di  tanto  moto  fh  quella  , che  delti- 
natofi  dal  Papa  Collettore  nel  medefi- 
mo  Regno  il  Vefcovo  di  Nicaftro  , attun- 
fe  quello  l’efame  di  molte  ufurpazio- 
ni  fatte  di  numero!!  beni  lafciati  alle 
Chiefc  , e Luoghi  Pii  dal  Fifco  Regio  , 
con  decreto  , che  ne’  di  lui  Tribunali  fi 
dovette  agitare  la  Caufà  per  confèguirne 
la  reintegrazione  ; perlochè  il  Collettore 
fuddetto  fcomunicò  gl’  ufurpatori , i qua- 
li appellando  al  Supremo  Tribunale  Lai- 
cale del  Regno  , quello  due  Anni  avanti 
haveva  giudicata  per  giuda  la  di  lui  fen- 
tenza  , la  quale  riferita  alla  Corte  del  Rè 
Cattolico  , ingiunte  quella  , che  tutti  i 
Votanti  nella  detta  Caufa  fòffèro  carce- 
rati , ò efiliati  , e che  il  Vefcovo  Collet- 
tore fotte  diacciato  dal  Regno , il  quale 
in  partire  lo  fottopofè  all’  Ecclefiallico 
Interdetto  , con  quella  indignazione  in 
ogni  Ordine  di  perlòne  , che  può  figu- 
rarli fui  ridetto  della  Crifliana  pietà  con- 
naturale alla  moltitudine  degl'  innocenti 
condennaci  à portar  la  pena  delle  colpe 
de’  Governatori  ; e quindi  non  è mera- 
viglia fe  fatti  i Miniflri  Cafligliani  pre- 
varicatori di  quei  precetti , che  fono  la 
bafè  del  Reggimento  della  loro  Monar- 
chia nel  più  fino  rilpetto  alla  Religione 
Cattolica,  crollata  tale  colonna , lo  fletto 
Reggimento  vacillafTe  , quando  la  Reli- 
gione fola  , ed  il  di  lei  Culto  fono  quelli 
che  accordano  tutti  i fentimenti  de’  log- 
getti  a’  Sovrani , e che  introducono , c man- 
tengono negl  animi  invìfibili  lacci  di  una  Tan- 
ta , e pacifica  unione  ; e così  con  la  ri- 
ferita difpofizione  degl’  Uomini  alla  folle- 
vazione, conia  permiffìone di  Dio  vindi- 
catrice  delle  prave  novità  introdotte  con- 
tro l'efempio  de’  piittimi  Rè  precettori , 
non  è meraviglia , fe  l'attentato  riufeiffe 
contro  ogni  umana  credenza  con  fuccef- 
lo  favorevole. 

Deliberatali  dunque  ne’  fufurri , e con-  20 
venticoledella  Nobiltà  llmprcfà di  fcuote-  r* • 
re  il  giogo  Gattigliano  , fi  allargarono  i 
congrefli , chiamandovi  Io  fletto  Roderigo 
de  Lugna  Arcivefcovo  di  Lisbona  per 
complice  , e per  Conigliere  , jnaffìma- 
menre  rifpcttoallo  Ter upolo  della  cofcien- 

za,  j 


E DELL’  IMPERIO. 


ANSO  za  , proponendoli  fepotevafi  negare  l’ubbi* 
1640  dienza  al  Rè  Filippo  fopra  l’impuni  in- 
tonfala  i,  giudizio  de’  Miniftri  , gl’ aggravamenti 
delle  taglie  , e la  violazione  de'  privile- 
gii , fopra  de’  quali  erali  la  delta  ubbi- 
dienza promefta  , coftitucndo  un  nuovo 
metodo  di  governo  di  Republica  Arido- 
atuwfah-11’  crat'ca  • L’Arcivefoovo  rifpofe  di  conlì- 
° derare  per  ingiù  (lo  il  poflèlfo  del  Regno 
invafo  , e ritenuto  con  la  forza  da  i Rè 
di  Spagna , e che  la  giuftizia  ricercava  nel 
loro  mal  governo  di  reintegrarvi  i difen- 
denti dell’ultimo  Rè  Sebafliano  , quale 
era  Giovanni  Duca  di  Braganza  figliuo- 
lo di  Tcodofio  difendente  da  Cattarina 
figliuola  di  Odoardo  fratello  del  Rè  Ene- 
rico , lènza  tentarli  ufurpazione  di  Do- 
minio con  pervertire  le  leggi  in  fondarli 
Repubblica . Mà  come  che  egli  viveva  qua- 
li incognito  in  Villaviziofà  Capitale  de’ 
proprii  Stati  con  un’  ingegno  reputato  di 
troppa  rilèrva , e cautela  per  cimento  si 
arduo  , cadea  il  dubbio  del  fuo  confenfo , 
quando  per  altro  quella  era  la  delibera- 
zione più  faggia  , più  rete?  , e più  riu- 
fcibile  : mà  fù  proveduto  , che  in  quello 
cafo  li  efàltafle  il  di  lui  figliuolo  primoge- 
nito , e fù  incaricato  à Gonzale  Conti- 
um  di  F'fuadervelo  e perciò  fattagli  fpe- 
a, .1  dizione  di  Galtone  dellnteiTo  cognome, 
. che  col,  pretello  d’ellèr  contumace  della 
Corte  per  un  duello , li  ricoverò  ne’ di  lui 
Stati  , quelli  datoli  à perfuadcrlo  à si 
grande  attentato  implorò  ancora  l’ajutu 
della  moglie,  fo relia  del  Duca  di  Medina 
Sidonja  , e donna  di  altiffimo  intendi- 
mento. Gli  rapprefentarono  , cheelfondo 
già  palefo  la  fufpizionc  , che  bavevano  i 
Calìigliani  della  fua  fede  , e che  effondo 
tenuto  capace  del  Regno  per  ragioni  ere- 
ditarie , c per  l’acclamazione  latta  an- 
che  lènza  fuo  conlèntimento  nella  Città 
di  Evora  , quello  era  un  procellò  compì- 
to  , ed  una  lèntenza  inappellabile  della 
fua  morte  lècondo gl’  empii  afbrilmi  della 
Ragione  di  Stato  , e che  non  lafciavano 
dubbio  di  quella  verità  fo  macchine  della 
di  lui  chiamata  alla  Corte  , delle  vifite 
impolle  alle  Fortezze  , ed  a’  Valfolli  da 
guerra  per  farvelo  rimanere  prigioniero  , 
e che  però  , già  che  doveva  morite  per  ef- 
fetto d’ingiullizia,  era  più  gloriole»  il  ten- 
tare di  morire  per  bene  della  Patria  , per 
lòpravivere  ò benemerito  della  publica  fe- 
licità nella  memoria  degl’  Uomini , ò per 
lòpravivere  alla  Corona  , ed  allo  Scettro 
nel  redimere  la  Nazione  dalla  fchiavitù , 
Tomo  Secondo. 
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che  foileneva  ; e Ce  il  mondo  tene  vaio  ANNO 
amante  della  quiete  nel  fuo  ritiro  , egli  fo-*0. 
non  dovea  ofourarfi  da  fe  flefló  con  la  tac- 
cia di  vigliacco  rifiutando  i travagli  per 
fèrvizio  della  Patria  con  certezza,  che  co- 
me il  corpo  fortifica  le  membra  col  fatice- 
lo elèrcizio,  così  l’animo  non  vede  la  do- 
vuta fortezza , e la  gloria  fe  non  per  mez- 
zo de’  travagli,  e delle  difficoltà,  che  deb- 
bono elfore diletto  d’ogni  cuor  generofo,  e, 
magnanimo  , dalle  quali  ragioni , chefor-; 
fe  non  bifognavano  , e più  dal  racconto 
del  numero  , e della  potenza  de’  congiu- 
rati diede  egli  l’adènfo  all’imprelà. 

A quello  raguaglio  non  più  tardarono  i ir 
follevati  di  dringere  le  pratiche  chiaman- 
do ancora  alla  complicità  il  popolo  , cioè 
Francefco  di  Lenos  Orefice  , e Giovanni 
Corea  Falegname , che  godevano  con  elio 
fbmmo  credito,  ed  edimazione , edifpo- 
da  fotto  molti  capi  tutta  la  turba  de’  fol- 
levati  , perchè  ad  un’ora  determinata  ac- 
correflèro  armati  al  Regio  Palazzo  di  Lif 
bona,  fù  dedioatoall’edètto  il  giorno  fe-  Act|llnl. 
divo  dell’Immacolata  Concezione  di  No- 
lira  Signora  , abbreviandoli  poi  il  tempo  nome  di 
e dagl’  impulli  del  Duca  , e da’  varii  rin-  S"*™1 
contri , che  i Minidri  Spagnuoli  haveffo- 
ro  già  penetrato  il  difegno  impoflibilc  di 
tenerli  celato  in  sì  gran  numero  di  com- 
plici lènza  un  fpeziale  ajuto  di  Dio;  e 
ih  perciò  dedinato  il  primo  giorno  di  De- 
ccmbre  à sì  arduo , e pericolofo  efpcri- 
mento  fomentato  ancora  dagl’  uffizii  del 
Cardinale  di  Richelieù  , che  haveva  in 
Lisbona  perfone  dipendiate  à dimoiarne 
l’effètto  . Raccolti  dunque  la  notte  pre- 
cedente tutti  i Nobili,  e Popolari , ch’era- 
no  capi  dell’imprtrfa , deliberarono, , che  la 
mattina  vaiente  dei  Sabbato  alle  quindi- 
ci ore  ogni  Capo  con  la  propria  truppa  di 
armati  sboccaifo  per  varie  parti  nella  Piaz- 
za , e che  una  partita  forprendelfc  la 
guardia Tedefca  , un’altra  la  Spagnuola, 
un’ altra  accorreilè  alle  ftanze  della  Vice 
Reina  , ed  un’  altra  à quella  dd  Segreta- 
rio Vafconcellos , cumeappunto  fù  fatto 
concorrendo  l’Orazioni  dell’Arcivelcovo , 
e di  molti  altri  Rcligioli  , nelle  quali 
confumarono  buona  parte  della  notte  per 
implorarel’ajuto Divino  , perochè  fe  bene 
le  Orazioni  altro  non  fono  che  percuf- 
lìoni  dell’aria  con  la  voce  , perche  qdeda 
efee  dal  fuoco  della  carità  hà  potenza  fo- 
pra ogni  migliore  militare  Iflrumento  . 

Venuta  l’ora  appuntata , furono  pronte  tutn 
te  le  fuddeccc  partite  ad  adempire  il  Cari- 
Kk  co 
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\A  V N O co  affunto',  e raunate  à Palazzo  , nella 
1640  ftefló  tempo  fSt  col  colpo  d'un’  archibu- 
getto  dato  il  fegno  alla  concertata  efecu- 
zione  , e perciò  Michiele  di  Almeida  (i 
(cagliò  co’  fcguaci  à pigliare  le  armi  de’ 
Tedefchi  , uno  de’  quali  perchè  volle  re- 
liftere  reftò  uecifo  . I popolari  fotco  la 
condotta  dell'Orefice  adattarono  la  guar- 
dia Spagnuola  vinta  nello  fletto  tempo , 
che  Hi  affittita  , fpiccando  la  bravura  d’un 
tal  Prece  chiamato  d’Azumbaja  . Ad  An- 
tonio Tello  di  Menefès  fù  rifervato  il  col- 
po maggiore  pattando  alle  danze  del  Se- 
gretario Vafeoncellos , il  quale  avvilito , 
che  l’Anticamera  non  havea  la  lolita  guar. 
niggione  di  Ceremonieri , mi  d’archibufi , 
code  a nafomderli  fa  le  fcritture  d’un’ar- 
mario  , mh  moftrato  à dito  da  una  fàn- 
refea  fù  pigliato,  truckkro , e gittatodalle 
fenettre  , attóldandofi  con  il  di  lui  lingue 
il  rimanente  del  popolo  rion  partecipe 
dcll’imprefa , mcntrela  rabbia,  con  la  qua- 
le ogn’unolo  riguardava  , li  convertì  in  fu- 
rore al  di  lui  (péttacolo  , ed  alle  voci 
è morto  il  Tiranno  , viva  la  libertà  , viva 
il  Ri  Giovanni  Quarto  di  Br agonia  li 
chiufero  le  botteghe  , li  riempirono  i Fo- 
ri , e le  Piazze  di  gente  , die  fe  bene  di- 
verfe  di  ordine  , dì  qualità , e di  lètto,  era*- 
no  però  d'una  fola  voce  , e d’oa  lol  cuore 
replicando  viva  il  Rè  Giovanni  t 
zt  In  tanto  la  Vice  Regina  havendo  in  te- 
lo il  faccetto  del  Segretario  , e credendolo 
termine  del  furore  popolare  li  affacciòaila’ 
turba  , che  circondava  i fuoi  apparramen- 
ti,  offerendola  propria  intcrcettione  per 
ottenerli  il  perdono  dal  Rè  Filippo  , mà 
H Capo  Ludovico  del  Mada  li  rifpofe,  che 
non  eia  più  loro  Rè  il  Gattigliano  , mà 
Giovanni  di  Braganza  reintegrato  dal 
comune  confefithnento  di  tatti  gl’ Ordini 
alla  Corona  di  Portogallo  dovutali  per 
legirimo  rettaggio  de’  fuoi  maggiori  ; e 
replicando  la  Duchefla  con  rimproveri 
della  loro  ribellione,  venne  affittita  dalla 
bagna  dell' Arci  ve&ovo  di  Braga  Baftiano 
di  MotOs  , che  trovatali  feco  , à cui  il 
fuddetto  Ludovico  ditte  d’haver  impie- 
gate moltittìme  parole  , e lagrime  la  not- 
te pattata  per  falvargli  la  vita  reputato 
nemico  della  Patria  come  fautore  de’  Ca- 
Ibglwni , ® chedue  fole  parole,  eh’  egli 
»e  loggiungeflc  io  quei  fenfi  vroverfciava 
tutta  l'opera  fatta  , e che  vedovalo  mor- 
to , alla  quale  «1  pretti one  egli  tacque  fe- 
condando la  corrente  della  moltitudine, 
dalia  quale  fù  pregata  la  Pucheffa  di  par- 
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tirfì  dal  Regio  Palazzo , come  fece  fa  ANNO 
umiriffimi  inchini  de’  follevatì  pattando  fao 
ad  abitare  in  quello  degl’  Infanti  , fin- 
ché venuto  il  Rè  Giovanni  , e rendutile 
tutti  gl’  offequii  pofiibili  la  rimandò  con 
decorata  cuttodia  in  Gattiglia  . Fù  poi  ap- 
provata l'elezione  del  nuovo  Rè  dal  Se- 
nato , ò Tribunali  di  giuttizia  , liberati  i 
carcerati  per  delitti  non  enormi  , ed  in 
meno  d’un’ ora  di  tempo  polla  in  calma  la 
Città,  riaperte  le  botteghe  , e trasferito 
un  Regno  da  una  retta  all'altraccm  tanta 
facilità,  quanta  vi  farebbe  di  trarre  una  ve- 
tte di  dottò  ad  un  Plebeo  per  ricoprirne 
un  Cavaliere  . Fù  poi  detti  nato  Gover-  *—»*“»■ 
natore  del  nuovo  Regno  i'Arcivefcovo  di 
Lisbona  , che  feco  volle  quello  di  Braga 
per  involarlo  da’  pericoli  come  fofpetto 
fino  all'arrivo  del  Re  Giovanni  , che  il 
fefto  giorno  di  Decembre  entrò  in  Lisbo- 
na frà  gl’  applaufi , ed  acclamazioni  di 
quelt’immenfo  popolo  con  nuova  felicità, 
mentre  all’avvifo  di  tale  fucccflb  le  altre 
Citta,  Terre,  e Fortezze,  àrifcrva  di  qual- 
cheduna,con  lèmma  letizia  fe  li  foggetta- 
rano . Fù  bene  il  roverfeio  di  tanta  tran- 
quillità il  ditturbo  della  Corte  di  Spagna  à 
tanto  raguaglio  addolcito  nell’animo  del 
Rè  Filippo  daii’adutazione  del  Conte  Du- 
ca, il  quale  prefentatofeli  con  afpetto  giulivo 
li  ditte  rallegrarli  feco  d’havere  acquife- 
ra per  confifcazionc  lo  Stato  del  Duca 
di  Braganza  , mentre  impazzato  colui 
haveva  confentito  ad  un  tumulto  popola- 
re in  Lisbona  , ebe  bavevaio  fatto  Rè;  e 
fe  bene  l’animo  de’  Principi  ft  paragona 
al  mare  , il  quale  fi  gonfia  cof  vento  pro- 
eellofo  , e fi  tranquilla  col  placido  , così 
elfo  fi  rabbuffa,  li  placa  con  l'adulazione, 
contuttociò  il  faccettò  fi  verificò  tanto  fu- 
ne fio,  che  efibì  de’  travagli  inutili,  e lut- 
tuofi  alio  dettò  Rè  , ed  alla  Monarchia 
per  (ottenere  la  guerra  , che  indi  ne  forfè 
come  raccourareriio. 

In  Inghilterra  pigliava  ormai  il  cuore  r; 
del  Rè  Carlo*  à protettóre  la  vigliaccheria 
fecondando  la  temerità  delle  iftanze  de’ 
propri!  Ribelli  di  Scozia  , i quali  haven- 
do fortificata  la  Piazza  di  Neucaffello,  av-  H/JZ?. 
v amavano  Tempre  più  la  loro  ìrtfòlenza 
à calpeflamento  della  Regia  podettà , la 
quale  fe  ben  veniflè  confortata  nel  vi- 
gore  dagl’  Irlandefi , che  raccolto  tiri  Efer- 
citc  di  dieci  mila  Combattenti  l’efibira- 
no al  Rè,  impotente  quelli  di  mantenerlo 
per  penuria  di  denaro,  pretto  fi  sbandò  , 
Bmanendo  egli  inerme  à nuovi  infiliti 

delia 
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sf-VNO  della  petulanza  Scozzefe  , la  quale  fi  av- 
1640  vanzò  à chiederli  l’adunanza  del  Parla- 
mento, fperando  di  trovare  con  tal  mezzo 
l’unione  con  gl’  Inglefi  , e calpefiare  poi 
totalmente  il  Rè  medefimo,  fupprimere 
i Riti  della  Chiefà  Anglicana  , e itabilire 
. quella  del  Calvinismo , ed  havendola  egli 

oh,.., io-  accordata  per  il  mefedi Novembre,  fi  ce- 
KH*^nn'  lebrò  poi  il  terzo  giorno  del  medeGmo, 
«««.IR»,  comparendovi  iblo  ottanta  Nobili  , con 
cinquecento  Plebei  della  Camera  balìa . 
Comparì  ivi  il  Rè  parlando  al  Congreflò 
in  clprcflione  della  buona  volontà  diret- 
ta Sèmpre  alla  pace  , quiete  , e bene  di 
tutti  i VaSTalli  delle  tre  Corone , doman- 
dando a (Ti  (lenza  di  denaro  per  reintegra- 
re di  quello,  che  gli  haveva  prestato,  la 
Città  di  Londra  , e per  haver  Sòrzc  da 
Soggettare  aH’ubbtdienza  i Ribelli  di  Sco- 
zia, pronto  ì Sàr  render contodelle  Tpefe  dal 
Guardaiigilli  . Il  Parlamento,  che  erafi 
già  veflitodella  paSTione,  e contumacia  de- 
gli Scozzesi  , fi  offefe , che  il  Rè  li  chiamar- 
le con  titolo  di  Ribelli , e li  ièce  ilìanza 
di  ritrattare  quella  parola,  come  egli  vi 
conienti  fenza  avvederli  , che  l’odio  al 
vocabolo  di  ribellione  era  l’ argomento 
indubitabile  , che  gl’ adunati  volevano 
difènderla  in  Sostanza  ; e farci  perciò  au- 
daci i CommiSlarii  di  Sèozia  fecero  istan- 
za, perchè  il  Rè  approvati^  i Decreti  del 
loro  Parlamento,  benché  pregiudiziali  al- 
la di  lui  autoricà  come  léce , entrando  al- 
lora per  una  porta  si  ampia  di  tanta  faci- 
lità il  Marchefe  di  Amiltone  Puritano  à 
domandare  l’approvazione  dell’unione  degli 
Scozzefi  , ed  Inglefi  , come  parimente  il 
Rè  vi  consenti  . Quindi  appianate  rut- 
tc  le  difficoltà , e rendutoil  Rè  Sèrvo  de’ 
proprii  Sudditi  , fìi  per  Decreto  del  me- 
desimo Parlamento  fuppreflò  il  diritto  del- 
le Dogane  , che  eligeva  la  Corona  , di- 
vulgati Editti  contro  i Ministri  , e favo- 
riti del  Rè  , formate  inquifizioni  contro 
il  di  lui  Tesoriere  VeSlon  , ed  il  Guarda- 
sigilli, chiamari  traditori , e Seduttori  de’ 
Giudici , recate  lettere  intercette  contro  le 
due  Regine  Enrichetta  moglie  , e Maria 
di  Francia  Suocera  dello  Stellò  Rè  Carlo, 
come  nemiche  delia  Religione  Puritana , 
data  impunità  al  Signore  di  Però  fratel- 
lo del  Duca  di  Nortumbria  , che  rivelò 
molti  Complici  del  Suddetto  fuppolto  de- 
litto ; e perchè  d’eSfi  non  Si  haveva  no- 
tizia dell’intero  numero , fù  il  Rè  richie- 
sto di  maniSeltare  tutti  i Complici  , ed 
egli  negligente  nella  custodia  di  un  pun- 
/ Temo  Secondo. 
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to  st  alto  di  foggettarfi  à rispondere  agl’  yf.VASO 
inrerrogatorii  de'  proprii  Vafiàlli , benché  i6<t° 
negaSTe  di  nominare  detti  Complici , non- 
dimeno Sostenne  la  vigliacheria  d’eSlère 
confiderato  come  reo , ò come  testimonio 
in  un  Foro  composto  da’  proprii  Sudditi , 
c fi  avvide  Sè  ben  tardi , che  negl’  Uo- 
mini deboli  della  Sua  natura  le  gran  di- 
gnità Sono  trasSórmate  dalla  malizia  de' 

VaSTalli , perchè  dando  loro  il  luSlro  del- 
la preeminenza  fupprimono  il  comando, 
indorando  Sólo  con  l’apparenza  il  Serro 
della  fervitù  , che  portano  del  Publico  . 

Ufcì  in  conseguenza  di  tante  temerità  ad 
istanza  de’  Puritani,  ed  Inglefi  il  Decreto 
del  Parlamento  della  condanna  del  Libro 
della  Liturgia  , ò Sia  Rituale  divulgato 
per  Regia  podeilà  della  deposizione  de’  Ve- 
scovi, del  loro  diScacciamcnto,  e dellain- 
troduzione  de’  Ministri , ò de’  Pallori  del- 
la Religione  Puritana  in  loro  luogo  , de- 
liberandoli ancora  di  Soccorrere  gli  Scoz- 
zesi con  quattro  millioni  di  lire  Sterline, 
e col  Decreto  parimente  confirmàto  dal 
Rè,  che  il  Parlamento  dovette  raccoglier- 
li ogni  tre  Anni  per  mantenere  aperto  il 
Tribunale  della  Cenfura  contra  ogni  di 
lui  azione.  Di  più  fu  per  nome  degli  Adu. 
nati  Satto  istanza  al  Rè  , ed  alla  Regi- 
na , che  difcacciafièro  dalle  loro  Corti 
col  Ministro  Pontificio  Conte  Roderti  tut- 
ti i Cattolici , come  fù  loro  fòrza  di  pro- 
mettere, forfè  con  pensiero  di  non  atten- 
derlo , per  recare  tepore  à temerità  così 
fèrvide,  ed  inique.' 

Nell’  abbaiamento  delle  fòrze  Regie  l4 
la  Regina  Enrichetta  fece  implorare  dal 
Papa  col  mezzo  del  Cardinale  Barberino  <r  st l?"' 
fuSIidii  pccuniarii  al  Rè  fuo  marito,  acuì  T™'  *' 
mancando  gl’afiègnamenti  neceflàrii  per  la  nitw4ltfc, 
fuSfiSlenza  delle  Armare,  non  poteva  al-'iRinc„i 
trove  Sperarli , che  dal  Parlamento  , fa-  acTii?' 
dunanza  del  quale  haveva  feco  i recitati , 
e maggiori  pericoli , fra  quali  non  poteva 
meglio  Salvarli , che  con  bavere,  altrove 
foccorfo  , per  potere  armato  parlare  da 
Sovrano,  e non  lèrvire  da  Vaflallo.  Fe- 
ce il  Papa  efibirli  la  fomma  di  cinque- 
cento mila  Scudi  da  ricavarli  però  dal  Te- 
sòro di  Calici  Sant’ Angelo  ivi  custodito 
con  efprefiò  divieto  del  Pontefice  Siilo 
Quinto  di  non  toccarlo  fe  non  in  un  estre- 
mo bisógno , ò in  un  maliimo  vantaggio 
della  Religione  Cattobca,  il  quale  fe  bene 
rkonofcevafi  nell’emergente  di  Soccorrere 
l’Inghilterra  per  coprire  dagl’infulti  degl’ 

Eretici  i Cattolici,  contuttociò  come  il de- 
K k 1 naro 


z6o  ANNALI  DEL 

/INNO  «aro  doveva  pagarfi  al  Rè  attualmente 
164°  Eretico,  quella circofianza fofpendeva l’ef- 
fetto della  buona  volontà  del  Papa , il  quale 
fece  perciò  con  la  viva  voce  del  Conte 

Ritrosi  a.i  Reiètti  rapprcfentarc  alla  ftedà  Regina , 

p‘i'*  • che  fopra  i preteriti  efempii  doveva  ella 
premere  col  Rè,  perchè  fi  dichiarane  Cat- 
tolico , e non  tanto  per  renderli  capace 
nel  filo  Regno  del  denaro  riducilo  , che 
fé  li  farebbe  fatto  pagare  per  via  di  Fran- 
cia, e di  Liegi,  mà  pereoftituireunCapo 
al  Partito  Cattolico  da  cozzare  con  l’Ere- 
tico, 'che  già  haveva  tanti  Capi,  quanti 
Votanti  nel  Parlamento,  che  dalle  ardite 
loro  deliberazioni  , e dall’infolenza  delle 
prctefe  raffiguravano  tanti  Principi  per 
opprimere  l'autorità  Reale;  che  il. Rèdi 
Francia  Enrico  Quarto  fpettabile  penan- 
te virtù,  e prudenza  non  potè  fermar  già 
mai  .fiabile  il  piede  fui  Trono  fe  non  con 
la’publica  prolèflionc  della  Fede  Romana, 
per  la' quale  rafigne  azione  abbattè  l’Ere- 
fia,  decapitò  le  fperanze  degl’  Ugonotti, 
levò  il  pretello  à fuoi  nemici  di  perlègui. 
tarlo , obligò  i Signori  Cattolid  è folle-' 
neri©  con  le  follarne,  e col  fàngue,  e fi 
rendè  capace,  c degno  degl’ajuti  della  Se- 
de ApofloTica , la  quale alkJutamcnrenon 
poteva  impiegare  il  proprio  favore  per 
tutelà  di  chi  viveva  fuori  della  di  lei  ub- 
bidienza, ed  in  afpettodi  ribelle  , come 
erano  gl’Eretid , ed  i Scarnatici  ; Che  il 
Papa’  rimaneva  debitore  di  rendere  flret- 
tiflimo  conto  à Dio,  al  Collegio  de’ Car- 
dinali , ed  alla  Chiefa  tutta  del  diflìpa- 
mento  di  quel  l’Erario,  che  era  unicamen- 
te riferbato  da  impiegarli  à benefizio  de* 
Cattolici,  ftà  quali  il  Rè  doveva  annove- 
rarfi  , fi  volea  godere  gl’effètti  della  di 
lui  paterna  carità,  e fe  voleva  far  ri forge- 
rc  nel  fuo  Regno  il  depredo  partito  Cat- 
tolico per  affacciarli  intrepido  à contra- 
ffare, ed  à vincere  l’Idra  dell’Erefia,  che 
con  tanti  capi  era  agevole  di  abbattevi , 
fé  la-  Azione , che  pròfedàva  la  vera  fède , 
havedè  havnco  un  fbl  capo  podcrofò  per 
la  Regia  dignità  ^podénte  perfeguito,  evi- 
gorofò  per  denaro,  che  era  pronto  à fuoi 
cenni  in  quell’ unico  cafò  . Rifpofe  la 
Regina  , che  ia  dichiarazione  del  Rè  fuo 
marito  era  un  Articolo  sì  importante  da 
non  poterli  rifol vere  con  celerità,  màdie 
quando  havedè  la  Regia  podeflà  ripiglia- 
to fpirito,  che  unicamente  poteva  infon- 
dertele col  chiedo  foccorfo,  laverebbe 
conceda  la  libertà  di  cofcienza , ed  il  pu- 
bico efèrcizio  del  Cattolichifmo  , con  la 
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capacità  à chi  profèdàvalo  di  tutte  le  Ca-  /INNO 
riche  della  Corona,  con  l’ajuto  de’ quali  *6«o 
porca  poi  aprirli  la  fperanza  à deliberazio- 
ni maggiori  ; c quindi  riconobbe  il  Conte 
Rodètti,  che  in  tali  partiti  nafeondeafi  il 
fentinaento  depravato  del  Rè  intorno  al- 
la propria  fede  data  in  balla  alle  fpecula- 
zioni  dell’intelletto  per  moltiplicarne  i co- 
menti  à favore  d’ogni  Setta  , quando  la 
llcdà  fede  rampollo  delle  revclazioni  di- 
vine hà  tutto  il  fuo  vigore  nelle  infecon- 
dità de’  difeorfi  , e nell’unità  della  Dot- 
trina, e la  di  lei  maggior  fortezza  nella 
debolezza  della  curiofità  , e nel  reflringi- 
mento  di  profeflarfi  unica  , e pure  il  Rè 
era  l’oppoflo  di  quella  Santa  Immagine, 
quando  haveva  fiacco  , e Iterile  il  cuore 
di  fpiriti  generofi  per  la  confedìone  della 
Fede  , e fertile  l’intelletto  per  multipli- 
care le  fpeculazioni , ed  i lòfi  fini  per- am- 
mettere lecita  ogni  Religione . 

Cadea  pertanto  vana  la  fperanza,  che  25 
per  quella  firada  poiedè  il  Rè  confegui- 
re  follicvo  da  Roma  per  la  fua  oftina-  Exìiut*. 
zione  negl’  errori  ; mà  come  la  fperanza 
allctta  Tempre  chi  fpcra  , e fà  confenti- 
rc  alla  tolleranza  di  quei  mezzi,  che pof-  M 
fono  ridurla  in  effètto  , ottenne  in  tale 
pendenza  il  Conte  Roflctti  una  Regia  trarrti  R«- 
difimulazione,  perchè  in  Inghilterra  go-”^*’’ 
defièro  i Cattolici  la  quiete  di  frequen- 
tatele Gapelle  degl’Ambafciatori , dove  fi 
celebrallè  il  Divin  Sagrificio  , e gl’ altri 
Offizii,  e funzioni  Ecdefiadichai,  c con- 
un  pò  di  tempo.fi  fb  efibito  , che  fi  fa- 
rebbe anco  perroedò  l’aprimento  delle 
Chiefe , ed  in  Irlanda  ia  piena  libertà  ad 
ogni  Religione,  onde  egli  con  quelle  eli- 
bizioni  fe  bene  fearfe,  pur  conli dcrabili 
fra  tanti  orrori  della  perfecuzione  con- 
tro la  vera  fède  , s’infinuò  d’imporre  à i 
due  Primarii  Prelati  del  Regno  Arcive- 
feovo  di  Conturberì,  e di  ]orch  di  paflà- 
re  à Roma  per  profedare  pubhcameote 
la  Fede  Cattolica  , e coftituirc  un  eccel- 
fo  efempio  à quel  Vadàllaggio  di  fegui- 
tarlo , come  l’eflimazione , ch’edi  godeva- 
no per  virtù  , eidettrina,  potea  rendere 
fpettabile. , ed  imitabile  l’ efèmpio  inc- 
èdi mo  ; e ben  vi  furono  effi  inchinevo- 
li , mà  domandando  Taflègnamenco  an- 
nuale di  fèi  mila  feudi  per  uno , e re- 
fiftendo  alla  replica , che  per  tenere  in 
Roma  un  pollo  decoralo  nel  Grado  del- 
la Prelatura  un  rerzo  di  entrata  era  ba- 
fievole,  fecero  conofcere,  che  la  loro  fè- 
de non  era  profèfiione  di  Dottrina , mà 
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stSHO  fuggezione  d’intereflc  , c cadè  perciò  va- 

1O40  no  il  proietto  fenza  gran  faltidio  del  Pon- 
tefice Urbano,  che  ravvisò  nella  loro  ava- 
rìzia non  eflèrvi  feme  da  fperarfene  mef- 
fc  del  ben  publico,  quando  la  (Iella  ava- 
rizia imponendo  ferviti  d’idolatria  all’ 
oro,  è appunto  l’oppofto  al  culto  di  Dio, 
e della  vera  Religione  . 

2$  In  tali  maneggi  aumentava!!  la  perti- 
nacia del  Popolaccio  Eretico  in  Londra 
’ ‘ ’1"'  contro  ogni  profeflorc  della  Religione  Cat- 
tolica, e fapendo,  che  la  Regina  Maria 
di  Francia  ne  promoveva  con  fpettabil 
r.."ru.  <t-i  zelo  1 vantaggi , fi  prefentò  una  gran  mol- 
.'«ni  da  Loti-  titudine  dì  fediziofi  al  di  lei  Palazzo  per 
incendiarlo,  impedito  l'enorme  attentato 
dalle  Milizie,  che  il  Rè  gli  fpedl  perfal- 
varlo  , le  quali  perfidcrono  ancora  à cu  (lo- 
ri irlo  ; ed  havendolo  replicato  con  mag- 
giore infolenza  alla  Cafa  del  Conte  Rol- 
letti , gli  fù  forza  Coltrartene  con  la  fu- 
ga , e con  vedi  mentite  falvandofi  in  cafa 
della fuddetta  Reina,  dove feguitato  dalla 
Turba  degl’Eretid , penetrò  quella  fino  per 
cercarlo  nelle  mcdefime  danze  Regie  fen- 
za alcun  riguardo  di  quei  rifpetti  , che 
dovevano  profeflare  all’abitazione  di  una 
Principeffà  Madre  deìla  propria  Regina  , 
e di  uno  de’  primi  Monarchi  del  Mon- 
do . Perciò  vedendo  11  Conte  Roflctti , 
che  la  propria  intrepidezza  non  davali 
tanto  vigore  da  rcfidere  in,  mezzo  à sì 
deplorabili  pericoli , che  l’havcvano  con- 
dotto ad  un  imminente  drage  lenza  mi- 
nimo profitto  al  fervizio  della  Chiefa,  de- 
liberò di  rilèrvarfi  à tentativi , e congiun- 
ture migliori  con  la  partenza  d’Inghilter- 
ra; ma  pure  noti  fìancandofi  di  replicare 
gli  sforzi  per  efpugnare  l'animo  del  Rè 
n dichiararli  Cattolico,  e non  permetten- 
dofeli  l’accedo  alla  di  lui  udienza  , delc 
una  fetittura  diretta  ad  uno  de’  Tuoi  con- 
fidenti Minidri  , e parziale  della  vera 
Fede,  nellaquale  con gl'efempiì  de’padàti 
fiiccefli  , col  confronto  indubitabile  de’ 
correnti  dimodrava  l’infulfidenza  della 
Podcftà  Regia  in  qual  fi  voglia  Sovrano, 
che  tollerallè  l’Ercfia , e particolarmente 
quella  de’  Puritani  , che  conliderano  la 
Monarchia  come  la  Bedia  dell’Apocalif 
le  , ed  è perciò  loro  (òpra  ogni  credere 
odiofa.  Mà  nulla  operando  nell’animo in- 
fledibile  del  Rè  tale  inlinuazione , con 
l’ajuto , e configlio  dì  Gio:  Giudiniano 
Ambafciatore  Veneto  trovò  maniera  di 
tiafcondere  la  fua  partenza  , e di  trarli 
fulvo  in  Colonia  , lieto  del  bel  confronto 


fui  fuo  cafo  , e quelli  de’  primi  Eroi  s!NNO 
della  Chiefa  , i quali  lafciaronla  propa-  l44° 
gata  col  l'angue  , che  naturalmente  do- 
veva edingucrla , e riconobbe , che  Dio  col 
mezzo  delle  pertecuzioni  de’  fuoi  Mini- 
dri vuol  confetyarla  . • 

In  Venezia  haveva  il  Senato  fatta  una  17 

lunga  difcullione  intorno  à ciò  , che  gli  e,  . 
haveva  participato  il  Marchefe  di  Lega- 
nes  Governatore  di  Milano  della  molla 
di  quelle  armi  per  la  riferita  imprefa  di 
Gafale  aderendo  , che  tutti  gli  sforzi  del 
Rè  Cattolico  non  dirizzavanfi  fé  non  alla 
Pace  d’Italia  , la  quale  non  poteafi  gia- 
mai  confeguire  finché  i Franccfi  occu- 
padèro  le  Piazze  di  Pinarolo  , c di  Ca- 
dale , e però  egli  credeva  , che  la  Re- 
publka  havedè  à grado  i di  lui  attenta- 
ti  odili  per  difcacciarneli.  Fù  lungo  leda-, 
me  di  queda  propofizione  fra  i Sedate*  r*8 
ri  , e già  accordavanfi  tutti  nella  delibe- 
razione di  contradare  l’eflétto  de’  difè- 
gni  di  Leganes , perchè  edendo  l’ Italia 
Cala  della  libertà,  Pinarolo,  e Cadale  ne 
fono  le  Porte  , c come  gli  Spagmjoli  go- 
devano tanti  appartamenti  della  Cafa  rne- 
defima,  ben  ravvifavafi,  che  polle  ir». lo, 
ro  potere  le  Porte,  non  rimaneva  più  in- 
tatta la  libertà  degl’  altri  Principi  , e 
Stati,  e perciò  dovevanli  impiegare  quei 
inedefimi  ponderi  , e quei  medefimi  sfor- 
zi , che  havevano  prelèrvata  l’altra  Porta 
d’Italia  rivolta  à Settentrione,  cioè  Man- 
tova , per  non  haver  à temere  degl’  in- 
dulti alla  publica  ficurezza  da  quelle  di 
Occidente  , e doveva  chiamarli  parte, 
cipe  di  sì  efsenziale  difefa  il  Pontefice 
Urbano  egualmente  interellàto  , perchè 
le  fòrze;  de’  Potentati  Stranieri  rimanef- 
fèro  in  bilancio,  per  non  venire  fòprafat- 
ti  i Principi  Nazionali  dalla  prepotenza 
loro  , da  che  la  fortuna  come  cieca  negl’ 
interdli  di  Stato  non  camina  bene  per 
tutti  , fé  non  nella  via  piana  ed  egua- 
le della  parità  del  potere  ; e che  de  il 
Rè  Cattolico  rimaneva  contento  degli 
Stari  , che  podèdeva  in  queda  Provincia, 
fi  dilendeflè  come  Alleato  , mà  fé  vole- 
va occupare  le  Piazze  fuddette  fi  confi- 
derafle  come  inimico  ; mà  tanta  deli- 
berazione redò  fuperfluaper  edèrfiiFran- 
cefi  egregiamente  mantenuti , come  nar- 
rammo, nella  difèfa  di  Cadale,  con  tale 
abbattimento  delle  fòrze  Spgnuole , che 
non  poterono  poi  affumerc  l’altro  atten- 
tato di  additare  quella  di  Pinarolo. 

In  Oriente  rivolgeva  nella  mente  il 
Sulta- 
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ANNO  Sultano  Amurat  i più  va  (li,  e (frali  di- 
i64°  légni  contro  il  Criftianefimo , e partico- 
larmente contro  l'Italia , della  quale  ba- 
vea  la  Pianta  Geografica  sì  diftinta  in 
e.  Etiti-  tnano  , ed  in  mente  , che  milantavafi  , 
*'£<•  che  rilaverebbe  potuta  caminare  in  ogni 
’tiii-  luogo  finza  direzione  di  guida . Mà  per 
l’Italia  medefima  , che  è la  Sede  della 
Cattedra  della  Religione  Cattolica  , e 
della  Città  di  Dio  , i di  cui  fondamenti 
fono  podi  ne’  Monti  Santi  , la  Divina 
Previdenza  fi  dimollrò  vigilante  à cullo- 
dirla  , atrefochè  perfeverando  Amurat  ne- 
gl’ eccedi  di  bevere  il  vino , anche  dopò 
haver  giurato  d’aflenerfene  in  mano  del 
proprio  gran  Sacerdote  Muftì  comefòm- 
mamente  nocevole  alle  di  lui  gravi  indi- 
fpofizioni  , ed  havendo  nella  folennità 
del  Bairan  caduta  ne’  primi  giorni  di 
Febbraio  col  fuo  diletto  Fmir  Perfiano 
violato  il  Voto  con  una  (bienne  ubriac- 
a™?1  chczza  , cade  malato  di  fibre , ne’  primi 
giorni  della  quale  minacciò  di  morte  i 
Medici  fi  non  lo  tignavano  nel  (òttimo; 
mà  moltiplicandoli  iparofifmi,  chiamò  il 
proprio  favorito  Multala , e riconofcen. 
dofi  al  fine  li  dille  , che  quell’alto  pun- 
to d’onore  , che  eraG  confervato  con  tan- 
te gloriofc  imprefe  in  vita  , nonpoteafof- 
frire  , che  decadelTe  , ò fi  ofeuradi  anco- 
ra dopò  la  morte  , fuccrdendo  à tenere 
il  fuo  luogo  Ibraim  fuo  fratello  , che 
nella  propria  infinfaggine  , ed  inabilità 
non  era  degno  di  e (Ter  fucceflòre  ad  un 
Amurat , e clic  più  torto  egli  fi  aiu- 
tarti con  le  milizie  per  federfi  nel  Trono 
Ottomano  , da  che  lo  conofceva  capace 
di  farli  emolo  delle  fue  glorie , ò che  più 
torto  fi  chiamarti  il  Cam  de’  Tartari  , 
che  per  difpolizione  delle  leggi  era  difi 
legnato  erede  in  mancanza  della  di  lui  li- 
nea , mentre  egli  mancava  (inza  figliuo- 
li ; e benché  lo  delio  Amurat  poterti  per 
la  crudeltà , ed  altri  vizii  paragonarli 
all’Imperadore  Tiberio  , fù  in  tale  defi- 
derio  diflimileà  lui  , che  cercò  la  propri* 
gloria  nelle  indegnità  , e comparazione 
del  fucceliòre  Caligola  . Morì  dunque  egli 
la  notte  dell’ottavo  giorno  di  Febbraio 
dopò  haver  regnato  per  quindici  Anni  con 
un  mirto  di  buone  , e malvagie  qualità , 
mentre  il  valore  militare  , la  fortezza  del 
cuore  , ed  anche  la  giurtizia  rendevalo 
degno  della  fortuna  di  dominare  à tanti 
Regni  , mà  la  barbarie , l’avidità  dell’ 
altrui  fangue  e foftanze  , l’ infedeltà 
nelle  premerti  , lo  (prezzo  della  propria 


Religione  ne  lo  fecero  indegno  , mentre  ANN. 
fù  il  primo  , che  verfartè  il  fangue  del  1640 
proprio  Gran  Sacerdote  Muftì  , che  po- 
nerte  in  derifione  i proprii  Religiofi  , ò 
fiano  Derv’is , c fatto  empio  nella  morte 
di  tre  fratelli , e del  Zio  Muftafà  riempì 
la  propria  Regia  d’orrore  , anche  con 
l’ordine  dato  tre  volte  per  la  morte  del 
fuddetto  fratello  Ibraim  ; fuori  de’  quali 
vizii  puolc  poi  la  riflertione  rinvenire  par- 
ti egregie  , e fpettabili  nel  di  lui  Reggi- 
mento , quando  l’attenzione  profeflataad 
ogni  azione  de’  fuoi  Miniftri  con  numc- 
rofi  relatori confirvavali in  freno,  de’ quali 
ne  haveva  ancora  gran  numero  fparfo  nel- 
le Provincie  Criftiane , e particolarmente 
in  Francia  , ed  in  Spagna  , chiamando  i 
Vaflalli  della  prima  valoroficonquiflatori, 
mà  inetti  cuftodi  delle  conquide  , ed  i 
fecondi  chiari  d’ingegno  , e di  regole  po- 
litiche per  mantenimento  della  loro  Mo- 
narchia , che  per  renderla  grande  , e for- 
midabile (òpra  l’una  , e l’altra  Nazione, 
anzi  Copra  l’univerfo  mondo,  non  vi  voleva 
altro  , che  fofliro  Cotto  l’ubbidienza  d’A- 
murat . Profefsò  ladirtimulazione, Cottola 
quale  confervava  invitto  lo  fpirito  della 
vendetta  contro  qualfivoglia  decorfò  di 
tempo  ; fù  avido  di  accumular  denari  , 
lafciando  nel  proprio  Teforo  quindici  mil- 
lioni , e datofi  in  braccio  à Marte  , à Ve- 
nere , à Bacco  , ed  à Mercurio , fpirò  for- 
midabile a’  Crirtiani , odiofo  a’  Turchi , con 
giubilo  di  tutto  il  Mondo . A lui  fuccefle 
contro  il  proprio  difegno  il  fratello  Ibrni- 
no  , ò fu  Abramo  per  favore  delle  mili- 
zie renitenti  à feguire  le  voglie  del  favo- 
rito Mullafà  , e benché  furti  egli  cuftodi- 
to  come  inetto  in  carcere,  tanto  alla  nuo- 
va della  fua  evirazione  comprefi  la  necef- 
fìtà  di  accertarcene  volendo  vedere  il  ca- 
davere dell’eftinto  fratello  , dando  poi  prin- 
cipio al  fuo  Reggimento,  gl’ avvenimenti 
del  quale  riferiremo  nell’Anno  venturo  . 

Morì  ancora  Scalefì  Rè  di  Perfia , lafcia- 
ti  due  figliuoli  in  età  infantile,  non  fenza 
gloria  militare  per  eflirfi  Caputo  difende- 
te contro  così  formidabile  nemico  quale  era 
il  fuddetto  Amurat . 

Mà  le  fuddette  glorie  acquiftate  con  £• 
la  fierezza  dell’armi , c (pente  dalla  mor- 
te, fono  inferiori à quelle,  che  fi  involare, 
no  per  la  rtertà  cagione  alla  Republica 
Letteraria  , che  fono  tanto  maggiori 
quanto  provenienti  dalla  chiarezza  della 
menre  ragionevole , perchè  fe  Dio  ha- 
veffe  voluto  render  l’Uomo  gloriofò  con  le 

azioni 
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slNNÓ  azioni  fartgu'inarie , Io  haverebbe  creato 
164°  con  i denti , con  le  zanne , e con  la  fie- 
rezza de’  Leoni  , e delle  Tigri;  mà  ha- 
vendoli  dato  nella  propria  inerme  condi- 
zione  l’intelletto , è fegno  , che  da  que- 
llo Spirituale  principio  deve  derivare  la 
im  a chiarezza  delle  di  lui  opere  . Mori  dun- 
£S<’.1'C’  que  con  quello  pregio  nell’  Anno  fefl'an- 
tefimo  Ièlla  dell’età  fua  Claudio  Acchil- 
liniBolognefe,  celebre  Filolólò,  Legifta, 
Teologo  , Mattematico  , ed  eccellente 
Poeta  , il  quale  havendo  fperato  tanto 
di  premio,  quanto  di  fedeltà  haveva  im- 
piegato nel  fervizio  del  Cardinale  Alef- 
fandro  Ludovifio , efaltato  poi  quelli  al 
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Pontificato  col  nome  di  Gregorio  Deci-  ANNO 
moquinto,  non  fperimentò  gl’  effètti  di  1640 
quella  benificenza  , che  parevali  eflèrfi 
meritata  , e perciò  abbandonata  la  Cor- 
te  fi  riduflè  alla  quiete  della  fua  Vil- 
la nel  Contado  di  Bologna,  dove  Tetta- 
rono gl’  avvanzi  del  fuo  Cadavere , co- 
me la  memoria  all'immortalità  per  la 
lomma  perizia  nelle  faenze  fuddette  , e 
nella  Poefia  Italiana , nella  quale  però  fu- 
rono cenfuraci  temerarii , ed  improprii 
i di  lui  traslari  , mà  non  tanto , che  fia- 
no  pregiudiziali  alla  vivezza  de'  concetti, 
all’amenità,  e gravità  dello  ftile  , ed  al 
decoro  , e fottigliezza  delle  invenzioni. 


Anno 

t • :o.  • . 
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J Principio  d?  Diflurbi  frà  il  Papa  , cd  il  Du- 
ca di  Parma  peri I fua  Pianga  di  Roma. 

2 AUri  difgufli  del  Duca  per  la  fofptnfiMt  delle 

Tratte  de’  Crani,  e per  non  fedi  sfare  i Cre- 
ditori del  Monte  Farnefe . 

3 Armamento , e fortificazioni , che  il  Duca  fà  ài 

Caflro  con  indignazione  del  Papa , che  faci- 
tarlo  d disfarlo. 

4 Conquifia  di  Caflro  fatta  dalle  Milizie  del  Po- 

5 Ujficii del  Senato  Veneto  col  Papa  perla  Con- 

cordia , e fua  rifpofìa  di  non  isole r mezzani 
à trattarla  ■ 

6 Regioni,  per  le  fetali  il  Papa  voleva  ritenere  per 

la  Sede  Apofloltea  lo  Stato  di  Caflro . 

7 Venuta  in  Roma  del  Vefcovo  di  Lamego  come 

Ambafciatore  di  Portogallo  . Ragioni  degli 
Spaglinoli,  eponugbeft  perde)  il  Papato  ri- 
eevèffe. 

8 Cambiamento  del  Principe  Tcemafo  ne"  Trattati 

con  la  Francia,  aderendo  alla  Spagna  , che 
r 'mtove  il  Governatore  di  Milano  per  compia- 
cerlo. 

Cf  Attacco  <f  Inarca  fatto  da’  Franccfl  , ed  ab- 
bandonata . Comjuifla  dee  fanno  di  Cuneo  , 
ed  altri  Luoghi. 

10  Condanna  del  Libro  di  Cornelio  Cianfemo  inti- 

tolalo Agoflmo . 

11  Bolla  intorno aW  ufurpazionc  de* Beni  Ecclefia- 

flici , della  quale  fe  ne  querelane  i Principi , 
ed  altra  intorno  a'  Notori  di  Roma , e facol- 
tà de’  Cardinali  Arcipreti  dille  Bafìticbe . 
in.  Coflitugime  intorno  a’  Regolari,  Minori  Off  er- 
isami , e Giefuati . 

1 3 Bolla , ebe  ‘ Premftratenfl  fieno  Frati , e fefia 
più  nobile  l’Jfiituto  de’  Frati , i de'  Mo- 
naci. 

isf.  JMortc  de’  Cardinali  Pio,Boncompagno , di  Ba- 
gno, Cenemi,  Galamim,  Cinttafio,  e Ceffi. 
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15  Promossone  de*  Cardinali  MaccbiavelU  , Fila* 

marini , Bragadino , Raggi , Cefi , Ve rofpi. 
Macularti  y Pera  ti , Gabrielli , Mozzarmi , 
Orfini , ed  EJìc. 

16  Attentati  degli  Swtzefi  contro  Rati/bona  riu* 

filli  vani  con  loro  perdita . 

17  Decreto  della  Dieta  di  Rati  sbotta  pregiudiziale 

alla  Cbiefa9  e Protefia  che  ne  fà  il  Nunzi* 
Apofìdico . 

18  Congiura  in  Francia  de 9 Principi  'contro  d Ri 

per  forzarlo  à dif cacciare  il  Cardinale  di  Rie - 
ebeti ed. 

*9  Battaglia  di  Sedano  contro. i follatati  con  la 
morte  del  Conte  di  Soifons. 
tO  Arrivo  del  Rè  contro  i Congiurai /,  a*  quali  ac- 
corda il  perdono  ; e conquijìa  fatta  da  laidi 
Eres . 

%t  Difiaceramento  de!  Prefi  dio  Spegnetelo  da  Ma- 
naco^j* ed  introduzione  del  Francefe. 
tl  Spedizione  decreta  tufi  in  Spagna  dell'  E [creila 
contro  la  Catalogna . Jmprefe  ebe  vi  fà  de- 
bolmente, 

23  Perdite  degli  Spagm/olt  in  Fiandra . Morte  del 

Cardinale  Infante  Succedendoli  nel  Governo 
il  Melo . 

24  Corrifponderrta  fretta  fedii  Rè  di  Portogli* 

lo , i Francefi , e gl * Olande  fi. 

25  Congiura  [coperta  tn  Lisbona . Dichiarazione 

del  Duca  dì  Medina  di  no*  b avervi  par- 
te . 

2 6 Arti  sfortunevoli  del  Rè  J* Inghilterra  col  pro- 

prio Parlamento , ebe  dif  avvedutamente  flè- 
bili!ce  perpetuo . 

27  Celebrazione  del  Parlamento  di  Scozia  non  in- 

feriore  contro  il  Rè . Partenza  della  Reina 
Maria  per  Colonia. 

Travagli  de * Cattolici  in  Irlanda  . Nuove  te- 
merità del  Parlamento  di  Londra  . Coree- 
razione  del  Confcffore  della  Regina . 

29  Mo- 
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29  Muti  dd  Turchi  hi  Dalmazia  entri)  i Veneti, 
che  refi  ano  compolli. 

JO  Penfieri  del.  nuovo  Sultano  contro  i Crijlùm, 
rivoltili  poi  per  ricuperare  Affacb . 

ANNO  *»■  'Anno  quarantèiimo  primo  d?l  Se- 
,®4I  9 colo  viene  didimo  dall’  Indizio- 

t I.  J ne  Nona  . Il  Pontefice  Urbano 

z.  r-ui.  havendo  travagliato  negl’  Anni  preteriti 
per  l' impulfi)  della  lua  carità  Paflorafe 
s".T«n.,.  con  le  Corone  , à fine  di  concordarle  in 
una  Pace  Generale  , vide  in  quello  per- 
turbata la  propria,  e (u  condotto  dalla  ne- 
ceflica  di  provedere  al  decoro  della  Tua 
Dignità  \ con  efisgere  mediante  la  vio- 
lenza , e la  Giudizia  il  debito  rifpetto 
dal  Duca  di  Parma  Odoardo  Farnefe 
Vafsallo  della  Santa  Sede.  I motivi  di 
quello  grand’  imbarazzo  e per  Roma  , e 
per  lo  Stato  Ecelefiallico  , e per  tutta 
l’Italia  furono  pubblici  , e privati , midi 
di  odio  , di  rancore , di  vendetta  , e di 
giudizia  , di  fofpetti  , c di  gelofia  ne’ 
Principi  , ne’  Savi , e ne’  Partigiani , fe- 
condo che  s’interpetrava , ò per  il  verlb 
dellh  Giudizia  del  Papa  , c della  vendi- 
cativa del  ri/petto  perduto  alla  fua  Di- 
gnità , b delle  amarezze  che  correvano 
jt;  trà  i Nipoti , ed  il  Duca  , ò dell’  om- 
ti  bre  , che  pigliarono  come  corpi  i Poten- 
tati  . Ebbero  principio  dal  viaggio  del 
medefimo  Duca  fatto  due  Anni  prima 
à Roma  , per  quello  che  egli  dello  ne 
fece  pubblicare  alle  Stampe , e ben  pub 
accordarli  per  verità  ancora  con  quello, 
che  diffc  egli  , perchè  fe  bene  non  fù  la 
cagione  vera  delle  furte  differenze  quella 
del  Ceremoniale  co’  Nipoti  del  Papa  nel 
viaggio  fuddetto  ,'  fù  per  verità  quella 
della  Grazia  , che  lo  fcritco  viaggio  li  fe- 
ce confeguire  dal  Papa  , cioè  dell  erezio- 
ne del  nuovo  Monte  Farnefe  con  obbligo 
di  edinguere  l’antico  : nel  che  havendo 
egli  mancato,  diè  motivo  ad  Urbano  di 
forzarvelo  , onde  feguitando  noi  la  delTa 
introduzione  a’ difturbi  ch’cdò  diede  dal 
viaggio  fuddetto  , quedo  lo  portò  nella 
fua  Terra  di  Ciprarola  à poche  miglia 
da  Roma,  dove  fù  invitato  dal  Papa  ad 
entrarvi.  Come  egli  trovavafi  in  necef- 
fità  di  chiederli  pcrfonalmente  una  Gra- 
zia per  l’erezione  d’ un  nuovo  Monte , 
codituendo  un  debito  (òpra  i propri  fondi 
nella  Provincia  dei  Patri monioà  quattro, 
e mezzo  per  cento  , per  edinguerne  uno 
antico  eretto  già  dal  Padre  nel  principio 
di  quedo  Secolo  à più  rigorolò  interedè  , 
fi  difpofe  d’andarvi  , mà  non  fù  ella  ba- 


31  AJfedio  pajìo  da’  forchi  ad  Affacb  riufeito 

vano  per  la  bravura  de’Cofaecbi. 

32  Morte , e Funerale  nella  Cina  del  Coìao  Pao- 

lo Crifliaht . 

devote  à far  concordare  il  Ceremoniale  ANNO 
per  il  di  lui  ricevimento  in  forma  pubbli- 
ca  , e fù  perciò  convenuto,  che  vi  pa fi- 
lane incognito  , perchè , come  i Principi 
godono  il  vifibile  Patrimonio  del  Domi- 
nio , e delle  ricchezze  lènza  (offrire  , che 
una  zolla  , uno  derpo  , un  leggieriflimo 
diritto  ne  fia  intaccato,  fono  poi  più  gelod 
della  cudodia  dell’  altro  Patrimonio,  invi- 
fibikdel  ri  (petto,  e del  decoro,  fopradel 
quale  non  ammettono  mai  tranfazipoe  , 
ò concordia  che  poffà  pregiudicarne  un  fot 
punto  . Quindi  con  tutto  che  la  qualità 
pigliata  d’incognito  poteilè  havereamman- 
(àra  per  dir  cosi  l’ineforabil  Fiera  del  trat- 
tamento , tanto  non  potè  convenirli  rif- 
petto  à quello  del  Prefetto  di  Roma  Tad- 
deo Barberini,  che  negò  di  vietarlo, fe  in 
quell’  atto  non  riceveva  dal  Duca  il  luogo 
più  degno  , accordandoli  fedamente  , che 
vilitafiè  la  moglie  Principellà  Anna  Co- 
lonna , e che  il  Prefetto  nè  pure  farebbe 
dato  in  Roma  . Padàtovi  il  Duca  riu- 
feirono  (opra  ogni  efiprellione  le  finezze  di 
benignità  , e cortefia  , con  le  quali  il  Pa- 
pa lo  accollo  , che  come  proludi  in  ogni 
genere  di  galanteria  trovò  da  impiegare  gl’ 
effètti  con  gudo  verlo  il  Duca  , che  ripie- 
no di  altiffimo  fpirito  , e di  gentili  dune 
maniere  , incontrò  l’intero  compiacimen- 
to d’Urbano  . Mà  poi  non  fuccelfe  l’iddio 
co’  Nipoti  Barberini  , negando  egli  la  con- 
venienza della  vifita  alla  moglie  del  Pre- 
fetto per  non  vederli  con  lui,  che  non  era 
rcito  di  Roma  ; e contuttociò  ottenne 
grazia  dell’  erezione  del  nuovo  Monte . 

Nell’  altra  richieda  del  Cardinalato  por 
il  Principe  Francefco  Maria  fuo  fratello 
trovò  la  negativa  à titolo  della  di  lui  età 
immatura  non  maggiore  di  venti  Anni  , 
benché  gl’  uffieii  della  Francia  per  mezzo 
del  Cardinale  di  Bagno  , e di  quell’  Am- 
bafciatore  d’Etrè  haveffèro  difipode  fecole 
per  una  propizia  fperanza.  Partì  dunque 
il  Duca  da  Roma  fodisfattilfìrrio  delle  ac- 
coglienze del  Papa  , che  negl’  ultimi  ab- 
bracciamenti gli  attedò  il  proprio  amore 
fino  con  fe  lagrime  , mà  si  (degnato  con. 
tro  i Nipoti , che  proruppe  palefcmente 
in  querele  contro  di  effe  , quando  fopfa 
tutti  efagerò  contro  il  Cardinale  Francelco, 
Ecelefiallico  di  sì  fpettabilc  efiempio  , edi 
tante  virtù  Cridiane  , che  efipreffeinogni 

tempo 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  tempo  le  laudi  anco»  dagl'  Eretici  , do- 
lendofi  particolarmente  il  Duca  di  non 
edere  dato  da  lui  accompagnato  nel  parti- 
re , ciò  che  il  Cardinale  fi  fcusò  di  fare  per 
non  edere  egli  dato  à praticar  foco  la  con- 
venienza dell’  ultima  vidta  di  licenza  , 
havendo  al  folito  la  Corte  contribuito  i 
fomenti  alla  padione  con  rapporti  mali- 
gni , come  eh’  etti  riefee  in  Cornino  nemi- 
ca della  verità  , ed  amica  delle  difeordfe, 
con  le  quali  fuole  accordare  i vantaggi  tal- 
volta de’  Cortigiani.  . 

i Con  queda  prava  difpodzione  fra  il 
Duca  di  Parma  , ed  i Nipoti  Barberini , 
che  per  la  grave  età  del  Papa  havevano 
l’intera  direzione  del  Governo  , d moltipli- 
f U?ì!u’’  careno  le  cagioni  dell’  odio  vicendevole  , 
e delle  brame  loro  , che  il  Duca  confeguif- 
fe  ne’  proprii  interefii  la  fola  Giutìizia , 
che  non  potea  negarfeli  da  perfone  d’in- 
tegrità , mà  non  addolcita  da  minimo  ar- 
bitrio, che  potedè  à di  lui  favore  tem- 
prarne il  rigore  . Conddcrandod  non  fi- 
euro  il  palléggio  de’  Corrieri  , e delle 
Pode  da  Roma  in  Tofcana  per  lo  Stato 
di  Ronciglione  Baronale  del  Duca,  per  la 
quantità  de’  contumaci , e malviventi , 
che  vi  d ricoveravano  , . fù  per  Bolla  Apo- 
di,.; jitju-  (lotica  il  dì  i}.  di  Gennajo  impodo , che 
« « JetfQ  paflaggio  fuccedede  per  la  Città  di 
Sutri  , con  querele  del  Duca  pregiudi- 
cato nell’  interede  degl.’  Affitti  , e dell’ 
Entrate  , che  vi  godeva,  ed  avendo  egli 
già  affittati  i Proventi  del  medefimo  Sta- 
to , e dell’  altro  maggiore  dì  Cadrò  à 
Gio:  Battida  , e fratelli  Sirii  per  Annua- 
le rifpoda  di  novanufette  mila  feudi  , 
haveva  dato  qued’  adeguamento  al  paga- 
mento de’  frutti  del  Monte  fuddettofar- 
nefe,  perchè  i Creditori  confeguidèro  da’ 
medefimi  Firtuarii  la  dovuta  fodisfa rio- 
ne , godendo  però  etti  per  elpreflò  patto 
nella  flipulazione  del  Fitto , il  diritto  di 
edracre  i Grani  dal  medefimo  Stato  per 
trafportarli  à quatti voglia  altra  pane  del 
Mondo  , purché  il  trafporto  non  cedede 
à vantaggio  de’  nemici  di  Santa  Chiefà  . 
La  dimezza  dell’  Annona  di  Roma 
bifbgnafa  in  quel  tempo  de’  Grani  ,,in- 
duflc  il  Governo  à far  divieto  di  detta 
cdrazipuc  , non  ottante  le  querele  del 
Duca,»,  che-  allegava  godere  il  medefimo 
diritto  per  titolo  onerofo  , e per  traafa- 
zione  con  la  Camera  Apoflolica  , quan- 
do nel  Cambio  fatto  fotto  Paolo  Terzo 
della  Città  di  Frafcati  con  quella  di  Ca- 
drò » d era  rifèrvato  a’  Farnefi  fpecial- 
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mente  l’Indulto  per  detta  ettrazione  de’  ANNO 
Grani  , i quali  effondo  flati  comperati  l641 
da’  Miniftri  della  fletta  Annona  di  Ro- 
ma in  fornirla  di  dicialètte  mila  rubbia 
per  prezzo  d’ottantuno  mila  feudi,  tettò 
il  Mondo  perfuafo  non  poterli  riferire  il 
divieto  alla  mala  corrifpondenza  de’ Bar- 
berini col  Duca  , mà  alla  nece dirà  degl’ 
Alimenti  di  Roma  , la  quale  non  am- 
mette nè  indulti  , nè  patti , nè  tranfk- 
zioni  in  contrario  . Da  quella  proibizio- 
ne , e compera  de’  Grani , due  pregiudi- 
zi) rclultarono  agl’  intereffi  del  Duca  ; 
primo  y che  effondo  i fuddetti  Fruttua- 
rii  Sirii  Creditori  dello  fletto,  per  rivalerli 
delle  fornirle  , che  havevano  improntate 
di  proprio  nel  pagare  i frqtti  del  Monte 
Farnefe  , vollero  venir  fodisfatti  col  de- 
naro de}  prezzo  de’  Grani  ; ed  in  fecon- 
do luogo  , non  effendovi  forma  di  far  i 
dovuti  pagamenti  de’  frutti  a’  fuddetti 
Montitti  , quelli  infettarono  con  le  querè- 
le la  Curia  per  havere  la  Giuftizia  , ag- 
giungendofi  ancora  l’iftanze  del  Procura- 
tore Civile  della  Camera  Apoflolica  , ò 
fi  a Commettano  , perchè  fecondo  l'obbli- 
go fatto  dal  Duca  fi  eftingueflè  ancora  il 
Capitale  del  Monte,  a’ Creditori  de’quali 
effa  Camera  era  mallevadrice  . Non  con- 
fentendo  l’Erario  del  Duca  efauflo  da  i 
difpendii  delle;  pattate  guerre  con  gli  Spa- 
gnuoli  d’ havere  altre  fomme  , fi  vide 
condotto  al  - bifogno  dell’arbitrio  del  Pa- 
pa, e de’ Nipoti,  eh'  erafi  da  lui  trafeu- 
rato  di  conquiflare  nelle  riferite  differen- 
ze , e querele,  perochè  nel  Duca  mede- 
fimo  vi  er*  la  prudenza  per  metodo  del 
proprio  governo  quanto  al  difeemimento 
del  buono  , del  vero  , e del  meglio , njà 
non  poi  quanto  al  rinvenire  le  ttrade  per 
conquiftarlo  , e perciò  il  male  peggiorò  , 
quando  i Creditori  del  Monte  con  atti 
giudiziali  molettarono  il  Duca  , chieden- 
do il  mandato  efecutivo  contro  i proprii 
Beni  di  Cafìro , e quando  i Miniftri  dell’ 

Annona  vi  pattàronoper  caricare  i Grani, 
ricufarono  i Ducali  di  confègnarli  , atte- 
fo  il  foqueflro  del  prezzo  ritenuto  da  i 
Sirii , dimanierachè  nè  i Monriftì  veniva- 
no fodisfatti  , nè  l’Annona  haveva  i Gra- 
ni pagati , nè  il  Capitale  del  Monte  era 
eftinto  nel  termine  convenuto  , e fpi- 
rato. 

In  tale  conftituzione  di  cofc  ripiena  3 
di  tanti  pericoli  per  il  Duca  , defidcrt- 
vano  i di  lui  Partegiani  , eh’  egli  de- 
clinando dal  punto  dell’  alterigia  nel 
LI  quale 
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ANNO  quale  haveva  trovati  i motivi  de’  difpa- 
j5 41  rerì  , e dell’  odio  con  i Barberini  , fi  ap- 
pigliato a’  partiti  moderati  di  (implicare 
il  Papa  , ed  implorare  l’aiuto  dell'  ifteffo 
e»  hì.  Cardinale  Franccfco , il  quale  etondo  di 
li.',  ili.  “ Profeffione  Ecclefiaftico  , e fpettabile  in 
ogni  virtù  propria  à quel  Grado  , fe  ben 
provocato  dalla  libertà  della  lingua  del 
Duca  , tanto  non  farebbe  riufcico  retilo 
ad  interporre  gl’  uffixii  per  lui , mediante 
i quali  non  poreafi  negare  , che  nei  fuo 
viaggio  di  Roma  non  ha  veto  veduto  fo- 
disfatti  i due  e (tremi  delle  umane  con- 
tingenze , cioèintereto , e decoro,  quan- 
do itfpetco  à qucfto , fù  egli  incontrato  dal 
Maggiordomo  del  Papa  , fervito  di  fplen- 
dido  alloggio  nel  Palazzo  Apoftolico  del 
Quirinale  , accarezzato  , accolto  , ed  of- 
fequiate  dal  Cardinale  Barberini  , con 
ogni  profufa  dimo (trazione  di  ritpetco;  e 
quanto  alt’ huereto,  haveva  riportata  la 
grana  dell’  erezione  del  Monte  , eh’  era 
flato  l’oggetto  del  di  lui  viaggio,  quando 
effendofeli  (tintati  i Luoghi  à cento  feu- 
di per  uno  , egli  incontanente  li  vendè  à 
Martelli  , ed  à Grilli  per  prezzo  di  cen- 
to , e otto  , che  importò  l’utile  effettivo 
di  novantafei  mila  feudi , oltre  lo  fcarico 
dei  maggior  intcreto  de’  frutti  , che  an- 
nualmente pagava  , che  rilevava  à van- 
taggio maggiore  . Che  fe  poi  non  erafeli 
accordata  l'altra  grazia  del  Cardinalato 
per  il  fratello  , la  fenfa  dell’  età  imma- 
tura era  troppo  ragionevole  per  fopprimer- 
ne  le  querele  di  ogni  mente  onetta  ; e per- 
ciò efertivatilo  a’  contigli  moderati  , ed  à 
fperare  dal  Papa  ogni  altra  grazia  , quan- 
do per  verità  non  Ih  da  un  pezzo  in  qua 
nel  Trono  Apoftolico  chi  più  d’Urbano 
bavelle  gravità  con  cortefia , clemenza  con 
regola,  urbanità  con  decoro,  magnificen- 
za , con  mifura  , e zelo  per  la  giuttizia 
con  diferezione  , Mà  come  Tiftefiò  Duca 
haveva  un  capo  per  fpirito , e per  capa- 
cità degno  d’imperio , haveva  ancora  in 
eto  idee  sì  vafte  , che  eccedevano  l’eften- 
fione  della  Tua  fortuna  con  l’altezza  delle 
fue  pretefe  , ufeendoii  fpeflo  di  mano  le 
mifure  della  prudenza  per  tenerfi  troppo 
attaccato  alla  fcrupulofa  mi  fura  dei  deco- 
ro , che  di  rado  è mi  fura  propria  per 
l’mtcseto , mentre  fitfo  alla  fpeciofità  de- 
gl’ oggetti  grandi , non  haveva  poi  la  feel- 
ra  migliore  de’  mezzi  per  condurvifi  ; on- 
de vedendoli  foprafatto  da’  termini  della 
giuftiz»  , ò della  potenza  di  Roma , deli- 
berò di  coprirfenc  con  apparecchi  Milita- 


ri , e prevedendo  Tefrcuzione  de’  manda-  ANNO 
ti  di  Roma  per  i debiti  co’  Creditori  del  >64' 
Monte  Farnefe  fopra  le  Terre  dello  Stato 
di  Cadrò  , fi  rivoltò  à munite  la  medefi- 
ma  Piazza-  Poftaqueftalòpra  uno  fcoglio 
fii  i dirupi  di  Tufo  haveva  aperto  il  paf- 
fo  d alcune  parti  , che  la  congiungevano 
col  di  lei  Contado , e fece  perciò  munirli 
con  Baftkmi  , e Fortini , introducendovi 
Armi , Cannoni  , Munizioni , Vettova- 
glie , e Milizie  , (otto  il  comando  di  Del- 
fino Angelicri  nativo  del  Monferrato  , per 
reGftere  alle  temute  aggreflioni  del  brac- 
cio armato  del  Papa  , il  quale  à tali  rag- 
guagli non  potendo  confiderare  fenza  indi- 
gnazione la  difubbidienza  d’ un  Vaffallo 
della  Chiefa  , concepiva  più  orrore  nell’ 
efempio  di  lafciarlo  impunico  > quando 
ripieno  il  contornodi  Roma  di  altri  Feu- 
datari debitori  de’  Monti , veniva  à larda- 
re impune  ogni  reftftenza  agl’  atri  della 
Giuttizia , c rifpecto  alla  Ornerà  Apo- 
ftolica  , ed  a’ Credi  tori  de’ medefi  mi  Mon- 
ti per  lo  più  di  Chicfe,  e di  Luoghi  Pii, 
di  Vedove  , e di  Pupilli  ; e fù  perciò  r<**  "• 
«forzato  di  vincere  la  benignità  della  fua 
mire  natura  , e concitare  alla  reparazio- 
ne  degl’  attestati  del  Duca  , delegando 
per  Breve  la  cognizione  di  quella  Caufa 
ad  Ottaviano  Raggi  Uditore  della  Ome-  «o«** 
ra  , che  havendo  verificato  ne*  Procetfi 
Giudiziali  il  recitato  armamento  di  Ca- 
drò, prefito,  mediante  un  Monitorio  , un 
breve  termine  al  Duca  per  lo  stafeiamen- 
to  delle  Fortificazioni  , e per  lo  fciogli- 
mento  di  quel  Prefidìo  in  pena  dell’  in- 
corti»  delle  Cenfure  Apolitiche  , e del 
Reato  di  difubbidienza  , e di  Ribellione. 

A quella  notizia  lece  il  Duca  pcefentare 
una  Protetta  in  mano  allo  fteffo  Giudi- 
ce , mentre  «minava  per  Roma  in  Car- 
rozza il  dì  ventitré  di  Settembre  , per 
mezzo  del  Notarlo  Gamia  , e de’  due 
Fratelli  Bajardi  Parmegiani , nella  quale 
allegava  fofpetti-  i Fratelli  Barberini,  che 
fù  (limata  non  rilevante  , come  che  elfi 
non  erano  i Giudici:  non  poneafi  in  con- 
troverfia  i!  fuo'  debito  con  Monditi  , e 
con  la  Camera  , non  nega  va  fi  TArma- 
roento  in  Cadrò  , nè  pure  1»  rdfiftenza 
per  la  confegna  de’  Grani , che  anzi  fen* 
era  caricata  nel  Patto  di  Monri  Alto  una 
porzione  per  Mare  , benché  le  Barche  ca- 
detoro  in  potere  delie  Galee  Pontificie  . 

Spirato  il  termine  prefiflò  del  primo  , ^ 

e di  un  fecondo  Monitorio  decretato  con 
falvo  Condotto  al  Duca  rifpetto  à difèn- 
derti 


E .DELL’ 

ANNO  derfi , e dalL'  altra  parte  non  vedendoli 
1641  legno  di  ubbidienza  nel  Duca,  che  anco- 
c.  ra  perii  (leva  armato  , fece  il  Papa  radu- 
rare  molte  milizie  nella  Città  di  Viter- 
occiipiLio-  bo  lotto  la  condotta  di  Luigi  Mattei  Luo- 
j.fr  gotenentc  Generale  , e di  Cornelio  Mal- 
a™i  d«i  ,vaca  Mail  rodi  Campo,  eie  fece  marciare 
ifl  all’aflèdio  di  Callro , ne’  contorni. del  qua- 
le erafi  per  mare  fatta  condurre  l’Arti- 

filaria  , e munizioni  sbarcate  à Toleanel- 
1 . Benché  moltralle  ilCamandante  Du- 
cale Angelieri  di  volerli  difèndere  con  lo 
fcatico  de’  Molchetti  , contuttociò  attac- 
cati dalle  Truppe  del  Mattei  i Fortini , 
havendo  egli  difperata  la  più  lunga  fodì- 
ftenza,  oonvennelèco  di  rendergli  la  Piaz- 
za il  duodecimo  giornqd’Ottobre  , ufeen- 
done  dopò  due  giorni  le  Milizie  del  Duca 
con  undici  condizioni  per  la  falvezza  del- 
le medelimc  , e de’  Padani  , eflèndo , poi 
ancora  caduti  in  potere  del  medesimo 
Mattei  tutti  gl’ altri  luoghi,  e Terre  del- 
lo Stato  incapaci  di  difefa . Lo  fpirito  vi- 
gorofo  del  Duca  fremè  à tali  ragliagli  , 
particolarmente  contro  la  condotta  dell! 
Angelieri,  che  havendo  si  brevemente  ce- 
duto, non  haveali dato  agio  di  /occorrerlo, 
come  meditava,  per  la  via  di  Tofcana  , 
perlochè  perlèguitandolo  lù  arredato  pri- 
gione nelle  Montagne  di  Parma  , e con- 
dotto nella  Cittadella  -di  Piacenza  . 

5 Nello  datorovinofadi  quell’ emergen- 
te, il  Duca  angudiato  perla  perdita  del- 
z*to,.  ,,,■  lo  Stato,  per  quella  de'  grani,  deUemu- 
Dttcflvfo ad  nizioni,;e  degl' adeguamenti  per  pagarci 
D«, ai p,c.  creditori,  ne  diede  conto  à tutti  i Poten- 
miViuoi».  tati  d’Italia  pregandoli  di  fpccorrerc  alla 
di  lui  meceflità  , come  tutti  abbracciaro- 
no volonticri  la  di,  lui  dilefa  con  vigoroli 
uflìcii  per  mitigare  lo  (degno  del  Papa,  e 
conquida»  falli  (lenza  aliò  preghie  rp-joro 
da’  Nipoti  Barberini . Il  più  vigorolò  («n- 
timento  fù  quello  del  Vice, Rè  di  Napo- 
li, che  li  riempi  di  moleftilfima  gelpliafu 
In  dillidenza  contratta  irà^Tuddctai  Bar- 
berini, ed' il  Rè  Cattolico,  per  i rifèrio 
fòlpetti  d’intelligenza,  che  haveflèro  co’ 
mal  contenti  del  Regno  fomentati  dal 
Principe  di  Sans  , che  già  lù  carcerato 
in  Roma  : mà  come  che  richiedealì  cb’ 
egli  pigliallè  l’oracolo  della  Corte  di  Ma- 
drid per  intraprendere  drepitofa  rifolu- 
zionc  , diede  agio  agl’ altri  Principi  Ita- 
liani d'impiegare  con  maggiore  celerità  i 
loro  udìcii  col  Papa  , rivoltandoli  parti- 
colarmente il  Duca  à meritar  quelli  del 
Senato  Veneto  con  l’elpreda  fpcilizioue 
Tomo  Secondo  . 
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latta  del  Conte  F ordinando  Scotti  Ha-  ,-J  V ,9 
vendo  quelli  fignificato  al  Doge,  cd  al 
Colleggio  gl’ avvenimenti  fuddetti , hebbe 
in  rifpolla  di  compatire  la  di  lui  urgenza, 
di  riconolcere,  che  meritava  il.lòccorlò,  u*ci 
ma  di,  (limare  ancora,  ch’egli  doveljc  jjjj  * j »- 
adempire  agl’  atti  del  debito  ollequio  ver- 1» 
fo  la  Perlòna  del  Papa  , per  potere  con 
tale  apertura  avvanznre  le  premure  del 
Senato  per  ima  ragionevole  concordia, dando 
l'ordine  al  proprio -Segretario  Rcfideotein 
Roma,  dove  non  haveva  Ambafcìatorc f 
Girolamo  Boni , acciocché  in  quelli  ter- 
mini fuppjicadc  il  Papaà  non  perturba- 
re con  le  gelode  la  quiete  de’  Principi 
d’Italia , dando  loro,  con  ricevere  gl’ aiti 
del  debito  ollequio  dal  Duca  di  Parma, 
nuovi  argomenti , che  promonendo  elfo  U 
pubblico  bene  della  Pace  univerfale  non 
Voleva  feomponere  quella,  che  godevafi  in 
particolare  in  quella  Provincia . Rifpolè  il 
Papa  codifuirfi  dalle  gloriofe  azioni  del,  1 11,1 
la  Repubblica  un  eccelfo  efempio  di  pru- 
denza da  immitarfì  da  lui , quando  non 
permetteva,  che  iproprii  Patrizi! , eVaf- 
falli  ricprrellèro  alla  protezione  di  altri 
Principi  .,  quando  lodino  rei  della  di  lei 
Giullizia,  e che  tanto  egli  volea  col  Du-  ' , 
ca  di  Parma,  fuo  Vadallo  , che  havereljj 
be  reintegrato  volentieri  alla  fua  grazi»  in 
quel  tempo  , che  con  havcrlo  (ppgliato 
dello  Stato  d>  Cadrò  crali  tolta  la  pietra 
dello  (bandaio,  per  deludere  il  tipiorc di 
nupvi  dijt.urbi . Replicò  il  Segretario  non 
chiamarli,  grazia  di  reintegrar  ionequciU , 
che  non  .recava  rìflabilimemo  del  Duca 
in  ogni,  perdita  ch’egli  ha  vede  fatta.,,  ò 
danneggiamento  ,.,che  havefle  rifentito, 
e ohe  .però  ibramav*  il  Senato , che  cucì 
fucccdcfiè  ,appunro  per  divertire  gli  lcatt- 
dali  , e : per,  lare  finenti  re  le  relazioni,  di 
quelli  anche  divulgavano  , che  .il  fecondo 
Monitorio  tr.ifmdlo  al.Duca ,'  perchè  dflt 
vede  comparire  in  Roma  ,-col ; lofo  feguj- 
to  di  cinquanta  perfonc , folle  indizkrdi 
più  gravi  rifoluzioni  cqntrp  dii  lui,  c per 
attaccare  1 più  mi  por-tanti  Stati  di  Lom- 
bardia , il  che  non  potea  fiicccdere,  lèn- 
za un  vividìmo  fenfo  di  gelod»  in  tutti 
i Potentati  d’Italia  , e lènza  un  gravidi, 
rio  fcandalo  , alle  quali  parole  lòggiunfe 
il  Papa  diiinitli  dall’Evangelio,  guai  à 
quegli  Uomini  per  i quali  lo  fcandalo  vie- 
ne, intendendo  per  fonte  de’  difordini  il 
procedere  dell’alterigia  del  Duca , rima- 
nendo così  terminar»  l’udienza  . Ben- 
ché poi;  fi  rcplicadèro.i  medefimi  udiciì. 

Li  '1  e dal- 
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ANNO  e dallo  ftedò  Senato  Veneto  col  Nunzio 
1641  Vitelli-,  e dal  Gran  Duca  di  Tofbtna,  f 
dal  Duca  di  Modona , tanto  redò  collan- 
te il  Papa  nella  deliberazione  di  voler  ri- 
tenere lo  Stato  di  Cadrò,  e che  il  Duca 
gli  rendefle  gl’  atti  della  dovuta  ubbi- 
dienza per  fe  medefimo , fenza  farli  clien- 
telo di  altri  Protettori , bramofo  il  Papa 
di  porre  in  calma  i difpareri  , che  erano 
furti  co’  proprii  Nepoti , ed  il  Duca , e quin- 
di di  non  voler  eflèr  forzato  con  ufficii 
prepotenti , mà  fupplicato  come  Sovrano 
dal  proprio  Vaflàllo. 

6 Si  Carenarono  le  invettive , e le  ma- 
ledkenze  contro  la  condotta  del  Papa , e 
de’  Nipoti  Barberini  in  quell’ affare  , in- 
terpetrando  il  livore , e l’odio , lenza  de’ 
quali  non  fi  trovò  mai  lungo  governo, 
in  finiftra  parte  le  loro  deliberazioni,  in- 
colpandoli che  in  vece  di  precorrere  coll’ 
efèmpio  ad  allettare  le  Corone  alla  Pace, 
elfi  le  ne  dimodrafTero  avverfarii  in  cafa 
propria  con  evidenza  si  palelè  di  luttuofi 
fuccedi.che  cagionava  orrore  à tutto  ilCri- 
flianefimo,  come  e(Ti,ò  per  private  vendet- 

Rsiio«i per  te,  ò per  interefTe  di  ritenere  gli  Stati  del 
Duca  in  acerefcimenro  della  potenza  del- 
c«-  la  loro  famiglia  cagionaflèro  alla  Chiefà 
tanto  difturbo  , che  aU'Italia  minaccia- 
va tante  deflazioni  . fi  pire  la  coltao- 
za  d'Urbano  non  tanto  era  innocente, 
quanto  confortata  da’  configli  degl’  Uomi- 
ni piò  favii  di  Roma  , i quali  rifletteva- 
no non  porerfi  mai  goder  ficurezza  , e 
tranquillità  in  quella  Città  , eh’ offendo 
Patria  romane,  deve  tfovarvifi  da  tutte 
le  nazioni  un  pacifico  foggiorno  , finché 
gli  Stati  di  Cadrò,  e di  Roacigliotie  fóf- 
lèro  in  mano  del  Duca  di  Parma  , che 
Principe  potente,  e Sbvrano  per  gl’ altri 
Stati,  e lontano  di  refìdenza,  eodituivad 
si  poderofo , e per  il  fèguìto  de’  partegia- 
ni , e per  la  forza  di  tanti  Vaffalli  fu  le 
porte  di  Roma  , che  né  la  Giudizia  ri- 
manea  libera  nell’ cfercizio , nè  le  firade 
ficure  per  facce  (lo  de’  foradieri  alla  me- 
defiina  , rome  fempre  ripieni  quegli  Sta- 
ti di  contumaci,  e di  mal  viventi':  e di 
piò  perché  l’ed  razioni , ò fiano  le  tratte 
de’  grani  anneflè  alla  conceflione  di  quei 
feudi  riufeiyanO  di  graviflimo  pregiudizio 
all’ Annona  di  Roma,  mentre  non  fola 
eftraeanfi  i grani  raccolti  ne’  Beni  del  Du- 
ca > mà  i Minidri  di  lui  uè  incettavano 
ancora  da’ Vafiàlli  della  Provincia  del  Pa- 
trimonio, e con  la  porra.aperta  del  ma- 
re nel  Porto,  c Spiaggia  di  Montalto,  non 
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porca  riufeire  fe  non  vana  la  diligenza  ANNO 
del  governo  di  Roma  per  impedirne  il  ,64> 
trafporto  : che  fé  bene  lo  fleflb  Duca  pof- 
fèdeva  altri  Stati  Baronali  , anche  mari- 
timi nel  Regno  di  Napoli  , nondimeno 
l’efempio  non  era  uguale  , quando  fog- 
getti  effi  al  potenriffimo  Rè  Cattolico 
Monarca  Itabife,  ed  ereditario , porca  pie- 
fcriverli , e farli  oflèrvare  le  Leggi , come 
ad  ogni  altro  femplice  Barone  : che  il 
governo  del  Papa  elettivo  non  poteva 
haver  Miniflri  di  tale  independenza  , e 
rifoluzione,  che  poteflèro  urtare  con  la 
potenza  Sovrana  della  Cafa  Far  ned  ; le 
quali  ragioni  riefeono  sì  efficaci  , che 
giullificano  effenziale  la  coflanza  d’Ur- 
bano  nel  ritenere  , ed  incorporare  allo 
Stato  Eccledaflico  quello  di  Cadrò  , e 
Ronciglione  , eflèndo  favolofb  il  fuppo- 
do,  che  il  Papa  voleflè  invedirne  i pro- 
prii Nipoti , quando  la  di  lui  moderazio- 
ne in  Anni  molto  piò  doridi , in  con- 
giuntura molto  piò  agevole,  in  opportu- 
nità molto  piò  propria  per  l’aderenza 
degl’ altri  Potentati,  havevalo  fatto  recu- 
fare  quella  del  Sovrano  Stato  di  Urbino, 
e quindi  perfeverò , e negl’atti  giudizia- 
li, e negl’ odili,  armandoli  contro  il  Du- 
ca per  moleflario  ancora  in  Lombardia , 
da  che  egli  ne  haveva  edbito  dimoio 
col  proprio  armamento,  come  riferiremo 
nell’  Anno  venentc . 

A quedi  didurbi  nella  propria  Regia  7 
fopravennero  ad  Urbano  quelli  di  Porto-  ik 
Mulo,  da  dove  il  nuovo  Rè  Giovanni  wf... 
Quarto  fpedì  Michele  Vedovo  di  Lame-  ****■ 
go  per  fuo  Ambad'iatore  à rendergli  l’ub- 
bidienza  , acciocché  con  riceverlo  cano-  ' 
nizzadè  legitima  la  di  lui  affunzione  à 
quel  Trono  . Si  oppofero  à quella  nuo- 
va Ambafciaca  i Minidri  del  Rè  Cattoli- 
co , proteflando  la  di  lui  indignazione  fe 
riceveva!]  , di  maniera  che  il  Papa  fece 
proibire , che  nè  pure  il  Vedovo  eritradè 
in  Roma  . Mà  l'efficacia  del  Cardinale 
Bichi  per  ordine  del  Rè  di  Francia  im- 
preflè  nell'animo  di  Urbano  la  conve- 
nienza di  non  rigettare  dalla  fua  prefen- 
za  un  Vedovo , che  poteva  dite  d;  venire 
alla  videa  de'  Sagri  Limini  , e non  chiu- 
derli in  fàccia  la  porta  di  quella  Città  , 
che  Regia  della  Fede  Cattolica,  deve  ac- 
cogliere tutti  i Fedeli , e molto  piò  i Pre- 
lati, che  ne  fono  gl’ Ottimati,  tanto  piò, 
ch'egli  era  già  sbarcato  à Civitavecchia, 
e non  ricevendoli  in  Roma,  conveniva 
preddiard  quel  luogo  , ò Terra  dove  d 
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ANNO  trattenuto  per  involarlo  dall'opprcl- 
1641  (ione  minacciata  dagli  Spagnuoli,  con  in- 
conveniente dentro  lo  Stato  Ecclefiadico, 
alla  quiete  , e ficurezza  del  quale  dove- 
va il  Papa  provedere  per  qualfivoglia 
perfona  . Dandoli  perfnaio  Urbano  à 
quelle  ragioni  perniile  al  Lamego  l’in- 
grclTo  in  Roma  , anche  con  la  cudodia 
di  molti  armaci  dacili  dal  Governo,  per- 
venendo il  ventèlimo  giorno  di  Novembre 
al  Palazzo  dell*  Ambalciatorc  di  Francia 
v Fontanè,  che  lo  ricevè  , c trattò  con  le 
prceminenze  dovute  d’un  Ambafciatore 
r»  ih-  Regio  . Divulgarono  polcia  numerofe 
Scritture  i Porrughefi  intorno  alla  conve- 
nienza  di  Giullizia  , che  il  Papa  lo  rice- 
krT>\n,i!l-  vcdc  , la  lollanza  delle  quali  verlàva  di 
timore,  non  chiederli  il  di  lui  giudizio  fé  l’aflun- 
zione  del  Rè  Giovanni  lode  legittima  , 
mi  (blamente,  ch’egli  folTe  pollelìorc at- 
tuale del  Regno  di  Portogallo  , il  che 
non  potea  porli  in  conteia,  quando  tutti 
gl’ ordini  di  quel  gran  ValTallaggio  have- 
vano  giurata  ubbidienza , il  qual  titolo  Co- 
lo era  ballcvole  , perchè  la  SedeApodo- 
lica  riceveflè  i di  lui  Ambafdatorì  fu  gl’ 
efempii  preteriti  anche  dell’  ideilo  Rè  Fi- 
lippo Secondo  , il  quale  nella  Conquida 
fatta  del  Regi»  di  Portogallo  haveva  la 
competenza  d’altte  preccnfioni , c parti- 
colarmente del  Duca  Ranuzio  Farned  , 
di  D Antonio  Priore  del  Crato  , e dello 
(ledo  Duca  di  Bragranza  , come  tutti  di- 
fendenti dal  Rè  Enerico  , e pure  in  vi- 
gore del  dolo  podèdo,  nel  quale  trovava!! 
introdotto  anche  per  (orza  d’armi  » il 
Pontefice  Gregorio  Decimotcrzo  ricevè 
il  di  lui  Ambafaatore  , trattò  con  edò 
come  Rè  di  Portogallo  , approvò  le  no- 
mine a’  Vcfcovati  lènza  nelfuna  difficol- 
tà : cosi  ancora  gl’  Annali  più  antichi  ha- 
verc  altri  efempii  coniimili , e particolar- 
mente quelli  del  Rè  Ferdmando  il  Cat- 
tolico , il  quale  havendo  difcacciato  dal 
Regno  di  Napoli  il  Rè  di  Francia  , e ve- 
nuta la  folennità  di  San  Pietro  dedinata 
à riceverne  l’Omaggio,  eCenlò,  il  Pon- 
tefice Giulio  Secondo  ricevè  ambedue  gl’ 
Annbafciatori  dell’uno  , c dell’ altro  Rè, 
ogn’  uno  de’  quali  rendette  il  medefimo 
Omaggio , con  prefentare  una  Chinea  per 
uno  ; e quindi  (e  Urbano  non  volea  con- 
siderare il  Rè  Cattolico  per  fpogliato  del 
Regno  di  Portogallo  per  quel  polledò  , 
chei  Legidi  chiamano  Civile  , nrenutodal 
medefimocon  l’animo  .doveva  ancora  ac- 
cogliere l’Oratore  del  Rè  Giovanni , che 
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godevane  il  podeflb  naturale  , ed  effètti-  ANNO 
vo  per  univerfàle  coafencimcnto  de  i tre  1641 
Ordini  Ecclefiadico , Mobile  , e Popola- 
re . Edendevand  poi  adii  difufe  le  altre 
ragioni  de’  Porrughefi , alle  quali  fi  oppo-  ^ 
fe  con  eguali  volumi  di  Scricture  Giovan-  j, 
ni  Chiumazero  Carillo  Ambafciatore  del1'' 

Rè  Cattolico  negando  di  darli  parità  ne' 
cafi  allegati  , quando  la  competenza  era 
fra  due  Rè  eguali  , che  nel  prefente  cor- 
rea fra  Rè,  e Suddito  Ribelle  ; e perdif- 
pofizione  di  molti  Condili , e particolar- 
mente de’  Toletani  , quarto  , quinto  , e 
lido  , veniva  (comunicato  chi  per  via 
di  machine  , c di  artificii  tentailè  du- 
rame la  vira  del  Rè  pollèfiòre  di  cacciar- 
lo dal  Trono  ; così  ancora  il  Condilo 
di  Mcos  ; e più  precifamencc  edèrfi  de- 
terminato nella  decimaquinca  Selfione  dell’ 
Ecumenico  Concilio  di  Collanza , dove 
fu  condannata  come  erronea  , e Ica  ido- 
lo fa  , anzi  eretica  la  Sentenza  di  quelli , 
che  tenevano  che  il  Rè  ancorché  Tiran- 
no potedè  ucciderli,  òdifcacciarfi  da’  Vai- 
falli  : c come  il  Foro  del  Papa  era  il  fu- 
premo  della  Chielà  , e fonte  perenne  del- 
la Dottrina  Cattolica , non  doveva  pro- 
fedàre  inferiore  onedà  , e rigore  per  cu- 
dodia  delle  Leggi  Canoniche , per  oppref- 
fione  delle  Ribellioni  , per  mantenimen- 
to dell’  ubbidienza  a’  Principi  naturali  , 
che  fi.  farebbe  violata , Ce  bavelle  cano- 
nizzata l’ufutpazione  del  ribelle  Duca  di 
Braganza  , con  ammetcre  il  di  lui  Pro- 
curatore in  grado  di  Regio*  Ambafciato- 
re. Nella  difeudìone  de’  lùddecti  morivi 
fpirò  l’Anno  prefente  fenza  «foluzionc  , 
mentre  il  Papa  come  faggio  non  haveva 
per  dccorofe  le  negative  , che  fi  parago- 
nano all’imprefa  di  atterrire  con  le  car- 
neficine , quando  il  ripiego  meglio  fi  con- 
lèguifee  dalle  delazioni  , rimanendo  per- 
ciò in  ranco  ambiguo  il  Velcovo  di  La- 
mego in  Roma  per  dar  foggeto  à più 
drcpitofe  contcfo  nel  futuro  . 

Anche  in  Lombardia  fi  ravvivarono  le  8 
odilità  per  fidatole  qualità  del  Principe 
Tommafo  di  Savoja  , che  non  oliarne  il 
trattato  flabiliro  con  la  Francia  per  mez-  Tomaio  ror- 
zo  di  Giulio  Mazzarino,  afeoleò  le  propo-  *" 
dizioni  , ed  accettò  nuovi  partiti  dalla  sr*«°* 
Spagna , à fine  di  perfeverare  nella  divo- 
zione della  medefima,  trattovi  dalla  necef- 
fità,  per  non  ha  ver  potuto  ottenere  la  per- 
miffionc,  che  la  moglie,  e figliuoli  , che 
trattcneanfi  alla  Corte  di  Madrid,  parcif- 
fero  per  Italia  ; e come  il  Conte  Duca  fi» 

durif- 
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in  tal  negativa  , cosi  fù  poi 
1641  pronto  à compiacerlo  nelle  proprie  in- 
chiede , la  principale  delle  quali  versò  nel 
domandare  la  remozione  dai  Governo  di 
Milano  del  Marchefe  di  Leganes  caduto 
foco  in  diffidenza  , ò come  diceali  per  ef- 
/eredi  troppo  /pirico  , e capacità  per  met- 
terlo in  foggezione . Fìi  però  in  luogo  di 
lui  fumigato  il  Contedi  Sirvela, che  nella 
debolezza  de'  proprii  talenti  faceva  fperare 
al  medefimo  Principe  fervizii  migliori  a' 
proprii  vantaggi,  benché  non  potettero  que- 
lli ipcrarf;  dalla  Monarchia  di  Spagna  in 
tal  cambiamento  , fendo  infallibile  , che 
la  debolezza  de’  Minirtti  è folo  a/Iegna- 
«“«fcnto  per  il  ben  privato  , mà  non  mai 
per  il  ben  pubblico. 

9 Sdegnato  per  tanto  il  Mazzarini  dalle 
i m frodi  che  efagerava  haver  feco  praticate 
in  delufione  del  potentini  mo  Rè  Luigi 
il  Principe  Tommafo,  volle,  che  fi  at- 
taccafTero  oftilmenee  quei  luoghi  del  Pie- 
monte , che  ha  ve  va  egli  occupati  , c 
perciò  dopò  d’havere  il  Vifconte  di  Tu- 
rena  ricuperata  la  Terra  di  Moncalvo, 
a i»™*  fù  aflakata  la  Piazza  d’Inurea  , nel  tem- 
po , che  il  Principe  troyavafi  in  Milano 
per  acconciare  le  cofè  col  nuovo  Gover- 
natore ^rivela  Comandava  in  detta  Piaz- 
za Silvio  di  Savoia,  naturale  di  quella 
famiglia  , che  iritraprefa  con  valore  là 
difefa,  fù  foccorfò  dal  Marchefe  Vercel- 
lino  Maria  Vifconti , con  Truppe  Mila- 
ne li  , prima  , che  lo  fcar/o  numero  de' 
Francefi  pOte/le  circondare  la  Piazza , 
eoiwe  poi  lòccefie  con  l’arrivo  del  Gene- 
rale Arcutt  con  /quadre  maggiori,  e più 
vaìorofe  . A ■ tali  raguagìi  vedendoli  il 
Principe  in  calò  della  perdita  d’ In  urea 
fènza  ricovero,  eccitò  co;:  le  più  vireikan- 
ze  il  Sirvela  à moverli  col  groflo  diti* 
Efètcito  Spagnuoloper  rii /cacciarne  i Fran- 
cefi  ; roà  egli  ò per  la  poca  confidenza , 
éhe  fuggerivali  la  novità  nel  Comando  , 
ò per  la  brevità  del  proprio  cuore  , ò 

'i  per  la  cautela  prudenziale  di  non  cimen- 
tare ad  un  fol  colpo  tutte  le  forzed’Ita- 
3à  , e tutti  la  riputazione  del  fuo  no- 
me , negò  di  fecondate  fidanza  , accor- 
dando /blamente  di  fare  una  diverfione 
a’  nemici  ; perlocbè  fu  deliberato  di  at- 
taccare la  Piazza  di  Chivas  ritenuta  da 
effi  , ed  effondo  riuscito  vano  l’efperi- 
j-nento  della  /calata  notturna , fù  cinta  di 
formale  ajfedio  . Coftretti  i Francefi  à 
non  perdere  Paequiilacó  per  l’incertezza 
di  quello , che  potevano  acquiftaie  , e 


perciò  abbandonata  l'attacco  d’Inurra,  fi  ANNO 
portarono  al  foccorfo  di  Chivas,  il  qua-  1641 
le  fulla  medcliina  traccia  delle  cautele 
del  Sirvela  fu  abbandonato  dagli  Spa- 
gnuoli  per  haver  confèguito  lìntcnto  di 
liberare  , e poter  (occorrere  la  più  im- 
portante Piazza  fuddetta  , come  l’Ar- 
curt  occupò  con  felicità  le  Terre  di  Ce- 
ya  , Mondovì  , ed  altre  di  quel  contor- 
no, accoftandefi  ad  afiediarcquelladi  Cu-  tS 
neo , die  polla  /opra  le  falde  di  un  Mon-  'l*'F'“ii 
te  faaveva  ilabilito  tale  concetto  di  for- 
tezza , che  mai  trovava/!  efempio  , che 
foffe  ella  /lata  efpugnata  con  la  forza  . 

La  governava  il  Colonello  Catane»  , ed 
il  Conte  Broglia  , il  quale  prò  veduto  più 
di  valore  proprio  , che  di  milizie  corrii- 
pondenti  , andò  riparando  con  vigore  à 
moke  gravi  impreffioni  degl’  attacchi 
Francefi  , non  fenza  fanguinofo  fazzioni, 
perfiflendo  molti  giorni  in  una  intrepida 
difefa  : mà  piantata  da’  Francefi  una  Bat- 
teria full’ orlo  del  Follò,  ricavarono  una 
mina  fotto  il  Baftionc  dell’  Olmo  , ed 
un'  altra  fbeto  quello  (iella  Madonna  . 

Prima  di  dare  à quella  il  fuoco  fece!’ Ar- 
care invitare  il  Cutaneo  alla  refa  , mà 
egli  rìfpondendo  di  voler,  prima  vedere 
l’effetto  della  mina,  lo  vide  canfuocotr 
doglio  , mentre  acoefa  rover/aò  venticin- 
que piedi  di  muro,  à favore  della  qua- 
le apertura  falirono  i Francefi , alloggiati- 
dovifi  à piè  del  Ba (rione , ed  Indi  appa- 
recchiarono il  fecondo  affatto , ed  il  fuo- 
co all’  altra  mina  dell’  Olmo  Deliberò 
allora  rii  Cutaneo  affieme  col  Conte  .Bro- 
glia altro  Comandante  delia  Piazza  di 
renderla  all’  Arcurt  il  duodecimo  giorno 
di  Settembre  con  altiflimo  oordoglio  del 
Principe  Tommafo  , gli  sforzi  dei  quale 
erano  rodati  vani  per  focetwnerk  , rima- 
nendo cosi  i .Francefi  con  apertura  ali,’ 
ay  vintamente  vario  le  Piazze  della  Ma- 
rina. < ’•  c-i  e.  «àu-n  ii  , io.'.- 

-,  Se  quelle  contingenze  recavano  Tempre  io 
più  inviluppati  il  trattato  della  Pace  unì-  , . 
verfàle  oon  foàwno  cordoglio  d'Urbano  , r'"  *• 
eie  riferite  dianzi  col  Duca  di  Parma 
perturbavano  la  particolare  nello  Stato 
Ecclefiaflico,  non  mancarono,  altre.  fotze 
più  afpre,  perchè  più  importanti  forfè 
maggiori , perchè  turbavano  la  pace  dell’ 

Anime  , perche  toccavano  l’ alterazione 
della  Dottrina  Cattolica,  laqualedaogai 
piccolo  principio  di  novità  rifentì  fcrajfre 
pregiudizii  nel  decorfo  del  tempo,  come 
ella  è una  cagione,  in  quello  cafo  , che 

riefee 
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A NNO  rierce  fonte  perenne  , e perpetuo  di  tri- 
1641  flirtimi  effetti  . Quefla  fìi  la  pubblicazio- 
ne del  Libro  di  Cornelio  Gianlènio  Ve- 
fcovo  d’Ipri  in  Fiandra  , che  divulgato 
da’  Tuoi  Difcepoli  dopò  la  fua  morte  ven- 
ne quell’  Anno  condannato  dal  Pipa  . 
Tale  peftifèro  lime  di  Dottrina  hebbe  il 
lìw«  ai  fuo  nafcimento  nel  Pontificato  di  Pio 
?... Quarto  nell’ Univerfìtà  di  Lovanio,  nel- 
la quale  vivendo  con  credito  di  eccellen- 
te Dottrina  Michele  Bajo , e Giovanni 
HelTel , quelli  affilando  la  loro  fpècula- 
zione  nella  Teologia,  e dimenticati,  che 
la  Fede  figliuola  dell’  onnipotenza  di  Dio 
vuole  un’  onnipotente  Dominio  fopra 
l’intelletto  del  Fedele  , perchè  rimanga 
fuppreffa  la  prole  delle  curiofità  , e la 
produzione  de’  difcorfi  , fi  detterò  à fpe- 
culare  intorno  agli  effètti  della  Divina 
Grazia  nell’  Anima  noltra  , dandole  tan- 
ta efficacia  , che  l’arbitrio  rimaneffe  poi 
allacciato  , e tiretto  in  maniera  da  non 
potere , ò fcegliere  il  male  col  peccare  , 
ò efercitarfi  nel  bene  con  le  buone  opere , 
togliendo  è quello  modo  la  finderefì  nella 
cofcienza  , ed  efibendo  un’  efcufazione  à 
tutti  i poltroni  di  far  l’opere  buone , co- 
me che  non  fortéto  affiditi  dalla  Divina 
Grazia  , della  mancanza  della  quale  do- 
leanfi  fe  cadevano  inpeccato  , non  ravvi- 
landò  , che  quedo  importava  l’accular 
Dio  di  non  haver  affittito  il  Peccatore , 
e non  che  il  Peccatore  accuffaffe  fe  dedb 
del  proprio  Reato  , mentre  i favori  Cele- 
fli  della  Grazia  inalzano  l’Anima  alla  fu- 
blimità , mà  non  cambiano  l’influenze 
mortali  dell’arbitrio  humano,  perchè  fon 
divertì  i principìi  d’onde  procedono,  fèn- 
, 'do  grazia  di  Dio  che  non  fi  peechi,  mi 
colpa  nodra  fe  poi  pecchiamo  , male  im- 
piegando l'arbitrio  datoci  perchè  non  li 
pecchi  ; e così  con  detta  fentenza  rila- 
feiavafi  la  briglia  alla  foorrezione  in  ogni 
vizio , nel  quale  poteafi  l' Anima  infoz- 
zare  , come  abbandonata  dal  prelùdo  , 
ed  affi  (lenza  della  medeftma  : Trovava!! 
in  quel  tempo  Nunzio  Apodolico  in 
quelle  parti  Giovanni  Francefco  Comen- 
doni , che  fCx  follecito  à dar  conto  di  si 
pernicio/a  novità  al  Cardinale  San  Carlo 
Boromeo  allora  Segretario  di  Stato  del 
fuddetto  Pontefice  fuo  Zio  , trafittene» 
dogli  gl’  Opufcoli  compodi  , e ripieni  di 
tutti  gl’  errori  , che  poreano  procedere 
da  sì  infètta  radice  , quale  era  la  femen- 
za  fuddetta,  i quali  poi  efaminati  dalla 
Suprema  Inquifizione  di  Roma  fi  mol- 


tiplicarono fino  à fettamanove  le  propo-  ANNO 
fizioni  del  Bajodifsonanti  dalla  Dottrina 
Cattolica  , condannandoli  tutti  per  una 
Bolla  Apodolica  , fenza  però  fpecificare 
quale  cenfura  meritava  ogn’  una  di  effe  , 
mà  chiamandole  folamente  eronee  , falfe, 
equivoche  , e taluna  ereticale  . La  beni- 
gnità di  queda  Cenfura  lafciò  vigorofa  la 
radice  della  mal’ erba  nel  Campo  Evange- 
lico , e fi  pofero  in  gara  gl’  Intelletti  ; e 
benché  i Teologi  della  Sorbona  di  Pari- 
gi rifpondeffero  à i Libri  divulgati  dalla 
Scuola  del  Bajo  , nondimeno  fi  moltipli- 
carono à numerali  Volumi , nafeendo  da 
errore  altro  errore  , da  un  contento  altra 
interpettazionc  finidra  , e tutto  con  font- 
ina inquietudine  delle  cofcienze,  e con  uno 
fidandolo  univerfale  - Fù  fpedito  da  Roma 
ad  intimare  la  fuddetta  Bolla  all’  Univer- 
fità  di  Lovanio  Francefco  Toledo  Gie- 
fuita  allora  Predicatore  del  Papa  , e poi 
chiarimmo  Cardinale  , il  quale  con  gra- 
vi , e "benigne  parole  perfuafe  quei  Dot- 
tori à porre  in  lilenzio  le  curiofità  in  ma- 
teria si  importante  , avvertendoli  che  la 
Fede  non  hà  fuffiftenza  maggiore , che 
in  una  totale  infecondità  delle  fpecula- 
zioni  dell’  intelletto  . Mà  tanto  non  fi 
edinfefo  quedefràcffi  , ed  edèndovilì  ag- 
gregato il  fuddetto  Cornelio  Gianfenio,  col 
lavoro  , ed  impiego  di  molti  Anni  li 
parve  d’ haver  trovato  confronto  delle 
inedefimepropofizionr  nell’  Opere  di  Sant’ 
Agoflino  , e vertendo  la  novità  del  pro- 
prio affunro  col  venerabile  pregio  di  tan- 
to , e si  fpeteabile  Dottore  , divulgò  un 
Libro  intitolato  Agoftino  ripieno  de’  fud- 
detti  errori  , che  poi  recato  quell’  Anno 
alla  Cenfura  di  Urbano  reflò  condanna- 
to con  Bolla  del  fèdo  giorno  di  Marzo 
infieme  con  tutti  gl’  altri  Volumi,  Trat- 
tati , ed  Opufcoli  , ebe  fi  fòdero  divul- 
gati nella  lleffa  materia  , fpeci beandone 
i nomi  degl’  Autori  per  fupprimere  nel 
filenz»  quelle  cofe , che  ricercate  , e di- 
fenile cagionavano  effètti  perniciofi  all’ 

Anime  ; perchè  fe  bene  è difètto  dell’ 
intelletto  il  non  havere  nè  fpeculazioni , 
nè  confiderazioni , nondimeno  fopra  tale 
dilètto  hà  la  fìcurezza  delia  propria  fe- 
dia  la  Fede,  che  trova  la  fuffilienza  nelle 
fole  rivelazioni  Divine . * 

Altra  Corticuziose  Apoftolica  incontrò  it 
quell’ Anno  l’oppolizione  di  Perfone  fu- 
periori  per  fortuna  , e piò  portenti  per 
forze  di  quel  che  fiano  i Teologi  , e fò 
quella  pubblicata  da ' Urbano  il  quinto 

giorno 
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ANNO  giorno  di  Giugno  . Pigliando  egli  in  que- 
1641  ita  la  tutela  delle  ragioni  della  Chiefa 
Romana , e delle  altre  Chicle  inferiori  , 
ftabilì , che  qualfìvoglia  ufurpazione  delle 
8 ragioni,  beni , effètti , e foflanze  delle  me- 
Tarn-  J.  " defime  fatta  in  qualGvoglia  tempo  , an- 
corché autorizata  da  i Decreti , ed  appro- 
vazione de'  Legati,  e Nunzii Apoftoliei, 
dalla  prefcrizione  di  qualfilia  lungo  tem- 
po , dalla  diflimulazione  , ò tacito  con- 
iènfò  della  Sede  Apoffolica  , follèro  ree  , 
temerarie , ed  infuflittenti , e qualunque 
per  fona  di  qualfilia  flato  , condizione  , 
"fi™'”- e grado  > <iign»tà  anco  Regia  , e qualfivo- 
" glia  Univerfità  , Comunità,  6 Repubbli- 
ca , che  ne  godette  gl’ effetti  , ancorché 
con  titolo  innocente  di  retaggio  , o fuc- 
ceffione  loro  rrafmeflà  da’  maggiori , fof- 
fero  allacciati  dalle  maggiori  Cenfure  Ec- 
cle/ia  (fiche  fino  all’effettiva  reintegrazione 
delle  dette  Chiefe  agl’  ufurpati  diritti , fé 
non  haveflèro  l’efpreffa  contirmazione  per 
Decreto  fpeciale,  ed  individuale  del  Ro- 
mano Pontefice  . Divulgatali  quella  Bol- 
la, i Rè  , e Principi  Sovrani  Cattolici  ra- 
vivarono  quelle  querele  , che  già  fecero 
si  ftrepitofe  nel  Concilio  di  Trento  gl’ 
Ambafciatori  di  Francia,  declamando,  che 
il  comprendere  i Rè  nelle  minaccie  delle 
fcomuniche  era  un  efibire  dalle  pie  ma- 
ni della  Chiefa  i pretefli  a’  Vaflalli  per  i 
tumulti,  per  le  fèdizioni,  anzi  per  le  ri- 
bellioni contro  di  efli , e che  come  il  Mon- 
do trovavafi  doveva  governarfi,  lènza  in- 
quietare con  fallidiofè  , e perioolofè  per- 
quiGziom  le  cofcicnzc , ed  il  padfico  reggi- 
mento de’  Principi , la  pietà  de’  quali  ha- 
vendo  con  le  proprie  foflanze  fondate  , 
imr-s"*»  e provedure  le  Chiefè  , non  dovevano  poi 
a>  Principi,  /bggiacei-c  alla  molefla  difeuflione  de’  ti- 
toli fopra  quelle  ragioni , che  potettero  go- 
dere, o Temporali  , o Spirituali , ò Mi- 
lle fopra  le  medefime  Chiefè  , quando 
nel  decorfo  degl’  Anni  , e nelle  defla- 
zioni delle  guerre  eranfi  perduti  i monu- 
menti delle  Scritture , de’  Decreti,  Appro- 
vazioni, ed  Indulci  de’  Papi;  e perciò  il 
Parlamento  di  Parigi , ed  il  Senato  Ve- 
neto fecero  lignificare  a’  Vefcovi  , ed  a’ 
Prelati  inferiori,  non  poter  conferire  al- 
la quiete  pubblica  la  pubblicazione  di 
detta  Bolla , proibendo  loro  di  riceverla , 
*,  ìi  divulgarla.  E fù  per  verità  tale  fàfti- 
dio  , che  fi  pigliarono  i Principi , fuper- 
fluo  , mentre  il  Pontefice  Urbano  nulla 
/labili  di  nuovo  , mà  (blamente  dichiarò 
rati  parole , c /enfi  pjfi  dittali ciò  che 


SACERDOZIO, 

preferive  la  Bolla  chiamata  nella  Cena  JUNAO 
del  Signore , ed  i Decreti  di  tanti  Con-  1641 
cilii  Ecumenici,  Nazionali  , e Provincia- 
li , de’  quali  può  dirti , che  pochi  non 
armattèro  la  Cu/lodia  delle  ragioni  , e 
Beni  Eccleflaftici  con  la  pena  delle  Cen- 
fure , della  quale  ora  aggravavanfi  i Prin- 
cipi , come  di  novità  perniciofà , quando 
il  Canone  primo  del  Concilio  di  Parigi 
celebrato  l’Anno  cinquecentocinquanta- 
/ètee,  benché  di  Vefcovi  Nazionali,  /co- 
munica individualmente  i Principi , c So- 
vrani , che  follino  rei  di  fimile  ufurpa- 
zione, il  che  fè  fu  competente  di  /are ad 
un  Foro  inferiore  , era  ben  poco  ragio- 
nevole la  querela  , che  fi  faceflè  dal  lu- 
premp  del  Papa  , il  che  fù  ancora  ritro- 
vato nel  Concilio  di  Turs  l’Anno  cinque- 
centofettanta  , non  foio  (comunicandoli 
detti  Invafori , mà  dando  loro  l'eterna 
maledizione  meritatafi  da  Giuda , i quali 
Efèmpii  si  antichi  , si  inferiori  per  ragio- 
ne de’  Vefcovi , che  li  praticarono,  li  dif- 
penfano  dal  bifogno  di  allegarne  de’  più 
recenti , come  che  fieno  numerofi  . Un’ 
altra  Coftiruzione  Apoffolica  del  ventèli- 
mo giorno  di  Luglio  preferiflè  à i Notari , 
ancorché  aggregati  all’  Archivio  Roma  no, 
che  non  godettero  ufficio  con  titolo  one- 
rofo  della  Camera  Apoffolica , che  non 
poteflèro  fare  i Tranfunti,  ò fiano  Copie 
delle  Lettere  Apofloliche  , e quelli  che 
godettero  i fudderti  ufficii , nè  pure  po- 
tettero farle  lenza  la  licenza  dei  Datario 
Apoftolico.  Moderò  poi  Urbano  Cotto  il 
ventèlimo  terzo  giorno  di  Decembre  le 
facoltà  de’  Cardinali  protettori  de’  Luo- 
ghi Pii , ed  Arcipreti  delle  Bafiliche , di-  “ 
cbiarando  eftendcrG  la  loro  giurifdizione  g*^'*’*' 
alla  cognizione  delle  Caufè  paljivc  con- 
tro i Canonici , Prebendati , 6 altri  Ser- 
venti  delle  Bafiliche  loro  quando  erano 
rei  , volendo  che  quando  fodero  attori 
dovettero  feguitare  il  Foro  del  Reo,  di- 
chiarando , che  il  Privilegio  attivo  , e 
pallìvo  competette  nell’unico  calò  dell’ 
efazione  de’  proventi  annui  à favore  del- 
le Univerfità , ò de’  Capitoli  medefimi . ■> 

De’  Regolari  nè  pure  mancarono  prò-  1 1 
vedimenti,  mentre  Cotto  il.gk>rno  venie-  £,r„. , 
fimofecondo  di  Marzo  furono  abilitati  i 
Laici,  ò fiano  Converfi  deU’Ordine  de’Jj'JJjj; 
Minimi  di  San  Francefco  di  Paola  purché 
futtèro  Profètti,  à contribuire  il  loro  Vo- 
to nel  ricevimento  de’  Novizii  quando 
chiedevano  dettero  ammetti  alla  ProfeC. 

Ciooe,  ben  corrifpondcndo , che  in  quell’ 

Ordì- 
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ANNO  Ordine  , che  porta  il  Titolo  più  abbiet- 
ti to  dell’  umiltà  , fecondo  l' infegnamento 
Evangelico  , ogni  Minimo  fofie  come  un 
^tiioskr-  Miniftro  . Rifpetto  agl’ OflérvantidiSan 
Francefco , efiendofi  altre  volte  concedi 
Indulti  , e facoltà  ampie  a’  Commeflarii 
nelle  Regioni  dell’India  , dalle  quali  per 
la  di  danza  de’  luoghi  è tanto  malage- 
vole a’  Superiori  d’Europa  di  provedere 
le  facoltà  molto  ampie,  fi  dabilì  lotto  il 
giorno  ventèlimo  d’Agodo , che  quede 
non  traveder  vigore  per  concedere  dilpen- 
fazioni  contro  le  Ordituzioni  generali 
della  Religione  . Sotto  il  primo  giorno 
d’Ottobrc  fù  confiderato  , che  quella  por- 
zione de’ Minori  Odervanti,  chegiàerad 
feparaca , e raccolta  in  una  particolare 
Congregazione  chiamata  de’  Riformati 
per  efàtta  , e totale  odervanza  dell'  Ifli- 
tuto  di  Povertà  Serafica  , non  addolcito 
nel  rigore  , ò da’  Privilegii  , ò da  con- 
fuetudine  , ò da  tolleranza,  formava  già 
un  corpo  dabile  degno  di  grazie  , e me- 
ritevole di  Regole  per  fullidere  nella  pu- 
lizia d’unbuon  Governo,  e fu  flabili.to  , 
che  rifpetto  all’  Italia  fi  fondafTero  i Pro- 
felibri  le  Catedre  , ò fiano  Lezioni  della 
Teologia  Morale  , e Midica  : Come  pa- 
rimente fotta  il  giorno  decimottava  di 
Novembre fù ingiunto, che  tutti  i ReligioC 
dimoranti  nel  Gran  Convento  di  Roma 
chiamato  di  Araceli,  didèridèro  l’intera 
Ubbidienza  al  Commedàrio  Generale . 
Quanto  poi  ad  altri  Regolari  furono  abi- 
litati quelli  della  Congregazione  defic- 
it'Gìciiuti.  filati  di  San  Girolamo  ad  amminidrare 
il  Sacramento  della  Penitenza  , quando 
fodero  approvati  per  idonei  dall’  efame 
degl’  Ordinarii  Diocefani  , abolendoli  Co- 
lo l’odacolo  delle  loro  Codi  turioni, 
j j Riufcì  in  fine  commendabile  , ed  of- 
t s fèrvabile  il  Decreto  pubblicato  per  Bol- 
r.m.  la  il  di  decimo  d’Agofto  intorno  a’  Re- 
d«’  Pr«- ligiofi  Premodratenfi . Eranfi  quelli  an- 
nojati  in  Spagna  di  portar  l’Abito  antico 
preferitto  dalla  loro  Regola , intorno  al 
quale  non  folo  bavevano  introdotta  una 
notabile  alterazione  , mà  fdegnando  d’ef- 
fcr  nominati  Frati,  bavean  depodo  tal 
Titolo  , fcrivendofi  Monaci  , con  quello 
di  Signore  , ò di  Don  . Recata  tal  con- 
tingenza all’  efàme  della  Congregazione 
de’  Vefcovi  , e Regolari  , reprovarono 
quei  Cardinali  una  tal  novità  , impo- 
nendo a’  medefimi  di  ripigliar  l’ Alato 
antico , e la  denominazione  di  Frati  , 
con  la  Tonaca  bianca  , e gran  Cappuc- 
Tomo  Seconda. 
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ciò,  con  loScapularc,  e Cappa  parimen-  jiK.KO 
te  bianche  , ciò  che  venendo  poi  confir-  1641 
maro  con  la  fuddetta  Bolla,  ne  fùde-  s, - 
legata  l’efècuzione  à Ccfare  Facchinetti^”,"'*"' 
Ardvcfcovo  di  Damiata,  e Nunzio  Apo- 
dolico  ne’  medefimi  Regni  , dando  luo- 
go alla  perquifirione  de’  curiofì , fc  folle 
vantaggiofo  a'  medefimi  Premodratenfi 
più  ledere  denominati  Frati , che  Monaci; 
e richiamando  alla  rifledione  il  tempo  pai- 
fato  , fù  riconofciuto  eh’  elfi  con  la  loro 
iftanza  pregiudicavano  al  loro  proprio 
onore,  eflendo  più  nobile  , e chiaro  (co- 
me fupponeafi  ) ITilituto  de’  Frati  , che 
quello  de’  Monaci:  Imperocché  havendo 
il  Redentore  fondata  la  Chiefa  , il  primo 
Collegio  di  lei  fù  quello  degl’  Apofloli  , 
che  fono  i Vefcovi , c de’  Difcepoli , che 
fono  i Sacerdoti  , conftituendofi  con  tal 
numero  la  Gerarchia  del  Clero  fottol’Uni- 
cà  del  Reggimento  di  San  Pietro,  Carico 
ed  Inflituto  del  quale  fù  la  perfezione  del- 
la Vita  Crifliana  quanto  a’  Coftumi  rif- 
petto à fc fleflò,  la  Predicazione  , l’Ammi- 
niflrazione  de’  Sacramenti  rifpetto  alla 
Comunità  de’  Fedeli  . Il  fecondo  Ordine 
poi  iftituito  dal  medefimo  Gesù  Crifto 
anche  in  Vita , fù  quello  de’  Laici  , ò de’ 

Secolari  , i quali  vivendo  in  Comunione 
de’  Beni  , come  fi  raccoglie  dalla  Sacra 
Storia  degl’ Atti  Apofloliei,  ò erano  fem- 
piici  .Chetisi , ò Diaconi  Profeflpri  della 
perfezione  Crifliana  , mà  non  della  Pre- 
dicazione , come  ben  diftinfèro  gl’  Apoflo- 
li nel  loro  fecondo  Concilio  rapportato 
da  San  Luca  al  Capo  fèfto  degl'  Atti , 
quando  rapprefentarono  agl’  adunati  la 
neccffità  di  proveder  1 de’  Miniflri  per  la 
fovraintendenza  delle  Limoline  data  à i 
fette  Diaconi  , già  che  gl’  Apofloli  liciti 
afferivanfi  caricati  d’incombenza  maggiore 
nel  Predicate  la  Parola  Divina  Molti- 
plicandoli pofeia  il  nu andrò  de’  Fedeli, 
una  parte  de’  fuddetti  reflò  à componere 
la  Comunità  de’  meri  Laici , e l’altra  à 
coflrtuire  un  nuovo  Ordine  divifò  in  mol- 
te fpccie  , mà  tutte  unicamente  intente 
alla  fola  direzione  individuale  di  loro 
medefimi  , che  chiamavanfi  Cultori  di 
Dio.  Oranti , e Contemplativi,  col  nome  ni#  intioBf 
di  Supplichevoli  , e di  Spadoni , ò fiano  «f,»” 
Profcllori  della  Cafiità,  i quali  chiaman- 
doli col  nome  generico  di  Afeetici , diede- 
ro Tcdere  a’  Monaci  , che  ò fpasfi  nelle 
Solitudini  erano  Romiti  , ò viventi  in 
Comunità  erano  Cenobiarchi  interamen- 
te applicati  alla  perfezione  Evangelica  in 
M m fé  «ir- 
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ANNO  fe  medefimj  lènza  neffun  impiego  al  be- 
164*  ne  , ed  utile  Spirituale  del  Prolfimo  , e 
perciò  incapaci  del  Sacerdozio,  come  efpri- 
roefi  nel  quarto  Canone  del  Gran  Conci- 
lio Calcedonenfe  con  quelle  parole  : Che 
quelli , cheièguìtavano  la  Vita  Monaltica , 
dovevano  vivere  in  quiete  , applicando  Ita- 
lamente a’ Digiuni,  ed  alle  Orazioni,  len- 
za mefcolarfi  nelle  Funzioni  Ecclcfiadi- 
che  , ò Secolari  , come  ancora  fi  accenna 
nell'  Epidoto  quarantèiima  del  Libro  Ter- 
zo di  San  Paolino  , dove  la  Vita  del  Mo- 
naco efprimefi  idea  di  San  Giovanni  Bac- 
chia nel  Deferto  , e quella  del  C borico 
dell’  altra  di  Còllo  nel  Tempio  ; e Sant’ 
Agodino  nel  Salmo  eentotitntadue  chia- 
ma i Cherici  agricoltori  del  Campo  Evan- 
gelico , i Monaci  aggiacenti  in  quiete,  i 
Laici  affaticati  , aggiungendo  , che  i Che- 
tici come  Paolo  piantano  , come  Apollo 
inacquano  il  Divinfeme,  come  Noè  Go- 
vernatore dell’  Arca  , ed  i Monaci  Ser- 
venti à Dio  in  Ozio  , quiete , e Caditi 
come  Danielle,  ed  i Laici  in  tabulazio- 
ne , e pazienza  come  Giobbe  . Scinden- 
do dunque  la  primitiva  Chiefa  partita  in 
Clero , e Monachifmo  con  incombenze 
così  diverfe,  fopravennero  San  Domenico, 
e San  Francesco  fondatori  de  i Frati , la 
nobiltà  de'  quali  deve  pigliarfi  dalla  con- 
formità dell'  Idituto  , da  i Carici»»  e 
dalle  ProfelConi , e convenendo  elfi  con 
Monaci  nella  fola  Prole dìonc  del  Celibato 
dell'  Orazione  , e della  Santità  , ed  in- 
nocenza de’  codumi , fono  poi  divertì  negl’ 
altri  Carichi  proprii  del  Clero  , cioè  nella 
Predicazione  , nell’  Amminidrazione  de’ 
Sagramenti , e nell’  offèrta  del  DivinoSa- 

frificio  all'  Altare  , che  facendoli  da*  foli 
acerdoti,  i Monaci  affidevano  m luogo  di 
maggior  preeminenza  fopra  il  Popolo  Se- 
colare , cioè  in  vicinanza  de* Cancelli,  che 
circondavano  il  Santuario  -,  Cerna  ingerirli 
nel  Sacrofanto  Mini  fleto  ; ed  havendo  i 
nuovi  Religiofi  Frati  alfunto  il  Minìderio 
de'  Sagramenti , la  Predicazione  della  Pa- 
rola di  Dio , la  coopcrazione  alla  Spiri- 
tuale falute  , ed  ajutodel  Profsimo,  feto- 
gliendo  la  dimora  ne’  luoghi  popolati , e 
non  ne’  Deferti , ben  reda  chiaro  , che  il 
loro  Idituto  fi  conforma  più  à quello  de’ 
Cherici  , che  à . quello  de’  Monaci  , da 
che  gl’  ideisi  Cherici  anticamente  chiama- 
vanfi  Frati  , come  fi  accenna  nel  Conci- 
lio Mogontino , e uel  Aquifgranenfe  al 
Capitolo  centotrentacinque  , e leguentl  ; 
ed  elTendo  loro  Abito  proprio  la  Vede 


bianca  col  gran  Cappuccio  , che  era  fan-  ANNO 
tico  Birto  , ò Mezzetta  portata  da  tutti  1641 
i Cridiani  , San  Domenico  , che  fù  il 
primo  fondatore  dell’  Ordine  de’  Frati , 
lo  dette  loro  confimiJe  , come  pure  lo  ri- 
tennero tutti  i difendenti  dall'Ordinedi 
Sant’  Agodino  , la  di  cui  Idituzione  fù 
di  Cherici  conviventi  in  Comunità . Ri- 
dretti  poi  in  varie  Clafsi  , ed  Ordini  Ce- 

Parati  , come  rampollo  de’  medefiroi  fù 
Ordine  Domenicano  . Mà  perchè  poi  i 
fuddetti  Santi  Iditutori  de’  Frati  propo- 
feto  di  profedàrfi  la  Mendicità  , i Monaci 
già  ricchi  fdegnarono  d Titolo  , che  fòlle 
loro  comune  , e così  in  vece  di  quello  di 
Frate,  pigliarono  quello  di  Signore  , ò di 
Don  . Scrive  Alberto  Ctafio  nel  Libro 
Terzo  delle  Metropli  al  Capo  decimo- 
quinto  , che  vergognandoft  i Monaci  di 
chiamarli  Frati  vollero  dirli  Signori,  fug- 
gendo da  loro  la  Carità  gemella  del  nome 
di  fratello  , e fucccdendo  l’amore  della 
propria  eccellenza  col  Titolo  di  Signore  ; 
e quindi  edèndo  i Piemodratenfi  idituiti 
da  San  Norberto  nell’  Ordine  di  Sant’ 
Agodino,  fù  giudifsimo  il  Decreto  d’Ur- 
bano  , che  fi  chiamadcro  Frati  , e poco 
ragionevole  la  loro  refidenza  in  volere  ap- 
parire Monaci , non  intendendo  edèr  più 
Mobile  quedo  Titolo , che  l’altro,  per  quan- 
to portano  le  fuddettc  notizie , lenza  che 
noi  vogliamo  farci  nè  partegiani  , nè  de- 
cidui di  tal  controverlìa  fra  le  fuddette 
due  gran  Clafsi  del  Clero  , protedando 
foto  di  parlare  per  mero  allettamento  della 
curtofità  di  chi  legge,  attefocbè,  fe  fi  am- 
mercede  per  indubitabile,  che  i Frati fòf- 
fint»  dello  dedò  Idituto  del  Clero  Secola- 
re , elèi  come  Profefsi  più  perfetti  nella 
Vita  Evangelica  farebbero  poi  più  nobili 
de’  Preci , il  qoal  argomento , come  uno 
di  quelli  che  troppo  provano , nulla  pro- 
varebbe. 

Finì  di  vivere  in  qued’  Aono  il  Car-  t, 
dinaie  Carlo  Emanuello  Pio,  giàpromof-  r 
lo  da  Clemente  Ottavo  nella  tenera  età 
di  dicinove  Anni  , con  J’oocafione  , che  ^ JJj*  J*1 
pafiàto  perfonalmcnte  à vedere  la  nuova 
conquida  della  Città  di  Ferrara,,  defide- 
rofo d’allacciare  cdn  la  beneficenza  quei 
nuovi  Vadalli,  efalcò  il  medefimo  come 
nato  di  Famiglia  frà  efsi  delle  pificofpi- 
cue  ; e dopò  d'clièr  (àlito  dalla  Diaconia 
à varii  Titoli  del  Presbiterato  , fòli  anco- 
ra a’  Vedovati  d’ Albano,  di  Porto,  e 
poi  à'  quello  d’Oflta  col  Decanato  del 
Sacro  Collegio  . Mancò  con  fama  d’inre- 
V Z ,-Vz‘F'o 
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jiNNO  6r0  Cardiate  > fe  non  quanto  la  parfimo- 
1641  nia  del  trattamento  efibiva  più  Tentare 
d'avarìzia  , che  di  moderazione  , fpiran- 
do  il  primo  giorno  di  LugUo  nell’  età  di 
felfincatte  Anni . Non  la  taccia  medcli- 
ma  , mi  la  medeGma  forte  nel  Sepolcro 
inoorfe  il  Cardinale  Fraocefco  Boncompa- 
gno  efaltato  già  da  Gregorio  Decimoquin- 
to , cd  Arcivelcovo  di  Napoli  il  nono 
giorno  di  Decembre  , dopò  d’Jbavpre  go- 
vernato quel  Popolo  Spiritualmente  con 
Splendidi  efempii  di  pietà  in  follievo  de’ 
Poveri  , con  illibato  candorede’  cofturoi, 
e con  pia  proiufione  di  Ip efe  Tempre  lar- 
ghiflime  , e rìftrette  iòlamente  nel  parco 
trattamento  di  fe  medefimo  ; le  quali  pre- 
rogati ve  li  fecero  meritare  da  Dio  la  mi- 
iencordia  al  fupplicìo  minacciato  alla  fud- 
detta  Città  delle  fiamme  dall’  irruzione 
del  Monte  Vefuvio  , à divertimento  del 
qual  flagello  iftituira  una  Proceflione , ben 
rodo  li  vide  eiaudito  . Terminò  parimen- 
. te  troppo  follecita  la  Vita  del  Cardinale 
dì  *#jm> . Giovanni  F rance  (co  di  Bagno  chiaro  egual- 
mente per  fingile  > ebe  per  le  Nuneiatu- 
r e di  Fiandra,  e di  Fonda  , dalla  quale 
tornato  à Roma  cambiò  la  Chielàdi  Cer- 
via in  quella  di  Rieti  à cagione  dell’aria  : 
mi  fe  la  prima  rìufcì  molefta  per  la 
gravità  del  Clima  , la  feconda  li  riufd 
perniciosi  per  la  foteigliezza  , e però  fa- 
lciata ancoraqueila  , morì  in  Roma  il  dì 
venticinque  di  Luglio  nell’  età  di  feflànta- 
tre  Anni  , con  telìamento  così  generalo 
per  grandezza  d’animo,  per  le  qualità  de’ 
Legati  , che  forte  abbagliò  nella  qualità 
del  Patrimonio  creduto  vallo  all’  ugua- 
glianza dell’  illeflb  Tuo  cuore  ; compianto 
da  tutti  gl’  ordini  delle  perdane  come  ve- 
ramente delizia  nell’  amenità  del  tratto  , 
nella  magnificenza  dell’  animo  eguale  alle 
grandezze  di  Roma  . Mancò  parimente  di 
vita  il  Cardinale  Felice  Centino  crearodal 
iriedefimo  Pontefice  , il  quale  dopò  i Ti- 
" " foli  Presbiterali  fede  nel  Concifioro  Ve- 
scovo di  Sabina,  finché  mancò  nel  prefente 
Anno  nella  Città  di  Macerata  , dove  fa- 
lciò fplendidi  documenti  di  pietà  , e mu- 
nificenza , anche  per  decoro  di  quel- 
la Cattedrale  , e Canonici  , impetrando 
Tufo  , che  dicono  della  Cappa  Ma- 
gna . Altra  Creatura  parimente  dell’ iftef- 
Co  Pontefice  falciò  di  vivere  dentro  il  Me- 
Gil““"  ’ fe  di  Settembre  , cioè  il  Cardinale  Ago- 
11  ino  Gafamini , che  trasferito  dal  Vefco- 
vato  di  Recanati  à quello  d’Olimo  , ivi 
mancò  nell’  età  di  ottanratre  Anni , anche 
T omo  Secondo . 
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con  querele  del  Tuo  Popolo  , che  cficnlio-  AN NO 
ne  di  vita  sì  lunga  riufeilfe  ancor  bre-  lS4! 
ve  alfa  neceffità  propria  d’  baverlo  più 
lungamence . Morì  parimente  il  Car- 
dinale Domenico  Ginnafio  di  età  an- Cinll>(ì„_ 
cor  maggiore  di  ottantanove  Anni  , 
ed  eguale  di  inerti  , e di  virtù  , fpettabi- 
le  ancora  per  Dottrina  , come  palefano  le 
(fi  lui  inrcrpetiazioni  (òpra  i Salmi , ed  al- 
tri Capi  della  Sacra  Bìbia  , e fa  fonda- 
zione del  Monaftero  delle  Monache  di 
Santa  Lucia  , dove  Decano  del  SacroCol- 
legio  fu  con  lagrime  della  Corte  feppelli- 
to  . L’ultimo  àphiudene  i Tuoi  giorni  quell’ 

Anno  fu  il  Cardinale  Bel  ingerì  o Gdìi  af- 
fusto al  Cardinalato  da  Urbano  Ottavo  , 
il  quale  conofcendofi  inabile  per  le  Audio-  c.r,. 
ni  della  podagra  , che  l’baveva  florpiato, 
al  pefante  Carico  del  Vescovato,  rinunciò 
fa  Chiefa  di  Rimino,  riducendofià  vivete 
in  Roma  in  quello  fiato  inabile  al  fervizio 
del  Pubblico  , e dolorofo  à fe  medefi- 
ino  • tJ 

In  riftoro  di  tante  perdite  fitte  dalla  r 5 
Chiefa  il  Pontefice  Urbano  léce  il  giorno  r,ff,  c,. 
decimofefio  di  Decembre  fa  dichiarazione  4nh* 
di  dodeci  Cardinali,  rifervatone  uno  da  pub- 
blicarli  in  altri  tempi  . Il  primo  lù  Fran-  li  Maceliia • 
cefco  Maria  Macchiavello  Nobile  Fioren- " 
tino,  figliuolo  di  Filippo  , e di  Maria  Ma- 
galotta  , perciò  Cugino  de’  Nipoti  del  Pa- 
pa, fa  quale  qualità  fece  meritarli  Ai  ede- 
re aferitro  irà  Canonici  di  San  Pietro,  e 
frà  gl’  Uditori  di  Ruota , e pofeia  frà  i 
Prelati  , che  figurarono  nella  legazione 
di  Colonia  il  Cardinale  Ginnetti,  dove  ro- 
llò à follenere  le  Tue  veci  dopò  fa  di  luì 
partenza  col  Titolo  di  Patriarca  diCofian- 
tinopoli  ; ed  offendo  morto  il  Cardinale 
Magalotti  Vefcovodl  Ferrara  Tuo  Zio,  Ih 
adunco  al  Concifioro  , ed  alfa  medefiim 
Chiefa  col  Tiralo  di  San  Giovanni  e Pao- 
lo . il  fecondo  fù  Afcanio  Filomarino  in-  rii«,»;ni. 
tradotto  in  Roma  dal  Cardinale  D’Aqui- 
no  Tuo  Parente , ed  Amico  della  Cala 
Barberini . Fù  Mafiro  di  Camera  del  Car- 
dinale Francefilo  , e con  li  foliti  atti  di 
beneficenza  da  quel  grado  porrato  al  Car- 
dinalato col  Titolo  diSanta  Maria  D’Ara- 
celi  , ed  all’  Arcivelcovato  di  Napoli  , 
eden  doli  però  conquidalo  merito  con  fa 
Sede  Apoflolica  nel  complimento,  che  fe- 
ce in  grado  di  Canonico  di  San  Pietro  à 
nome  del  Papa  di  portar  le  Falce  per  il 
figliuolo  del  Rè  di  Spagna , dal  quale  efì- 
bicali  fa  Chiefa  di  Salerno, conquiflò  meri- 
to maggiore  à ricufarfa.  Il  terzofù  Marc’ 

M m a Anto- 
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,4  V.Vri  Antonio  Brigidino  Nobile  Veneto  , pri- 
164'  ma  Vedovo  di  Crema  , poi  di  Ceneda , 
Brft,idini  • poi  di  Vicenza  , à cui  conferì  merito  e 
la  probità  della  vita  , e la  qualità  della 
defcendenza  , quando  il  dì  lui  Avo  fo- 
derine da  Muftafà  Capitano  de'  Turchi 
nella  conquida  di  Opro  l’orrendo  martìrio 
di  edere  (corticato  vivo . Il  quarto  fù  Ot- 
r«bì.  taviano  Raggi  nato  di  Giacomo  Senato- 
re Genovefe  , e da  Girolama  Negri , che 
nella  integrità  , e rettitudine  di  un  beton 
naturale  non  alterato  da  fetenze , non  cor- 
. rotto  d’artifizii  , non  ma  (cherato  di  adu- 
lazioni, annoverato  fra  Cherici  di  Camera, 
e pofeia  fedutofi  nella  Suprema  Giudica- 
tura , che  dicefi  Uditore  della  Camera  , 
fù  efaltato  col  Titolo  di  Sant’  Agoftino  . 
C(5  1!  quinto  fù  Pier  Donato  Cefi  figliuolo  di 

Federico  , e di  Pulchcria  Orfini , Nobile 
R-omano  , che  parimente  Cherico  di  Chi- 
mera , e Teforiere  Generale  di  Santa 
Chiefa , Ih  ornato  col  Titolo  Presbiterale 
di  San  Marcello  . Il  fedo  fù  Girolamo 
Verofpi  Nobile  Romano  , figliuoiodi  Fer- 
v<r»fP"  jjnan(j0  > e ,ji  Giulia  de’  Marti  mi , che 
riufeito  con  credito  nell’  avvocazione  del- 
le Caufe,  dopò  harerle  difefefù  prepofto . 
à giudicarle  Uditore  di  Ruota,  l’emineo- 
za  del  qual  Tribunale  dovendoli  ricono 
feere  dall’  equità  de’  Romani  Pontefici 
con  efàltar  qualcheduno  di  quelli  che  vi 
leggono  , fubblimò  quell’  atto  di  benefi- 
cenza il  medefimo  col  Titolo  di  Sant’ 
Agneffe  . Il  fetrimo  fù  Frà  Vincenzo 
Macolani  da  Fiorenzola  Diocefe  di  Par- 
ma  , che  havendo  profetato  nell’  Ordine 
' ' di  San  Domenico,  vi  fece  i piò  convene- 
voli progredì  nelle  Cariche  d'Inquifitore 
contro  l'eretica  pravità,  di  Vicario  Gene- 
rale di  tutta  la  Religione,  (fi  Coromef- 
fario  del  Sant’  Offizb  , e Mae  (Irò  del  Sa- 
cro Palazzo  , nelle  quali  riufeendo  con 
lode  di  giudizio  , prudenza  , e dottrina  , 
Celebre  per  l’intelletto,  e volontà , non  fù 
'meno  confi  fiorato  per  le  mecaniche , quan- 
do intendente  della  fortificazione  , direfifc 
quella  coftrutta  fui  Osile  Giannicolo  , e 
l’altra  nell’  Ifola  di  Malta  , e nel  Forte 
Urbano  , dichiarato  Cardinale  col  Titolo 
di  San  Clemente  . L’ottavo  III  Pranccfco 
Pemtl . Peretti  Montalto  figliuolo  di  Michele 
Principe  di  Venafro,  e di  Margherita  Sa- 
vcl'.t  , che  illudi*  per  la  difeendenza  (fi 
Sifto  Quinto,  grato  alla  Corona  di  Spa- 
gna , fù  da  elio  nominato  al  ricco  Arri- 
va (covato  di  Monreale  in  Sicilia  , e con 
quello  fregio  fatto  Cardinale  dei  Tìtolo 


di  San  Girolamo  degli  Scbiavoni . Il  no-  siNKO 
no  fù  Giulio  Gabrielli  figliuolo  di  Anto-  *641 
rìio , e Prudenza  Lancellotta  nobili  Ro.  cw»». 
mani  , che  dal  Chericato  di  Camera  di 
prò  morto  al  Cardinalato  col  Titolo  Dia- 
conale di  Sant’  Agheta  . Il  decimo  fè 
Giulio  Mazzarino  figliuolo  di  Pietro  Ro- 
mano , e di  Ortenfia  Bufa  lini  da  Città 
di  Cartello,  nato  nellasTerra  di  Prfcina  , 
dove  un  fuo  Ziogodeva  ungroflb  Bene- 
fìzio , che  dopò  gli  ftudii  delle  faenze 
nel  Collegio  Romano  riufeito  fopra  ogni 
difciplina  per  l’ingegno  eminente  foprà 
agni  credere,  ad  ogni  fortuna  cofpicuo,  (ul- 
to foldato  nella'goerà  di  Mantova  ,e  lafeyf- 
ro  Vice  Commertàrio  dell’  Efferato  Ponti- 
fido  da  Giovanni  Francefilo  Sacchetti  , 
eii  impiegato  da  Torquato  Conti  Gene- 
rale della  Milizia'  Papale  in  portare  Am- 
bafriate  al  Duca  di  Feria  Governatore 
di  Milano  , e pofeia  allo  fteflb  Pontefice 
Urbano , e da  quefto  dato  nella  Lega- 
zione del  Cardinale  Antonio  per  Minirtro, 
ò per  Nunzio  , eida  lui  fpedito  al  Duca 
Carlo  Emanuelfo  di  Savoja  , indialOn- 
dinale  di  Riccheheèì , ed  alb  fttfio  Rè 
Luigi , fù  tale  rammiraziónd  , che  dettò 
in  ogn’  uno  l'altezza  dèi  firn  (pirico  , la 
profondità  della  fua  prudenza  , l 'amenità 
della  fua  dertrezza  , il  fiore  della  fua  elo- 
quenza , che  potè  farfi  mezzano  della  ri- 
ferita Pace  d’Italia  , dopò  la  quale  affila- 
to Canonico  della  Bafiika  Laterauenfe  , 
poi  Auditore,  e Vicclegato d’Avignon#1, 
Nunzio  Straordinario  per  due  Anni  in 
Francia,  poi • Vioelegato  d‘ Avignone,  e 
(uccelli vamenre  à fupplichedeì  medefimo 
Rè  Luigi  farro  Cardinale  Diacono , ben- 
ché l’altifsime  contingenze  del  di  lui  Mi- 
niftero  in  quella  Corte  , e le  di  lui  agita- 
zioni non  permetteflèro  , che  vernili  m 
Roma  à ricevere  il  Titolo,  e però  fù  Car- 
dinale lenza  Titolo  , fù  Rè  lènza  nome  , 
e fù  tutto  in  cotte  le  coffe  . L'undeeimo 
fù  promoffo  Verginio  Orfini  figliuolo  di 
Ferdinando  Duca  di  Bracciano,  e di  Giu-  0r6lll 
itiniana  Orimi  de’  Duchi  di  San  Gemmi , 
che  labiata  l’ampia  primogenitura  della 
di  luicofpicua  Famiglia,  veftl  l’Abito  Mi- 
litare frà  Cavalieri  di  Malta  , ed  indi 
da  quel  primo  Ordine  de’  Regolari  efal- 
tato al  Supremo  della  Cbiefà  , cioè  al 
Cardinalato  col  Titolo  Diaconale  di  San- 
ta  Maria  in  Portico.  Diede  per  ultimo 
fplendore  alla  Promozione  Rinaldod’Effe 
figliuolo  d’Alfonfò  Duca  di  Modona,  e D£  ' 
di  Lifabetta  di  Savoja , creato  Cardinale 

Disco- 


E DELL! 

-ì.VWO  Diacono  co’  Titolo  di  San  NicolòinCar. 

1641  cere.  ' • 

,(j  In  Germania  contimi andoft  le  feflioni 
delta  Dieta  <8  Rarisbona  continuavano 
j..“  '"'ancora  t penfieri  delie  Milizie  Svczzefi  , 
a»/»*-  jì  recare  Tempre  più  ferali  moki  die  all’ 
Jc’ir'sm'  Iroperadore  Ferdinando  ; e parendo  all' 
a tu  contro  Erfutt  , ed  al  Banier  loro  Capitani  di 
ri" tbouj  , p0tcr  ^11^  ia  ,je(!ta  congiuntara  per 
rendere  il  la  lire  la  loro  condotta  in  quell’ 
Anno  con  una  mfigne  tmprefà , fi  pro- 
fitterò di  a (la!  tare  la  detta  Otti»  di  Ratifc 
bona  per  far  prigioniere  Tifteffo  Celare  , 
& pure  di  angufiiarla  tanto,  che  (olle  fòt- 
tata  la'  Dieta  di  fèioglterfi  , come  che 
temevano  dalle  di  lei  deliberazioni  il  pe- 
ricolo di  efler  cacciati  dalla  Germania  . 
Aceoftacifì  in  quei  contorni  , fi  rendea 
loro  Scuro  il  tragitto  della  Riviera  del 
Danrinbio  per  effer  quell’  acque  rappi- 
gliate in  dunrttmo  ghiaccio  ; e di  filtro  in- 
oòminciarooo  à partire  le  Truppe  per  al- 
zare k Trineiere  al  berfaglio  delle  mura 
di  detta  Piazza  . Mà  fù  tempre  mai  arti- 
l lente  ad  ogni  pericolo  della  pia  Cala  Au* 
gurta  la  Previdenza  Divina  , gl’  eflètti 
della  quale  fpiccarono  mirabili  nella  difpe- 
razione  d’ogni  foccorfo  terreno  , come 
fuccedea  in  quefto  cafo  , mentre  appena 
partite  alcune  Squadre  Svezaefi,  Tacque 
del  Danubio  per  la  fopravenenza  ìmpro- 
vift  d’un  Lebeccio  fi  feiolfero  , e rima- 
nendo così  Senza  provedimento  di  ponce, 
ò barche , quelli  cheerano  partati , tetta- 
rono dilfipati , ò prigionieri  delle  Truppe 
Cefaree  ufcice  opportunamente  da  Rarifi 
bona  , c k altre  , die  rimanevano  olrre 
la  corrente  Sotto  il  Banier  , furono  for- 
zate di  ritirarfi , non  potendoli  per  verità 
riferire  ad  altro  s)  grande  avvenimento, 
che  atta  Divina  Previdenza  , diè  i Gen- 
tili reputarono  troppo  corta , nel  credere 
che  fi  ftancaflè  per  la  direzione  delk  cote 
minime  , e che  la  Divinità  fi  avvilirti  in 
impieghi  il  baffi  , mà  cra  oorto  il  loro 
intendimento  nel  non  comprendere  il 
martimo  de  i di  lei  effètti  di  riuScire  in» 
de/fèttibile  come  nel  cafo  prefènte  , nel 
quale  Tardile  delle  cole  naturali  in  mez- 
zo al  Verno  non  potata  partorire  , che 
il  gelo  fi  fciogKettè  si  improvifamente  . 
Contuctociò  non  fù  quella  ritirata  degli 
Svezsefi  totalmente  infruttuosa , mentre 
allattata  da  efsi  la  Piazza  di  Camp,  riufcl 
loro  d'impadixmirfeneccn  Somma  facilità, 
lebene  con  poco  pregiudizio  del  partito 
Celar*»  rifpetro  all’  antecedente  pericola 
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che  fovraftava  à Rarisbona  , ed  al  ditte-  ^iNNO 
guente  avvenimento  , mentre  il  Genera»  1641 
le  Piecolomini  attaccato  il  Campo  Svezze-  Vittoria  de' 
Se  da  quella  parte  ove  commandavalo  il  Ctù”‘  ' 
Generale  di  Battaglia  Schangb  , fù  etto 
sì  lungamente  trattenuto  dall’  impenfato 
cimento  , che  fh  dato  agio' all’  Arciduca 
Leopoldo  di  lópragtungere  col  grotto  dell’ 
cterttto  , «lai  quale  circonditi  gli  Svczzefi 
furono  «diretti  di  cadere  impetrando  la 
loro  Salvezza  dall'  imminenre  llrage  con 
darli  prigionieri  a’  Cefitee i al  numero 
di  quattro  mila  Cavalli . Quindi  tettato 
inferiore  d!  forze  il  Banier  valicò  la  Ri- 
viera dell,*  Egra  co»  chiarirtìma  fama  di 
perizia  militare , non  foto  per  eflère  ufei- 
to  di  mano  a’  nemici , d’eli  erri  ritirato  in 
faccia  loro  , t»à  d’baveie  si  gloriofàmente 
palla roilfiu me  fenza  venir  danneggiato  , 
benché  condottofi  in  Alberila: , la  morte 
naturale  Ibpravenutah  poneflè  fine  attedi 
lui  MTtfàefe  , nelle  quali  riavendo  cagiona- 
ta delSlawone  in  moke  Otti  delia  Ger- 
mania, la  di  lui  morte  fù  poi  keonfolazio- 
ne  di  tutte  . Languivano  per  tanto  gli 
Svezzefi  della  pentita  di  tale  Capo,  ed  in 
quella  di  tanta  gence  impotente  ad  altri 
attentati , fe  non  venivano  rinforzati  dalle 
(quadre  Vaiolare!!  già  militanti  lòtto  la 
condottò  del  Generale  Francete  Longavil- 
la  , à cui  effondo  (lato  Surrogato  dal  Car- 
dioale  di  Richeìieù  il  Conte  di  Guebrian  , 
fi  accettarono  alla  Piazza  di  Volfébutei  nel 
Ducato  di  Lnncburgo  , ai  foccorfo  detta 
quale  accorrendo  il  Generale  Piccolomi- 
m , benché  tic  (olle  impedito  dalia  refi- 
lienza  che  lì  fecero  con  Tornino  valore  , 
e danno  i nemici  , tanto  la  Piazza  potè 
Sufliftcrc  per  forza  dell’  interna  dirtela  , 
sforzati  gl*  aggraffimi  ad  abbandonarla  , 
benché  non  Succedette  così  nella  Vcttfitglia 
dove  l’altro  Capitano  de'  SvezzeSt  Asfolt 
conquiffò  quella  di  Dorflen.  q 

In  tanto  profégnivanfi  gl*  Atti  della  17 
Dieta  in  Ratisbona  , la  colici  11  firme  de’ 
quali  fù-  un  Solenne'  Decreto  chiamato 
dell’  Armniftia  , ò fia  generate  dimenti- 
canza , ò perdono  delk  co Se  patiate  , à 
riServa  detta  Caufa  del  Conre  Palatino  , 
che  già  Spogliato  de’  proprii  Srati  , e dèi 
Voto  Elettorale  , fù  come  più  grave  ri- 
servata ad  efaminarfi  al  Congrertò  detta 
Pace  Universale  , per  trattamento  della 
quale  non  fodìsfàcendofi  le  parti  delk 
Città  di  Colonia  , furono  feerie  quelle 
di  Muntter  per  i Congrefli  de’  Cattolici, 

* quella  di  Gfnaburg  per  quelli  degl’&e- 
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ANNO  tiri,  à condizione,  che  confervandofi  e(G 
1641  neutrali, dovriTero  all’effètto  fuddettofpo- 
gliarfi  de  i Prefidii  armati  ; cosi  co  ricor- 
da odoG  la  fpedizione  de' Salvicondotti  a’ 
Principi  deli’  Imperio  mediante  gl'  Uffì- 
zii  del  Rè  di  Danimarca  in  altro  Con- 
grego tenutoG  in  Amburgo  dal  Conte 
p,ao,  Lutzau  , e dal  Signor  di  Avò  Am- 
bafciatore  dì  Francia,  anche  à nome  del- 
»a.  la  Corona  di  Svezia  , e dal  Salvio  rife- 
rito , ed  approvato  p«r  i Preliminarii  del- 
la Pace  nella  prefcntc  Dieta  di  Ratisbo- 
na.  Ma  il  riferito  Decreto  dell’  Arami- 
Aia  , ò fia  fufpenfione  , ed  abolizione 
delle  cofe  paflate  , eccitò  le  querele  ne’ 
Protettami  per  i pregiudizi!  del  Conte 
Palatino  non  reintegrato  come  pretende- 
vano, e molto  piò  de’  Cattolici,  i quali 
dolcanG  che  conculcate  le  ragioni  della 
Chic  fa  con  enormi  fìime  ufurpazkmi  de’ 
di  lei  Beni , in  vece  di  penfare  fecondo 
l’ingenita  pietà  , c GiuAizia  di  Celare  à 
rifcuoterle  dalle  opprellìoni  degl’  Eretici , 
quelli  rimanettèro  canonizzati  per  poflef- 
fori  leghimi , ed  i loro  errori  tollerati , 
e lavoriti  . Quindi  efclamavafi  contro 
tali  ufurpaziom , convincerli  efTer  la  vo- 
lontà di  Dio  , che  vi  funo  Beni  per 
l’afTegnamento  delle  Chiefe , c da’  Sacer- 
doti con  riflettere , eh’  egli  volle  rifeuo- 
terne  la  porzione  anche  degl’ Elementi 
nelle  Leggi  Ceremoniaii  per  render  piò 
fublimi  i Sacrifici  Molàici , ed  1 Sacri- 
ficati ; e tanto  piò  alzavanG  le  querele , 
quanto  che  eflendeaG  ancora  il  Decreto 
(JcntraiifttO  della  Dieta  à raffermare  la  Pace  d>  Re- 
tìJÌ£°  ligi™»  del  millecinquecentorinquamacin- 
que  confirmata  nel  mille  cinquecentocin- 
quanta  fri,  fenza  farli  menzione  di  quella 
di  Praga  tanto  piò  favorevole  alla  Fe- 
de Cattolica  , Fece  pertanto  Gafparo 
Mattei  N uncio  Apoffolico  folennemente 
proteffare  negl’ Atti  della  Dieta  per  mez- 
zo del  Vefcovo  , e Principe  d’Auguffa  , 
e poi  anche  eftefa , c fottoferitta  la  me- 
defima  Protrila  di  fuo  pugno , la  fece 
prefentare  in  proprie  mani  dello  ffrilo 
imperadore  per  mezzo  di  Fabio  Mattei 
fuo  fratello  col  Rogito  di  Notare,  e 
Trillinomi  in  quelle  precife  prole  : Sa- 
ifff*""  era  Cefarea  Reale  Maefià  . Effendo  fiato 
T~".  tane  tufo  nelle  preferiti  Imperiali  radunante 

ordinate  dalla  Maefià  Volita  Cefatea  nella 
Città  di  Rotiiòona  [opra  l Armtfiia  confor- 
me ì il  tenore  che  fiegue,  ò altro  de.  Ed 
tffendo  fiati  dagl  Eretici  mandati  fuori  di- 
verfi  aggradi , come  ejfi  li  dimandano  , t 
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qutfii  effendo  contro  li  Decreti  Cattolici , e ANNO 
Generali  de’  Santi  Padri , e contro  le  Co-  1641 
flit  azioni  de’  Sommi  Pontifici ; perciò  hGa- 
f\ pare  Arcivefcovo  d'  Ateo/  Nunzio  della 
Santità  di  Nofiro  Signore  Papa  Urbano 
Ottavo  , e della  Santa  Sede  Apofiolica  à 
nome  della  Santità  Sua,  e della  Sant  a Se- 
de Apofiolica  , ficcarne  richiede  la  foUecitu- 
dine  del  Paliorale  Officio  , prego,  ricerco, 
ed  tforto  , che  Vofira  Maefià  Cefarea,  co- 
me Cattolico  Principe  , avvocato  , e difen- 
fore  Generale  della  Cattolica  Cbiefa  Roma- 
na , feguitando  lefimpio  de ’ fini  Antecef- 
fori , e la  pietà  della  Maefià  Vofira  ricer- 
ca , che  d fenda  te /finzione , ed  integrità 
della  Religione  Cattolica  , e che  ì Luoghi 
PH , e Perfine  Ecclefiafiicbe  non  palificano 
alcun  danno  , nè  permetta  , ò acconjenti- 
fca  , che  fi  faccia  cofa  à ciò  contraria,  al- 
trimente  con  ogni  miglior  modo  à nome  dell’ 
ifieffa  Santità  , e Sede  Apofiolica  repugno  , 
refilìo , e prof  ejfi  di  fempre  refifiere  , e re- 
pugnare , come  fin  certo  , che  (’ilìcffa  San- 
tità , e Sede  Apofiolica  refifierà  , e repu- 
gnar à tìc.  Dato  in  Ratiihona  li  jH.  Apri- 
le 1641. 

In  Francia  agitavaG  fallirne  del  Car.  18 
dinaie  di  Riccheiieò  con  moti  diverfi  da  La  ,,V) 
quelli,  co’ quali  egli  affligeva  gl'  Auilria- 
ci  nemici  dì  quella  Corona  , ma  forfi 
con  maggiore  imbarazzo  di  quel  che  ca- 
gionane egli  a’  danni  loro  con  la  Guer- 
ra , (c  non  quanto  il  di  lui  fpirico  imper- 
territo refiftevaimmobile  come  uno  feo- 
glio  fri  le  temprile  dell’  onde  del  mare 
infuriato  , e forfè  nella  grazia  Regia  an- 
dava fchermcndofi  dagl’  mfulti  delle  per- 
Igcuziom  della  Corte  , i primi  Soggetti  r . 
della  quale  gli  ordirono  contro  qurirAn-  ' 
no  una  macchina  per  atterrarlo  , come  R ierhctVu  • 
farebbe  riufeito,  ('egli  non  bavelle  havuto 
il  cuore  d’acciajo  , c la  teda  di  bronzo  per 
reGllere  a’  fulmini  /cagliatili  contro  - Si 
accoppiarono  per  tanto  in  un  fentimento 
medefimo  di  avverfione  contro  di  lui  , i 
Duchi  di  Vandomo,  di  Goffa  , e di  Bu- 
glione , ed  il  Conte  di  Soifons  , i quali 
dichiaratifi  Tutori  delle  querele  de’  Popo- 
li angariati  dalle  Taglie , e Collette  im- 
pofte  pr  mantenete  tanti  Eferciti  , diffa- 
mavano contro  di  lui , che  data  la  con- 
dotta d’ogni  fua  azione  all’  avarizia  , ed 
alla  crudeltà  , non  havrife  afpetto  piò 
giocondo  di  far  veriàrc  il  fanguc  piò  no- 
bile ne’  ptiboli , e di  accumulare  l’oro  , 
e le  grandezze  nella  propia  Cafa  ; e pro- 
feflàndo  , che  la  memoria  de’  fervjzii  ri- 

ceyuti 
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JXNO  cevuti  ò da  Ini  , ò dalla  Corona  folle  de- 
1641  crepita  , e moribonda  in  pochi  meli , te- 
neva poi  che  la  vendetta  anche  per  leg- 
gieri fofpetti  forte  robufla  ad  ogni  occafio- 
ne  , ancorché  fufléro  decorfi  numerofi  An- 
ni , e che  effóndo  l'animo  del  Rè  fornito 
di  tante  egregie  doti , di  pietà  , di  giurtt- 
zia  , e di  gratitudine  , Mutuile  poi  uno 
fpettacolo  deplorabile  di  lafciarlo  /chiavo 
alla  tirannia  del  barbaro  genio  del  Cardi- 
nale , e che  forte  perciò  opera  la  più  cc- 
celfa  di  pietà  , c di  carità  verfo  la  Patria 
di  liberamelo  . E veramente  doteafi  il 
Guifa  d’ertérc  (lato  fpogliato  di  quattro- 
cento  mila  lire  d’entrata  Ecclefia/tica  con 
l’Arcivefcovato  di  Rems , per  non  ha  vere 
pigliati  gl’  Ordini  Sacri  in  tempo , benché 
ne  havertè  la  difpen/àzione  dal  Papa  anco- 
ra per  due  Anni , ne’  quali  egli  volea  go- 
derli per  la/ciar  poi  una  parte  di  detta  en- 
trata a’  fratelli  , e fpofarfi  con  AnnaGon- 
zaga  di  Nivers , le  nozze  della  quale  più 
allcttavano  il  fuo  genio  per  fen/ualicà  , 
che  lo  fpofahzio  con  la  Chiefa  per  confà- 
grazione  ; mà  il  Cardinale  per  non  vedere 
opulente  quella  Famiglia  fempremai  diffi- 
dente della  Corona  refirtè  ad  ogni  foppli- 
ca  , anche  à quelle  di  Angelo  Corraro  A m- 
bafeiatore  Veneto  . Col  Solfora  correa  poi 
diffidenza  ,e  cagione  di  rancori , mentre 
efibirali  per  moglie  una  propria  Nipote, 
egli  la  rifiutò  come  di  condizione  difugua- 
le  , fattoféli  perciò  nemico  , noneflendovi 
(enfo  d’indignazione  più  acuto  di  quello  , 
die  della  lo  (prezzo  di  ciò , che  fi  orterifóe 
per  fortuna.  Il  Duca  di  Buglione  parimen- 
te , e quellodi  Vandomo  allegavano  altre 
Copioni  particolari  del  laro  odio  , mà  più 
millantavano  la  pubblica  della  necertitàdi 
liberare  il  Regno  dalle  angherie  , ed  il 
Rè  dalla  fiervitù  di  Miniftro  chiamato  cru- 
dele , avaro,  e fconoficcnte.  A’fuddetri 
difguftati  fi  unì  Carlo  Duca  di  Lorena  ,11 
quale  fatto  nuovo  accordo  col  Rè  per  ri- 
cuperare alcune  delle  fiue  Piazze  , che  li 
furono  redimite  à rif'erva  di  Clermonte  , 
di  Scenai  , di  Dui  , e di  Samez  , e del 
depofiro  di  Nansì  fino  alla  Pace  Univer- 
(ale  , entrò  egli  pure  nel  partito  de’  Con- 
giurati , che  raccolti  nella  fòrte  Piazza 
di  Sedano,  della  quale  era  Sovrano  il  Du- 
ca di  Buglione  , convennero  con  Mietite- 
le di  Salamanca  Miniflro  del  Rè  Catto- 
lico di  ricevere  da  lui  confiderabili  ajuti 
di  contanti,  e di  Milizie,  e che  il  Laro- 
boi  Capitano  Cefareo  con  altre  Truppe 
jtffiftertè  al  loro  attentato  à fine  d’artàlta- 
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re,  e d’impadronirfi  di  molte  Piazze  del  A fi  NO 
Regno,  per  ritenerle  finché  il  Rè  Luigi  rC+i 
havertè  dificacciato  dal  Minlflero  il  Cardi- 
nale , benché  il  Vandomo  proponeflè  ri- 
fioluzione  più  fpedita  di  farlo  uccidere  per 
mezzo  di  ficarii. 

Il  gran  numero  delle  (pie  , che  mante-  r<J 
neva  in  ogni  luogo  il  Cardinale , forvi  per 
informarlo d'ogni  fucceflo  della  congiura,  r* 

& ad  effetto  di  contraporrc  al  Solfora  il 
luftro  dalla  Cua  parte  d’ un’ altro  Principe  ”r5uÌ"£‘ 
del  fangue  Regio , fece  fpofare  à Condè  la  j^*’ N£" 
propria  Nipote  , e poi  fi  diè  à farappun- 
tare  un’  efcrcito  (òtto  il  comando  del  Ma- 
«ftiallo  della  Migliarè  , per  impedire  1 foc- 
corfi  , che  poteano  venire  dagl’  Auftriaci 
a’  congiurati  , ed  uà’  altro  Cotto  il  Ma- 
refeiallo  di  Sciattigliene  per  attaccarli  nel 
loro  ridotto  di  Sedano  . Il  Migliarè  pene- 
trato ne’  confini  della  Fiandra  attaccò  la 
forte  Piazza  di  Eres , trattenendo  cosi, 
che  da  quella  parte  non  (opra veniflèro  aiu- 
ti a’  follevati , e Sciattigliene  accodatoli à 
Sedano  fi  vide  incontro  il  fedo  giorno  di 
Luglio  le  Truppe  Ce  (àree  condotte  dal 
Lamboi  infieme  co’  Principi  difguftati  , 
alla  comparfa  de’  quali  i Franccfi  fi  al- 
largarono  in  ordinanza  col  vantaggio  dell’ 
eminenza  di  alcune  Colline  , che  per  ogn’ 
uno  de’  lati  havevano  il  ritiro  diduebof- 
chi  , e le  Truppe  de’  follevati  ridretti 
nell’  angudia  del  fico  non  poterono  allar- 
garli per  ricevere  con  l’ordinanza  milita 
re  ('affronto  de  nemici,  il  quale  perciò 
fu  loro  (cagliato  addortb  con  gravirtima 
improflione  da  quella  pane  , che  coman- 
dava Sciattigliene  che  difòrdinati  , ed 
apertagli  (quadroni  parca  pronta  a’  Regii 
la  vittoria  ; mà  il  Sojfòns  awanzatofi  m ululi 
con  pochi  compagni,  per  (odenere  i Cuoi, 
trafino  da  un  colpo  di  pidola  in  un’  occhio 
li  ebiufe  aoaeodue  alla  vita.,  terminando 
cosi  la  propria  pretendono  , ed  inquietu- 
dine : c fie  la  Cavalleria  del  Rè  non  riti- 
raVafi , forfè  per  non  verfiare  tanto  (an- 
gue nazionale , 6 perchè  1 Capi  abbor- 
riffero  l’intero  trionfò  del  Cardinale,  ri  ma- 
ncano interamente  (confitti  i follevati , 
quando  fi  rendettero  in  un  punto  vitto- 
riofi  , mentre  le  loro  Truppe  con  le  Ce 
farce  veduta  la  Fanteria  Regia  abbando- 
nata dalla  Cavalleria , che  la  caricava , ne 
fecero  dragc  confidcrabile , rimanendo  il 
refidao  prigioniere  condotto  in  Sedano 
con  f Artiglieria  , c bagaglio  , havendo 
la  foga  falvata  la  perfona  di  Sdattiglione, 
mà  non  quella  degl’  altri  Offiziali  perii'?*, 
ò reità- 
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ANNO  ò rettati  in  patere  de’  nemici  , plfando 
1641  ancora  il  Lamboi  con  celerità  ad  occupa- 
re  la  Terra  di  Doncheri . Se  il  fentimcn- 
to  di  Ricchelieù  era  di  privata  vendetta, 
egli  reflò  vittoriofo  nella  /confitta  con  la 
morte  di  Soifons.aldi  cui  cadavere  f'ù  per- 
metto di  darli  fepoltura  con  /onoranza  di 
Principe  del  fanguc  , e non  con  Tìgnomi- 
sia  di  Ribelle. 

10  Mà  nell'  animo  del  Rè  , che  non  ha- 
vea  altro  fcnfo  , che  godio  de!  pubblico 
decoro,  cagionò  ravvedimento  fuddetto  un’ 
acutiflìma  mole  dia,  per  la  quale  deliberò 
di  pattare  perfotialmente  al  proprio  Eier- 
ato , che  andava  riordinando  nella  Cit- 
tà di  Retei  . Lo  Sciattigliene  rinforzato 
d’altre  Truppe  accorfe  alla  fama  della 
pubblica  urgenza , renduto  fuocelfivatnen- 
te  terribile  dall’arrivo  de!  Rè  con  eletti 
milizie  , e con  feguito  di  numerala  no- 
biltà , riufeendo  la  prefenza  de’  Sovrani 
di  effetto  oppilo  à quello  del  Sole  dal 
quale  fparifeono  le  delle  minute  , che 
predò  à i Rè  corrono  i Baroni , e Gran- 
di del  fangue  Reale;  l’afpettb  delle  quali 
potè  imprimere  tanto  timore  all’  occupa- 
to luogo  dì  Doncheri  , che  incontanente 
fc  li  fòttomife  , e mentre  allargavano  le 
file  per  circondar  Sedano,  il  Duca  di  Bu- 
glione tnen  forte  di  cuore  di  quello  che 

i*  fotte  la  Piazza  per  verità  eccellentemente 
c«ngi unii  • rounju  c (jg]  fao  , e dall’  arte , vedendo 
lontani  i foccorfi  Spagnuoli  , chiamati 
i Cefàrei  dall’  urgenza  in  Fiandra  , per- 
duta l’anima  del  partito  nella  moire  di 
Soifons,  convenne  col  Rè  di  chiedergli 
il  perdono  per  fe  > e colleghi  , che  G fù 
accordato  à riferva  del  Duca  di  Guifa , 
e del  Barone  di  Bec , contentandoli  che 
Ja  Piazza  fuddetta  di  Sedano , 'benché di 
ragione  Sovrana,  fi  ha vette  per  neutrale . 
Anche  i!  Marefciallo  di  Migliarè  proce- 
deva con  felicità  nell’  attedio  di  Eres  ri- 
tenuta da’  CaftigUanì , della  quale  fù  sì 
lungamente  contrattato  un  palmo  di  Ter- 
reno in  una  mezza  luna  , che  inzuppato 
dal  fangue  dell’  una  , e l’altra  fazione  con 
vicendevoli  perdite  , ed  acquifti , finalmen- 
te iellato  in  potere  de'  Francefi  , ad  dii 
ancora  cedè  la  Piazza  rendendoli  à patti , 
benché  allontanato  il  grado  de’  Francefi 
fede  di  nuovo  attaccato  da’  Gattigliali!,  e 
Superata  per  non  edere  fiata  (beceri  a nella 
«ilrettezza  del  tempo  , nella  quale  il  Mi- 
gliare non  potè  moverli  à temp. 

1 1 Altro  fucedfo  propizio  alk  Corona  ren- 
dè  cofpicua  la  forte  , e la  vigilanza  del 


Cardinale  di  Ricchclicù  , nel  condurre  ANNO 
alk  divozione  del  Rè  il  Princip  di  Mo-  lé4i 
naco  , Onorato  Grimaldi . Domina  que- 
fio  un  piccolo  Stato  , che  nell’  anguilla 
del  giro  chiude  grand’  importanza  di  firn, 
come  pilo  a'  lidi  del  Mare  Ligufticonell’ 
eflreme  parti  d’Italia  verfo  la  Francia  , 
terminato  prò  dal  Contado  di  Nizza  , C Acquili»  f 
dì  Villafranca  Dominio  de!  Duca  di  Sa-  IX 
voja  ; e confiderato  opprtuno  dagli  Spa-  "È' 
gnuoli  pr  una  delle  prte  a’  foccorfi , e 
comunicazione  del  mare  , già  vi  havevano 
introdotto  Prefìdlo , rifentitomoleffiflì  ina- 
mente dal  Princip  , che  per  genio  , e 
pr  vicinanza  inclinava  a’  Francefi  . 
Havendo  Ricchclicù  introdotto  fe co  trat- 
tato hi  di  (cacciar  lo  pr  mezzo  del  Signo- 
re di  Carbone  Provenzale , che  teneafi 
attinente  dell’  ifteffa  Famiglia  Grimaldi , 
fico  appuntò  di  (pedi rii  alcune  Navi,  ar- 
matene’ primi  giorni  di  Novembre  per 
intraprenderne  l’attentato  : mà  havutone 
femore  il  Cardinale  Maurizio  di  Savoia , 
che  trovava)!  in  Nizza,  lo  participò  al 
Governatore  di  Milano , che  ne  avverti 
foliccitamente  il  Comandante  del  PreG- 
dioiSpagnuolo,  il  quale  rifpfe  di  valla- 
re attento , e che  ad  ogni  leggiero  fpf- 
ptto  haverebbe  fulàto  incatenatoti  Prìiv 
cip  , ed  i figliuoli  pr  trafmetterli  nel 
Gattello  di  Milano.  La  lettera,  che  pr- 
tava  quel  raguaglio»  capitò  in  mano  del 
Princip  , che  /abito  averti  il  Signore  di 
Ales  Governatore  della  Provenza  perchè 
fofpodefle  la, moda  delle  Navi  qratre- 
nute  ancora  da'  venti  contrarii  , ed  accin- 
gendoli pofeia  con  quell’  anitóofijà-,  che 
dertavagli  la  diffrazione  di efieitt rendttr 
io  fofpetto  inai  gran  cafo.à  prfone  , che 
hanno  per  incognito  il  prdonare  , c ge- 
mendo (òtto  la  tirannia  delia  neteflìtà , 
che  è una  maga  trasformatricc  de’  più  de- 
boli  ne’  più  forzi , deliberò  prciò  ò di 
liberarli  dagli  Spagnuoli  , ò di  prirc  . 

Foce  prciò  da’  Miniflrì  della  Tua  Curia 
condurre  nelle  Carceri  di  Monaco  moki 
malviventi  di  Mentouc  , e dì  Roccabru- 
na fuoi  Vaflalli , comprendendo  la  cattu- 
ra altre  prfone  di  valore,  e di  fede,  per- 
chè fervifleroà  fùo  temp  all’attentato  ; 
e venuto  il  giorno  decimottavo  di  No- 
vembre deflinato  ad  effettuarlo , fece  invi- 
tare gl’  Uffiziali , e foldati  Spagnuoli  à 
cena , acconciando  il  vino  con  l’oppio  per 
fepellirli  nel  fonno  , pfeia  aprte  le  Car- 
ceri chiamati  i più  fedeli , loro  participò 
Ciò  che  doveva  oprarli  , ed  affigliati 

trenta 
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.4.VNO  trenta  arma1'  *1  Marcliete  fuo  figliuolo  , 
16*1  altri  venti  à Girolamo  Rei , e cinquanta 
ritenuti  alla  propria  direzione  , ed  intro- 
dotti centocinquant’  altri  entro  la  Piazza, 
fù  dato  cenno  al  Marchefe  d'afialtare  il 
corpo  di  guardia  del  Gattello , del  quale 
s’impadronì  conia  morte  di  trèSpagnuo- 
li  , come  riufcì  al  Rei  dell’  altro  quar- 
tiere del  Palazzo  con  felicità  , che  non 
provò  ridetto  Principe  , il  quale  attacca- 
to il  Corpo  di  Guardia  più  .numerato  , 
trovò  vigorota  refiftenza  nel  loro  Capita- 
no Clienti  , che  pur  dopo  quatrr’  ore  di 
zuffa  fù  forzato  à cedere  . Conquidati 
à quefio  modo  i podi  principali,  egucr- 
niti  con  le  tue  genti,  il  giorno  feguente 
venne  rinforzato  il  Principi  da’  Francefi 
di  Antibo  di  vettovaglie  , e di  monizio- 
ni dal  fuddetto  Conte  di  Alcs.  Asolda- 
ti Spagnuoli  redati  difarmati  prigionieri, 
diede  la  libertà  con  ogni  cortefia  , ed  al 
fuddetto  Capitano  Clienti  confognò  l’or- 
dine del  Tofonc,  perchè  lo  riportafle  al 
Conte  di  Sirvela  Governatore  di  Milano 
con  una  lettera  , nella  quale  appoggiava 
il  cambiamento  del  fuo  partito  fu  la  ne- 
cedjtà  di  non  poter  più  fupplire  à pagar 
del  proprio  il  Prefidio  , che  nella  dedizio- 
ne della  Piazza  fù  convenuto  , che  fi  pa- 
garle dal  Rè  Cattolico . Cosi  fi  diede  il 
Principe  in  protezione  del  Rè  di  Fran- 
cia col  ricevere  il  di  lui  Prefidio  con  l'af- 
fegnamento  di  venticinque'  mila  fèudi  di 
rendita  fbpra  il  Ducato  di  Valenza,  col 
grado  di  Duca , e Pari  di  Francia , e con 
altre  grazie , e penfioni  al  Marchefè  Tuo 
figliuolo  , venendo  applaudita  tanta  deli- 
berazione da’  Principi  Italiani  per  vede- 
re fciolto  uno  degl’  anelli  della  catena,  che 
lcgavali  alla  forvitù  de’  Cafligliani  . 
jì  In  Spagna  apertefi  come  narrammo  le 
due  grandi  follevazioni  di  Catalogna  , e 
Portogallo  , il  Conte  Duca  d’Olivares 
nella  perpleffità  di  fcegliere  quale  dovea 
prima  intraprenderti  à vincere , con  previ- 
denza veramente  (a via  G rivoltò  à quella 
de’  Catalani  filmata  più  agevole  perchè 
popolare  , più  importante  perchè  vicina 
alla  Francia  nemica  , più  fàcile  perchè 
„ „ . ...  nrofTima  alle  forze.degl’ altri  Regni  Cafti- 
ami sp» ■ gitani,  quandoquella di Portogalloera più 
EaójlT»  remota  , e più  invcrifimile  nella  fufli- 
ftenza  , come  che  i Grandi  di  quel  Re- 
gno poteano  in  poco  tratto  di  tempo 
fde gnarfi  del  Dominio  del  Duca  di  Bra- 
ganza  loro  pari  , e nazionale  per  le  fo- 
* lite  gare  connaturali  fra  Pacfani . Mà  co- 
lf o mo  Secondo  .» 
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me  non  videfi  à quefti  tempi  configlio  AKNO 
più'eccellentc  di  quel  che  godcllèil  Con- 
te  Duca  fuddetto  , cosi  non  fi  rinviene 
ne’  padati  efempio  più  infelice  di  riufei- 
mento.  Mà  con  tutto  che  alle  virtù  mi- 
nori fi  dia  facoltàdi  adornar  l’animo,  alla 
giuflizia  di  renderlo  benefico  al  pubbli- 
co , alla  pietà  di  farlo  venerabile , ed  al- 
la prudenza  proyido  , nondimeno  "ancor 
tutte  unite  non  pollano  coftiruirlo  nelle 
direzioni  infallibile  . Foflcnemò  la  cagio- 
ne , che  detto  Conte  non  bavette  tutte 
le  fuddette  parti  , ò per  la  perverfa  for- 
te , che  roverfciava  i di  lui  difegni , per- 
chè non  haveVa  buona  intenzione , ò per- 
chè un  corpo  fraifurato  come  la  Monar- 
chia di  Spagna  viene  oppreflo  , ò cade^"  T“ 
fotto  lo  Aedo  pefo  della  propria  gran- 
dezza ; certo  Aà  che  il  coniglio  di  rivol- 
tar l’armi  Regie  contro  la  Catalogna  fù 
Aimato  da  tutti  faviiflimo  Perciò  im- 
poAofi  al  Marchefe  de  Los  Vclez  di  pro- 
feguirvi  le  oAilirà  , egli  li  accinte  ad  efpu- 
gnare  la  Città  di  Taragona  , la  quale  Ce 
ben  focGorfa  dal  Signore  di  Efperan  con 
molte  Truppe  Francefi,  nondimeno  perla 
debolezza  delle  proprie  mura  , e per  l’am- 
piezza delgirofù  coftrctta  à loti  ometterli 
con  le  condizioni  della  falvezza  delle  fo- 
Aanze,  e della  vita  degl’  abitanti  . Indi  „Jt. 
Los  Velez  fi  avvanzò  con  sì  fauAo  prin-  «ii.», 
cipio  ad  attediare  Barcellona  , mà  trovan- 
dola eccellentemente  munita  , e fortifi- 
cato il  Mongiovino  con  fuperiore  coftan- 
za  ne’  Paefani  à difenderti  , di  quel  che 
foflè  il  provedimento , eh'  efli  havevano 
fcarfo  di  vettovaglie  , fù  forzato  etìo  di 
ritharfi  ; e come  nelle  guerre  un  propizio 
fuccerto  influilce  il  coraggio  , e la  forza 
per  intentarne  de’  nuovi  , così  i Catala- 
ni afliAiti  dalle  milizie  Francefi  fotto  il 
Signore  della  Motta  fi  portarono  à ten- 
tare la  rccuperazione  di  Taragona  . Al’- 
fèdiata  quefia  da  efli,  comparve  l’Arma- 
ta Navale  di  Spagna  condotta  dal  Duca 
di  Ferandina  con  quaranta  Galere  per 
foccorerla  , mà  vi  trovò  il  contrailo  di 
quella  di  Francia  , che  tanto  fè  le  oppo- 
fè , che  fole  undici  poterono  fià  tiri  dell’ 
Artigliarla  nemica  penetrare  nel  Porto  , 
dal  foccorfo  delle  quali  animati  i Tarago- 
nefi  perii  Aerano  à difènderli  , finché  mol- 
tiplicata l’Armata  Spagnuola  fino  à fet- 
tanra  legni  potè  fuperare  l’oAacolo  della 
Francete  , e fare  feiogliere  l’afiedio  , ri- 
manendo la  Città  libera  in  potere  degli 
Spagnuoli  , i quali  nè  pyre  rifornirono 
N n grand’ 
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ANNO  grand’  aggravio  per  le  correrie  nemiche  en- 
l54<  tro  1 confini  dell'  Aragona , ove  occuparo- 
no la  Terra  di  Tamarid  , come  il  Princi- 
pe di  Condirvi  Rolciglione  conquido  quel- 
la di  Canet , Atgigliercs,  ed-Eìna. 

2 ? Nè  pure  recarono  alleviamenti  a'  reci- 
z r ' tati  travagli  della  Corte  di  Madrid  gl’ 
avvenimenti  di  Fiandra , dove  penetrato  il 
Marelciallo  di  Brezzò  eoo  graffo  nervo  di 
Francefi  lorprcfe  la  Terra  di  Lens,  e poi 
cinta  d’afledio  quella  di  Bampomc  in  no- 
ve giorni  di  travaglio  la  fouomile  , come 
aocora  l'altro  eferctto  lotto  la  Migliati 
conquido  quella  della  Bafcec , e l'Oranges 
Capitano  degl'  Olandvli  parimente  con  pa- 
ri facilità  fottopofe  quelli  di  Gineppe  nello 
Hello  giorno , nel  quale  era  caduta  in  mano 
degli  Spagnuoli  l'altra  di  Eros  , l’impor- 
tanza della  quale  rendeva  tollerabili  tutte  le 
perdite  fuddette . Ma  la  perdita  piU  funefla 
d ogn’  altra  fu  quella  del  Cardinale  Infan- 
te Governatore  , il  quale  caduto  malato 
Montai  morì  in  pochi  giorni  con  univerfide  cor- 
InUntc  • doglio  più  de’  Fiaminghi  , che  degli  Spa- 
gnuoli  , perochè  havendo  nell’ingrefiodi 
quel  Governo  abiurata  l’alterigia  , ed  il 
tallo  connaturale  nel  trattamento  de’  Cg- 
ftigliani , erafi  così  gentilmente  veflito  del- 
la foavità  , ed  affabilità  de’  colloqui , che 
le  altre  virtù  maggiori  di  lui  di  giudizio. , 
pietà,  e prudenza,  rendeanfi  fopra  ogni  cre- 
dere cofpicue  nella  benignità  , e correda 
proféflàta  , e come  ebe  quella  ricercali 
per  dcflare  ne’  Popoli  l’amore  , così  egli 
ufavala  con  abbondanza  , lotico  «dire  che 
paragonandoli  ella  alle  fónti  con  dare  ri- 
ceve , e non  dando  l’acqua  elle  perdono 
l’eircre  proprio , e perciò  chiamavaia  la 
moneta  più  corrente  per  comprare  i cuo- 
ri , mentre  ella  non  gli  rapida: , mà  dol- 
cemente fe  li  rende  feguaci . Non  manca- 
to.!»! ' rono  perciò  fofpctù  intornoalla  di  lui  con- 
dotta , e morte  , mentre  erano  cord  trat- 
taci d’accoppiamento  in  matrimonio  con 
una  nipote  del  Rè  Luigi  figliuola  del 
Duca  d’Orleans  per  fotlenerlo  di  concer- 
to con  le  forze  degli  Stati  d’Olanda  in 
quel  perpetuo  Dominio  ; e vedendo  il 
Rè  fuddetto  con  la  di  lui  morte  mancare 
l’alTegnamento  delie  proprie  idee,  adirale 
l’altra  di  vedere  in  fcompiglio  ■ Fiammin- 
ghi per  dover  ritornar  fiotto  il  fèrreo  Go- 
verno d’un  Governatore  Spagnuolo  , che 
fu  Fraocefico  di  Melo  , e perciò  accofla- 
tod  col  Cardinale  di  Ricchclieù  à quei 
confini,  reftò  deludi  la  loro  efipeteazione > 
perchè  i principiidei  nuovo  Governo  furo- 


no  lènza  alterazione  v e con  fiamma  tran»  ANKo 
» . - afe  Mie  • e ■ rr  »]fc 

. io  Portogallo  .andava  il  nucryo RèGio»  i+ 
vantiti  pjpvcdenUofi  di  aderenze,. ed  oltre  £<  f ^ 
.alU.fipedazione  fatta  del  Vefieovo  di  Lame- 
go  per  AmUafciadore  in  Roma,  introduce 
corrifpoodenza  con , gli  Sten  d Olanda , Aiim  « 
che  nemici  della  Corona  di  Spagna  non  £T7ì£. 
poteano  edere  tali  di  lui  riputato  ribello  4*  • 
di  lei,  e perciò  accollerò  Trillano  di  Men- 
dozza  Uttado  filò  Atnbalcjatore  all’  Aia  , 
e con  elio  convennero  in  ufia.  generale  lòfi- 
pendone  d’armi , ò tregua  per  dieci  Anni 
fiotto  il  dì  duodecimo  di.  Giugno , ,e  col 
patto  che  nel  Brade  , e nell'  Indie  mem- 
bri della  Corona  di  Portogallo  ogn’  uqp 
redade  nel  podèllo  de’ luoghi  , che  occu- 
pava , .accoppiandoli  nella  determinazione 
di  dificacciarnc  i Calligham  , mà  che  òl- 
. tre  alla  linea  equinoziale  non  bavelle  il 
proprio  effetto  l'accordo  le  non  dopò  il 
decorici  d’un’  Anno.  Così  panraeruecon 
l’altro  inimico  del  Rè  Cattolico  cioè  con 
la  Francia  s’mtroduliecorrifpondenza  an- 
cor più  dretta  , rmovandoli  gl’  antichi 
trattati  per  la  facoltà  di  prpvedeffi  d'ar- 
mi , mooiziope,.e  fioldati  io  .ogni  luogo 
di  quel  Regno,  pervenendo  in.  Lisbona  il 
Marelciallo  di  Brezzò  eoo  quaranta  Va- 
scelli «U  guerra  , il  quale  accolto  coniò □»- 
ma  letizia  , ed  applaufo  da’  Popoli  , da- 
bjlì  col  Re  Giovanni  d’armare  quaranta 
Navi  per  fieprrae  l’Oceano  , e conquida- 
le le  docce  Spognuole  dell*  India , conve- 
nendo fi  ancora  che  altre  venti  Oc  dalle» 
jpigl'  Oiandefi.jpernrORtipFre  ^1  comercio  , 

.(  la  navigazione  de'  CaRigbaqi  comuni 
idWP'civ  > .-xi 

-,  Mà  tali  pravedimentì  vennero  funeda-  15 
ti  da  una  congiura  ordita  in  Lisbona  da 
Baiiiano  Mntss  Arcivefcovo  di  Braga  , 
che  già  haveva  dati  argomenti  della  prò- 
pria refi  (lenza  all’  nalta»o«e  del  Rè  Gio- 
vanni , e continuando  la  confidenza  col 
Conte  Duca  fi  collegò  conLvtt1  Marche- 
fé  di  Villa  Reale  , ad  Duca  d'  Caroinè, 
e col  Marchefie  d’Armamar , /deliberando 
col  trucidare  il  terzo  giorno  di  Luglio  il 
Rè  , ila  Regina,  ed  i, figliuoli, Tare inflen- 
diare  il  Palazzo  Reale , ed  jl*ri  .ingiù 
più  importanti  della  Giuà-alit Lisbona  , 
acciochè  didratto  il  Popolo  .dada  neceflìtà 
d’accorrere  ad  elhngnerlò , 6 fàeelle  luogo 
all’  introduzione  delle  milizie  Spagnuoje 
per  ridabilirvi  il  Dominio  del  Rè  Ca*» 

Ileo , ma  la  quantità^  de  complici , che 
ricercava  tanta  impeti*  non  potcocculrarnc  * 


»,  X E DEL  L' 

AliUO  >1  difegno , fendo  le  congiure'comelequin- 
1641  teflenze  odorofe  , che  non  ben  cbiufe  fv a- 

Cno  in  fumo  , ed  effe  in  (àngue . 

iò  penetrata  alia  notizia  del  Rè  G» 
vanni , ufando  di  una  profónda  diffimula- 
zioue  chiamò  detti  Capi  della  congiura  ad 
un  fegreto  configlio  ndle  proprie  danze  , 
dove  arredati  prigionieri  lafciatono  nell’ 
ultimo  fupplicìo  l'idea  , e la  vita  , à ri- 
ferva dell’  Arcivefcovo  , à cui  l’Eminen- 
za del  Sacro  Carattere  impetrò  , che  (of- 
fe prefervato  in  carcere . Riconofóendo 
il  medefimo  Re  la  neceffità  dell’-  aderen- 
ze piò  vicine  invitò  il  Duca  di  Medina 
Sidonia  fratello  della  moglie  ad  sniffi 
fòco  mach inando  rivoluzioni  nelRegnoidi 
Andalusa,  dove  egli  godeva  con  opulèn- 
za di  ricchezze  , e di  Stati  fomiar  efii- 
mazione  ; ma  pervenutone  fentore  alla 
Corte  di  Madrid,  prima  che  poteffe  lià- 
ver  moto  l’attentato , il  Duca  fuddetto  G 
diè  à purgartene  con  fegBÌ  di  si  alta  paf- 
fione , che  riufeita  affettata  multiplicògl’ 
indizi,  contro  di  lui , mentre  chiamando 
in  duello  il  Rè  cognato  con  titolo  d’ìnfi- 
me , e di  ribelle  per  foftenere  con  le  ar- 
mi da  Cavaliere  la  propria  innocenza,, 
ed  havendo  egli  ricufàta  la  disfida  come 
obligato  alla  Cauta  pubblica  del  proprio 
Regno  ,.it  Duca  divulgò  una  taglia  , ò 
premio  di  dieci  mila  feudi  à chi  gli  por- 
tarle la  di  lui  teda  , della  quale  Crepito, 
fa  drmoflrazkme  inoltrando  d’appagar  Te- 
ne il  Rè  Cattolico  ò per  verità  , ò per 
diflimulazionc , lo  chiamò  preflò  di  fe  alla 
Corte  , ed  egli  vi  fi  portò  per  togliere  il 
fomento  ad  altre  ritrovate  contro  di  lui  , 
benché  non  manca  fiero  rincontri,  che  il 
fatto  foffe  veto  » mà  che  non  haveffè  ba- 
vuta  cfecuzione  per  non  baver  trovato 
ne’  VafTalli  dell’  Andaluzia  neflun  rin- 
contro di  fecondarlo.  -iirv 

16  In  Inghilterra  augumentavanfi  piò  che 
HijUt.  -mai  gl’  imbrogli  contro  quel  Rè  Carlo, 
jj  quale  ftudiofo  delle  maffime  di  Corne- 
lio tacito  in  quella  parte,  nella  quale  egli 
deferive  la  Tirannia  dell’  Imperadore  Ti- 
berio , erafi  pofto  in  cuore  di  imitarne 
gl*  artifici  per  condurre  (otto  vane  ap- 
paresze  le  macchine,  per  abballare  l’orgo- 
glio de’  proprii  Vaffàlli,  e ri flabilfre Pari- 
aorità  delia  fua  Corona  ormai  calpefteta 
con  ignominiofi  , e vituperevoli  attentati 
■JilanS-  da’  meddimi  . Mà  egli  che  ftudiava  in 
ad*  Teorica  la  Politica  , e pretendeva  con 
quella  promovere  la  prateica  , che  non 
baveva  , ò nè  pure  il  conofeimenco  di  fe 
Tomo  Secondo. 
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medefimo , fi  trovò  di  g'ràn  lunga  abba*.  ANNO 
gliato , quando  mancandogli  la  fagacità  t°4> 
delle  arti  , la  finézza  dell’  ingegno  , la 
fortezza  , e la  crudeltà  di  Tiberio  , non 
comprendeva  , che  le  valle  idee  delle  di 
lui  maffime  adattate  alla  fiacchezza  , cd 
incapacità  propria , facevano-  quell’  effetto 
medefimo  , che  le  più  pefanti  , e mi- 
gliori armi  poflono  fare  àdqffó  di  un  im- 
belle fanciullo , à cui  fervono  anzi  d’op- 
preffione  , che  di  fuflidio . Conruttociò 
profeguendo  egli  le  finzioni , quelle  furono 
difettofe  nel  più  eflcnziale  riquifito  di  ve- 
nir ricoperti  , mentre  l’avvedimento  de- 
gl’ Inglcfi  già  le  teneva  ficure  , e perciò 
come  le  mine  incontrate  , che  (vaporano 
in  nulla,  non  recavano  loro  alcun. timore; 
mà  collegatifi  fegretamente  con  gli  Scozze  - 
fi  profeguirono  con  l’apparenza  della  di- 
vozione gl  Rè  àfpogliarlo  de!  rcfiduodeU’ 
autorità  , chmoftrandofi  eccellenti  inqueir 
la  ptatica  di j dilli  mu  (azione  , della  quale  o.»nc* 
iPRè  credejfi . gran  Dottore  in  Teorica . 

Perciò  fi  diedero  à far  l’inchiefte  temerà- 
rie  al  folito  , impetrando  che  licenziane  i 
Cattolici  dalla  fua  Corte , e che  per  tan- 
te- miglia  non  poteffero  quelli  abitare  nel 
contorno  della  Regia  , e per  trovar  capi 
d’inquiecarlo  fecero  citare  il  Guarda  Sigil- 
li , ed  arredare  nelle  prigioni  il  Giudice 
Bardai  à fine  di  fare  un  Sindicatoad  ogni 
Regi*  arioric  preferita  pio  per  andar  ri- 
novando  il -metodo  del  Reggimento à lo-  ' 
rannodo  , propoli  r»  un  nuovo  Giuramen- 
to da  farli  da  ogni  uno  che  voleva  am- 
miniftrare  Offizii , che  portava  in  fronte 

10  fpeciofo  nome  della  fede  verfo  il  Rè, 
mà  infieme  dell’  ubbidienza  al  Parlamen- 
to , e cerne  .volevano  i fediziofi  occultare 

11  progreflo  dèlie  macchine  loro  contro  il 
Rè  fteflo,  li  fecero  donativo  di  fei  millio- 
ni  di  lire  Berline  . Per  l’altra  parte  .il  Rfc 
à fine  di  corredare  le  proprie  forze  maritò 
la  propria  figlinola  Principeffa  Macia  al 
Primogenito  del  Principe  di  Grange»,  con 
fpcranza  di  trarre  col  di,  lui  mezzo  le 
forze  degli  Stati  d’Olanda  al  proprio  par- 
tito, con  difpiacere  de’  Parlameatarii,  che 
non  volevano  vederlo  attaccato  ad  al- 
tri , che  àlla  loro  dependenza  , l’impor- 
tanza di  cui  poco  coDofceva  il  Rè  , quan- 
do dava  il  meglio  di  fe  Beffò  in  pagamen- 
to di  cofa  peggiore  , cioè  del  denaro , e 
degl’  offequii , cambiandoli  nel  perder  la 
podeftà  propria-.  Quello  poi , che  recògra- 
viffitno  cordoglio  allo  Beffo  Rè , fù  la  fpe- 
dione  della  Cauta  del  Vice  Rè  d’irlanda 

N n z ‘ Conte 
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ANNO  Conte  d'Irtrafort  già  carcerato  , e con- 
,64i  dannato  all’  ultimo  fopplido  , come  ade- 
rente del  Rè  , e de’  Cattolici , e pretefo 
complice  ne’  moti  di  quel  Regno  , e nel- 
la fpedizione  delle  milizie  in  ioftegno  del- 
la Regia  podeftà  ; e benché  il  Rè  nc  co- 
nofcefle  l’innocenza  , tanto  per  fecondare 
l’iniquità  de’  Vaflàlli , e ricoprire  i pro- 
pri! artifizii , precipitò  all’  ingìuftizia  di 
fottofcrivere  la  fentenza,  e dipiùdicon- 
ch.muun  fentire  all’abolizione  de’  Supremi  Tribù- 
nali  dell’  alta  Commiffione , c della  Ca. 
mera  Stellata  , che  con  la  loto  fovrana 
giuri  (dizione  adombravano  quella  del  Par- 
lamento . Quello  che  ricolmò  d’ignomi- 
nia , e di  ferale  pregiudizio  il  Rè  là  l’af- 
fenfo,  che  diede  al  Decreto,  che  il  Par- 
lamento non  porcile  difcioglierfi  prima  > 
che  non  fuflè  riabilita  là  riforma  , e la 
quiete  delle  correnti  dirierenze  , non  ac- 
corgendofi  , che  con  mantenere  effe  vive 
da’  fediziofi , lo  fteflò  Parlamento , che  co- 
ftituiya  una  Cenfura  fopra  di  lui , diven- 
tava perpetuo  , fenza  avvederli  che  Tibe- 
rio , eh’  egli  pretendeva  d’imitare  , non 
S dava  tali  configli  , e ben  fù  préfto  lo 
fteflò  Parlamento  à valerli  della  podeftà 
ufurpata , togliendo  il  comando  delle  Piaz- 
ze al  Re , ridotto  à quello  modo  ad  una 
ftatua  di  Nume  , che  fi  venera,  ma  non 
fl  teme. 

if  E prolcguendo  gli  Scozzefi  fu.  le  me- 
z«  ttefime  veftigia  degl’  Inglefi  la  loro  con- 
dotta, licenziarono  le  milizie,  perchè  il  Rè 
fecefle  lo  fteflò  , quando  conofcevano  be- 
niffirao  , che  à lui  era  malagevole  di  ri- 
Wrf?*  riabiliti*  follecitamentc  col  riddo,  che  ad 
comro  i mi-  ffli  riufeiva  in  un  momento  , come  av- 
vezzi  à tumultuare  in  un  fubito;  e vo- 
lendo addunare  il  loro  Parlamento  parti- 
colare invitarono  il  Rè  ad  intervenirvi  , 
ed  egli  vi  pafsò  perfonalmentc  , parlan- 
do nella  prima  feiiione  con  i foliti  amo- 
revoli concetti  della  brama  per  la  quiete 
della  Patria,  corrifpollo  con  l’efpreffione 
dell’  oflequio  , e di  ubbidienza  verfo  di 
lui  ; e poi  dati  crii  à diflèminare  calun- 
nie , ad  inventare  cabale , à fufeitare  ci- 
calecci, fecero  correr  voce  , che  il  Rè  vo- 
leva far  ftragc  nel  proprio  Palazzo  de’ 
Principali  Signori  dei  Regno  , perlaqua- 
le il  Marehefe  d’Amilcon  fuggì  di  notte 
dalla  Città  per  haverc  occafione  di  farli 
capo  di  nuovi  intrighi  , benché  poi  li  n- 
conofceffe  cflère  flato  lui  l’autore  della 
voce , e cabala  fuddetta  . Parendo  al  Rè 
d’harcrc  in  pugno  l’arbitrio  de  Parlarne» 


tarii,  trovò  aperte  negative  à tutte  Pio-  /fa fio 
chiede  che  fece  p e pieno  di  confufione  1641 
tornò  in  Londra  acclamato  dalle  voci  fe- 
flevoli  del  Popolo  , e de’  Nobili  , fono 
le  quali  caminavano  altre  empie  inven- 
zioni , e particolarmente  una  d’on  Puri- 
tano , chiamato  Prin  , il  quale  fitrofi 
rendere  una  lettera  nello  Hello  Con  gre  fio  p<Btiii< 
del  Parlamento , fece  leggerla  in  pubblico-,  *'!■ 
nella  quale  fe  li  dava  raguaglio , che  il  d'IllgkilKf- 
Rè  col  Partito  Cattolico  macchinava  à " ' 
trucidare  tutti  i Puritani  , periochè  Ih 
importo  al  Marehefe  di  Oslorrd’iorigi- 
lare  confarmi,  acciocché  nettano  di  quel 
Rito  fi  accoriaffe  à Londra  onde  da 
canti  imbrogli  , e ribalderie  la  Regina 
Maria  di  Francia  fatta  infofferente  nell’ 
orrore  di  fentirnedi  più , deliberò  di  par- 
tire per  Fiandra,  come  fece,  paflàndo  in 
Colonia  , dove  volea  fegui  tarla  la  Regna 
Errichetra  fua  figliuola  ; mà  l’ iridio  Par- 
lamento fatto  già  padrone  del  Rè,  volle 
eflerlo  ancora  della  moglie  con  impedir- 
glielo. 1 < i-  -1  > 

Le  cofe  d’ Irlanda  non  riavevano  mino-  g 
re  agitazione  , fe  non  quanto  il  Partito  1 
Cattolico  haveva  colà  più  vigore , c per- 
ciò quei  Deputati  fecero  irtanza  per  la 
reintegrazione  de’  Cattolici , ò loro  Ere- 
di ac'  Beni  ufurparili  fin  dal  tempo  della 
Regina  Lifabctta  , che  non  fi  pacifero 
far  Colonie  d’ Inglefi  , fe  non  prntcllaf- 
fera-.la  ridia  Fede  Rocnana  , e non  fof- 
fero’fòggetti  ad  altri  , che  al  Rè  , ed  al 
proprio  Parlamento  Nazionale  , nè  venire 
trinici  à predarne  alcun  giuramento , 
che  non  luffe  approvato  da’  Teologi.,  e 
dal  Pontefice  Romano . Come  tali  in- 
chiefle  pretendevano  oftèufive  della  Giu- 
rifdizione  del  Parlamento  di  Londra,  da 
quelli  fii  fpedito  il  Conte  di  Lince  (lire 
con  tre  mila  , e cinquecento  Cavalli  per 
recare  a’  medefuni  1 riandrò  talemolellia 
che  doveffero  deporle , perfeverando  an- 
che contro  il  Rè  con  attentar!  tèmpre 
più  petulanti , come  che  k)  credevano  lo-  Altri  ani  Jd 
ro  parziale  , premorendoli  ancora  di  cu- 
riodia  con  guardie  armate  alla  porta  del  Ri‘ 
Palazzo  dove  celebravanfi  lefeflioni , con 
gravi  querele  del  Rè  rii  mirare  ormai  un 
emulazione  del  pari  anche  nejl’  eflerne 
apparenze  di  fe  fteflò  col  Parlamento  me- 
deiimo,  le  quali  fi  rendettero  più  afille, 
quando  per  porte  delia  Camera  Balla  gli 
fu  prefemato  un  Memoriale  efprertivo  di 
rutti  gl’  abuli , e di  tutte  le  azioni  irra- 
gionevoli , ed  ingiurie  praticate  da  lui  fin 

dal 
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ANNO  dal  principio  del  dio  Regno  , come  un 
1641  verbale  Procedo  della  Tua  vira  , e radu- 
mi ; e (e  bene  porca  dirti  , che  il  fuddet- 
to  Parimente  havefle  ne’  tempi  trafeorfi 
profetate  le  virtù  morali  , nondimenole 
pendè  nell'  abjura  che  fece  della  vera  Fe- 
de , e particolarmente  la  giudizia  , la 
prudenza  , e la  modeflia  , le  quali  riten- 
gono il  proprio  edere  incontaminato,  fin- 
ché la  fopravenenza  del  potere  toglie  i fre- 
ni alla  giudizia  con  le  licenze,  la  cautela 
alla  prudenza  con  l’orinazione,  e l 'or- 
bano alla  modedia  con  la  petulanza  . 
»'2'c!X  Molto  più  ficenne  aggravato  il  Rè  qua». 
*ii>  do  vide  feguire  la  carcerazione  del  Padre 
Pioppo  Giefuita  Confeflbre  della  Regina , 
col  pretedo  eh’  egli  bavelle  favorito  i Cae-» 
tolici  , tenuta  corrifpondenza  con  Roma  , 
ed  introdotti  altri  Religiofi  nel  Regno  per 
opprimere  la  Setta  de’  Puritani  ; e nè 
pare  furono  valevoli  le  doglianze  del  Rè , 
e della  Regina  fopra  un’  attentato  s)  efa- 
d,  i„;  .e,-  crabile  per  /dipendere  quello  Procedo, 
“c  mentre  proccdcndofi  da’ •Parlamentarli 
ad  interrogare  il  padre  carcerato , e pre- 
levatoli il  Libro  de’  Sagrofanti  Evangeli! , 
perchè  l'opra  di  elfi  giuradè  di  dire  la  ve- 
rità , egli  da  intrepido  ConfefTore  della 
Fede  rifpofe  non  riconofcere  quei  Tedi 
Sacri  per  veri  come  alterati  dagl’ Eretici, 
negando  perciò  di  giurare  ; onde  podi  i 
Giudici  nella  ncceuità  di  efibire  nuovo 
Tedo  Evangelico  venivano  à confeflàre 
per  adulteratoli  primo  , e così  àconden- 
nare-  per  falfarii  i loro  Miniftri  , e perciò 
podi  in  confufionc  della  rrfpoda  del  me- 
defimo  Giefuita,  tù  recata  lofpenGone  al 
Procedo,  di  cui  vedremo  il  fine  ne’  fuflè- 
guenti  racoonti- 

a 9 In  Venezia  la  Repubblica  trovofii  for- 
prefo  da  un’  avvenimento,  che  fece  temerla 
fi lufol  di  nuovo  impegno  con  i Turchi  perqual- 
che  moto  che  quedi  fufeitarono  nella  Pro- 
vincia di  Dalmazia  , porcndofi  dubitare, 
eh’  efii  fodero  provenienti  dagl’ordini  del- 
la Porta  , quando  furono  cafuali  per  la 
mula  volontà  di  Ali  Bei  , e Durachfuo 
figliuolo  , che  dominavano  nell’  Urana  , 
effendo  ancora  entrati  armati  à fàcco- 
mettere  il  Territorio  di  Zara  i Vaflàlli 
Ottomani  di  quei  contorni . Mà  ha  vendo 
la  Repubblica  per  mezzo  del  proprio 
Didurbo  a* ' Ambalciatorc  Girolamo  Trevifani  fatte 
ìrit7h!  m>-  doglianze  fopra  tali  infiliti  in  perturba- 
rlo mento  della  Pace  , fù  da  Codantinopoli 
fpedito  un  Chiaudè  per  regolare  , e da- 
bilire  la  quiete  , laquale  tornò  à fòvver- 
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tirfi  quando  gl’  abitanti  di  Verpoglie  Vaf-  ANNO 
falli  de’  Veneti  per  vendicare  le  correrie  1641 
patite  s'inoltrarono  nel  paefe  Turchcfco 
con  cagionare  eguali  danneggiamenti.  Mà 
la  prudenza  di  Giovanni  Battida  Grima- 
ni , che  Vi  era  Proveditore  fù  mezzana 
all’  univerfale  componimento  dabilicofi 
con  la  redituzionc  del  comerdo  fra  Vaf 
falli  dell’  uno  , e dell’  altro  Dominio  ; e 
perchè  i Turchi  havevano  alzato  un  for- 
tino à Vcrvecclo  , ne  fù  concordata  la 
demolizione , edèndo  tiofacr  vani  i prò- 
gnodici , che  tali  movimenti  havedèro  ra- 
dice dagl’  ordini  del  Sultano  per  cercar 
pretefti  di  rottura  ; mà  liavcva  egli  altri 
imbarazzi  oltre  à quello  della  novità  del 
Governo  , e della  propria  incapacità  à fo- 
dcnerlo  come  riferiremo  , ed  intanto  lù 
follccita  la  Repubblica  à paflàre  con  elio 
gl’  atti  della  (olita  convenienza , facendoli 
pervenire  l’cfpreifione  dei  proprio  giubilo 
per  la  di  lui  attuazione  , mediante  Cefi 
preda  fpedizione  di  Pistro  Follarmi  Am- 
bafiàatore  Straordinario  • 

In  Oriente  il  nuovo  Sultano  Ibraino  , 
ch’era  come  dicemmo  iellato  fepolto  co- 
me  una  Talpa  (otterrà  in  carcere,  con  tue-  r, 
to  che  foflè  ancora  egualmente  fepolto 
nella  propria  inezia  , nondimeno  aprì  gl’ 
occhi  allo  fplendorc  del  Trono , c rilcuo- 
tendofi  pian  piano  dalle  tenebre  andava 
pigliando  audacia , benché  delle  tre  ani- 
me , non  havefle  egli  fe  non  la  vegeta- 
tiva come  gli  tlcr  pi  per  narri  rii  , e la 
(ènfitiva  teme  i Bruti  per  intozaarfi  nel- 
la libidine  , e quafichè  nulla  della  ragio- 
nevole , mentre  nè  pure  fapea  reggerli  à 
Cavallo  3 Ha  vendo  perciò  fatta  una  ram- 
parla di  fomma  (ciocche/ za  nella  Caval- 
cata della  propria  coronazione,  e datoli 
in  braccio  alla  totale  direzzionc  delia  Sul- 
tana fua  madre  , queda  <X>1  Primo  Vifir 
(limarono  edenziale  di  porre  in  credito  il 
di  lui  Reggimento  con  qualche  intprefifc* 
la  quale  acciocché  nufcirte  gloriola  dovea  P„&ri  Jr, 
edère  la  men  difficile  à compirti  - Ne  fu- 
rono  perciò  propode  tre,  una  contro  i » ■ 
Cridiani  , l’altra  contro  i Colàccbi,  efuc- 
cellivamcnte  contro  la  Polonia  , e la  terza 
per  la  recuperazione  delf  importante  Piaz- 
za di  Alsacb  , che  ferviva  di  fòco  ino  vi- 
tuperio alla  Monarchia  Otromana,  quan- 
do Cotto  gl’  occhi  proprii  un  pugno  di  La- 
dri vagabondi  l’haveva  occupata  come  nar- 
rammo , e la  difendevano  da  prodi  Guer- 
rieri con  vigore  fuperiore  alla  loro  qualità 
L’occafione  d’intraprendere  vendetre  con- 

tro 
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ANNO  tro  i Criftiani  ih  l’iroprefa  maritima  fiuta  dio  , anzi  con  derilione,  che  la  temerità  ANNO 

l(’4I  l'Anno  decorfo  dai  Langravio  d' Affli  Fe-  degli  Allódiati  volefló  cozzare  coa: tanta  ,{Mi 

derico  , che  havqndo  deteftati  gl' errori  fórca-)  che  egli  haveva in  mano  * màfuc- 

Mti» ' della  fua  Erefia  , haveva  profeffato  nell'  ceffivamente  riconolcendo  nella  franchez- 

Ordine  Militare  di  Malta  , ed  effóndo  ite-  «a  delle  loto  rifpofte  alle  chiamate  una  . 

to  afTunto  al  Comando  di  quelle  Galere  mfuperabile  coftanza  , fece  efibirli  fialvez- 

era  pattato  ne'  mari  di  Tumfi  per  battere  m , t dodici  mila  angari  d'oro  fe  voleva- 

quei  Corfàri  , ed  incontratoli  il  fefiivo  no  partirli  con  ceder  la  Piazza  . Nè 

giorno  di  San  Bartolomeo  in  una  fquadra  pure  à quello  invito  mollraronfi  erti  in- 
di lèi  Navi  diretta  dal  fi  molo  Cor  faro  chinevoli , eheanzi  trattenendo  il  Metto 

Caragoccia  , furono  dalle  Galere  fuddecte  per  tre  gporni , entro  quelli  compirono 

s)  vigorofamen te  attaccate  , che  tettarono  tre  mine,  le  quali  fatte  volare,  rover- 

fbrtomeflc  , benché  frà  effe  ve  ne  fodero  fidarono  tanto  terreno  nel- Campo  Tar- 
di tale  rango  , che  erano  guarnite  fino  à chefoo  , che  numerali  Turchi  andarono 

quaranta  pezzi  di  Cannone.  La  qualità  per  aria.  Cometa  fiippòtta  facilità  .dell’ 

dd  Corfaro  ftiddetto  non  folo  fi  riconob-  imprefia  haver*  fatto  traforare.  al  Bafsài 

be  empia  in  numerali  ladronecci  fiopra  i «Dece  Ilari  i prò  vedi  menti  delle  munizioni  , 
legni  Criftiani  , mà  ancora  maggiore  , quelle  li  mancarono  , forzandolo  à ilare 
quando  nello  fpoglio  del  proprio  Valici-  ozìofo  con  .tutto  il  Campo  per  due  Seti- 
Io  furono  trovace  le  Bandiere  d’ogni  Po-  rimane  , entro  le  quali  le  fiore  ite  degli 
tentato  Criftàano  per  potere  con  lappare»-  Attediati  furano  sì  vigorolè  , che  noateq- 
za  d'amico  occultare  i tradimenti , ed  ac-  minarono  lenza  gran  ftrage  . :Fò  final- 
«oftarlì  ficura  à forprendere  le  Navi,  le  mente  foccorfo  il  Batta  con  fei  Barche  di 
quali  furono  dal  Langravio  trafmefiè  in  munizione,  e*vetfQvag!it.,  tial  qualpro- 
Koraa  per  trofeo  ,.  c monumento  delta  vedimento  aumentala  l'aBimofità.rroova- 
glona  conquìllatali , riferendane  le  grazie  reno  i Turchi  alta  Piazza  fette  affisiti  vi- 
à Db,  con  farle  appendete  ne’  Tempii  gorofì  per  fette  gbrni  continui  ; roà.  fu 
• ■ delta  Nazione  Aìemana , e di  Santa  Ma-  cosi  valorof*  la  refittenza  , che  tutti  fi 

ria . della  Vittoria  , havendo  ancora  libe-  rendettero  vani  . Intanto  continuate  le 


3i 


Attedio  4i 

Araach . 


rati  numerali  fchiavi  Fedeli , e rinvenuta 
la  Patente  , che  godea  del  Sultano  il  Cor- 
fato  come  accolto  nella  di  lui  protezione. 
Con  i Cofacchi  poi  pigliava  occafione  la 
Porta  di  cercarne  vendetta  per  le  corre- 
rie , eoa  le  quali  iniettavano  il  Mar  Ne- 
ro , e le  Provincie  Terreftri  de  i di  lui 
.Lidi  : mà  come  la  prima  impecia  confide- 
rà va  li  dura  contro  i Maltefi.  per  l’inefpu- 
gnabile  qualità  delle  loro  fortezze  , così 
l’altra  contro  i Cofacchi  riufdva  di  pari 
malagevole,  per  doverfi  contro  etti  inco- 
minciare la  Guerra  , c poi  profeguirfi 
contro  la  poflente  Repubblica  de’  Polac- 
chi , della  quale  fono  etti  Vaflàlli. 

Fù  dunque  deliberato  l’afledio  di  Atta- 
ch  , dando»  ordine  al  Bafsà  di  Silittria  , 
che  vi  li  accingerti  con  l’ajuto  de’  Molda- 
vi , Vaiacelo  , e Tartari  Benché  lo 
fpirito  maggiore  degli  Attediati  procedcf- 
fe  loro  daila  promeflà  protezione  del 
Gran  Duca  di  Mofcovia  , nondimeno 
queftì  , fecondo  Tufo  del  genio  volubile , 
e fraudolente  delta  Nazione  , gli  abban- 
-douò  , mandando  Ambaficiatore  al  nuovo 


Sultano  per  la  rinovazione  delta  pace  con 
elio  ; c perciò  il  Bafsà  fuddeteo  credè  fa- 
cififfin*  la  vittoria  , incominciando  rafie- 


vettovaglie  dell’  ultimo  foccorfo,  lacare*- 
jftia  degli  alimenti  provava!!  cosi  grande 
nel  Campo  Turchefeo  , che  un’  agnello 
vendeva  fi  tre  ungati  , ed.uoamifurad’or- 
zo  un  Tataro  ; onde  fù  forza  di  abban- 
donare la  (Tedio  con  la  perdita  effettiva  di 
venti  mila  fóldatì  ; e coqfufoiì  Bafsà  per 
la  vergogna  , clic  haveva  rendute  ridicole 
le  di  lui  milanterie  , nè  pare  bebbe  cuore 
di  ritornare  in  Coftantinopoli , dove  rav- 
vilo di  tanta  refittenza  fperimentata  nell’ 
ottm  azione  de’  Cofacchi  imprefle  un  pò  di 
ri  ferva  , e di  moderazione  alla  baccante 
infoiai  za  d'Ibraino  , che  (urto  dal  nulla 
in  un  momento  aU»,  Potenza’  de) , Trono 
Ottomano  , credea  d’ h avere  in  pugno 
quella  di  tutto  il  mondo,  quando  chàari- 
vafi , che  un  pugno  di  ladri  ricevali  vede- 
re , che  non  era  tale . 

Nella  Gna  irrigavafi  con  ; fudori  de’  js 
Miffionari  Apoftolici  Giefuici  quella  nuo- 
va Vigna  Evangelica  propagata  à nume- 
rali tralci  de’  nuovi  Criftiam*  frà  quali 
vedeafi  cofpicuo  per  zelo  , e culto  delta 
vera  Fede  , non  meno  , «he  s per  altezza  t„„ 
di  Dignità  il  Cobo.  Papk>.  uno  de  i. lèi »<««*• 
Luogotenenti  , ò Moderatori  Genctalub 
quel  grand’  Impero  ; ed  effóndo  >n  quell’ 

Anno 


IVB  DELL’IMPERIO.  187 


MKO  Anno  accaduta  la  fua  morte  con  i più  ef- 
1641  quiliti  legni  di  pietà  Crirtiana  , fu  ono- 
rato ildi  lui  Funerale  con  un  mirto  di 
ceremonie  , e della  Chiefa  , c della  Na- 
zione , la  relazione  del  quale  noi  facciamo 
qui  riportare  ,<  per  curiolità  , c per  idea 
di  quelle  foncuorttà  copiata  come  fi  rifc- 
rifce  : dice  per  tanto  , che  morto  il 
^ Dottor  Paolo  Perfona  fognatala  in  quel 
Regno  in  Pet'oim , pofiro  lidi  lui  Corpo  in  una 
Funerale  Coffa  di  legno  odorìfero  , ed  incorruttibile  di 
illifci™.  PrrU°  di  più  di  mille  feudi  . Lo  portarono  in 
una  Villa  di  lui , dove  flette  depo filato  fino  S>e 
f offe  finito  r apparecchio  per  il  funerale  . La 
notte  poi  precedente  al  porno , nel  quale  por- 
tarono la  Coffa  alla  fepohura , ufeirono  dalla 
Chiefa  centoquaranta  Chrifliani  vefliti  di 
bianco  , ( colore  che  è in  quel  Regno  in  oc- 
cafone  dì  morte  ) portando  nelle  mani  tutti 
Torcia  accefe  . Andavano  avanti  Pijfari  , 
Tamburi  , ed  altri  Iflrumentì  Muficali  . Da- 
va principio  alia  Proceffione  lo  Stendardo  del- 
la Santa  Croce  di  color  bianco  con  t Infogna 
delle  cinque  Piaghe  accompagnato  da’  lati  da 
quattro  T orde . Seguivano  appreffo  quattro 
Bandiere  di  colore  cremefmo  con  una  Croce 
bianca  in  mezzo,  portate  da  quattro  Chrijlia- 
ni difpofli  in  proporzionata  diflanga . Veni- 
vano dopo  quelli  quattro  Giovanetti  con  tu- 
ribuli  nelle  mani  incenfando  le  Croci ..  Succe- 
deva à quefli  una  beÙiJfma  Bara  accompa- 
gnata da  quattro  Torcie,  nella  quale  fi  vede- 
va inalberata  una  Croce  affai  vaga  indora- 
ta , ed  all’  intorno  circondata  di  lumi.  Die- 
tro la  Proceffione  andavano  molti  Cbriliiani 
con  li  Rojarii  in  mano  recitando  varie  Ora- 
zioni con  modeflia  , e divozione [ingoiare . Ufi) 
à contemplare  queflo  fpettacolo  non  mai  più 
veduto  in  quefla  Terra  un  infinità  ebGcnte . 
Andò  la  Proceffione  con  qurft'  ordine paffando 
per  alcune  fl rade  , ed  ufeita  fuori  delle  mura 
della  Città  arrivi  al  luogo  ove  flava  il  Cor- 
po de l Dottor  Paolo  - Vennero  à ricevere  la 
Proceffione  tutti  li  Nipoti  , del  morto  , i -quali 
pojli  in  ginocchioni  adorarono  la  Santa  Croce 
con  grande  riverenza  à villa  di  moltijfimi 
Gentili  , che  accompagnarono  ancor  la  Pro- 
ceffone  . Collocate  le  Croci,  e tutto  il  rima- 
nente in  una  Sala  decente,  fatto  già  notte 
ritornarono  i Chrifliani  alle  loro  Cafe  ; la 
mattina  poi  de! giorno  fognante  fi  portò  laCaf- 
fa  alla  fepohura  con  ugual  pompa , ed  appa- 
rato . Andava  avanti  una  bella  Immagine  di 
San  Paolo  con  la  Sacra  Scrittura  in  mano  , 
coli  per  effirrr  il  Dottore  del  Nome  del  San- 
to , come  ancora  perchè  di  lui  fù  in  vita  affai 
devoto  . Seguivano  dopo  l'Immagine  fei  Ban- 


diere , una  di  San  Michele  , un’  altra  dell  ANNO 
Angpio  CuJIode , e quattri  altre  con  le  figure  l®4> 
dì  altri  Angeli  . A quefli  con  beh'  ordine  ve- 
nivano dietro  le  Cruci  dìjpofle  à modo  del  gior- 
no precedente . Alt  ultimo  della  Proceffione  un 
gran  numero  di  CingiaH  , Lepri  , Caflrati  , 

Vitelli  , Galline  , con  più  di  ducento  tavole 
ripiene  di  diverfe  vivande , affai  bene  ornale 
con  panno  di  feta , che  poi  tutto  fi  diflribuì  a’ 
Chrifliani  poveri , ed  al  refluo!  e della  geme  , 
che  accompagnò  la  Bara  alla  fepohura  Se- 
guivano, appreffo  venti  altre  Tavole  ornate 
«II1  ijleffamaniera , nelle  quali apparivanova- 
rie  HÌfloric  antiche , tutte  accommodate , ed 
approprjate  in  loderei  Calao , Officio  , che  il 
Dottor  Paolo  haveva  efercitato , venendo  do- 
po tutto  li  vefliti, ed  infegne  di  queflo  Carico  , 
e poi  una  beltiffima  tedia  di  fetq portata  (opra 
le  Jpalle  da  quattr  Uomini  , ed  accompagna- 
ta da  alcuni  Mandarini  fi  Cavallo  , fecondo  , 
che  il  Calao  fù  Jòlito  ufeir  di  Cafa  mentre 
viffe  . Succedeva  aha  Sedia  l'Immagine  de I 
morto  portata  da  otto  Uomini  , Juonandof 
«dietro  fi  duolo  venti  T«mburi  di  quando  in 
quando,  nella  guija,  che  fi  cqfluma  in  Guer- 
ra nella  morte  de’  Capitani . Dopo  i Tambu- 
ri venivano  piangendo  li  Difiepoli  del  Dona- 
re cinti  ik  fegno  di  dolore  con  cordoni  di  Pa - 
glia , e vefliti  di  facce . Caminavano  appreffo 
i Parénti  fri  Dottore , e trà  gl’ altri  il  Pa- 
dtt  Franccfco  Brancoli  detta  Compagnia  eh 
Gieiù  > accompagnato  onorevolmente  da  due 
Letterati  Chrifliani . V è vivano  dipoi  li  Nipo- 
ti , ed  il  figliuolo  de t Dottore  , che  fecondo 
l'ufahza  Cmefifer  dimoftrazione  di  gran  fen- 
timento  andava  con  un  Bordone  in  mano  fi- 
fli  nt. ito  come  languido  per  dolore  da  due  Uo- 
mini. Comparve  finalmente  la  Bara  coperta 
con  un  panno  di  (età  bianca  , lavorato  da  ut> 
capo  all’  altro  d una  affai  bella  Croce  con  te 
quattro  lettere  J NRJ  chi  , Jefut  Naza- 
reno Rex  Judcarum  A’  Cantoni  de l Cata- 
letto veniva  fa  moglie  de!  Dottore  , portata 
in  fedia  da  otto  Uomini , e dopo  di  hi  tutte 
le  Nipoti,  e Nuore  in  fedia  parimente  aper- 
te di  bianco  ■ Dopo  delle  quali  leguwano  I al- 
tre donne  della  Famiglia  tutte  vejììre  flf  Idea- 
to , ma  caminavano  à piedi , in  modo  che  non 
erano  vifle  dalla  gente  di  fuori  , e fa:. io  da 
ambe  le  parti  circondate  con  un  panno  di  lino 
otto  palmi  alto , e lungo  ducento  bracci . Ar- 
rivata la-  Bara  alla  fepohura  , partirono  li 
Gentili,  ed  il  Padre  Brancati  rimafe  à far 
Orazione  per  l'Anima  del  Defont o . Il  gior- 
no appreffo  venne  il  Governatore  della  Città 
con  nobile  pre finte  da  parte  del  Rè , facen- 
do le  cerimonie  coflumate  nella  China  ne’ 

Fune . 
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ANNO  Funerali  de’  Grandi  Partitofi  il  Gover- 
nai natore,  benedijje  il  Padre  la  fepoltura  , fe- 
condo il  Rito  della  Cbiefa , ajjijlentio  à que- 
jle  Sacre  Ceremonie  i Parenti  del  morto  . 
Si  collocò  l’Arca  dentro  la  fepoltura  , fo- 
pra  di  cui  pofe  il  Padre  fcritto  in  un  Pan- 
no di  Jet  a ricamato  d'oro  il  feguente  Epi- 
tomo. 


Magno  Cbinarum  Regi  Ooilori  J.  lì.  Pau-  ANNO 
lo  , Impera! orii  ejufdem  Regni  Majeflali r à ><>4i 
fecretii  Conflitti , viro  omnium  Regni  prima- 
tum  Illujlriffimo  , oi  fufceptam  Cbriflianam 
Fidem  quam  coluit  , amavit  , ampliavit , 
ultra  fecularn  Anno  celeberrimo  , Societat 
Jefu  univerfa  grati  amini  amorifi/ue  Mornt- 

mentum  pofuit . 

- 1 


Anno  1642. 

' V.  • • • , 

SOMMARIO. 


I Semenza  di  Scomunica  , e di  R&cUinc  cen- 
tro il  Duca  di  Parma . 

I Drtfcfa  del  parlare  del  Cardinale  Barberi. 

no  intcrpetrato  con  mahgmtà  da  Vittorio 
•»  Siri.  • 

3 Vera  cagione  della  Lega  della  Repubblica, 

Veneta  contro  il  Papa  à difcfa  del  Duca 
di  Parma 

4 Difpofizimi  del  Papa  per  far  affollar  gli 

Stati  di  Parma , puffo  che  promette  ai  di 
lui  Efercito  il  Duca  di  Modona. 

< Aiuti  dati  da  Venezia  à Moderna  per  rivo- 
care la  permìfiione  del  puffo  . Lega  jla but- 
ta da  effa  contro  il  Papa-  . 

6 Ingreffo  del  Duca  di  Parma  nello  Stato  Ec- 

clcfiafiico . Suo  Viaggio  verfo  Cafro . 

7 Rcfiftenzo  deir  armi  del  Papa  contro  d Du- 
, e a di  Parma  ungulato  dalla  neeeffità  m 

Acquapendente . ..... 

8 Deputazione  del  Cardmale  Spada  à nati» 

fa  concordia  , ed  abbozzo  , elee  eftbtfee 
dP  patti  ■ . 

q E fame  di  detto  abbozzo  • Scioglimento  del 
trattato  per  durezza  del  Duca  di  Parma  ; 
E querele  tonno  i Cardmete  Spada. 
jq  Caufo  del  Matrimonio  del  Duca  di  Lorena 
[comunicato  dal  Papa. 

li  Oppofizionc  de’  Leoencfi  alla  delta  femenza 
del  Papa  infuffiflemi . . ‘ 

II  Accidente  fanguirofo  n Roma  frà  "Amba- 

feiatore  dì  Spagna  , ed  il  Vefctnodì  La- 


17  Proibizione  di  farfi  unioni  di  Benefizi'  Ecclc- 

fiaflici  fc  fono  affetti  , ò rifervati  alla  Se • 
de  Apofìoliea  • Riferva  de * Sacri  Para- 
menti de*  Cardinali  alla  Sagreflia  Pa- 
pale . 

18  Bolle  intorno  a'  Regolari  , Agojhmani , Offer- 

tami , e Carmelitani  Scalzi  • 

19  Morte  de*  Cardinali  Gattoni  , Torres  , -Ber- 

gbcft  , e Doria, 

20  Perdite , e Conflitti  triplicati  degl*  Imperiali  m 

Moravia , al  Reno , e f otto  ÌJpflo. 

21  Covquifla  fatta  da * Francefi  della  Piazza  di 

Pcrpignano.  « 

22  Cagioni  della  Congiura  contro  il  Rj?  Luigi } 

ed  il  Cardinale  di  Riccbelieù,  tramata  dal 
Grande  Scudiere . 

*23  Congiura  / labilità  m Spagna  contro  la  F r ancia  . 

24  Scoprimento  di  detta  Congiura  con  la  morte  de* 

Rei  , e con  la  ceffone  al  Rè  di  Sedano  • 

25  Morte  della  Regina  Maria  di  Francia  ; Dan- 

ni. che  quejla  fojhene  dalCEfereito  Spagnuo- 
lo  di  Fiandra  . 

26  Marte,  e qualità  de!  Cardinale  di  Ricche  lieti , 

e fuceeffime  al  di  lui  pofto  del  Cardinale 
Mozzarmi . 


ANNO  3 
1642 


13  Concardia  fiabdita  frà  la  Ducbcfa  di  Sa- 

vqa  , ed  i Principi  futi  Cognate. 

14  Uffizi-  del  Governatore  di  Milano  per  rite- 

nere il  Principe  Toma  fo  co'  Spagnuoli;  Af- 
ftdio  di  Tortona.  . 

U Publìcazme  della  Bolla  per  offervanza  delle 
Fefle  ; Oppofizxm  , che  fc  li  fauna. 

16  Decreto  del  Pupa  meono  alle  Panare  delle 
„ Vefii  de’  Santi  ; Delle  Taffe  de  Sudta- 
, ^ - eoni  Apofidici.  . ..  . f. 

'Anno  quarantefnnolècondodel  Se- 
colo viene  diftinto  dall’  Indizione 
decima  a if|  Pontefice  Urbano  ha- 
Vcftdo  con tratto  un  publico  impegnameli- 


L 


J7  Fatto  di  Armi  frà  Francefi  , e Spagnuolt  m 
Catalogna  malcondotio  dal  Legane t , ebe 


cade  di  grazia  al  Ri 

lt  Viaggio  del  Rè  à Saragozza  , Dichiarazione 
del  Rè  à favore  di  D.  Giovanni  dAu firia, 
' e di  mf  nitro  Bufimelo  del  Conte  Duca . 
iq-  Proibizione  del  Tobacco  nelle  Cbtefe . Facoltà 
degl’  Inqutfiton  di  Majohea.  « • 

30  Torbidi  frà  gr  lngleft,tedJberoefi  con  depref- 

fione  dello  Podeflà  Regia . 

31  Decreti  del  Puri  omento  di  Londra  contro  il 

Rè  : Battaglia  frà  lui , ed  i Parlamentarti 
22  Dif parere  frà  à Papa , ed  il  Rè  di  Pdonìa 
per  la  Promozione  de*  Cardiaci. 

33  Ricuperazione  dalle  noni  de?  Ctfacebi  dello 

Ponza  di  Affacb.  . 

34  Morie , e qualità  di  G Alleo  G Allei 


to  di  fottmne  la  propri»  Sovranità  dal  difi  AUM 
prezzo  > che  parca  inferirle  la  refirtenza 
del  Duca  di  Parma  , che  armavafi  per 
recuperare  la  Città-,  'e  Stato  di  Olrro 
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4NN0  occupate  nell’  Arino  decorfo  dall’  Armi 
1641  Pontificie  , fi  diè  egli  pure  all’  appareo- 
chiod’ogni  appreftamento  militare, facendo 
incaminare  molte  Truppe  , e Monizioni 
tx  b-ixi  a>  con^n*  Bolognefe  , per  cagionare 
nx-i,  pii  vicina  I’im'preflione  del  timore  reye- 
z'fJjjxx  renziale  nel  Duca  con  mìnaccie  si  proffi- 
1.  fr)e  a>  proprii  stari  tJi  Lombardia , lènza 
interrompere  il  corfb  ancora  delle  mole- 
die  giudiziali  , ordinando  all’  Uditore  del- 
la Camera  , che  fopra  la  pale/è  difubbi- 
dienza  del  Vaflàllo  procedeffe  alla  fpedi- 
zione  della  Caufa  contro  di  lui , come  era 
di  ragione  . Fù  dunque  egli  per  fentenza 
del  giorno  tredicefimo  di  Gennaio  dichia- 
rato fcomunièato,  incorfo  nelle  pene  della 
Ribellione,  in  quella  della confifcazione de’ 
Beni , della  privazione  della  Dignità , che 
godeva  di  Cònfaloniere  di  Sànta  Chiefa  , 
> <fi  lui  Stati  di  Cadrò  , e Ronciglione  de- 
v°luti  al  Fifco  Pontificio , fofcritta  tale 
lèntenza  da  Mario  Teodoli  fucceflò  nel 
detto  Uditorato  dopò  il  Cardinalato  d’Ot- 
tavio  Raggi . Mà  in  tanto  apparato  di  fè- 
vera  giudizia  fu  pure  lafciato  aperto  uno 
fpiraglio  di  lucè  di  clemenza  per  allettare 
il  Duca  alla  concordia,  quando  ne  havedè 
implorati  gl’  effètti  con  le  circodanzé  del 
debito  odèquio  , mentre  il  Papa  non  fece 
dichiarare  gli  Stati  fuddetei  effetti  vamen- 
te  Incammerati , per  non  vilupparli  in  quei 
• lacci  delle  rigorofe  preferizioni  del  Beato 

Pio  Quinto  proibitive  a’  Pontefici  di  qual- 
fivoglia  minima  diffrazione  , ò alienazio- 
ne de’  Feudi , che  in  qualfivoglia- maniera 
fiano  dati  incorporati  al  Patrimonio  della 
Santa  Sede-.  La  pubblicazione  della  fud- 
dèrta  fenténza  recò  terrore  à tutti  i Mi- 
niftri  de’J  Principi-y  éfl”érano  in  Roma  per 
intercedòri  có’  loro  Uffìzii  di  qualche 
mezzo  per  la  concordia  ; e fra  gl’  altri 
il  Marchefe  Mòtriecuccoli  Minidro  del 
Duca  di  Modona  in  licenziarfi  dal  Cardi- 
nale Barberino  fa*  confortato  à fermarli , 
inrerpetrando  la  févetìtà  del  Papa  col  Du- 
ca per  una  correzione  patema  , e non  per 
un’ urto  fdegnofo  da  róverlciare  adatto  i 
trattiti  d’accordo  già  iheamìnati. 
i Nel  riferire ‘Vittorio  Sirii  quedo  collo- 
quio, col  Sinonimodi  una  prola  aggrava 
di  una  enorme  taccia  il  Cardinale  lìarbe- 
rjni  fuddeetcf,  che  tanto  cìrccff petto  di 
lingua  , tanto  luminòfo  per  ogni  virtù 
Cri  diana  , tanto  Religiofo  in  ogni  porta- 
mento , non  meritava  fè  non  per  effètto 
di  malignità  la  fuddetta  rea  tntérpM ra- 
zione Suppone  dunque  lo  Storico  ,:  eh’ 
Tomo  Secondo. 


egli  diceffè  poterfi  ora  fperare  più  agevoli  ANNO 
gl’  effètti  della  clemenza  del  Pap  allora 
eh’  egli  erafi  figliato  il  gufto  di  [comunicare 
il  Duca  di  Parma  : e pure  la  parola  prò-  d<l 
pria  del  Cardinale  non  tù,  che  il  Papa  lì 
fufTe  pigliato  gufto  , mà  che  fi  foflèfodif- 
fatto  con  la  pena  di  detta  Cenfura  : pe ro- 
che fè  ben pjonod’una  fteflà  importanza 
le  prole  di  fodisfarfi  , e di  pigliarfi  gufto , 
fono  prò  in  effètto  diverfe  , mentre  fi  pi- 
glia gufto  il  La  feivo  nelle  fozzure,  ilLec- 
cone  nelle  crapule  , mà  fi  fodisfà  il  Giu- 
dice nel  dar  la  pna  dovuta  a’  Rei  , fi  fo- 
disfà il  Sovrano  nell'  efiggere  da’  Vaf- 
falli  ir  rifptto , fi  fodisfà  la  Giudizia  ne- 
gl’ atti  commutativi  della  ragionevole  ven- 
detta degl'  altrui  aggravamenti , nel  qual 
termine  prlò  il  Cardinale  Barberino-,  e 
non  ne’  privati  di  pigliarfi  gufto,  che  in 
propofito  di  (comunica  haverebbono  ledi 
lui  prole  recato  ffenfo  irreligiofo  , come  fe 
Io  fcagliare  i formidabili  fulmini  delle 
Cenfurc  fi  pigliadè  come  un  giuoco  di 
fcherma,  ò un  traftullo  del  trucco,  e per- 
ciò non  proprio  alla  di  lui  mente,  che  fù 
Tempre  uno  fpecchio  di  Religione  da  pro- 
porti pr  componimento  de’  coftumi  , e 
del  parlare  de’  più  prfetti  Criftiani , co- 
me riufei  egli , cd  il  Zio  d'intera  prfè- 
zione  nell’  oprare  fopra  i Cardini  del  Fo- 
ro Ecclefiaftico  , che  fono  l’equità , la  cle- 
menza , la  compdione  , e le  benigne  in- 
terptrazioni , rifervatol’ufodel  rigore  folo 
contro  quelli  , che  contumaci  alle  ammo- 
nizioni non  rawifànfi  membri  della  Chiè- 
fa  ; e quindi  fe  egli  invitava  il  Duca  à 
godere  gli  effètti  della  clemenzadel  Pap, 
ben  fi  conofce  quanto  folle  maligna  l’in- 
terptrazione  deiloStorico  fuddetto.  Alla 
notizia  , che  pervenne  al  Duca  di  Parma 
della  fentenza  fuddetta  , chiafnòavanti  di  * 
fe  i Macftrati  della  propria  Città  , fède 
infinuare  a’  Supriori  Regolari , edalCle- 
ro  , confervare  lui  la  dovuta  ubbidienza 
alla  Chiefa  , ed  al  Pontefice  Urbano,  ne’ 
difpareriche  li  correvano  con  i Nipti  Bar- 
berini , i quali  pr  privare  vendette  facen- 
doli ufurpre  i proprii  Srati,  pnevanlo  nella 
neceflità  peci  fa  d’una  mera  difefa;  cd  ac- 
ciocché non  fuflèro  fèminate  (edizioni  né’ 

Popoli  fece  prtire  da  ogni  luogo  di  fuo 
Dominio  i Regolari  foraftieri  , anzi  a 
Vefoovo  di  Piacenza  tenuto  prziale  di 
Roma  , con  tanta  indignazione  d'Urba- 
no  , che  fècc  follecitare  l'Armamento, 
per  l’iuvafìone  delti  di  lui  Sfati  di  Lom- 
bardia. ■ ' -i  q 1 ’ 

O 0 Cagio- 
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ANNO  Cagionò  tale  rifbluzione  un  movimen- 
,É4Z  tosi  grande  nell’ animo  del  Gran  Duca 
j di  Tofcana  , del  Duca  di  Modona  , anzi 
della  Repubblica  Veneta  , che  efibl  mo- 
&*M..X'  tivi  ad  ogn’  uno  di  fpecularne  la  ragione. 
MJ,M'  E come  de  due  Principi  fuddetri  noq  man- 
cava per  vani  difpa reri  accaduti  nel  lun- 
go corfb  del  Pontificato,  da'  quali  porea 
forgere  il  prorito  della  vendetta  contro  i 
Barberini , cosi  fù  malagevole  rinvenir 
quella  del  Senato  Veneto  , il  qualecllcn- 
do  il  luminare  maggiore  della  prudenza, 
benché  fi  chiamale  aggravato  da  Urbano 
in  vari i rincontri , e nell’ alterazione  dell’ 
Elogio  in  Sala  Règia , e del  difcacdamen- 
todel  Confòle  d’Ancona  , come  noi  rap- 
„ ....  portammo  , contuttociò  erano  quelli  dif- 
v.M.idi  gufo  privati , per  riparazione  de  quali  i 
r,7‘r  Principi  favi  cercano  la  fodisfazione  nel 
fecondo  ordine  delle  cole  con  i termini 
pacifici  , fe  bene  rifemiti  , fenza  poi  pre- 
tendere di  cfigerla  con  lo  fircpito  dell’ 
Armi , il  motodelle  quali  , eomedell’  or- 
dine fupremo,  unica  mente  di  pende  dal  So- 
vrano Impcradore  degli  Stari  , che  è ap- 
punto l’interefTe  , e la  ragione  distato  , i 
quali  pongono  le  armi  in  mano  per  fola 
confcrvazione  degli  Stati  , e.  per  conqui- 
liarnc  de’  nuovi  , Che  fono  i foli  (limoli 
all’  operare  de’  Sovrani  nelle  Guerre , 
quando  per  gl’ inferiori  aggravò,  le  fodisfi- 
zioni  fi  rintracciano  con  fòpprefiione  della 
corri fpondenza  , e con  altri  mezzi,  chele 
bene  lfrepitofi  , talvolra  non  lafifianodef- 
ler  pacifici  . Mà  come  il  Senato  fuddetto 
fù  il  principale  autore  dell’  aleanza  , che 
fi  ftrinfi  con  gl’  altri  due  Principi  contro 
Urbano  , così  elio  hebbe  uno  de’fuddetti 
motivi  di  Stato  cagionato  dalla  gelofia  , 
perocbè  effóndo  il  metodo  del  Principe 
faggio  d’hsver  poca  fede  a’  rapporti  del 
volgo, d’haverla intera verfo  Dio,  mà  di 
prqfiffarla  fuperftiziofa  in  ogni  dubbio  , 
ò leggiere  fufpizioni  della  gelolia  della 
confervazione  dello  Stato  , non  ne  man- 
cò il  rincontro  in  tal  contingenza , men- 
tre eflendofi  con  la  concordia  tra  1 Princi- 
pi di  Savoja  , e la  Cognata  Reggente  re- 
cato graviffimo  pregiudizio  al  portico  del 
Re  Cattolico  in  Italia  , deliberò  il  Car- 
dinale di  Ricchelieù  un  tentativo  dì  fpo- 
gliarlo  degli  Stati  di  Milano  , e di  Napo- 
li , al  quale  effètto  sbucammo  col  Rè 
Luigi  nella  maggiore  afprezza  del  Verno 
à Lione  , lèguitando  il  MarefcialJo  della 
Migliare  , che  precedeva  con  un  fioritiffì- 
mo  cfercito,  per  impiegarne  la  parte  mag- 


giore contro  lo  Suro  di  Milano  , ed  un*  ANNO 
altra  contro  il  Regno  di  Napoli  .alle  fpiag-  i64! 
ge  del  quale  doveva  accollarli  l’Armata 
Navale  Francefe  per  dar  mano  à molti 
di  quei  Baroni , e Popoli , ebe  nel  Regi- 
mento  Casigliano  teneanfi  aggravati  dall' 
eccedo  delle  gabelle  , ed  angherie.  In  que- 
llo fiato  fece  il  Rè  Luigi  lignificare  al  Pa-  • 
pa  , che  fArmi apparecchiate  da  lui  con- 
tro il  Duca  di  Parma  potevano  havere 
impiego  più  nobile  con  accoppiarle  alle/ue 
per  la  coqq pilla  di  Napoli  , la  Corona  del 
qual  Regno  egli  prometteva  di  cedere  a’ 

Nipoti  Barberini  , e benché  Urbano  con 
quella  ffefsagenerofità , con  la  quale  flave- 
va  rifiutato  lo  Stato  d’Urbino , rilpondef- 
fe  con  totale  alienazione  da  sì  grande  pro- 
ietto , nondimeno  trapellato  quello  ma- 
neggio al  Senato  Veneto  , la  gelofia  di 
Staco  compì  fubito  il  Procefso  , e diè  la 
fentenza  , che  i Barberini  havefsero  già 
fiabilito  ili  trattato  con  la  Francia  ; che 
conquidati  dall’  Armi  Pootifidie  gli  Sta- 
ti di  Parma  , e di  Piacenza  fi  doveftero 
cedere  alla  medefima  in  ricambio  dell’  af- 
fiftenza  per  Io  acquifioda  fard  da  loro 
della  Corona  di  Napoli  : c combinando 
tutte  le  ombre , che  forgeano  dalle  con- 
getture anche  (affari  , ed  equivoche,  da’ 
rapporti,  edalle'calunnic,  nonpotcafi  ri- 
fcuotere  il  Senato  per  altro  ri  celebre  uel 
fenno  dalla,  preoccupazione  di  tali  fofpct- 
tj  , non  potendo  il  lòfpettofo  comprende- 
re eh’  egli  è fimile  à chi  mira  il  proprio 
volto  nello  fpecchio  , che  tptti  i difetti 
provengono  dal  voltonydrftno,  e nefiu- 
no  dallo  fpecchio  , come  appunto  tqtte  le 
ombre  provengono  dalla  mente  del  fori 
pettofo,  che  adombrata , e per  dir  così 
invafata  dalla  gelofia , rimira  ogni  colà 
ambigua  come  certa quando,  può  .fofic- 
nere  per  vero  il  periamo  -,  che  li  tema  .. 

Fattali  dunque  di  (codione  in  Senatq,.riF 
fi  dovere  follenere  con  l’ Armi  la  còma 
di  Parma,  ,il  Senatore  Giovanni  J’efara, 
già  diffidente  de’  Barberini  per,  1 inferiti 
difparcri  con  il  Principe  Prefetto  quando 
fù  Ambaiciatorein  Berna,  perorò  per.  la 
parte  àffirmativa  non. tanto  per;i. (ometti  . 
fuddetti  di  poter  haver  vicinala  Francia , 
come /quell  a.,  che  pftjle  forze,  più  proflTi- 
me  di  quel  Rcame  è-tgptn  più  /ortnjda- 
bile  a ’ Potentati  Italiani  di  quel  chetala 
Spagna  tanto  remota. , mà  col  pretefio  '4 
conlcrvarf  la  libertà  dell’ elezione  del  fu- 
turo Papa  al  Collegio  de’  Cardinali , men- 
tre fatti  Sovrani  i Barberini,  fe  lafriaaanfi 

conqui- 
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ANNO  conquiftare  gli  Stati  di  Parma , aderiva  , 
r*4t  che  con  i’acquiflo.fuddetto  potevano  tarla 
cadere  anche  per  ragione  ereditaria  nella 
propria  famiglia  , e quindi  fconvolgerc  le 
bali  del  Reggimento  di  Santa  Chieda,  lidi 
cui  Capo  per  via  di  libera  elezione  dovea 
fcegiierfi  , e però  obligata  la  Repubblica 
in  difefa  della  Fede  Cattolica  ad  opporre 
fe  rteflà  per  muro  alla  rovina  del  Santua- 
rio . Benché  il  Senatore  Vincenzo  Gufi 
Iòni  li  contradicefle  fui  motivo  della  difo- 
neftà  di  pigliar  l'Armì  contro  la  Chiefa  , 
nondimeno  fù  rifòluto  di  fòftenerc  il  Du- 
ca di  Parma  ancor  con  la  mano  armata 
dopò  refperimento  degl’  offizii  pacifici , al 
ual  effètto  fò  dato  fcritto  il  Decreto  , ò 
a partepigliatafialNuncio  Vitelli,  ripie- 
no di  minaccie  fé  ben  ricoperte  di  amore- 
voli parole  ; e con  tutto  eh'  egli  forte  Uo- 
mo di  eccellente  intendimento,  tanto  non 
potè  mai  indurli  à credere , che  la  Re- 
pubblica fede  per  dare  elocuzione  alle  det- 
te minaccie  , che  anzi  fu  le  di  lui  affève- 
ranze  in  contrario , il  Papa  s’inoltrò  nell’ 
impegnamenco  contro  Parma  , come  poi 
la  Repubblica  ancora  fincerata  dc’fofpet- 
ti  conceputi  dell’  aderenza  del  Papa  con 
la  Francia,  perfiftè  nel  partito  à lui  con- 
trario per  la  forza  dell’  impegno,  che  fen- 
do un  mi  (io  di  amor  proprio  , e di  pub- 
blico decoro, incatena  chiunque  Thà  intra- 
prefo  , facendolo  operare  ansor  contro 
cuore  , e forfè  contro  il  giufto , non  per 
altra  ragione  , che  per  quella  di  non  ap- 
patire  ò volubile,  ò ingannato,  òinconfi- 
dcrato  nelle  intraprefo . 

Si  accrefccrono  indi  i fofpetci  da  una 
voce  difseminatafi , che  collocando)  Bar- 
berini in  matrimonio  una  propria  Nipote 
nella  Cala  della  Mirandola,  ottcneffcrodì 
prendiate  quella  Piazza  sì  accomodata  al- 
le moleffìe  del  Parmegiano  ; tnà  la  Re- 
pubblica fi  chiarì  con  la  fpedizionc  di  An- 
tonio Antelmi  , e Giovanni  BattiffaBal- 
lerino  Segretarii , i quali  trovarono  nelle 
Principe ffc  Madre  , c Zia  del  Duca  un’ 
aperto  confronto  della  vanità  del  fiappo- 
/lo.  Contuttociòingroflàndofirefèrcifoclel 
Papa  ne’  confini  di  Bologna , e di  Fer- 
rara, con  l’intero  appreftamento  di  Arti- 
gliarla, Monizioni,  e Vettovaglie,  rice: 
vertero  maggior  calore  gl’  impulfi  de’  Mi,- 
n'ftj&4»;yenezia  , di  Tofana  , e di  Mo- 
dona  , anzi  dello  ffeffo  Rè  di  Fran- 
cia , che  fpedì  il  Signore  di  Lione  à 
Roma  , ed  à Parma  à promovere  le 
pratiche  più  efficaci  per  laggiuflafnemo . 
Tomo  Secondo. 


Mà  incontrarono  tutti  durezze  infuperabi-  ANNO 
li  nel  Papa  , e nel  Duca  , quello  per  ria-  !fc4i 
vere  il  portèllo  di  Caftro  , ed  il  Papa  in 
negarlo  , e così  pari  nel  fenfo  infieffibile 
ad  ogni  Uffizio  appariva  la  coftanza  del 
Papa  come  appoggiata  alia  giuftizia  di 
e/èguire  la  fèntenza  data  giuridicamente 
da’  Giudici  , el’oftinazionc  del  Ducad'op- 
porfeli  , da  che  la  fola  giuffizia  è quella 
che  fa  differente  il  cortame  , e l oumato . 

Cadute  ancora  vane  le  propofiziom  di 
un  matrimonio  fra  la  Cala  Farne!»  , c 
Barberina  , e di  un  Cambio  dello  Stato 
di  Caftroin  altro  Baronale , quindi  era  co- 
rtame il  Papa  à fuperarepei  via  della  for- 
za gl'  infoiti  minacciati  d al  Duca,  e (pedi 
con  fuo  Breve  del  decimo  giorno  di  Luglio  Zm  r.'p"I 
il  Conte  Ambrogio  di  Carpegna  à domanda-  {J2JJ* , 
re  il  parto  per  la  propria  milizia  al  Duca1'”'1''" 
dì  Moderna  per  il  di  lui  Stato,  chefifr^ 
pone  fri  il  Parmegiano  , ed  il  Balognefe , 
da  che  etano  riufeice  vane  le  irtanze  reca- 
teli dall'  Auditore  del  Cardinale  Durazzo 
Legata  di  Bologna  Magliani  anche  à no- 
me del  Principe  Taddeo  Generalo  di  San- 
ta Chiefa  partito  a’  confini  per  diriggere 
perfònalmente  le  aggrertioni  . Il  Duca  ve- 
dendoli richiedo  con  amorevoli  parole  quel- 
lo^ he  porca  vplerfi  con  la  forza  pronta  d’un 
numerofo  efèrcito  à Cuoi  confini  dal  Papa, 

4o  conienti  con  le  condizioni  , e cautele, 
che  lo  aflicufavano  dalle  moleffìe  , cioè 
d’bayer  raguaglio  fei  giorni  prima  della 
giornata  della  morta  , che  in  quactr’  altre 
il  palléggio  fi  compiile  , e che  la  marcia 
fèguìfle  per  ftrade  lontane  dalle  Piazze  , e 
Città  principali  , feufandofi  poi  col  Senato 
Veneto  di  tale  condeicenfione  à titolo  di 
non  haver  forma  di  fotcrarii  dalla  forza 
imminente  , .chele  venirtè  à lui  con  foc- 
corli  accrofcwa  , era  pronto  à non  ofler- 
vare  quello  che  haveva accordato.  Intan- 
to il  Papa  fatto  divolgare  dall’  Auditore 
della  Camera  un  nuovo  Breve  contro 
chi  adetigè  , ò feguiflè  il  par  rito  del  io  foo- 
municatoDucadi  Parma,  in  pena  di  Rt- 
bcllione  .a’:  proprii  Vaffalli , di  (comunica 
all'  altre  perfone  anche  Regolari  , d’in- 
terdetto all’Univerfità  , il  fecondo  giorno 
d’Agofto,  raccolto  il  Conciftoro  de'  Car- 
dinali, partecipò  lorda  deliberazione  fat- 
ta di  vincere  la  contumacia  de!  Duca  di 
Parma  oan  Tarmi  temporali!,  già  eh’ egli 
rmfeiva  mamfefto  dìfprezzatore  delle  Spi- 
rituali , rapptefentando  agevole  la  vitto- 
ria , mentre  erto  alle  prime  percortÒiWWf- 
nea  abbattuto  quando  Pelerei  to  Pontifi- 
Oo  a ciò 
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ANNO  ciò  ancor  perdente  nelle  prime  fazioni , po- 
tè,^ tea  Tempre  riftabilirfi  con  nuovi  rinforzi 
delle  Provincie  dello  Stato  Ecclefiaflico . 

5 Era  dunque  imminente  il  nembo  per 
(caricarli  fopra  gli  Stati  di  Parma , e Pia- 
cenza, quando  all' avvifo  pervenuto  in  Ve- 
nezia del  palio  accordato  dal  Duca  di  Mo- 
dona  all'  efercito  Papale  , la  Repubblica 
fece  pervenirli  quaranta  mila  feudi,  e tren- 
ta mila  il  Gran  Duca  , incaricando  fuc- 
ceifivamente  ad  Alfonlo  Antonini  Comifi 
fa  rio  della  Cavalleria  d’avvanzarfi  con  tre 
mila  Fanti , e trecento  Cavalli  per  unirli 
à due  mila , che  lòtto  il  Marchefe  Guic- 
ciardini haveva  fpaliri  all’  effetto  mede- 
fimo  il  Gran  Duca,  onde  il  Duca  diMo- 
dona  fece  fapereal  Generale  de!  Papa , che 
non  effendo  più  in  fuopoterela  difpofizio- 
ne  dei  proprio  Stato  occupato  dalle  fud- 
flette  milizie  Venete  , e Tofcane,  nè  pur 
• poteva  mantenere  l’efibito  , e concordato 
pa (faggio  del  di  lui  efercito  . Mentre  de- 
liberavafi  à Roma  fbpra  la  neceffità  d'aprirfi 
ii  paffo  per  forza  nel  Modanefo,  l'Amba- 
feiatore  di  Francia  Fontani  ottenne  per 
j mezzo  del  Cardinale  Antonio  la  fofpenlio- 
ne  ad  ogni  oftilità  per  quindici  giorni , 
dentro  i quali  convenendo  in  Venezia 
Giovanni  Francefco  Zati , e Domenico 
Pandolfini  Deputati  di  Tofcana , il  Mar- 
chefe  1 polito  Tafiòni  Depurato  di  Modo- 
na  , con  Giovanni  Battifta  Nani , e Vin- 
fen?  cenzo  Gufsoni  Deputati  del  Senato,  (la- 
Principi  bili  reno  una  Lega  frà  tutte  tre  lefuddet- 

ce  Potenze  , nella  quale  il  primo  giorno 
di  Settembre  fi  convenne  di  formare  un' 
efercito  di  dodici  mila  Fanti  , e mille  ot- 
tocento Cavalli  , la  metà  à fpefc  de’  Ve- 
neti , ed  il  rimanente  per  due  terzi  dal 
Gran  Duca , e per  un  terzo  da  Motio- 
na  , il  qual  metodo  dovea  ofservarfi  nell' 
occorrenza  d’accrefòere  il  numero , pefo 
del  quale  efercito  fblàe  la  difefà  de*  pro- 
pri! Stati,  di  non  far  pace  , ò tregua  fen- 
za  il  confenfo  di  tutti  ; e come  per  ri- 
verenza della  Dignità  Pontificia  nonerafi 
nominato  nè  il  Dùca  di  Parma , nè  il 
Papa  , mà  la  fòla  comune  difèfa  , cosìfù 
per  un  fecreto  Articolo  lafciato  luogo  ai 
medefirao  Duca  di  Parma  d’ entrare 
nella  Lega , e di  aiutarlo  nelle  turbolen- 
ze , che  lo  aggravavano  per  l’emergente 
di  Cadrò  Compari  varamente  improvifo 
l’afpctto  di  quella  Lega  con  ero  il  Sommo 
Sacerdote  , e di  tanta  indignazione  ad 
Urbano  , che  proruppe  in  altiflìme  que- 
rele d'e fiere  flato  ingannato  e dal  Nun- 


zio  di  Venezia  , ed  anco  da’’  propni  Ni-  ANN o 
poti  , i quali  non  credettero  mai , che  «<141 
la  pietà  delia  Repubblica  , ed  il  di  lei 
altilfimo  fenno  conféntiflero  di  armarli 
contro  il  Sacerdozio , e la  Chiefà  , lìn- 
tereffe  de’  quali  era  infeparabile  da’  tra- 
vagli del  Papa  come  legato  con  effa , me- 
diante il  più  perfetto  fpofàlizio  pari  à 
quello  di  Gesù  Crifto  con  la  medefima 
Chiefà. 

Mà  il  maggior  fenfo,  fe  benediverfo,  4 
fù  quello  delDuca  dì  Parma  per  vederli 
armato  il  proprio,  furore  vendicativo  da 
un  braccio  sì  poffonte  , ed  havendo  già 
egli  in  piedi  un’  efercito  di  tre  mila  fol-*""'i“- 
dati  à Cavallo  , e con  la  direzione  dd 
Marefciallo  d’Etrè,  che  partito  difguftato 
da  Roma  tratteneafi  approdò  di  lui  , im- 
petrato il  paffo  dal  Duca  di  Modonai,  s’i ri- 
camino yerfo  io  Stato  Ecclefiaflico  , fen- 
za  volere  attendere  a’  configli  della  Re-  no,,  a 
pubblica  , che  gli  fpedì  appetta  A Segre- 
tario  Ballerino,  quando  ella  forfenon  in- 
tendea  confeguire  altri  effetto  dalla  Le- 
ga , che  la  forza  di  parlar  più  alto  in 
minaccie  contro  ii  Papa  fe  non  accorda- 
vafi  . Pervenuto  in  vicinanza  della  gran 
Città  di  Bologna  il  duodecimo  giorno  di 
Settembre,  fcrifieà  quelConfaloniere,  ed 
al  Cardinale  .Legato  Durazzo  con  prote- 
tte d’ofsequio  verfò  la  Santa  Sède,  di  rif- 
petto  vedo  i Vafsalli  di  lei , non  ricer- 
cando fe  non  il  pafsaggìo  libero  per  efsc- 
re  à ricuperare  il  proprio  Stato  di  Cadrò , 
che  pretendeva  indebitamente  occupato 
dalla  violenza  de’  Nipoti  del  Papa.  Era 
ne’  contorni  di  Bologna  sì  numerofa  la 
milizia  Papié  , che  era  in  mano  del  Ge- 
nerale Barberino  la  potenza  di  battete  i 
Parmigiani  , e funeflare  con  flrage  Fin- 
tra preio  viaggio  , perchè  numerava  lòtto 
le  proprie  Infegne  fino  à quindici  in  velt- 
ri mila  combattenti  ; mà  trovandoli  egli 
à Ferrara  , nè  potendo  il  Luogotenente 
Mattei  contenere  dalla  fuga  i Addati , re- 
ità il  mondo  delufo  in  sì  ragionevole  ef- 
pett  azione,  con  tanta  copia  di  laceramen- 
ti alla  condotta  del  Generale , «he  fino 
proverbiava!!  per  infedele  , i>  per  troppo 
cupido  de'  lucri  , che  li  portava  1*  Guer- 
ra , che  non  potea  cosi  pretto  veder  ter- 
minata . Mà  nè  pure  mancarono  le  dife- 
fe  alla  di  lui  cautela,  sù  la  rifldfione , 
che  il  Duca  col  fóto  neryo  della  Caval- 
leria lènza  Fanti , fenzè  vettovaglie,  fon- 
za  danari , ferrea  Cannone  , marchiava 
più  tetto  à fare  una  correria  da  Tartaro, 

che 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  che  una  ìmprefadabuon  Capitano,  men- 

1641  tre  prevedevali  certa  la  diffrazione  della 
fu  a gente  , vano  , ed  inutile  il  fuo  atten- 
tato, lènza  efporre  al  cimento  fanguinolo 
della  battaglia  la  milizia  Papale  . Da  Bo- 
logna pafsò  il  Duca  ad  Imola  , dove  il 
Governatore  li  prefentò  le  Chiavi  della 
Città  da  lui  ricufate,  contento  del  pafso, 
come  pure  à Faenza  , benché  per  trovar 
ferrate  le  porte,  v’impiegafse  per  farle  apri- 
re qualche  minaccia.  A Fori),  in  vedere 
rifoluto  il  Popolo  à difènderli  , mofirò 
d’attaccare  il  Pedardo  alla  Porta  ; ma 
ufcito  il  Vefcovo  col  Guardiano  de’ Cap- 
puccini accordò  fecola  permanenza d'un 
giorno  per  rilloro  della  fua  gente  dilave- 
rà da  dirottiflime  pioggie  , con  falvezza 
delle  Chiefè , e delle  Donne , donde  par- 
tito, temendo  ragionevolmente  gl' odienti 
nel  piò  lungo  tratto  delle  Provincie  Ec- 
clefiafliche,  dove  i palfi  fono  i più  diffi- 
cili, piegò  à mezzo  dì  per  traverfàrel’Ap- 
penino  entrando  nella  Tofcana  per  via 
del  Principato  di  Meldola , accordatoli 
il  pafso  dal  Gran  Duca  per  vederlo  irre- 
trattabilmente  impegnato , e pervenuto 
nel  Contado  di  Perugia , la  neceflità  Io  fe- 
ce trafgrefsore  della  prò  porta  moderazio- 
ne , la  quale  prefìfsaflì  per  metodo  da 
quahifia  mente  onefla  ne’  primi  moti  de- 
gl* attentati,  ò la  facilità  de’  medefimi,  ò 
la  neceflità  di  compirli  la  diflrugge  ; e 
con  tali  (limoli  fece  egli  levare  dalla  Ter- 
ra di  Cafliglione  quattro  pezzi  di  Can- 
none , e condennando  la  Città  della  Pie- 
ve alle  contribuzioni  , avvanzoflì  pofeia 
fenza  contrailo  fino  alla  Terra  di  Acqua- 
pendente  à fòle  dodici  miglia  dalla  metà 
del  fuo  viaggio,  che  era  Cadrò. 

7 La  Città  di  Roma  à quelli  raguagli, 
come  ripiena  d’Uomini  pacifici  non  av- 
vezzi à rifentire  s)  predimi  i pericoli  dell* 
Armi,  fi  fciolfe  in  tale  fcompiglio,  che  la 
confufione  , e l’orrore  vedeafi  involtoad 
ogni  ordine  dì  Perfonc  , e fù  perciò  dal 
Governo  intraprefo  incontanente  duppli- 
cato  remedio  e del  negozio  , e deli'  ar- 
mi - Neufd  dunque  il  Cardinale  Anto- 
nio col  Ball  Valaniè  , e radunate  le  mi- 
lizie, furono  provedute  di  Prefidio  le  due 
importanti  Città  di  Viterbó  , e di  Or. 
vieto  nella  fleflà  Provincia  del  Patrimo- 
nio  , dove  il  Duca  fermava!! , nel  mentre 
che  il  Cardinale  Francefco  fece  per  mez- 
zo dell’  Abbate  Nicolò  di  Bagno  fare  in- 
vito all’  Ambafciatore  di  Tofcana,  cdal 
Cardinale  Bragadipo  al  Senato  Veneto 
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per  nuovi  trattamenti  di  Pace,  fpecifican-  ^NNO 
doli  all*  Ambafciatore  di  Francia  di  dare  1641 
in  depofito  lo  Stato  di  Cadrò  fino  all' in- 
tero aflèttamento  dell’  afìàre , al  qual 
partito  adenti  va  il  Gran  Duca,  purché  li  R 
daflè  il  depofito  alla  Lega,  ò in  mano  tira  di  ac- 
d’uno  de’  Collegati , ò pure  in  quella 
della  Repubblica  di  Genova  : màin  tan- 
to il  di  lui  elèrcico  con  otto  mila  Fanti , 
mille  Cavalli  , e ventidue  Cannoni  era 
pronto  a ’ confini  per  ogni  moto,  che  fa- 
ceflè  il  Cardinale  Antonio  . Il  Duca 
di  Modona  penfava  di  cogliere  l’opportu- 
nità propria  per  adattare  la  Città  di  Fer- 
rara , dove  teneva  intelligenza  con  molti 
foldati  di  quel  Prefidio  feoperti  , e puni- 
ti ; màfi  Veneti  defìderofi  di  non  molti-  - 
plicare  rampolli  alla  difeordia  ne  lo  difsua- 
fero  , ed  ellcndo  caduto  in  mente  al 
• Ordinale  Barberino  , che  per  l’aflìftenza 
d Errò  il  Duca  di  Parma  godefle  l’ap- 
poggio della  Francia , pensò  d’ingelofirne  i 
Miniflri  con  trattati  di  unione  alla  Spa- 
gna ; mà  il  fuppollo  era  fallò , che  anzi 
havendo  il  Cardinale  Ricchelieù  offe- 
rito al  Duca  dieci  mila  Fanti  per  intro- 
durli di  prefidio  in  Parma  , e Piacenza , 
egli  gli  ricusò  ravivandofi  in  lui  l’antico 
timore  , che  voleffèro  i Francefi  con  ap- 
parenza d’ajutarlo  impadronirli  delle  fue 
Piazze  , dachè  nell’  infelice  condizione  del 
bifogno  l’ajuto  troppo  poflente  riefee  più 
pericolofò  , che  il  non  trovarne  nefluno . 

Intanto  egli  angufliavafi  fèmpre  più  nella 
dimora  inutile  d’ Acquapendente,  e man- 
candoli le  forme  di  fufhflere  in  un  Paefè 
diflrutto  lènza  provedimento  di  vettova- 
glie, più  atterrivalo  l’havere  à fronte  il 
Cardinale  Antonio  con  dodici  mila  Fan- 
ti , e tre  mila  Cavalli  , onde  inquietan- 
doli e fu  la  verità  di  tanto  motivo , e fu 
la  proprietà  del  fuo  genio  vivace,  focofò, 
ed  impaziente;  deliberò,  dopò  ha  vere  ae- 
qui fiata  per  un  pò  di  difagiato  ricovero 
la  detta  Ferra,  di  attendere  frà  gravirtime 
incomodità  l’efito  de’  maneggi  per  la  con- 
cordia. \ -ir. 

A quell’  effètto  fi  portò  in  quelle  vi-  8 
cinanze  in  Cartel  Giorgio  Contado  d’Or- 
vieto  come  Plenipotenziario  del  Papa  il 
Cardinale  Bernardino  Spada  ; e come  la 
celerità  della  conclufione  era  il  partito  più 
confacevoleallc  flrettezze  del  Duca,  prò- 
pofe  erto  , che  Cadrò  fi  dcpofitafle  nelle  ^“■l* 
mani  del  uran  Duca  , che  era  prodi mo 
con  le  forze  à riceverlo,  màà  quello  non 
aflèntì  il  Cardinale  , ed  eflèndo  foprave. 

nuta 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  nuta  la  mezzanità  del  Signore  di  Lione 
*64z  Inviato  di  Francia , f il  abbozzato  l’accor- 
do dal  Cardinale  medefkno,  nel  quale  eli 
primeva!!  , che  il  Papa  ad  intercelfionedi 
tanti  Principi  haverebbc  afiolutoil  Duca 
dalla  feomunica  , dato  Cadrò  in  depolito 
al  Duca  di  Modona  per  fei  mefi  , per  re- 
intuirglielo  poi  col  fequedro  dell’  entrate 
per  lodisfazione  de’  Creditori  del  Monte 
Pamele  , nel  tenore  delle  quali  parole  in- 
chiudcvali  la  forza  delle  condizioni , che 
il  Duca  domandali  il  perdono  , ò raffer- 
mane fe  altri  lo  chiedeffero  per  lui  , e 
che  l’autorità  del  Rè  di  Francia  folle  ac- 
cettata nella  perlona  del  proprio  Miniftro 
come  mallevadrice  per  la  ficurezzade!  trat- 
tato , e parea  cosi  terminato  con  felicità 
l’affare  , benché  l’elercito  Pontificio  del 


Il  Cardinale  Spada  havendo  confeguito  ANNO 
ciò  che  bramava  nella  dilazione,  continuò  1641 
ne’  trattati  col  Signore  di  Lione , propo- 
nendo lofpeoftone  d’armi , e facendo  pro- 
ietti per  la  fufpenlione  degl’  animi.  Fece  E 
per  tanto  col,  mezzo  di  Virgilio  Spada  fuo 
fratello  proporre  idee  bifognofe  di  lunga 
dilcuffione  , afserendo,  che  apparecchio  à 


grande  d’Armi  porca  havcre  impiego  più 
nobile  in  fervizio  del  Rè  Luigi  con  addi- 


tare il  Reame  di  Napoli , dove  potea  corri* 
penfarfi  con  foprabondevolemilùraalDu- 
ca  di  Parma  la  perdita  di  Cadrò  per  la- 
fciarlo  alla  difpofizione  del  Papa  . Che 
che  Ga  di  quella  propolizionc , non  G sà 
lè  fofsc  idea  per  difegno , ò invenzione 
per  trattenimento  ; certo  dà  che  baven- 
do  richiedo  Urbano  al  Vice  Rèdi  Na- 


Cardinale  Antonio  G fólle  avvanzar®  al- 
le Grotte  di  San  Lorenzo  à folo  fei  mi- 
glia d’Acquapendente  . Mà  il  Cardinale 
Spada  vide  riforgere  quella  deffa  difficol- 
tà , che  haveva  Gn  da  principio  de’  cor- 
renti moti  efclulà  ogni  propoGzione,  cioè, 
Difficili  che  il  Papa  non  volendo  ellère  dimoiato 
iecantmc . perdonare  a!  Duca  con  l’interceffione 
def  Potentati  , molto  meno  potea  farlo 
con  la  compreffione  dell’  armi  sfoderate, 
che  cagionava  si  indecorofo  per  lui  ogni 
atto  della  fua  clemenza,  la  quale  effondo 
un’  editto  della  generoGtà,  dovea  eleni- 
tarli  in  una  cotale  libertà  da  qualGGa  ap- 
prendono . Propofe  perciò  una  fofpen- 
Gone  d’armi  per  foli  cinque  giorni , che 
non  potè  goderti  con  fòdisfàzione  dei 
Duca  , mentre  pretendea  , che  fe  li  dalle 
quartiere  più  largo  di  quel  che  folle  quel 
Paefe  , che  baveva  egli  fteflo  defolatp;  « 
pure  non  era  praticabile  di,  permettere 
l’avyanzamento  delle  di  lai  Truppe  più 
indentro  dello  Stato  EccleGadico,  perchè 
quedo  farebbe  riufeito  un  progrello  oppo- 
flo  alla  fufpenfione  . Nondimeno  i Col- 
legati fe  ne  querelavano  come  d'un’  atto 
tirannico,  fenza  riflettere, procedere  il  di- 
Rirorno  del  fetto  dalia  corta  provideflpu:  del  Duca  , 
r™,'!‘  che  ridotto  perciò  fenza  alimenti,  perita 
una  quantità  di  foldati  pi*  difagi  , fug- 
gi'.ane  un’  altra  carica  di  rapine , deliberò 
di  ritornare  in  Lombardia  , fprezzando 
l’invito  di  fermarG  in  Tofcana,  ribollendo 
il  di  lui  brio  fopra  ogni  mifura  , quando 
troppo  follecito  ad  intraprendere  l’ingreffo 
nello  Stato  del  Papa  , fù  ancor  più  nell’ 
abbandonarlo,  lafciandoil  rimafuglio della 
fua  gente  alla  direzione  del  MaretciaLlo 
d’Etrè.  , 


poli  il  foccorfo  delle  milizie , che  deve 
predare  per  obligo  del  feudo  nell’ urgen- 
ze di  Santa  Chiefa  , egli  lo  havea  nega- 
to, afserendo  nopefser  la  Cauta  prefentc 
propria  della  Santa  Sede  , mà  privata  del- 
ia Famiglia  Pontificia  . Fù  perciò  credu- 
to verifimile  il  difeoriò  fc  non  vero  , co- 
me pure  di  eguale  qualità  quello  , che  fi 
cerca  Ile  da’  Barberini  di  far  forgere  dif- 
fenfioni  , ,e  diffidenze  frà  Collegati  , e 
particolarmente  frà  Tofcana.,  c Parma 
già  raffeedati  nella  confidenza , per  non 
ellère  quedi  flato  foccorfo  come  credea 
dajl’ altro.  Cgnttiftociò procedendo i ma- 
neggi frà  il  Cardinale  fuddetto  , il  Mar- 
cheli  RiccurdL  Deputato  del  Gran  Du- 
ca , « Fulvio.  Tedi  Deputato  da  quel  di 
Mpdona,  fi  bebbe  per  «ondulo  l’affare 
ne’  termini , fuddet ti  col 'depolì to  di.  Ca- 
drò ; paà  riferitoti  à Roma  ripullulò  tem- 
pre più  vigorofa  la  primiera  difficoltà  di 
volere  , che  il  Duca  chiedeffe  l’afloluzio- 
ne  per  la  feomunica  da  fe,  medelitpo  , e 
non  col  mezzo  del  Rè  di  Francia,  e che 
fi  lodi sfacc fiero  i Montini  ; mà  quel  che 
più  rilevava,  voleaefigerfi  dalla  Lega  una  con  ito  il 
dichiarazione  , eh 'ella  ritpanefte  contenta 
fenza  far  alscfi.  inchieda  di  nuove  mole- 
die  agl’  internili  della  Camera  A poli  dica 
à làvored’àitrj  Principi , il  chepegjndofi 
da’  Collegati,  furiconobbe volerfi  la  con- 
cordia per  carpire  à .buon  conto  il  van- 
taggio fenza  dlingqere  le  cagioni  per  nuo- 
vi pertqrbàroenti  . Quindi  «tanfi  irritati 
elfi  quando  per  verità  qrano,  i provocami, 
prorompendo  in  altidìaspe  querele  , parti- 
colarmente contro  d Cardinale  Spada, del 
quale  tcncafi  aggravato  lo,  dello  Signore 
di  Lfone  , come  che  conci  ufo  raccordo. 


/ 


, r 

ANNO  egli  negando  di  fofcrivcrvili , li  fède  fuggito 
lé+*  di  mano,  non  ammettendoli  la  fcufà  di 
non  havere  baftevole  plenipotenza  da  Ro- 
ma , come  tenca  ogn’  uno  per  fermo  che 
satriif*.  nc  forte  munito.  Rifpondca  egli  come 
fcriflèal  Nuncio  in  Venezia  , effer  molto 
differente  il  trattatodalla  conclusone,  la 
uale  mai  può  dirfi  (labilità  fe  ogn’  una 
elle  condizioni  non  viene  anteriormente 
adempiuta  , e portandone  in  frontali  ma- 
neggio tre  diflinte  , una  che  il  Duca  chie- 
derti perdono  al  Papa  , eh’  egli  tuttavia 
negava  di  fare  per  (è  medeftmo , l’altra  di 
ratificare  fé  uno  de’  Principi  domandavaio 
per  lui  , alche  pure  nonconfentiva,  e per 
terza  di  non  far  partire  Partire  per  mez- 
zo della  Lega  , mà  dell’  Inviato  di  Fran- 
cia-, che  poi  non  haveva  dal  Rè'fufK- 
ciente  potere  confiftendo  la  di  lui  Com- 
roeflione  in  una  lettera  di  altri  negozi! , e 
non  oflenfibile  , ed  il  Duca  repugnava  i 
quello  ancora  per  non  perdere  l’appoggio 
della  Lega  armata  a fua  ditela  , e reflar 
raccomandato  a’  foli  urtizii  difarmati  del- 
la Francia  , ò alle  di  lei  armi,  che  poi  ro- 
nca per  fofpette  ; onde  in  tale  durezza  , 
c non  adempimento  delle  condizioni,  ri- 
manea  chiaro  , che  il  Cardinale  non  man- 
tene»  dò  che  non  havea  prometto  , non 
efTendo  promertò  quello  , che  fi  efibivaà 
patti  non  adempiuti . Convenuti  poi  à 
Congreflò  i Duchi  di  Modona , e Par- 
ma, deliberaronodi  cercare  quartieri  nello 
Stato  Ecclefiaftico  con  l’occupazione  del)' 
importante  Terra  di  Cento,  e di  altri 
luoghi  del  Contado  di  Bologna  , e di  Fer- 
rara , dove  accorfo  il  Cardinale  Antonio 
dichiarato  Legato  Apaflolicodi  quella  Pro- 
vincie, con  un  formale  elàmico  le  ricoprì 
dagl’  infulti  , che  'pure  non  vennero  ap- 
provati nè  dal  Gran  Duo»,  nò  dalla  Re- 
pubblica Veneta  , per  ordine  della  quale 
furono  però  praticati  con  azioni  mariti- 
me,  mandando  Barche  armate  nel  feno  , 
ò Zia  facca  di  Gora  pqr  ; divertire,  la  con- 
dotta delle  vettovaglie  à Ferrara,  e Bo- 
logna , con  far  preda  de’ legni,  che  le 
conducevano  . Concuttociò  non  mancavafi 
da  Roma  di  far  altri  prevedimene!  alla 
propria  diféfa  , rapprefèntandoa'Mimllri 
delle  due  Corone  haver  la.  Lega  altri  og- 
getti , chela  reflituzione  di  Cadrò,  quan- 
do il  vero  era  d'urtare,  cdn  elle  per  cofli- 
ruire  un  terzo  partito  d’Italia,  che  ne  di- 
fcacciartc  i loro  cferciti,  ne’ quali  maneg- 
gi fini  l’Anno  corrente, 
io  Dopò  la  fcoraunica  riferita  contro  il 
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Duca  di  Parma  , convenne  al  Pontefice  dATATO- 
Urbano  decretarne  un’  altra  contro  il  Du-  1641 
ca  Carlo  di  Lorena  pubblicata  il  ventefi-  .* 
mo  giorno  d’Aprile  . Haveva  quello  Prin- 
cipe fedici  Anni  prima  fpofàta  la  Du- 
chelTa  Nicola  della  fleflà  Famiglia  di  Lo- 
rena , figliuola  dell’  ultimo  Duca  Carlo, 
della  diritta  dipendenza  degl’  antichi  Du- 
chi , per  comporre  cosi  la  diflerenza  , che  ^ 
inforgeva  fé  le  feminefuccedeflèroinque-  »«™ii 
gli  Stati  in  efclufione  de’  mafehi  diiinea 
trafverfalc  come  era  il  Duca  fuddetto  , 
il  quale  havendo  fuccertivamente  imbe- 
vuto dal  Configlio  de’  fuoi  Legifli  haver 
luogo  in  Lorena  la  Legge  Salica  di  Fran- 
cia cfclufiva  delle  fèmine,  vedendo  Sva- 
nito il  titolo  della  dote  , che  già  era  fua , 
fi  annojò  ancora  della  moglie,  mentre  ra- 
pito dall’  amore  di  Beatrice  di  Cufanfic 
vedova  di  Eugenio  Conte  di  Cantaeroi, 
contraile  (èco  nuovo  matrimonio,  benché 
vivente  la  Ducheflà  Nicola  , la  quale  ha- 
vendo fatto  ricórfo  a’  Giudici  Ecclefiafli- 
ci  Ordinarii  Sopra  tanto  aggravio  c della 
propria  perfona  , e del  Sagramento  del 
Matrimonio  , portò  ancora  le  fue  quere- 
le al  Papa  , il  quale  fatto  ammonire  il 
Duca  dall’  Arcivefcovo  di  Malines,  e poi 
dal  Cardinale  Ginnetti  Legato  Apofloli- 
co  in  Colonia,  e dal  Nunzio  ivi  Refi- 
dente  j egli  rifpofè  allegando  la  nullità 
del  primo  Matrimonio  contratto  con  la 
Ducheflà  , al  quale  pratcflava  non  ertèr 
concorfo  il  proprio  confcnfb.  Ingiù nfe  per 
tanto  Urbano,  che  rinchiufà  la  Contef- 
fa  Beatrice  in  qn  Mémaflcro , ò pallata 
ì Lucerna  negli  Svizzeri,  vi  verte  fèparata 
dalDqca,  finché  col  giudizio  della  Chie- 
<à  fi  conofccifcia  validità  , ò nullità  del 
Matrimonio  fuddetto  . Mà  il  Duca  pre- 
occupato dalla  paffione  , ed  invafato  dalle 
furie  amorofe  con  Beatrice  ricusò  di  ub- 
bidire al  Precetto  ApoOolico  , palesando 
la  difficoltà  , che  v*  -è  à curare  i mali 
dell’  animq  > che  fono  i vizii , perchè  le 
quelli  del  corpo  fi  curano  con  l’eflremo 
oppoflo  di  caldo  al  freddo  , quelli  non 
baqno  per  riufeibile  quello  metodo  , per- 
chè le  virtù  , che  debbono  correggere  i 
vizii  medefimi  hanno  gl’  ideili  loro  eftre- 
mi  viziofi  ; e però  continuando  à tenerla  1 -. 

Seco  in  figura  di  legittima  moglie  , volle 
che  i Vaflàlli  la  ficonofceflero  per  loro 
Ducheflà , e Signora  , nulla  prezzando 
l'altiflime  querele  di  Nicola  , c la  forza  " 
del  Precetto  Aportolioo  fattoli  da  Roma , 
perlochè  il  Papa  lo  dichiarò  /biennemente 
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■/INNO  fcomqnicato  infieme  con  Beatrice  , proi- 
(i64i  bendo  ad  ogni  Vaflallo  del  Ducato  di 
Lorena  di  riconofcerla  per  Duchefla  , e 
per  moglie  legitima  de!  loro  Signore . 

,1  Due  oppofiyioni  fece  lo  fcomu  meato 
Duca  à quello  Decreto  Papale,  facendole 
divulgare  dal  Procuratore  Fifcale  nel  Ba- 
liaggio  di  Alemagna  anche  con  le  (laro- 
JtiurmiL  F*  ’ aPPellan<l0  dal  Giudizio  del  Papa 
“•  male  informato  al  Giudizio  del  medefi- 
mo  Papa  , quando  folle  bene  informato. 
La  prima  delle  oppofrzioni  fii  , che  non 
poteafi  introdurre  fimile  Caufa  in  Roma , 
come  ordinaria  per  i Privilegii  della  Na- 
zione Lorenefe  , che  lafciano  intatte  le 
prime  irtanze  a’  Vefcovi  Diocefani  : nià 
fu  rifpoflo  prefervarfi  dal  tenore  di  det- 
ti Privilegii  le  caule  maggiori  , che  nelle 
prime  ifìanze  poteano  introdurli  nel  So- 
vrano Foro  del  Papa  , e Caufa  maggio- 
re chiamarli  tale  ò per  ragione  del  Tito- 
lo , ò della  materia  controverfa  , ò per 
ragione  delle  peritine  , e che  l’uno,  e l’al- 
tro capo  concorreva  à coflituire  lafudder- 
v ta  Cauli  frà  le  maggiori  , nella  quale  non 
poteano  edere  Giudici  Competenti  gl’ Or- 
dinarli eh’ erano  Vaffalli  de’ Principi  Col- 
litiganti , i rifpetti  de'  quali  odufcavano 
fe  non  il  difeernimento  della  ragione,  al- 
meno la  libertà  di  proferire  la  fébtcnza  . 
L'altra  oppolizione  era  à Quella  partico- 
la , nella  quale  comandava  il' Papa  a’  Vaf- 
fàlli  Loreneli  , di  non  rltonolcerf  per' lo- 
ro Sovrana  la  Contedà  Beatrice  f preten- 
dendo , che  quello,  come  Diritéo  mero 
Temporale,  non cadedé  fotto'il  Giudizib 
del  Foro  Eccleliallico  ; rrlà' cóme  la  D ri- 
chieda non  veniva  à participare  della  di 
lui  Dignità  fe  non  mediarne  il  Matrinrtj- 
nio  leggitimo  , ed  effendi»  l' Artìcolo  in 
qualunque  maniera  conn'efló  al  Matrimo- 
nio per  l’eccellenza  del  Sagrami* rito  prh 
vativamente  riférvato  al  Giudizio  dellii 
Chielà  , e per  la  ragione  ftiddetta  , è' per 
l’autorità  del  Concili»  di  Trento  accetta- 
to da’  Duchi  di  Lorena  rimane»  vana  la 
fuddetta  oppolizione  , ed  il  Duca  Cano- 
nicamente dichiarato  incorfo  nelle  Cenfié 
re  come  difprezzatorc  de’  Pteoerti-Evaw. 
gelici  , quanto  de’  Pontifici!.  ù ' 

J»  Altro  grave  emergente  perturbò  la  quie- 
' te  di  Roma  , e del  Pontefice  Urbano  , 
perochè  edèndod  come  riferimmo  tollera- 
tjr  to  da'  lui , che  il  Vefcovo  di  Lamego 
«■*«.  Ar  ibafciatore  di  Portogallo  fi  trattenellé 
in  Roma  , mà  in  forma  privata  , finché 
faceva  li  difcullione  fe  fi  poteffe  ammettere 
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in  pubblico  , fuperando  il  contrailo  , che  ANNO 
fe  li  faceva  dal  Marchcfe  de  Los  Vellet  Am- 
bafeiatore  Cattolico  , egli  non  oliervando 
i preferirti  fuddetri  ufcì  il  ventèlimo  gior- 
no  d’Agollo  con  la  Carrozza  aperta  per 
vilitare  il  Marchelèdi  Fontane  Ambafcia- 
tore  di  Francia  abitante  ne’  contorni  del 
famofo  Fonte  di  Trevi  , ed  ell'ehdofi  pa-  f«>.  <„ 
rimente  il  fuddetto  Ambafciaiore  Spi» 
gnuolo  portato  à vifitarc  il  Cardinale  Ro- 
ma,  fù  nell’  ingrelló  del  di  lui  Palazzo  a v- « s» 
vilàto  , che  Lamego  trattenevafi"  nella 
fuddetta  Vilica  , perioditi  fàteofi  portare 
quantità  d’Armi  , impolè ’a’ propri!  Ser- 
venti , che  fe  incontrava!!  à bandinelle 
chiufe  il  Lamego  non  fi  -iaceUe  fninimo 
moto  , mà  che  (è  era  in  form;! pubblica, 
fi  attaccane  ollilmente , come  appunto 
accadde , mentre  cafnmando  egli  per  la 
firada  del  Collo  , il  Velcovo  sboccò  da 
quella  di  Santa  Maria'in  Vii 'accompa- 
gnato da  gente  armata  , 'della  quale  ha-' 
vevalo  proveduto  l’Ambaiciatate  Franco- 
fe  » >àtl‘ avvifo  , che  quel  di  Spagna  era 
per"  la  Città.  Appiccata  la  zuffa  , non 
di  sàda  qual  parte  vernile  il  priino  disti- 
co di  SWhibofate , mà  è cerco','  che  di- 
rizzafdhfc  molte  alla  Carrozza  dell*  Am- 
balcialore  Spagnuolo,  fe  non  gH  facava  ri- 
paro l’inalzarli  i Cavalli  comprefli  dal 
freno,  e dalle  brigtig del  Cocchiere,  egli 
vi  reflava  morto  con  t figliuoli, <h’ erano, 
feeo  nel  medelimo  "Cricchio  , mentre  i 
Cavalli  perirono  da  quei  Colpi  , - che  Idu 
ricàronfi  dagl'  archibufi  de’  Porcughefi 
contro  di  lui  , che  leelb  di  Carrozza  re- 
flara  immobile,  fu  forzato  à ricoverarli  m 
Oafif  di  Amato'  Dofib/etto  Auditore  di 
Ruota,  morendovi  ancora  per  i mcdeli  mi 
eoldTan  Pàggio  dell’’ Ambafciatore  , due 
lobi  PalafWhieftieaa  altri  feriti:  nerioché 
accorti  l’afiiilenza  della  Birreria , ih  Pedata 
ilturmilro,  manoneflinto,  correndo  ogni 
Pertegiano  con  armi  à i Palazzi  dell'  uno\ 
é altro  Ambalciarorc  di  Francia  , « 
diSpagfla'-Tip^uali' pofem  in  neceftirà  il 
Gtfttfcrno  di  fornire  con  Corpi  di  Guardia 
t hioglfi  vicini  de’  ■ fuddetri  Palazzi,  c dell? 
abitazione  del  Lamego  , fcorrendodóche 
per  la ''Città  perfonaìmeme  il  Cardinale 
Antonio  per  impedire. altri  incònvenicnri . 

Gli  Spagnuoh  come  rellati  perdenti,  all' 
ufo  degl’  appalfionati , rifóndevano  la  col  pa 
del  calò  accidentale'  al  difetto  del  Gover- 
no, rivoltandoli  à portare  flrcpitofe  que- 
rele al  Papa  per  una  condegna,  edefém- 
plart  riparazione  all'  oltraggio  fofieiiuro 
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ANNO  dall’  Ambafciàtore  Los  Veles  , a cui  rif- 
1641  pondendo  il  Papa  non  poterfi  determina- 
re nulla , fè  prima  il  fatto  non  verincavafi 
nelle  forme  giudiziali  mediante  il  Pro- 
ceflo  , che  andava!!  compilando , egli  im- 
paziente di  vederne  il  fine  volle  partirli  di 
Roma  paffando  nella  Città  di  Tivoli , e di 
la  nel  Regno  di  Napoli , benché  poi  lagiu- 
flizia  del  Papa  , fé  bene  non  fu  s)  folle- 
cica  , riufc)  però  integerrima,  quando  redo 
/ per  fentenza  il  Vefcovo  di  Laroego  di- 
chiarato incorfb  nell’  Irregolarità  , e nel 
delitto  diMaeflà  offefa  , con  le  quali  Cen- 
fure  fu  poi  forzato  à partirfi  di  Roma  . 
13  Anche  nelle  e (freme  parti  dell’  Italia 
txs*.  eflendeanfi  le  cure  di  Urbano  , ed  ha- 
* vendo  commeffo  flrettamente  al  Nunzio 
di  Savoja  di  procurare  la  concordia  fra 
quella  Cafà  , erafi  finalmente  conclu- 
di , convenendo  la  Duchefla  Reggente 
con  i Principi  Maurizio  Cardinale  , e 
Tomafo  fuoi  Cognati  di  lafciar  loro  una 
porzione  del  Dominio  durante  la  minori- 
' tà  del  Duca  pupillo,  e che  il  Cardinale 
deporta  la  Porpora  fi  accoppiaflè  in  ma- 
trimonio con  Ludovica  Maria  forella  del 
piccolo  Duca  , e fua  Nipote  , cedendoli 
in  Governo  la  Città  di  Nizza  con  le  di 
lei  pertinenze  , ed  al  Principe  Tornali) 
quella  d’Inurea  , ed  il  Bielcle  con  Tito- 
lo di  Luogotenente  del  Duqi  ; rimanef 
fe  poi  alla  Ducbeffa  l’autorità  di  Reg- 
gente , con  obligo  però  di  ammettere  i 
Cognati  nel  Configlio,  ed  alla  participa- 
zione  d'ogninegoziod’importanza  : Stretto 
à quello  modo  l’accordo , il  Cardinale 
Maurizio  depofe  il  Cardinalato  , e con 
la  debita  difpenfazione  Pontificia  fi  fposò 
alla  Nipote,  la  quale  feben  tenera d’An- 
ni,  vivactrtima  di  fpirito,  nello  dello  gior- 
no , che  dovea  fpofàrfi  al  Zio  tanto  difu- 
guale  di  età  , dirti:  allo  fterto  Nunzio 
Apoftolico  , che  fé  era  in  ordine  l’Altare 
nella  Capella  per  la  funzione  dello  fpon- 
falìzio,  la  Vittima  era  pronta  da  fagrifi- 
carfi  al  Ben  pubblico  della  concordia  , 
conftderandofi  ella  tale  , quali  fono  tutti 
gli  Sport  ne’Matrimoniide’  Grandi,  qua- 
li rtringendofi  per  lo  più  dall’  Intererte  di 
Stato , e non  dal  Genio  , per  lo  più  le 
• Spofc  fono  le  Vittime  d’un  tal  Sagcifi- 
zio . Aprì  quell’  avvenimento  la  Porta  a’ 
vantaggi  della  Corona  di  Francia , men- 
tre partito  il  Piemonte  , e la  Savoja  in 
tre  Potenze  quali  che  intieramente  di- 
pendenti da  lui,  l’ingreflò nell’  Italia  era 
in  fua  balla  , e vedevanfi  perciò  condot- 
Tomo  Secondo. 
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te  à difperati  parti  le  cofe  degli  Spagnuo-  ANNO 
li  , e non  è inverifimile  il  credere  , che  1641 
tale  fucccffo  fortificafle  la  Lega  contro  il 
Papa  reputato  da’  Collegati  aderente  a’ 

Franceli  fui  timore  , che  liberata  l’Italia 
dalla  prepotenza  di  Spagna  dovefle  cade- 
re foggetta  à quella  di  Francia  più  for- 
midabile , perchè  più  vicina. 

Il  Conte  di  Sirvela  Governatore  di 
Milano  concitato  dalla  gelorta  di  vederci 
Principi  di  Savoja  uniti  con  la  Cognata , 
procurò  in  tutte  le  maniere  di  mante- 
nerli alla  divozione  del  Rè  Cattolico  ; *««»«*"• 
mà  ò impegnati  irretrattabilmente,  ò non 
fodisfàtti  della  negativa  data  loro  di  re- 
flicuire  le  Piazze  del  Piemonte  , che  oc- 
cupavanfi  dalle  Armi  Caftigliane  , rifpo- 
fèro  con  tali  termini  d’ambiguità  , che 
non  falciarono  luogo  ad  altri  negoziati  , 
per  bafe  de’  quali  volea  il  Principe  To- 
maio il  Comando  dell’  Armata  indepen- 
dente  dal  Sirvela , e l’intero  de’  pagamen- 
ti , de’  quali  era  egli  Creditore  del  Rè 
Cattolico  ; e fé  bene  vi  follerò  offèrte , e 
promerte  per  ogni  fua  fodisfazione  , anzi  S'fftrpiit.- 
promertò  da  lui  di  recedere  dal  concorda-  «t*  t-..» 
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to  in  r rancia  , contuttociò  volle  egli  per  - vernatole  di 
fiftere  nel  trattato  con  la  medefima  , la-  M'”” 
feiando  l’aderenza  di  Spagna  . Perciò  il 
Sirvela  fdegnato  richiamò  le  milizie,  che 
lòtto  il  Principe  Tornalo  prefidiavano  la 
Città  d’Inurea  , le  quali  eflèndo  partire, 
fh  loro  chiufàdietrola  Porta  , dichiaran- 
doli apertamente  il  Principe  del  Partito 
Francefè  ; c benché  tenraflè  il  Sirvela  di 
far  ritornare  le  ftertè  Truppe  , che  poi  fu- 
rono ricevute  per  nuovi  trattati  ripigliatifi 
per  gl’  ordini , che  di  fomma  premura 
venivano  di  Spagna  , perchè  il  Principe 
fi  mantenefle  ad  ogni  patto  in  quel  Par- 
tito ^nondimeno  volubile  il  Principe  To- 
mafo, e poi  fiabile  nell’  aderenza  alla 
Francia,  in  fine  vi  fi  ftabill  totalmente 
con  altiflima  indignazione  del  Sirvela , 
che  poi  lo  trattò  da  nemico  , anche  con 
terribili  minaccie  di  erterminio,  le  quali 
non  fono  altro  in  foftanza  , che  un  nuo- 
vo aggravamento  al  difguftaro , ed  uno 
flabilimentoin  lui  della  difperazione.  Così 
ancora  trovandort  al  prefidio  di  Nizza  il 
Maflro  di  Campo  Tutavilla,  fù  forzato 
di  partirne  dalle  minaccie  del  Principe 
Maurizio  , e perciò  fi  procedè  à nuovi 
efperimenti d’armi , ufcendoin  Campagna 
il  Sirvela , ed  appareccliiandofi  i Francefi 
ad  aflàltarc  lo  Staro  di  Milano  uniti  a’ 
Savoiardi,  con  quali  cortituiVafi  un'efèr- 
Pp  cito 
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jiNNO  cito  di  cinque  mila  Cavalli  , e dieci  mila 

,641  Fanti  , che  pafsò  all’  aflèdio  della  Città 
di  Tortona  , la  quale  fu  neramente  inve- 
lata , e trovata  con  debole  cuftodia , fu 
forzata  per  mezzo  del  proprio  Vefcovoà 
renderli  à patti , con  ritirarli  i foldati  del 
Prefidio  nel  Caccilo  numerofo  fopra  mil- 
le , c benché  i principii  della  difefa  loro 
fodero  pieni  di  valore  nelle  lortite  contro 
gl’  alTalitori  , contuttociò  rimaneva  loro 
a (Tedia  p»  molto  da  temere  , perchè  elTendo  il  me- 
le‘'  defimo  Cartello  porto  fui  rilievo  della  Col- 
twiom-  lina  , che  forge  dal  piano  dove  la  Città 
è coftrutta  , non  poteva  introdurvi!!  foc- 
corfo  fenza  ricevere  oflefa  dalle  trinciere 
del  nemico  . Non  lafciò  però  il  Sirvela 
lènza  tentarlo  , e recuperati  i luoghi  del- 
lo fteflò  Contado  di  Tortona , li  accodò 
per  attaccare  alcuni  Corpi  di  Guardia  , 
che  rimancano  fuori  delle  linee  ad  effètto 
di  provocare  i Francefi  ad  accorrervi  , e 
cosi  farli  largo  per  un'  altra  parte  da  far 
penetrare  il  foccorfo  nella  Cittadella  ; mà 
trovato  duro  incontro  con  la  gente  del 
Marchefè  Villa,  ebbero  agio  gl’  altri  di 
ricoverarli  entro  le  linee  , onde  egli  deli- 
berò di  ririrarlène  con  efccrazioni  6 dell' 
imprudenza  nell’  attentato  , ò della  de- 
bolezza nell’  abbandonarlo  ; e nel  men- 
tre , che  il  Marchele  di  Pianezza  conqui- 
do Veruna , la  Ducheftà  fece  con  felicità 
avvanzare  un  gran  Convoglio  di  Moni- 
zioni , c di  Vettovaglie  al  Campo  di 
Tortona  , il  quale  continuò  à battere  il 
Cartello  , che. finalmente  dopò  lunga  co- 
llanza  cede  , rimanendo  invertito  della 
ftelfa  Città  il  Principe  Tomafo , che  con 
fuoi  Collegati  hebbe  ancora  à travagliare 
più  lungamente  con  varie  dizioni  in  que- 
lla Campagna . 

15  Intanto  il  Pontefice  Urbano  non  pun- 
to dirtratto  da’  recitaci  dirturbi  nella  più 
importante  incombenza  del  fuo  Carico 
Paitorale  , come  la  di  lui  gran  mente 
Tom.  inalzava!-!  fopra  tutti  i turbini  temporali 
per  haverla  ferena  nella  direzione  del  Go- 
verno Spirituale,  ed  eflèndoli  moltiplicati 
in  eccello  gl’  atti  della  pietà  de’  Fedeli 
per  la  Venerazione  de’  Santi , eranfi  le  Fe- 
de  delle  loro  Commemorazioni  fatte  tan- 
to numerofe  , che  ò violavanG  con  opere 
fervili  da’  meno  perfetti  , ò i negozi! 
temporali  forteneano  de’  pregiudizi!  In 
tante  fopra  fedóne , che  da’  giorni  Fedi- 
vi riceveva  il  loro  trattamento  . Coman- 
dò per  rauco  con  Bolla  del  dccimoterzo 
giorno  di  Settembre , che  con  l’abolizio- 


ne delle  nuove  Fede  introdotte  di  Pre-  /INNO 
certo,  li  cuftodirtèro tutte  le  Domeniche  1641 
dell’  Anno  , la  Natività  , la  Circonfione 
del  Signore  , l’Epifania  , le  due  Pafque 
con  i due  giorni  lèguenti , il  giorno  del 
Corpo  del  Signore  , l’Invenzione  della 
Croce,  la  Purificazione,  Nunziata,  Af- 
funra  , e Natività  della  Santirtìma  Ver- 
gine , la  Dedicazione  di  San  Michele  Ar- 
cangelo , le  Fede  di  tutti  gl’  Apertoli  , 
di  San  Giovanni  Battifta  , di  Santo  Ste- 
fano , de'  Santi  Innocenti , di  San  Lo- 
renzo , di  San  Silvertro  Papa  , di  San 
Giufèppe , di  Sant’Anna,  e la  Solenni- 
tà di  tutti  i Santi . Surfero  al  lolìto  con- 
tro quella  Apoflolica  Cortituzionc  alcuni 
de’  Velcovi  particolarmente  Francefi , 
pretendendo  ufurpata  l’Autorità  loro  Or- 
dinaria , quando  il  Papa  ftabiliva  Feftivt 
li  due  giorni  dopò  la  Pentecofte  , quello 
di  San  Giufeppe  , e di  Sant’  Anna  , e 
l'altro  di  San  Silvertro  Papa  , le  folen-  ^ ^ 
nità  de’  quali  pretendevano  non  poterli  jjj» 
introdurre  nella  Chiefa  Uniyerfale  per 
Decreto  della  prima  Cattedra  , la  quale 
poteva  provedere  all’  oflervanzaddlc  Fe- 
lle antiche  , mà  poi  delle  moderne,  co- 
me oggetto  particolare  della  divozione  de’ 
Fedeli , doveva  lalèiarfene  il  carico  a’  Ve- 
fèovi  Diocefàni  fecondo  gl’  ìrtinci  della 
pietà  d’ogni  Popolo  particolare  . Mà  fu 
la  rifleflione  agl’  infegnamenti  de’  Teolo- 
gi , che  fiuterò  Culto  efterioie  di  Dio 
principalmente;  viene  ordinato  ad  effètto 
ohe  gl'  Domini  lo  habbino  in  venerazio- 
ne, per  porne  qualche  dirtinzioae  nc’  gior- 
ni delle  Feftevoli Commemorazioni,  per- 
ché lian  riveriti  , come  che  habbino  una 
certa  dirtinzionedi  eccellenza  all’  alò,  che 
le  Corti  Secolari  celebrano  1 giorni  dell’ 
Artimzione  , ò Natività  de’  loro  Princi- 
pi con  apparati , e vediti  di  gala  per 
fegni  efteriori  dell’  interna  letizia,  ri  vene- 
razione , che  hanno  à si  làuda  rimem- 
branza , equindi  fopra  tale  Dottrina  con- 
fiderandofi  , che  le  Fede  nella  Legge 
Evangelica  fonodctcrminateful  metodo  di 
qucllcdella  Legge  antica  , e che  quelle  nu- 
mcravanfi  infino  ad  otto  , cioè  del  Gab- 
bato della  Neomenia,  della  Pafoua  della 
Pentecofte  , delle  Torbe  , delle  Élpiazio- 
ne  de’  Tabernacoli , e de’ Conventi  detti 
Cetus , e una  poi  era  la  Feda  continua, 
cioè  il  Juge  Sacrificium  , confrontando- 
li le  Fede  Molàiche  con  le  Criftiane  , 
alla  Fella  del  Sabbato  corrifponde  quel- 
la della  Domenica , alla  Feda  delle  l'urbe 
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ANNO  coni Iponde  quello  , che  li  rapprelèntava 
”4*  in  figura  , cioè  la  Predicazione , e Fede 
degl’  A portoli  , ed  à quella  dell’  Efpiazio- 
ne  corrifponde  la  Feda  de’  Martiri , e de’ 
Conféfiòri , come  à quella  della  Pafqua  , 
e della  Pentecofte  quelle  , che  noi  cele- 
briamo (otto  quelli  medefimi  Titoli,  cor- 
rifpondendo  poi  alla  Feda  continua  del 
Sacrificio  l'Augurtirtìmo  Mirtero  della  Ce- 
lebrazione della  Meda  , folennizandone 
la  memoria  dell'  Irtituzione  nella  Feda 
del  Corpo  del  Signore . Se  dunque  la  San- 
ta Chiedi  fondata  da  Crirto  fu  l'immagi- 
ne della  Mofaica  , deve  proporre  l’imita- 
zione per  corrifpondenza  ad  ogni  Feda, 
dal  recitato  rincontro  levandoli  le  Fede 
di  San  Giufeppe , di  Sant*  Anna  , e di 
San  Silvedro  Papa  , redavano  i Fedeli 
lènza  la  precidi,  e folenne  rimembranza 
de'  Santi  Confederi , e Pontefici,  e delle 
Sante  del  lèdo  lèminile  ; e non  potendoli 
mettere  in  contefa  , che  dilègnata  dalla 
Divina  Legge  la  Dottrina  , c la  materia 
al  Culto  delle  Fede , la  determinazione , 
e fpecificazione  de'  giorni  reda  poi  alla  di- 
finizione del  Supremo  Maertro  , e Dot- 
tore del  Cridianefimo Romano  Pontefice, 
cura  del  quale  dovea  edere  , che  un  San- 
to per  ogni  ordine  venide  venerato  da’ 
Fedeli  con  precifa  folennità  , e per  rin- 
contro delle  Fede  Mofaiche  , e per  onore 
di  ciafchedun’  Ordine  de'Santi  medefimi , 
cosi  il  far  di  Precetto  la  Feda  di  San 
Silvedro  rifultò  all’  onore  di  tutto  l’ordine 
Pontificale , l’altra  di  San  Giufeppe  à 
quello  de’  Patriarchi  , e Conledori , e 
l'altra  di  Sant’ Anna  peri  meriti  Angolari 
di  Madre  della  Regina  degl’  Angeli  per 
onore  delle  Fcminc  Sante  . Fù  pure 
ragionevole  d’ imponere  di  Precetto  le 
due  ferie  fudeguenti  alla  Pentecode,  per- 
chè edèndo  queda  Feda  Pafquale,  come 
nella  Legge  Molàica  queda  edendeafi  à 
più  d’un  giorno  , e nella  Evangelica  pa- 
rimente fi  prolunga  ad  altrigiorni  quella 
della  Refurrezione  del  Signore,  rielce evi- 
dente la  convenienza  di  far  detti  giorni 
peftivi;  e non  ponendofi  poi  in  contefa  le 
quattro  Fede  della  Beata  Vergine  per  la 
grandezza  de’  Beneficii,de’  quali  è debita- 
re  il  Genere  Umano  à sì  gran  Regina  , 
reda  approvato  dal  confronto  riferito  quan- 
to nui  fòlle  confonante  alla  ragione  il  De- 
creto d’Urbano  , e quanto  irragionevole 
l' oppofizione  per  l’aggiunta  delle  fud- 
dette  Fede.  Il  lafciarpoi  ad  arbitrio  de’ 
Vcrtovi  Diocelàni  l’Indizione  di  nuove 
Tomo  Secondo  . 
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Fede  era  una  difbrmità  di  Riti  nella  Chie-  ANNO 
fa  , quando  tutta  dee  accoppiarli  in  un 
medefimo  fèntimento  di  venerazione  à i 
Santi , e queda  non  puole  haverfi  unifor- 
me fe  non  decretali  dalla  prima  Cattedra, 
per  benignità  della  quale  pur  lalciavafi  , 
che  le  Diocefè  inferiori  havederofèdevole 
un  giorno  dell’  Anno  in  ofTequio  de’  loro 
particolari  Protettoriin  Cielo . Fù  poi  di- 
fcreta  l’abolizione  delle  altre  per  provede- 
re di  tempo  più  largo  l’agitazione  de*  ne- 
gozi i , e l’elèrdzip  dell’  opere  fermili  per 
le  umane  neceffità  della  vita  , mentre  fè 
fi  volelTe  corrifpondere  nelle  debite  forme 
alla  Beneficenza  Divina  nel  Culto  delle 
Fede , tutto  l’Anno  doverebbe  ertèr  fe- 
ftevole  , e continua  l’attenzione  alla  me- 
ditazione delle  Grazie  Divine  , che  pure 
ogni  Cridiano  puoi  fare  per  impullo  di 
divozione  propria  , mà  lènza  errore  della 
previdenza  umana  , che  vi  farebbe,  le  non  ' 
fortèr  didimi  i giorni  fedivi  da  quelli  del 
negozio. 

Da  eguale  ragione  fù  affittita  l’altra  rg 
Codituzione  , nella  quale  da  Urbano  lot- 
to il  decimoquinto  giorno  di  Marzo  fù  po- 
rto fréno  al  capriccio  de’  Pittori , ò all* 
invenzione  de’  Cervelli  Poetici  , che  le-  e- 
condando  l’ulo  della  corrente  (correzione  ° 
de’  cedutiti  nel  trovar  nuove  forme  , ed 
ufanze  di  abbigliamenti , e di  vettimen- 
ta , erafi  temerariamente  avvanzato  à 
veftire  anche  le  Immagini  de’  Santi  alla 
moda  , ordinando  perciò  , che  venillèro 
dipinte  le  loro  figure  , ò fcolpire  le  loro 
ttatue  con  la  forma  di  quegl'  abiti  , che 
dirtela  per  lunga  tradizione  da’  Sdnti  Pa- 
dri  mirava!!  nelle  antiche  Pitture  , impo- 
nendo a’  Legati , e Nunzii  A podalici , ed 
agl’  Ordinarli  Diocelàni  un’  accurata  vigi- 
lanza perchè  la  moda  , ed  il  capriccio  non 
ne  alccraflè  un  punto  . Non  volle  però 
Urbano  prefigere  nettò  na  forma  fpeziale 
a’  detti  vedimenti  , mà  li  contenne  nel 
folo  divieto  di  alterarne  l'ufata  . Nè  pu- 
re volle  diffinire  fcgl’  Aportoli,  ed  anti- 
chi Padri  anda fièro  barbati , ò rafi  , non 
ettèndo  così  facile  di  rintracciarne  il  vero 
in  tanto  decorfo  di  Secoli , perchè  lè  be- 
ne dalla  Storia  di  San  Giacomo  Aportolo 
rapportata  nella  quinta  Lezione  del  Bre- 
viario il  dì  della  fua  Feda  , edratta  dal  Li- 
bro fecondo  della  Storia  di  Eufcbio,  edalla 
Cronaca  di  San  Girolamo  degli  Scrittori 
Ecclefiartici  , fi  può  dedurre  , che  univer- 
làl mente  gl’  altri  Colleghi  , e Difcepoii 
andaflero  rafi  fu  l’enunciativa  , eh’  egli 
P p i mai 
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ANNO  mai  (i  rosi) , il  che  imporra  , che  gl’  altri 
1641  j;  tofavano  , e la  parola  latina  di  Ton- 
fine è propria  tanto  alla  barba  , che  a’ 
capelli , nondimeno  efiendo  un’ argomen- 
to congetturale  , non  puoi  recarne  certez- 
za , con  tutto  che  Sant’  Agoliino  li  lap- 
pia  di  certo  , che  andava  col  mento  rafo, 
nù  lo  faceva  per  diltinguerii  dagl’  Eretici 
Melfagliani , che  inimici  dell'  operate  , e 
foto  attendali* contemplazione , non  vole- 
vano nè  pure  impiegale  le  mani  à tagliarli 
la  barba  ; e quindi dovea  riterirfi  il  collu- 
sile del  Santo  Doctore  à quella  contingen- 
za particolare , e non  all’  ufo  uoiverlàle 
della  Chicli . Così  parimente  non  fi  fpe- 
cifìeò  nella  Bolla  fuddetta  di  qual  colore 
dovelfero  ellèr  tinte  le  vedi  degl’  antichi 
Santi  , del  Redentore  , e della  Santifiima 
Vergine  , per  la  dedà  ragione  dell’  incer- 
tezza , fe  bene  in  quedo  torlo  potealì  pili 
francamente  determinare  cola  pofitiva  , 
quando  è certo  , che  lènza  cercar  colore 
dalla  tintura  artifiziofa , le  vedi  erano  del 
colore  naturale  della  lana  , quando  per  lo 
piùfàccanfià  maglia,  oliano  inconfutili, 
c non  in  tenitura  , ò à taglio;  perophe  le 
ben  paia  , che  dall’  avvenimento  della 
Trasfigurazione  del  Signore,  nel  quale  le 
di  lui  vedi  diventarono  bianche  come  la 
neve,  fi  polla  argomentare  che  loficro 
di  altro  colore  , nondimeno  eden  do  la  la- 
na di  un  bianco  feuro  , c fudicio , ben  C 
foli  iene  il  lor  cambiamento  nel  callido  , 
e lucido  della  neve  , della  quale  è tanto 
pili  folco  il  colore  della  lana  . Cosi  ancora 
non  è valevole  l'argomento,  cheliavcndp 
Erode ‘fatto  vedire  il  Redentore  perilchcr- 
no  di  vede  bianca  , la  fua  ordinaria  lode 
di  altro  colore  , perchè  il  Greco  di  Aia 
lignifica  rilucente  , come  le  noflre  lame, 
e ladre  d’argento  . Mà  nè  pur  quello  ba- 
da per  determinare  detto  coldre  fui  con- 
fronto di  molte  Reliquie  delle  Vedi  del 
Signore  confervatein  Bifanzonedovcveg- 
gonfi  di  color  rodo  oleuro , e nella  Città 
di  Vagliadohd  predò  a’  Certofini  di  color 
flavo  , c Santa  Brigida  «fieri  ce  nelle  pro- 
prie rcvelazioni  haver  veduta  la  Santilìì- 
ini  Vergine  col  Mantello  del  color  del 
Cielo  fereno,  ò fia  azzuro  , il  che  non 
concordarcbbecon  la  Legge  Mofaica,  che 
al  Capitolo  decimoquimo  de’  Numeri  or- 
dina doverli  porre  dagl’  Ebrei  fiocchi  az- 
zurri alle  loro  vefli  , chedimodra,  che  fu f. 
fino  effe  d’altro  colore;  mà  lorlè,  che  ivi 
difponeafi  degl’  abiti  degl’  Uomini,  e non 
delle  Donne  ; e quindi  in  tanta  incrrtitu- 
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dine  làggiantente  provide  Urbano  à non  ANNO 
cftender  il  fuo  Decreto  al  colore , snà  lo-  l64* 
lo  alla  forma  delle  Vede  de’  Santi . Altra 
Codituziooe  Apodolica  del  fettimogiorno 
di  Febbraio  moderò  l’ecceffodc'  pagamen- 
ti , che  fi  facevano  al  Collegio  de’  Sud- 
diaconi  Apoliolici , che  quedi  intendeva- 
no di  alterare  nella  fpedizione  delie  Bolle  T.r.. 
delle Chiefe  Patriarcali , e Metropolitane  5^12" 
a’  Prelati , dalle  quali  decretali  1 ’infigae  . 
ornamento  del  Pallio  , volendoli,  che  tale 
prerogativa  non  alterafle  la  Talla  della  fpc- 
dizione.  „ 

E come  nella  ptetefa  opulenza  decanta-  1 7 
ta  dagl’  Eretici  delle  ricchezze  , e tefori 
della  Gliela  Romana  , la  verità  fiè,  che 
«Ila  è povera  , non  però  cencioia  come  la 
Vorrebbero  efli  , mà  non  ricca  come  ri-  fi,"?** 
chiederebbe  la  Dignità  del  Sommo  Sacer- 
dote , quale  fu  nella  Molàica  , e che  il 
Papa  Piiocipc  fopra  tutti  i Rè  per  Di- 
gnità, è poi  fcarfo  d'allegnamenti  per  gui- 
derdonare ij  benemetiri  di  chi  lo  ferve  Ke 
di  chi  impiega  gl’  Anni  , c le  faficheiper  ^ 
la  Santa  Sede  , apparirebbe  feonofeente  , 
fè  non  havellè  la  collazione  de’  Bsndi/ii  ,c  * 
riufcirehbe  ingrato  , e totalmente  inabi- 
le alle  dovute  rimunerazioni . £ vedeG 
per  efperienza  , che  perla  tenuità  del  pro- 
prio erario  deve  negl’  uffizii  della  Prelatu- 
ra  , e nelle  Nunziature  valerG  di  Soggetti 
ricchi  del  proprio  , rimanendo  coti,  ri- 
Aretto  dalla  nccclhtà  à valerli  di  quelli, 
che  han  borfa  più  piena  , che  ingegno  , 
ò abilità  più  capace  . Or  eflèndolì  intro- 
dotto un  ufo  di  farli  dagl'  Ordinarii  D10- 
celàni  le  unioni  di  più  Benefizi!  in  uno  > 
non  folo  nel  rlflringerfi  la  loro  moltitudi- 
ne prcgiudicavaG  a’  diritti  delle  fpedirioni 
delle  Bolle  , che  fono  le  mercedi  della 
Curia  Papale  , anzi  l’aflègnamento  per 
molte  opere  pie , mà  toglievafi  la  forma 
di  conferire  detti  Benefizi!  uniti  in  fraude 
della  ragione  remunerativa  , che  deyeeC 
ifer  rifervata  per  pubblico  bene  al  Capo 
della  Chiefà  . Perciò fotto  il  decimoquin- 
to  giorno  di  Luglio  li  proibirono  détte 
unioni  ad  ogni  Collaiore  anche  Cardina- 
le nfpcito  à quei  Bencfuii  , che  erano 
fpccialmcme  rilèrvati , ò affcttialladi/po- 
lizione  della  Santa  Sede  . E per  ragione 
dell’  accennata  povertà  della  Chiefà  Ro- 
mana impoteate  à mantenere  quell’  ec- 
cello decoro  , c maefià , che  tanto  è 
convenevole  all’  alUzza  della  propria  Di- 
gnità , particolarmente  nelle  Sacre  fan- 
rioni  , fa  follo  il  giorno  decimonano  del  t->j.«,ii 
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MlHO  medcfimo  mefe  ordinato  , che  tutte  le  fu- 
lini  pcllcttili  Sacre  , particolarmente  benedet- 
te , ò confecrate  dell’  eredità  de’  Cardi- 
nali deiònti,  s’intendcflero  devolute  alla 
Sacreftia  Papale , à riferva  di  un  Capo  per 
colpo  di  fupeliettile  , ancorché  detti  Car- 
dinali godefìero  l’Indulto  di  difponerne 
per  Tellamcnto  in  altrui  comodo 
18  A’  Regolari  fa  ancora  data  qualche  re- 
e.  gola  in  quell'  Anno  per  quella  ragione  , 

**""■  che  il  tempo  ogni  regola  perturba;  e pe- 

rò fotto  il  terzo  giorno  d’Aprile  fù  in- 
jfj";  giorno  agl’  Agollimani  del  Convento  lotto 
nome  del  SantilTimo  Crocifidò  del  Pto- 
montorio  di  Genova  , che  rimaneflero 
foggetti  all’  Ubbidienza  del  Vicario  Ge- 
nerale di  quella  Congregazione  . Quan- 
to  agp  Olfervanti  di  San  Francefco  Ri- 
formati della  Valle  di  Mazzarain  Sicilia, 
fù  lòtto  il  giorno  ventèlimo  di  Marzo 
proibito  loro  di  pigliare  limofine  pecunia- 
rie  per  la  Celebrazione  delle  Mede  , co- 
me che  fattili  profeliòri  dell’  elitra  Povertà, 
il  maneggiar  denaro  reca  in  un  punto  l’ab- 
battimento dell’  liticato  , per  non  edere 
la  pecunia  come  gl’ altri  beni  ò Aabili,  ò 
mobili  , de’  quali  fi  puòfoparar  l’ufo  per- 
meilo a’  Rcligiofi  dal  la  proprietà  loro  in- 
terdetta , perchè  effondo  ella  la  quantità 
di  tutte  le  lodanze  , e infeparabile  l'ufo 
della  proprietà  ideila  . Sotto  il  giorno 
dici  fette  di  Novembre  fù  ingiunto  altro 
divieto  a’  loro  Laici , ò Converli  Profef 
fi  , che  non  pretendedèro  preeminenza  da’ 
Chetici  nell’  idedò  Ordine  Proledi  ; e lòt- 
to il  decimo  giorno  del  detto  mefe  fù 
preferirlo  il  metodo  per  l’elezione  de’  lo, 
io  Minidri  , Cudodi , ò Guardiani  della 
Famiglia  di  qua  da’  Monti  , acciocché  fi 
celebrarle  per  voti  fegreti , òlia  per  Scru- 
tinio ; e con  altra  Bolla  del  ventefimoic- 
condo  giorno  di  Decembre  fù  dato-  l’or- 
dine della  precedenza  da  odèrvarfi  Irà  i 
medefimi  Frati  Ollervanti . Rifpetto  a' 
onncii,*-  Carmelitani , fù  loro  concedo , che  à man- 
""  lenimento  delle  Librarie  de’ Conventi  de- 
gli Scalzi  della  Congregazione  di  Spagna, 
lode  Comunicato  chi  attentale  di  curar- 
ne Libii  fot  co  quali!  voglia  precedo,  regna- 
to l’Indulto  Socco  il  decimoquinto  giorno 
di  Marzo. 

ig  Mori  qued’  Anno  il  Cardinale  Luigi 
c.ou.t, j»  Gaetano  adunto  già  al  Cardinalato  da 
1 .-  *•  Urbano  Ottavo  l’Anno  mille  feicentoven- 
unn*  a«'  tifei , Arcivelcovo  di  Capua  per  lo  fpazio 
'■  di  otto  Anni  , e dopò  d’ederiene  Scarica- 
to, reftò  Sepolto  l’ottavo  giorno  d’Aprilc 


entro  laCapclla  , che  la  di  lui  gran  Fa-IAN.VO 
miglia  gode  in  Roma  nella  Chicfa  di  I^1 
Santa  Pudenziana.  Mancò  ancora  dal 
numero  de’  viventi  il  primo  giorno  di 
Maggio  il  Cardinale  Cofimo  Torres  cfal.  Tol„  . 
tato  già  da  Gregorio  Decimoquinto , che 
havendo  contratto  una  lentiflima  febre 
alla  refidenza  della  propria  Chi  eia  Arci- 
vefcovaledi  Monreale,  cambiato  dima  in 
quello  di  Ruma,  lo  trovò  peggiore  col  fc- 
polcro  nella  dia  Chiedi  Titolare  di  San 
Pancrazio  in  età  di  fopra  cinquant’  An- 
ni . Trovò  parimente  Pulciaio  de’  Suoi 
giorni  scj  mezzo  di  Giugno  il  Cardinale 
Pietro  Maria  Borghefi  pnomodo  dal  Pon- 
tefice Urbano,  fepellico  nell’ infigne  Ca- B°'EÌItr‘’ 
pella  Borgheliana  in  Santa  Maria  Mag- 
giore . Casi  mancò  da’  viventi  il  Cardi- 
nale Giovanni  Doria  allumo  al  Concilio-  Do,;. . 
ro  da  Clemente  Ottavo,  Ardvcfoovo  di 
Palermo,  beneficato  dalla  Corona  di  Spa- 
gna, dopò  d’ha  ver  dato  i più  vivi  fogni  di 
munificenza  Padoralc  nella  funeda  ca- 
gione del  morbo  conragiofo  , che  affidò 
la  fua  Città  dove  morì  ii  giorno  dicidot- 
to  di  Novembre  , dopò  la  zelante  cufto- 
dia  di  quel  Gregge  fodenuta  con  Spettabi- 
le cfcmpio  per  lo  fpazio  di  trentacinquc 
Anni. 

In  Germania  furono  condotte  quell’  10 

Anno  le  cole  dell’  Imperadore  Ferdinan-  ftUt 
doà  difperatiffimi  puffi  , mentre  ravviva- o-5**'*- 
ronfi  ie  odili  tà  fbpra  i di  lui  Stati  con  de- 
plorabili avvenimenti.  Furono  effi  affaU 
tati  in  due  parti , ed  in  ogni  una  con 
ferali  azioni  . Il  primo  aflàlto  venne daj le 
milizie  chiamate  Vaimarefi  , dal  nome 
del  DucadiVaimar  Capitano  degli  Svez- 
zeli  , che  già  notammo  , paffate  lòtto  la 
direzione  di  un  Capo  Franccfc  dato  loro 
dall’  indancabile  Cardinale  di  Ricchelicù 
nell’  abbattimento  de’  nemici  Audriaci  . 
Continuava  dunque  dcI  loro  Comando  il 
Conte  di  Gucbrian  , il  quale  alle  Sponde 
del  Reno  incontratoti  con  Lamboi  Gene- 
rale Cefareo  , reftò  quedi  totalmente 
feonfitto  , come  parimente  Succede  nella 
Svevia  dove  comandava  per Cefare, Fran- 
cefco Alberto  Duca  di  Saflonia  Lavem- 
burgh  , il  quale  profèdore  del  Luterar.if-  . ' 

mo,  fe  ben  fedele  all'  Imperiale  forvizio, 
fù  filmato  Capitano  proprio  delle  truppe 
della  medefima  Setta  . Mà  come  la  pro- 
porzione degli  (burnenti  è Sempre  partito 
prudenziale  nella  direzione  dellecofe  mon- 
dane , ina  non  mai  nella  diffonanza della 
Religione , queda  volta  la  fede , ed  il 

valore 
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ANNO  valore  «lei  Capitano  Lucent»  G fenditi 
l6*1  come  ajuco  improprio  da  impiegare  da  un 
Cattolico  Monarca , quando  eflo  hai  ondo 
il  giorno  decimottavo  di  Marco  ìnrrapre- 
& la  marcia  per  Co ccorrete  la  Terra  di 
Scucimi  attaccata  dagli  SvezzeG  con  Tei 
mila  Cavalli , e quattrocento  Mofchetcic- 
ri  ingroppaci , e riconosciuta  la  difficoltà 
d’accoftarfi , pensò  di  rìrirarfi , mà  forpre- 
fo  dalla  carica  d 'alcune  truppe  de'  mofehet- 
tieri  nemici  nafoofti  ne’  cespugli  di  un 
bofeo,  ricevè  tale  imprrifione  nelle  pro- 
prie , che  disordinate  , e confufe  procac- 
ciaronfi  lo  fcampo  con  la  fuga  , rimanen- 
do egli  da  molti  colpi  ferito  , e prigione, 
perlochè  in  pochi  giorni  terminò  il  Tuo 
vivere  , come  nella  ftrage  Suddetta  eran 
periti  mille  de’  Sud  , con  perdita  di  tren- 
totto Cornette  , e quattro  pezzi  di  can- 
none;  e quindi  all'  aura  di  quella  Vitto- 
ria gli  SvezzeG  occuparono  la  Città  di  Ol- 
TaMflmt,.  tnitz  Metropoli  della  Moravia  , conaltri 
luoghi  di  quel  contorno . Fu  anche  più 
grave  la  percoflà  ricevuta  dall’  efercito 
maggiore  Comandato  dall’  Arciduca  Leo- 

rido  , il  quale  havendo  pofte  l’a  (Tedio  al- 
Città  di  LipSìa , G ravivò  l'influenza  , 
che  pareva  propria  di  quel  Cielo  tante 
volte  fatale  per  memorabili  battaglie , 
mentre  fopragiunto  il  Torftenzon  Gene- 
rale Svezzefe  con  numerofè  truppe  per 
recarle  foccorfo  , non  potendo  l'Arciduca 
mantenere  alla  difefà  delle  trinciere , at- 
taccate quelle  per  molte  parti  da’ nemici', 
rifentì  egli  una  si  grande  feonfitta  , che 
difciolto  l'efercito  , che  guardava  quelle 
Provincie,  G apri  il  pattò  agli  Svczzefi  per 
una  libera  correria  fino  alle  Porte  di 
Vienna  . Perciò  atterrito  l’Imperadore 
ricercò  fuflìdii  di  denaro  al  Pontefioe 
Urbano  , e di  gente  alla  Repubblica  Ve- 
neta ; e Ce  bene  pareano  imminenti  i pe- 
ricoli ancora  per  l'Italia,  quella  trovavafi 
cosi  fattamente  Sconvolta  dalle  riferite  agi- 
tazioni vifibili  ne’  moti  dell'  armi,  e piò 
dall'  invifibili  d’un’  acuta  gelofia  per  la 
prepotenza  delle  due  Corone , che  non 
fù  poflibile  conseguirne  pure  quell’  aSIè- 
goa mento  delle  Speranze,  ftnza  il  quale 
la  Corte  non  laica  mai  neflun  chiedi- 
torc. 

In  Francia  havevano  le  narrate  alte- 
razioni di  Catalogna  renduci  ormai  Sicuri 
gl’  aSIègnamenti  de'  procreili  colà  dcll’ar- 


li 
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à paffarvi  perfonalmente , che  anzi  vote-  ANNO 
va  che  Séco  conducete  la  Regina  , ed  i *641 
figliuoli , benché  quella  eoa  Te  lagrime 
impernile  di  rimanere  in  San  Germano, 
lasciando  il  Governo  di  Parigi  al  Priori-  ,„plcù  4i 
pe  di  Conci'  . Parti  dunque  il  Rè  , ed  ^ 
il  Cardinale  verfò  Perpignano  , benché  l iti 
quello  Sofie  forzato  da  gravifiima  indi  Spa- 
rizione di  fermarti  in  Narbona,  eflèndo 
precorfo  il  Maresciallo  della  Migliarti  con 
un  fioritìffimo  efcrcito  per  l’impreSà  Sud- 
detta , Giace  Perpignano  nel  Contado  di 
Rofciglioae  à poche  miglia  da'  Lidi  del 
Mediteraneo  sì  eccellentemente  munito  di 
Cittadella , e di  altre  fortificazioni  , ohe 
il  Cardinale  Suddetto  reputò  impoffibiledi 
vincerlo  con  altro  mezzo  , che  con  quel- 
lo della  fame  ; e come  erano  aperte  le 
Porte  a'  Soccorsi  di  Spagna  per  mare  , e 

r terra  in  amendueie  parti,  fi  provi- 
d ’oftacoli , t con  l’Armata  Navale  in 
acqua  , e con  allargare  le  truppe  dell* 
esèrcito  in  una  larga  circonvallazione.  Mà 
fopratutto  premeva  a’  Francesi  di  acqui- 
stare la  Terra  di  Cotture  , che  polla  in 
vicinanza  allo  sbarco  , poteva  coprirlo  pet 
introdurlo  poi  per  terra  , ed  era  ancora 
ben  presidiato  quel  Luogo  con  tre  mila 
Spagnuoli  comandaci  dal  MarcbeSè  di 
Morta»  . Con  tutto  che  G conolceflè  à 
Madrid  l'importanza  di  conservarlo , e 
la  difficoltà  di  mantenerlo,  e veniSse per- 
ciò deliberata  efienziale  la  presènza  del 
Rè  Filippo  fù  sì  lento  l’apparecchio, 
e la  moua , sì  lungo  il  trattenimento  ne’ 
contorni  di  quella  Regia  , sì  profililo  lo 
Scialacquamento  del  tempo  nelle  Come- 
die , nelle  Felle  , ne’  Tornei , nelle  Cit- 
tà convicine  , che  il  Conte  Duca  preve- 
dendo non  Soffrire  tante  dilazioni  la  Gret- 
tezza di  Coliurc  , negl’  ultimi  giorni  di 
Marzo  fece  pervenirvi  il  foccorfo  con  uno 
ferito  corpo  di  Cavalleria  di  tré  mila 
Uomini  per  la  maggior  parte  OffiziaJi  ri- 
formati fiotto  la  condotta  del  Marchefé 
diPoruar.  Fù  dunque  tentato  l’avvanza- 
mento  benché  trà  inacccSlibili  montagne, 
ed  i palli  malagevoli  de*  Gami  da  vali- 
care per  tutta  la  Catalogna  . Mà  il  Rè 
Luigi  havendo  già  fatto  dirizzare  due 
batterie  alla  Piazza  Suddetta , Spedì  il  Si- 
gnore della  Motta  ad  incontrare,  e com- 
battere il  Soccorso  Spagnuolo  , e fù  cori 
bene  affittito  da’  Paefani , che  tagliare , ò 


mi  Regie  , e prevedendo  il  Cardinale  di  ingombrate  le  fi  rade  , chiufi  ò muniti  1 
RjcchcTieù  l’importante  conseguenza  del-  patti,  G trovavano  gli  Spagnuoli , ed  il  lo- 
ia conquida  di  Perpignano , induttè  il  Rè  ro  Condottiero  Poruar  all’  infelicità  di  ri- 


cono- 
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ANNO  cooofcere  con  l’efperiinento  , che  molti- 

1642  plicata  la  gente  , e non  le  monizioni  , e 
vettovaglie  , quanto  più  eflà  fi  acerete  , 
tanto  pii  perde  l’ardire  , e fé  li  dimi- 
nuite la  forza  , e quindi  irà  le  balze  di 
monti  più  (lenii,  fenza  vettovaglie,  fenza 
fperanza  di  foccorlb  , chiuii , « ftretti 
per  ogni  parte  , la  fuprema  neceffità 
della  fame  gli  sforzò  à darti  prigionie- 
ri con  l’infegne  , con  l’armi  , e con 
Cavalli  a’  Francefi  . Perduro  sì  confide- 
rabile  nervo  di  forze  , che  era  il  fiore 
di  tutte  le  forze  terreflri  di  Spagna  , il 
^ Luigi  profegul  le  moleflie  fotto  Celia- 
re , che  pur  difèndendoli  con  bravura  In- 
denne l'infelicità  di  un  cafo  , che  il  fuo- 
co levò  al  Prefidio  l’acqua  , mentre  pro- 
fondata una  mina  da’  Francefi  (òtto  la  Ci- 
flerna  , ed  appiccatovi  il  fuoco,  dopò  un’ 
orrendo  fracasso  nel  combattimento  attac- 
cato fotterra  fra  i due  capitali  nemici 
fuoco , ed  acqua , la  terra , che  era  il  cam- 
po dove  fàoevali , cominciò  ad  ondeggiare 
come  mare  tempeflofò  , poi  doppiatali  in 
una  profonda  voragine,  volò  la  Cilierna 
per  aria  , e dilfipata  l'acqua , il  Prefidio 
Spagnuolo  fù  dalla  léce  condotto  ad  ar- 
renderli . Cosi  pure  fece  il  Cadetto  di 
Sant’  Elmo  poflo  in  una  eminente  Colli- 
na : pcrloche  ftrettolTt  femprepiù  Perpi- 
gnano  col  concorfo  della  Nobiltà  Fran- 
ZJ  wi  v*r-  cefe  , che  attraea  la  prefenza  Reale  , e 
non  potendo  fperarfi  ajuti  dall’  Armata 
Navale  di  Spagna  , che  finalmente  ufei- 
ta  in  Mare  fi  battè  con  la  Francete  con 
notabile  perdita  , eflèndofi  confumatedo- 
pò  molti  meli  le  vettovaglie  , fù  oon 
patti  renduto  a’  Marefcialli  di  Sciomber- 
gh  , e della  Migliare  , che  lo  riceverono 
à nome  del  Re  Luigi  caduto  in  quei 
giorni  in  una  grave  malattia,  che  lo  trat- 
tenne in  un  luogo  vicino  al  proprio  Cam- 
po molti  giorni  in  pericolo  del  la  vita.  Fù 
per  verità  memorabile  tale  conquida  , e 
di  rilevante  pregiudizio  alla  Corona  di 
Spagna  , che  rifentì  in  conlèguenza  (la- 
bilità la  ribellione  de’  Catalani , e la  for- 
za de’  Francefi  in  quelle  Regioni. 

22.  Caduti  dunque  ed  il  Rè  , ed  il  Primo 
Minidro  Ricchelieù  gravemente  malati 
di  corpo , l’animo  loro  ancora  veniva  gra- 
vidi mamence  perturbato  da  un’  altro  fuc- 
z*4i/rx4t.  cello  t ci,e  avvanzava  di  granlunga  nella 
intenfione  , e cordoglio  il  giubilo  dell’ac- 
quido  di  Perpignano  , e fù  la  Con- 
giura del  Grande  Scudiere  intentata 
per  deprelfione  del  Cardinale  , raà  che  Ce- 


co recava  ancor  quella  degl’  interrili  Reali  ANNO 
nelle  più  importanti  Provincie  di  Francia.  1642 
Era  il  Rè  per  natura  malcnconico  , taci- 
turno, e folpettolò  , c come  tcnevalo  al- 
lacciato alla  direzione  del  fenno  del  Car- 
dinale la  neceffità  della  guida  d’un  braccio 
si  force  , e d’una  mente  si  faggia  , confi- 
derava  poi  da  fe  dello  d’haverlo  efiò  tal- 
mente imbarazzato  in  idee  s)  valle,  in 
guerre  si  fanguinofe  , ed  in  impegni  si  pe- 
ricolofi  , clic  per  la  neceffità  di  ben  diri- 
gerli convenivali  efporre  la  fua  fiacca  fa- 
tate a’  continui  cimenti  in  tanti  viaggi  , 
e paffar  gl’  Anni  in  una  continua  , ed 
amarillima  follecjtudine  degl’  avvenimenti 
marziali , difperando  ormai  di  pervenire 
con  onore  al  godimento  delta  Pace,  nella  Sai'"”* 
quale  è poi  in  fine  riporta  ogni  delizia 
del  Principato;  e quindi  cominciò  ad  au- 
nojarfi  dal  tedio,  & ad  agitarli  nel  fofpec- 
to  , che  il  Cardinale  per  rendere  neceda- 
rio  edimabile  il  proprio  Minidcro  lo  ha- 
vellc  si  altamente  imbrogliato  ; e però 
trafpariva  qualche  principio  di  diffidenza 
incorno  all'  autorità  affittata  , che  il  Car- 
dinale ufurpavafi  > La  Corte , ò fia  la 
Repubblica  de’  Cortigiani , che  per  l'in- 
terclle  proprioè  vigilante  nello  dello  fon- 
no  , bonchè  poi  dorma  à ciglia  aperte  per 
lo  più  nell’  intende  pubblico  , non  tra- 
feurò  untai  barlume  , e determinò  di  dare 
un’  urto  podenre  alia  fortuna  del  Cardi- 
nale, perfàrlodifcacciare  dal  fèrvizio  Rea- 
le , & ad  cftèteo  di  condurvi  il  Rè  ufur- 
parli  una  porzione  del  Regno  per  poi 
cambiarla  con  la  fodisfazione  del  fuddetto 
difcacdamenco  , e con  altre  mercedi,  alle 
quali  anelava  l’interedé  particolare  de’ Con- 
giuraci . Era  flato  introdotto  alcuni  Anni 
prima  dalla  fledo  Cardinale  nella  grazia , 
e confidenza  del  Rè  il  Signor  di  Ediat  di 
Sin  Mars  giovane  di  vivaciffimo  Ipirito,  fe 
bene  di  codumi  non  compodi  alta  confò- 
nanza  di  quelli  del  Rè  , che  tèmpre  furo- 
no incontaminati  . Ciò  egli  operò  per 
dargli  un  divertimento  dimedico , e per 
toglierlo  dalla  converfazione  di  due  Dami- 
gelle delta  Regina  , chiamata  una  Mada- 
ma di  Ottofort , e l’altra  di  Scimerò,  con 
le  quali  il  Rè  divertivafi  in  amenità  di 
colloquii  , perchè  fe  bene  non  baveva  at- 
ro nè  pure  della  mente  , che  non  fodè 
compollo  dall’  onedà  , e dalla  Religione, 
nondimeno  il  genio  Francelè  trova  inno- 
cenza in  tali  divertimenti  (opra  un  detto 
comune  , che  il  fcqucftrarc  l’Uomo  dalla 
converfazione  delle  femine,  come  in  Oi  fin- 
te, ed 


jo4  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  te  , ed  in  una  parte  d’Italia  è Io  fletto 
*641  che  privarlo  in  un  punto  del  comercio 
della  metà;  del  mondo  ; e perchè  le  fud- 
dette  donne  erano  confidenti  della  Regi- 
na  difidente  del  Cardinale  , egli  che  non 
poteva  per  la  gravità  de’  fuoi  maneggi 
ilare  alle  orecchie  del  Rè,  vi  poli  di  guar- 
dia il  fuddetto  Sin  Mars  , che  operava 
mirabilmente  , perchè  poi  il  Cardinale  à 
preteflo  eh’  elfo  Sin  Mars  fi  foflè  idra- 
cjgieuì  «ti  ghiro  della  Ottofort , la  fece  con  l’altra  di- 
RkcHrliir  ìi , {cacciare  dalla  Corte  . Havendo  fatti 
* '“'M*- mirabili  progredì  nella  confidenza  Reale 
Sin  Mars  fìt  efaltato  alla  Carica  di  Gran- 
de Scudiere  del  Regno , ed  onorato  con 
tanto  eccello  di  favore  , che  entrò  predo 
l’emulazione  col  Cardinale , che  feco  non 
volea  nell'uno  à garreggiare  in  un  punto 
tanto  delicato  intorno  à cui  ogni  giorno  au- 
mentavano i rincontri  , che  ormai  lo  pa- 
reggiane , quando  havendo  il  Ré  nella 
Città  di  Rete!  chiamato  il  Cordiglio  dille 
al  Cardinale , che  un*  amia}  fuo  di  tanta 
capacità , quanto  era  Sin  Mars , era  conve- 
nevole , che  fi  inftruifce  negl’  affini  del 
■Regno , e che  però  fedefie  in  Configiio  . 
Il  Cardinale,  che  non  voleva  quell’  emu- 
lo in  tanto  credito,  non  contradific  , mà 
fatte  propofizioni  di  cofe  leggiere  nel  Con- 
figlio di  quel  giorno , rapprr Tentò  poi  al 
Rè  , quanto  era  fconcio  al  decoro  della 
fua  Dignità  , che  il  genio  verfo  un  giova- 
ne inelperro  Io  portafie  fuori  del  conte- 
gno della  modellia  propria , con  annoverar- 
lo in  Configiio  frà  tanti  Uomini  confu- 
mati ; e con  la  {Iella  ragione  fece  ancora 
negargli  la  Dignità  di  Duca  , e Pari  di 
Francia  , e le  nozze  con  la  PrmcipelTa 
Maria  di  Nivers , che  erano  gì’  oggetti 
delle  di  lui  brame  appatfìonare . 

13  Provocato  da  tali  contratti  Sin  Mars 
precipitò  nell’  ingratitudine  contro  il  Car- 
dinale , ed  havendo  confidenza  con  Fran- 
cefilo Augufio  di  Thii , li  fervi  del  di  lui 
*"'**'■ mezzo  per  imprimere  follecitudine  nel 
Duca  di  Buglione  già  nemico  implacabile 
del  Cardinale , per  ordire  una  macchina, 
che  lo  precipitane  ; e perciò  fatta  fpedi- 
zione  del  Signor  di  Fronraìles  alla  Corte 
di  Madrid  anche  à nome  del  Ducad’Or- 
Ankoiiau-  leans  fratello  del  Rè  , ivi  fu  fleló  uutrat* 
C*n‘1"'  tato  di  congiura  (òtto  il  deci moterzo  gior- 
no di  Marzo  col  Conte  Duca  , nel  quale 
ftabihvafi  , che  data  la  Piazza  di  Sedano 
in  inanodi  Orleans,  il  Rè  Cattolico  bave- 
rebbe  mandati  alla  di  lui  ubbidienza  do- 
dici mila  Fanti  , e cinque  mila  Cavalli 


con  corrifpondente  monizione  , ed  arti-  ANNO 
gliaria  , e con  quattrocento  mila  feudi  lé4t 
contanti  , dovendofi  dirigere  l’Armata  da 
Buglione  , e da  Sin  Mars  per  operate 
contro  la  Francia  concordemente  con 
Telerei»  Fiamingo , con  obligo  di  farli 
nemici  agli  Svezzcli , & adogn’  altro  del- 
la  Cafa  d’Auflria  , con  patti  ancora  di 
non  far  pace  lè  non  di  comune  confènlb  , 
fé  non  quanto  à quelle  Provincie  Fran- 
cefi  , ebe  volefsero  darfi  all’  ubbidienza  di 
Orleans  , mà  con  l’intervento  di  un  Mi- 
niftro  Gattigliano  . Quanto  poi  alla  Perfo- 
ra del  Cardinale  le  rifoluzioni  furono  più. 
fpeditc  , perche  fò  dato  carico  à Sin  Mars 
di  privarlo  di  vita  ; e ben  potea  farlo  nel 
viaggio , che  la  Corte  intraprefe  à Petpb 
gnano  , mà  lò  confidcraro  più  efpediente 
all’  imprefa  di  rilèrvarlo  in  vita,  mentre 
l’odio  , che  li  profèfsavano  i Grandi  del 
Regno,  ftipendiavalià  fcguireil  partito  de’ 
Congiurati , di  maniera  ebe  la  congiura 
dirizzava!!  egualmente  contro  il  Rè,  che 
contro  il  Cardinale  , i!  quale  havuro  fat- 
tore di  tali  difegni  , e caduto  malato  in 
Narbona , faceva  divolgare  da’  proprii  Me- 
dici Ja  difperazione  della  fua  falute  per 
trovar  ricovero  negl’  effetti  della  natura 
dall’  eccidio , che  gii  apparecchiavano  i 
nemici  i mà  quello  che  egualmente  cru- 
ciavate, era  il  vedere  intepidito  ver fo  di 
lui  il  Regio  favore  di  maniera , che  fup- 
pl lutto  il  Rè  à confortare  1 proprii  lan- 
guori con  una  vifira , lo  negò . 

Viveva  dunque  Riccbelieù  attediato  14 
per  ogni  parte  dalle  faagure  , lacerato 
da  crudeli  (fimi  dolori  nelle  fue  piaghe , 
anguilla»  da  acerbilfimo  cordoglio  , e log- 
ge t co  al  colpo  della  morte , che  (rimava 
anzi  fortunevole  per  la  llrada  naturale  , 
che  per  quella  della  violenza  de’  nemici  . 

Mà  il  fùofpirko  forre,  fitto,  e férmo  nel- 
la certezza  , che  alla  di  lui  fortuna  tutte 
le  colè  dovettero  cedete  , appunto  ne  pro- 
yò  gl’  effètti  propizii,  mentre  involto  in 
alcuni  merli  di  Fiandra  li  fu  mandatoli 
foglio  del  tractato  fatto  à Madrid  fot» 
nome  di  Clermont , che  occultava  quello 
di  Fontailes  lènza  fàperfi  da  quali  mani 
venifse  , benché  fi  credefse  dalla  Duchef- 
fà  di  Cervofa  fuorufdta  di  Francia  per 
ordine  fuo , come  già  complice  delle  frau- 
di ne’  preteriti  trattati  col  Duca  di  Lore- 
na , forfè  per  ritornarli  in  grazia  : onde  par- 
ticipato  il  fuddetto  foglio  al  Rè  dimo- 
rante fot»  Perpignano  , il  Cardtnalcsin- 
camino  verfo  l a «Icone  portato  in  una 

Letti- 
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JHNO  Lettica,  ò fu  Camera  à forza  di  braccia, 
164, 1 con  penfiere , fe  egli  non  davaii  fede  , 
di  pigliare  imbarco  verfo  l’ Italia.  Mà  il 
Rè  trovò  rincontri , ed  indizii  per  crede- 
re Tuffi  Acme  la  Congiura  , e pervenuto 
nella  Città  di  Narbona  fece  arredate  Sin 
Mars,  e poi  il  Signore  di  Tù  , ( fu  que- 
fti  figliuolo  di  Augurio  Gclebre  1 dorico  ) 
ed  anno  il  Duca  di  Buglione , che  era  paf- 
fato  in  Italia  dentro  la  Città  diCa&lc,  fo- 
pragiungendo  poi  il  Cardinale,  col  quale 
volle  abboccarli , dirizzandoli  due  Letti 
in  una  meddìtaa  Camera  per  tale  collo- 
quio,  già  che  ambedue  non  reggevanfi  ro 
piedi , doye  con  lagrime  vicendevoli  retta- 
rono  foppreffe  le  preterite  diffidenze , ordi- 
nandoli il  trafporto  de  Carcerati  nelCa- 
Hello  di  Pietra  Ancifa  di  Lione,  dove  poi 
r””’  comptilato  il  Precetto  , e trovati  Rei  fu- 
rono il  Sin  Man , ed  il  Tù  decapitati , 
ed  il  Buglioni  per  falvarfi  dalla  medefiim 
pena  lù  forzato  di  cedere  al  Rèlafua  Piaz- 
za di  Sedano  con  numerote  acciamazionk 
alla  G iuttrcia  Reale  , non  lènza  numera- 
te opinioni  , che  fodero  tutte  cabale  dd 
Cardinale  per  precipitate  i proprii  nemi- 
ci, e* per  togliere  a’  fediziofi  Palilo  di  Se- 
dano, petdonandofi  dal  Rè  al  fratello  , 
purché  lenza  vederlo  pafiaffe  nella  Città  di 
Nansì  relegato  con  ducente  mila  Franchi 
d’affegnamento  . - ■ : • 

i 5 Fra  tali  turbolenze  (òpra venne  la  mor- 
t,  te  della  Regina  Maria  Madre  dei  Rè  Lui- 

+ gj  t ]a  quale  per  le  fcritte  emulazioni  col 

Ricchelieù  erafi  già  partita  dì  Francia  , c 
*S‘.  vagando  raminga  , 6 per  la  Fiandra  , è 
“*•  per  i’Olanda,  ò per  l’Inghilterra,  fprez- 
zata  da’  FranceG , derelitta  dagli  Spagnuo- 
!i , discacciata  dagl'  Ingkfi,  oppreffa  dalla 
povertà , fini  crìilianarncnte  i luci  giorni 
in  Colonia,  affittita  daidue  Nunzii  Apo- 
ftolici, Chigi,  e Roflettì , compùnta  an- 
che dal  Rè  più  per  effetto  della  carne  , 
e.  del  fangue,  che  per  quelkf  della  volon- 
tà, che  eflà  haveva  oon  le  proprie  azioni 
provocata  ad  odiarla . Da  quella  detta  par- 
te di  Fiandra  procederono  altri  motivi  di 
amarezza  alla  Corte  Regia , perochèFran- 
oefeo  di  Melo , che  vi  governava  per  il 
Rè  Cattolico,  trovandoli  un  fiondo Efer- 
»™  di  venticinque  mila  Combattenti  , 

vS^i  i»  no»  confideranno  ri  u fri  bile  di  portar 
foccorfoalla  Guerra  di  Catalana,  tentò 
diversione  nc’  Confini  della-  Francia  , ri- 
cu  però  lai! Tara  di  Lena  , e quella  della 
Balfee,  e trovando  i Francefi  difuniti  ne' 
Quartieri  affittò  improvifàmeme  quello 
Tomo  Stendo. 


del  Conte  di  Gli  ice  , uri -quale  cagionò  ytN  NO 
tale  teompiglio,  che  la  fola  fuga fù  il  filo 
per  liberarli  da  quel  Labcrinto  , lafcian- 
do  in  potere  degli  Spagnuoli  non  folo  quan- 
to haveva  nel  Campo,  mà  la  Arada aper- 
ca  per  avanzarli  fino  à Parigi  , dove  la 
lontananza  del  Rè  efiiiva  verificnili  i tu- 
multi di  quel  gran  Popolo;  mà  gl’ ordini  di 
Spagna  allacciavano  il  Melo  in  tante  Aret- 
tezze  da  non  poter  operare  fe  non  ne’ 

Confini . 

Gloriofo  in  tanto  il  Cardinale  di  Rie-  %(, 
chelieù  di  havere  trionfato  fopra  farti  per- 
fidiofe  de’  fuoi  nemici,  arrogava  fi  più  po- 
tenza che  mai  fopra  il  genio  del  Rè , e 
col  preteflo  dell’infidie,  che  fi  «ano  già 
appareehiate  contro  la  propria  perfora , 
fece  rimovete  dalle  loro  Cariche  gfOfti- 
ziali  della  guardia  Regia  che  non  gli 
erano  confidenti  , e particolarmente  il 
Torville  , che  amato  dal  Rè  fù  difcac- 
ciato  cop  fbmmo  fuo  difoiacimento,  che 
pur  facevali  tollerabile  fe  ben  amaro  la 
podefià  del  genio  fopra  di  lui  del  Cardi- 
nale , e perciò  abbóriva  oramai  il  giogo 
della  férvitù  , die  imponevali  l’imperio 
dato,  ò ufurpatofi  dal  MiniAro  fopra  le 
proprie  voglie  . Mà  tanta  felicità  del  Mott,  Jti 
Cardinale  trovò  prefto  il  termine  dalla 
comune  condizione  della  mortalità  , pe- 
rochè  aggravatoli  il  fuo  male , fopravenu- 
ta  la  febre,  nel  féAo  giorno  con  legni  di 
CrìAùna  pietà  , e oon  quell' animo  for- 
te , e intrepido  , che  per  tant’  Anni  ha- 
vcalo  fatto  cozzare  col  deAino  con  rima- 
nerne Tempre  vittoriofo,  t«minò  il  fuo 
vivere  il  quarto  giorno  dì  Decerobre  . 

Uomo  in  vero  grande  per  ogni  parte  , e 
da  paragonarli  à qual  fi  voglia  più  chiaro 
de’  Secoli  andati  , mentre  dotato  d'uno 
Spirito  vivaciffimo,  e capace  d’ogni  gran- 
de affare , fù  adornato  iella  più  eccellen- 
te Dottrina  , dal  fonte  della  quale  feelfe 
à profeflàrne  due  in  eminenza  , cioè  la 
Teologia,  e quella  parte  di  Filofófia,  che 
dicono  Politica,  rendendo  con  la  prima 
rilevante  ferràio  alla  Chiefa  non  meno 
che  alla  Fede  Cattolica  , e con  l’altra 
inalzando  tè  Aeflò  con  fcmìnar  diflènfio- 
ni  , e oomporle  à forza  del  proprio  in- 
gegno , ed  eloquenza , per  conquiflare 
quella  efiimazione,  per  i gradi  dellaquale 
fall  non  folo  al  Cardinalato,  mà  à Atin- 
gere in  pugno  tutta  la  potenza  dello  Scet- 
tro Francete,  che  teppe  ri  bene  difporre , 
che  abballato  l’orgoglio  de' Grandi,  coni- 
preflà  l’arroganza  de’  Principi  del  Sangue, 

Qq  depref-  1 


?o6  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


y.NNO  depredi  l’Erefia,  dirizzi)  tutte  le  fnachi- 

1641  nei  roverfeiare  la  Monarchia  Spagnuola, 
la  quale  Signora  di  due  Mondi  haveva 
oramai  ridotta  in  tal  confu/ione  dateme- 
re la  propria  fodiflpnza  nel  Mondo  . Le 
taccie  che  loftenne , come  provenienti  dal 
numero  de'  nemici  , (òpra  l’odjo  , e per- 
lècuzione  de’  quali  manteneva  l’autorità 
propria  egualmente , che  Cui  favore  degl’ 
amici,  come  finte  dall’odio  non  pedono 
riferirli  per  vere , quando  l'imputarono  di 
crudeltà  più  che  barbara , dì  avarizia  più 
che  rapace,  di  tuta  delle  quali  erano argo- 
menti  le  (anguinole  vendette,  che  pigliò 
contro  gl’ Emoli , e dell’ altra  l’imtnen. 
fe  ricchezze  che  lafciòa’  Poderi-  Mancò 
nell’ età  tfi  c-aquanc*  orai.  Anni  dopò  di- 
ridotto  di  Mìniftero  per  una  poflema  nel 
braccio  deliro,  fèrie  che  immortale  per 
tante  cofpicue  imprefe  la  di  lui  eterna 
memoria , jxjco  rilevalle  al  fuo  fempirer- 
no  nome  là  pcrmatura  corruzzione  delle 
membra  . Onorata  che  ebbe  il  Rè  con 
le  lagrime  tanta  perdita  , eleflè  à folle- 
nere  nel  di  lui  luogo  il  Mi  ni  litro  il  Car- 
dinale Mazzarino  in  venerazione  del  ere- 
dito  havuto  a’  configli  del  Defónto  , che 
nelle  eftreme  ore  lo  commendò  per  degno 
dì  fuccedergli . 

a;  In  Spagna  la  perdita  di  Perpignano  fi 
x.  Nai  prefentò  cosi  luttuofa  alla  mente  dell’ 
*s"'  Qjiivares  , ebe  trafitto  da  un  acato  do- 
lore non  lippe  rintracciare  il  (dito  ad- 
dolcimento dell*  adulazione  nei  pattici) 
parla  al  Rè  , mentre  entrato  in  Configli» 
proftrato  ne’  gnocchi  con  profufe  lagrime 
domandò , dìe.  fe  li  permertelTc  di  finire 
la  vita,  ò in  an  precipizio  , ò con  tra- 
figerfi  il  -cuore  , ò con  cercare  nel  pii 
remoto  nafcondiglio  de’  Defèrti  il  ricove- 
ro alla  vergogna,  che  provava  per  sì  in- 
felice fucceffa,  che  rilènto  fra  lingaiti , li 
dal  Rè  abbracciato,  e confidato,  animan- 
dolo à continuare  nel  fervido  con  la  raf. 
fegnazione  alle  divine  difpofizioni . £ ben 
r«.  fi  richiedeva  canta  raflèg  nazione  dall' 
in  accrefcimento  delle  frisare  in  Gitalo) 
gna,  mentre  edendo  caduto  ancora  inp«> 
ter  de’  Francefi  la  Terra  di  Salfa  , il 
Marchefe  di  Leganes  ccn  venti  mila  Fan, 
ti  , e fei  mila  Cavalli  tentò  di  r a virare 
con  qualche  ftrepitofa  imprefa  l’abbattu- 
to credito  dell’ armi  Regie , e pervenuto 
nelle  Campagne  di  Lerida  fi  trovò  pre- 
do à fronte  dell’  Elerdro  Franoefe  co- 
mandato dal  Signore  della  Motta  il  fati, 
nto  giorno  d’Ottobre  , ed  avvanzandofi 


rarfi  , fù  fui  mezzo  giorno  appiccata  la 
Zaiffa  , nella  quale  prevalendo  gli  Spa- 
gnuoii  difcacciarono  i nemici  da  una  Col- 
lina con  la  conquida  della  loro  Artiglie- 
ria , il  qual  légno  vifibile  delia  Vittoria 
volendo  Leganes  ridurre  in  ficuro  col 
trafportare  altrove  i Cannoni,  diede  agio 
a’  Francefi  di  riordinarli , e di  voltare  in- 
trepido il  vìlb , di  maniera  che  cambiata 
in  un  momento  la  Scena,  di  vinti  che 
erano  i Francefi  fi  rendettero  vittoriofi 
con  fuga  degli  Spagnuol  i , e con  morve  dì 
nuraerotì  Cavalieri  , e con  altri  caduti 
prigionieri  , e con  perdita  di  quelle  Ban- 
diere , che  non  (ogCono  (piegarli , fe  non 
quando  il  Rè  trovali  in  Gropo  , dove 
pure  fi  afpertava  . Pereti  ialvatofi  il 
rimanente  dell’Efercito  Spagnuolo  (èden- 
ne  nuova  perlècuzione  dalla  fame , ridotto 
fino  à cibarli  della  carne  de’  giumenti , 
benché  la  perdita  effettiva  della  gente 
non  forpaflàlfe  à cinquecento  per  parte  . 

Così  il  Leganes  portò  la  pena  della  vani- 
tà, (opra  la  quale  non  vi  è la  maggiore , 
quando  nafee  dalla  fiducia  di  vincere  per 
ha  ver  vinto,  tralcuraado  la  diligenza,  c 
follccitudine  , mentre  ella  è un  aria  che 
gonfia  il  Capo,  e non  rinvigorifee  il  cuo- 
re . Entrò  poi  l’adulazione  à mascherane 
iì  latto  , quando  fu  la  lama  deila  oon- 
quiila  della  fuddewa  Artiglieria  i’Abba- 
tc  Bafqucz  volò  alla  Corre  con  la  nuova 
della  Vittoria,  che  liconoiciura  mendace 
precipitò  dal  la  grazia  Reale  il.  Leganet,  che 
come  quello  , che  per  la  vanità  di  appa- 
rire vincitore  haveva  trafeurato  l’oppor- 
tuntta  di  vincere  , contuttociò  acquillò 
la  Terra  di  Airtona  prefidiaca  da  fbfefef- 
Anta  Francefi  , > il  che  non  fervi  per  ri- 
paro bastevole  ì -pfcfiervarlo  dalla  ca- 
duta. ...  1 

Predato  da  tanta  urgenza  il  Rèdehbe-  jg 
rò  di  accodarli  al  Campo  di  .Gtatógna, 
e pervenuto  nella  Ofasdi  . Saragozza  tu 
ivi  trattenuto  ri  lungamente  dall’  arti  delll 
Olivares , che  fpirò  U.tempo  delia  Canv 
pagai , temendo  egli , che  potè  (Te  ravvila- 
re  cogl’ occhi  propriiidifetti  del  driuiMi-  ^ 
nillerio,  quando  leimprcfe  per  lo  più  ro-  f.»  i' 
verfaavanfi  dal  mancamento  delle  Vetto- 
vaglie, e perciò  nè  pure  volle  confentire , 
che  il  Principe  Choc  Carlo  de’  Medici 
Generale  <fel  Ma»  venifse  alfe  Corte,  fa- 
cendoli  rii  pendere  , che  già  lì  Rè  era  in 
punto  di  reftitmffi  à Madrid  , benché 


E DELL’3 

siNNO  non  tolte  vero,  caricando  poi  per  proprio 
1641  fgravio  la  colpa  all’abbaglio  del  Segreta- 
Ani  deir  no.  Fù  bene  ammelfo  alla  Corre  il  Car- 
einin«ic*i!  dinaie  Triulzìo  come  di  lui  Clicntolo , il 
quale  imputato  di  varie  colpe  nel  Reale 
età,,,,  fervigio  dal  Sirvela  Governatore  di  Mila- 
no, vi  comparve  anche  con  dubbio  d’in- 
contrare i caftighi  , mà  vi  ebbe  i premii 
fatto  Vice  Rè  di  Aragona , mentre  dalle 
di  lui  relazioni  non  temea  il  Conte  rap- 
porti pregiudiziali,  ò per  mancamento  del- 
ia totale  confidenza  col  Rè  , ò per  edere 
fuo  tiretto  di  corrifpondenza , il  che  non 
fuccedeva  nel  Principe  Gio:  Carlo  , che 
per  l’attinenza  del  Sangue  potea  godere 
più  libertà  nel  parlare  . Fece  in  tanto  il 
Rè  la  dichiarazione  di  Don  Gio:  d’Au- 
fttia  per  fuo  figliuolo  naturale  , nato  da- 
gl’ampleifi  d’ima  lemma  jì  vile  , che  di 
lei  non  fi  ebbe  altra  cognizione , che 
l’effètto  del  fuo  peccato  . Così  ancora  il 
Conte  Duca  dichiarò  una  Umile  prole,  ac- 
coppiando Enrico  Filippo  fuo  figliuolo 
naturalcà  Giovanna  di  Velalco  figliuola  del 
Con  teff  abile  di  Caffiglia,  la  quale  azio- 
ne applaudita  dalla  Turba  degl’  Adula- 
tori hebbe  in  sè  lìdia  il  merito  maggio- 
re dell’ cfpreflione  , colla  quale  lo  fteffò 
Conte  la  partidpò  à i Grandi  della  Cor- 
te , quando  fcrifte  loro  di  havere  debili- 
to il  matrimonio  fuddetto  di  Enrico  pe- 
gno degl’ errori  paflàti  , che  deGderava 
rapprefentaffe  degnamente  la  memoria  del 
fuo  gran  Padre  , difcolpando  gl’  errori 
proprii  , e la  poco  degna  memoria  di  Ini 
medefimo , interpretandoli  poi  quedi  dea- 
fi,  b per  Cri  diana  umiltà  , ò da  altri  per 
ingenua  verità,  rj  .u. 

49  LaChiefa  di  Spagna  fù  angora  prove- 
e«  b.i/a,.  duta  dal  Pontefice  Urbano  di  qualche  eC 
T.m. fenziale  Riforma  qued’  Anno , proibendo 
lòtto  il  trentèlimo  giorno  di  Gennaio  , 
che  nella  gran  Chiedi  Metropolitana  di 
&>ii>  ai  Siviglia  non  fi  potette  da  quei  Canonici 
Sacerdoti  pigliare  il  Tabacco,  da  che  l’ab- 
Ari  T.bjcoo.  erl  furto  ,)  fcandalofo  , che  fino  ^ 

Celebranti  all’  Aliare  profanavano  l’odore 
de’  Sagri  Incendi  con  l’immondizia  di . 
quel  tufo  ; e riufeiva  per  verità  fortuna- 
mente  indecente  , che  i facroiànti  Mide- 
rii  veniffèro  macchiati  da  un  abufo,  che 
ancora  temporalmente  riefee  pregiudizia- 
le alla  falute  , perche  lè  bone  il  Tabacco 
è medicina , dalla  quale  i Corpi  umani  ri- 
fencono  alleviamento  nello  fcarico  della 
fugerfìuità  de’  fluvidi,  contuttociò  fenza 
la  diftinzione  , e dola,  riefee  perniciofo, 
Tomo  Secondo  . 
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quando  H di  lui  ufo  deve  effèr  moderato  ziNNO 
à tempo  , ed  accomodato  come  ogni  al- 
tra  medicina  , altramente  egli  merita  la 
cenfura  di  chiamarli  funedo  trasforma- 
tore della  più  nobile  oficina,  che  abbia  il 
Corpo  umano  , che  è il  cervello,  in  una 
cloaca  d’immondezze  , b in  un  camino 
da  fumo  . Con  altra  codituzione  dell’ul-  r*n«  w- 
timo  giorno  di  Marzo  dichiarò  il  Papa  , Jt.Si  !" 
che  gT’Inquifitoti  di  M storica  delegati 
contro  l’Eretica  pravità,  non  erano  Giudi- 
ci competenti  di  quel  Capitolo  , e Cano- 

. , - r *,  r j J 1 1 maiotoi 

mci  le  non  m cauta  di  lede  ; ed  havendon»S. 

altre  volte  dabilito  Gregorio  Decimo 
Terzo,  che  i Frati  Riformati  di  San  Fran- 
co Scalzi  doveflèro  reggerli  da’  fuperiori 
della medefima dretta Riforma,  lòtto  l’ot- 
tavo giorno  d’ Aprile  dichiarò  Urbano 
nulla  l’elezione  del  loro  Superiore  latta 
in  perlòna  d’un  Profèflò  di  Regola  più 
larga , fendo  malagevole  , fe  non  impof- 
fibile,  che  i Soggetti  facciano  meglio  di 
quel  che  loro  antiponc  per  efempio  il 
Capo . 

In  Inghilterra  aumentavano  Tempre  ,0 
più  le  turbolenze  frà  il  Rè,  ed  il  Vallai-  g ^ 
lagggio  de  i tre  Regni  , che  focto  la  def-  * 
fa  Corona  fi  comprendono , e profeguiro- 
no  qued’  Anno  l’emulazioni  anche  frà  el- 
fi , mà  tatti  però  concordi  all’  abbattimen- 
to dell’autorità  Reale  - Aggràvaronfi  per 
tanto  quelli  del  Regno  d’Ibemia  del  De- 
creto fitto,  che  il  loro  Parlamento  rima- 
neffè  foggettq  all’ubbidienza  di  quello  di 
Londra , ed  efpedirono  perciò  Commefià- 
rii  à fopplicate  il  Rè  Carlo  , perchè  folle 
rivocato  , e folte  loro  conceduto  Tufo 
libero  della  Religione  Cattolica  : mà  egli  A<ltti  ^ 
eoo  tuttoché  havelte  ormai  ravifatì  1 Par-  • 
lamentarti  Inglefi  per  fuoi  nemici , e po-  * 
tede  perciò  far  più  capitale  della  fede 
deglTbernefi  come  meno  infètti  del  Cal- 
viniano, ch’egli  intendeva  d’abbattere, 
per  far  tergete  l’autorità  della  Cbiefa  An- 
glicana di  cui  ficevafi  Capo  , tanto  per 
celare  i proprii  difegni  fi  modrò  avverte 
alle  loro  domande  . Raccolto  quedi  un 
Etercito  di  dicidocto  mila  foldati  folto  il 
Comando  del  Cavalier  Felice  Onel  attac- 
carono i Puritani , che  guardavano  le  Ter- 
re foni  dalla  parte  boreale , e fattane 
drage  batterono  ancora  fette  altri  mila, 
che  dicevanfi  Regi  , obligando  il  rima- 
nente à ritirarli  nella  Terra  di  Cotegh 
Farques , anzi  moltiplicati  infino  à tren- 
tamila affèdiarouo  la  Metropoli  di  Du- 
blino , mà  furono  forzati  dalla  valida  re- 
Q_g  i firicn- 
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AM*tO  fitte  tuta 'i  rfmr&ne  !1  Rè  in  terno  mi» 
i«4Ì  naca#**  la  Turbante'  Fazziotì  inutilmen- 
te ,»  perchè  erta  è entra  capo  per  .volete , 
j*iSf  teftz*  intelletto  perappdendere,  lenza 
Crecchie  per  udire/ e tute*  mani  perniai 
darete  perciò  egli  fulminata  Editti , mi 
ferra  formagli  fargli-oflèrvare,  quando  era 
• . «cara  in'  ra!  languore  l’autorità  tea , che 
owjisl  non  eccederà  là  forra  dette  foto 
parole  Ingiunte  dunque  lofi  avanza  de- 
gl’ordini  della  Regina  Lifàbctrd  per  foli 
(Utenza  de1  Rirì  ‘delta  Cincia  ànglica, 
ti»,  c per  oflérvanttM  del  Libro  della  Li- 
turgia divQtgaro  da  lui,  pèrloehè  li  Par- 
lamento in  vendetta  condannò  alla  mor- 
te dodici  Religiofi  Cartolici , lo  bene  lin» 
ttrceflìone  deli’  A mila  le  latore  Francete 
operafte  , che  l’ elocuzione  non  li  eden* 
delle  te  non  contro  di  da*.  ■>’ 
i Ed  ertèndo  prorotto  il  tumulto  à pa- 
!efc  (edizione  periftigaztoBt  della  Came- 
ra Balli’  domandò  il  Popolo  folkvato 
l’abolizione  dell'  Ordine  Vefeovale  , e la 
remozione  d’ogni  Cattolico  dal  Pari  ameni 
to  , il  quale  fece  carcerare  dodcci  de’  me- 
, deiimi  fiotterò  il  divieto  dei  Ab  , ed  ar» 
Torbidi  hi  mandofi  à Iurta  il  Popolo  , ai  51  Parla- 
jftj?  mento  , fù  configliato  il  Re  dai. timore 
ad  «fare  dalia  Città  di  Londra  ; e ben» 
che  il  fa<UL'tto  . Amba Criatore  di  Francia 
fi  interponeflè  , tanto  nufd  vano  ógni 
offizior  nmancndoil  Rè  privo  per  decreto 
de.’  Parlamento  del  comando  di  tutte  le 
Piazze  , e Porti  del  Regno,  li.  Popo- 
lo renduto  più  petulante  dimandò  la  dt, 
vifionede’  Rem  tEcclefiaftici , che  era  di 
fommo  pregiudizio  al  Rè  , ipogliaodolo 
del  diritto  di  conferirli  à filò  piacimento, 
onde  in  tanti  torbidi  , la  Regina  delti» 
rò  di  partire  per  Olanda  , lafoandoilRè 
filo  marito  , e ie  cole  della  Corona  cipo- 
lle à dìfpe rariflimt  patii  , mentreimuano 
dal  Parlamento  a rovnare  in  Londra  , ed 
egli  negandoglielo  , quello  impofe  che 
lì  laccraflere  tutte  te  Patemi  delle  di  lui 
provifoni , in  qualfivogba  Offizio  , Cari- 
ca , ò Dignità , pcriocliè  egli  volendo  pali 
lare  in  I berma  gii  tu  feveramentc  proibì  . 
to , e quindi  non  folo  amtelfi  tuttofi  Pò- 
polo  di  quella  Città , o»à  quelli  di  ogni 
altra,  rimanendo  la  Dignità  Reale  femprt 
prò  abbattuta  , e ridotta  ad  una  fetnpfi- 
oe  ombra  . Partito  però  nella  Città  di 
Jorch  chiamò  una  gran  radunanza  de’  pro- 
pri' Vafiàlli  celebratali  in  un  gran  Piatii 
fino  al  numero  di  feffantaroila  armati  y 
a’  quali  il  Rè  parlò  con  termini  e f predici 
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del  defiderio  di  Pace  rendendo  conto  del-  ANNO 
le  cagioni  de’  funi  Editti,  del  cometa®  i®4* 
havuto  con  Roma  per  mezzo  del  Conte 
Rollati , che  femplke  Cavaliere  Italiano 
era  venuto- iòlamenic  per  riverire  la  Re» 
gin  a . Mà  conofcendo  ormai  inefficaci  i 
maneggi  prudenziali cominciòad  armarli, 
dichiarando  Capitano  Generate  il  Princi- 
pe di  Galles  filo  primogenito  ad  Coccor- 
io dd  denaro  rimeflòii  dalla  Regina- , e 
dalle  Univerfità  di  Oxiòrt  , e di  Cam- 
boge , come  pure  il  Parlamento  lece  fi 
fintile , elegeado  per  fuo  Centrale  il;  Con- 
te di  Efex  . La  puma  imprefa  de’  Regi 
fri  quella  di  attaccare  la  Piazza  di  Dille , 
il  Governatore  della  quale  in  una  fortini 
radi  a’  Regii  tre  Cannoni , -e  pendenti 
tali  oftilità,  fi  propolèro  partiti  di  con- 
cordi» sfumati  p re  fio  , per  volere  il  Rè  , 
che  bavelle  e ila  la  bafe  nella  traslazione 
del  Parlamento  ad  altra  Città  , non  po- 
tendo egli  baver  più  fède  in  quella  di 
Londra  , alchè  furono  abborrenti  i Par- 
lamentarli , de' quali,  perche  motti  aderi- 
vano al  Rè,  te  li  fecero  legnaci  ; onde 
erti  promulgarono  nn  Decreto  , che  fi  te» 
neSèro  rei  di  tnaefià  oftèfa  * e che  s’n*- 
tendertè  il  Parlamento  in  numero  baila» 
volò  per  celebrare  te  (bilioni  con.  qualfifi» 
quantirà  de  Vocili  , à legno  , ebe  qup. 

Ite  deliberazione  A tenuta  per  valevole , 
ancorché  fi  piglia (te  da  fòli  dieci  della 
Camera  Bafsa  , e cinque  dell’  Alta.  Sciai» 
to  in  tanto  l'attedio  di  Urite,  le  Truppe  • 

Pai  lamentane  attediarono  Portmut  ben 
ditelo  dal  Gloriatami  Regio , corvè  pu- 
re, fòVarrich  attaccato  dal  Re  , cbe*nell’ 
ufare  connivenza  con  Cattolici  defiò  la  rab- 
bia de’  tedinoli  di  Londra  , dove  furono 
loro  tolte  te  armi  , gl’  ori , e gl’argenri, 
col  valore  de’  q fiali  aumentate  le  Truppe, 
da  die  l’audacia  colpe  già  pervenuta  al 
fomtn o non  porca  acerefocrfi,  fi  prófegutro- 
no  te  oftilità  , te  ben  con  poco  profitto 
per  ogni  parte  , fi  come  accadde  focroQx-  ‘““fV;, 
, :;>rd  , che  fi  mantenne  alla  divozione  Re-  t.i . » ra- 
gia , te  bene  anaceatto  j Mà  non  fuccef, 
te  cosi  in  Campagna  in  vicinanza  gì  Uftet, 
dove  l’Efex  li  battè  con  Rcgj  , i quali 
con  la  flragc  di  ottocento-,  delle  frappe 
de’  fediziolteiefiarono  fu pe non  , con  l’au- 
ra della  qoalo  vittoria  il  Ré  fi  accollò  ar- 
mato à Londra,  dove  improbe  gravidi mo 
timore  nel  Popolo,  che  poi;  <ù  Libito 
cordonato  dall’  animalità  de’  Capi  , che 
tetto  rinforzare  il  .Generale  Efex  , qgefii 
.fi  accollò  feguendo  la  marcia  del  Rè  , di 

manie- 
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ANNO  maniera  , che  il  fecondo  giorno  di  No- 
tè 41  vembre  amendue  gl’  Efcrciti  fi  trovarono 
à fronte  , e quello  de'  feditoli  fu  al  im- 
petuofo  nello  fcagliarfi  contro  i Regj , che 
penetrarono  alcune  fquadre  fino  al  pollo 
dove  trovavafi  la  periòoa  dei  Rè,  che  po- 
llo in  graviffimo  pericolo  pon  potè  difen- 
dere lo  Stendardo  Reale  , che  li  benne 
rapito,  ricuperato  poi  dal  Nipote  del  Pxin- 
cipc'Robereo  con  mirabile  valore,  dal  qua- 
le animate  le  fquadre  fitròho  si  bene  ca- 
ricati i nemici , che  tremila  ne  refi  aro. 
no  trucidaci  , 'benché  dalla  parte  Regia 
' ne  perifièro  fettccento  . Onde  approdami 
tofi  à Londra  col  chiarore,  ed  eli imax io- 
ne di  fatto  sì  vantaggio#) , H Parlamento 
li  domando.  Saivocondocro  iper  fpedirh 
Deputaci  à trattati  di  concordia,  eh’  egli 
loro  concede',  fpirandol'Anno  ne’  di  toro 
maneggi  mutili,  sxu  : ! 

In  Polonia  il  Rè  Ladislao  beveva  di- 
fturbi.  con  la  Corte  di  Rosila  intornoall» 
nomina  del  Cardinalato  per  quella  Co- 
rona  , mentre  havendo  già  onorato  l|Ar- 
ùm.'L  civefcovo  tir  Gnefna  Vonainifli,  era  que- 
lli morto  prima  che  la  di  lui  Promozio- 
ne. In  puMicaflc  , ed  effendo  fiato  Nunzio 
in  qneliRjégoo  Onorato  Vifconti,.e  parf- 
litorie  mndifpiacott  dcLRè , lafciòimpref- 
rtionu . dl  là  in  iuiluba  gran  memoria  della  di  lui 
condot ta  1, 1 che  fu  p poneva  diverfà da  quel- 
la del  fucccfiure  t uona  rdi , e reggendo  poi 
dopò  tornato  in  Italia,  come  Prefidente  le 
Provincié  di  RomagtW , corrpmpea  coni»  (i- 
mftea  il  merito  , clic  conqujilavafi  tpn  la 
delira  del  buòn  fetyijtio  alla  Santa  Sede, 
perchè  predava  cda  nomo  fpedito  appo- 
rta alla  Corte  d>i:t  Polonia  Ja  nomina 
propria  al  : Cardinale»  , come. «tenne  ; 
mi  efibitafi  al Pootefwe  Urbano,  larifiu- 
tè>  comei  fefiva  del  Decreto  .di  Pio  Quar- 
to , tlic  là  leverò  divieto  a’  Prelati  Ser- 
venti , ò Nunzi  , «.con  altre  Cariche 
di  procurare  uffizii  , 6 raccomandazione, 
di  quei  Principi  , predò  quali  rifiedono  , 
ò foftengono  i Minirtri  Apofiplici  . Cosi 
divulgata  la  Promozione  nell’  Anno  pre- 
terito , lènza  che  ne  forte  neflu  no  promof- 
fò  à nomina  del  fuddetto  Rè,  ftirono  ta- 
li le  di  lui  querele  contro  Roma , che  fe- 
ce partire  dal  Regno  il  Nunzio  Filonardi, 
e rimovere  da  Roma  il  fuo  Refidente , 
divulgando  poi  Volumi  di  ragioni,  per  le 
quali  il  Papa  doveva  compiacere  con  edi- 
tare il  Yifconti , attefo  che  , fé  bene  il 
Concilio  di  Trento  difpone  doverli  ono- 
rare col  Cardinalato  i Soggetti  d'ogni 
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Nazione  , era  quello  un  folo  configliodato  ANNO 
al  Papa  , l'autorità  di  cui  porca  in  ogni  1641 
calò  difpenfare  , come  pure  fopra  à ciò  , 
che  difponefièla  Bolla  di  Pio  Quarto,  per 
la  giuda  ragione  , che  tale  Dignità  in  Po- 
lonia ne’  Prelati  Nazionali  cagionava 
difiuahi  nelle  preeminenze  , e per  coro-  > 
piacimento  di  un  Rè  , ,e  Regno  tanto 
benemerito  .della  Fede  Griftiaua  , quan- 
do  gl’  efempii  della  Udii  ultima  Promo- 
zione erano  si  chiari , nella  quale  eraalf 
efaltati  il  Pcretti  con  il ,,  .Mazzarino 
amendue  Italiani  , c nominati  dalle  Co, 
rune  di  Francia  , e di  Spagna  Mà  il  Pa- 
pa ih  collante  nella  negativa  di  dUpen- 
lare  , e per  j riguardi  del  Vifconti  , che 
voleva  elìèrc  più  dipendente  dagl’  Auftria- 
qi  alleati. con  la  Polonia  , che  da  lui,  c 
per  quella  del  Rè,»  che  fu  i rapporti  del 
Nunzio  Filo  nardi  prafi  taf  lo  piova  rimato- 
re di  quello i poetabile  zelo,  coi  quale  i di 
bar  maggiori.  promq(l«FO  lèmpre  1 varu-ig- 
gl  della  fede  Capto! ica  , meuire  egli  ha- 
veva  per.  Decreto  Regio  concrdoagh  Scif 
inatici  Greci  libero  efercuio.dd  loro  Ria, 
fiala  mente  tollerati  , c didunulau  per  lo 
partito,  aqzi  donatc  Ipro.tce  Chicle  , e 
Monifjera  f)pcr  i figgati)  del  privato  in- 
tqrellèi':,  .acciocché  ficai  Schernitici  non 
deffcro  mano  allo  fciaglimento  di  una 
Dieta  di,  quel  Regno  , il  profeguimento 
della. qua  le  cumpliya,  jp’jtempqrad  vantag- 
gi dello  ilcfiò  Rè  nf  Perciò  reputandolo 
indegno  difpezial  grazia  , ò dilania,  |e 
di  lui  premure  per  il  Yifeorur.  lurono  va- 
ne , «.d'ambizione  di  quefio  refiò  entro 
diiqi  come  il  tarlo  entro  i|  legno  è ro- 
derli l’animo,  e’ farebbe  ben  proprio  al 
Per  vizio,  della  Oncia  , clic  ,iah  ucmnji 
Cullino  ,jàd  frequenti  ri  ipqtto  Ù tutte  le 
Rlg'Ut^  , ò fianchili , à fine  di  provedelia 
di  perfone , che  per  lei  fola  havcliqro 
relàltaaipne,  ù cau tela, dpi  (aio 4bpor- 

tar  pel  Senato. ApofioÌico,indwatB  col  pce- 
tefio  dell’  onefià  della  gratitudine  agl'  in- 
terceflori  le  pafiioni  , che  poi  corrompo- 
no il  giudizio  retto  ne'  Voti , e ne’  Con- 
figli , che  in  tal  cafo  debbono  tenerli  non 
finceri . 

In  Oriente  caduti  vani  gli  sforzi  delle  j j 
Armi  Ottomane  nell’  Anno  preterito  per  ^ 
fuperare  la  durezza  de’  Gofacchi  occu-  far  li'Aim- 
patori  della  forte  Piazza  di  Afide,  tèmen-  ^ 
do  Ibraino  , e la  Porta  di  provare  confi- 
nole yergognofo  avvenimento  nel  corrente, 
fecero  dal  Principe  di  Moldavia  Lupolo 
tentare  di  cfpugnarli  con  la  forza  dell’ 

elo- 
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. i.’V  PCO  eloquenza  , e de'  doni , e perciò  iotr<V 
1642  dotto  con  erti  colloquio,  rapprefentò  loro 
Ricupera*  armarfi  tutta  la  formidabile  potenza  Tur* 

{1  c fatta  da'  chefca  per  fepellirli  «elle  rovine  della 

j pjazia  t come  n’éfibiva  evidente  pericolo 
l’eflèr  dii  derelitti  dal  Moleavita’,  e dal 
Rè  di  Polonia  , il  venir  circondati  da 
Paefi  nemici , come  fono  i Circa  (fi,  ed  i 
Mingrali , leder  chìufo  11' Mar  Negro  à 
foccorrerli  di  Vettovaglie , ed  efler-  par-, 
tiro  prudenziale  di  riforvar  la  vita  ad 
altre  imprefo  gloriofe  , da  che  la  perfe- 
veranza  à quella  era  imponibile  di  riufci- 
mento  . A quelle  lignificazioni , che  po- 
tevano movere  qualfifia  piò  faggia , e ge- 
nerala mente , non  che  quella  de’  Co- 
facchi , che  non  haveyano  le  non  Podi- 
nazione  dalla  bedialità  della  doro  ignoran- 
za, li  dettero  per  perfoafi  , e però  latte 
volare  con  le  mine  tutte  k fabriche  , e 
ripari,  ufrirono di Aflke  fkmofi  persi  me- 
morabile difefa , introducendovi  Luptilo 
cinquecento  T aitati , per  confegnarlo  poi  al 
Capitana  Bafsà  del  Mare  Cedar , ohe  daCafi 
à dovea  approdarvi  con  le  GalereOtroma- 
ne  , come  fegul , impiegandovi  follecita- 
tnente  le  ciurme  per  rilàrcirla.  Fù  grande 
l’allegrezza  in  Codantinopoli  per  tuleim- 
prefa  , vedendoli  liberato  il  paffo  alla 
condona  delle  Vettovaglie  pet  il  Mar 
Negro,  e fciolto  il  timore  nel  Governo, 
che  poteficro  i Mofcoviti , e Polacchi  per 
quella  parte  introdurli  à foc correre  con 
Legni  armati  quei  lidi  fino  a’  Borghi  di 
quella  Regia  , come  fù  vergognofa  à det- 
ti Potentati  di  abbandonale  la  diferii  di 
nn  Pollo  di  tanta  confeguenza  per  mole- 
ilare  à proprio  volere  fi  nemico  comune, 
che  contro  i Criftiani  haverebbe  compera- 
ta col  (àngue  , e con  l'oro  una  'Piazza 
di  sì  rilevante  importanza  alla  fua  quie- 
te. ’ • . ■ 


zione  per  hapere  ferino  , che  mobile  la  ANKO 
Terra  aggira  vali  intorno  al  Sole,  fila , e 1Ó4» 
(labile  , con  tutto  che  havefse  abiurata 
tale  làlfità , tanto  rifentl  quell'  Anno  il 
moto  della  Terra , che  fi  rivoltò  à ria», 
pórlo  nel  fepolcro  . Era  egli  nato  m Fio-  t u 
renza  da  illegijimi  ampieffi  di  Vincenzo 
Gallilei  nobile  di  quella  Città  , de  edu- 
cato negli  lludii  Filofofici , e Mattema- 
tiri  vi  fece  tali  progredì , che  ottenne  la 
Catedra della Mattematica in  Padova,  dii 
ve  perii (lè  Lettore  dichiaro  grido  finoà 
dicidòtto  Anni  , e trovandoli  in  Venezia, 
li  lìt  rapportato  , che  un  Fiàmingo  havta  ' 
donato  al  Principe  Maurizio  d'Orangcs 
un  Canocchiale  , ftromento  per  molti- 
plicare le  Piramidi  vilitali  agl’  aggetti 
lontani  per  farli  dilcemesc  come  piefcptl, 
onde  datori  à 1 perù  lame  il  lavoro , à farne 
varie  fperienze  nel  ruotare  i Criftalli,  per- 
venne, à. quell’  eccellenza  nel  nuovo  irro- 
mento , che  (operò  quella  dell’  Inventore 
Fiamisgo*  Chiamato  poi  dal  Gran  Du- 
ca Lettore  in  Pila  , vi  pafsò  con  aumento 
di  llipendio , a>n  accccidnnOro  di  lama  , 
olcurata  fol  tanto  , quanto  la  infolcnza 
della  di  lui  fpeculazione  ayvanzofiL  tanto 
in  tù  , che  volle  fingere  novità  odi  Cielo 
con  farlo  (labile  , e la  Terna  mobile  ; e 
perciò  obligato  al  Tribunale  dalla  Fede  à 
conformar  la  fua  agli  amaeriramcnti  del- 
la Sacra  Scrittura  , ufcl  da  quei  travagli 
mal  concio  di  (aiuto  , e ritintori  in  una 
Villa  del  Contado  della  Patria,  tri  termi- 
nò li  fuo  vivere  nell'  Anno  fettaototco 
«Ul'  età  fua  - L ‘Opere,  che  divulgò  nel 
metodo  antico  delle  Mattema  òche,  Geo- 
metriche, ed  A Urologiche,  furonoaccolte 
con  (lima  da’  Letterati , i quali  contrafi 
foro  nanfe!  alle  alare  capricoofe  ■ del  moto 
della  Terra  dorile  come  fole , e credirie 


34  Galileo  Galilei  , quello  che  riferimmo 

eflére  (lato  cadetto  dalla  Santa  Inquifi-  - a»  dottrina. 


più  oggetti  a’  Paradofii  Poetici  , che  per 
iltrnzione,  ed  enxiitione  di  buona  , e fi». 


Attuo 


ANNO 
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Parma , trovavgfi  impotente  ad  ufàre  del-  ANNO 
4a  propria  demenza  , perchè  eflò  Duca 
feguirandq  i pruriti  del  proprio  /pirico  £»"/**• 
violente  > c rifentito , più  forgea  faflofo  sZ*Ttm  *. 
per  l’aderenza  de’  Principi  Collegati  à fa- 
(tenerlo,  di  quel  che  ù piega fie  ai  rifat- 
to do- 


3n  ANNALI  DEL 

ANNO  to  dovuto  alla  Santa  Sede  , ed  agl*  Offa 
^41  cii , e Configli  de’  due  Monarchi  di  Fran- 
eia , e di  Spagna  ; ed  e/Iendofi  amareg- 
giato il  Signore  di  Lione  per  i riferiti  trat- 
ofc»dc-  tati  di  Caftel  Giorgio  col  Cardinale  Spa- 
6'uK8”™'  4*  > credettero  gli  Spagriuoli  poter  cade- 
,f*  re  in  elfi  il  maneggio  <Jell’ affare,  pef  ri- 
fiorar con  elfo  la  riputazione,  che  anda- 
vano perdendo  in  Italia  nella  sfortunevo- 
le  condotta  dell’ armi  . Perciò  pervenni: 
in  Roma  il  Reggente  Cafanta  fpedito 
dal  Vice  Rè  di  Napoli , 6 per  trattarlo, 
ò per  trarre  il  Papa  ad  unir  le  proprie 
forze  con  quelle  degl' Auftriaci , per  ren- 
derli piu  {limabile  dalla  Lega  Uretra  con- 
tro di  lui  in  Venezia , dove  l’arcano  im- 
pililo del  Senato  di  farfene  Capo , effen- 
do  flato  quello  della  gelofia  de’  Franteli , 
ora  rendeafi  verifimile,  che  provafleegua- 
le  fentimento  per  i fuddetti  trattati  con 
gli  Spagnuoli  da  che  il  vedere  quelle  due 
Potenze  ormai  flracchc  dalle  difpendio- 
fè  Guerre  d’Italia  rendea  proffima  lafpe- 
ranza  , che  la  lalciaflero  in  quiete,  e li- 
berta  , quando  unita  ad  una  di  effe  fa 
fòrza  del  Papa  potei  nell’abbattimento 
dell’  altra  trarre  con  ella  in  ferviti»  tutti 
i Principi  nazionali.  Mà Urbano, che  era 
fuperiore  à tutti  nel  fenfo  della  flcfsa  li- 
bertà Italiana,  declinò  da  ogni  invito  per 
non  (degnare  i Francefi,  e fifso  fidamen- 
te à redimere  la  propria  dignità  da*  difi 
rezzì  del  Duca  di  Parma  , che  pure 
ramava  umiliare  più  per  via  de!  nego- 
^ zio  , che  per  quella  dell'armi,  fece  per- 
fpediziotie  dell’ Abbate  Nicolò  di 
Parma  in  ' Bagno  à Firenze  , acciochè  col  mezzo 
del  Gran  Duca  fi  afsettafsero  i difion- 
cì . Entrato  quello  in  conferemo  col  Pog- 
gi deputatogli,  efibl  di  concederli  dal  Pa- 
pa I’afsoluzione  dalle  Ccnfuce  al  Duca  , 
ed  al  di  lui  figliuolo  primogenito  l’ In- 
veflitura  degli  Suri,  anche  di  quello  di 
Caflro  , à rifarà  di  quella  Città  , e del- 
la Terra  di  Montalro  con  tanto  paelc 
adiacente  quanto  portàffe  il  tiro  del  Can- 
none, che  dovefle  rimanere  di  voluto  alla 
Santa  Sede . Mà  comunicato  il  Partito  a’ 
Collegati  , non  fi»  trovato  decoralo  alia 
Lega , la  quale  a (ferivano  non  poterfi  ft>- 
disfàrc  fé  non  con  la  totale  reintegrazione 
delle  cofc  , che  erano  fiate  l’oggetto  di 
flririgerla  , maturandoli  intanto  partito 
più  agevole,  da  che  efibivalo  in  fperanza 
il  principio  del  moto , che  il  Papa  piglia- 
va alla  concordia  . 

1 Intanto  il  Paca  di  Portpa  infafferen- 


SACERDOZIO, 

te  delle  dimore  , che  fico  recava  la  lun-  ANN 0 
ghmayer  con  fatte  fri»  Collegati  feparari  164? 
con  di  danza  de’  Luoghi , fecondando  il  fer- 
vote  del  proprio  fpirito  condufìe  à nolo 
iloune  Barche  , ò come  dicono  Tattgne 
graffe  in  Genova , e fatti  traverfàre  l'Ap- 
, penino  per  la  Lunegiana  tremila  Fanti, 
fece  loro  pigliare  imbarco  nelle  foci  della 
Magra,  perchè  tragittate  alle  Spiagge  di 
Montalto  tentallèro  improvifa  la  recupe-  «""«fa- 
razione  di  Cadrò  , apparecchiandofi  egli  riruptiM 
con  mille,  e cinquenro  Cavalli  d’uivade-  ^ 
re  il  Territorio  di  Bologna  per  tenere  oc- 
cupata quivi  la  Milizia  Ponteficia  . Que- 
llo avyifo  fù  recato  per  Corriere  à Roma 
dal  Vefcovo  di  Sarzana  , c ritardando  la 
marcia  della  Fanteria  fuddetra  la  oopja 
delle  Nevi  dell’Appenino  diede  agio  al 
Cardinale  Barberino  per  gl’ opportuni pro- 
vedimenti  ; mà  redavan  fuperflui  , per- 
chè la  Gente  del  Duca  imbarcata  fù  re- 
ipjnta  dalle  Tempefle  del  Mare  Tempre- 
mai  afpre  nella  Spiaggia  Romana , di  ma- 
niera che  fparfi  le  Barche  in  vani  Porri 
della  riviera  di  Genova  , confumate  le 
Vettovaglie,  ed  i denari,  difperfi  , e fug- 
giti i Fanti  furono  affaldati  da’  Miniftri 
Spagnuoli  per  l’urgenza  > che  havevano 
di, geme  nella  Guerra. dello  Stato, di  Mf- 
Ione . Mà  non  fmarrico  l’animo  intrepido 
del  Duca  di  Parma  per  vederli  in  contra- 
ffa ancora  con  gl’ Elementi,  raccolte  le  Mi- 
lizie che  puote,  contro  il  parere  della  Re- 
pubblica Venéta',  cor»  fel  Reggimenti  di 
Fanteria,  ed -altri  e tanti,  à Cavallo,’ eoa 
ulto  de  Dragoni , ed»  otto  pezzi  di  Can- 
none , volle  tentare  di  occupare  qualche 
!t$gb  dello  Stato  Ecclefiàtlice , ■' feufandó 
la  propria  celerità  con  l’impotenza  del  fuo 
Errarlo , che  non  potej  più  lungamente 
mantenere  inutili  tante  Truppe:  e cono-  SofjKrft  kt 
feendo  appunto  , che  la  follecitudine  era 
r-antm*  della  fua  imprefa  , lafciati  i Cam  * 
noni , c la  Fanteria  per  firada  fi  avvanzò 
egli  con  la  Cavalleria,  con  altrettanti  Fan- 
ti in  groppa  alia  Terra  di  Bonpéno  polla 
fopra  il  Pò  di  Volana  appartenente  al 
Ducato  di  Ferrara  . Guarda  vaia  Eranoe- 
fto  Monconi  Napolitano  con  cinquecen- 
to Fanti , e quattrocento  Cavai  li,' e ben- 
ché la  vicinanza  dell’  Efercito  del  Cardi- 
nale Antonio  potè®  confortarle  ad  ono- 
revole refifienza,  contuttociò  alla  prima 
(carica  de’  Parmigiani  l’ifteflà  fera  col  fa- 
vore delle  tenebre  fé  ne  fuggi  col  Prelìdio 
in  Ferrara  , dove  foftenne  là-  pena  della 
fua'  yigliaceheria  con  clfcr  decapitata  . 

Lieto 
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ANNO  Lieto  il  Duca  di  quello  primo  acquiftoaf- 
faltò  la  Stellala  picciolo  Cartello  del  Fer- 
ratele , dove  parimente  non  trovò  contra- 
ilo , benché  fòrte  un  poco  piò  rifiorito 
che  al  Bondeno  , replicando  le  lue  (culi 
• à Venezia  sii  le  neceffità  di  trovare  da  vi- 
vere fui  Paefc  nemico  , già  che  non  po- 
tea  haverlo  fui  fuo  ; che  le  bene  pareva 
che  i Veneti  imputartelo  la  rifoluzione  di 
lui  imprudente  , fu  fculàbile  , fendo  ma- 
lagevole l'alcanza  delle  azioni  militari  con 
la  prudenza  , quando  quella  fulfirte  fra 
k circofpezioni  , che  hanno  del  tepido  fe 
non  del  timorofo  , le  quali  la  guerra  tiene 
per  indegne  di  lei. 

3 II  Cardinale  Antonio  non  lafciava  in 
Tt  Mlltgmt.  quello  mentre  di  munire  i Confini  dello 
Stato  Eccleliaftico,  il  quale  nella  vicinan- 
za di  Ferrara  venendo  divilò  dalla  corren- 
te del  Fiume  Pò  , pensò  di  alficurarne  il 
parto  per  non  lafciare  la  parte  Occidenta- 
le , che  li  unllccallo  Stato  Veneto  verfo 
fonie  r«ro  Rovigo,  abbandonata  di  difelà  in  potere 
i Lagofcu-  de’ Nemici.  Fece  perciò  coftruire  on  Pon- 
te  al  Borgo  di  Lagofcuro  , premonendolo 
di  un  Fortino  nuovamente  eretto  per  op- 
portuna curtodia  : ma  i Veneti,  chefem- 
premai  rifentirono  una  molella  gelolia  per 
qualfifia  novità  ne’  Confini  , ingiuntelo  à 
Giovanni  Pelàro  fullituito  al  defonto  Pro- 
veditore Luigi  Giorgi , acciocché  con  l’Efer- 
cito  difei  mila  , e cinquecento  Fanti  , ed 
altre  bande  di  Cavalleria  li  accodarti  al 
Pò  per  impedire  con  ortilità  la  perfezio- 
ne del  Forte  . Intanto  furono  pari- 
mente Ingiunte  |p  medefime  ortilità  per 
Mare  , conducendoli  da  legni  armati  à 
Venezia  quelli  che  veleggiavano  per  il  co- 
mcrcio  dello  Stato  Eccleliaftico  ; e ben- 
ché non  fòrte  più  palliata  nelTona  delibe- 
razione de’ Collegati  da'  preterti  della  di- 
teli fola  de’  proprii  Stati  fecondo  il  te- 
nore della  Lega  con  si  aperta  rottura  , 
nondimeno  ordinò  il  Senato  , che  non 
fòrte  fecondato  il  difegno  del  Duca  di 
Parma  di  partire  allo  Stato  di  Cadrò  con 
le  fue  Truppe  , operando  , che  il  Gran 
Duca  di  Tofcanagli  negarti  il  parto  come 
fece , allettandolo  bensì  ad  entrare  nella 
Lega  per  operare  di  concordia  da  prode , 
, c favio  Capitano , e non  far  correrie  da 
Bandoliere,  ò attentati  dadifperato,  co- 
me egli , fe  bene  di  malavoglia  , diè  fpe- 
ranze  di  confentirvi  , confiderando  porto 
in  rifirva,  ed  in  dependenza  de’  Collegati 
il  di  lui  fpiritofocofo,  anelante  all’  opera- 
re da  fe  rteflò,  fenza  tanti  riguardi , ò mi- 
Tomo  Secondo  . 


Care  prudenziali  de’  Veneti  Stando  dun-  ANNO 
que  alk  ripe  del  Pò  la  milizia  Veneta  , l645 
quella  di  Parma  alla  Stellata  ed  al  Bon- 
deno, il  Cardinale  Antonio  li  accampò 
con  tutto  l’Efercito  in  vicinanza  di  Sant’ 
Agollino  fra  Bologna  , e Ferrara  per  con- 
traltare il  pilo  , e l’avyanza mento  a’  ne- 
mici. 

In  quello  (lato  di  colè  si  grandemente  ^ 
inafprite  parve  a’  Collegati  , che  forte  lan- 
guido il  potere  della  Lega  già  (labilità 
frà  erti  col  titolo  della  difèfa  de’  proprii 
Stati , e perciò  convennero  i Deputati  co- 
munì  ancor  quell’  Anno  nella  Città  di 
Venezia  il  giorno  ventefimo  lèdo  diMag-1”' 

So  , dove  fù  convenuto  di  accrefcere  Te 
rze  fino  à diddotco  mila  Fanti , e due 
mila,ecinquecentoCavalli,  eche  tonnati 
due  corpi  d’armata  , uno  adattarti  loSta- 
to-  Eccleliaftico  per  i Confini  della  Tot 
eana  , e l’altro  per  quelli  di  Lombardia, 
ed  ogni  luogo,  che  fi  conquillaflè,  fi  ri- 
tencrtè  à nome  della  Lega  , fino  alla  re- 
integrazione del  Duca  di  Parma  , rifer- 
vandofi  al  medelimo  luogo  d’entrarvi  con 
la  convenevole  contribuzione  , dichiaran- 
dofi , che  il  comando  dell’  armi  comuni 
fi  efercitarte  da’  Confederati  à vicenda , e 
che  troncata  ogni  corrifpondenza  col  Pa- 
pa fi  rimovefliro  da  Roma  i Miniftri 
Prefidenti , dandofi  conto  à tutte  le  Cor- 
ti Sovrane  di  tale  deliberazione.  Partiro- 
no dunque  da  Roma  il  Segretario  della 
Repubblica  , > Miniftri  di  Tofcana,  c di 
Modona  , ed  il  Papa  forprefo  da  un  ra- 
guaglio  s)  grave , nel  quale  credeva  depo- 
rta l’apparenza  , che  per  onore  della  San- 
ta Sede  havevano  nel  primo  trattato  man- 
tenuta i Collegati  col  titolo  di  ditela,  ed 
ora  intimatafeTi  l’oflèfa  con  l’aggreflione 
ne  i proprii  Stati  difpacciò  un  Breve  fotto 
il  di  fello  di  Giugno  àtutt’  i Principi  Cat- 
tolici  con  querele  della  Lcgaconchìufacon- 
tro  lo  Stato  Ecclefiaflico,  e fucceflivamen- 
te  il  giorno  ventidue  dello  rteflò  Mele  con 
altro  Breve  fatto affigere  ne’  luoghi  publici, 
epilogando  con  la  ferie  del  progrcflò  della 
Caufa  di  Parma  le  di  lui  irruzioni , difubi- 
dienze  , contumacie , attentati , ed  ortilità 
contro  il  proprio  Sovrano  Romano  Pontefi- 
ce lo  dichiarò  (comunicato , e prefigendolèli 
quindeci  giorni  di  tempo  à ravederfi,  efò- 
disfàrc  al  loro  della  Chiefa,dichiaravafi,che 
fe  fufie  perliverato  ollinato,  tutti  i Luo- 
ghi, Città,  Terre  .Cartelli , e Villaggi  del 
di  lui  Dominio  , à riferva  di  quelli  , che 
godeva  nel  Regno  di  Napoli,  fi  lòttopo- 
R r nertéro 
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XV.VO  nellèro  #H’  Interdetto  Ecclefialtico  , ' co- 
j643  mandando  ad  ogni  Prelato , Capitolo  , 
Univerùrò  di  farlo  olfotVare 
j La  facilità  trovata  da'  Collegati  nella 
riferir»  convenzióne , non  fi»  poi  corrifpo- 
fta  da  pati  agevolezza  nell’  efecuzione  dè’ 
Patri  , ed  in  primo  luògo  il  Duca  di  Par- 
r' ma  , per  intereflc  del  quale  tanto  nfiovi- 
mento  cagionavafi  ,•  Rimandoli  prò  veduto 
ba fievolmente  con  l'occupazione  de'fuddet- 
W enlrenu  ti  luoghi  della  Sccllata  , e del  BofldenO 
per  recuperare  à cambio  lo -Stato di  Ca- 
— tiro  i non  c u navali  <Ji  fo  feci  ver  la  Lega  , 
' quando  in  fai  calò  convenivagli  raflegnatt 
dette  conquifte  alle  difpofi/ionidella  tne- 
defima  , nella  quale  non  contandoli  iL  firn 
Voto  che  per  uno  , teraea  che  il  Duca 
di  Modona  , per  altre  fué  pretenfioni  con 
la  Camera  Apoftolica  Copra  le  Valli  di 
Comacchio  , pote/Tc  prevalere  nella  com- 
petenza feco,  tacendo  anteporre  il  di  lui 
intereflè  al  proprio  , e però  andatali  Ccu* 
fèndo  di  contribuire  la  Aia  porzione  di 
gente  , e di  monizioni  ramata  in  mille , e 
■feicento  Fanti  , feicento  novanta  Drago- 
ni , e mille  , e quattrocento  Ovai!) . 
Così  f ternato  il  numero  delle  milizie!  che 
dovevano  operare  dalla  pirte  dèi  Modo- 
pefe  i da  che  ancora  le  ToTcant  erari  par- 
tite per  operare  fecondo  l'appuntato  in 
quella  Ragion*  , furono  deboli  le  prime 
aggreffioni  contro  lo  Stato  Eoclefiallico , 
c contro  l’Efercito  del  Cardinale  Anto- 
nio , Che  ne  cu  dodi  va  i Confini . Erafi 
accampato-  il  - Cardinale  fnedeCiffiO  con 
l'Efkcito  di  -dieci  mila  Finti , e duerni* 
la  Cavalli  raccolti  dalle  fue  tre  Legazkz* 
ni , e dalla  Provincia  della  Marcane' eoa* 
torni  di  Cento  ; E'  quella  una  delle  più 
Camole , e nobili  Terre  detloStaro  £c- 
clefiaftico , polla  ih  la  finiftm  della  correo* 
Tomi1»  te  dèi  Rène  fra  Bologna,  e Ferrara  , e 
l'.'com™**"  fui  confine  di  Modona  , dimanierachè  la 
di  lei  confervaziotieeoprivaquri  due  gran- 
di Contadi , ed  todeonódovafi  l'Efereiro 
Pontificio  ivi  aquartieraro  ad  infettare  il 
Modanefe  RlfiitevBno  alla  direzione  deb 
le  armi  fono  il  Comando  del  Cardinale 
Antonio  il  Soft  di  Valensè  , ed  il  Mnf- 
chele  Luigi  Maftei , benché  il  di  lui  (pi-* 
rito  vivace , provido , e vigilante  Cuppliflè 
per  tutti , ed.  ha  vendo  deliberato  1 Col* 
legati  in  anConiiglio  tenuto  al  Bondeno 
u 'a  dal  tare  detta  Terra  il  nono  giorno  dì 
Ghigno  , il  'Vailetta  condotto  da’  Vetie- 
ziani  con  cinque  Compagnie  di  Cavalle- 
ria > due  di  C^jedetti  , p.quattrócehtfl 


SACERDOZIO, 

Mofchettieri marcib  d'  notte  à quella  /ìftNO 
volta  con'  penfiére  d’eCpIorate  la  di  fatali-  i44! 
alóne  dèli'  JSftnciro  Ecdefiaflico  * itò 
sbagliata  l.-i  Arada  per  imperizia  dèlie  Gui 
de , pervenne  inquella-vidnanza  eh  le  do- 
dici ore  , onde  ferrico -u  valorofatnente  il 
Matterà  Coccorfo  di  una  guardia 'attac- 
cata fuori  de’  - recinti , battè  i nemici  si 
valorofamente  , fehe  ftrfono  forzati  di  ri- 
tirarli , allegando  per  - (bufa  d'hèver  Cola- 
mertte  VoMiito  ricontrfcere  il  quartiere  del 
Cardinale  , che  trtìVató  più  fòrte  di  quel 
che  credevano,  l’imprCfh  coheeputa  iftxnò 
incontanente',  è per  non  rimanete  piU 

oziofò  l'Efereiro  Pontificio , ffi  fpedito  il 
Mattei  ad  invadere  il  Modanefe  con  tre 
mila  Fanti  , e mille  , e cinquecento  Ca- 
valli , dovè  (betómife  la  Terra  di  Spittm- 
berto  , V'gnola  , e San  Cefereo,  benché  AhltiMi_ 
poi  non  fi  Cottrnettejo  fe  non  per  poCó .»  ..i  H 
tempo  , proftguend»  per  t fiaccare  la  più  vant«D« 
importante  di  Safluolo.  M4  il  Duca  di 
Modona  per  divertire  l’attentato , attac- 
co la  Terra  di  Grevalcore  nel  Territorio . 
di  Bologna  Inviandovi  il  Valletta  con 
mille  Fanti , e quètriocenro  Cavalli  .cre- 
dendo agevole  il  lustrarla  , come  diteli 
(blamente  dè  un  MS»  , il  quale  trovato 
difficile  al  guado,  diè  tonto  contrailo  al 
paH.iggio  , che  I»  vigilanza  del  Cardinale 
Antonio  potè  introdurvi  foceoflò  , e «tri- 
tare talmente  il  Valletta  , che  di  lordata* 
io,  e contii (o  fi- ritirò, abbandonato anco- 
ra un  pezzo  d’ArrigJiaria  tettato  iq  pcrcrt 
de’  Papalini  , e wnto  ’fù  prtrilluftrequeft’ 
azione  per  ptfì  , quanto  , che  un  Eolo 
Capitano  vi  peri  , quando  de' nemici  fu- 
rono trucidati  l'opra  à due  cento . 

I Veneti  dopò  ronchila  la  innovazione  6 
della  Lega  rifentirono  una  mole  Ita  folle- 
citudinc  per  dubbio  , che  il  Cardinale 
Antonio  padrone  delle  ripe  del  1*6 , in 
una  cfcreièetlza  fopravenuta  di  quell’  ac- 
qua tacelfe  rompere  gl'  argini  per  inondare 
»!  (òrtopoAo  Paefe  del  Polenhe  di  Róvi. 
gO;  e perciò  incaricarono  al  Mro  Pròvedr- 
tore  Giovarmi  Ptffilrodi  arancéti  le  quei 
luoghi  dello  Sttto  Eccfoflaftlco , che  polli 
oltre  la  cotMnfe  d*  détto  Fiume  verfòil 
Mantovano  pHtam  ferrite  di  cwRodia  à 
fuddetri  argini  ,*  quindi  allibò  la  Terra 
fh>  Trecema  * quella  di  Melata , e 'd  Pó- 
ito  di  Figarolo  , e l’altro  di  Lagolcurfl  , 
dove  non  trovando  refifle n/a,  fù  lenta 
contrafio  l’occupazione,'  pigliando  à ride- 
dere  if  Pelare  in  Trtèema , e ptetffbèlM- 
do  quei  luoghi  qualche  numero  di  sili- 
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ytHHO  I'c  - E non  contenti  d’inférire  moledie  al- 
1645  lo  Stato  Ecclefiaftico per  Terra,  intrapre- 
sero dì  farli  iènfibilc  ancor  quelle  del  Ma- 
• re  , per  tenere  occupate  le  milizie  alla 
cuftoidia  delle  (piagge  della  Romagna , e 
della  Marca , nelle  quali  (correndo  lei 
Galere  con  molte  Fuftc  lento  il  Coman- 
do di  Marino  Capello , fecero  sbarco  al 
Cefenatico . E’  quella  una  Terra  aperta 
coftrutta  al  Lido  del  Mare  con  un  picco- 
v,„„i  »h-  lo  ricovero  per  Barche  minute  desinate 
SfillE,’!  alla  pelea , ò più  leggieri  carichi  di  mer- 
ci > e Soggiace  alla  Città  di  Cefens,  feben 
dittante  dieci  miglia  Ira  Terra  , da’  Cit- 
tadini della  quale  fu  già  edificata  . Guar- 
davala  un  Prefidio  di  ducentoquaranta 
Fanti  con  quaranta  Cavalli,  i quali  fat- 
ta una  debole  renitenza  allo  sbarco  de’ 
Veneti  l’abbandonarono  loro  in  mano,  da 
quali  fù  làccheggiaca  , dtftrutta  , ed  ab- 
a,uì«„o  bruggiata  , c può  dirli  incenerita,.  Vero 
è,  che  dispiacque  alla  Repubblica  il  fat- 
to , e fu  imputato  l’incendio  più  al  cafo, 
che  alla  malizia  . Seguitando  poi  le  Gale- 
re il  corfo  della  Spiaggia  , occuparono  le 
Torri , demolirono  i Forti , c sbarcarono 
alla  Terra  di  Ariano  nel  Contado  di  Fer- 
rara , dove  quegl’  abitanti  discacciato  il 
piccolo  Prefidio  del  Papa  G dettero  all’ 
ubbidienza  di  Nicolò  DelGno  Comandan- 
te per  la  Repubblica . 

7 Anche  dalla  parte  di  Tofcana  il  Gran 
Duca  in  efecuzionc  dell’  appuatato  della 
Lega  , con  le  proprie  Truppe  fi  accodò 
à San  Caflìano  facendo  avvanzare  il  Prin- 

■ ripe  Mattia  Tuo  fratello  con  AlefTandro 
del  Borro,  per  attaccare  da  quella  parte 
lo  Stato  Ecclefiaftico  , mà  il  Cardinale 
Barberino  provido  da  quella  parte  ^quan- 
to era  il  fratello  dall’  altra  , -Spedì  il  Du- 
ca Federico  Savelli  con  le  Milizie  della 
Provincia  del  Patrimonio  per  fargli  j6fla- 
colo  ; mà  occupato  da’  Fiorentini  il  palio 

cii>)  d«iii  di  Bertirone,  fi  accoftoronoà  Città  della 
JMt-Kw*  guarnita  di  mille,  e cinquecento 

■ Soldati , ed  apertavi  la  Trincierà  a’  primi 
colpi  del  Cannone , la  codardia  fù  più  pof- 
fente  di  eflì  , mentre  il  Prefidio  capitolò 
la  refa,  contemandofi d’ulcirne  Con  la  fola 
fpada,  della  quale  nè  pure  meritava  d’efTere 
armato  quando  rimaneva  tanto  inutile, 
e quel  die  è oflèrvabile  , che  il  Coman- 
dante richiedo  della  cagione  di  tanta  vi- 
gliaccheria , nulla  Teppe  rifpondere,  e quin- 
di fi  ravvisò  edere  data  la  paura , la  qua- 
le non  hà  velo  più  onedo  per  celarfi , che 
tramutarla  in  ammirazione  , da  che  ad 

Tomo  Secando  . 
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amendue  compete  la  dupidità  , ed  il  f-,  jiNNQ 
knzio . Cede  ancora  Monte  Leone  del  lfc*' 
Territorio  d’Orvieto , e con  più  infamia 
Cadigliene  del  Lago  Trafiraeno,  che  feu- 
do di  Fabio  della  Ctìrgnia  fù  per  fegrcra  E Cartiglio- 
intelligenza  col  Gran  Duca  confeghato  in  ™ 
di  lui  potere  lenza  diièfa  , perlochè  rettò 
egli  dalla  Giuftizia  di  Roma  condannato 
come  Ribelle  . L’ifteflà.  forte  coffe  Pàlli- 
gnano  , mà  con  inferiore  taoria  , mentre 
inabile  à rcfidere  cede  Solamente  per  de- 
bolezza. idtòì.V  ardi' 

Fra  quedi  motti  dell’  armi  non  erano  X 
in  calma  gl.’  animi  de’  medelìmi Collegati 
agitandoli  fra  effi  , mentre’ il  Duca  di 
Parma  negava  di  voler  eflèr  membro  del- 
la Lega  per  non  farfi  dipendente  dalla  di 
lei  autorità  , e quel  di  Modona  dolca!!  di 
non  eflèr  badevolmente  alfidiro  nel  peri-  & ^ 

colo  , che  rifentiva  imminente  dell’  Armi 
Ponteficie  fopra  i proprii  Stati , e la  Re- 
pubblica querelava!!  , che  havendo  Supe- 
rate le  promefiè  con  maggio»  impiego 
di  gente , e dì  monizioni  , t rovade  poi  sì 
poco  credito  , ed  edimazione  ne’ Collega- 
ti, che  non  (econdadéro  ledi  lei  infinua- 
zioni . Fù  perciò  con  la  Speranza  di  quelle  ' 
difuuioni  partìcipato  dall’  Ambafriatore 
Francefe  Foncanè  in  Roma  à quèllo  di 
Avò  Refidente  in  Venezia  un  foglio  di 
nuovo  partito  propodo  dal  Cardinale  Bar- 
berino di  redimire  Cadrò  al  Duca  di 
Parma,  demolite  le  fortificazioni,  fàlvele 
ragioni  de’  Montidi , quando  la  Léga  di- 
sarmatali redituiffe  l’occupato  ; che  il  Du- 
ca domandadè  l’AdòIuzione  , che  non  Co-  -, 
lo  il  Papa  li  darebbe  , mà  con  un  Breve 
fegreto  di  preferva  da  ogni  pena  , ò pre- 
giudizio, che  potedè  imprimergli  macchia 
per  l'approvazione  degl' arti  fattid  contro 
di  lui  con  Fidanza  di  venirne  adbluto . 

Neduna  mente  libera  da  padione  potè  ri- 
flettere , che  quedo  partito  non  ricevette 
gl’  applaud  dalla  Lega  , che  dichiarava!» 
vincitrice  , e pure  fu  rifiutato  da’  Colle- 
gati , col  pretedo  , che  per  parte  de’ Car- 
dinali Spagnuoli  Sode  Scritto  al  Gran  Du- 
ca per  una  fbfpcnfione  d’armi  , e che  gl’ 
Ambafciatori  di  quella  Corona  in  Roma  , 
ed  in  Venezia  Gaffàcciadèro mediatori,  te- 
mendo , che  Sotto  tanta  apparenza  di  bra- 
me fi  afeondedèro  arcifizii  del  Cardinale 
Barberino,  de’ quali  pretendevano  haver 
altre  volte  provata  loro  pregiudiziale  la 
finezza,  e che  flrctto  il  trattato, 'per  l’in- 
certezza di  quale  delle  due  Corone  l'ha- 
vede  conclufò , neduna  di  ede  potedè  poi 
Rr  2 dirfi 
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ANNO  dirti  intcreflàta  per  (irlo  ollervare  . Tali 
1^4;  foffift'tebe  riflefliom  palefarnno  affai  chia- 
ro la  detta  prefa  poh  none  delia  padione, 
quando  non  fi  potè  mai  raccorre  dal  ne- 
goziato colpevole  il  Barberino  difraude , eh’ 
è quella  che  condanna  per  rei  gl' artifici! 
quando  purgati  da  eflà  fono  poi  effètti  del- 
la prudenza  , che  tutta  ed  intera  ricerca 
il  trattare  con  gl' accorti  Mmiftri  d|  Su- 
ro , nella  forma  clic  la  emulazione  iufli- 
flentc  nella  bugia  non  è fenza  peccato , 
che  la  dìlfimulazione  con  la  quaje  fi  oc- 
culta qualche  fentimento  rie/ce  anzi  lo- 
devole non  che  incolpabile  , per  la  ra- 
gione, che  havendoci  Dio  proibito  di  dir 
menzogna , non  ci  hà  obligato  poi  à pie- 
fare  tutte  le  virtù  . Quindi  non  potè 
il  trattare  di  Barberino  tacciarfi  come 
fraudolente , quando  priò  egli  Tempre  chia-  ' 
ramcntc  , che  il  Pap  voìca  ritener  Ca- 
ffro,  e che  piegatoli  ora  arila  (ciarlo,  s’in- 
tentavano di  verfi  mezzi,  perchè  ildifcon- 
cio  più  agevolmente  fi  aflettalle  , ‘ c che 
l’obhgo  delle  due  Corone  valea  più  di 
quello  di  una  fola  , che  potea  darli  a' 
Collegati  l’elezione  quale  voleflero  la 
Mallevadrice,  e che  non  verificavano  che 
gT  ufficii  degli  Spagnuob  vcnilfero  pr 
impube  del  Pap  . Mà  tanta  chiarezza 
di  fatto  non  potè  rifehiarare  le  ombre  , 
fendo  condizione  propria  di  chi  è appaf- 
fionato , che  polla  la  di  lui  immagina- 
zione fri  la  fofianza,  e l’apparenza  deh 
le  colè,  là  che  fi  credano  come  fi  vorreb- 
bono  . 

9 Ptofeguironfi  intanto  le  offilità  , ed  il 

• Duca  di  Moderna  con  le  proprie  Genri , 
e con  due  mila  Fanti  Veneti  fi  accodò  à 
Cartel  Franco  pr  invadere  il  Territorio 
di  Bologna  , prlocbè  il  Marchefe  M at- 
te i lafciò  i di  lui  Stati  con  qualche  perdi- 
ta di  una  compagnia  di  Cavalli  in  un  in. 
contro  havuto  con  i medtfimi  Modanefi , 
e mentre  pndea  la  deliberazione  contra- 
detta dal  Proveditor  Veneto,  che  confi- 
gliava di  fccndere  al  Finale  pr  proflimo 
conforto  a’  languori  delle  debolilfime 
forze  del  Duca  di  Parma  al  Bondeso  , 
_ il  Cardinale  Antonio  fempre  vivace  , ed 
« u c.,ji. acuto  nel  pnetrare  r difegnt  de  nemici, 
fpinlé  una  grolfa  prtita  ne'  Monti  di 
"'*•  Modona  per  diverfione  di  quel  Duca  , e 
pi  con  quattro  mila  foldati  fece  affitta- 
re la  Terra  di  Nonantola  celebre  prl’in- 
figne Badia,  che  vi  hi  il  titolo,  animan- 
do l’imprefa  con  la  di  lui  pre lenza  , la 
quale  fe  bene  non  riufei , tirò  petò  il  Do. 
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ca  ad  accorrervi  con  li  due  mila  Fami  ,4NNO 
Veneti , a’ quali  fittoli  incontro  il  Cardi.  1645 
naie , fù  vicendevole  H conflitto  , mà  con 
la  perdita  di  duecento  Fanti  de’  fuoi  ca- 
duti pigionieri  de’  nemici  , e con  prko- 
lo  della  (ua  fteflà  prlòna  eflèndoli  peri- 
to il  Cavallo,  che  montava  . Di  quella 
confusone  degl’  Ecclefiaftici  fi  approfitta- 
rono i Modanefi  fcagliandofi  ad  attaccare 
Bazano  Cartello  del  Bolpgnefe  , die  fen- 
za dileli  fi  arrendè  al  Barone  di  Boghen- 
felt  , che  dirigea  la  Cavalleria  Veneta  ; 
mà  poi  lafciato,  pr  non  impgnar  vi  geri- 
re à cuftodirlo , fù  prefidiato  pr  ordi- 
ne del  Cardinale  con  trecento  Fanti  , 
adoffò  a’  quali  movendoli  poche  fettima- 
ne  dopò  i nemici  lo  fu  piarono  conftra- 
ge  della  metà  del  Prefidio , benché  nè  «*••»« 
pur  la  Imo  Vittoria  foflè  lènza  (àngue-  * 
Paflarono  indi  i Papalini  ad  inyeftire  Spi- 
Ihnberto  guardato  da  Milizie  Venete  lot- 
to il  comando  del  Veniero  ed  ap- 
pareccliiata  la  Batteria  di  tre  Cannoni  pr 
forzarlo,  il  Vailetta  fòrti  à refpingerli , 
come  li  (ucccflè  . Ancora  fù  fvantaggio- 
fo  l’infu!to  al  Quartiere  di  Cartelfranco , 
dove  battuti  pr  frode  di  delèrtori  i Pon- 
tifico rifornirono  il  danno  della  rapina  fo- 
flenuta  di  alcuni  Cavalli;  che  fè  la  Guer- 
ra è un  mezzo  per  ragione  delle  genti , 
ò di  recuprare  il  perduto,  ò di  conqui- 
ste l’altrui , quando  ella  r)ctce  piena  di 
tali  azioni  oltili  vicendevoli , non  è ra- 
gione, mà  definizione  delle  Genri,  men, 
rre  tutti  vi  reltano  perditori  - 

In  Tofcana  non  erano  meno  firepito-  to 
fc  le  azioni,  ha  vendo  il  Duca  Savelli  ri- 
coprala la  Terra  di  Paflìgnano  , che  U(. 
guardata  da  duecenro Fanti , reilarono  tut-  ' 
ti  col  loro  Dimandante  à filo  di  Spada  ,ed 
haverebbe  egli  ricuprata  ancora  la  Città 
della  Pieve  fe  reffèrfi  appoflìmato  il 
Gran  Duca  à Perugia  fèrmarofi  nel  piano 
di  Cartiglio!»  con  ottomila  Fanti,  mille, 
e quattrocento  Cavalli  , con  trenta  Canno- 
ni , non  fi  folle  grandemente  commoffo 
quel  Ppplo  egualmente  , che  il  Gover- 
no , quelli  pr  dubbio  dell’  intelligenza 
di  quei  Nobili  col  Princìp  fuddetto , e 
quello  pr  la  pura  ; e quindi  fù  affret- 
to il  Savellì  ad  accqmpqrfi  alle  mura  di 
quella  Città  prficurezza  ancora  del  Prin- 
cip  Prefetto  ebe  vi  dimorava  . Mà  à po- 
co fi  ertele  il  timore,  fèndo  caduto  mala- 
to il  Gran  Duca , e pallaio  à Fiorenza , 
onde  poterono  le  Trupp  Pontificie  av. 
vanzarfi  nel  di  lui  Stato,  occupandovi 

con 


E DELL'IMPERIO. 


JKNOc on  feliciti  la  Terra  di  Monterchio  , co- 
1645  mfc  i Collegati  difèfero  San  Cafliano  , ri- 


Cardinale  Antonio,  ruppero  il  muro  rego- 
latore dell’ Acque  delle  Chiane  , perchè 
non  ne  Icarichino  nel  Tevere  più  che 
polla  ricevere  il  di  lui  Alveo,  con  pericolo 
dell’innondazione  di  Roma . Caduto  poi 
infermo  il  Duca  Savelli  , fubentrò  nella 
direzione  delle  Milizie  Papali  Frà  Vincen- 
zio della  Marra  Napolitano  Cavaliere  di 
Malta  , il  quale  vogliofo  di  ricuperare 
Città  della  Pieve  s’incaminò  à quella  vol- 
ta con  tre  mila  Fanti , ed  ottocento  Ca- 
valli, e con  quattro  pezzi  di  Artiglieria;  il 
che  penetrato  dal  Principe  Mattia,  fc  li 
affàccio  con  valevoli  fòrze  , e perciò  ter- 
tnatofi  fòpra  Mongiovino  potè  dall’alto 
delia  Collina  percuotere  col  Cannone  la 
di  lui  Vanguardia.  Mà  egli  (àlito  à mag- 
giore eminenza  perooflè  i nemici  sì  gra- 
vemente , che  il  Tenente  Generale  Mal- 
valla non  potendo  foffrire  j diluvi!  del 
fuoco  che  l'affliggevano,  fù  forzato  à ri- 
tirarli con  ducento  Cavalli  , come  pure 
il  Cavaliere  della  Marra  in  un  debole 
Cartello  , nel  quale  circondato  da’  Tofcani 
fù  forzato  darli  loro  prigioniere  con  fet- 
tanta  Officiali,  falciandole  Bandiere,1  ed 
v^Tió  *4  Cannone  per  intero  trofèo  de’  nemici , 
mi,  M.n*.  ; qua),  allora  recuperarono  Monterchio  , 
occuparonoMontalcra,  Cartel  Leone  , ed 
ilPiegaro,  tutti  luoghi  deboli  del  Conta- 
do di  Perugia,  per  eflètto  di  quelfTii fe- 
lice fazione  attribuita  alla  Iciagura  del 
Capitano  fuddetto,  caduto  altre  volte  non 
oftante  il  fuo  valore  in  limile  forre  di 
prigionia  ; ed  è vero  in  lèmma,  che  il 
valore  fenza  fortuna  è lenza  invidia  , c 
fenza  gloria  , che  fono  ripofte  nelle  Vit- 
torie, mà  non  mai  lenza  merito,  c fen- 
za lode  . 

tr  II  Cardinale  Barberino  con  vigilante 
providenza  appuntò  Irà  tanto  un  Eferci- 
to  di  fettemda  Fanti  , e dtecifette  com- 
pagnie di  Cavalleria  guidate  dal  Comen- 
datore  Nari  , e da  Tobia  Pallavicino,  e 
conliderando  impegnati  i Veneti  , ed  i 
Modaneft  dalla  gloriofa  rifoluzìone  , che 
riferiremo  del  Cardinale  Antonio  , deter- 
minò di  rinovare  gl’interi  sfòrzi  conrro 
la  Tofcana  , non  tanto  per  haverla  ab- 
bandonata dagl’ altri  foccorli,  e però  più 
facile  à vincerli  , quanto  per  ilancarc  il 
Gran  Duca , per  poi  tentare  di  fepararlo 
dalla  Lega  . Perciò  in  tre  luoghi  lèpa- 


rati  ordinò  l’attacco  a i di  lui  Srati , ANNO 
l’uno  per  la  parte  di  Pitigliano  , che  è 164; 
contermine  alla  Provincia  del  Patrimo- 
nio, un  altro  per  quella  di  Piftoja  , che 
hà  per  confine  le  Montagne  del  Bologne- 
fe,  e per  l’altra  della  Romagna  in  quel  p*> «r d;' 
luogo , dove  lo  ftertò  Stato  di  Tofcana  fi 
avvanza  dentro  quella  Provincia  , me- 
diante la  Terra  del  Sole,  Caltraro,  eMo- 
digliana  , à poche  miglia  dalla  Città  di 
Forlì,  Il  primo  attentato  conrro  Pitiglin- 
no  fù  adoflato  al  fuddetto  nuova  Efercito 
affaldato  nel  Perugino,  intornoal  quale  fi 
accamparono  le  Truppe  con  l’aflìftenza 
del  Cardinale  Rappaccioli , e fatto  il  Co- 
mando  di  Ccfare  degl’  Oddi  Comiflario 
della  Cavalleria  . Cutfodiva  quella  Terra 
à nome  del  Gran  Duca  con  ottocento  Uo- 
mini il  Maftro  di  Campo  Grifoni,  ilqua- 
le  Teppe  con  tanta  perizia  difenderli  dagl’ 
aflàlti,  che  perfiftendo  con  vigore  per  le- 
dici giorni  continui , diede  tempo  al  Princi- 
pe Ma  trias  d’acooftarli  con  duemila  Fan- 
ti , e fetteccnto  Cavalli  à Sovana  . Av- 
vanzandofi  egli  perattaccare  il  Campo  Pon- 
tifizio , battè , c'  pofe  in  fòga  i Corridori 
con  tale  timore  dcgl’afledianti , che  riti- 
rati falciarono  libera  la  Piazza  , mà  con 
tanta  confulìone,  che  riè  pureafporrarono 
otto  pezzi  di  Cannone  , che  falciarono 
con  le  Bandiere  per  argomento  vifibile 
della  faro  codardia,  correndo  rifehio  lo 
ftertò  Cardinale  di  rimanere  prigioniere  , 
ricolmando  di  (degno  un  tale  fucceflò  il 
Cardinale  Barberino,  che  da  Roma  av- 
vanzavafi  per  dar  calore  aH’imprefa,  che 
reftò  fconvolta  per  i due  flrani  eflctti  , 
che  cagiona  fa  confu fione , ri  malie  fòrpre- 
fe  da  lei  le  Truppe  Pontificie  prima  im- 
mobili à porre  in  opera  le  mani , indi  fug- 
gitive all’adoperare  i piedi  , 1 quali  effet- 
ti tanto  diverfi  dilcendono  dalla  mcdeC- 
ma  cagione  della  confufione,  figliuola  pe- 
rò della  paura.  Il  fecondo  attentato  con- 
tro Piftoja  fù  poco  più  fortunato,  datane  r.  c,.,.r,. 
facondotta  al  Ball  di  Valensè  con  quac- !’°1' 
nomila  Fanti , e mille  Cavalli , il  quale 
nayerfando  le  Montagne  del  Bolognefe  , 
per  fa  (bada  della  Poretta  giunfe  «ripro- 
vilo alle  mura  di  Piftoja,  dove  tentata  fa 
fcalaca  con  infelice riufcimento,  per  haver 
trovata  refiftenza  nel  Scnator  Capponi  , 
che  vi  gqvernava  per  jl  Gran  Duca , sfumò 
l’ifteflà  imprefa  con  fraude  degl’ alti  dife- 
gnì  del  Cardinale  Barberino  , che  volea 
per  quella  ftrada  fare  avanzare  le  Trup- 
pe contro  i'iitdfa  Città  di  Firenze  , nella 
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jNNO  quale  !»  (bla  vóce  dell’attacco  di  Piftoja 
164?  cagionò  tale  movimento  od  Popolo,' clic 
fù  fonato  il  Gran  Duca  ad  armarlo  con- 
tro le  regole  sì  lungamente  oflèrvate  del 
fuo  Governo  . Il  terzo  attentato  per  la 
via  di  Romagna  non  fìi  condotto  a fine, 
per  haver  forfè  attrattele  Milizie  defti- 
natevi  à (occorrere  la  più  importante  ur- 
genza dell'  Efercito  al  Pò  - • V i 

11  Nel  tempo  , che  tali  avvenimenti  fu- 
nettavano  la  Tofcana,  ed  ofeuravat»  per 
verità  tanto  la  pietà  de’  Collegati  con  sì 
gravi  irruzioni  a’  danni  del  Patrimonio  di 
San  Pietro  , quanto  la  convenevole  beni- 
gnità del  Sommo  Sacerdote  di  permettere 
fazioni  fanguinarie  oppolte  alla  dovuta 
tnanfuetndine  A poli  elica,  mà  canomzate 
per  lecite  dalla  necertità  della  propria  di- 
fefa  ,1  la  vivacità  del  Cardinale  Antonio 
ritrovò  un  partito  , che  maturato  dalla 
prudenza  del  proprio  Confìglio  riufeì  un 
mirabile  prefervativo  dello  Stato  Ecclc- 
fallico  , ed  un  potentiffimo  freno  alle 
edilità  , che  meditavano  di  portar  contro 
la  (leda  Città  di  Bologna  , i Veneti , ed 
Imfiefa  4el  j Modaneli  . Quello  fù  di  portare  la  guer- 
An.o'“.cs  va  ne’  Stati  altrui  , e valiicarc  la  corren. 
ì'uJ&T'  te  del  gran  Fiume  Pò , che  guardata  dal- 
"•  la  parte  di  là  dal  Forte  di  Lagofcuro,  ren- 
dea  quaGchè  imponibile  il  tragittarvi  le 
Truppe  , ed  il  Cannone  . Mà  conferito 
il  penfiere  al  Conte  Girolamo  Roderti 
fratello  del  Cardinale,  che  perito  nell’efat- 
ta  notizia  de’  fiti  rifpofe  efler  malagevole 
il  cimento  , mà  pur  poterG  con  la  fegre- 
«czza  agevolare  l’attentato  , mentre  poco 
più  abballo  del  Forte  nel  luogo  della  Pa- 
vida vieraun  Gto  coperto  dall'argine  del 
fiume  , che  potea  celare  a’  nemici  una 
quantità  di  Milizie  , giacché  tutta  in  un 
tratto  non  potea  vallicare  la  riviera  per 
non  rendere  ftrepitofa  l’imprefa  con  l’ap- 
parecchio di  tante  barche  , che  (laverebbe 
(coperto  il  difegno  , e fattolo  terminare 
in  un  fanguinofo  conflitto.  Mà  il  Cardi- 
nale replicò  eflgere  la  condizion  della 
guerra  Cent’  occhi  per  livellare  le  difficol- 
tà , mà  che  pure  tal  volta  convien  chiu- 
derli per  non  vederle  tutte  , da  che  l’ef- 
fecuzioni  generofe  governate  da  troppo  fe- 
veri  fquitini  s’involvono  in  pericoli  ; e pe- 
rò fòco  appuntato  il  concerto,  furono  alle- 
flite  quattordici  barche  per  la  notte  del 
trcnteGmo  giorno  di  Luglio  , e quindi 
porcatoviG  il  Cardinale  perfonalmentc  da 
Bologna  dove  trovavafi , e con  la  fopra  in- 
tendenza di  Malatefia  Albani,  tù  dato  prin- 


cipio all’  i rubare»  , portando;  frà  primi  -il  ANNO 
Boli  Valerne  , e Francefco  Altieri , e tra-  a $4! 
gittate  le  prime  febiere  , e nafeofte  all’ 
ombra  dell’  argine,  nello  (puntare  dell’ au-  * 

rota  ricornarono  per  il  fecondo  carico,  an- 
zi accomodate  con  tavoloni  le  barche,  paf- 
sò  ancora  la  Cavalleria  in  numero  di  qua- 
ranta per  volta  fenza  avvertenza  delle 
guardie  Venete.,  onde  feguìil  tragitto  fen- 
za  minimo  dirturbo , quando  montato 
l’àrgine  delle  prime  file  , tardi  fe  ne  av- 
vide il  Capitano  Tritonio  Furiano  , che 
co»  una  Compagnia  di  Corazze  fi  affacciò 
loro  incontro  , mà  invano,  perchè  dirti- 
pato  , e porto  in  fuga  dal  numero  già  po- 
derolo,  poterono  i Papalini  avvanzarfi  (ot- 
to il  Forte  fuddetto  nè  perfezionato , 
nè  dìfèfò  , di  maniera  che  il  Conte  Già 
Battirta  Porto  , benché  per  fèi  ore  G fo 
ftencrtc,  fù  forzato  di  cederlo  al  Valensè, 
che  fopravenne  con  tre  mila  Fanti  , a 
mille  cinquecento  Cavalli . Alla  notizia 
del  partkggio  fpedì  il  General  Pefari  , che 
trovavafi  in  Trecenta  , Marc’  Antonio 
Brancaccio  con  cinquecento  Fanti  per  (oc- 
correre il  Forte  , ma  la  nuova  della  di  lui 
perdita  lo  fece  tornare  indietro  à mezza 
(bada  , onde  pen  fando  il  PeGiri  à rinfor- 
zarG  , e chiedendo  (òccorfoda’  Collegati, 
mentre  tardano  à recarglelo  , bebbe  agio 
il  Cardinale  Antonio  di  far  coftruire  nel- 
lo dello  Grò  di  Lagofcuro  un’  altro  Forte 
con  impiegarvi  mille  guadatoti , che  fù 
con  fomma  celerità  perfezionato,  e di  con- 
veniente artiglieria  munito  , di  modo  che 
f ù capace  à;foftenere  la  (ufseguenre  agreC 
(ione  del  Pefari  fatta  col  groflò  deliagen- 
te raccolta  dal  Finale  , ed  altri  luoghi  in 
numero  di  mille  Cavalli , che  furon  re(- 
pinti  da’  Ponteficii , non  potendo  quelli 
efler  forzati  ad  ufeire  dal  vantaggio  de’ 
loro  porti . Per  tale  avvenimento  coperti 
reftaronoi  Contadi  di  Bologna,  c Ferrara 
dalle  invaGoni , ed  efpdfto  lo  Stato  Vene- 
to alle  nicdeGme  , onde  il  Senato  obligò 
il  Pefari  à falciare  l’efe  reità,  chiamandolo 
à gfuilificarG  à Venezia  , e (oftituì  Marco 
Giuftimani  al  comando  dell'  armi. 

Quefto  nuovo  Generale  della  Repubbli-  ,j 
ca  rtrettoG  in  eonièrenza  con  Tuoi  Capita- 
ni nella  Terra  di  Figarolo  deliberò  eflèn- 
ziale  il  difcaociamcnto  de’  Papalini  da’ 

Forti  di  Lagofcuro,  mentre  con  erti  ri- 
manca  à lui  libero  il  parto  del  Pò , e (og- 
getto il  PoleGne  di  Rovigo  à faccheggia- 
mento  (è  non  teneaG  guardato,  con  occu- 
parvi le  milizie  , e l’attenzione , che  poi 

diier- 


E dell'imperio. 


A'ìNO  divertivano  l'armi  publiche  d,i  ogni  altri 
i$43  imprefa . Furono  dunque  artegnati  al  Val- 
letta tre  mila  fanti  Oltramontani  con  la 
Cavalleria  Italiana,  acciochè pigliale  porto 
v.»  „„„  in  vicinanza  del  «Forte,  feguitandolo  poi  il 
CJenerale  col  Gonzaga  infiemecón  le  mi- 
opriire  '!  lizic  Italiane  , Corte  , Greche  , A’ibane- 
JSU'.L*  fi , ed  i Cavalli  Oltramontani , pigliando 
fico  dalla  parte  d’OcchtobelIo  . Cullodiyn 
il  Forte  à nome  del  Cardinale  Antonio  11 
Signor  di  Giglione  , che  col  valore  , e vi- 
gilanza fuppliva  à qualche  imperfezione 
del  lavoro  di  erto  non  ancora  ben  compi- 
to . Si  dettero  fubiro  i Veneti  ad  alzar 
terreno  per  ricoprirli  , c già  le  loro  trin- 
cierò erano  à légno  di  fulminare  col  Can- 
none l’argine  per  impedire  la  communica- 
zione  de’  due  Forti  Pontifici! , quando  il 
Valerne  tornato  da  Rolba  (limò  efpedien- 
te  di  tenrare  con  una  fortita  rifoluta  il 
difcacciamento  de’  Veneti  . Perciò  1} 
notte  del  terzo  giorno  di  Settembre  col 
Barone  Mattei , fitta  lécita  di  due  mila 
foldati  de’  migliori  per  Io  piti  OfHziali , 
partirono  il  Pò  ricoverandoli  fotto  l’argi- 
ne condotti  dal  Conte  Mlroli  V che  al  cen- 
no concertato  con  Valére  Truppe,  che  do- 
vevano operate  , trattenendoli  il  Cardi- 
nale Antonio  offre  la  corrente  del  fiume 
con  tredici  mila  combattenti , Iti  affiltato 
il  quartiere  del  Gonraga  con  tanta  furia  , 
che  fi  fornirono  i difenfbri  dal!1  impenfa- 
ta  aggreflìòhe  roverfeiatàfi  loro  aderto  im- 
provifàmente,  perhavereun  Corfo  defér- 
tore  de’  Veneti  partecipato  il  nome1  di 
rincontro  alle  gtiardiede’  Papalini  , i quali 
però  trattenendoli  con  negligenza  nel  po- 
rto , e dando  canapo  a’  foldati  minori  di 
divertirli  alle  ruberie,  reftaroho  colti  da  Ca- 
millo Gonzaga  con  larghe  bailde  d'Albane- 
fi,eCapclletti  , evaloròfamentepcrcofli/u- 
rono  con  rtragge  forzati  à partire  , ed  ab- 
bandonar predo  l'acquirtatò,  rimanendone 
alcuni  in  potere  de' Veneti',  e frà  erti  il 
Conte  Miroli , ed  altri  fino  ài  numero  di 
ottanta  precipitati  dbll’  argine  nell'  acqUe 
della  Riviera  , eflendq'périte  in  quelle  fa- 
zióni fino  ottocento  perfonc  di  ambedue 
le  parti  Quello  è l'effetto  (olito’ del 
troppo  credito  , che  fi  hà  alla  felicità  , 
non  figurandola  per  quella  che  è come 
parto  della  volubil  fortuna  . Conofciutafi 
però  da’,  Veneti  , con  la  fanguinofa  re- 
cupcraziondel  quartière  , atdua  l’impre- 
fa  di  recuperare  i Forti  , non  pcllfaron 
piò  à profeguirla  , e rollò  al  Cardinale 
Antonio  la  lode  d’haver  prefervato  con 
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la  loto  erezione  le  Provincie  Ecdefinftf  ,-fWO 
che  y e ttattenuto  il  corfo  ad  ogni  mo-  164; 
virtleftto  de’  nemici  ; e quantunque  fuc- 
cedeflero  altri  minori  tentativi  , non  fur- 
fero  quelli  à ttertuna  confiderabil  qua- 
lità. 

Perciò  nel  Senato  pònderandofi  la  len-  14 
tezza  de’  Collegati  , ò la  loro  debolezza 
nel  cooperare  agli  Oggetti  della  Lega  , vi 
era  chi  rifvcgliawa  il  fornimento  altre  vol- 
te prò  morto,  doverli  impiegar  le  fòrze  non 
à fottomettere  gli  ignobili  luoghi  de’ con 
fini , mà  invertirti  alcuna  delle  Piazze 
maggiori  dé  Papa  , ò pure  sbarcare  le 
Milizie  Venete  à Cervia  , cd  al  Cefènati- 
co , e avanzate  le  terreflri  per  lo  Stato 
del  Modonefé  nella  Tofcana,  affaciarfi  alla 
Terra  del  Sòie  intorno  à venti  miglia  da 
fuddetti  due  luoghi  lontana.,  e congiun- 
tele con  le  genti  «barcate,  occupar  le  Cir- 
tà  di  Cefena  , e Forlì  , tagliando  per  mez- 
zo lo  Stato  Ecdefiartico  . Mà  giunto  in 
Italia  il  Cardinale  Alertandro  Biechi pct  «■'<  «'  • 
nome  dellà  Coróna  di  Francia  à inancg- 
giare  perfopal mente  in  fuo  nome  il  •com- 
ponimento de’  Principi , fh  applicato  l’ani- 
mo nelle  circoftanze  de’  partati  fuccefli  ad 
eliminare  con  piò  benigna  inclinazione  il 
partito  ultimamente  propofto  di  concor- 
dia dall’  Ambafciatore  Fontane  . Era  paf- 
fato  il  Cardinale  nel  Campo  Veneto  per 
eonférire  con  quei  Generali  , ed  haveva 
anche  jl  Papa  elettd  per  fuo  Plenipoten- 
ziario il  Cardinale  Stefano  Donghi  , dà 
che  il  Cardinale  Spada  era  nc’  trattati  di 
Cartel  Giorgio  reflato  con  poca  confiden- 
za con  le  Parti  , e però  ripigliatoli  fi  filo 
a'  negoziaci  della  Pace,  ne  riferiremo  H 
fucceflo  l’Anno  vanente  , quando  il  fine 
del  preferiti  fi»  occupato  à nuove  provifio 
ni  Militari  , per  provedere  ogn*  una  delle 
parti  di  non  declinate  da  quello  fvantag- 
gio  , Che  cagiona  la  debolezza  delle  fótte 
'egualmente  nel  maneggio  dell’ armi,  che 
in  quello  del  negozio. 

Età  le  riferite  azioni  guerriere  conviene  I? 
inferirfene  una  di  una  gara  cominciata  fri 
Frati , e terminata  frà  Sovrani,  in  per- 
turbamento della  loro  corrifpondcnZa  . 
Governava  la  Religione  Domenicana  Frà  r» 
Nicolò  Riderti  antico  confidente  del  Pa-  c~ 
pi,  mà  poi  rcndulofifli  fofpetto  per  qual- 
che improprio  maneggio  del  matrimoniò 
dell’  unica  Erede  della  Famiglia  Aldo- 
brandina  , che  fupponeafi  volerti  colloca- 
re nella  Barberina  , intraprefo  da'  lui  fuò- 
ri del  contegno  prefcricto  dalla  propria  c- 

yoca- 


3ìo  ANNALI  DEL 

A.VNO  vocazione  di  non  imbrogliarti  ne'negozu 
J^4Ì  focolari,  ed  eflendofi  fàtco  reo  inhavcre 
contro  l’ordine  della  ragione  fottopofto 
alle  Ccnfurc  un  proprio  Rei igiolò,  era  fla- 
to dopò  la  formazione  del  Procedo  depo- 
rto dal  Capitolo  de'  Tuoi  ftelfi  Religiofi 
dal  Generalato,  e perciò  celebratoli  que- 
llo nella  Città  di  Genova  , natavi  divi- 
sone fra  Vocali  , altri  fi  Spararono , e 
raccoltili  nel  Convento  di  Corniliano  di- 
®ante  tTe  m'gl>a  da  quella  Città  efalta. 

i.VvUV  rono  il  Rocamora  , ed  i Francefi  con  gl’ 

riU  de 1 Do-  Italiani  oleifero  il  Mazzarino  (rateilo  del 
Cardinale  in  quel  tempo  fyto  Minillro 
del  Rè  di  Francia  , gl’  uffizii  del  quale 
havevano  impegnato  ti  Pontefice  Urba- 
no per  ogni  arbitrio  à fine  di  vali  dare  la 
di  lui  elezione . Mà  gl’  atti  del  Capito- 
lo noneonfentivano  , che  per  giuftizia  vi 
bavelle  luogo  l’arbitrio,  c perciò  con  Bol- 
la Apoliolica  iti  dichiarata  nulla  reiezio- 
ne dell’  uno,  e dell’  altro  Soggetto,  e pa- 
rimente nulla  la  depofizione  del  primo 
Generale  Ridolfi  , il  che  verificò  non  ha- 
verehavuto  il  giudizio  del  Papa  loflimo- 

' lò  allegato  della  di  lui  privata  paliione 
vendicativa  , ed  ordinato  , che  raccoltoli 
nuovo  Capitolo  piò  numeralo  in  Roma 
vi  li  elegelfe  nuovo  Generale  . Pretetero 
i Francefi  , che  quello  lode  mancamento 
alle  promelTe  fatte  loro  dal  Papa  , e per- 
ciò l’Ambafciatore  Fontani  dopò  altirtimc 
doglianze , anche  per  le  negative  date  al 
ricevimento  del!’ Ambalciatore  Portughe- 
fe,  fi  parti  di  Roma  , lenza  riflettere  , 
che  ogni  arbitrio  promedo  s’intende  tem- 
pre «egolato  dalla  ragione  , la  quale  non 
adidendoair elezione  del  Mazzarino,  non 
potrà  il  Papa  con  ingiuftizia  moftrarfi  piò 
apprezzatone  dell’  Uomo  , che  di  Dio  . 
Se  bene  al  Cardinale  Mazzarino  non  lò- 
disfece  la  deliberazione  di  Fontanè  co- 
me troppo  ftrepitofa  , per  non  inoltrare 
d’impiegare  le  primizie  dell’  autorità  del 
proprio  Miniflerio  nel  privato  vantaggio 
de’  fuoi  eoogionti  , contuttociò  induffe  il 
Rè  à querelarli  d’Urbano , mà  ancora  à 
dar  ordine  per  il  ritorno  dell’  Ambalcia- 
tore In  Roma  con  qual  fi  fode  fodisfazio- 
ne  che  conteguide , la  quale  fò  poi  accor- 
data dalla  benignità  del  Papa  con  l’ele- 
zione fatta  del  Mazzarino  in  Maeltrodel 
Sacro  .Palazzo  , che  c una  Prelatura  nell' 
Ordine  Domenicano  da  paragonarli  per 
lullro  , e per  Dignità  allo  (ledo  Genera- 
lato. 

lS  ' Anche  altre  Coftituzioni  Apofloliche 


SACERDOZIO, 

dettero  metodo  quell’  Anno  al  Reggi-  ANliO 
mento  Spirituale  della  Chiefa  , panico-  164] 
larmente  rifpetto  à quella  parte  del  Cle-  £»  ..*» 
ro  , che  proleda  maggior  perfezione  , !a^'''"'"', 
quale  come  oppolta  all’  umana  fragilità, 
è frequentemente  bifognofa  del  riltoro  dei- 


me quelli  , che  nel  partirli  dal  mondo  fi 
radomigliano  per  lo  piò  all’  acque  de’  pla- 
cidi , c chiari  fiumi  , che  poi  entrati  nel 
mare  fi  mettono  con  quelle  onde  in  feon- 
quallo  frà  le  continue  procelle  , così  i Re- 
golari , te  non  fono  di  tempra  foprafina 
nella  virtò,  palliti  al  gran  maredclla  Re- 
ligione predo  perdono  l’innocenza,  chefò 
genitrice  della  loro  deliberazione , c lique- 
facendoli nelle  fpeculazioni  per  ingrandirli 
con  il  Comando  ,*e  con  le  Dignità,  dege- 
nerano dall’  effer  proprio  . Quindi  ef- 
Icndofi  per  tante  Bolle  Apofloliche  fatto 
loro  leverò  divieto  di  non  cercare  Digni- 
tà , ò Gradi  dentro  , e fuori  del!  Ordine 
loro  , tanto  piò  quando  ne  han  latto  Vo- 
to particolare,  era  udita  in  campo  una 
lòttigliczza  di  Teologaftri , che  aderiva  , 
che  ellendo  detto  Voto  parte  delle  Cofti- 
tuzioni  Regolari , come  quelle  foggiaceva- 
no  alle  dilpofizioni  de’  Superiori  loro,  co- 
ti anche  il  detto  Voto,  come  non  compra- 
te nei  tre  foftanziali  maggiori  dell’  Ub- 
bidienza, Caftità,  e Povertà,  poteva  da 
edi  difpenfarvififopra,  per  renderei  Pro- 
felli capaci  delle  Dignità  , c Cariche  den- 
tro, e fuori  della  Religione,  e dichiarò 
perciò"  Urbano  (òtto  il  venrafimoquarto 
giorno  di  Fcbbrajo  temeraria  quefta  opi- 
nione , volendo  che  nè  pure  i Legati  Apo- 
ftolici  , e Cardinali  Protettori , ò Nunzii 
poteftero  difpenfare  intorno  à detta  pro- 
niefla  , mà  unicamente  la  Santa  Sede.  A’ 
Francefcani  del  Terzo  Ordine  f’ù  conccf- 
fo  l’Indulto  per  le  loro  Chiefe,  acciochè 
chi  le  vifitaflenel  fecondo  giorno  di  Ago- 
fto  confeguilse  l’Indulgenza  medefima 
conceda  à quella  di  Santa  Maria  degl’ 

Angeli  d’Aflifi , fognato  il  Decreto  il  deri- 
moterzo  giorno  di  Gennaio , come  tetto 
il  fefto  del  mete  foguente  fò  proibita  A|0#illi-1. 
l’eflrazione  , ò trafporto  de’  Libri  dalle 
Librarie  degl’ Agofliniani  Scalzi;  ed  agli 
Oflervanti  di  San  Francefco  delle  Spagne  os,,rl„i 
fò  inibito  l’acceflo,  e la  dimora  nelieCa- 
fe  de’  Secolari  lòtto  il  giorno  ventèlimo 
fottimo  del  medefimo,  perochè  la  caflirà 
che  giurano,  per  confiftcre  nella  negativa 
del  comercio,  fi  dmenta  neH’occafioni,  c 

fe  he- 


E DELL*  I 

ANNO  fe  bene  incognita  come  virtù  agl’  antichi , 
,64J  fi  è poi  ricenofciuta  per  un  abito  virtuolb 
quando  fi  è ravvifata  per  copia  di  quell’ 
eccello  Efemplare,  che  rifplende  in  Ciclo 
ne’ Serafini,  e quindi  efenziale  di  cuftodir- 
fi  da’  pericoli  fompremai  aperti , fe  non 
fono  chiule  a’  Religiofi  le  cale  de!  Seco- 
lo . Confermaronli  poi  lòtto  il  quarto  di 
Marzo  i Decreti  prelcritti  per  le  vifite  , 

E recedenze,  feppolturc,  e di  (Unzione  del- 
: Provincie  , c Chicle  de’  medefimi  O f- 
‘ ‘ fervami  : e lòtto  il  ventidue  dell’ ideilo 
mele  lù  impolla  regola  alle  diferenze  for- 
te Irà  gl’ Odoranti  di  Affili  , ed  i Con- 
ventuali della  mcdelima  Città  intorno  al- 
le limoline,  che  dalla  pietà  de’  Fedeli  fi 
fanno  nell’  occafione  del  Santo  Perdono 
d’Agolto , imponendo  che  dovedero  cede- 
re in  utile  del  Convento  degl’  Angeli  , e 
che  da  quello  per  ricompenfa  li  pagaflcro 
due  mila  feudi  à quello  di  San  Francefco 
da  rinvenirli  in  Beni  liabili  , e che  la 
Procelfione,  che  dà  principio  à quella  In- 
dulgenza, dovefle  partire  dal  detto  Sacro 
Convento  con  l’intervento  dagl’ Odoran- 
ti per  farne  unitamente  l’apertura  . Che 
la  Fella  di  Sap  Norberto  fondatore  de’ 
Jt'f"*"-  Premollratenli  fi  celebralle  l’ undecimo 
giorno  di  Luglio  con  l’Indulgenza  plena- 
ria; e che  la  precedenza  frà  gl’ Eremiti 
di  Sant’  Angoliino  , e gli  Scalzi  del  me- 
ApfcnMni.  Ordine  li  regolato  dalla  Sentenza 

pronunciata  dall’Auditore  della  Camera 
à favore  degli  Scalzi  della  Diocefe  di  Si- 
viglia, fpeditofi  il  Decreto  il  dccimogior- 
Dwcnic».  no  di  Giugno  . Che  i Domenicani  cullo- 
“•  diflèro  in  odèrvanza  le  loro  coftituzioni 
riformate  , con  altri  Ordini  della  Santa 
Sede  intorno  al  tempo  de’  loro  Maedrati , 

. cò  Olfizii  : e di  più  a’  Calinenfi  fù  data 
facoltà  d’imporre  Cenfi  padivi  fino  alla 
fomma  di  duecentocinquanta  mila  feudi , 
cflcndendola  ad  ogni  Congregazione  Mo- 
nacale dì  quell'Ordine  per  Bolla  del  deci- 
mo quinto  giorno  d’ Aprile  . 
iy  Furono  parimente  divolgate  in  quell’ 
i.  ,.irm  Anno  altre  Regole  per  la  convenevole 
a.iur.  3 m mi  ni  (trazione  della  Giullizia , imponen- 

do Urbano  lòtto  il  decimo  giorno  di  No- 
vembre , che  il  Tribunale  della  Sacra 
(•il»  imor-  Ruota  » come  il  fu  premo  deoifore  delle 
differenze  civili  delCriflianefimo,  godede 
■a.  ‘ “ ne’  voti  l’intera  libertà  , che  potea  tal- 
volta in  qualche  maniera  redringerlì,  fe 
le  Parti  litiganti  havedèro  notizia  de’  vo- 
ti particolari  de’  Giudici  ; e perciò  fotto 
il  giorno  dicinove  di  Novembre  fù  efprcf- 
Tcmo  Seconda. 


MPERIO.  jzi 

famente  ingiunto  tanto  a’  medefimi  Au-  ANNO 
ditori  , quanto  a’  loro  Luogotenenti  , ò 1^4? 
fiano  aiutanti  di  dudio  di  cudodire  in 
filenzio  perpetuo , e la  loro  fentenza  , e 
quella  de’  Colleghi , in  pena  di  fpergiu- 
ro  , e dell’  Eccleliadiche  Cenfore  ; e da 
che  non  poteano  celebrarli  i giudizii  , 
come  gl’  Areopagiti , nel  buio , per  non  ha- 
ver  folietico  dall’afpecto  delle  Parti  , ò 
da’  riguardi  delle  ricchezze , e della  povertà , 
almeno  l’ofcurirà  del  fegrcto  ponede  à 
coperto  la  libertà  de’  voti  . Erali  pari- 
mente onorata  dianzi  fottoil  giornoduo- 
decimo  di  Gennaio  l’univerfità  del  Fon- 
daco, ò fia  de’  Mercadanti  di  Roma  con 
varii  Privilegii  , e particolarmente  con 
quello  dell’  anteriorità  , ò poziorità , co- 
me  dicono , de’  loro  crediti  fino  alla  fom- 
ma di  cinquanta  feudi  % gli  altri  privi- 
legiati de’ Funerali  , e delle  Medicine,  ò 
Drogherie  fomminillrate  agl’informi  con 
difereta  ragione  , perchè  ficome  le  medi- 
cine , come  per  lo  più  foperflue , fono  egual- 
mente che  i funerali , le  pompe  del  mo- 
rire, così  le  vellimenta  fono  le  pompe, 
anzi  il  requifito  del  vivere. 

Le  altre  contingenze  marziali  d’Italia 
tenevano  in  moto,  ed  agitazione  l’ellre-  /.«  a»/**- 
ma  parte  di  lei  in  Lombardia  , quanto 
le  riferite  infaflidivano  il  cuore  della  me- 
defima  , che  è Roma  , ed  eflendo  la 
Corona  di  Spagna  già  ridotta  per  le  Guer- 
re ih  uno  (lato  totalmente  inconvenevo- 
le all’ampiezza  de’proprii  domimi , trovò 
quell’  Anno  opportuni  follievi  e da’  pro- 
pizii  avvenimenti  nell’  Armi , c da’  con- 
fiderabili  fulfidii  del  ValTallaggio  , per- 
chè raccoltali  in  Napoli  l’adunanza  de’ 
Deputati  di  quel  Regno  , accordarono 
una  contribuzione  al  Rè  di  undici  mil- 
lioni  di  feudi  da  pagarli  nel  termine 
di  fette  Anni,  e quindi  rillorara  la  Caf- 
fi di  Guerra , potè  dar  forza  al  Gover- 
natore di  Milano  Conte  di  Sirvela  d’at- 
tentare  la  recuperazione  delle  Piazze , che 
in  quello  Stato  reneanfi  occupate  da’ 

Francefi  , ò dal  Principe  Tommafo  di 
Savoja  loro  Alleato  . Pollo  perciò  in 
piedi  un  Efercito  di  cinquemila  Fanti  , 
e mille,  e duecento  Cavalli , fi  accinftil 
Sirvela  all’imprefa  di  ricuperare  la  Cit- 
tà di  Tortona , dove  alzate  le  Batterie,  e 
difpolli  i quartieri  per  moleflarla  ne’  pri- 
mi giorni  di  Febbraio , al  berfaglio  del 
Cannone  non  refillendo  le  mura  anti- 
che , e deboli  , fi  vide  aperta  firada  sì 
agevole  agl’aflàlti , che  dopò  due  giorni 
Sf  ritira- 


AN  N'AITI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  rithatoft  riti  Cartello  il  Signore  di  Fioren- 
ti ville-,"  che  la  governava  con  mille,  e cin- 
quecento Soldati , la  raflègnò  al  Sirvela , 
che  vi  entrò  trionfante , ritenendo  per  s8 
Aedo  il  Convento  di  San  Domenico,  con* 
tri)  di  quale  dirizzate  quattro  Batterie 
Spaghuolc,  il  fracaftò  de'  "colpi  dell1  Arti- 
glieria fece  tale  impresone  , che  gl'  a (Te- 
diati nel  Caftello  con  vigorofè  fortite  ten- 
tarono di  di  (cacciare  i nemici,  perii  ftcndo 
intrepidi  finó  alla  metà  del  mefe  di  Mag- 
gio, quando  difprati  di  venire  foccofn , 
con  onorevoli  patti  ne  nTirono  , cedeni 
do  il  Cartello  ancora  al  Sirvela  y il  quale 
dopo  i deboli  principi!  del  proprio  Gover- 
no, rtudiavafi  con  prove  di  valore,  e di 
prudenza  d’illurtrarrie  il  fine  r Ma  effon- 
do'fopragiunto  al  Principe  Tommafo  tale 
raguaglio  , com* quello  ch’efa'  flato  in- 
feudaco  da’  Franceii  della  fudderta  Città , 
vedendo  perduta  tanta  mercede,  fi  uni 
con  erti , e pafsò  ad  intraprendere  l’affo- 
dio*  della  'Piazza  di  Arti  , la  quale  prò* 
pia  della  di  lui  Famiglia  era  fiata  oc- 
cupata dagli  Spagnuoli , ed  hmndola 
cinta  d’affodio  con  alzamento  delle  Trine 
aere,  e Batterie,  poca  fperanza  rimaneva 
ASiwnip*'  à Pietro  Gonzales  ,chccon  mille  Fami , e 
ducenro Cavalli  ladìfendevw, di  perforerà- 
T““c’-  Te.^  *;perdb’follccitato  il  Sirvelaà  foccor- 
trfcrlo  còri  celerità , vi  fpedì  quattrocento 
Cavalli  , da  che  egli  ancora  trovavafi  oc- 
cupato Torto  il  Cartello  di  Tortona;  mà 
riufeendo  debole  quefla  partita  per  sfor- 
iate te  linee  del  Principe , il  Gonzales  G 
ritirò  nel  Cartello , lardandoli  la  Città  in 
potere , nella  quale  entrato  , fi  diè 'iti 
contanente  à far  cavare  le  Mine  tettole 
Cortine,  che  lo  tìngevano  , colto  anehè 
Torto  quelle  delia  Cittadella'1; '^  quindi 
oprando  col  fuoco,  e forco  terra,  r Co- 
pra con  l’ Artiglierie  , y Gonzales  ccdè 
ancora  il  Cartello  ritirandoli  nella  Citta- 
della con  duccnro  Fanti  j di  dove  per 
mancamento  di  Vettovaglie  fi»  forzato 
di  urtarne,  imptrando  però  il  di  Iqi  va- 
lore onorevoli  condizioni  pr  propria  fai- 
vezzi,  * de’  Tuoi . Fù  però  prerto  ilSir- 
vela  à procacciarfi  la  ricompnfa  di  que- 
lla prdita  , imponendo  al  Marchèfe  di 
Caracena  d’avvaozarG  ad  aflartarela Cit- 
tà di  AqUi , nella  quale  basendo  notizia 
trovarfi  un  aprtura  di  muro  , che  fi» 
grà  breccia  della  peterita  efpugnazione 
deboliifimamentc  riftorata,  pnsò  di  po- 
ter compire  Timprcfa  ancora  lenza  im- 
piegarvi  il  Cannone,  mà  ne  rertò  ingan- 


nato , prlocbè  fattolo  condotte  dVilef-  an'Ho 
fandria,  gl’ alatami  al  folo  terrore  dique-  iCf! 

Ilo  nome  di, mandarono  falvezza  alla  vi- 
ta, all’onore  delle  Donne,  ed  alle  Cbie- 
fe  , Taffegnandort  alla  di  lui  obbedienza  ^ 
perii ftendo  prò  il  Cartello,  contro  il  qua-  r»*-*  y 
Je  fù  impiegata  T Aniglicria  già  venuta 
d' Aleflandria  ; e benché  il  Prclidio  forte 
numerofo  di  mille,  etrecemo  Fanti',  noti 
fi  (òftenne  te  non  quanto  mantenevate 
la  fperanza  , che  il  Princip  Tommalo 
pteffe  (occorrerlo,  cerne  egli  fi  avanzò  t 
mà  fattoteli  incontro  lo  delio  Caiaccnav 
e non  convenendo  -ad  una  giórtiìrta  Cam- 
pale , pertfhè  nell  uno  de’  Capitani  volea 
pwtere  la  forza  del  firo  dove  trovava!! 
accampato , dopò  la  dimora  di  quattro 
giorni  così  à faccia  à faccia , il Prindperti- 
mò'di  ritirarli  , ed  il  Cartello  di  Aqui 
di  renderli , imperate  dal  Marc  bete  ono- 
revoli condizioni,  fi»  intanto  accrefciuta 
la  forza  del  Princip  con  l’arrivo  del  Ma- 
reftìallo  di  Tnrena  , il  quale  unito a’Pie- 
moottli  , montava  il  di  lui  E&rcito  al 
numero  di  quindicimila  Fanti,'- e cinque- 
mila Cavalli  ; mà  nè  pure  furon  ba fievo- 
li pr  fimprefa , che  attentò  di  Aieflan- 
Orìa  , prèti  è foccorfa  da!  Conte  Ttotii 
con  numeroftfii*ili!izie  , ed  attaccato  il 
Quartiere  de!  Princip  nel,  imbrurmc del- 
la notte  ricevè  tale  imptertttwe  fangui- 
nofa  , die! Fi»  forzar»  di  ritirarli  dall'af- 
fedfo.  Coóqniftò  bene  il  Marchtfe  Villa  Aliti  ari}'- 
la  Piazza  di  Vàllanova  non  lènza  fofpct-  liw 
to  dtll'iinfcdelrù  deFCìoiteroatore  , che”11' 
lo  aggravò , quando  eh is moto  à Milano 
fe  ne  fuggì,  come  parimenti  trovò  forre 
triighcrcil  Princip neiraficdio^he porte  à 
■Trino,  dove  (e  bene  trovò  contratto  dal 
BatteviUe  che  lo  cuflodiva',  nondimeno 
fatta  volare  la  mezza  Luna  oon  le  mine, 
gle  lo  configoò  , come  parimenti  (uccello 
di  Ponteflura  conquifhuo  dal  Signore  di 
Pleffis  Pralin  , con  una  porzione  dell’ 
Efercito  Francete  , bavendo  il  Sirvela  con 
la  diverfità  di  quefti  avvenimenti  termi- 
nato il  Governo  di  Milano  meglio  di 
quello  che  principiò,  (decedendoli il  Mar- 
cirete di  Vela  da. 

Fri  le  querele  de’  Vallarti  opperti  dal-  ‘9 
le  riferire  Guerre , volle  il  Pontefice  Ur-  r, oli- 
bano recar  letizia  aila  Corte  con  la  Pro-  T“”  *' 
mozione  de’  Cardini , che  (celti  da  va- 
rii  ordini  della  Chicfa  dettero  alla  bene- 11  • 
licenza  doppia  apparenza  , ridondando 
l’onore  dato  loro  in  loro  felicità  , ed  in- 
ficine in  loro  merito  . Mà  pur  quella 

volta 


ì 
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fuainlt- 


niNNO  volti  non-fù  piena  la  felicità  per  tutti  , 
16 43  e per  le  (taglienze  degl'efclufi  , e per  et 
ferii  potai  molti  al  profpetto  della  Chicli 
t col  vantaggio  di  venire  filmati  meritevo; 
li , e nel  amento  di  decadere  dal  credito 
che  godeano  nello  flato  inferiore.  Fùdun- 
que  la  Piomozjone  del  giorno  tredici  di 
Luglio  numeroli  di  venti  Cardinali , ben. 
chè  a’  fòli  quindici  fi  ettendeffc  la  pnbli. 
cazione.  Il  Primo  fù  Oio:  Giacomo  Pan- 
zirolo  nato  in  Roma  da  Virgilio  , e da 
Prudenza  AlelTii  di  tal  condizione  ; che 
effondo  egli  flato  ultimo  rampollo  della 
fua  famiglia,  non  hà  il  Publicorifentito 
pregiudizio , che  fia  mancata  . Studiolo , 
e capace  Giovanetto  fi  dii  à frequentare 
la  Librarla  idei  Cardinale  Panfilio  Udito- 
redi  Ruota  , dalla  quale  ufcì  buon  Cu- 
riale', ed  indi  palio  col  medéfimo  nelle 
Nunziature  di  Napoli,  e di  Spagna  Audi- 
tore , e fucceffivamente  fatto  Cameriere 
d’onore  deP'Jfcipa,  fpeditoNunzjoa’ Prin- 
cipi'd’Italia  , indi  Auditore  di  Ruota,  e 
Patriarca  di  Coftantmopoli , e Nunzio.in 
Spagna  , fù  Cardinale  col  titolo  di  San 
r.n.  Stefano  nel  Monte  Celio.  11  Secondo  fù 
Faufto  Poli  da  Calcia  Terra  della  Dioce- 
fe  di  Spoleto,  che  antico  Servi  tote  del  Pa- 
pa nel  Cardinalato , ritenne  ancora  fri  fer- 
venti il  Grado  Primiero  , quando  Ar- 
civelcovo  d’ Amalia  fù  Maggiorduomo 
del  Palazzo  Apoflolico  , e Cardinale  del 
Titolo  di  San  G alogeno  . Il  Terzo  fu 
Nraiioi  - Lelio  Falconieri,  figliuolo  di  Paolo  , e di 
Maddalena  dcgl’Albici  Nobili  Fiorentini, 
• ; che  Prelato  della  Corte  governò  le  Otti 
di  San  Severino,  di  Spoleto,  di  Bene- 
vento  , mia  Provincia  di  Campagna  , e 
Comminano  in-  quelle  dell’  Umbria  , e 
della  Romagna  ; indi  a (tanto  al  Titolo 
Arcivelcovale  di  Tebe,  fotaenne  k Nun- 
ziatura di  Fiandra,  e la  Segretaria  de'  Ve- 
fcovi,  e Regolari  con  eguale  applaufodel- 
la  Corte,  ed  encomio  del  Papa,  che  col 
Titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo  lo  fece 
federe  in  Concifloro  . U Quarto  fù  Gaf- 
Hmn  . pare  Matteì,  Figliuolo  di  Marcio  Duca  di 
Paganica  , e di  Prudenzia  Cenci  egual- 
mente chiari  per  lingue  nell’  Alma  Cit- 
tà , che  aggregato  fri  Prelati  da  Paolo 
Quinto  governò  come  Vice  Legato  'il  Du- 
cato d’  Urbino , c fatto  Arcivèfcovo  d’A- 
tene,  e Nunzio  Apoflolico  in  Germania, 
fù  Cardinale  col  Titolo  di  San  Pancrazio. 
Vacuami.  I!  Quiato  fù  Celare  Fachinetti  figliuolo 
del  Marchele  Ludovico  , e <E  Violante 
de’  Principi  diiCoreggio , nato  nella  Città 
Tomo  Secondo  . 


di  Bologna  fra  quella  primaria  Nobiltà  , ANNO 
ed  aferitto  fra  Prelati  del  la  Corte,  fù  di.  164} 
chiarato  Segretario  de’  Vefcovi , e Rego- 
lari  , indi  Arcivèfcovo  di  Damalco  , e 
Nunzio  flraordinario  in  Spagna  , fùdopò 
quella  lodevole  condotta  Cardinale  col  ti- 
tolo di  Santi  quattro  . 11  Sello  fù  Giro-  Ctimui. 
lamo  Grimaldi  Nobile  Genovefe  , ma 
nato  ne’  luoi  feudi  del  Reame  di  Napo- 
li , che  onorato  della  Prelatura  fotaenne 
la  Vice  Legazione  dei  Patrimonio  , indi 
il  Governo  di  Roma  , poi  Arcivèfcovo 
di  Seleuzia  la  Nunziatura  flraordinaria 
all’  Imperadore  FerdinandoSecondo,dopò 
la  quale  fù  prcpofto  al  Reggimento  del- 
la Citta  di  Perugia,  ed  i quello  dei  Du- 
cato d’Urbino  come  Vice  Legato  , e po- 
tala Ipedito  Nunzio  al  Rè  Criflianiflimo, 
e promofta  al  Cardinalato  nell’  Ordine 
Presbiterale  . Il  Settimo  fù  Carlo  Roflèt- 
ti  figliuolo  del  Conte  Aleflàndro  , e di 
Margherita  Eflenfe  Talloni  del  primo  or- 
dine Ita  Nobili  di  Ferrara,  il  quale  con- 
numerato fra  Prelati  della  Corte  , fò- 
flennc  poi  fri  tanti  pericoli  , che  hab- 
biamo  narrati , il  Mini  fiero  della  Santa  Se- 
de in  Inghilterra,  dopòquali  Arcivèfcovo 
di  Tarlo  fù  Nunzio  (Iraordinario  in  Co- 
lonia, indi  Velcovo  di  Faenza  , e Cardi- 
nale connumerato  fri  Preti  . L’Ottavo  AWc(i. 
fù  Gio:  Battila  Altieri  Nobile  Romano 
figliuolo  di  Lorenzo  , • e di  Vittoria , che 
prcpofto  all'  Qffizio  della  prebenda  Teo- 
logale della  Bafilica  Vaticana  fù  aflunto 
alla  Chiefa  Cattedrale  di  Camerino  , e 
poi  al  Carico  di  Vifitatore  Apoflolico  del- 
le lei  Dioccfi  Cardinalizie  aggiacenti  i 
Roma,  indi  Vice  Gerente  nell’ iftefli Al- 
ma Otta,  e Cardinale  del  Titolodi Santa 
Maria  della  Minerva  . Il  Nono  fu  Mario 
Teodoli  Nobile  Romano,  benché  difcen- 
dente  per  chiara  flirpe  dalla  Città  di  For- 
lì , che  fitto  Cherico  di  Camera , ed  Au- 
ditore fupremo  delle  Caule  della  Curia 
fù  dichiarato  Cardinale  col  Titolo  di  Sant’ 

Aleflio.  Il  Decimo  tù  Franerò  Angelo  Rlp,trioli, 
Rapaccioli  nato  in  Roma,  mi  difeenden- 
dente  da’  Colditaepoli  nella  Diocefe  di 
Narni,che  comperato  con  gl’  avvanzi  della 
Mercatanzia  de’  Genitori  il  Gbericato  di 
Camera , per  quello  che  era  , fe  non  per 
quello  che  era  nato,  riuta)  per  probità  si 
commendabile,  che  lèdè  poi  Telòrìeredi 
Santa  Chiefa  , e Cardinale  del  Titolo  di 
Santa  Maria  in  Via  . L’ Undecimo  fùCm. 
Francelco  Adriano  Ceva  Nobile  Picmon- 
tele,  à cui  fece  tarala  la  fedeltà  del  fervizio 
S f t pre- 
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ANNO  predato  nel  Cardinalato  al  Papa  , cbe  fi» 
IÒ4J  tal?  da  fuprimere  la  taccia  d’usa  tale  para 
Cmonia , die  facevaio  apparire  avaro  , ? 
perciò  fatto  Canonico  della  JBafiiica  La- 
reranenfe , Segretario  de’  Memoriali , Nun. 
zio  Apoftolico  in  Francia , e Cardinale  col 
Titolo  di  Santa  Prifca.  11  duodecimo  fu 
Giari . Angelo  Grati  figliuolo  di  (Sio:  Francrlóo , 
e Tenderà  Pollili  da  Cameni» , che  pte- 
poffo  all' erudizione  de’ -Nipoti  del  Papa  , 
e Capellano  del  medefimofiàCardinalc  col 
Titolo  di  San  Quirico,  e Giuiita.  11  Dc- 
co*og»,i . ctmocerzo  fa  Vincenzio  Cotfaguri  figliuo- 
lo di  Profpero  , e di  Patita  Cotta  Nobili 
Genovefi  , che  trlediante  la  Prelatura,  e 
Reggenza  delia  Camera  A podalica  - fù 
Ctmimiflàrio  nell’Umbria,  e nella  Mar- 
ca per  regolamento  deile  Cornunirà  , ed 
aferitto  fra  CJlerici  di  Camera  ,'te-  Vice 
Legato  di  Ferrara  ne'  tempi  de’ deferitri 
moti  di  Ferrara,  fù  Cardinale*  Diacono  del 
Titolo  di  Santa  Maria  in  Portico  . |]  De- 
°"8  1 cimoquarto  fù  t.Gio:  Stefano  Deneghi  fi- 
gliuolo  di  Bartolomeo  Nobile  Geuovcfc  , 
e di  Giacoma  Bernardi , elle  dopò  gli  ftu- 
dii  nell' Univcrfica  di  Spagna,  e d’Italia 
aferitto  frà  Cherici  della  Camera  Apollo- 
lica,  fù  Cardinale  col  Titolò  di  San  Gior- 
gia L’ultimo  de’  publicari  Cardinali  fù  co- 
gl’iftefli  meriti  del  Cbericaro  di  Camera 
Paolo  Endlio  Rondatimi  Romano  figli uo- 
R“J,“'nl  lodi  Aleflàndro,*ediFeliee  bacchia,  ma 
difendente  per  origine  'dalla-  Città  di 
Faenza . Succeflìvamente  A giorno  deci- 
moquarte  di  Docembre  dichiarò  Urbano 
altri  due  de’  Cardinali  riferwatiG  in  cuq- 
re  yf  il  prùno-jde’  quali  lù  Giti:  de  Lugo 
Spagnuolo  nato  del  primo  fangue,  di  quel 
Reame , e sì  vivaot  d’ingégno , che  perì 
rcnderG  defiderabile  all’alto  giudizio  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Giesò,  fra  qua- 
li profèfsò  TVóti,  eia  SacrdùBloquenza, 
di  cui  fece  pompa  i»  tnokiffisne  Prediche; 
e per  indenti  del  fùo  fapere  in  ogni  feten- 
za , Urbana  prioride  la  Cbiefa  del  di  lui 
configlio  ^dichiarandolo  Cardinale  lènza 
minima  fa i notizia  col  Titolo  di  San  Ste- 
fano nel  Monte  Celio.  L’akm  Cardina- 
le, cbe  fù  l'ultimo  nel  Ponce  fica  tod'Ur- 
CiV*,~i'bano,  fù  Acchilted’  Eftampei  di  Valensè 
Cavaliere  di  Malta  de’  principali  Signori 
della  Plancia  , che  -ilhmrarou  in  diverte 
condotte  militari  contro  gl’ Ugonotti  in 
'Francia  , di  là  fù  poi  chiamato  in  Ita- 
lia condor* ipte  delle  Genti  Ponteficie 
nelle  ferine  Guerre  , e fù  in  rettimo- 
nio  di  beaemctdm  con  ia  Cbiefa  dà 


SACERDOZIO, 

chiarato  Cardinale!  col  Titolo  di  Sant’  ANNO 
Adriano.  i64! 

f Trovò  in  tanto  il  fine  de’,  fuoi  giorni  „ 
quefV  Anno  , il  Cardinale  Pietro  Caro- 
pora  promoflò  già  alla  Porpora  dal  Po» ou™"' 
tcfice  Paolo  Quinto  l'Anno  mille  feieen-  m»„*- 
tofedkà  , dopò  d’eflèr  corlò  con  infelice  cl^'. 
avvenimento  l'arringo  del  Conclave,  dove 
farebbe  flato  efaltato,  fe  i Cardinali  Uè- 
fini  , Ubaidi , e Caponi  fèretri  in  alesa- 
ta ad  efcludcrlo , non  l’bave fièro  fofpmio 
dal  Soglio  dove  era  profilino  à lèderti  ; 
mà  l'intrepidezza  del  fuo  cuore  inaltera- 
bile in  tanta  avvertita , rimane  più  memo- 
rabile, (è  non  più  degna  della  fortuna  per- 
duta ; e ricevuto  da  Gregorio  Decimo- 
quinto  la  Cura  delia  Chietà  di  Cremona , 
ivi  pafiò  il  rimanente  de’  fuoi  giorni  in 
tranquillità,  le  eoo  quanto  ti  pcrtutbòfrà 
i contratti  dell’  economia  , e della  parfi- 
tnonia  , che  troppo  rigomfa  diventa  ava- 
rizia, con  la  quale  è intombile  ogni  bc, 
ne,  fin  quello  della  pace  di  tè  fletto  . Morì 
ancora  il  Cardinale  Ottaviano  Raggi  cùfi- 
ca co  come  vedemmo  da  Urbano,  dal  qua- 
tó  ha  vendo  contèguito  il  Vefcovaro  di 
Alena  -in  Corfica',  nonfòno  deboli  gl’  ar- 
diménti , die -Vi  diede  di  pia , e patto, 
rale  fòllocitudine  ; t defiderofo  di  riveder? 

Roma  , contratta  malaria  nel  viaggio,  ter- 
minò l'ultimo  giorno  dell’  Anno  la  fu» 

Vita , appena-giunto  che  ri  fi , nello  ftef- 
fo  terminare  l’  Anno  pinquanuioelùno 
della  fua  età,  ■nelptinto  mede  limo  ed  ora 
che  era  già  nà«u.  i->:>  . , sur.'  --•.ri,. 

In  Germania  chiamavanfiormai  tanto  tt 
aggravati  quei  Principi , <e  Curali  dal  tia- 
gcllo  della  guerra  , che  raccolrifi  in  due 
Diete  diFrahcfort  , e di  Uima,  conten- 
to!» quei  Deputati  il  loto  timore  , elle 
Tlmperadore  Ferdinando  al  laccato  indili»- 
lubil mente  alia  Corona*  di  Spagna , ha vef- 
k ancora  fpofara  fa*  maffima  di  quella 
Monàrcbia  di  non  -voler  la  Pace , benché 
it  ab  ditone  il  congrpflo  per  mattarla  nelle 
Città  di  Mutfer  , e di  Ofnaburgb,  e per. 
ciò  determinarono  di  fare  fpedizione  di 
perfone  à fioro  nome  particolare  alia  Cor- 
te di  Francia,  à fine  di  concettar  fòco  la 
concordia  rifpetco  alle  Città  , e Stati  dec- 
lorò Domimi  , quando  Celare  fi  dimo- 
ttrafie  reffio  di  eaminare  come  Capo  uni. 
co  agl'  altri  membri  dell'  Imperio  : ed  ha, 
vendoli  partidpata  tanta  deliberazione  , 
che  in  fo (Vanta  eia  po’ occulta  minaccia 
di  abbandonarlo,  fece  all'  una  , ed  all’  rift.t.,1» 
altra  Dieta  pervenire  le  fue  proreflc  ri-  Su 
. — -^iene 
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/lVfIO  piene  di  colanti  afievcranze  perla  Pace, 
>6+ i la  quale  egualmente  attcllava  deliderarfi 
dalla  Spagna  , e che  la  colpa  degl’  olla- 
coli  unicamente  procedeva  dalle  Corone 
alleate  di  Svezia  , e di  Francia  ; e però 
da  dovero  li  acciaierò  tutù  à fpedite  i 
Plenipocenziarii  à i coogrcflì  fuddetti,  i 
Cattolici  per  Mufler , ed  i Proteffanti 
per  Ofnaburgh  . Ma  nè  pure  erano  ro- 
dati i moti  , eie  oftilità  de’  Svczzefi,  i 
quali  difegnando  d'afsalrare  la  Città  di 
Praga , il  Gakfso  Capitano  Ccfarco  v’in- 
trodufsc  opportunamente  il  foccorfb  di 
mille  , e cinquecento  Uomini  , che  Iti 
valevole  à 1 paventare  i nemici  dall'  at- 
taccarla. Ma  palsando  poi  elfi  più  oltre, 
entrarono  nella  Moravia  con  dodici  fni- 
>»*««*.  la  Fami , e otto  mila  Cavalli , dove  con 
tii  «,<  |orze  poderofe  nulla  temendo  delle  oppo- 
lizioni  degl’  Imperiali  mólto  più  deboli, 
occuparono  le  Città  di  Itetenbergh,  Pro- 
finiz  , e Litlaù,  perafsaltv  poi  quella  di 
Cremelier  del  Vescovato  di  Oimitz  , fi 
datili  ad’  infilarla  con  le  bombe,  lupra- 
giunic  il  GalalTo  in  termine  , cbe  non  era 
più  capace  di  I occorri , c eliditela  , men- 
tre aperte  le  breccie  vi  penetrarono  i Svez- 
zefi , delibandola  interamente, con  la  prigio- 
nia di  tutfo  il.  Prelidio  . Non  era  nè  pur 
quieto  lo  Stato  delle  enfe  in  Ungheria, 
dove  i Protettami  di  quel  Regno  li  tolle- 
rarono inalzando  la  Bandiera  , che  chig- 
inano  Reale  , che  importa  i’obligoa'Feu- 
dacarii d unirli  per  difefa  de'  Privilegi!  , e 
della  Patria  , perlochè  l’Imperadore  vi 
palio  pcrlbnalmente  nella  Città  di  Potb- 
, via  .dove  le  colè  pigliarono  qualche  poli,  al- 
meno ri  (petto  all’  Anno  corrente . 

21  In  Francia  prolcgutvano  le  odilità  à i 
contini  della  Fiandra  contro  le  armi  Spa- 
gnuole  , il  Generale  delle  quali  Franceloo 
di  Melo  con  un’  Efercito  di  dicilètte  mila 
tùJlSS',  Fanti  , c fette  mila  Cavalli,  havendo in- 
tefa  la  grave  infirmità  del  Rè  Luigi,  li  ac- 
vj'.Ìi.  collo  alle  frontiere  per  allettare  i maleon- 
renti  del  Regno  ad  unirfilèco,  per  farne 
più  grave  l’invalìone  , credendo,  che  la  vi- 
cina morte  del  Rè  potefle  accrefcere  k 
loro  ammofitàà  feguirlo  , mà  nufcicava- 
na  la  di  lui  dimora  , non  tardò  più  di  pc- 
, nettare  entro i confini,  aliai tando  la  Piaz- 
za dì  "Rocroi  ne’  limiti  della  Sciampagna  , 
che  fu perata  , vedesti  poi  aperta  la  ft  ra- 
da per  via  di  Rems  fino  à Parigi  per  ivi 
togliere  quel  frutto  nella  confulione  , che 
atperravafià  momenti  dalla  mortcdcl  Rè, 
che  potea  riufeire  un  colpo  da  rdlorarc  le 
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abbattute  cofe  della  Monarchia  Spagnuo-  ANNO 
la  . Mà  la  fiferita  lentezza  , eh'  egli  im-  l64ì 
piegò  per  afpettare  chi  non  veniva  , lo 
divertì  per  effètto  di  una  propizia  , e fpe- 
cial  forte  della  Francia  , mentre  fopraven- 
ne  chi  non  afpettava  , e non  voleva  , cioè 
l’armata  nemica.  Dirigeva l’Efercito  Fran- 
cete il  Duca  d’Anghien  figliuolo  del  Prin-  a.m(n. 
cipe  di  Condè  , che  in  Anni  teneri  have- 
va  valore  da  vecchio,  e Con  quattordici 
mila  Fanti,  e fei  mila  Cavalli  fi  avvgn- 
zò  à foceorrere  Ja  fuddetta  Piazza  , la 
quale  fituata  fra  le  paludi , ed  i bofehi , 
non  era.  cinta  tè  non  da  cinque  Baltioni 
ancora  imperfètti  , e di  alcune  citeriori 
fortificazioni  anche  deboli  , e con  tenuità 
fimo  Pretidio  . Mà  la  beffa  cagione  , che 
haveva  involato  al  Melo  il  frutto  della 
prima  idea  di  penetrare  nelle  vifeere  della 
Francia,  lù  lamedelima  , che  Ji  tolte  di 
pugno  ancor  quella  , mentre  trafeurato, 
forfè  per  troppa  fiducia  di  vincere , di  fare 
la  circonvallazione,  diede  agio  al  Marefcial- 
lo  di  Gaffkm  di  avventurarfi  di  foceorrere 
la  Piazza  , oon  paffare  frà  un  Battaglione 
e l’altro  dagli  Spagnuoli , ricuperando  una 
mezza  luna  , che  già  ha veyano occupata, 
e dando  tempo  col  toccorfo  recato  , che 
l’ Alighieri  fopragiungeffe  col  graffo  dell’ 
Efèrcito  f a’  quali  raguagli  invaiato  già 
l’animo  del  Melo  della  licure/za  di  vin- 
cere come  fupcriore  di  fòrze  , coodifprcz- 
zar  quelle  dell’  inimicò  diffraffè  le  pro- 
prie , e credendo  più  gloriola  l’azione  idi 
fuperare  il  nemico  in  una  battaglia  Cam- 
pale , per  paflar  poi  fopra  la  feonficta  (li 
quell’  Efcreito  più  gloriofo  nelle  vifce- 
re  della  Francia  , di  quel  che  ffimaffe 
importante  l’acqui  Ito  di  Rcctroi,  ne  abban- 
donò l’affedio  per  avvanzarfi  nella  pianu- 
ra , e fchierarvi  l’efcrcito  alla,  battaglia  . 

Mà  havendo  anche  in  quello  tra  (curata 
l’occupazione  de’  liti  più  vamaggiofi,  che 
anzi  non  havendo  potuto  l’Anghien  unir 
k fua gente,  trafqurò  ancora  il  Melodi  at- 
taccarlo divifb  per  la  fopiraboodevole  cau- 
tela , che  allegava  d’attendere  il  rinforzo 
di  Truppe  , che  conduccvali  di  quattro 
mila  foldati  il  Generale  J5ech  . mà  è ma- 
legevolc  il  rinvenire  in  un  Capitano  tale 
teda  , che  polla  bavere  celerilà  lenza  con- 
fufione  , e lentezza  fenza  trafeurarc  l’oc- 
cafione  propizia  , la  quale  però  deve  ha- 
vere  tanto  imperio  , che  vinca  ogni  altro 
rifpetto  . I Francefi  difpofli  la  mattina  va- 
nente con  militare  perizia  dal  Gaffìon,  fù 
egli  fommamenie  cauto  iq  maniera  , che 

k de- 
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ANNO  te  delira  godefte  póllo  va nt aggiogo  perca- 
164  j ricare  idi  fianco  gii  Spagnuoii;  ed  il  Me- 
lo con  mutazione  più  perniciofa  di  confi- 
ate , lènza  afpettare  il  fuddetto  rinterro 
del  Generale  Bech  , dopò  haver  perduta 
l'opportunità  vantaggili  di  coglier  gl’  inir 
mici  difuniti  il  giorno  avanti  , quando 
la  notte  etanfi  accoppiati , il  di  decimo 
nono  di  Maggio  diede  la  modi  alla  Bat- 
taglia /cagliandoli  con  mirabile  valore  sù 
l’ala  finifira  de'  Francefi , la»  quale  reftò’ri 
difiordinata  , e battuta  , che  potè conqui- 
Ilare  otto  pezzi  d'artiglieria , arredar  pri- 
gioniere il  Signore  della  Fertè , e fàf  ritirare 
feritori  MarekialloDcirOfpedate . Intan- 
to dilbrdine  fece  prove  di  maraviglia  te 
fjSirito  vivace  del  Duca  di  Anghien  , rit 
plendendo  neh'  intrepidezza  della  fua  co- 
ìlanza  , r nella  franchezza  del  firn  Im- 
perio , tanto  più  luminofo  il  fuo  corag- 
gte  , quanto  che  l’età  immatura  non  pu- 
tta prometterlo  le  non  per  retaggio  dell’ 
altezza  del  fangoe  ; e perù  riordinando  i 
difordmati  , animando  1 tepidi  , confor- 
tando i valoroli,  invi tavali  coll’ efitmpio  à 
percuotere  i nemici , come  il  Gafiion  for- 
nito «fi  un  naturale  impetuolò  , -e  terribi- 
le , fi  (cagliò  contro  l’ala  finifira  de'  Spa- 
gnooli con  tanto  furore  , che  la  piegò 
lòtto  le  di  lui  carie  , ed  il  Generale  della 
tnedelima  Duca  di  Aìburqueque,  benché 
avvanzato  dall'  autorità  degl’  uffizii  del 
Melo  à quel  grado,  fi  dimoftrò  del  mede- 
imo  grado  indegno  , (dal  benefattore  in- 
grato , mentre  forprefc  dalla  paura  ogni 
Tónfo  di  oneflà,  fi  rivoltò1  ad  una  precipi- 
tolà  fuga  agevolmente  feguitata  dalle  fue 
Truppe  cor.  errore  compatibile  nell’  an- 
date dietro  al  Capo . Non  perde  Gallico 
si  bella  apertura  , perchè  gettatoli  fopra 
l’ala  delira  con  percuoterla  alle  l'palle  in 
maniera  , eh’  ella  pure  fi  difordinò , a per- 
le à quello  modo  l'adito  di  battere  la  Fan- 
teriafe  bene  comporta  di  eletti  fiime  fqua- 
dre  Italiane , eSpagnuole  fotte  il  Generale 
Marcbefedi  Fontani  , il  quale  dopò  haver 
date  prove  fingolari  di  valore  , non  po- 
tendo egli  haver  moto  come  inchiodato 
dalla  podagra , pori  frà  primi  nella  fteflà 
fua  foggia , come  una  gran  pane  di  ratti , 
con  lattiate  fuperftite  alla  loto  morte  un 
memorabile  monumento  della  loro  coftaa- 
-t»  , mentre  fi  videro  ftefe  le  file  de’  ca- 
daveri feriva  erte rii  morti  un  punto  dal 
luogo  della  loro  ordinanza  . Il  rimanente 
inficine  col  Melo  feonofeiuto  frà  la  tur- 
ba cercarono  il  (àlvamento  radia  fuga  giu- 
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ftificira  in  qualche  maniera  col  coraggio  ANNO 
di  convenevole  refiftenza  per  argomento 
del  proprio  ardimento,  lènza  bavette  potu- 
to elìbire  della  propria  prudenza  . Nell’ 
univerfaie  trucidamento  , e dilbrdine  de. 
gli  Spagnuoii,  cinque  fquadroni  diedi  per- 
filterono  immobili  con  tale  intrepidezza  , 
che  per  fuperarla  il  Ga Atene  ordinò  te 
«òndotta  del  Cannone  per  battergli  con 
quel  vantaggio , onde  erti  in  tanta  difu- 
guaglianza  d’armi  furono  forzati  di  ren- 
derfi,  contandoli  fino  à fei  mite'  i prigionie- 
ri col  Cannone  , e Bagaglio  , e quantità 
di  Bandiere,  per  ricolmare  con  vifibiii  tc- 
ftimonianze  l’intera  vittoria  de’  Francefi, 
de’  quali  però  ne  perirono  fino  à . due 
mila  te  » ■ " ■ ■ • ■ ■ - o-  ■ ..  - 

1 Aleggiato  che  hebòein  ri  celebre  Bar-  - ’y 
taglia  ri  lènfo  della  gloria  , il  Duca  d’An- 
gbien  ripieno  di  fpirito , e di  brio  mar- 
ziale-  entrò  ne’  confini  Auftnad  del  Lu- 
cemburgo  , e cagionando  quella  defolazte- 
ne  nel  Paefe  , che  riefcc  connaturale  a’ 
Vittorio!»  fopra  de’  vinti , fi  accodò  alla  for- 
re Piazza  di,  Teunville , te  quale  havendo 
altre  volte  refiftito  ad  altri  più  formidabili 
aftedii  era  (limata  infuperabiie . Mà  la  for- 
za della  vittoria  ancor  preterita  bà  feto 
l'onnipotenza  delle  guerre  , e quindi  aper- 
te le  trinèiere  dalla  parte  di  Metz  * il  tri- 
gelìmo  gramo  di  Giugno  fi  diè  principio  à 
percuotere  le  mata  col  fracaflo  di  venti 
pezzi  di  artigliena , e benché  le  fórtite  de’  * 

difenfori  difturbalìèro  gl’  approcci  , con-  fjJSJ,* 
tuttociò  il  decimo  giorno  di  Luglio  vi  fi 
alloggiò  U Cartone , fatto  il  quale  profe- 
guendo  le  azioni  le  bene  afperfodi  (angue  . 
anche  p«  te  parte  de’  Francefi , nondi- 
meno gl’  attediati  riconofoendofi  impotenti 
à più  lunga  refiftenza,  nella  quale  pure 
1 perfèverarono  fino  agl’  otto  d’Agofto, ca- 
pitolarono  la  refa  con  onorevoli  patti  , 
cadendo  cori  in  potere  della  Corona  di 
Fnmcia  quella  importantìrtma  ftazza , co- 
me pur  fece  l’altra  di  Sire  con  fomma 
gloria  del  giovanetto  Angbien  , edclva- 
forofo  Gartone , ri  quale  godè  però  tutto 
il  valore  nel  cuore  come  gran  Capitano, 
ma  nulla  nell’  intelletto  , come  ingannato 
dogli  errori  dei  Calvi nefimo. 

Quelle  liete  novelle  reale  alte  Corte  14 
di  Francia  non  furono  però -vale  vèlia  ri- 
ftorare  il  funeft  tifi  ino  cafo  , che  potè  in 
lutto  ratto  il  Regno  per  la  mono  Copra- 
venuta  ai  Rè  Luigi . Érafi  egli  per  la  pro- 
pria naturale  compiertene  aggravato  di 
t ante  indìfpofizteni , checaduto  finalmen- 
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ANNO  te  infermò  nc’  pruni  Meli  dell’ Anno  cor- 
ri,} j rente,dopò  il  mezzo  Aprile  fi  riconobbe  i n fi- 
ne difperaro  ilcafodelladi  lui  /alute.  Per- 
ciò munitofi  con  elemplare  divozione  de’ 
Sant  liti  rai  Sagra  menti  della  Chicli  anda- 
va con  lieto  volto  licenziandoli  da  rutti 
1 Principi  , e Grandi  del  fno  Regno,  co- 
M i me  fe’difponeflè  l'equipaggio  per  lapom- 
Ri  Luigi  pa  di  qualche  (blennità  Reale  , e dille 
fra  gl’  altri  al  Marchiai  della  Fòrza  ofti- 
natillìmo  Ugonotto  , che  non  v’eralilute 
per  l’Eternità  fe  non  nel  grembo  della 
Chicli  Cattolica  , Apoftolica , e Romi- 
na , gl’  ammaeftramenti  della  quale  di- 
gerendo ad  ogn’  orapcr  infallibili , oonfor- 
mavali  alle  difpofizibni  del  Divino  rolc 
re,  recitando fovente  le  fentenze  della  Sa- 
cra Scrittura,  della  quale  moftrava  d’ha- 
vere  un’ efgttitlima  prattica . Finalmente 
il  dedmoquartp  giórno  di  Maggio  aliilli 
to  da’  Velcovi  di  Lifeus  , e di  Meos , nel 
recitarocnto  delle  Preci  preordinate  da 
Santa  Chiefaper  aiuto  a’  moribondi,  fpi- 
rò  l'anima  all’  Ereroicà  due  ore  dopò.  si 
mezzo  giorno  nell’  Anno  quarantèiimo  fe- 
condo dell’  età fua,  nel  trentefimorerzodel 
fuo  Regno , e nell’  ifledlo  giorno  , mefite 
e quali  ora  , che  lafciò  di  vivere  Errico 
Quarto  fuo  Padre  . Cosi  terminò  i fuoi 
giorni  quefto  gran  Monarca , nel  qnale  fi 
ammirarono  in  .una  fpettabilc  onci  là  di 
coftumi , e di  altre  virtù  minori  le,  due 
maggiori  in  uni  ciano  culto  della  Reli- 
gione ,nGiuftizia  , e Fortezza  per  cuftodi- 
re  , ed  ingrandire  la  propria  Reale  autori- 
tà ; ma  amendue  benché  foffero  luminofe 
vennero  ofcurate  da  qualche  ombra,  per- 
chè , fc  per  la  Religione  egli  depredò  fe, 
non  eftinfe  gl’  Ereticind  proprio  Reame, 
li  fomentò  altrove  mediante  le  leghe  con 
gli  Svezzefi  , e con  gl’  Olandefi  . Se  per 
la  giullizia appari  incorrotto,  ed  integerri- 
mo per  farne  godere  gl’  effetti  al  vaffallag- 
gio , la  profefsò  con  tanta  feverità  , che 
talvolta  l’innocenza  per  leggieri  Ibfpetci  fù 
obligata  à penole  carceri , ed  i fupplkii 
delle  carneficine  lavarono  col  fanguc  uma- 
no le  mannajc  per  sfogo  delle  private  ven- 
dette de’  fuoi  Miniftri . Se  per  la  fortezza 
potè  emulare  il  gran  cuore  d’Errico  fuo 
Padre,  inalzando  alla  pubhca  venerazione 
Timmagine  della  Monarchia  Francelè,  eh’ 
e 1Tb  folamente  haveva  dirizzata  rifeuoren- 
dola  dall’  opprefTionè  delle  guerre  Civili , 
lenza  poterla  follevare  à tanto  profpetto 
del  mondo,  come  egli  fece  per  godcredella 
propria  potenza  , diede  poi  quefta  alla  di- 
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rezionede’  fuoi  Mmillri  ,-  chc  talvolta  oc  ANNO 
fecero  traffico  per  privati  loro  vantaggi  , l64ò 
mettendolo  un  rotta  con  ia  Regina  fua 
Madre  morta  fugafira  fuori  del  Regno , e 
-col  proprio  fratello  trattato  replieatamen- 
te  da  Reo.  Mà  havevano  pur  Icfue  feufe 
quelli  difetti,  mentre  l’autorità  do’. fuoi  Con- 
figlieri , e più  l’iniquità  de’  tempi  gl’  an- 
teporci» .per  lecita  l’aleanza  con  gl’  Eretici 
per  la  uccellarla  difefa  del  . proprio  Regno 
angariato  da’  nemici  ; e la  gidllizia  di  re- 
primere le1  fedizioni  fece  conlidirarli  per 
eflénziak  l’ufo  del  proprio  rigore , à fine  di 
eftirpare  da’  vaffalli  la  perni ziofa  profef- 
none  che  facevano  , d’alzare  il  capo  nelle 
Udizioni  contro  il  Sovrano  , lòtto  il  bel 
titolo  di  efercicare  lo  fpirito  , ed  il  brio 
della  Nazione  Franccfe  in  dclòlazione  del- 
la Parna  . L'autorità',  che  diede  a’  Miniftn, 
coonellavafi  dalla  fiacchezza  della  fua  Fa- 
Iute,  che  impotente  b reggere  la  mole  de- 
gl’ sfibri  ab  di  fognava  di  ajuto  ; che  fe 
pòi  cfli  fé  ne  abolivano , rifultava  in  loto 
colpa,  quando  poi  egli  con -tante  altre 
virtù  fb  Rè  grande  , Invitto  , ibbrio  , 
continente- , tnaellòfo  , grave}'  di  parole 
rilervatcc  di  Datura  ordinaria  , di  color 
folco  nel  .volto  , d’occhio.,  .e  pélo  negro, 
che  compariva  macllofo-tb  Ca  vallo  , e fc 
non  venulto  di  corpo , certamente  di pòr- 
tamento  decorofo  ] adornato  dì  gloria  /Se 
perizia  militare  , e iòliercmfc delia  latica , 
vigilante,  fègrtto  , e 'magnanimo , lequa- 
li  virtù  illuDrarc  come  dicrznmo-dal  chia- 
rore della  Religione  Cattolica  come  ecci- 
tarono le  acclamazioni  alla  Santità  del 
fuo  reggimento,  così  rendono  venerabile 
il  fuo  nome  , c pregiata  la  fua  memo- 
ria. ! > , ! rinvìi  .-‘JiopiO 

Vedutali  la  difpofizione  ultima  con  la 
quale  il  Rè  defonco  haveva  preordinata  5 
la  Reggenza  del  Regno  durame  la  miòo- 
ritb  di  Luigi  Deeimoquarto  fan  figliuolo 
in  età  , che  ancora  non  perveniva  à an-  e* 
que  Anni , fù  trovata  elle  re  effetto  , che 
fopraviveva  alla  cagione  eli  inta  del  età  vel- 
lo del  Cardinale  di  Riccheheù  p i dipen- 
denti del  quale  , cioè  il  Cardinale  Maz- 
zarino , il  Bottiglier  , l’Afctavignt  Segre- 
tario di  Stato  , ed  il  Padre  di  lui  Gran  Tt(t>n„„,0 
Telbriere  temendo  la  memoria  della  Re 
gina  , clic  nel  pafibto  Minillario  haveva 
da  erti  provate  amarezze  inconvcnevoli , fi  n 
iludiaiono  d’ntiprhncre  nella  mente  Re- 
gia , eh’  erta  nata  dal  fanguc  Aullriaco, 
e non  mai  ellinta  (inclinazione  naturale 
al  Re  Cartolilo  Tufi  fratello,  il  fidarle 

in  ma- 
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ANNO  in  mano  l'intero  , ed  independente  carico 
1643  ,della  Reggenza  , e Tutela  , era  lo  fteffo 
che  corrompere  i frutti  di  tanti  penfieri , 
e di  sì  lunghe  fatiche  occupate  alle  de- 
preflìoni  de'  nemici  della  Corona  , e però 
l’indurtero  à dare  il  luflro  , ed  il  nome 
alla  Regina  , mà  la  podeftà  a’  Miniflri , 
dichiarando  il  Duca  d 'Orleans  Tuo  fratel- 
lo Luogotenente  Generale  , ed  il  Principe 
di  Condè  primo  Configliere  , e per  primo 
Mmiltro  il  Cardinale  Mazzarini  , e Con- 
figlieri  Pietro  Seguier  Gran  Cancelliere  , 
il  Bottiglier  , e lo  Sciavignì  col  diritto  di 
non  poter  venir  rimofli  dalle  loro  cariche 
fé  non  per  delitto  giuflificaro  , e che  la 
pluralità  de’  loro  voti  1 carte  la  dicifione 
à tutti  gl’  affari  , anzi  all’ elezione  da  fard 
fra  concorrenti  ; e per  le  nomine  alle  Di- 

fnità  , e Bcneficii  Ecclefìaflici  dovertè  la 
Legina  feguitare  il  foto  voto  del  Cardi- 
nale Mazzarino  : concedendo  facoltà  al 
detto  Configlio  di  graziare  tutti  gl’ efuli, 
fuorufcìti  , e contumaci  à riferva  della 
DuchefTa  di  Servofa , e del  Signore  di 
Sciatenò , già  Guarda  Sigilli . E benché 
quella  difpofizione  Reale  forte  fofcritta  , 
e giurata  da’  Principi  del  Sangue,  appro- 
vata dal  Parlamento,  nondimeno  non  fo- 
disfacendo  alla  Regina  , fpirato  che  fò 
il  Rè  in  San  Garmaqs  , che  .è  una  delle 
■Carte  Reali  di  Campagna,  fi  diede  col  con- 
figlio , ed  aderenza  del  Duca  di  Beufortà 
far  pratiche  co’  medefimi  Principi , e con 
i Senatori , per  far  fciogliere  la  di  lei  Reg- 
genza da  tanti  lacci,  chelacortituivanoin 
un  comando  precario  , e dipendente  dal 
Confìglio , e dal  Cardinale  Mazzarino  , 
che  rimaneva  Sovrano  diflributore  delle 
Dignità  Ecclertafticbe  , e con  tale  poten- 
za da  reggere  à rtua  voglia  qual  fi  forte  ne- 
gozio, che  fi  forte  propofto  in  Configlio  : 
ed  havendo  trovata  condertcenCone  e nel 
Duca  d’Orleans,  e nel  Principe  di  Condè , 
forfè  per  private  paflioni  contro  il  Maz- 
zarino portaco  al  credito  , e ftima  dal  lo- 
ro antico  inimico  Richelieò , lì  accinrteel- 
la  à tentare  la  revocazione  de’  rtuddetti  or- 
dini Reali  dal  Parlamento  nell’ atto  di  far- 
li ricooofcere  il  Rè  Pupillo  fuo  figliuolo 
per  legittimo  Erede  della  Corona . 

>6  Pallata  per  tanto  ertà  con  lo  llertò  Rè 
nella  Città  di  Parigi , e raccolto  il  Parla- 
mento il  decimo  ottavo  giorno  di  Mag- 
gio, con  l’intervento  ancora  de’  Principi 
del  rtangue,  di  tutti  gl’  Officiali  della  Co- 
rona , fi  affilo  il  Rè  bambino  nel  fuo 
Trono , e con  quella  vivacità  di  rtpirito. 
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che  era  l’Aurora  di  quel  gran  Sole  , che  ANNO 
dovea  poi  illuflrare  là  Francia,  ed  il  Mon-  164; 
do  Cattolico  con  tante  gloriole  atro-  Amo  del  Fu. 
ni , dille  : Signori  io  fon  or  nulo  à ordirvi 
ftr  tefiimoniarvi  ir  mie  affezioni  , ed  il 
mio  CanceUiert  vi  dirà  il  refe  . Ripigliò  *"* 
poi  la  Regina  profeguendo  il  difcorlo  fo-  ” ’ 
pra  l’attenzione  , che  haverebbe  bavuta 
alla  buona  eduazione  del  Rè  , ed  al  be- 
ne del  Regno,  perrtuadendo  il  Senato  di 
darle  quei  configli , e ftabilire  quegl’ or- 
dini , che  . fortéto  creduti  opportuni  fecondo 
la  fàpienza  , e prudenza  connaturale  di 
quel  venerabile  Congrerto  . Profeguì  ..il 
Duca  d’Orleans  il  dilcorfo,  proteflando 
foto  venerazione  alla  Regina,  da'  cenni 
della  quale  aflìcurò  dover  pigliare  mifura 
ogni  fua  azione  , benché  il  Decreto  del 
Defonto  Rè  li  canfèrifce  maggior  pode- 
flà  . Allora  il  Gran  Cancelliere  {àlito  il 
Trono,  e ginocchiatofi  avanti  al  Rè,  co- 
me in  fembiante  di  pigliar  l’ordine  di  fa- 
vellare , dirtè , che  fe  il  piò  certo  argomen- 
to dell’ira  di  Dio  contro  un  Popolo  , è 
di  dargli  un  mal  Principe , non  era  punto 
minore  quello  di  privarlo  di  un  ottimo, 

£otnc  il  Rè  Defonto  ; mà  che  le  fperan- 
ze  della  Francia  rimanevano  si  bene  ap- 
poggiate nella  bella  indole  del  Rè  pupil- 
lo , e nella  (anta  eduazione  della  Regi- 
na , e nel  confìglio  de'  Principi  del  (àn- 
gue, che  potevano  afciugarfi  le  lacrime, 
e (perire  di  vederlo  Emulatore  de'  Trion- 
fi del  Padre,  e dell’  Avo.  Profegu)  l’iftef- 
fo  ragionamento  fi  Avvocato  Regio  Ta- 
lon  con  difufa,  ed  erudita  orazione , do- 
pò la  quale  replicò  il  Gran  Cancelliere , 
proponendo  fe  la  dìfpofizione  del  Rè  in- 
torno alla  Reggenza  della  Regina  pareva 
convenevole , al  che  rifpondendo  l’ Or- 
leans, di  doverfiabolire  le  condizioni,  con 
le  quali  era  ertà  conceputa  , benché  à sè 
favorevoli,  fò  acclamato,  e da’  Principi, 
e da’  Senatori  di  maniera , che  per  (bienne 
Decreto  tellò  ella  dichiarata  Reggente  a f- 
fòluta  durante  la  minorità  del  Rè  Pupil- 
lo, mà  con  fegreta  convenzione,  che  Or- 
Icans,  e Condè  foflèro  confirmati  da  lei 
nelle  loro  Cariche  , come  pure  gl’  altri 
del  Configlio . Il  primo  atto  della  nuova 
Reggenza  fù  quello  di  aprire  le  Carceri 
con  eccedo  di  clemenza  , e di  accertare 
i Potentati  Collegati  voler  lei  continuare 
nelle  leghe  llabilite  col  Rè  Defómo  ; e 
inoltrandoli  à tutti  benefica  con  diftribu- 
zioni  di  Cariche  , e di  Premj  andò  anco- 
ra  rimovendo  quelli , che  nel  partàro  Re, 

gno 
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NNOA  gno  erano  flati  principali  motori  d’ogni 
azione , e perciò  eredi  dell’ odio  univerfa- 
le  , foftitocndo  nella  Segretaria  di  Stato 
al  Lavignì  il  Conte  di  Bricnna,  e rimo- 
vendo ancora  il  Cardinale  Mazzarino  dal 
porto  di  primo  Minirtro  , vi  prepofè  il 
Vclcovo  di  Boves,  Libandolo  però  nel  go- 
dimento del  luogo  del  Coniglio . Le  pri- 
me azioni  di  quello  nuovo  Minirtro  com- 
pirono predo  il  Proceflò  della  fua  inabi- 
lità à $1  alto  impiego  , mentre  cadendo  il 
di  Ini  intelletto  lòtto  l’oppreffione  dì  gra- 
vìllimi  negozii,  non  rimaneva  alzata  al 
profpetto  del  Publico  fe  non  rimmagtne 
della  fua  ambizione  , ie  quella  della  Tua 
incapacità  ; e parendo  al  Duca  di  Beti- 
fbrt  antico  nemico  di  Mazzarino  di  non 
efìére  ancora  fedisti  tto  nella  di  lui  inte- 
ra depreflìone  quando  rimaneva  Confi- 
gliele, tentò  di  ucciderlo,  perlochè  egli 
penfava  di  fottrarfi  dalle  infidieconpaf- 
farc  in  Italia . Mà  rtomacata  la  Regina 
di  tanta  protervia,  fatto  rinchiudere  iq 
M„„rmo  Carcere  il  Duca  , mandò  il  Vefcovo  ài 
rifhbijito  Boves  alla  fua  Refidenza,  e ridatoli  Maz- 
C“M,ni  zarino  nel  portò  di  primo  Minirtro , ben- 
ché i Duchi  ifi  Vandomo  r e di  Mercu- 
rio, Padre,, e fratello  di  Beufort,  partiti 
imprqyilkmcnte  dalla  Corte  faceflèro prò* 
notticare  funefte  confequenze  , che  fuc- 
cefsivamente  fi  verificarono.  , -, 

Attento  che  ebbe  il  Cardinale  Maz- 
1 7 zarino  il  Mìniftero,  impiegò  l’altezza  de’ 
proprii  talenti  à renderti  benevolo  con 
m„jì  j,,  un  intera  dependenza  da’  cenni  della 
rirjm»ie  Resina,  vetfb  la  quale  impiegando  tur- 
?*,  cm.ur.  (i  glottequn  ftabihva  la  propria  autore 
sii neii’,0ttimo  rincontro  , che  il  Due» 
d’ Orleans  fez»  dellf  pattate  agitazioni 
trovava  pii»  compiacimento  nella,  vene- 
razione,  che  moftravali  il  Cardinale,  che 
ne*  travagli  delle  f edizioni  . Il  Princi* 
pe  di  (fendè  intento  ad  arricchirli  con  i 
mezzi  pacifici  abborriva  gl’ortili , -«4$ 
y di  lui  figliuolo  d’Apgluro,,  dopò  haveje 
faggiato  il  godimento  delle  glorie  mili- 
tari, viyeva  comento  nelle  fpcranze  date- 
li de’  mangiori  impieghi  nell’  armi  ; ed 
effondo  g 1 ’ a Ieri  Grandi  fema  Piazze  , e 
lenza  i Governi  , che  folevano  effcre  i 
Prefidìi  per  i loro  tumulti,  fperavanodi 
coltivare  la  quiete , di  renderli  benemeri- 
ti del  nuovo  Governo,  da  che  il  primo 
jdiniftro  non  palefava  avidità  alle  ric- 
chezze in  vantaggio  della  propria  perfe- 
tta , e però  teneva  aperte  le  Iperanze  di 
farle  conquidale  ad  altri , e nella  mo- 
Tom  Secondo . 


derazione  del  proprio  trattamento  viven-  ANNO 
do  ad  ufo  privato  fenzarguardie,  dimoftra-  >^43 
va  la  confidenza , che  tutta  riponeva  nell’ 
affetto  de'  meddìmi  Grandi  ; e potè  si 
(àggia  difpofizione  rendere  fallaci  i giudi- 
zìi  , che  pur  pareano  verìfimili  col  prono- 
ftico  indubitato  , che  nella  fanciullezza  di 
un  Rè  pupillo  , nella  Reggenza  d‘  una 
donna,  nel  minirtero  d’un foraftiere , po- 
tette trovarfi  la  Pace  in  Francia,  eh’erafi 
tante  volte  perturbata  fotte  i Rè  podero- 
fi  , e Cotto  la  direzione  , e configlio  di 
Miniftri  d’altiiiima  eftimazione . E per  al- 
lettare i Popoli  ancora  à rimanere  conten- 
ti, non  preterì  Mazzarino  di  procurare  la 
Pace  univerfile  , che  era  l’oggetto  delle 
loro  brame,  per  rimanere  liberi  dalle  ccm- 
tribuziom  pecuniarie,  eh’ erano  tenuti  di 
fare  per  (ottenere  là  Guerra  , c però  fe 
ce  fpedire  i Partàporti  a’  Minirtri  della 
Corona  di  Spagna  per  "apertura  de’ Con. 
grelfi  da  celebrarli  nella  Città  di  Muftcr  f 
e di  Ofnaburgh . Ad 

. In  tante  felicità  della  Francia:  ricevè  2* 
grand’ ajuto  ia  Dottrina  Cattolica  con  e»  tfnt. 
principiarli  quell’  Anno  la  divulgazione 
alle  ftgmpe  in  Parigi  di  tutti  i Goncilli 
Generali , e .particolari , Latini , e Greci  ^ a<, 
di  Santa  Chiefa , la  quale  ertendendofi  à Conci! ii  . 
comprendere  tutte  le  Lettere,  le  Irtruz- 
zioni , le  Bolle  Papali , le  Orazioni  , ed 
i Canoni  ftabìliti,  ti ì proveduto,  che  po- 
tette forgere  alla  mole  di  trema  lèi  Volir- 
mi  . Mà  poi  profeguitali  tale  raccolta  } 
con  accuratiflimo  ftudio  , e diligenza  di 
Filippo  Labè  da  Orleans  della  Compagnia 
di  Giesù , non  è riafHta  più  che  à dicino- 
ye  Tomi , forfè  per  la  di  lui  motte  fluita 
prima  della  perfezione  dell’ Opera  , menu 
tre  Gabriello  Corlàrt  della  fletta  Compgz 
gnia,  che  l’hà  prolèguita  , non  hà  havu-s 
ta  quella  pazienza,  e- diligenza,  che  rife 
plende  per  verità  ne’ primi  Volumi  , quan- 
do gli  ultimi’  appari  (oonci  monchi  di  mol- 
te partì  ettenzialì , e dilombati  ne’  rapi 
porti , per  aumento  di  merito,  e di  gloria 
al  fuddetto. Filippo  benemerito  in  vero  di 
tutta  la  Chiefa,  poiché  con  tale  ajuto  lì 
è ravvivata  la  Scuola  della  Dogmatica  per 
più  agevole  erudizione  degl'intelletti  me- 
no capaci,  quando  i più  alti  laconfeguifco- 
no  con  la  fcolaflica  , ò fia  Teologia  Spe- 
culativa abbonita  foto  dagl?  Eretici , ben- 
chè  poi  né  pur  etti  fi  fodisfkérisno  della  ftefi- 
fa  Dogmatica  , quando  negano  la  verità 
di  quafi  tutti  i Concilii , che  l’hanno  Ina 
fegnata,  riprovando. pai  la Scolaftica,  con 
T c Ferro- 
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ANNO  l'erroneo  pretella , che  habbia  efla  per 
r&43  fondamento  la  Dottrina  di  Ariftotile,  che 
manca  de’  lumi  migliori  per  la  cognizione 
della  Divinità  . Quindi  la  divulgatone 
fudderra  de’  Concìli!  convince  effì  di  te- 
merarii , mentre  loro  antepone  i documen- 
ti autentici  delle  verità  confrontati  con  gl’ 
r« Originali  delia  Lingua  Greca,  Arabica, 
Dvm' ìj ’d, c Galdea , come  poi  il  rifleflò  all*  origine  , 
atìuoiìic  ì,  introduzione  nella  .Scuola  della  Specula- 
Cauo tea . riva  li  fa  mentire  quando  dicono  , che  1 
Cattolici  imparanoia  Teologia  da  un’Ido- 
latra , come  Ariftotile  , attdòchè  la  no- 
ilra  Teologia  di  Ice  fa  dall'  alto  fonte  delle 
rivelazioni  Divine  , non  lì  mefcolò  mai 
con  Ariftotile  le  non  dopo  il  duodecimo 
Secolo  di  nollra  Calure  , nel  quale  gl’ Ara- 
bi già  ftabiliri  nel  Reame  di  Andalusa 
vi  aprirono  un  Accademia  Ariftbtelica  lot- 
to la  direzione  di  Averroc  , e fervendoli 
di  quella  Dottrina  con  le  ragioni  Peripaì 
tetiebe  impugnavano  i fondamenti  della 
Dottrina  Criftiana , contro  quali  fenile 
l’ingegno  fopra  ogni  altro  cofpicuo  di  San 
Tornalo  d’Aquino  ,'il  quale  ineerpetrando 
il  Tello  di  Ariftotile  meglio  di  ogni  Gre- 
co  , 6 'Arabo,  foce  conofcere  , che  la  di 
lui  Dottrina  forviva  per  aiuto  alla  nollra  ; 
non  che  ad  impugnarla,  tirando  da  i prin- 
cipi! medefimi  lo  fdoglimem»  agl’  argo- 
menci  fufeitati  e dallo  ftellb  Ariftotile  , 
e da  altri  contro  quelle  Conclufioni  , che 
fono  le  bali  dellii  nollra  Fede.  CosHèguita- 
to  Ariftotile  dagli  Scolaftici,  per  tre  cagioni 
li  vagliono  dii  della  Filofolia  in  fullidio  della 
Teologia  ; prima  è di  impugnar  gli  errori 
di  altre  Sette  più  imperite  , che  con  quel- 
la Dottrina  li  confondono;  feconda  il  di-' 
mollrar  credibile  > ciò  che  la  FedeCriftia- 
na  infogna  , e che  pare  imponibile  à'  chi 
non  hà  lume  della  Filofpfia  j e terza  i] 
conquiftar  notizia  naturale  per  render  prò- 
prii  gli  argomehti  della  verità  delia  Fede 
coadiuvata  dalla  natura  . Perciò  Arifto- 
tile non  infogna  ,t.mà  ferve  a’noftri  Teo- 
logi , la  Filofofianon  efibifoc  cevelazione, 
mà  ajuti  alla  Dottrina  Evangelica , la 
quale  havendo  tutta  , ed  intera  la  prima 
forgente  dalle  Divine  , quelle  fi  conqui- 
llano  per  via  di  dubbii  , e di  fquittinii 
dalla  Scola  llica  , c per  via  di  documenti 
piani , aperti  , e chiari  dalla  Dogmatica , 
mediante  i Decreti , e fatti  de'  Conci- 
li! ; e quindi  dalla  publicazionc  de’  me- 
defimi , e loro  atti  rimane  confufa  la 
protervia  ereticale , che  sbefla  la  S co. 
fallica  , perchè  non  la  intende , e la 


Dogmatica  perchè  ne  niega  la  maggior  ANÙo 
parte. 

In  Spagna  rifentivafi  da  quella  Monat-  15 
chia  fempre  più  grave  la  fcritta  ribellio- 
ne de’  Catalani , la  perfiftenza  della  qua- 
le anguftiava  la  Corte  , e l’animodelRè 
Filippo  più  di  qualfivoglia  altro  emergen-  fj/*; 
te  benché  lunefto  nelle  parti  più  lonta- 
ne di  Fiandra  , d'Italia  , e di  Portogai. 

10  ; e con  gl’  aggravi  dell’  Imperio  rifornì 
la  fua  parte  quelt'  Anno  ancora  il  Sacer- 
dozio , mentre  il  Marefciallo  della  Mot- 
ta nuovo  Vice  Rè  per  la  Corona  di  Frah- 
cia  pubblicò  il  fedo  giorno  di  Genna- 
jo  un’  Editto  , eh*  tutti  quelli  ch«  g°- 
devano  Feudi  nel-  medefimo  Principal0 
dì  Catalogna  doveffero  preftare  folcnne 
giuramento  d’ubbidienza , d’ omaggio  > e di 
vaftàllaggio  alla  Corona  fuddetra  , effon- 
dendo à comprendere  nell*  ordine  ancóra  i 
Velcovi  , ed  altre  Perfone  Eccìefiafliche  . 

11  primo  à refiftere  di  dare  quello  giura- 
mento fù  Garzia  Mariquez  Vefcovo  di 
Barcellona  , il  quale 'protellS  voler  prima 
di  tafo  atto  venire -afloluto  dal  Papa  dell’ 
anteriore  giuramento  di  fedeltà,  col  quale 
etafi’allacciaTo  al  Rè  Cattolico;  etlufccn- 
dò  infuperabilcà  tutte  le  perfuafioni,  fù 
forzato  di  partire  dalla  pròpria  Chicli 
anche  con  prometta  di  lafciarglene  godere 
l’entrate,  benché  poi  non  venlffo  óftèrva- 
ta'v  Più  ftrepitolà  fù  ancora  la  refiilenza 
di  Gregorio  Paceco  Vefcovo  di  Girona  , 
che  amato  , e venerato  dal  proprio  Grò- 
ge  , faceva  prevedere  al  Governo  nuovi  ' 
tumulti  , fa  la  violenza  foflfe  Hata  publi- 
ca  ò per  farlo1  giurare  , ò per  farlo’  partì, 
re  ; 'a  quindi  il  Marefciallo  fuddetto  Lari 
genfone  , e Giufoppc  Margarit  Governa- 
tile del  Principato  interpolerò  gl’  uffizi! 
di'  -Vincenzio  Candiotti  Collettore  Apo- 
fioHco,  il  quale  rifiatò  di  piallarli  fenza 
ptrticipazìont  di  Roma  Mà  il  Atddetto 
Gòverdatorc  infoftèrente  di  tali  dimore 
paftò  à trovatel  li  YtfcovO’nella  Terra  di 
Blanes  della  fteftà  fua  Diccele  , e fpedi- 
tamente  gl'  intimò  ò il  giuramento, ò la 
partenza  . Ricercò  il  Vefcovo  , Notajo  e 
Teftimonii  ptt  giuftificatione  della  violen- 
za1; mà  dalla  forza  imperlofà  del  Gover- 
natóre non  fù  confcntito  che  fi  chìa- 
malTero , e perciò  li  convenne  con  le  la- 
grime degl’  aliami  all’  Ultime  parole  del 
buon  Pallore  dette  loro  nella’  Meda  pi- 
gliar l’imbardo  per  Valenza  . Dalle  vio- 
lenze agl’  Eocléfiaftiei  andarono  peròefon- 
ti  i Secolari  , perchè  volendo  i Francrfi 

dirizza- 


i >E  DELL’  1 

ANNO  dirizzare  un  Forte  nella  fommità  del 
1645  Mongioyino  , che  domina  tutta  la  Città 
pmfnfi  de’  di  Barcellona,  e(Ti  vi  renderono  con  tanta 
cllltoji”.  animofità  , che  fìl  predo  la  propofiziòne 
polla  in  filenzio . Quanto  ad  azioni  Mi- 
litari non  furono  quell'  Anno  fe  non  de- 
boli , havcndo  il  Marchele  dell’  Inuojofa 
Capitano  degli  Spagnuoli  invertita  l« Ter- 
ra di  Battea  , che  munita  di  ducento 
FranceC  fri  Fanti  e Cavalli , dopò  qual- 
che refi  (lenza  furono  forzati  di  renderli 
à difcrezionc  . Indi  palTando  le  Truppe 
Spagnuole  nella  Cartcllania  di  Ampolla , 
attediarono  la  Terra  di  Mirare!  con  mil- 
le Fanti  , e cento  Cavalli  di  prefidio  ; 
mi  il  Vice1  Ri'  ■della  Morta  havendovi 
fpinto  con  fbllecittidine  i Reggimenti  di 
Cavalleria1 -di  Angluen  , edi  Santonge 
con  ottocento  Mofchettleri  farti  penetra- 
re nella  Piazza  , ufeiti  quelli  addodo 
agl’  Aflèdianti  in  un  conflitto  di  tre  ore 
con  le  più  valorolè  prove  dall'  una  , e 
dall’  altra  parte,  reflarono  pefeorte  leTrup- 
pe  di  Alfonfo  di  Villa  Major  , c furono 
difordinate  còri  morte  di  cento , & con 
la  prigionia  di  quattrocento;  pcrlochè  gli 
SpagHuoli  furono  aftrettia  ririrarfi  , ricol- 
mata d’applaufl  la  coridottadelMarelcial- 
lo  Vice  Rè , invertito  perciò  dal  Rè  Lui- 
gi del  Ducato  di  Cardona  nobile  feudo 
del  Principato  medelimo. 
jo  Alla  Corte  di  Madrid  correva  un  tmi- 
lM4lk4l  verfàle  fconvolgimento  di  tutti  ò lieti,  ò 
**’  travagliati  dal  fucceflò  del  Conte  Duca 
d’Olivares  . Erafi  oflèrvato  che  dopò  ih 
ritorno  del  Rè  Filippo  dal  viaggiò  di  Sa- 
ragozza  , nontrafparivà  più  nel  fuo  volto, 

« «ere  du«  e ne  ltioi  (guardi  mio  di  lui  quella  fe- 
" ■ reniti  , che  fù  fètnpre  cortame  in  piòva, 

del  tenero  amore,  col  qifelo  lo  riguardava, 
fofTene  mòla  cagione  , ò le  quarelevcbe 
haveva  udite  del  di  lui  Minirtero,  ò 
le  feiagute  di  tante  perdite  , che  haveva 
in  erto  rifentire  la  Monarchia,  ò gP  uf- 
foii  della*  Regina  , la  quale  tentali  egual- 
mente deprezzata  dal  Conte  , che  da 
Agnefe  fua  moglie  , che  nella  connatu- 
rale condizione  del  fedo  rare  volte  mo- 
derarti ncT  fàrto  , non  haveva  -poi  quel 
contegno  dell’  adulazione  , entto  il  quale 
,-eaolavafr  il  marito  ' Certo  è , che  con 
lettere  dell’  Impera  dorè  Ferdinando  di 
proprio  pugno  al  Rè,  fùegli  fèriamente 
ammonito  de  lutruofi  difeonci , che  ri- 
fentivano  i di  lai  Regni  fotto  il  governo' 
del  Conte  abbonito  da'.  Grandi , grave 
a’  Popoli  , ed  odiofo  à tutti  ; e l’infan- 
7’o«*lo  Secondo. 
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ta  Margherita  Dueheflà  di  Mantova  ri-  ANNO 
tenuta  per  ordine  di  lui  in  Ocagna  con 
ftrettìffimi  aflègnamenfi di  denari , dopòil 
di  lei  ritorno  dalla  Reggenza  di  Pbrto- 
galló  era  di  concerto  con  la  Regina  ve- 
nuta in  quei  giorni  alla  Corte  per  ani- 
mare con  la  fua  fiorita , c portcrite  elo- 
quenza Partirti  me  fue  querele  , onde  da 
tanti  llimoli  eccitato  per  ogni  parte  il 
Rè  anche  con  la  voce  del  Marchefe  di 
Grana  Ambafciatore  Cefareo' , deliberò 
finalmente  di  òifcaeciare  dal  fuo  Reai 
fet vizio  il  Conte  (addetto  , e però  fcrifle 
un  vigfietto  al  Configli©  di  Stato , che 
havendoli  il  Conre  Duca  più  volte  chie- 
fta  licenza  di  ritirare  dalla  Corte  per  mi- 
glior Culi  odia  della  propria  làlure  infiac- 
chirà fbtto  il  pelante  carico  di  tante  fa- 
tiche'infervizìo  della  Monarchia,  ed  ha- 
vendogliela  negata,  haveva  allora  delibe- 
rato di  concedergliela  , imponendo  dr  ri- 
tirarfl  ' à Lochcs  . Ubbidì  con  fomma 
preficzza  il  Conte  , e come  non  manca-1 
vano  Soggetti  bonificati  da  lui  alla  Corte,* 
fi  dettero  quelli  allò  più  vigorofe  pratri- 
che  per  vincere  il  Rè  , • e richiamarlo  ,1 
come  faceva  fperare  la  di  lui  mite  , e 
clemente  natura . Mà  volemlo  SI  Conte  > 
con  varie  feriteure  portare  in  publico  le 
ditele  delle  proprie  azioni  , toccò  molti 
Grandi  , pcrloehè  ravvivatili  contro  di 
lui  i clamori , fù  il  Rè  forzato  à depor- 
ne il  penfiere  , ed  à confinarlo  più  lon- 
mno  dalla  Corte  nella  Terrà  di  Toro  , dove 
poco  tempo  dopo  nella  malénconia  , che 
li  cagionò  una  tal  mutazióne -di  S'tatodall’ 
edere  Dominante , e ptèr  cori  dire  H Dc- 
fhnodel  Mondo,  in  vederli  luori- del  Mon- 
do fi  vide  predo  mancare  ancora  il 
Mondo naturJe  con  la  morte;  con  fama 
di  gran'  Miniftro  per  la  capacità,  e per 
l’applicazione  agl’  affari  , di  maniera  che 
qualche  volta  vedealì  in  Publico  con  me-m».1"* 
moriali  infilzati  fra  il  cappello  , ed  il  cor- 
done che  rtringevalo  , ò medi  frà  Iacin- 
ti , b ripiene  di  edi  le  falde  , che  fe  che 
(lampa  le  immagini  de  Dei  ha  vertè  vo- 
luto inferirvi  quella  del  Dio  de’  negozji , 
egli  era  d’efia  , mà  facevaio  non  per  / 

©(tentazione  ; mà . per  atterrire  la  giovi- 
nezza  del  Rè  con  sì  fpaventcvole  appa- 
rato di  artàri  , pel-cbè  tutti  fi  lafciartèro 
al  (ito  dolio  . Fù  di  fède  incorrotta  à 
quei  fdllecicbi  dell’  intereflc  , che  foglio- 
ritìj  corromperla  , fe  bene  ki  lui  alle  volte 
corrotta  dall'  adulazione  verfo  il  Rè  , Isr 
quale  oome  figliuola  della  bugia  non  è pei1 
T t a meno 


ANNO 

1643 


t.  tifin. 

ffSw. 


Profcnl- 
i«fmo  Jt’ 

l'IMjll  del 

JUrt’P  ro 
teflanti . 


33»  ANNALI-DEL 

meno  deteAabilc  di  quel  che  lia  l’interefi 
fe . Pnofelsò  idee  fmifurate  con  mezzi 
peccanti  pei  lo  pii  nell'  eftreroo  per  ri-’ 
durle  in  prattica  , e ne  fu  accompagnata 
la  prattica  con  cl  oflinata  di  (avventura  , 
che  tutti  riulcivano  all'  oppoflo  del  fine 
propafiofi , particolarmente  con  un  giudi- 
zio così  fallace  nell’ elezione  de’ Mini  Ari» 
che  per  trovare  fri  molti  concorrenti  il 
peggiore,  riufeiva più  atto  un  Aio  penfiere 
momentaneo  , di  quel  che  fodero  molti 
Iquittinii  di  lunghi  configli  . Amò  tatuo 
l’autorità  propria , che  pef  usurparla  a’ 
Configli  Regii , erede  leGiunte  particola- 
1 i , le  quali  componendo  di  vocali  da  fe 
dipendenti , con  ufurpare  1 negozi!  tirava 
à fe  lineerà  facoltà  di  deciderli . 11  Ri 
confolafodi  vedere  riempiuta,  la  Corte  de 
Grandi  , che  ne  vivevano  lontani,  prote- 
Aava  dj  volere  per  fé  Aedo  portare  il  pefo 
dej  Reggimento  , mà  poi  ioti  riunendo- 
li le  fòrze,  alTunieal  pollo  di  Primo  Mi- 
ni llro  Luigi  d’Aro  nipote  per  forelia  dell’ 
Oln  ares,  mà  inimico  per  prolédione . 

In  Inghilterra  (perimeiuavaoo  quei  Po- 
poli quanto  fia  vero  ancora  l'aramaeAra. 
mento  de’ Profani  politici  , che  lg  dìver-, 
fità  delle  Religioni  dividenti?  gl' animi  di-i 
vide  gli  Stati , mentre  riempiuto  quel 
Regno  di  varie  Sette  , ed  emulandoli  frà 
elle  , ed  il  Rè , defolavano  li  Regno  , e 
laceravano  con  flebili  Ipeuacoli  la  ^Patria 
comune  . Erali  il  Rè  Carlo  allontanato 
come  riferimmo  da  Londra  , e dimoran- 
do nella  Città  di  Oxfort  dchbcrò.di  tiaf 
ferirvi  ancora  il  Parlamento  > con  la  ra- 
gione ».  che  debbano  le  membra  eflèr  trat- 
te feco  dal  capo  ; mà  come  egli  era  un 
capo  di  tobuAczza  inferiore-alle  membra , 
fu  fentito  dal  Parlamento  , anzi,  eoo  de- 
rifionc  un  tale  Decreto  , e benché  una 
parte  de’  Senatori  vi  fi  raflegnadè  , l’al- 
tra più  proterva  nell' odio  contro  di  lui, 
c più  tenace  nella  profelllone  del  Calvi- 
nismo , c nel  volere  la  totale  diluzione 
de’  Vefcovati  » e Óignjtà  EcclefiaAiche 
pet  fi  Aè  in  Londra  , e divolgando  per  ba- 
fc  delle  loro  deliberazioni  ribelli  la  ca- 
gione delle  colpe  del  Rè,  l’imputaronodi 
Aar  lontano  dalla  Regia  .per  dichiararli 
Cattolico , e per  diAruggere  totalmente 
l’autorità  del  Parlamento  . Quello  pre- 
tefio  declamato  con  .atroci  invettive  » e, 
calunnie  da’  loro  Predicanti  armò  i Sena- 
tori per  diletta  della  propria  podeAà,  e gl’ 
Eretici  per  mantenimento  dell’  Ercfìa  nell’ 
opprrflione  totale  della  Fede  Cattolica  ; 
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e perciò  eletti  dal  Parlamento  quattro  ANNO 
Capitani  , acciò  che  in  ogni  plaga,  ò par-  16+3 
te  del  Regno  operadèro  ottilmentccontro 
la  Regia  Milizia , fi  vidde  aperta  un& 
deplorabile  (cena  per  f interà  dittruzio&e 
del,  Regno  , l’afpetto  della  quale  confi- 
gliò gl’  Ambafciatori  de'  Principi  loraftie- 
ri  à partirfeoe  , e particolarmente  l'Am- 
bafeiatore  Veneto  Giu  (lini  a ni , che  puie 
in  tante  turbulcnze.  Teppe  con  l'ut'o  di 
quell’  iofigne  prudenza  , che  hanno  per 
telaggio  i figliuoli  di  qucjla  Repubblica  , 
sì  beq  tenerli  con  furti,,  clic  parti  ac- 
clamato da’  Parlamentarli  egualmente  , 
che  dal  Rè  , il  quale  havendo  havuci 
foccorfi  di  qualche  denaro  col  ritorno  , 
che  fece  dall’  Olanda  la  Regina  fua  mo- 
glie , fi  accinle  alle  azioni  .mà12'3)'  per 
debellare  la  contumacia  de’  proptii  ribelli , 
havendo  raunato  un'  Efercito  baftevolc 
da  làr  loro  valida  guerra . 

Hebbero  edi  principio  in  queff  Anno.  3 r 
dalle  mode  del  Principe  Roberto  , che. 
con  due  mila  Cavalli  , e mille  Mofchet- 
rieri  adattò  fa  Terra  di  Sintan  , ,c  con  ^ 

rido  conflitto  la  fu  però  à forza  d armi 
con  la  Arage  di  dyccnto  Parlamentarii  , 
e di  altrettanti  reAati  prigionieri  che 
la  tenevano  occupata  , ed  avvanzofli 
verfo  la  metà  d’Aprile  à Redine , il  qua- 
le trovandoli  eccellentemente  fortificato 
tentali  per  la  parte  Regia  , contro  la 
quale»!  Generale Efex  comincio  à dirizzate 
le  batterie,  ma  non  havendo  queAo  potuto 
ricever  fiocooriò  dal  Rè  cedè  alla  forza 
de’  Parlamentarii  rendendoti:  con  onore- 
voli condizioni  , come  all’  incontro  il  Mi- 
lord AAiog  , con  il  Nortanpton  Capita- 
ni Regi  conquifiarono  la  Piazza  di. Start - 
fort . Il  fecondo  Capitano  del  Parlamen- 
to era  il  Farlaz  rcndutofi  poi  famoft» 
nelle  fullèguenti  turbolenze  per  empietà^ 
e pei  ipgiuAizia  , il  quale  congrolfoner- 
vo  di  Milizie  non  potè  impedire  , che  i 
Regi  non  cingeAero  d’aflèdio  la  Città  di 
Brillo! , come  fegui  con  tutti  gl’  ordini 
di  militare  perìzia  lòtto  il  Principe  Ro- 
berto , >1  quale  ordinati  diverti  allatti  per 
ogni  pane  , refiò  efla  elpugnata  col  ri-, 
tirarli  i Parlamentarii  nel  CaAclIo , nel 
quale  foAcrradofi  pet-  poche  ore  coniò- 
guirono  la  libertà,  cedendo  ancora  quel- 
lo alla  vittoria  de’  Regi,  clic  compera- 
rono però  col  fanguc  di  mille  pcrlòne 
perite  del  proprio  parato . Il  Marche- 
fe  di  NeucaAcl  parimente  Capitana  Re- 
gio fòttcmilé  all’  ubbidienza  l 'intera  Pro- 
vincia 
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ANNO  vincia  di  Lincol  con  la  propria  capitale 
iM  di  quello  nome;  mà  avvanzatcG  il  Far- 
faz  per  contrattarli  altri  progrcffi  venne 
feco  à battaglia  , e ne  redo  perditore  , 
involando  i Regj  il  Cannone,  ed  il  Baga- 
glio, fai  varali  conia  Fuga  elio  in  Hulde, 
con  la  perdita  di  quattro  mila  pedone  . 
Non  caminarono  però  cosi  propizie  le 
cole  del  Rè  in  due  altre  imprcfe , ''alle 
ù>  quali  volle  appigliarli  , cioè  à ricupe- 
. rare  la  fuddetra  Città  di  Hulfte,  equcl- 
.4  la  di  Gloceftcr  , mentre  eflèndoli  conve- 
• nuto  di  dividere  l’ Elèrcito  in  due  parti , 
per  compirle  amendue  in  uno  dello  tem- 
po non  ne  compì  nelluna,  mentre  l'Efex 
rinforzato  fino  al  numero  di  venti  mila 
combattenti  portò  opportuno  foccorfo  à 
Glocedcr.  Indebolitoli  il  partito  Regio 
fotto  l'altra  Piazza,  ella  pure  perforerò 
nella  propria  contumacia  non  forgendo 
le  altre  fazioni  pallate  Irà  Regj , e ie  mi- 
lizie di  Farfàz,  ad  altra  importanza  che 
à quella  della  comune  defolazione  del 
Regno. 

Jì  In  Oriente  continuando  li  Sultane! 
r,  i vw  Ibraino  à rifeuoterfi  colefperimcnradcl  re- 
<*Sjt"d  gnare  dalla  propria  inezia  , accolfe  con 
profofe  dimodrazioni  di  cortelia  un  Am- 
bafc'iarore , che  gli  fpedì  U Gran  Mogor 
principale  Potentato  dell'  India,  addottri- 
nato dalle  maflìme  dell’  antecedere  Amu- 
rat  , clic  dabil)  per  :e(fcnziale  l’aderenza 
con  lui  à fine  di  tenere  nell’opportunità 
divertite  le  forze  del  Rè  di  Perfia  , col 
quale  contermina  lo  Stato  dello  llellò  Mo- 
Turth?  h\  gor,  d medefimo  Sultano  ravvol- 

wizuù'.  gèva  nell’ animo  qualche  granfi’ imprefaà 
danni  del  Cndianefimo  aiè  compimento 
à » trattati  della  Pace  con  ììftcllo  Perita^ 
no  , elfendo  condefcelò  alla  demolizione 
d’  un  Forte  chiamato  di  Maich  nel  Ter- 
ritorio di  Van;  e bene  il  fatto  del  Criftia- 
nefimo  fufeitava  prctefti  alla  barbarie 
Turchcfca  per  darli  motivi  di  moverli 
guerra  , mentre  follevati  j forzati  di  una 
Galera  Beilera  fi  falvarooo  con  la  foga 
conducendola  nel  Regno  di  Candia  , pei- 
lochè  il  Vifir  Mudala , chiamato  l’Am- 
r,,mt  m\+-  jjafóatore  Veneto  domandò  la  reftituzio- 
^ del  Legno  , c de’  fuggitivi  : mà  egli 
rifpondendo  eiTerfi  dilfipato  dall’ onde,  e 
gli  i [chiavi  difpctfi , replicò  il  Vifir,  che  il 
J?.cgno  di  Candia  era  la  pietra  dello  fcan-, 
dalo,  nella  quale  urtava  perperderfi  la  re- 
putazione del  Sultano,  operando  lo  Ide- 
ano , che  folle  tratto  dal  di  lui  petto  im- 
penetrabile queda  efalazione  in  pronodi. 


co  degl’ arcani  dilegui , che  meditavanfi  ANNO 
contrai!  Regno  medefimo.  Fùpcròadet- 
tato  il  difconcio  con  la  redituzione  del 
Cannone,  e dell’ armi  della  Galera  fud- 
detta.  Non  potè  contuttociò  il- Vifir  con- 
durre à fine  l’ infidte  ordite  a’  danni  de' 

Principi  Ciadiani,  perchè  venuto  in  aper- 
ta emulazione  col  Selecar  favorito  dèi  Sul- 
tano, e prevalendo  quedi  nella  fua  grazia  * 
perirà  di  liberacene  con  ofierirc  à Musla. 
din  Agà  de'  Giannizzeri  centoventi  mila 
Reali , fe  tumultuando  contro  il  Gover- 
no , potevano  impetrare  in  fodisfazione  la 
Teda  del  di  lui  Emulo  Selciar  ». 
l’Agà  ricevuto  venti  mila  Reali  per  sè, 
fenza  curarli  del  rimanerne  che  dovea 
didribuirli  alla  milizia,  dii  conto  dell’ at- 
tentato al  Sultano,  che  latto  chiamare  il 
V.ifir , dimò quelli  [coperte le infidie,epei% 
ciò  datoli  in  fuga  travedilo  fu  fopragiunro, 
e trucidato,  fudituendoli  nel  di  lui  luogo 
ad  iftanza  della  Regina  Madre  Mcemeo 
Babà  di  Damafco 

, Ea  forte  comune  dell’ umana  fragilità 
cagionò  quell’ Anoo  > pfòprii  editti  1un^/t,“ 
tuoi!  cori  la, morte  di  tre  Uomini  colpi- 
cui  nelle  Lettere.  Il  primo  fò  à monna 
Enrico  Spendano- Vescovo  di  Pamies  nella  _ 
Gallia  Narbonele , fecondo  Luminare  del-.  z»"»srà- 
la  Sacra  Idotia  dopò  il  gran  Cardinali 
Baronie  . Nacque  egli  nella  Diocclè  iti 
Oleron  nel  paefe  di  Beam  da  Genitori 
Nobili,  mà  infetti  nell'crefia  di  Calvino 
à univcrfale  in  quella  regione  , che  find 
fi  prolcliò  da  Gerardo Ralccllo  ivi  Velcovp 
Diocefano,  ed  educato  in  quegl'errori  la 
tenerezza  dell’  ingegno  benché  Ipiritolonc’ 
primi  Anni  non  potè  farglieli  raffigura- 
re per  enormi  con  tutta  J’applicazioncagli 
dudii,  de  quali  benemerito  pa fsò  m Sco. 
zia  con  Guglielmo  Saluflio  di  Bare  Ana- 
bafciarore  del  Rè  di  Navarra  à Giacomo 
Quarto  Rè  , il  compiacimento  del  quale 
incontrò  con  alciflìme  comcndaziom  del- 
la di  lui  capacità  . Fatto  poi  Maftrodel- 
lc  richiede  in  Navarra  fi  diè  à leggere  le 
cantroverfie  del  Cardinale  Belarmino,  la 
dottrina  delle  quali  cominciò  à (arcaper- 
tura  nella  fua  mente  per  introdurvi  la 
verità  Cattolica , come  iuccelle  mediante 
la  facondia  , e fàpienza  del  Cardinale  di 
Perora  , di  maniera  che  egli  folca  dite 
d’efiere  flato  tratto  dalle  tenebre  del  Cal- 
vinifmo  alla  luce  della  verità  Cattolica, 
dalle  voci  di  due  Cardinali  uno  morto , 
ed  uno  vivo.  Pallàio  poi  à venerarci  luo- 
ghi Santi  in  Roma  nell' Anno  del  Giubi- 


334  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Ieo  Universale  fi  conlàcrò  Sacerdote , e fr 
dii  a comporre  l’eccellente  Opèra  del  rf- 
ftretto  degl' Annali  del  Cardinale  Baro- 
nio,  eletto  revifóre  delle  Bolle  dèlti  Sa-' 
era  Penitenziaria  , e fucceffiva’mcntd  do- 
minato dal  Ré  Ludovico  l’anno  Mille 
feicemoverttilèi  al  ' Vefcovàto  -di  Pamies  ; 
che  accettò  con  la  gloria  di  non  riaverlo 
ambito , anzi  d’efletfi  mo fi  rato  renitente 
à riceverlo  . Indi  paflato  alla  relidenza 
diede  mirabili  prove  di  arfò-'-AjitìltòeKbo 
nelle  continue  nfita  della  Diócele  s nell’ 
impugnar  Pcretia , wlconvertirt  gli  Ereti- 
ci , da  quali  foftenrte  graviffimé-  pcrfccu- 
zioni,  particolarmente  nt-iriavafiòne»' lat- 
ta della  Tua  Cittì  dagl’ Ugonotti  (brio  il 
comando  del  Duca  di  Roano  . Proféfsò 
tale  odio  agl’Aftrologi,  fortilegi  , ed  in- 
dovini , che  fri  l'altre  pene  dettétò  con- 
tro di  erti  la  privazione  della- 1 frpòWta 
Ecdefiaflia  , ancorché  rtlorìileto  peniteti? 
ti;  e rifentcndó con  l’aggravio degf  Anni 
incompetente  la  Aia  età  al  pelò  del  Vò- 
fcovaro,  vi  acceleri1  con  autorità  Ajxiftoli- 
ca  Coadiutore  Gio:  Spohdaho'  Aie  nipo- 
te;  e trovandoli  nella  Città*  di  Tolofa' eri-’ 
tro  il  méfedi  Maggio  con  chìaridiMt  éfcrn- 
pii  di  Crilliana  pietà  f- munito  de’  Sacra- 
menti della  Clrìefa  e fatti  etedi  ‘dglla‘ 
Tua  Libraria  i Rcfigioli  Minimi)  pafsri  all’ 
Eternità  coaquiftatafi  per  ri  fu 0 nome 
anche  in  quefhr  vita , dovuta  alle  memo- 
rabili opero  della  fu  a penna  /-'e  del  fno 
Santo  Zelo  Apollolico,  la  perfezione  del 
quale  rifplendca  con  ■ evidente  efèrtipio 
nell’amore  de’  nemici,  nel  beneficare  chi 
l’odiava , ripetendo  Spedò  la  Sentenza  di 
San  Girolamo  di  edere  Dio  il  fabro.gl' 
inimici  la  lima,  ed  W -martello , Acqua- 
li il  Crìfliano  viene  purgato  per  fermarfe-1 
ne  un  Santd.-  ' * ; .‘‘i 

L’altro  lume, 'chef  nella  éiiiefa-reffri 
fpento  queft’Anno  lùFrà  Domcnièó  ii? 
Gravina  dell’ Ordine  de'  Predicatori,  firf- 
^ tofi  coll’ eccellenza  della -propria  Dottri- 
na perpetuo  difendicore  della  Fede  Catto- 
lica, e- contro  la  follia  del  GenrileAmo  j 
e con  la  pravità  degl’ Eretici  in  manteni- 
mento della podeftà  Pontificia,  iorornòV 
quali  foggerti  si «mpofvami  divorò  fino  i’ 
lei  Tomi  delle  Cattoliche  'preferitami  jj 
ed  altri  Opufcoli  della  Vbce  della  Torto- 
ra , della  difefa  dell’  Angelica  Dottrirlà- 
di  San  Tómmafo,  della  non  lutazione  de-' 
gFefrori  di  Marcantonio  de  Domimi , ed 
altri  Ano  ai  numero  di  trentaquattrd,  6' 
flampacij  ò fllanoferitti  ; éd  efieridò'  pòi 
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dato  prepollo  Procuratore  del  proprio  Or- 
dine in  Roma  , vi  lèdè  ancora  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  ; finché  la  morte:  nel 
giórno  vcntefimolello  d’ Agallo 1 1’ involò 
dalle  fatiche  tenene , lòmmimente  be- 
■erfieriro  anche  per-  gl’elempti  '<fi  vrr- 
rò  Criftiane  , e di  cottomi  Religiofi  f e 
de!  proprio  Ordinò  , e di  rutta  la  Chie- 
ti  • ’V  1 ^ - 

Il  Terzo  lòggetto' mancato  da’  vivi  Irà 
Lettefcaei  qòell'  Anno  fu  Giò:  Ciampoli 
nato  di  Lcdòvicó  Nobile  Fiorentino  , e 
di  Ftancclca  Cervoni  da  Colle  ,-  il  quale 
dopò  haver  ricevuti  i primi'  lumi  delle 
buone  lettere  nell'educazione  de’  Padri 
delta  Compagnia  di  Grisù,  fu  fcopertala 
grandezza  della  di  lui  indole  da  Gio: 
Battifla  Strozzi  fa  molò  Letterato  di  quel- 
la Città  , dal  quale  ventìe  ire-comandato 
al  Patrocinio  del  Cardinal.  Màlico  Bar- 
berino  allora  Legato  di'Lológnà  , dove 
pafsò  per  applicate  àgli  ftudii  più  gravi 
euri  tale  confrontò  de'  gemi  , che' egli 
amavalo  più  da  figliuolo  , clic  da  Difetti 
polo  . Fallando  poftla  à Rótti»1,  dove 
a Ruoto'  al  Pontificato  Gregorio  Decimò 
Quincd;  lù  ad  illativa  del  mcdefimo  Car- 
dinale-introdotto in1  Palazzo  Segretario; 
delle 'Lettere  latine  ; e poi  de'  Brevi  a’ 
Prìncipi  , dopò  la  morte  del  quale,  Ca- 
licò al  Ponteficato  il  medefimo  Cardina- 
le, non  haveva  Minillro  di  maggior  con- 
fidenza  del  Ciampoli , onorato  con  tre- 
quenti,  e fcgreti  Colloquu  con  tutti  que- 
gl’atti  di  proAifa  Benignità  -,  che  impie- 
gati da'  Principi  per  onorare  con  parziali-: 
tà i feritemi , -danno  il  generale  all’arma 
deft’invidia  , e delia  malignità  , per  fa-- 
fatar  loto  contro  l’iniquità  delle  perlicui 
zioni  , le  quali  calumarono  contro  di  lui 
sì  coperte , che  racargliendo  cticuaiìi  , ,eS 
acclamazioni  da  tutti-  per-  1 ’elocfu  eozaiy:  e 
faviezza  che  impiegava  nell’eftacizioidei- 
la  propria  Carica , non  potè  mai  feernere 
un  barlume  da  qual  fòrte  lòrgeiie  il  nem», 
bo,  che  lo  atterrò:  Im  perorile  dopi)  óre-1 
ci  Antri  di  confidente  fèrvizio , tu  ungici--» 
no  iielf  cnlraré  ali'udrinzà  del  Papa  terd 
muto  alla  porta  della  Ca-m  eracoa. ordine 
di  fton  accollarli  fe  noti  chiamato,  fc 
Aia  pochi  giorni  dopò  datoli  11  fmaeiiore. 
nella  Segretaria , fù  defluiate  al  Govèrno  y; 
ò-  Prelidenza  di  Montalto  . Furono  vari 
difeorfi  fopra  tanta  mutazione  u Urbano,- 
che  di  genio  befiefico  , di  'tratto  ameno , 
di  eloquenza  fiorita  , di  amore  fvifverato 
a’  Letterati',  haveva  trovato  un  /oggetto.- 

total- 


ANNO 

164! 
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ANNO  totalmente  capace  per  la  fua  grazia  , e per 
164J  il  proprio  fervizio  , e che  poi  contro  la 
Legge  che  proféllava  di  rettitudine,  e di 
gravità  ne’  giudizii,  havelfe  nella  forma 
fuddetta  dato  un  onorevole  efilio  dalla 
Corte  al  Ciampoli  , non  fi  fapea  trovar 
concordanza  di  tante  cofc  , e fù  chi  lbf- 
petcò,  che  havendo  egli  Idee  fommamen- 
te  valle,  e nuovein  ogni  faenza,  fiso  à 
contradircalla  Dottrina  d’ Arillotile,  ha- 
vefie  impiegata  la  medefima  Critica  fopra 
le  compofizioni  del  Papa  , che  efièndo  le 
di  lui  Camere  Arcadia  di  Poeti  folle  oflèr- 
vata  qualche  dilloluzione  ne’  conviti , e 
nel  parlare  licenzierò  . Mà  come  quelli 
erano  errori  da  purgarli  con  ammonizioni 
amorevoli  per  vederli  corretti,  è più  veri- 
fimile  l’altro  motivo,  ch’eflèndo  egli  par- 
tecipc  de’  fegreti  del  Pontefice  non  (latre- 
rò bene  sù  la  fua  lingua  poco  cauta , e nel 
fuo  cuore  troppo  confidente  di  altri  Prin- 
cipi , mentre  fù  publico  il  calo  , che  il 
Duca  di  Paltrana  Àmbafciatore  Cattolico 
parlando  Ceco  di  affare  comtnefloli  dal  Pa- 
P3  circa  il  mezzo  giorno  , e licenziandoli 
il  Ciampoli  con  la  cagione  di  non  havet 
(entità  Meffa  , il  Duca  li  donò  per  tale 
rincontro  dna  Corona  di  poco  valore , mà 
con  un  fiocco  di  fèta,  entro  il  quale  era  co- 


perto un  ricco  Diamante . dt  che  avvedu-  ANNO 
tofene  nel  giungere  à Palazzo,  pensò  di  ri- 
portarla  al  Duca , mà  conferitolo  al  Papa , 
quello  gli  ordinò  di  ritenerla , e quindi  sù 
la  verifimilitudine  di  quello  fucceflb  forfè 
la  malignità  della  Corti:  ne  inventò  altri 
per  di  fcacciaflo.  Dal  Governo  di  Montalto 
pulsò  à quello  di  Norcia , poi  à San  Seve- 
rino, p à Fabriano  , ne’  quali  luoghi  Al- 
pini querelandoli  di  gravi  incomodi  nella 
falute,  ottenne  di  pattare  à quello  dijefi, 
d’aria  più  mite  , mà  più  grave  per  lui , 
mentre  entro  il  mefe  di  Settembre  Cri- 
flianamente  vi  fin)  i Tuoi  giorni . Ledtlut 
Opere  fono  poche,  perchè  l’Iftoria  Polac- 
ca noli  fù  compiuta  , e quelle  che  hab- 
biamo  ritengono  nella  Profa  una  foda , e 
nervofa  eloquenza  , mà  enfatica  , e le 
Poetiche  frà  bell  ((fimi  lumi  di  fpirito  , 0 
di  concetti  mancano  talvolta  nell’  ugua- 
glianza . Noi  vedelfimo  in  mano  di  Vin- 
cenzio Carlo  Ottoni  de’  Signori  di  Mateti- 
ca Prelato  della  Corte  {lontana  alcune  que- 
ftioni  curiofe  intitolate  la  Filofofia  dirilt 
Dame , e farebbe  profittevole  a’  Letterati , 
cho^i  divnlgaffero  con  le  llampe  , perchè 
fono  il  fiore  della  galanteria  in  facondia 
della  curioficà  nelle  cole  naturali,  e forfi 
di  tutte  le  Opere  del  medefirao  Autore . 


Anno  1644. 

SOMMARIO. 


■ 1 Arrivo  in  Roma  del  Cardinale  Etichi . Efa. 
me  del  Pregno  di  Concordia  , che  fà  ed 
Collegati. 

1 D’tfieohd  nel  Trattato  perebi  fi  doveffe  tflrn. 

dire  all’  altre  prctenfioni  da’  Principi  con- 
. o")  Irò  la  Santa  Sede,  etichi  fi  oppone  la  Re- 
pubblica Veneta.  • . 

3 Apparech i di  Milizie , che  fi  forno  dalle 

Parti , non  oflaote  il  trattalo  di  Pace. 

4 Progreffi  dell ’ Ami  del'  Papa  io  Tofcpna  j 

con  Cacquifio  di  San  Martino  , elee-  poi 
perdono.  1.  - . ~ - i . 

1 Rifui  azione  dd  Veneti  di  poffare  il  PI  per 
battere  i Forti  di  Lagofcuro  difìrutti  da’ 
Papalini , e carcerazione  de I Vice, Legato 
di  Ferrara  , e di  altri  Ojfiziali.  ■ ■ 

6 Paffaggio  , che  fatuo  i Veneti  al  Pò,  otri* 

panda  Francolino  , che  poi  abbandonano. 

7 Congrejfi  in  Venezia  per  la  Concordia  favo. 

riti  dalla  Repubblica  ; i fofpcfa  per  Pi», 
fermiti  del  Papa. 

% Viaggio  del  Cardmale  Birbi  à Roma  . Suo 
ritorno  m Venezia  . E nuovo  viaggio  à 
Parma  per  la  Concordia. 


9  Capitoli  della  Pace  frà  il  Papa  , ed  i Prin- 
cipi della  Lega. 

10  PubUcazionc  della  detta  Pace  , e riflretto 

del  fatto  intorno  alla  guerra  eflinta . 

11  Coni)  nifi  a del  Principe  Tomaafo  fatta  dt  Som 

Jà  , e della  Cittadella  di  Affi , e di  fuo 
vano  tentativo  contro  Aront  , ed  il  Fof- 
eale. 

Il  Bolle  ApofloUcbe  intorno  a'  Regolari  , Offer- 
vami , Carmelitani  Scalzi , e loro  Ann», 
che. 

lì  Morte  , e qualità  del  Pontefice  Urbano  Ot- 
tavo. 

14  Elezione  al  Pontificato  cf  lonocerrgio  Deci- 
mo. 

lf  Diflurbo  per  la  Precedenza  frà  gli  Amba- 
feiatori  Regii  , ed  il  Prefetto  di  Roma 
nella  Coronazione  del  Papa. 

16  PubUcazionc  del  Giubileo  , Bolla  del  Titolo 

de’  Cardinali , e proibizione  di  alienare  i 
Beni  di  Santa  Cbicfa  , e Promozione  del 
Cardinale  Panfilio , e de’  Medici. 

17  Oflilirà  degli  Svezzefi  contro  Danimarca  non 

difefa  da’  Cefarci . 1 
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■ 18  lncverfvm  del  Ragazzi  contro  l’Ungheria  re- 

5 prejfe  dagl'  Imperiali. 

19  Querele  della  Francia  centro  l’Elezione  del 
• Papa  infufiflenti . 

10  Cenqmfia  fatta  da’  Franceft  di  Grarxlivga. 

11  Combattimento  frà  Bavarefi  , e Franceft  con 
; , l’ 'acqui  fh  di  Filitburgb. 

Il  Recuperartene  falca  dagli  Spagnuali  di  Le- 
rida  non  foccorfa  da’  Francrfi. 

2$  Affedio  vano  pojlo  da’  Franceft  a Tarago-e- 
na  , ed  altre  conquiflc  degl:  Spremaci  1 . 

24  Battaglia  frà  Ribelli  , e Regii  et  Inghilter- 
ra , edacquifte  , chequefit  fanno  di  Jorcb . 
Fuga  della  Regina  , . a moiy e.  del"  Arei- 

ANNO  ~M"  'Anno  quarantefimoquartodel  Se- 
1644  I colo  viene  didimo  dall'  Indizione 
1 -J  duodecima  . Il  Pontefide  Urbano 
trovò  alleviamento  nelle  agitazioni , che 
e.  v«i  recaTali  **  Guerra  co’  Principi  Collegati 
*•»/«,,  diféfadel  Duca  di  Parma , con,  l’arrivo 
iil„,  fatto  in  Roma  del , Cardinale  Alcflandro 
Bichi,  fpedito  come  dicemmo  l’Anno  pre- 
teritodalla  Coronadi  Franeiain  Italia  per 
impiegare  con  i di  lui  uffizii  pedonali  l’au. 
torità  della  medefima  per  una  ragione- 
voie . Concordia  ; ed  elléndofi.  veduto  pct 
Il  rada  co’  Principi  fuddetti,  portò  l'effet- 
tiva efibizione  di  erti  di  rimanere  conten- 
ti del  partito , che  il  fuddetto  Duca  do- 
mandane perdono  al  Papa  , e l’afìoluzio- 
ne  dalle  Cenfure  mediante  la  fteffà  Per- 
fora del  Cardinale  , e che  poi  tìnte  re- 
integrato nel  poffeffò  degli  Stati  di  Ca- 
ftro  , e di  Ronciglione  , Calva  Ip  {^io- 
ne de’  Montifti  Creditori  di  !tp-.  Accolfe 
clìtZ"?'  Urbano  il  Cardinale  con  lèmma  letizia , 
coo!.L*t>,  e parendogli  di  haver’  vinti  il  pantoeon 
EnliMU*1  fommo  decoro,  che  il  Duca  folle ìrj  lìne 
Bitki • sforzato  à riconofere con. atti  diofféquio 
Ja  di  lui  Sovtan^tp  > ed  à’raffermafc,con 
chieder  perdono  , ed  aflòluzione , d’have- 
re  errato  , accarezzò  con  finiflime  Zn» 
nìere  di  benignità  il  Cardinale  raedèfimo, 
ed  andò  difponendo  le  cofè  fuccefftveper 
maturarli  nella,  difeuffione  della  Congre; 
gazione  di  Stato  . Sopravenne  à confor- 
tarlo in  quelli  fenfi  il  Cardinale  Anto- 
nio, il  qitalè  rapprefentandoli  l’impòrtan- 
te  vantaggio  conquidalo  dalle  fue  Armi 
nell’ elezione  de’ Forti  à Lagofcuro,  chè 
legava  immobilmente  l’Efercito  Veneto 
alla  cuftodia  del  Polefinc,  cop  rimanere 
• poi  gl’  altri  di  Modona  , e,  di  .Tofcana 
in  uno  fiato  ò da  non  temerli , ò da  fui 
perarli , lo  confìgliò  all'  accordo,  cbedall’ 
imminenza  di  tanto  vantaggio  poteaG 
confeguire  nelle  forme  più  onorevoli  , e 
profittevoli  per  la  Santa  Sede  ,’j  vaffar. 


SACERDOZIO, 

vejcovo  dì  Conturbar). 

25  Vittoria  de*  Polacchi  contro  i Tartari , e cor- 

rispondenza  ripigliata  con  la  Corte  di  Ro- 
ma. 

26  Reintegrazione  fatti » dal  Papa  dell*  Elogio 

i-  Veneto  in  Sala  Regia  , cd  aggregazione 

della  di  lai  Famiglia  à quella  Nobiltà  . 

27  Conquida  fatta  da*  Maltefi  di  un  Galeone 

Tur  chef  co  con  un  fuppojlo  figliuolo  del  Sul - 
~ tono  . 

z%'4tMinaccie  di  vendetta  , che  fanno  gl*  Ottona • 

‘ ■ ni  per  detto  fucceffo  contro  i Maltefi. 

29  Morie  di  Fulvio  Tefti  , di  Gir.  Battifia 

Vanclmont  , e di  Ctonio  Gihelmo . 

. - . > . . ■ 1 . - , • , . , 

li  .della  quale  rapprefèntò  neceffitofi  di  Pa-  ANNO 
ce e di  rifioro  alle  calamità  deplorabili  1644 
che  fofteneano  , ò dalla  necefiità  di  fog- 
giacele alle  Gabelle  , ò alle  correrie  de’ 
Nemici  . Surfè  à contradire  la  difpofizio- 
ne  del  Papa  , ed  i configli  del  Cardinale 
Antonio  il  Cardinale  Barberino , il  quale 
riléntendo  più  al  vivo  la  qualità  dell’im- 
pegno contratto  dimoftravafì  più  zelofò 
per  la  confefvazione  dell’  onore  del  Pontifi- 
cato, e della,  gloria  del  Zio , che  liparea  ri- 
manere contaminata  nella  reftituzione  di 
Cadrò:  onde  propoftofi  l’affare  nella  Con- 
gregazione di  Stato  , fù  féntimento della 
medefima  vchc  non  permettendo  la  pertina- 
cia de’  Collegati  di  erigere  dal  Duca  vaffàllo 
unitamente  le  due  fedisfazioni  richiede,  c 
che  damandafle  il  perdono, e «he  reftaflè  pri- 
vo dello  Stato  , forte  baftevolmeme  pro- 
ceduto alla  riputazione  della  Sovranità 
Col  renderlo  confeflo  de’  proprii  errori  , 
il  che  importava  di  (off  cric  re  la  giuffizia 
'delle  azioni  praticateli  contro  di  lui , Co- 
pra della  quale  non  potea  darfi  Soggetto 
più.  eminènte  , tjuando  ' poi  quello  dell’ 
inteteffe  'potea  ricevere  altri  ripari  in  tem- 
po , che  fciolta  la  Lega  inimica  , e lancia- 
te vive  le  ragioni  de’  Creditori,  potea  il 
Dùca  medefimo  riconvenirli  come  Reo , e 
djfjrmato  nel  Foro  contenziofò  per.  have- 
rc  da  jtii  quella  fqddisfazione  per  giiitMa 
anche  cóV  bpcejtì  armato  dalla  forzi  .,  dal 
quale  coprivalo  allóra  li  violenza  de’ C&l- 
legati.  Cedè  Barberino  ai  vigore  di  quelle 
ragioni  e fù  perciò  ordinato  al  Cardina- 
le Donghi  già  eletto  Plenipotenziario  di  ' 
appaltare  il  CongrcfTo  con  quelli  degl’ 
altri  Principi , havepdo  nominalo  la  Re- 
pubblica Veneta  il  Procuratore  Giovan- 
ni Nani  , il  Gran  Duca  Gio:  Battiffa 
Gondi  , il  Duca  di  Moderna  Fulvio  Te- 
fti , benché  pqi  per  parte  de’  Veneti  vi 
fofTe  anche  aggiunto  il  Cavaliere  Vincen- 
zio Guffoni.  . ’ ’’ 

''  Sólo 
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ANNO  Sii  lo  ItelTo  principiare  del  maneggio 
i644  furfe  la  difficoltà  del  luogo  per  il  Congref- 
% fo , mentre  voleafi  da  Roma  , che  per 
decoro  della  Sanca  Sede  quello  li  celebrai 
fe  dentro  lo  Stato  Ecclefiaftico  : mà  il 
Senato  Veneto  pretendendo  , che  la 
Cauli  da  luì  protetta  follò  particolare 
della  Famiglia  Barberina  , e non  della 
Saura  Sede  , allegò  che  l’eminenza  della 
mn  Dignità  di  quella  non  dovea  conliderarli 
*icw,«r.  come  fuorj  dc]la  contefa  , mà  folo  il  gra- 
do de'  Nipoti  del  Papa , che  paragonati 
alla  Sovranità  de’  Potentati  Collegati  ri- 
maneva inferiore  ; e perciò  inchinava!!  à 
fcegliere  un  luogo  terzo  , come  era  qual- 
che Terra  del  Mantovano.  Mà  ricupera- 
dorè  Ferdinando  furie  con  le  iltanze  di  vo- 
lere intervenire  per  mezzo  del  Principe 
di  Bozolo  fuo  Plenipotenziario  a’  Con- 
greffi  , ed  il  limile  fece  il  Rè  Cattolico  , 
che  nominò  nel  medefimo  grado  il  Car- 
dinale Albornoz  . A quelli  cenni  fi  alterò 
il  Cardinale  Bichi , quali  che  li  volertc 
dagl’  Auflriaci  involare  il  trattato  di  mano 
alla  Francia  , per  toglierli  l’onore  del  ma- 
neggio , e dilfipare  ciò  che  egli  haveva 
operato  con  tanto  fervore  lino  allora,  che 
pur  rilevava à grand’  importanza,  haven- 
do  indotto  il  Papa  ad  abbracciare  il  pro- 
ietto , e concordati  i Collegati  ne’ tratta- 
ti. Mà  nè  pure  quelli  camina  vano  unifór- 
mi ne’  fèntimenti , pretendendo  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  , ed  il  . Duca  di  Modona 
che  dovellero  recarli  lèttogli  fquittini  de’ 
Congrelfi  anche  le  loro  ragioni , ed  inte- 
rnili , che  pretendevano  bavere  contra  la 
5^  >|1TC  Camera  Apoflolica  , e particolarmente 
rarelT"'  quc11'  del  Duca  di  Modona  , fènonlbpra 
s-»u°s«a«.  il  Ducato  di  Ferrara  , come  negozio  trop- 
po grande,  e torbido,  almeno  fopra  le 
Valli  diComacchio,  intorno  alle  quali  fli- 
mava  dì  havere  diritto  cosi  chiaro  , che 
poteffe  follecita mente  farfene  difculfione  , 
e proferirfene  il  giudizio  . Sentiteli  dal 
Senato  Veneto  [tali  pretefè , non  volendo 
ufeire  con  nelTuna  dichiarazione  dal  pre- 
tefo  contegno  nella  fola  Cau fa  di  Parma, 
e per  non  imbarazzare  in  lunghe  difcnf 
fioni  , e foggiacere  irà  tanto  al  pefb  di 
mantenere  l’Efercito , ò come  dicevano  i 
Senatori  di  piò  fpettabile  oaeflà , per  man- 
' tenere  illibata  la  Protella  di  non  edere 
entrati  in  lite  con  Santa  Chielà  , nè  dì 
eflerfi  fatti  Avvocati  univerfali  delle  pre- 
renfioni  de’  Principi  contro  di  lei  , mà  fo- 
lamento  haver  havuto  le  loro  deliberazioni 
il  moto  della  convenienza  di  coprire  il  Du- 
Tomo  Secondo  , 


ca  di  Parma  amico  della  Repubblica  dalla  ANNO 
violenza  de’  Barbarmi  , andavano  con  rif-  lS44 
polle  ambìgue  i di  lei  Deputati  declinan- 
do da  ogni  politiva  dichiarazione  , à fine 
di  non  fixinvolgere  i maneggi  del  nego- 
zio con  la  negativa  , la  quale  nel  negozio 
%ipre  quello  fpettacolo  di  terrore  che  ca- 
gionano nella  giuflizia  i fupplicii  del  Cri- 
minale , ò di  non  contrarre  impegni  con 
le  promedè  , e quindi  con  tale  perpledi- 
tà  fh  convenuto  da  tutti  i Deputati  di  ce- 
lebrare il  Congredò  nella  Città  di  Vene- 
zia , per  dargli  principio  quando  il  Cardi- 
nal Donghi  foflè  proveduto  in  miglior 
forma  di  facoltà  dal  Papa  , da  che  rico- 
nofeiutafi  dal  Cardinale  Bichi  la  forza 
della  di  lui  Procura,  non  gli  parve  balte- 
vole  , Pervenuto  dunque  il  Cardinale  Bi- 
chi in  Venezia , ivi  arrivarono  i Duchi  di 
Modona  , e di  Parma  , il  Gondi , ed  il 
Teli» , e li  diede  principio  alle  feffio- 
ai.c  «asS*  i -.«SBpSfe 


Mà  in  quello  mentre  volendo  ogn’  una  3 
delle  Parti  armarli  delle  folite  cautele , 
che  ne’  maneggi  di  Pace  fanno  defidera- 
re  fempre  più  vigorolà  la  riputazione  del- 
la forza  per  conquiltar  vantaggi  ne’  nego-  v!"f,ì?"p« 
ziati  , à fine  di  non  fentirfi  intonata  dal  [*,£*"  "■ 
più  pofTente  domanda  irragionevole,  non 
folo  non  vi  fù  apertura  di  Ibfpenlione 
d’Armi , come  pareva  convenevole  , mà 
dall’  una  , e dall’  altra  parte  fi  procu- 
rava follecitamente  l’aumento  . Perciò 
la  Repubblica  chiamò  al  proprio  férvizio 
Gii  d’As  rinomato  Capitano  d’Alema- 
gna  con  obligo  di  condurre  feco  tre  mila 
Tedefchi , benché  dal  Papa  col  mezzo  del 
proprio  Nunzio  à’  Cantoni  Svizzeri  fi  pro- 
curarti da  elfi  che  fòrte  loro  denegato  il 
palléggio  , che  poi  concertò  loro  l’Arci- 
duchertà  Claudia  d’Ifprucb  per  la  via  del 
Tirolo,  ha  vendo  ancora  in  fine  i Grigio- 
nì  accordato  il  medeGmo  partàggio  con  ri- 
cognizione di  danaro  , e per  gli  uffizii  del 
Vefcovo  di  Coira  , che  furono  male  iute- 
fi  dal  Papa  . Anche  l'Efèrcito  Ecclefiafti- 
co ingroflavafi  con  nuovi  aflòldamentidi 
gente  in  Avignone  , e nelle  llefle  Provin- 
cie di  Francia  , piaoendo  al  Cardinale 
Mazzarino,  fu  i dettami  della  Scuola  di 
Kicchelieù,  rmgroflàrerArmate  in  Italia 
con  foldati  Francefi  à fine  di  havere  di 
quà  da’  monti  milizie  di  quella  nazione 
già  condotte.,  ed  afìòldate  col  danaro  al- 
trui , per  valerfcne  in  calò  che  la  Pace 
furtèguita  le  sbanda  (le  , ò per  altri  dile- 
gui fecondo  l’ìmmenfità  delle  idee  pto- 
Vu  prie 
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ANNO  prie  a’  Miniftri  di  Stato  di  quella  gran 
•^44  sfera  , la  mente  de’  quali  basendo  infu 
nici  recedi  fi  rende  poi  ad  ogni  Specula- 
zione impenetrabile. 

4 Datoli  dunque  moto  nuovamente  alle 
ofiilità  fra  le  parti benché  le  milizie  fi  tro- 
va Hero  fcqueftrate  dall’  orrose  del  yerao* 
ne’  proprii  quartieri  , tanto  defiderofii  lo- 
r0  Capitani  di  renderli  benemeriti  a’  Prin* 
eipi  loro  anco  in  quell'  ozio  , furono-più 
lòllcciti  quelli.  Idei  Papa  acquartierati  ne’ 
confitti  della:  Toicana  . Deliberarono qne- 
ftr  dizlfaltare,  e forprendere  , b.con  l'ufo 
delPetardo  , ti  eoo  le.  fcalate  Monte  Co- 
lognolo  cuftodito  per  nome  dei  Gran  Du- 
ca da  Lorenzo.  Bernardo  , la  di  cui  vlgL 
landa  fcopr’r , e del u le  l'attènta»  benché 

”“p/p",r!  coperto  dal  bujo  della  notte  , e cadde  per- 
«Tediai-  agivano,  mencia  l’anima  del  roeuefimt» 
èra  k fegrctezza  , la.  quale)  venendo  (i/- 
mentara  dalla  fiducia  de’  Tolcani  „ come 
creddlèro  che  havendo  già  fcoperco  il 
j ditègno  de’.nemici  , c rtgectattrlo,  vnJène- 
rotiSn  .osa  -piena  ficurezza  ripnfaci  fu  l’in- 
fiiicità  delvfucceflò.dc'.  Papalini  , quefti 
tornarono  ad  •;  offerta  re  detto  (luogo  con 
’ grolle  bande  di  Cavalleria  , eFantom, 
r”  ritornando  ad  attaccarlo  paldcmente  per 
(li  pera  rio  con  furiofo  afiàlto  . Mà  -cippo* 
ftnli.il  PrefidiorTofcano  , fe  bene  con 
glftà  fanguinol*  rigettò:  erto,  .con  più  glo- 
ria gl’.  Aggreflqri  , i quali  contortati  da’ 
loro- Capi  ufi-iti  nuovamente  da  ' Perugia- 
con  maggiore  tèi  unta  torprefero  la  Tèrra 
diSaìf  Mattino,  a qualche  altra  luogo 
di  quel  contorno  • .Mà  il  PriMópe  -Màt-- 
tias  fpedi  il  Conte  del  Maeflro , chorau- 
nate  le  milizii  acquartierate  in  quelle-  vi* 
cinanze  attaccò  de»»  Ferra  , forzando  la 
milizia  del  Papa  ad  abbandonarla-  oon  al- 
trettanta lei  nati,  ;qon  , quanta  già.  l’have- 
va.  conquirtàta  , ellendo  quella,  la,  condi- 
zione de’  luoghi  - deboli  , ch^  i Gran  Ca- 
pitani chiamano  divoratoti  della  . gente  ». 
indegni  oggetti  de- pentì  eri  nobili,  e dif-' 
C pu  tori  con  la  diMÌSone  di  quelle  forze;; 
che  unite  pocrckbonaimpiegarfi  in  impre*-; 
fé  confidenti , perdurabrli  e gloriofe.-  - 

5 Più  tfrepu»fo  l,:«d  ipficmc  piì£  perico- . 
lofò  fi»  Pat  tentato  idei  Generale:  Veneto 
Giuftiniani  alle, «Ripe  del  Pi).,  mentre  ri-', 
fentcndo  tempre  piu  moleflo  il  freno  dei. 
due  Forti  di  .(^agofeuro  , che  inchiodava- 
no le  di  lui  trilline  ad  un’  immobìleguar- 
dia  dello  Stato  della  Repubblica,  fenza  po- 
torie impiegare  nelle  meditate  imprefe 
portando  la  guerra  entro  le  Provincie  deb 


Dominio  Ecclefiaftico  -,  vcrfitva  in  conti-  ANNO 
noe  Confulte  con  i proprii  Captarli  per  i644 
feiogliere  quella  I carèna  , che  legavali  le 
mani  per  noni  poterle,  (fendere  al  raccogli- 
tnento  di  quelle  palme  , che  fìguravafi  . 
l/actaocatc  il  Forte  dalla  parte  del  Po- 
lrfinc.di  Rovigo  era  il  configliò  nel  qua-*1Pi 
le  tutti  convenivano  , mà  l’eccellenza  del- 
la di  lui  flruttura  , il  valore  del  Prefi- 
dio  , e la  comunicazione  dell’ -altro  Forte 
dalla  parte  idei  .Ferra refe  con  la  libera 
comunicazione  del  tragitto  della  Riviera, 
faceva  che  fodero  dutì  Forti  , c noti  uno 
da  fuperarfi  , quando  da  uno  poteano 
padare  incedami  foceerfi  dalla  Città  di 
Ferrara  col  favore  del  Ponte  , che  uni- 
va 1’una»  .e  l’altra  riva  del  fiume  , ed 
amendue  i Forti  legavanfi  infieme  . Af- 
fàcciandofi  per  tanto  malagevole  al  riuicì- 
tncnto  quello  partito  ,.  fi  deliberò  di  far 
condurre  per  la  correrne  del  Pò  alcune 
barche  iatmace,  le  quali  fervifiéro  per  tra- 
gittare le  Truppe  , e le  monizioni  in  un. 
luogo  qualche  mìglio  piùabbaflo  del  luo- 
go dd’.Forti  verterti  mare,  per  pafiar  poi  col 
grado  nervo  di  gente-,  e piantando  un 
quartiere. ben  munito  in  mezzo  à quel 
Piano,  che  traponc  vali  dalla  Città 'di 
Ferrara  à.  Lagofcuro-,  prète  un’  olìacola- 
alla- .condotta  delle.'  vettovaglie  ; e ridur- 
re cosi  l 'uno  , e Taitro  jForo:  à ceddécoL 
tempo  alla  neceifità  della  fame  . Ap- 
plaudito il  configlio.,  partì  il  Generale! 
déSTcecenta  eoi  Proveditore  Tiepoloi, 
col  iCoramiflario  Molino  , e col  Genera- 
re Gnid’As  , feguin  da  tre  nula  Fanti  , e 
mille.  Cavalli , tacendo  ancora  fàpere  ài 
Yalldtta  loro  foldatò  , che  trovandofì  à 
Spihnberto  , e perciò  dalla  parte  del  Fer. 
rarale  fi  avanzafie  con  le  fue  genti 
per  trovarli  à dar  mano  all’  imporcantif- 
fi  dia  jmprefa  . Pervenuto  il  Generale  col 
groflò  dell’  E&rcito  alla  Polifella  intigno 
Gafa  di  Campagna  .della,  gran  Famiglia; 
Gtimftni  frà  le  primarie.  Patrizie  di  'Ve?, 
nezia , la  vigilanza  del  .Cardinale  Anto* 
niorpedècrò  il  diléguo  dt’  nemia  , ed  av- 
vanzatofi  corraggiofamentc  à difturbarlo,"1^*', 
inliemeicón  Carlo  Carrata  Prelato  Napoli  ao».».* 
beano  Vicelegato  di  Ferrara^  lìncontrò  di- 
fawedura mente  in  quattrocento  Fantini’” 
drl  Vailetta  -,  che  fiàgehda  artifrziofà-' 
mcnte  di  ritirartelo  sitò  in  una  imbo fia- 
ta di  duecento  Molchettieri  , e di  alenile' 
truppe  di  Cavalleria  nalcoffe  nella  pro- 
fondità de’  folte , e dirteli  frà  i (calchi  delta 
Campagna  ; perlochè  il  Cardinale  fi  trovò 
•t»v'  chron- 


D E L L*  ] 

AUSO  circondato  da  più  putite  di  gente  nemi- 
1644  ca  , involandolo  la  velocità  del  deflriere 
die  montava  da  quell’ infortunio  che  in- 
contrò il  Vice  Legato  caduto  iniiemc  cesi 
Marco  Doria  Governatore  del  Forte  , c 
molti  altri  Officiali  iq  potere  de  Veneti, 
che  accolto  con  onore  fù  poi  con  la 
magp iliccnza  dell’ alloggio  à fpefe  publi- 
die  condotto  con  gl’altri  nella  Otta  di 
Verona. 

6 Parca  dunque , che  il  colpo  dirizzato 
da'  Veneti  havefle  dato  nel  legno,  prffif- 
i<>  , mentre  privato  il  prclidìo  del  Forre 
dalla  direzione  del  Capo  già  prigioniere 
non  potea  far  temere  di  lunga  renitenza, 
le  il  Vailetta  havelTe  havuto  coraggio  pa- 
ri alla  fortuna  . Mà  lembrandoli  debole 
la  lonza  delle  truppe,  che  foco  conduce- 
va, e differendo  l’attentato  per  afpetta- 
rc  il  gradò  , che  il  Generale  Giuflioiani 
conduceva  per  la  via  della  Polifella , die 
de  rompo  al  Cardinale  Antonio  di  fàrufeir 

fcrrara  cooliderabili  foccorli  al  Forte; 
c»f  i Fotti  ài  c quindi  dal  dubbio  di  trovar  duro  il 
ujoic.io.  c0ntrafio  fo  riconduflé  allaPolefella , dove 
raddoppiateli  le  Confulte,  affacciatali  tan- 
to efficace  la  cautela  di  non  cimentare 
latente  al  palfaggio  del  Fiume  allora 
che  ì nemici  liavano  in  tutta  vigilanza  , 
c paliate  molte  ore  Irà  moietta  agitazio- 
ne pure  li  capitò  nella  rifoiuzione  di  far- 
ne il  tentativo . Perciò  imraprefa  nuo- 
va marcia  verfo  la  Paviola  luogo  più  baf- 
fo de’ Forti,  col-mezzo  delie  Barche  ar- 
mate, le  bene  in  tempo pjovofo,  radica- 
rono i Veneti  la  riviera,  occupando  Fran- 
colino luogo  pero  .si  debole  , che  è poco 
più  jd’un  Ollèria  in  vicinanza  di  tre  mi- 
glia dalla  Città  di  Ferrara , e poco  meno 
da  Lagofouro  . Confideravano  gl’  altri 
Capi  dcll’Eforcito  , e particolarmente  il 
Molino  importante  la  rifoiuzione  di  for- 
tificare quel  luogo  ; comuctouò  parendo 
agl’ altri  difficile  di  foftenerfi  nel  cuore  del- 
le forze  nemiche  per  tanto  tempo,  quan- 
to richiedeva  la  neccffità  di  alzare  le  trin- 
cierò, prcvalfe  la  loro  Sentenza , eripaf- 
fato  il  Fiume  tornarono  i Veneti  a’  loro 
Quartieri  , reflando  i Forti  muniti , da 
che  vennero  ad  agevolarfi  ì trattati  della 
concordia  , onde  finalmente  il  ben  della 
pace  fi  promovefle. 

7 Continuarono  dunque  IcSelfioni  in  Ve- 
nezia fra  gli  ferirti  Deputati , cd  il  Car- 
dinale Bichi  Plenipotenziario  di  Francia, 
bafe  de  quali  fù  la  promcfTa  , che  quel 
Uè  haverebbe  impegnate  le  armi  proprie 
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contro  chi  non  havefTe  profeflàta  l’intera  yj  MAIO 
fedeltà  alle  promeflc  , e che  il  medefimo  1644 
Rè  haverebbe  con  ratificazione  del  Duca  sat»!  <n 
di  Parma  chiedo  il  perdono,  e l’afloluzio- 
nc  delle  Cenfure  al  Papa , mediante  la  re-  CTOI'‘Ji* 
diluzione  di  Cadrò  , intatte  le  ragioni 
de  i di  lui  Creditori  . Sù  quedi  due  fon- 
damenti profrguendod  i maneggi,  s’udì 
fidanza  del  Gran  Duca  , clic  volea  non 
pocerfi  da’  Minidri  della  Santa  Sede  ripa- 
rare alla  rovina  del  muro,  che  erafi  diroc- 
cato alle  Chiane,  dalla  pertinenza  delqua- 
!c  procedevano  poi  l'inondazioni  al  paeic 
di  Siena,  come  lafciandolo  aperto  ne  de- 
rivava l’eforefcenza  dell'acqua  del  Teve- 
re in  pregiudizio  della  llcffa  Città  di  Ro- 
ma , quando  nelle  pioggic  dirotte  riufei- 
va  angudo  il  di  lui  letto  per  contenerle  . 

Mà  i Deputati  della  Repubblica  fecero 
conofccrc  , che  dandoli  adito  à difoudioni 
di  altri  adàri,  fuor  chea  quello  di  Cadrò, 
che  era  darò  l’unico  motivo  di  collcgarfi , 
induccafi  la  convenienza  di  provedere  agl’ 
ìnterefli  ancora  di  Modona , i quali  effondo 
molto  più  gravi,  e neceditufi  di  lunga  , e 
moledadifcudione,  andava!]  talmente  im- 
brogliando il  trattato  con  tanti  Capi  dì 
robba  ripieni  di  rance  difficoltà  , che  po- 
teanfi  far  Capi  lènza  fine  , che  pur  tan- 
to riconofceafi  opportuno  nella  celerità 
della  conclufione  per  fgravarfi  dal  pefo 
dell’ armi . Che  la  Repubblica  Tutrice 
della  Santa  Sede  non  haveva  contaminato 
il  candore  del  proprio  olfequfo  filiale  per  i 
difpareri  infurti  con  Barberini , e chcpciò  ^Ì'a»(iV«Ì 
ella  non  volea  farli  difenditricc  di  quelle 
contefe  , che  edèndo  d’intcrede  privato  >,cu,a- 
contro  il  Fifoo  Pontificio  non  facevano 
caufa  da  difeuterfi  frà  le  odilirà  della 
guerra  , mà  frà  le  agitazioni  del  Foro  . 

Redò  il  Gran  Duca  appagato  di  queda 
oppofizione , e fi  continuarono  i Congrcf- 
fi  , ne’  quali  furono  altidime  le  querele 
degl’Audriaci  per  vederne  efclufi  i loro 
Plenipotenziarii  tanto  di  Alemagna  , 
quanto  di  Spagna  ; mà  i Collegati  non  ne 
fecero  cafo  per  due  ragioni . L’ una  fu  per- 
chè temevano  , che  recaffero  fàdidiofc 
idanze  per  altri  ìntereffi  , e particolarmen- 
te dell'  Impero,  il  tocco  de’  quali  poteva 
cagionare  un  importante  alterazione  anco- 
ra con  farne  la  fola  propbfizione  . L’altra 
ragione  fù , perchè  havendo  la  Corona  di 
Francia  {puntato  con  proprii  ufficii  il  con- 
fondi del  Papa  nello  foriero  appuntamen- 
to del  negozio  di  Cadrò,  non  volevan'ocol 
cambiare  mediatore  porre  in  rifebio  Tacqui- 
V v 1 dato , 


ANN  ALI  ÙtU  SACERDOZIO, 


zf  VNO  flato,  e difguffare  il  Cardinale  Bichi  vi- 
>S4Ì  vidimo  nella  diféfa  del  diritto  , che  la 
gloria  della  conclufioife  non  ridoridafle  in 
altri  che  in  Ini,  e nel  Rè  di  Frdhcia;  e 
quindi  lafciati  involti  nelle  toro  doglien- 
te i Miniftri  Cefarei,  eSpagnuoli,  fi  pro- 
frguì  il  trattato,  nel  quale  fi  fri  iperico- 
lo,  non  di  fufpenfiorie  , mi  di  diiciogli- 
mento  per  la  (opravenuta  grave  malaria 
del  Papa  , la  quale  facendo  ragionevol- 
mente temere  della  di  lui  vira  , noti  ve- 
drai! come  profeguire  cori  ficurezza  la 
conclufione  della  Pace,  quando  non  fa- 
t peafi  fe  il  Pontefice  Succedere  l’havtfic 
I. ici  PifI.  accettata  , rimanendo  in  cafo  di  rifiato 
delufi  i Congreffi  , ed  ofTcfa  la  riputazio- 
ne de' Deputati,  e de’  Prindpi  iffe(fi . Il 
Gran  Duca  come  pii»  proffrmoà  Roma  , à 
rale  notizia  fcriflé  al  Cardinale  Montai- 
to  , che  fuccedendo  la  morte  d’Urbàno , 
recafTe  in  fuo  nome  la  maggior  ficurezza 
al  Sacro  Collegio  della  piopria  venera- 
zione alla  Santa  Sede  , e de’  tuoi  affidi 
con  i Collegati  , perchè  durame  il  Coni 
clave  refi  afte  fufpcfa  ogni  odilità  . Non 
piacque  alla  Repubblica  , che  lo  (ledo 
Gran  Duca  con  quello  fi  fepariflè  dagl’ 
altri,  quando  di  ragione  toccava  à lei  co- 
me capo  della  Lega  far  fimileoffirio  ; mi 
egli  fc  ne  (cibò  , che  il  dubbio  della- vita 
del  Papi  travede  anguilla»  i fimi  penfieri' 
nella  comune  credenza  , che  il  tempo  non 
baffaffé  per  lignificare  a’  Colleglli  l'animo 
proprio . ScriHè  parimente  il  Senaroal  Car- 
dinale Bragadino  , acciocchì^  fi  cede  le 
medefirtie  parti  al  S’acro  Collegio  e quan- 
to alla  fufpenfione  dell’armi  , e qirinto 
all’oflèrirc  le  proprie,  e quelle  delia  Le- 
ga alla  diféfa  , c liberti  del  • Ooficlavè* 
cd  in  tanto  tenendoli  preffima  la  morte 
d’Urbanò,  fu  pigliato provediménto , 'fuc- 
cedendo si  gran  cafo , che  fi  fàcefìè  una 
tregua  durante  la  vacanza  della  Santa  Sè- 
de , fe  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  la 
dimandale,  cfprimendoG  in  rifpoflaà no- 
me de’  Collegati  con  giuftificare  la  necef- 
fiti , che  haveva  loro  polle  le  armi  m ma- 
no , con  offerirle  pronte  per  la  ficurez- 
za , e liberti  della  nuòva  elezione  Con- 
tradiffe  li  si  ragionevole  proredimenro  il 
Duca  di  Parma  , che  efferato  dalla  rab- 
bia contro  i Barberini  voleva , che  non  fi 
preterire  quella  congiuntura  d’opprimer- 
h nella  morte  del  Zio  , ma  fpngendo  le 
armi  a |are  qualche  importante  conquida 
nello  Stato  Ecdcfiaflico  , rendere  almeno 
odiofo  il  loro  partito  in  Conclave,  perchè 


fi  rcnbpèfTerè  le  pratichi , - effe  potófiéro  ANÙÒ 
maneggiarli  ad-efalfa  tirine 'di  fó^gertorlorb  1644 
amorevole  ; che  anzi  còri  rariftt/riègrio’in 
mano  infili  effe  la  Lcpt  per  l’affunzione 
tfun  loro  nemico:  la  qilafe  plopofìàrirfg 
portando  fentore  di  vlóferiia'allalibeéfSl 
del  Coaclave  fù  abbonita  dalla  Repubbltr 
ca , benché  il  Duca  di  Madrina  ancora1 
aderiffè  alla  prima  parte  dé*  penfieri  di 
Parma  quanto  a far  progredì  nello  ^ra- 
to Pontificio  , ma-  tr  Repubblica  rèfiflè 
ad  amendue  , <ton  fenifnh'  Jjtorii  , ' e co 
danza.  ''  ^ wk-u.-  . - . 

Furono  però  vani1  tal?  penfieri  perchè'  g 
il  Papa  in' pochi  giorni  fi  riffa  bill  in  /alti- 
te,  onde  propofe  »!  Cardinale  Bichi , ;che 
fenzi  parlato  di'  timia  fi  ptofeguifferò  "t 
tratfatiperi  l’iiitere  ‘ffibilrnientodellaPa-- 
cc , ia  quale  gii  abbozzata  sù  gl’ órdini 
riportati  da  lui  di  Roma  , poco  abfi’fò  Ab!***»  de’ 
gnafa- di  emme  per  flrmgerlai  Cohtrirti)- 
ciò  riè!' formatóri  CapifòR-  vi  fi  impitgaro: 
no  molte  feffioni  , che  fiqafrtiehte  afcoC-' 
dati  Còri  urti  ver  fa  le  confitti  tfrnèbto  de'  De- 
putati, pensò  il  CarBinale- dfpMiéme  di' 
paffare  egli  dello  a Roma  per  pigliare 
l'ultimo  oracelo -dal  Pbp*  prima  di-  far- 
gli foferivere  al  Cartttriale  Donghi  di  lui 
Plebipotefiziario  . Ri'  Applaudito  ih  di  lui 
viaggiò' hi' traverfare  lo  Stato  Ecclefiafti- 
co  dalle'  voci  feftevdll  de’  Popoli  L che 
non  avvezzi  al  tormento'  delle  guerre  , 
ò alla  feverità  delle  contri buzHini  pèctt- 
niarié  per  foftgnerle , ofTequiavanò  il-Car- 
dinate ! cbme  un  Angelo  apportatore  deè 
«Vo  fòWtfVo,  epfiprOòrtìre-  delle  fero  «bn: 
folaaoni'  eoo  fe  prò  firme  fpcrarize  dèi  fi: 
nf-di’tirite  Calamità . T rovò  il  Papa  rifer- 
Vató  dall  a previdenza- Divina  dopò  il  fuo 
èrave  male  al  contento  di  veder  tranquil- 
liti i funefti  perturbarti  etiti , che  Ira  ve  va- 
no amareggiali  sìfettuofaméntelfuoilulti- 
mi  giorni , -il  quale  abbracciando  Cori  fofb- 
ma  letizia  il  Cardinale , poco  trovò  da 
correggere  ne’  (labili»  Capitoli  , che  con 
la  rtforma  di  qualche  paróla  furono  fatti 
(ignare  al  Cardinale  Donghi  Plenipoten- 
ziario j e ripaffandò  di  -ritorno  à Venezia 
lo  Aedo  Bichi  peè  Fiorenza,  trovò* nife 
defimi  (énfi  d’approvazione  , è venuto  in 
Venezii  non  fi  ricercò  di  vantaggio  , che 
l’abolizione  di  qualche  pirola  nella  pieni- 
potenza  del  Dongtir  tìfpettòè  quello , che 
vi  fi  accennava  , che  i Principi  Collegati 
fi  foderò  mefli  contro  fi  Papa*  e la  Santa 
Sede.  Si  oppefe  il  Dura  di  Parma  al  cam- 
biamento dèlie  parole  fatte  in  Rottia,  le 


# 
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ANNO  quali  non  ftimandofi  rilevanti  dal  Sena- 
lS44  to  , come  che  veniva  adempiuto  il  fine, 
che  era  fiato  l’oggetto  della  Lega  , fece 
intimargli  chiaramente , che  fenza  rifen- 
tire  punto  di  molcftia,  ch'egli  non  fe  ne 
fodislàcerte , la  conclusone  della  Concor- 
dia fàrebbefi  (labilità  fenza  dì  lui  , alle 
quali  rilólute  lignificazioni  , benché  in- 
ternamente egli  fi  tenefle  /òdisfatto,  non 
dimeno  tenevalo  ancora  ambiguo  il  pun- 
to della  riputazione  , che  ritentiva  pre- 
giudicata nell’havere  propofta  una  diffi- 
coltà , che  veniva  più  torto  deprezzata , 
che  onorata  di  fola  nfieflione . Mà  l’eroi- 
ca virtù  del  Cardinale  Bichi  fuperò quell’ 
ultimo  ofiacolo  , che  confiderato  intera- 
mente per  quello  ch’egli  era  , Cioè  per 
uno  ferùpolo  d’alterigia  , pafsò  perfonal- 
mente  à Parma  à pregare  il  Duca  di  quie- 
tarli ; ed  egli  pago  di  lignificazione  si 
ftrepitolà  di  rifpetto  vcrfo'  di  lui,  fi  mo- 
firò  perfuafo  confirmando  i Capitoli  della 
Pace. 

9 Fù  quella  dunque  foferitta  in  Venezia , 
mà  nello  ftelfo  punto  delle  firme  de’  De- 

futati  furfe  nuova  difficoltà  , mentre  à 
'rincipi  Collegati  non  volevano  reftare 
mallevadori  dell’efecuzione  forfè  per  non 
jjj*  ■ * '*  mantenerfi  armati  , e quindi  non  poten- 
’ dofi  concludere  il  negozio  unito  , antipo- 
fe  la  prudenza  il  partito  di  dividerlo.  Fu- 
rono dunque  fiele  due  Scritture  (eparate, 
j la  prima  delle  quali  era  frà  il  Papa  , ed 
il  Rè  di  Francia  fottoftfritta  dal  Cardina- 
le Bichi  fuo  Plenipotenziario,  nella  qua- 
le il  Rè  fiipplicava  il  Papa  di  concedere 
l'afibluzione,  edil  perdono  al  DucaOdoar- 
do  Farnefe  con  l’abolizione  dell’ Interdet- 
to Ecclefiaftico  porto  ne’  di  lui  Srati,  e 
che  fofié  egli  reintegrato  nella  di  lui  gra- 
zia, che  dal  Duca  medefimo  veniva  ri- 
chiefta  con  l’umiltà  che  fi  conviene;  che 
poi  dopò  il  termine  di  fefiànta  giorni  do- 
verti il  Duca  rimovere  le  proprie  armi 
dalla  Stellata  , e dal  Bondeno  redimen- 
dole con  lo  sfasamento  delle  fortifica- 
zioni alla  Santa  Sede  , i Miniftri  della 
quale  doveflero  nella  fteffa  forma  reinte- 
grare al  pofleflò  di  Cadrò;  & ad  altro 
• Corpo  che  forte  conqnifhuo,  il  Duca  fud- 
detto;  che  a’  Montifti  creditori  di  luifòf- 
fero  conlérvate  intatte  le  ragioni  , che 
loro  appartencanfi  per  ghifiizia contro  idi 
lui  Beni  , e Stati  , nel  termine  che  tro- 
vavanfi  prima  della  guerra;  e prometten- 
doli il  cambio  de’  prigionieri  dall’un*,  e 
dall’altra  parte,  obbliga  vali  il  Ducaàdi- 


farmare,  confcrvando  folamente  in  piedi  ^NtlO 
quella  milizia , che  era  foliro  di  ritenere  1644 
ne’  Prefidii  delle  fu  e Terre  S’aggiugneva 
à quelle  convenzioni  la  dichiarazione  del 
Rè  di  Francia  fatta  col  pieno  compiaci- 
mento del  Papa  d’impiegare  la  forza  dell’ 
armi  proprie  conno  chi  ne  forte  inofler- 
vante  . Tale  è il  rifitetto  della  converu 
zióne  fiabili  tali  fra  il  Papa,  ed  il  Rèfud- 
detto  come  mediatore  , la  quale  fegna- 
rali  da’  Cardinali  Donghi , e Bichi  Pleni- 
porenziarii  ferviva  poi  di  fondamento  à 
quella  firetta  , c fegnata  l’ifiefTo  giorno 
trà  il  Papa,  ed  i Collegati,  la  fuftanza 
della  quale  era  col  preambolo  , non  have. 
re  i Principi , nè  la  Lega  intentate  odili, 
tà  ad  altro  fine , che  per  vedere  il  Duca 
di  Parma  redimito  al  poflèfso  de’  fuoi 
Stati,  ftabili  nel  rimanente  rutti  ne’  co- 
fiantirtimi  offèquii  loro  alla  perfona  del 
Sommo  Pontefice  , ed  alla  dignità  della 
Santa  Sede  ; e che  perciò  promettevano 
dopò  le  ratificazioni  di  levare  le  armi  da’ 
Confini  à riferva  de’  foliti  Prefidii,  di  re. 
ttimire  i luoghi  occupati  dello  Staro  Ec- 
defiattieo  , demolite  le  fortificazioni  , ed 
afportare  le  monizioni , ed  armi  , che  vi 
haveflèro  recate  di  proprio  . che  à fine 
d' involare  ogni  fcintilla  di  gelofia  fi  de- 
molifièro  da  tutti  le  nuove  fortificano^ 
ni  erette  nell'efireme  pani  de’  loto  Sta- 
ti  ; che  rifpetto  alla  differenza  delia  San- 
ta Sede  col  Gran  Duca  per  il  corfo  delle 
acque  delle  Chiane  lafciava/i  l’affare  ne* 
termini  di  prima,  rimanendo  intatto  ad 
amendue  il  diritto,  che  loro  competeffedi 
ragione.  Pcrdonavafi  à qual  fi  fi*  de’Vaf- 
falli  , clic  bavelle  fervito  nel  partito 
nemico  al  proprio  Principe,  togliendoli  i 
fequeftri  de’  frutti  , che  eranfi  podi  alle 
Comende  di  Malta  , per  bavere  quella 
Religione  affittito  al  fervizio  della  Chie- 
fa.  Dichiarava!!,  chela  preterita  guerra 
non  haveva  inferito  pregiudizio  alle  ragio- 
ni di  neflùna  delle  Patti;  che  vicendevol- 
mente oondonavanfi  le  fpefe  , ed  i danni 
della  medefima  ; e dovendo  ogni  Collega-  » 
to  dilaniare  prometteva  la  Repubblica,  * 
che  la  milizia  folita  tcnerfi  da  lei  per 
lavanti  fi  farebbe  acquartierata  dentro  il 
proprio  Ssato  à non  recare  ombra  di  gelo- 
fia  a'  confini  di  quell»  del  Papa  . Ed  ac- 
ciocché  caminaflè  con  ficurezza  il  tratta- 
to all’ elocuzione,  proroercevafi  di  dare 
m mano  al  Rè  di  Francia  gl’ ortaggi 
ed  egli  di  comune  fodisfàzione  promet- 
teva I impiego  delle  proprie  armi , ò per 
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sINNO  di  chi  oflervava  il  concordato  , ir 
1644  ip  pena  di  chi  ne  lòde  flato,  trsfgrdlore. 
yàvpndo,  in  line  fodilf'atld. a'. .Collega- 
ti  il  tenore  della  Plenipotenza  del  Cardi- 
nale Ponghi',  ,lù  da  lui»  e dal.Cjrdinale 
Biybi  legnato  ,il  tiglio  del  trattato  Sud- 
detta , dal  Procuratore  Giovanni  Nani 
Ma  da . Repubblica.,  dal  Cavaliere  G10: 
Battuta  Condì  pgr  il  Gran  Duca  , dal 
Mascheri*  Jppofltq  Effeojc  Talloni  per  il 
Duca  di  Modoqai  e dati  gl'ottapgi*  die 
per  parte  del  Papa  fu  alGorne,  KJcnco 
Ab  togli , per  !..  Veneti  Ribollo  di  Sbtoia- . 
vacca»  pér  jlGran  Duca  il  Gdtnentla- 
totc  Grifoni per  quel  di  .Modofia  il  Sud- 
detto  Ma  redole  Talloni,  furono  olii  tras- 
portati nella -Cittadella  diCalàie.  d . t-j 
13  tù  poi  nel  prirrto  giorno  di  Maggio  So- 
lennirata  Irà  le  Sacre  pompe  della  Mefli» 
huimim  Pontificale, nella  GbicSa  di  San  Marco  la 
a<;:*  p«t . publicaiiuue  della  Pace , eflendò  pedonai- 
mente  pailato  in  Venezia  tl  Duca'  di  Par- 
ma à render  grazie  al  Senato,  clic  al  di 
lui  Patrocinio  bavelle  dato  (pinta  ai  ca- 
davere del. Suo.  partito»,  involandolo  dall’ 
cfler  calpellato  dalla  prepotenza  della  Fa- 
miglia Batbcrina . Tale  tù  il  terminedd- 
la  guerra  di  Caflro,  nel  giudizio  della  quad 
le  hanno  lungamente  travagliato  le  paf- 
, (ioni  degl’ aderenti  dall’una , e dall'altra 
parte  per  tramandarne  la  memoria  a’  Po- 
Aeri  fi  con  oblatore  della  ragione , ò con 
la  cenSura  dell'ingiuflizia  ; tift  benc  noi 
non  vogliamo  mescolarci  nel  gnidifcio  Sud- 
detto, tanto  riconoSciarno  cfkrparte  cri 
Senziale  del  noflri  «cupo»  lo  Spogliare  il 
tatto  dalla  conSufionc,  nella  qbalc  trova- 
li avvolto  da  tante  relazioni  degl*  Uomi- 
ni preoccupati  daU’atnore , ò dall’odio 
delle  parti,  c prenotarlo  netro  nlterifleri 
fionc  di  cbi  legge*  perochè  l'adobbare  li 
verità  , come  le  vivande  tra  tnonfi  , ed  i 
fiori  delle  Menfc  .Reali  , Se  bene  -è  con 
dirla,  riefee  però  una  verità , come  Sono 
appunto  i cibi  troppo  conditi  , ò proto- 
5-'  .11  <m  roati , che  perdono  il  fa  pare  proprio  pef 
a (tu  mere  quel  d’altri , ed  è però  una  veri- 
iVcflE^r  ^ ’n  adobifo,  che  malagevobnente  fi  ri- 
conosce per  detTa , Se  non  è pura,  nuda  f 
e Schietta,  eccola  dunque  cod: nell’avve- 
nimento iuddetto  . Certo  (la che  il  Pon- 
tefice  Urbano  voleva  per  giuftizia  , che 
un  proprio  Va  (lai  lo  . come  era  il  Duca  di 
Parma  (ode  forzato  co’  dovuti  modi  deb 
la  ragione  à pagare  i Suoi  debiti  , e eh’ 
egli  rcfific  con  mano  armata  , acciochè 
l’cfccuzione  de  i decreti  giudizjab  di  Mac- 


sacem>o?:io, 

Arati  , e Giudici  competenti  non  bavelle 
il  Tito  effètto,  la  quale  rcfiftenza  tirò  poi  ’ 

3 braccio  armato  de'-Collegati  per  coprir- 
lo dalla  vendetta  del  Filco  del  Sovrano, 
che  non  potea.  tollerare  viljpefa  la  prò- 
pria  maeflà  , e defraudati  i prpprii  Sud- 
djti.  ifo’  foro  crediti , che  Si  riconobbero 
incontraftgbili  dal  recitato  tenore  della 
concordia  , nella  quale  fi  riflrvò  foro  la 
ragione.  Haverebbe  per  verità  recata  ef- 
cutàzioae  legittima  al  Duca  , Se  bavelle 
liavuto  Sudi  (lenza  , ciò  che  allegat  ati  da 
principio  da'  Suoi  Avvocati,  ciucche  lo 
Stato  di  Caflro  Sofie  fornito  di  preroga, 
tiva  Sovrana,  tnà  poi  riconob.ben  per  lo- 
ro fteflà  cunléffione , eh' era.  mero  Baro- 
naie  . Se  l’.eft ratto  del  fatto  raccontato 
non  fi  pone  in  cpntefa  fuflifferc  coqì  per 
verità,-  ecco  armato  il  Ponfefice  Urbano 
dalla  neceflità  delia  giqflizia  per  farne 
provare  gl’ effètti  à creditori  luoi  VaffalU 

contro  il  debitore  parimente  V allàlfo . Che 
fi:  poi  le  flrcpitofe  azioni , che  hanno  ber, 
uccelliti  accompagnata  lai.giufti^a.Sud- 
d«ta,  hanno  recate  defolaziooi,  e tpine 
all’innocente  Statp  di  Santa  Chieja  , dc-j 
ve  rilérirfi  alla  qualità  de  tempi  .,  cho 
riempiendo  l'Italia  .di  /ufpezjoni,  e d*  “rii  ' 
bre  per -le  correnti  gucrrc  4 flP6  Cq, 
ione,  .intasarono  die  pianpianoi Potenta- 
ti pelli  impegno  , che  figliato  tira  foco 
quegl’  errori,  che  i Fdofofi  rrovanp  na- 
Ccsrre  dal  orare  male  un  angolo  delle  Ij,-; 
neo.,  che  fo  bene  nel  punto  dovpfi  uin- 
icono  non  porta  grande  Ivano,  nondimc-' 
no, quanto. più  li  dilungano  cric  , ; tanto, 
più  grande,  ; ed'  iuitnenlo  diventa  nclprp-; 
grcllò  foro,  e quindi  tanta  cagione  antri 
pofe  per  lecito  a’ .Collegati  di  tefiflere  a», 
orati  agl’ effetti  delia  medefitna  giudizi»» 

1«  quale  non  lafcia.di  efier  tale.,  ben- 
«bè  in  ogni  luogo  v,  c tempo  , non  pofla 
iatfi  tutta  di  tatto  col  pieno  rigore  , e 
deve  in  conseguenza  rifonderli  la  colpa 
dell»  Scandalo  à chi  ha  cagionato  fo  flefiq 
Scandalo . ‘ ti  . c » , irt 

. .Le  alcrc  contingenze  d’Italia  non  cof-  rr 
revano  quell’  Anno  si  afpre  , benché  l’ar,^ £; 
mi  delle  due  Corone  non  pallaflero  total- 
mente in  pace,  perochè  il  Principe  Tom* 
mafo  di  Savoja  datoli  già  alla  totale 
devozione  del  Rè  di,  Francia  pafsò  pcrlo- 
nalmente  à quella  Corte  , dove  accolto 
con  le  più  onorevoli  forme  fu  ancora  ri- 
spedito con  valevoli  (occorri,  proveduto 
di  due  millioni  di  Lire  contanti , di  db- 
dici  mila  Fanti , c tre  mila  Cavalli , ac- 
ciochè 
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ANNO  ciocché  oflilmente  attaccane  le  Piazze  deh 
*^44  lo  Stato  di  Milano  , e quindi  trattenutoli 
con  deboli  fazioni  Selle  Langhe  , e per* 
venuto  à Calale  /pedi  Maurizio  di  Savojg 
«.ini  ad  invertire  la  Piazza  di  Arona  , léguitin. 

J^TfSS*  d°  poi  erto  con  tutto  il  grotto  dell’  eferd. 
to  . £ ben  pareva  fàcile  Timprefa:  per' 
l’eguale  debolezza  delle  fortificazioni , e' 
del  Prefidio  Spagnuolo , le  il  Maftro  di 
Campo  Pallavicino  non  forte  accorfo  con 
mirabile  celerità  à recarle  fioccarla!,  .per* 
venendo  in  tempo  che  già  aprivanfi  16 
Trincierc  perpiantare  il  Cannone,;  e quin- 
di per  non  efporre  à cimento  la  neceffità 
de!  foccorfo  ad  Arona  , lo  tentò  per  la 
via  del  Lago  , alle  fponde  del  quale  ella 
è eórtrurta  , e valicando  le  Acque  con  le 
barchette  , benché  veniflero  quelle  infoi 
fiate  dà  inceflànfi  tiri  della  Molchetraria 
nemica  , tanto  avvanzaronfi  nella  Pofeza: 
Sentendo  ancor»  il  Principe  prortimo  Par- 
rivo  del  Governatori:  di  Milano  col  pieno 
dell'  Armata  ftimò  efpediente  la  rifolazio. 
ne  di  abbandonare  l'imprefa  , e perciò 
partendo  da  Arona  ti  potè  all’  artédip  dr 
Sant  Jà , intórno  alla  quale , nel  mentre  che 
dirizzava  le  batterie  , hebbc  arvrfop  che 
una  grefl»  parfita  del  Prefidio  di  Alcffim- 
dria  di  mille  , e cinquecento  Cavalli  con- 
dotti da’Vincenzio  Gonzaga  , .e  due  Reg- 
gimenti di  Fanteria  diretti  ciaf  P-tlhvìci. 
no',  e dal  Britco  Capitano  Spagnuolo;, 
eran  pàf&thiad  artaltare:  la  Cittadella)  dì 
A flàuti- Pie  fidio  della  quale,  trovato  fepol- 
ro  nel'fonne  delle  piò  tacite  ore  della  not. 
te  ",  fiera® 'fórma  di  tare  refirteriza  lafciò 
che  i nemici  la  l’orprendctìerO  . Perlochè 
coltoil  Principe  Tom  maio  da  on  raggua- 
glio sì  funerto,  TvoIò;(pedita«iebteà.qael» 
la  volta  , e rinforzato  . énfi  e compagnie 
delle  guardie  della  Duchertà,  tua  cognata 
egualmente  foiledta  à-  riparare  à tauro 
pregiudizio  lòtto  il  Come  diAiie,  freon- 
dune  in  quella  Otta  vocila  quale  ascoltò 
dagl’  Abitanti  Tenti , cfceqdclla  Cittadel- 
la r ice  velie  continui  foccorfhdal  Gover- 
c^uisi  a«i  natone  di  Milano  paflato  con  celerità  ia 
Aleflàndria . Furono  dirizzate  le  batterie 
per  efipognarla'à  fòrza  , la  quale  però  dia 
fèndendoli  con  bravura  nonporr  profarvarii 
tanto  , thè  il  continuo  berfiaglio  dell’  Ar-: 
tiglraria  ddla  Città  non  iorzafie  gl’  epeu- 
patori  ad  cGbirne  la  confcgna  à patti.,  L! 
quali  rigettando  il  Principe  non- volle  ;riJ 
ccverla  fe'hoà  a difereziohe  , delta  quale 
però  fi  fervi  ablpondancemente , licenzian- 
do i fbldari,e’'ri  tenendo  fido  i Capi,'  fin-' 


chè  dal  Governatore  di  Milano  li.  furono  ANNO 
rerticuiri  due  Cannoni  , ed  alcuni  prigio-  i®44 
nieri  , che  haveva  in  di  lui  potere  . E 
perchè  era  rodato  il  Signore  di  Covunges 
in  quello  mentre  à battere  Sant  Jà  , que- 
fttf  ancora  cede  alla  vittoria’  del  Principe  , 
havendoia  Diego  Alvarado  , che  governa» 
vaia,  rallignata  alla  di  lui  ubbidienza  con 
onorevoli  condizioni  : dalla  felicità  delle 
quali  impre fi  animato  il  Principe  fu  diet- 
ro tentò  di  aflakare  la  Piazzate  Finale 
porta  a’  Lidi  del  mare  Ligurtico  , lòtto 
la  quale  effcndofi  accampato  con  l’occu- 
pazione det  Tèmpio  chiamato  la  Clùefa 
Pia,  limino  si  poderofi  i foccorfi  , cho  .vi 
mandò  il  Governatore  dl  Miiano  per  Ter- 
ra , ed  i!  Refidente  Spagnuolo  per  Mare 
da  Genova  , ehe/ù  lòrzatodi  ritirarfènc. 

Le  quali  azioni  militari  cftendeanfi  à per- 
turbare h Pace  Irà  le  due  Corone  , ben» 
chè  i maneggi  già  incaminari  in  Murter.-; 
ed  inOfnàbuzgh  la  faiertiro  fiperare  Vicw 
na , riavendovi  già  il  Pontefice  Urbano  de- 
lti nato  Nunzio  'Apoftoìico  Fahio  Chigi 
Vefcovo  di  Nardò  , e. la  Repubblica  Ve, 
netaùl  Senatore  Luigi  Contarmi.  iti 
Gl’ ultimi  •provedirnenri  ;•  che  diede  il  t% 
Pontefice  Urbano  in  teftimonio  dtlla  fiiaE, 
inftancabifei  applicazione  tali:  governo  Spi-  t- *- 
rituale  della  Ouefiai  furono:  intorno  à’  Re- 
golari ,.  raffermando  con  Bolla  del  vento 
fièno  giorno  d’ Aprile  il  dintto  di  prec  arsi.  MU 
nenza  altre  voke  dichiara*ofi  ;comperere-a!  Rte 
Minori  Olfervanti  c i San  F rancete  n eHe 
Provinciedi  San  {ìiufèppè),  e deli’fndia 
fiopra  gl’  Agaftinìam  .‘É-i  ha  vendo -1  me»  „ 
defìmi  Oflervanri  diffeteàza:  eoo  gli  altri  • 
Francefcaiw  di  Regola  . più:  .'mite  , (òtto 
Fifteffo  giarna.fi:  docrqcò  edera  ufragionet 
vaie  il  dubbio  fuàtoop  ebe  HR.dòroiari  no# 
follerò  del! Vane ieu  .Religione  di  -San  Fatto- 
coleo  , e non  gode!Iero:)à-figlioolaaza  le» 
giri  ma  del  Santo  Padre  , condeiinando  co- 
me temeraria  bj/èatenza  di  quelli  ',  chè 
chiàmavaidii  Frati'ditìr*rifoova  Religio- 
ne, qupndò  rifondo  il  Carattere  pofitivQ 
della  Fcancefepoa  la>  nudità  , e la  poveri, 
ti,  erti  la  protèriavano  tanto  clima  , co; 
me  nè  pure  potea  tollerarli  l'altra- fdn- 
tenìa  ^^he  peri-cteéifQonventuali  pof- 
fortori  di  -beni  'ftabili  i'i'è'oidJiti'!  eoti-'iJè 
cdmraodità  qppbfte  'alia'  ihuditii’  di  Sari 
Ftanceficó,.  jióo  lrtjcrifavano  ‘erti  di  venir 
donnanaerari  frà  f rpnceficàrii , quando  non 
per  queìfto  perticano  la  di  lui  figliuolan- 
za  goduta  da  erti  per  Foflervsriza  de’1  voti 
filftarrziàli.,  ed  in  Vigore  de1 'Privilegi» 

Apo- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Apoftolici  , come  benemeriti  della  Chic, 
1644  £1  , quando  gl'  Offervanti  , e Riformati 
la  godevano  col  merito  naturale  dettato- 
lo povertà  non  alterata  da  Indulti , è 
mitigata  da  grazie  . Conce  (Te  parimente 
Urbano  a’  medefimi  Offervanti  del  Re- 
gno d'Ibernia  lotto  il  decimo  (òttimo  gior- 
no di  Febbraio , che  ogni  Altare  Mag- 
giore delle  loro  Chiefe  rimanerti:  Privi- 
leggiate  , acciochè  il  Divino  Sacrificio  , 
che  vi  fi  oficrifce , corroborato  dall’  appli- 
cazione de’  meriti  del  Redentore  , della 
Beata  Vergine  , e de’  Santi  riufeiflè  di 
pienifiìmo  fuffi-agto  all’  Anima  de' Defon- 
ti per  lo  fpazio  di  trent’  Anni  proflìmi . 
Agli  Scalzi  di  Monte  Carmelo  fù  folto 
.f"""'"'-  il  decimo  giorno  di  Maggio  approvatoli 
Decreto  divulgato  nel  loro  Capitolo  Ge- 
nerale in  Pad  rana , con  cui,  fe  bene  la 
Coftituzione  della  Santa  Madre  Terefa 
bavelle  prefitto  il  numero  per  ciafchedu- 
no  Monaftero  perchè  non  eccederti:  quel- 
lo di  ventuna , contuttociò  permetteafi  di 
ricevere  all*  Abito  da  Coro  qualche  fo- 
pranumeraria  perchè  fervifsero  al  Divino 
fe rvizio  in  luogo  di  quelle  , che  le  infer- 
mità , b la  vecchiezza  rendefsero  inabili 
ad  adempirlo . 

tj  Più  oltre  non  fi  eftefero  i penGeri  del 
Pontefice  Urbano  , il  quale  aggravato 
dall’  età  , e da  quel  male , che  i Greci 
t.on.v  Riamano  Coma  , ò fia  Morafmo,  decli- 
tmu,'  nando  pian  piano  nelle  forze  corporali  , 
mà  fempre  invitto  nello  fpirito  , e nei 
fentimenti  di  Criftiana  pietà , ricevuti  tut- 
a.  ti  i Sagramenti  della  Chiefa  , il  ventefi- 
e,i»K  o.-  mo  giorno  di  Luglio  terminò  nell’  età  di 
'*'*■  fettantafei  Anni  , e di  ventuno  di  Ponti- 
ficato il  fuo  vivere , con  fama  di  Principe 
adornato  da  Dio  di  quella  eminente  capa- 
cità , e di  tutte  le  virtù  degne  dell’  ec- 
eelfo  grado  , nel  quale  la  di  lui  previden- 
za lo  trartè  à governo  si  lungo  della  fua 
Chiefa  ; le  azioni  del  quale  confiderete 
rifpetto  al  Pontificato  , ò fia  al  Reg- 
gimento Spirituale  faranno  fempre  mai 
venerabili  come  fono  perpetue  , e me- 
morabili . Tanti  provedimenti  pigliati  da 
lui  con  fomma  prudenza  , folerzia  , e 
dottrina  Della  pnblicazione  di  tante  Co- 
ftituzioni  Apofloliche  , ò per  derilione 
nelle  controvcrfie  della  Dottrina  Cattoli- 
ca, b per  difefa  della  Fede  , ò per  ri-t 
Forma  degl’  abufi  , b per  correzione  del 
Clero  Secolare  , e Regolare  , riufeiranno 
eterni  documenti  della  di  lui  lollecitudi- 
P?  Pa /Fora  le  inchinatali  ancore  lotto  la 
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mole  di  tanti  affari  ad  efibire  Timpulfo  ANNO 
a'  Vefcovi  inferiori  con  l’altezza  del  fuo  *$44 
efempìo  nelle  Vilite  Sacre  , che  b compì 
per  fe  flefso  , b per  Delegati  Vifitatori 
nel  contorno  di  Roma . Sarà  fempre  mai 
riverita  la  (ua  memoria  benemerita  della 
Chiefa  per  l’indefefsa  applicazione  , che 
moftrò  nel  far  fiorire  il  gran  Collegio  de 
Propaganda  Fide  , che  in  foftanza  è il 
Seminario  delle  Miflìoni  Apofloliche , e 
l’Arfenale  dove  fi  ricavano  le  armi  per 
debellare  l’Idolatria  , ['Infedeltà , e l’Ere- 
fia,  a’  progredì  più  fpediti  della  Fede  Cri- 
ftiana , per  fuffiftenza  della  Dottrina 
Cattolica  . Sarà  fempre  mai  inalzata  al 
profpetto  de’  Pontefici  fuccertòri  la  for- 
tezza del  di  lui  petto  Sacerdotale  nel  di- 
fendere l’Immunità  Ecclefiaftica  per  la 
dovuta  riverenza  alla  Ca fa  di  Dio , e 
per  la  libertà  delle  perfone  , che  infini- 
te di  Sacri  Ordini  ricevono  gli  ftipendii 
del  loro  («vizio  nelle  efenzioni  di  non 
edere  connumerati  frà  Laici  con  la  fog- 
gezioneal  Foro  Secolare  . Come  Principe 
temporale,  fù  cofpicua  la  di  lui  giudizi* 
accordata  in  ogni  Giudizio  dalla  fuavità 
del  proprio  clemente  naturale  , la  di  lui 
fortezza  nel  (ottenere  la  libertà  dell’Ita- 
lia temperata  di  una  efemplare  indiffe- 
renza dì  Padre  comune  con  rutti  i Po- 
tentati , che  tentarono  d’infidiarla  , non 
meno  che  il  zelo  ferventiflimo  dimo- 
ftrato  per  la  grandezza  , e libertà  della 
Sede  Apoftolica  , nella  quale  fedendo  per 
tanti  Anni , con  magnanimi , e benefici 
penfieri  diede  frequenti  argomenti  dell’ 
altezza  del  fuo  fenoo  , e dell’eccellenza 
del  fuo  configlio  in  un’  accoppiamento 
ben  raro  delle  virtù  minori  , di  facondia 
à favellare  maravigliofa  , di  affabilità 
umaniflima  , di  generalità  pia  e magna- 
nima , di  cui  lafciò  (labili  rincontri  in 
tante  fabriche  fbntuofè  , e per  onore  di 
Dio  , e per  comodo  ;del  vaffalaggio . Mà 
come  i foli  Angeli  hanno  la  prerogativa  • 
di  andare  immuni  da’  diffetti  terreni,  e 
dalle  cenfure  umane  , non  mancarono  fri 
tante  virtù  di  Urbano  le  querele  contro 
la  di  lui  temperanza  , che  tal  volta  fìt 
notata  di  eccedo  nelle  rimunerazioni  , e 
nelladiftribuzionede’premii  ,enell’  amore 
troppo  tenero  a’  proprii  Congiunti  : e fe 
bene  quelle  taccie  furono  declamate  dal- 
la publica  fama  fra  i clamori  de’ Popoli 
aggravati  di  taglie  , e di  gabelle  nella  fua 
morte,  non  fi  dilatarono  però  feoon  do- 
pò la  guerra  di  Cadrò,  nome  fatale  arte 

glorie 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  glorie  di  Urbano  , che  per  l’avanti  ha- 
1644  veva  egli  incontrata  la  forte  ben  rara 
di  un  lungo  Dominio  lènza  querela  de’ 
Dominati  , e fenza  alterar  la  modera- 
zione in  lui  , nè  dcllar  odio  ne'  valgi- 
li. Ma  l’impolizione  delle  gabelle  , e la 
deflazione  degli  Stati  lono  appendici  sì 
fide  alle  guerre , che  ancora  fi  afpetta 
dal  Mondo  quel  Principe  che  porta  fe- 
pararle  , quando  nel  rimanente  devefi  ri- 
ferire à quella  barbara  neceflità,  le  nell’ 
ultime  Promozioni  vi  fu  luogo  per  qual- 
che Soggetto  più  benemerito  dell’  Era- 
rio che  del  Santuario  , più  della  Fa- 
miglia del  Papa  che  della  Chiefa  fua 
Spofa,  per  l’urgenza  di  prov  edere  alla  vo- 
ragine de'  dilpendii  , ed  alla  lèdeltà  de’ 
Voti  nel  Conciftoro  , quando  lo  foonvol- 
gimento  de’  Potentati  uemici  iacea  te- 
mere de’  perturbamenti  anche  da  quella 
parte.  Così  potè giuftificarli  l’ecceflò  dell’ 
amore  , e della  potenza  de’  Parenti , in 
loro  ingrandimento  , quando  fu  certo  il 
tì liuto  sì  celebre  praticato  da  lui  , ne- 
gando di  renderli  Sovrani  nello  Stato 
d’Urbino  , e di  farli  falire  ad  altre  for- 
tune efibite  loro  dalle  Corone  , parimen- 
t • te  ricufate  . E poi  le  ricchezze  date  lo- 
ro, come  aggiunte  alle  confìderabili , che 
godca  la  fua  Cafa  prima  del  Pontificato , 
non  ebbero  eccedo  fopra  la  convenienza 
delle  mercédi  dovute  a’  lofo  lèrvizii  , e 
quelle  de’  Beni  Ecdèfìaflici  furono  anzi 
date  a’  Poveri , quando  il  folo  Cardinale 
Barberino  fii  ad  erti  sì  prafufo,  che  fe 
rs  egli  amminiftrava  l’entrate  per  tre  Cardi- 
nali , fù  si  largo  limoliniere  , che  potè 
contarfi  per  dieci . Nè  trovali  die  l’au- 
torità forte  abbandonata  loro  in  mano  , 
fe  non  dopò  il  ferale  fbèceflò  della  guer- 
ra , e dopò  che.  il  vigore  del  fuo  fpirito 
perde  quello  delle  forze  corporali  per  la 
debolezza  della  falute  . Si  può  in  line 
fmentir  di  falfe  le  voci  ddla  malignità  , 
che  foffe  egli  vendicativo , quando  il  di 
lui  buon  cuore,  mite,  aperto,  e retto, 
apparì  in  ogni  azione  sì  giuflo , tì  pio , 
e sì  gencrofo  . Quindi  fe  morì  Urbano 
fra  le  detrazioni  dell’  ultime  azioni  del 
fuo  Reggimento  , fopnvive  gloriofo  per 
tutte  le  altre  del  prinripio  ,.  e lungo  prò- 
gretto  del  medefìmo,  pergiuflìzia  , pru- 
denza , e fortezza  in  quell’  eccellenza , che 
può  goderli  dagl’  Uomini  , da  che  tutte 
]e  virtù  in  perfezione  fognate  dagl’  Anti- 
chi negl’  Èrqi  > fono  fiate  evaporazioni 
di  deliderìo , e non  mai  Soggetti  reperi- 
Tamo  Secondo. 


bili  , praticabili  , e vifibili  al  Mondo.  ANNO 
Fra  le  folite  pompe  de’  Funerali  del  ,644 
Papa  defonto  s’intrecciarono  i maneggi  , 
e le  maochine  dell’  induflria  umana  ani- 
mare dalla  lolita  temerità  di  voler  dile- 
gnare il  Soggetto  per  quella  Inyeftitura 
Divina  , che  il  Redentore  rifervò  à fe  per  fr«  ri- 
farla cadere  ne’  più  degni  per  conforto  de’  ,. 
languori  della  Chiefa  fua  Spofa , ò tal- 
volta  ne’  meno  perfetti  per  calligo  degl’  c'  L 
Ecclertartici  , e de’  Fedeli  dell’  Ovile  Cat- 
tolico . Quindi  li  videro  i foliti  effetti 
della  Previdenza  Divina  à capovoltare 
in  un  momento  le  idee  llertc  dell’  umana 
ambizione  , e far  forgere  ne’  trattati  pre- 
ordinati con  i più  feveri  precetti  della 
prudenza  civile  un  inrero  foonvolgimen- 
to  ; però  che  effèndo  in  pugno  del  Car- 
dinale Francefoo  Barberini , per  la  quanti- 
tà de’  Cardinali  attènti  al  Senato  Apo- 
Itolico  dal  Zio  , quali  che  intera  libertà 
di  difporre  della  maggior  parte  de’  Voti , 

,il  difoorfb  di  voler  il  Papa  novello  à fuo 
piacimento  non  incontrava  difficoltà  di 
momento.  Mà  quella  unione,  che  fiori- 
va ne’  Cardinali  partigiani  per  la  fua  fa- 
miglia , e feguaci  della  fua  volontà  , non 
forgeva  poi  Irà  la  medefima , mentre  il 
Cardinale  Antonio  fuo  fratello , fe  bene 
inferiore  nelle  forze,  mà  con  quelle,  Che 
davali  il  grado  della  protezione  delia  Co- 
rona di  Francia,  potea  contraffarli  ogni  de- 
liberazione , da  che  erano  opporti  nel  v» 
lere  l’efaltazione  de’  loro  parziali  . Indir 
nava  Francefco  à quella  del  CardinaleSac-  ? . 
chetti , mà  gli  Spagnuoli  opponeanfi  con 
tanto  vigore  , che  la  prudenza  face»  pre- 
vedere  la  vanità  in  ogni  sforzo  ; e deli- 
derando  dopò  di  quelli  quella  del  Or- 
dinale Gio:  Batcirta  Panfilio  Prete  del  Ti- 
tolo di  San  Mattinone’  Monti , incontra- 
va!! l'oppofizione  del  Cardinale  Antònio, 
che  per  certo  contragenio  della  di  lui  gra- 
vità con  il  fuo  brio  , rendevafdi  diffiden- 
te  , fe  ancora  non  vi  fotte  (lato  il  fomento 
dell1  odio  contratto  per  il  fuppolto  omi- 
cidio di  un  di  lui  Parentedi  Cala  Guaiti» 
ri , che  la  fama  , ò malighità  attribuiva 
alla  complicità  del  mcdelimo  Cardinale 
Antonio  per  temerità  giovanili.  Quin- 
di forgendo  l’ollacolo  di  lui  al  Cardinale 
Panfilio,  lagnava!!  Francefoo,,  che  il  pro- 
prio fratello  bavelle  armato  il  contrailo  , 
che  voleva  farli  con  la  poderofa  (orza  del- 
la Corona  di  Francia  , che  per  mezzo  del 
Cardinale  Mazzarino  , e del  Conte  di 
Bricnne  primi  Miifillri  di  Stato  haveva 
X x fatto 


346  ANNALI  DEL 

ANNO  fatto  dar  ordine  al  proprio  Ambafcìatore 
Signore  Sriumonre  di  allegarlo  per  diffi- 
dente al  Sacro  Collegio,  anzi  di  deluder- 
lo in  cafo,  che  il  primo  rimedio  non  riu. 
fritte  valevole.  Chiufo  per  tanto  il  Sacro 
Collegio  ne’  foliti  ftretroi  del  Conclave  , 
fi  riconobbe  la  neceffità  di  vincere  il  Car- 
dinale Antonio  il  favore  di  Panfilio  ; e 
perciò  datoli  il  maneggio  in  manoalMar- 
chelè  Tcodoli  per  acquillare  l’Ambalcia- 
tore  Francefe  , fi  impiegarono  le  lufin- 
ghe,  le  preghiere,  e le  finezze  della  Cor- 
te fatte  miniftre  in  quel  cafo  della  provi- 
denza  Divina  per  acquillare  l’aflènfo  del 
Cardinale  Antonio,  col  quale  operò  l’elo- 
quenza del  Cardinale  Panzirolo  , di  ma- 
niera che  dopò  quarantafette  giorni  del 
Conclave , voluto  dal  Cardinale  Francefco, 
non  rifiutato  dal  Cardinale  Antonio , non 
contrariato  dall’  Ambafciatore  Francele, 
lì)  à pieni  voti  del  Sacro  Collegio  all'unto 
al  Pontificato  il  Cardinale  Gio:  Barrilta 
Panfilio  col  nome  d’Innocenzio  Decimo, 
tuetini.d,  e con  l’efpettazione  di  quel  riufeimento, 
ri!,”»""  nel  Reggimento  della  Xlhiela  Univerlale, 
di  cui  l’cfperimento  nella  Cavia  condotta 
deli’alere  Cariche  efibiva certezza,  chela 
qualità  del  di  lui  animo  grande,  la  giudi- 
zia  della  di  lui  mente , e l’intrepidezza  de 
i di  lui  fpiriti  generoli  promettevano  per 
divina  difpolizionc  in  quello  Stato  di  San- 
ta Cbiefa,  nel  quale  vedeva!!  effenziale 
canto  compierlo  di  virtù  in  qaello  , che 
doveva  reggerla  . 

jj  Rieropiutafi  Roma  di  giubilo  per  la 
fuddetta  elezione  di  perfona  nata  in  quel- 
la Città,  le  bene  difendente  per  chiara 
ftirpe  da  quella  di  Gubbio,  fi  acconcia ro- 
Ix  no  lecofe  per  la  folenne  coronazione  ap- 
<’ontefa  fià  puntata  per  il  quarto  giorno  di  Ottobre, 
e dovendovi  rècondo  il  foliro  intervenir» 
F-lSr? di  Ambafciatori  refidenti  delle  Corone, 
che  hanno  luogo  al  foglio  Papale,  nacque 
competenza  incorno  alla  preeminenza  del 
luogo  più  degno  fra  elfi  ; ed  il  Principe 
Taddeo  Barberini  Prefetto  di  Roma  -, 
obligatoà  cufiodire il rimafuglio  dell'am- 
piezza di  quella  dignità  con  tanta  mag- 
gior gelofia , quanto  era  fpogliata  degl’ 
antichi  pregi  già  tanto  colpicui  dell’auto- 
rità del  Prefetto  del  Pretorio,  nuli’ altro 
rimanevate  , che  l’apparenza  eflrinlècà 
della  dignità  nell’onore  della  preeminen- 
za . Il  Papa  di  genio  grave  l’infatiidl 
grandemente  di  dover  dare  le  prime  ore 
del  propio  Reggimento  alla  difeuflione 
di  una  caufa  di  fumo,  e pure  il  fenfo  del- 

1 


SACERDOZIO, 

la ‘gratitudine  verlò  la  Cafa  Barberina , ANNO 
che  havevalo  elàhato  , gli  antipofe  per  i*>44 
importante  l’articolo,  nel  quale  poneafià 
cimento  di  amareggiar  le  Corone  . Pe- 
rò fatto  proporre  agl’  Ambafciatori  di 
altenerfi  dal  comparire  alla  funzione,  ef- 
fi  ne  ricufavano  il  partito,  e fù  fòrza  far 
eliminare  l’articolo  da  una  Congregazio- 
ne deputata  di  Cardinali , per  fentimen- 
to  della  quale  fù  permeilo  al  Principe 
Prefètto  di  proiettare  inviolabili  le  di  lui 
ragioni  pr  ogni  arto  contrario  , che  fi 
foisc  fatto , da  che  il  Decreto  che  dovef. 

(èro  precederli  gli  Ambafciatori  non  pr- 
oietterai! d’intervenire  alla  folennità  , la 
quale  fù  pi  compiuta  con  la  lolita  mae- 
ttofa  pmpa  del  Ceremoniale  Romano  , 
e della  pietà  del  Papa,  che  prtatofifuc- 
dffivamente  à prendere  il  pofiefso  della 
Babbea  Lateranenlè , che  è la  Cfciefa  do- 
ve è fifsa  la  Cattedra  del  Vcicovato  di 
Roma,  come  la  Vaticana  è del  Patriarca- 
to univerfale  , fece  diftribuirc  le  meda- 
glie d’oro  per  monumento  eterno  deli’ 
azione,  con  l’impronto  dell’Immaculat a 
Concezione  della  Beata  Vergine  , c col 
motto  unde  venie!  auxilium  nubi. 

Ne  fù  folamence-qaefta  l’opra  di  pio-  z( 
tà  cò  la  quale  il  novello  Pontefice  implo- 
rò gl’aufpìcii  Celdli  , mà  fiotto  il  nono 
giorno  di  Deoembrc  aprì  con  fua  Bolla  il 
Tefioro  della  Chiefa  con  rilafclamento 
della  fieverità  dell»  pene  , che  allaccia  i 
maggiori  delinquenti  del  Foro  penitenziale, 
cioè  di  foggiarne  privativamente  pr  im-  r,»  ' 

ptrare  l’attòluzione  al  fupremo  del  Papa  , owkl 
mediante  la  publicazione  del  Giubileo 
univerlale  , ad  cBèrto  che  aprro  ogni 
Confcflionalc  pr  accogliere  à pnitenza  i 
peccatori  di  qual  fi  fia  colpa,  fi  rendeflero 
capei  della  pieniffima  Indulgenza  , che 
loro  concedeva  mediante  il  merito  d’in- 
tervenire alla  folenne  Proceffione , di  vili. 

.tare  le  Cbieiè  , e di  far  qualche  limofi- 
na , acciò  che  accopiati  in  uno  i voti  , e 
le  Orazioni  del  Gregge  Cattolico  gl’  im- 
ptraflero  dalla  Divina  Clemenza  l’addolcii- 
mento  delle  feiagure  , che  affiigevano  il 
Crittianefimo,  ed  il  fiuffragio  delle  celefili 
ifipirazioni , acciò  che  etto  Pap  potefie 
fòfteoere  il  gran  piò  di  reggere  la  Chie- 
fa , ed  allettare  col  fuo  efempio  ogni  ani- 
ma alla  via  della  falurè  . Indi  con  l'altra 
A poli  olirà  conllituzione  del  decimo  nono 
giorno  di  Deccrobre,  foferitta  da  tutti  i 
Cardinali  del  Sacro  Collegio  prefenti  in 
Roma , approvò  il  Decreto  della  Congre- 

gaz-io- 
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ANNO  gazione  prepofla  alCeremoniale , col  qua- 
><44  le  folenizzavafi  il  rapportato  Decreto  Con- 
ciftoriale  intorno  al  poco  conto,  che  tate 
«mi  atei  t>-  Principe  artunto  al  Conci  (toro  mostrava  di 
JJif.8""  £re  jjjij  dignità  Ordinalizia  , quando 
portando  maggiore  stimazione  de'  (regi 
conquidati  col  nafeimeoto  per  natura,  pa- 
rendo loto  che  i conquidati  per  divina 
difpofizione  con  la  dignità  Cardinalizia 
fòdero  inferiori , 6 non  bàftevoli  percfpri- 
mere  al  mando  l'altezza , ò chiarezza  del 
proprio  fangue,  nelle  Di  vi  fé,  e ne’ Titoli 
volevano  apparire  Principi  /ecolari , e neh’ 
abito  Cardinalizio,  e nell’  altre  prerogative 
Ecclefiaftici  , infinuaodofi  loro-,  che  la 
Dignità  de' Senatori  della  Chicli  (operava 
nell’  eccellenza  ogni  altra  benché  Sovra- 
na del  Secolo,  facendoli  perciò  loro  fevero 
divieto  di  adornare  le  proprie  Infegne  con 
corone  , ò altri  farti  Temporali  , ed  i 
loro  nomi  con  altri  Titoli , che  con  quel- 
lo  gia  flabilito  a*  Primati  della  Gerarchia 
Bolla  ili  non  Ecclefiaflica  di  Eminenza . Succedi vamen- 
te  provide  per  la  confervazione  della  do- 
ch!e*> . te  Temporale  della  Chiefa  , e rifpetto  à 
beni  (labili  de’  feudi  che  gode , e rifpet- 
to àlla  culi  odia  del  Tefbro  lafciato  nella 
mole  Adriana  dal  Pontefice  Siilo  Quinto, 
proibendo  l’alienazione  e diffrazione  , fe 
non  ne’  cali  efpreffi  nella  fuddetta  con- 
rtituzioùe  di  Sirto  , eflendofi  proveduto 
di  ajuto  al  Reggimento  della  Chiefa  con 
Pvomoiiontf  afTumere  al  Conciftoro  col  titolo  di  Caf- 
17  ri'*  dinaie  Diacono  Camillo  Panfilio  (uo  nipo- 
te per  fratello  , dandoli  Collega  il  Princi- 
e d.' Mwi-  pe Gip: Carlo  de’  Medici,  parimente  ono- 
rato  del  Ticpio  Diaconale , cofpicui  amen- 
due,  uno  per  fortuna,  l’altro  per  nafri- 
mento . 

tj  In  Germania  , non  meno  veniva  agi- 
tato l'animo  dell’  Itnperadorc  Ferdinando 
Sh  dalla  lentezza,  con  la  quale profeguivan- 
T.w- 1*  fi  i maneggi  della  Pace  univerfale  sella 
Z b,ì„.  Città  di  Munflcr  , che  il  di  lui  contigfio 
dall’ambiguità,  fe  fi  dovefTero imbarazza- 
re l’armi  Cefàree  per  foflenere  un  nuovo 
movimento  di  quelle,  che  fetero  gliSve- 
zefj  contro  il  Ridi  Danimarca  , mentre 
falciata  da  erti  impenfatamente  la  Previo- 
cia  di  Moravia,  artaltarono  quel  tratto  di 
Paefe  oftilmente  , che  appartenente  à 
quella  Corona  flendefi  di  quà  dal  Mare 
Baltico.  La  cagione  di  quella  deliberazjo- 
ne  (tv  aferitta  alla  partenza , che  fece  di 
Daninurcs  • Svezia  quella  Regina  vedova  , ricoveran- 
doft  nella  Cala  paterna  di  Danimarca  , 
accolta  da  quel  Rè  con  profuft  argomenti 
< Tomo  Secondo . 


di  magnificenza  non  tanto  per  la  conve-  ANNO 
nienza  civile , quanto  per  ritenere  in  ma-  ><44 
no  un  pegno,  ed  un  pretefto  da  recare  à 
fua  voglia  travagli  alla  Svezia  , di  dove 
ella  era  partita,  come  opprefla  dalla  pre- 
potenza,-che  arrogavanfi  i Configlicti  nella 
minore  età  della  Reina  Criilina  fua  figli, 
uola.  Mà  elfi  fenza  intermifiìone  di  tem- 
po ordinarono  alle  proprie  (quadre  la 
fuddetta  invafione  ; perlochè  il  Generale 
Torltcnlòn  con  quattro  mila  Fanti,  e do- 
dici mila  Cavalli  già  haveva  fermato  il 
piede  ne’  Stati  fuddetti  con  lèmma  indi- 
gnazione  del  Dancfc,  che  trattato  da  ini. 
mico  nel  punto  , che  teneali  moderatore 
difpotico  della  Pace,  e della  guerra  , ve- 
deafi  infultato  in  Cafa  propria  da  fomen- 
ti della  Francia  , che  godeva  indebolire 
per  quella  firada  tutti  gl’ aderenti  degli 
Auflriaci.  Trovavafi  pertanto  in  torbida 
perplefiità  la  Cortedi  Vienna  , incerta  fe 
doveffe  far  propria  la  medefima  caufa  del 
Danefe,  come  in finedeliberò  difare,  im- 
ponendo al  Generale  Galaflò  di  tentare 
il  difcacciamento degli  Svezzefi,  i quali  ha- 
vendo  già  con  la  conquida  rinforzato  il 
proprio  Efercito  , ed  eflcndo  aflài  debole 
il  Cefareo,  Itimi)  il  Generale  fuddccto  va- 
no ogni  tentativo  di  opporli  loro  ; che 
però  con  leTruppe  grandemente  diminuite 
riconobbe  per  vantaggiofb  partitoci  ritirar- 
fi  feonfitto  dall’apprcnfione , edifanimato 
dalla  propria  debolezza  à Mademburgh. 

Anche  dalla  parte  d'Ungheria  (èrge- 
vano agitazioni  per  la  ftcflà  Corte  Cefa-  ,g 
rea , mentre  Giorgio  Ragozzi  con  i lèliti 
ptetefli  da  fediziofì  fi  diè  à divulgare  la 
neceffità,  nella  quale  trovavafi  la  nazione 
di  redimerli  dalla  fchiavitù  , alla  quale 
era  ridotta  lètto  il  tiranico  Impero  degl’ 
Auflriaci , da’  quali  afferiva  fofleoerfi  col 
difpoglio  degl’ antichi  Privilegi  un  giogo 
nulla  meno  fevero  di  quel  che  frano  le 
catene  della  più  barbara  fervitù  aggra- >»  ■ 

vara  dal  governo  del  Conte  di  Umanai  ,4.**®“" 
il  quale  intollerante  di  haverlo  vicino  con 
gli  Stati,  profeflàvalieli inimico,  eperò  in- 
vitava ogni  uno  ad  accorrere , non  tan- 
to per  vendicare  le  proprie  oflèfe,  quan- 
to per  provedere  al  ben  publico  della 
Patria  , che  già  arricchita  della  libertà 
da  Dio,  trovavafi  allora  difòrmara  dall’ 
inezia  de’  nazionali  in  una  miferabile  con- 
dizione di  (chiava  ; ed  havendo  ancora 
con  elpreflè  fpedizjoni  implorato  l’ajuto 
della  Porta  Ottomana,  alficuravaogn’  uno , 
che  lo  haveffefeguito  della  più  propizia  for- 
X x z te . 


3**  ANN  Alia  DEL  SACERDOZIO, 

JN  Note.  E (è  bene  daquella  parte  imboniti»-  lo  piò  formidabili  nella  protetta  deit  in-WWNO 
W44  U ria  aieri  difegni  per  mare,  eonrrola  Re-  donazione  del  Rè,  iodi  (tetro  fxi«arJodcl-  *»«(♦ 
pubblica  Veneta  non  poreficriecver  ih-  la  Dignità  che  godeva  di  Protettore  della 
«Dehto  la  «emerita  del  Ragazzi , nondi-  loro  Corona  , e come  l’Awrtiàfckuore  dam- 
meno entrato  nell’  Ungheria  con.  trenta  ficamon,  ta  tcrmto.compiice  delia  fìandp 


nula  Fanti , e due  mila  Cava lù;iàccomi- 
lè  le  Terre  di  Umana i , fòt  tornile  Tim- 
r. 7,,*  4,  portante  di  Zolnoc  , aflèdiò  quella  di  Fi- 
c""‘ ■ Jeedr , e la  Città  diCadbvia  , à rm raz- 
za mento  de  quali  attendati  tote  Celare 
raccogliere  tur  Armata  il  ■ Prestatigli  , c 
fiato  il  Comando  al  Conre  Puecaimb  , 
quefti. -accoflatofi  all'  infinito  ferie  di  lèi 
mila  irà  Turchi-,  e Traoflìvani , e venu- 
toli à cono  battimento,  ne  reflarono  quelli 
disfatti  , e iu per;;  ri  , ma  non  la  proter- 
via del  Ragozzt , che  adattò  il  Cartello 
di  Sendar  porto  in  vicinanza  diCs  rinvia  * 
Quella  pure  li  alterò , perchè  mancando 
alla  guarnigione  le  pigile,  fi  folievòvonrro 
il  proprio  Governatore  Fnrtfhaz-  di  mi- 
nièra , che  convenne  à Celane  rinforzare 
il  proprio  Bfcrciro  con  la  fpedizbne  del 
Generale  Ghiez  arti  diro  da  poderale  Spia? 
dre' , che  arredò  per  quell'  Anno  il  prò- 
gredìnoento  ad  altri  attentati  de’  Tra  rifili 
vani  con  riftsbilite  {a quiete  indettaci*, 
tà  , e di  più  confldèfando  , che  coni  poi 
nevati  la  milizia  del  Ribelle  anche  da 
Turchi  , (pedi  una  folenne  Ambafciara 
al  Sultano  , e col  mezzo  de’  doni  pre- 
2106  fi  divertì  quel  gran  lomento  , che 
poteva  traer  la  guerra  cominciatali  con 
un  Vartàllo  à terminare  con  un  poteneif- 
firoo  Monarca . -A:  1 f , a. , 

19  la  Francia  fi  alterarono  gl’  a rifinì  de' 
Minili  ri  di  quella  Reggenza , neh'  incapa- 
cità del  Rè  pupillo , con  1*  iraov-epervc- 
x natevi  c dell’  elezione  dèi  nuovo  Papa  , 
c degl"’  avvenimenti  dèi  Conclave , ae’ 
quali  parendo  loro  , che  il  Cardinale  An- 
toni), adulando  prima  il  genio  del  Cardi- 
nale Mazzarino,  haveflepromeflò  di  non 
• concorrere  -al!'  efhltazioQe-  del  Panfilio, 
come  inimico  foo  (coperto  quanto- era  del 
Cardinale  Panatolo , bavelle  poi  manifefta- 
meote  declinato  in  un  mancamento  di  fe 
de  all’  impegnaroento  contratto  dada  Con 
rona  per  deluderlo  , e che  fi  forte  falciai 
to -fedone  à confentirvi  per  mezzo  dello 
fteflò  Pafizirolo  , che  renevafi  ragionevoli 
0rJ.nU.  mente  per  direttore  del  futuro Ponrifidacor 
« Rivoltarono  perciò  l’animo  «Ile  più  flrcpi- 
'•■*  w'  tofévendettecontroil  roedefimoCardioalc 
Antonio  , à coi  fecero  difpacciare  ona 
lettera  ripiena  d'acerbi®  me  querele  , e di 
minaccie , che  fi  contengono  Virtual  menr* 


fuppofta,  lù  rimolio  dai  Carie©  .deli'  Amba- 
Telata  di  Roma , c forzato  al  ritorno  in 
Francia  , lènza  poter  compat  ire  alla  Cìpr- 
ie . Cesi  ancora  furono  dichiarai  caduti 
in  di  (grazia  del  Rè  il  Cardinale  'feudo- 
li , ed  il  Marcite  fuo.  (rajelìo,  come 
quelli  , che  fiupponeifiFaveie  con  vjgliee- 
ti  ricevute  promelle  per  indurre  -l'Amba- 
filatore  a non  far  la  dichiarazione  lòie  ti- 
ri c al  Sacro  Collegio  di  «(eludere  Tanfi 
lio  . Da  quello  fiufciraronli  voci  intorno 
alla  nullità  dcll’ielizione  de|  Papa,  come 
celebratali  con  intervcoimciytò  di  patti., 
che  havellero  fentorc  di  a monta . Penò,  Vim  _ , 
anche  dita  per  vera. -la  futlirteaza  de'  det-  •>  i»», 
ti  patri  fatti  con  TAmbafciatore , non  «f, 
Tendone  elio  , nè  il  Rè  ora)  degli  Elet- 
tori  , certo  ità  che  fecondo  la  Doari- 
na Canonica , quando  gl'  Elettoridi  fpun- 
tawa  volontà,  determinata  fa  ferita  di 
un  Soggetto  non  pollano  campile  fazio- 
ne per  qualche  discolo  cAtinfecoLche.fi 
frapongà  alla  coociutìonc  , non  hà  dubbio 
che  puoi  ancora  redimerti  la  loro  libcrtàcol 
pagamento  efièttiv* della  pecunia  , c fu- 
perar  con  tal  mezzo  l’oppreflìone . che 
incontra  il  libertà  loro  , lènza  minima 
ombra  di  (Smorfia  > come  fe  il  Con- 
clave forte  cinto  da  tufi  Efferato  ar- 
mato, per  impedire  Meditazione  di  quel- 
lo » cui  inclinava  la  maggior  pane  de’ 

Voti,  farebbe  foóncio  il  dire.,  che  non 
(offe  lecito  di  efiijire  il  denaro  a' Condot, 
rieri  per  riacquiftarc  con  la  loro  parten- 
za, ? la  libertà  oppreflà  d*U'  edema  f ,o- 
tea.  ContBttoaò , corni-  era  -ealirnnjofa 
l’invenziooe  * {serto  sfumò  , e come  1» 

«aria  riceveva  fornenti!  dalle  fofpK.(om 
del  Cardinale  Mazzarino  , -quarte  fi  dile- 
guarono", quando  il  Rapa  fcrirte  di  pn> 
prie  pug*a  sdla  Roiwr,^«fiellando,che 
l'anima  del  proprio  Reggimento  farebbe 
Rata  quella  delia  dilezione  paterna  varia 
tutti  i Principi  Cattolici,  è logge*®  del 
fuo  genio  anello  d’mtomrare  il’cothpis, 
cimenti;  delia  Corona  di  Francia. 

Mà  quelli-  non  erano  i-.ptafioij  mag-  10 
giori  dì  quella  Reggenza  intenta  à prò- 
cacciar  quei  vantaggi  a’  pendemi  maneg-  tb 
gì  dellà  Pa®  000  gl’- Aurt  rièri , chsvfe- , 
girono  influire -le  vinarie- -tasto  pò  effe  si'-  ’ ’’ 
caci  quanto  piò  prodi  me , ed  haveado  la 

.fdJer- 


; 
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ANNO  folctzia  del  Mazzarino  impiegati  i Frin- 
ii ctpi  del  fangue  alla  condotta  delle  armi 
per  invaghirli  delia  gloria  militare,  e di- 
vertirli da  quelle  pernidofè  idee  , che 
“l’ozio  Tuoi  cagionare  negli  fpirtfi  loco  fi  , 
haveva  data  l’unprelà  al  Duca  d'Orleans 
d'cfpognar  l'importarne  Piazza  di  Gra- 
velinga  , come  la  prima , che  oltre  alla 
corrente  del  Fiume  Aa  faceva  fronte  agli 
Stati  del  Rè  Cattolico  in  Fiandra: . Ella 
Gfzvrlinca  è porta  à i lidi  del  mare  Occidentale , 
k."X?*  le  di  cui  onde  le  tendono  i lati  ; trova- 
vafi  con  debole  prelìdio  , 'è  con  eguale 
appella  mento  di  vettovaglie  per  renderli 
inabile  à lunga  fitffrftenza  , nella  quale 
nè  pbre  poteva  contribuire  i 'opera  de’ 
Padani  fopramodo  abborenti  dèi  governo 
Spagnuolo  renduto  loro  più  avvedo  da’ 
trattamenti  del  Governatore  Melo  . Pre- 
ndeva alla  di  lei  curtodia  il  Comandan- 
te fenza  denari  , c fènza  affètto  del  Po- 
polo ; c quindi  aprendoli  in  tale  Coffku- 
ziene  la  maggiore  agevolezza  ad  espu- 
gnarla , i due  Marefcialli  della  Migliate  , 
e di  Gafcìon  , che  dirigevano  le  amu 
lòtto  il  Comando  del  Duca,  non  Irebbe- 
ro à ftentar  molto  per  accendere  il  di  lui 
animò  per  altro  cupido  di  gloria  ad  at- 
taccarla , tanto  più  che  l’armata  nemica 
drretta  dal  Predomini  non  poteva  determi- 
nare fiaccamene!  di  foccosfi,  obbligata  alla 
curtodia  di  Ooncherchen  . Fù  per  tanto 
cinta  Gravelinga  d'afkdio  , e benché  linfe, 
licita  delle  di  lei  ftrettezze  impetrarti?  re- 
plicati Toccarli  dal  fudexro  Picolomini , 
tanto  nello  fpirare  del  Mele  di  Luglio 
convenne  accordare  la  refà  all'  Orleans 
tornato  trionfante  à Parigi , anche  con  la 
povertà  dell'  acquilo  del  Saffo  di  Cantò 
fatto  dagl’  Olandert  Collegati  alla  Fran- 
cia - ■ <-  ' c ■ Ai  , ,x 

11  L’altro  Principe  del  Angue  DucatfcAà- 
gbien  emulando  l'efempio  dell1 . Orleans 
attaccò  i Bavari  alleati  degli  S pagatoli , 
che  havevano  conquida»  Friburgh  , ed 
z « in.  ,it.  ajtre  Tetre  col  fomento-  delle  milizie  Vai. 
marcii , Capo  delle  quali  erafi  fatto  il  Ma- 
refciallo  di  Turerà . Dimorava  l’Eferct- 
to  Alemano  nella  fotnmità  dì  uno  de’ 
v . Monti  della  Bri  feovia,  à cui  facevano  più 
forte  trincierai  dirupi , ed  i Bofchigueft 
Combaci*  n!Ci  in  opportuni  luoghi  dalle  Fanterie, 
w'/,'«  c dalia  vigilane  delle  guardie  ; per  lochi 
ruocts . Operando  la  generalità  de’  Franteli  le 
gravi  difficoltà  con  forte  coraggio , come 
fc  effe  iofìèro  invito  all’  aflalto,  fù  quello 
accentato  da  due  parti  > mentre  il  Duca 
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e i fudetti  due  Mardnalli  fi  avvalila .ANNO 
tono  » * fuperarono  à palio  à parto  i!  ■ *644 
centra ftokche  loro  facevano  i Bavari  difèfi 
dagl’  iar bori . Il  Maresciallo  di  Guifee  per 
la  .pòrte  oppoft.i  montando  con  varie 
fquadre  la  rupe  , li  battè  alle  fpaile  9'  e 
quindi  porti  in  mezzo  «,  mentre-  accorreva- 
no à fbftener  l’orco  con  intrepida,  fronte, 
fentìvanfi-dirtrarti  ad  accorrere  per  l’altra 
parte',  verfandofi  in  ambedue  in  larga  co- 
pia il  fangue  : è - Air  notte  coirle  proprie 
tenebre  non  toglieva- la.  dirtinzione  de’ne- 
mici  , e fbfpendcva  la  fazione,’  era  verifi- 
mile  , che  non  fi  dirt'mgucflèro  i vinti  da  - 
I vincitori  , e -che  tutti  perilicro , lènza 
che  reftaflè  orma  di 'vittoria  per  neflùno  ; 
e benché  i forte  ella  ambigua  , tanto  potè 
vantar  fi  da’  Franoprt-  ,- còme  quelli  che 
conquida ro no  li  porto  ceduto  loro  da’  Ba- 
vari , che  fi  rteiraronocopcrfi  nella  fomnri» 
ti  alla  cima  più  alta  deMo  dlarto  monte; 
dove  dato  tipofo  alle  fquadre  con  tra  gìor- 
so  di  vacanza  , dopò>  nova  mente  fece  alt 
tro  fprrinrento  il  Duca  aflaltandoilCam- 
po  Tedefco  , che  ben^thlelò  con  militare 
perizia  dal  Generale  Merci  operò,  che  la 
fazione  confegu  die  la  mèdeftma  force  del» 
la  prima  , cioè.  di.  una  vicendevole  ftra- 
ge  , à Agno  che-ri  tnicidameruo  dell’  uno 
e dell'  altro  partito  freftefe  in  fino  al  nu- 
mero di  lèi  mila  . Ma’  da  quello  fecondo 
altaico,  «e  ufeì  egualmente  gloriola  il  Du- 
ca.,. perche  A dal  primo  confagli)  l’occu- 
pa/ ione  del  porto  nemico. , dal  fecondo*  A 
gl’  m fu  fesco  raggio  bartevole  per  intentare 
con  fortuna  folledtudine  l'aflèdio  di  Filif- 
burgh  y prima  che  poterti:  ricewe  i fòc- 
cora  da’  Bavari  impotenti  à recarlo  nello 
fmarriménto  de’  riferiti  conflitti.  Alzali 
detta,  fiasatin  Ripa-lriel  Auot^  eòatab 
vscuflodkadal  Governatore  Bambergh  ; 
màcon-prefidio-sì  debole  di  gente,  e con 
l'aflègpamenro  si  Aarfo  di  denaro,  che  il 
proprio  vigore  à «di  ialéiirifriflertìohi  ré- 
ftb  fopramodo  languido  di  maniera , che 
aperte  le  Trinciere , ed  accinto  ne*  tuoi  " Fuif- 
ordini  liartcdioda’ Franteli,  potè  folamente  * 
fregi  fièra  la  Piazza  peerl»  Fpazio  di  fèdi, 
ci  giorni , rartegnata  aria, vittoria  dei  Duca 
d’Anghien , rara  fenza  macchia  del  Ban- 
bergh  ,tche  deplorando  nel  princìpio  la 
mancanza  del  denaro  pubi*»-,  fi  rinvenne 
poi  goderne  cupa  il  di  hfl  particolare 
erario,  à curtodia  del  quale  ricusò  l'ulte- 
riore cimento  per  non  efporlo  al  Taccheg- 
gio , e rapacità  de*  nemici  in  cafo,  che  la 
forza  dell'  armi  ha  velie  fottomefTaL  Piaz- 
za, la 
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ANNO  za  la  qualità  importante  di  sui  fece  ce- 
»*«4  dcrne  altre  alla  fortuna  Francefe  , fotto- 
mettendofi  ai  Duca,  Gemcfón,  Spira  , 
Vormazia  , e Magonza  , il  di  coi  Eletto- 
re previde  alla  propria  divezza  col  riti- 
rarli nella  Francoaia . 

11  In  Spagna  polla  in  latro  quella  gran 
f,  ,»K  , Corte  dalla  morte  fopravenuta  alla  Rei- 
%'r", n*  Ifabcìltt  figliuola  del  Rè  Enrico  Quar- 
r-iJ’.S  t0  ^ Grande , e moglie  di  Filippo  Terzo, 
“ nell’età  di  quarantadue  Anni,  non  diver- 
tiva!) dall’  applicazione  all’  importante 
guerra  di  Catalogna  , dove  l’audacia  di 
quei  ribelli  elafi  latta  caufo  propria  del- 
la Corona  di  Francia,  ed  ellendo  cadu- 
ta in  pome  di  quell’ armi  l'importante 
Città  di  Lerida  polla  in  tale  fico , che 
' filmali  porta  ficura  per  invadere  l’ Ara- 
gona , e perciò  deliberatoli  dal  Cbnliglio 
Regio  di  ricuperarla,  ih  data  J*  condot- 
ta di  unta  imprefa  à Filippo  di  SI  va  ,• 
che  fu  la  metà  del  mele  di  Maggio  paf. 
sò  ad  allediarla  eoa  potenti  (quadre , e 
con  appreftamento  convenevole  di  Vetto- 
vaglie , e di  Artiglieria  . Perturbò  alca- 
mence  quello  raguaglio  l’animo  del  Gene- 
rale Francefe  della  Motta  , mentre  volen- 
do allattare  la  Città  dì  Taragona , li  con. 
venne  deporne- il  pendere  per  (occorrerla , 
come  piò  importante  quello  di  conferva, 
re  l’acquifiato , che  tentare  ne’  cimenti 
dubioli  le  conquide  ; e quindi  eflendolì 
modo  con  nove  mila  Fanti  , e nove  mila 
Cavalli , e pervenuto  à fronte  de’Cafliglia- 
ni,  che  già  havevano  iftruito-  l’aflcdio  ne’ 
giorni  della Pentecofie,  difpofe  una  batte- 
ria di  dodici  Cannoni  à ber  foglio  delle  loto 
trincierei  mà  elfi  occupati  à dir  l’afiàfoo 
alle  brecce  già  aperte  ntJle  m Diadi  Lerida , 
la  (caro  no  chi:  il  Canone  nemici  cagio- 
na fTe  à donni  delie  proprie  trine iere  tale 
sfafciatnentò  , che  poterono  penetrarvi  i 
nemici  à sforzarli  ad  abbandonare  i’afiài- 
to,  da  ebe  la  profondità  di  unafoìfo  ren- 
devalo  ancora  alfai  malagevole  ; e quindi 
accorfo  tutto  lo  sfòrzoà  rigettare  i Fran- 
cefi,  la  mifchia  ri  afri  così  acerba,  cfon- 
gii  v*-  guinofa , maflimamente  per  la  de&forio. 
rV.~  uT  ne , che  cagionavano  due  Cannoni  inalza- 
ti  (òpra  un  erta  à dominio  del  Campo 
loro,  che  il  Signore  della  Motta  ha  vendo 
perduta  la  terza  parte  della  Tua  milizia 
deliberò  di  prefervare  il  refiduo  ritirando- 
li verfo  la  Terra  di  Belaguer . A raggua- 
gli che  pervennero  al  Rè  Cattolico  di  sì 
Muffi  principi!  dell’aflèdio , fi  condu  (Te  per- 
forai niente  in  quelle  vicinanze  con  fpodire 
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validi  rinforzi  di  genti  lòtto  la  condotta  ANNO 
di  Andrea  Cantelmo  ; mà  tanto  riufava- 
arduo  fopramodo  l’attentato  , mentre  i 
padani  ricoverandoli  nelle  caverne , e nel- 
le grotte  della  Otta  crani)  articurati  dal 
berfaglio  deile  trincierc  nemiche,  c.perfi- 
fteVano  intrepidi  infieme  col  Prefidio  alla 
difefo,4a  quale  potè  « (tenderli  tanto  tem- 
po , che  dalla  Corte  di  Francia  ft  fpedi- 
rono  aiuti  à foccorer  la  Mot  t a , i m ponendo- 
fi  al  Marchefe  di  Villeroi,  perchè  raccol- 
to nelle  cìrcoltantl  Provincie  del  Pofth  il 
maggior  numero  delle  milizie  die  li  po- 
rcile, con  titolo  di  Luogotenente  Genera- 
le fi  accoppiane  al JiarelciaUo  della  Mot- 
ta , per  far  gli  ultflR  efperimenti  di  foc- 
corcr  la  Piazza  , e benché  quelli  fortino 
fopramodo  fervorofi  , contuttociò  bavera 
il  Silva  si  ben  difpofte.lc  trincierei,  che 
su  (citano  vani  ; ed  anzi  condotti  ì Fran- 
cefi  da  uno  del  Paefe , che  loro  riufel-tra- 
ditore  in  dare  avvilo  agli  SpagouolidcU' 
attentato  di  forpreodcre  un  luogp  mcn 
cullodito,  fù  trovato  d ben  guarnito  di 
gente , die  convenne  alla  Motta  di  ritor- 
nare con  lo  (corno  di  baver  troppo  credu- 
to allo  fpione,  à .cui  in  pena  della  fraudo 
fece , indi  follenere  il  fupplicio  della  forca . 

Mà  premendo  la  maggior  neceffità  nella 
totale  mancanza  delle  Vettovaglie,  gli  Ih 
forza  in  fine  di  cedete  decampando  con 
ritirarli  à Bel  Poggio  quattro  leghe  lon- 
tano; e quindi  havendo  Lerida  perdute 
lotte  le  (peranze  , fù  forzata  à ritornate 
lotto  l’antico  Signore , lòttomettendoli  al 
Silva  fu  lo  fpirare  del  mefe  di  Luglio  : 
perlochè  lieto  il  Rè  Filippo  di  termine 
sì  gioriofo  all’  imprefa  , volle  onorar  la 
Piazza  con  la  fua  Reale  pre  lènza  , ed 
murare  infieme  di  altirtime  fondi  il  Sil- 
va , che  Uomo  di  lemma  modeltia  , e 
giudizio,  fra  gl'umilidimi  ringraziamenti, 
che  portò  al  Rè  di  à benigno  gradimen- 
to dei  fuo  ferviaio  , lo  (upplicò  à per- 
metterli il  ritiro  dalle  fatiche  militari  à 
pretella  della  fna.  età  avanzata  , mà 
effettivamente  per  gl'Emoli  , che  veder 
va  (èrgerli  contro  eccitati  dall’ invidia 
contro  la  felicità. della  propria  condoma . 

Non  furono  baflevoli  i riferiti  infon-  2j 
Ai  avvenimenti  al  MarefciaUo  della  Mot. 
ta  -per  metterlo  in  diffidenza  .«on  la  /or- 
turai , che  volle  tentarla  di  bel  .nuovo 
con  «(Tediare  fo  Città  di  Taragòna  , la 
quale  difefo  da  Francefco  Tornilo  Capi- 
tano d’alciflima  fama  , e valore , quelli 
appena  veduta  spetta  la  trincierà  de’  no- 


AKKO  mici  li  fece  caricare  il  ventèlimo  quarto 
1644  giorno  d’Agpfto  con  sì  poderali  fortita  , 
che  trecento  ne  recarono  eftinti  con  l’in- 
chiodamento  de’  Cannoni , e rapimento 
della  monizione . Da  quello  sforcunevole 
fatto  , caduto  in  languore  il  coraggio  del- 
la Motta  fi  annichili^  facce  divamente  ad 
udire,  che  il  Duca  di  Turfi  con  venticin- 
que Galere  per  mare,  ed  il  Cantelmicon 
nove  mila  combattenti  per  terra  approf- 
v,„.  fimavanfi  per  diacciarlo  dalle  proprie 
«jJ*.-  trincierei  e perciò  lenza  afpettare  unef- 
contro  t»«  perimento  j perchè  la  lua  paura  faccvalo 
“*"*  ' credere  luttuofo , non  ftimò  la  vergogna  di 
partirfene  fenza  efporfi  alcimento,  pedo- 
chè  i Catalani  proruppero  contro  di  lui  in 
acerbe  querele  recate  alla  Corona  di  Fran- 
cia, ancora  caricate  dalla  taccia  d infedele. 
Pendente  quello  ricorfo , il  Cantelmi  fog- 
giogò  la  Terra  di  Ventajas , e poi  quella 
di  Bellagucr , che  col  prefidio  di  mille , e 
cinquecento  Francefi  fe  li  fottomife  dopò 
cinque  giorni  d’afledio  fui  fine  di  Scttem- 
bre  , come  fecero  le  Terre  di  -Aramon- 
te  , e di  Ager  con  tanta  provocazione 
dello  fpirito  della  Motta  , che  anguftiato 
dalla  notizia  de’  ricaffi  fuddetti  tentò 
di  ricuperare  Aramene  per  havere  alle 
mani  qualche  Atto  da  potere  fmentire  1 
Catalani  : mà  trovata  la  refiflenza  del 
Prefidio  rinforzata  dal  Cantelmo,  fe  ne 
ritirò  con  la  perdita  di  feicento  Uomi- 
ni , benché  la  Breccia  fatta  dal  di  lui 
Cannone  lode  già  capace  di  allatto  . 
Quindi  non  tardò  piò  di  comparire  da 
Francia  il  nuovo  Vice  Rè  Conte  di  Ar- 
”cnaS£*  c«rt , ed  egli  chiamato  alla  Corte  fufor- 
* xato  purgar  nelle  Carceri  1 mancamenti 
della  propria  condotta,-  mentre  era  no  pe- 
riti  , ò difperfi  nella  medefima  fino  à fet- 
tanta  mila  Francefi  tri  Fanti  , e Caval- 
li , e fi  erano  difperfi  finoà  fette  millio- 
ni’,  e quattrocentofettantatre  mila  feu- 
di di  oro  ricavati  dall’  erario  della  Co- 
rona. , 

In  Inghilterra  ardeva  la  guerra  per  ogni 
parte  accefa  contro  la  podellà  Regia  , la 
quale  ormai  vedeali  urta»  per  tante  par- 
fi  , che  rendeva  infufiìllente  ogni  fperaiua 
im  jì  raddrizzarne  venerabile  1 afpetto  della 
A’t'~  maeftà  a'  Ribelli  , perochè  l’unione  fat- 
tafi  contro  il  Rè  Carlo  degli  Scozzefi  con 
Rl’  Inglefi  coftituivalo  in  mezzo  quafiche 
impotente  à rifeuoterfi  dalia  loro  opprel- 
fionc  , e fu  i ragguagli  pervenuti  à Lon- 
dra , che  già  gli  Scozzefi  fotto  il  Gene- 
rale Leste  haveflero  invadi  la  Provincia  di 
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Nortumbria  , Tomafo  Farfàiz  Capita- 
no  de’  Parlamentari  di  Londra  fi  awan- 
zò  oon  fette  mila  combattenti  ad  alledia- 
re  la  Città  di  Jorch  . Comanda  vaia  il  Mi 


lord  Belifai , che  per  non  fentirli  rittretto 
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da’  nemici  deliberò  d incontrarli , benché  r.,;.™..- 
con  foli  cinque  mila  foldati  , e venuti  à'1' 
conflitto , la  Fanteria  del  Rè  fuperò  quel- 
la de’  Ribelli , mà  la  loro  Cavalleria  pofe 
in  dilordine  la  Regia,  e quella  al  proprio  fai- 
vamento  non  trovò  efpedientc  migliore 
che  porG  in  fuga  lafciando  il  Milord  in 
poter;  de’  Ribelli  . Quindi  confederando 
il  Farfàix  indebolito  il  prefidio  di  Jorch 
con  la  perdita  del  Comandante,  e di  una 
parte  di  elio,  che  pur  tettava  di  dieci  mi- 
la Fanti  col  convenevole  apprellamento 
dì  vettovaglia  , e di  artiglieria  , e {fen- 
dendoli in  ampio  giro  ledi  lui  mura,  non 
potendo  cingerli  tutto  con  l’allèdio,  im- 
plorò etto  nuovi  loccorG  da  Londra  , che 
appuntò  fei  altri  mila  Fanti , e fei  mi- 
la Cavalli  lòtto  la  condotta  del  Conte  di 
Lanchefter , il  quale  pigliando  rapida- 
mente la  marchia  à quella  volta  forprelè 
la  Città  di  Lincon  , anche  con  la  prigio- 
nia di  quel  Regio  Governatore,  e unito- 
li al  Farfaiz  , fi  rinovarono  i travagli  al- 
la Piazza  di  Jorch,  che  vertendo  in  gran- 
dittimo  pericolo  diè  (limolo  al  Rèdi  fòl- 
lecitare  il  Principe  Roberto  Palatino  à 
foccorrerla  , come  fece  accoftandovifi 
con  venti  mila  combattenti . Il  primo 
pendere  di  lui  ih  quello  di  dar  fegno 
agli  attediaci  col  fumo  del  fuo  approdi  ma- 
mento  , perlochè  i Ribelli  molli  per  in- 
contrarlo , e venuti  à cimento , la  Caval- 
leria dell’  ala  delira  de’  Regi  rettò  feon-  Niro,, 
fitta  , mà  la  finillra  feonfifle  la  ribella  , 
fenza  che  la  fazione  recaflè  vantaggio  à 
nefluna  delle  Parti . Non  corte  però  la 
medefima  forte  la  Fanteria  de’  Ribelli , 
che  petcotendo  la  Regia  , e fopravenen- 
do  l’avanzo  della  loro  Cavalleria  condot- 
ta dal  Crorouel  , benché  dianzi  fuggita 
dette  tate  (confitta  a’  Regj , che  col  tra- 
cidamento  di  cinque  mila  di  etti,  perven- 
nero in  potere  de’  Ribelli  il  Cannone  , il 
Bagaglio , e le  Infegne , ed  il  Principe 
Roberto  ritiratoli  in  Jorch  poco  potè  fuf- 
fiftervi , mentre  rinovato  l’alledio,  fù  for- 
zato frà  pachi  giorni  conlègnar  la  Piazza 
a’  nemici  à patti . Quella  grave  perdita 
del  Rè  hebbe  una  leggiera  ricompenfa  nel 
latto  d’armi  lèguito  contro  gli  Scozzefi  in 
vicinanza  di  Neucaftel,  dove  il  Generate 
Leste  dimorando  fenza  quelle  cautele,  che 

richie- 
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ANNO  richiede  l'arte  militare  negl’  accampamen- 
1644  ti,efibì  confidenza  al  Marchefèdi  Neuca- 
ftel  Comandante  Regio  di  attaccarlo  ne’ 
proprii  alloggiamenti  nelle  più  olente  ore 
della  notte,  riufeendolieon  mirabile  feli- 
cità di  trucidare  trecento  Scozzefi  , e 
condurne  ducento  prigionieri  . Cosi  in- 
fanguinandofi  con  tale  ofiilità  i popoli 
d'Inghilterra  , e di  Scozia  dopò  la  con- 
fufionc  della  Religione,  ben  potè  ra  vi  farli 
che  la  rimembranza  delia  pallata  quiete, 
quando  vi  fioriva  la  fola  Cattolica , face- 
vali  conofcere  , che  fuori  della  di  lei  uni- 
tà non  puoi  lòdi  Aere  venerabile  la  mae- 
flà  del  Sovrano  nell’  ordine  del  governo, 
nè  la  Pace  del  vaflallaggio  , e nè  pur  la 
giufiizia  , quando  entro  queA’  Anno  fù 
per  ordine  del  Parlamento  decapitatoGu- 
r , t | gliclmo  Landò  Arcivefcovo  di  Conturbe- 
Rij'm,'  ri  come  aderente  al  Rè  , ed  alla  Fede 
Cattolica  , e la  Rcina  lorzata  à partir 
dal  Regno,  infeAatanel  viaggio  da’  tiri 
del  Cannone  de’  Ribelli  di  maniera  , che 
ne  duna  cofa,  per  Sacra  , ò venerabile  che 
folle,  reAava  immune  dal  furore  degl’ Ere- 
tici. 

a 5 In  Polonia  compensò  il  ramaricocagiona- 
toà  quella  Corte  dalla  mortedi  Cecilia  Re- 
nata fòrelladell’Imperadore  Ferdinando  fè- 
, 8u'tanell*  Città  di  Vilna  nell’etàdi  ventitré 
c-  Anni  la  feonfitta  , che  l’airmi  del  Rè 
ihiim.  Ladislao  Quarto  diedero  à i,  Tartari  del- 
la Taurica  , i quali  col  folito  irapulfo 
della  loro  rapacità  ufeirono  con  quaranta 
Vinoria  de*  mila  Cavalli  ad  invadere  la  Podolia  ■, 
Si'  mentre  fattali  fpedizione  della  milizia  Po- 
r«n«H.  ]acca  (òtto  il  Comando  di  Stanislao  Co- 
nunfpolchi,  re Aarono  talmente  {confitti- i 
Tartari  , che  pochi  tornarono  à porta- 
re f’infàu  fio  avvifò  alla  Patria  in  vece  del- 
le ricchezze  , eh’  eranfi  figurasi  di  ripor. 
tare  ne’  faccheggiamenti  della  Provincia 
rnvafa  . Tranquillò  ancora  l'animo  del 
medefimo  Rè  il  raguaglio  dell’  elezione 
del  nuovo  Papa  In  noce  ozio  Decimo  , 
mentre  le  amarezze  contratte  nel  Reggi- 
mento dell’  antecederne  Urbano  ancora 
.perfiAevano  à cagione  della  negativa  di 
r'.n.T  ricevere  la  nomina  al  Cardinalato  per  il 
Vifconti  , come  riferimmo  , à fegno  che 
di  già  erafi  licenziato  da  quella  Corte  il 
Nunzio  ApoAolico  Filonardi , e rimane- 
va fcontentoil  vaflallaggio,  quanto  la  fief- 
fa  Corte  di  Roma  per  vedere  in  diffi- 
denza quella  Corona  , che  ferve  di  ante- 
murale al  Crifiianefimo  contro  de  Bai  ba- 
ri . Fù  perciò  dal  Papa  con  lettera  di 


SACERDOZIO, 

proprio  pugno  afficurato  il  Rè  della  (ua  ANKo 
predilezione  paterna  , e di  nutrire  i pen-  i644 
fieri  per  rifioramento  de’  preteriti  di  {sapo- 
ri , con  dar  la  Porpora  Cardinalizia  al 
Principe  Cafitniro  , da  che  l’ingenita  pie- 
tà del  di  lui  animo  accrcfceva  i pregi  del 
{àngue  Reale  , cflèndofi  ritirato  à dar  lu- 
ftro  fra  tanto  alla  Compagnia  di  Giesù 
con  ricevervi  quell’  Abito. 

In  Venezia  trovò  il  Senato  , la  Repub-  16 
blica,  e tutto  quel  Popolo  1 maggiori  {en- 
timemi di  giub  lo  per  la  fpontanea  deli- 
berazione pigliatafi  dal  medefimo  Ponte- 
fice di  rifiabilire  nell’  antico  tenore  l’Elo-  iw*”' 
gio  già  abolito  dall’  anceceflòre  nella  Sala  x"' 
Regia  fotto  la  Pittura  rapprelèntante  il 
fatto  di  Aleflàndro  Terzo  angariato  dalla 
perfécuzione  di  Federico  Barbaroflà , c pi-  eihì,  r,. 
gliato  in  tutela  dalla  Repubblica  fiefia  . "7“ 

Fù  tale  il  godimento  univerfale  per  detta  *'i'- 
reintegrazione  , che  fe  bene  erano  in  pro- 
cinto di  partire  i foliti  quattro  Ambafcia- 
tori  , che  diconfi  di  Ubidienza,  per  ralle- 
grarfi  dell’  afiunzione  d’Innoccnzo  al  Pon- 
tificato , volle  il  Senato  , che  con  la  mag- 
giore celerità  partifiè  il  Procuratore  An- 
gelo  Contarmi  come  Ambalciatore  Stra- 
ordinario à recarle  gl’  attefiati  dell’  obbli- 
gazione , che  rifentiva  per  la  grazia  mc- 
defima  , ed  infieme  recarli  l’avvifo  come 
nel  gran  Configlio  erafi  à pieni  voti  adul- 
ta la  Famiglia  Panfilia  al  grado  de  Patri- 
zi! , 'di  che  il  Papa  palesò  Tornino  .gradi- 
mento , che  fù  iodi  valevole  per  «Alfiere 
alla  medefima  Repubblica  ne’  ferali  per- 
turbamenti , che  apparecchiava  contro  di  la 
la  Potenza  Ottomana , comeà  fuo  tempo 
riferiremo.  ; . 

In  Oriente  dal  Mare,  chefuol  bavere  27 
le  témpefie  più  fiere  dopò  le  calme  mag- 
giori, ne  furie  una  , die  pofe  in  lutto-fi 
Crifiianefimo  per  la  gran  perdita , che 
indi  ne  fuccefic  del  Reame  di  Candii)  , ?{“' 

attfcfochè  la  {quadra  delle;  Galere  di  Mal, 
ta  feorrendo  le  acque  del  mare  Carpatio 
in  traccia  de’  Corfari  infedeli  fotto  il  Co- 
mando del  Generale  Gabriello  di  Cham- 
bres  Boigtodram  fu  lo  fpirare  del  mele 
di  Settembre  incontrò  due  Navi  Tur- 
cbefche  , in  una  delle  quali  trovavafi  Gc. 
lis  Agà  , il  quale  dopò  haver  fatta  nota- 
bile conquifta  di  ricchezze  ne’  primi  Po. 

Ai  del  Serraglio,  ricopriva  con  titolo  di  di- 
vozione nel  pellegrinaggio  alla  Mecca  il 
proprio  timore  di  fa] varie  con  la  fua  vi- 
ta dalle  lolite  rapacità  di  quella  Corte  , 
che  Tuoi  permettere  l’ingrafTamento  de’ 

Mi- 
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ANNO  Miniftri  per  divorarli , e Ceco  conduceva 
1644  oltre  un  ricchirtìmo  Aredo,  anche  una 
Donna  di  gran  condizione  con  un  figlio- 
lo nell' età  di  quatcr'Anni.  Attaccata  da’ 
Malteli  la  Nave  minore  cedè  al  ber  faglio 
del  Cannone,  da’  colpi  de’ quali  infranta 
fìl  ingoiata  dall 'onde  , mà  la  maggiore 
dove  era  la  Perfoiia  dell’Agà  , e della 
Fcmina  col  fanciullo,  piò  poderofà  nell’ar- 
mamento , benché  infiorata  da  tre  delle 
Galere,  fèppe  difènderli  si  valorofàmente , 
che  furono  elfi  forzati  d’allargarfi  • Mà  fo- 
pragiunta  la  Capitana  con  altre  due  , e 
del  Galeone  dato  più  poderolo  il  fecondo  adatto  con 
tutto  lo  sforzo  delle  lei  Galere  , e della 
Maimfi.  loro  Artigliarla , la  confufione  de  Turchi 
futa  le,  che  non  poterono  impedire  l’abof- 
d©  ; peflòchc  formonrati  quattrocento 
C ritti  ani , nè  pur  vollero  cedere  gl’  Infe- 
deli , mà  difèfi  dalla  coperta , 6 impalca- 
tura , e da’  Cattelli  della  Prora  , ò della 
Poppa , rendettero  grandemente fànguinofa 
la  conquìda  con  la  morte  del  Generale 
Maltefc  , e dello  dedo  Agà  , anzi  detta 
metà  de’  fbldati  che  la  guarnivano  , ri- 
dotti à trecenro,  comprefi  le  femine,  edi 
fanciulli  , le  grida  lamentevoli  de’  quali 
intenerivano  i Capi  ad  efponere  Bandiera 
bianca,  e darli  in  potere  de'  Criftiani,  i 
quali  porta  à ruba  la  deflà  Nave  à di- 
fcrezione  de’  fbldati , la  fpedirono  verfb 
Malta  , benché  non  potette  pervenirvi, 
mentre  innovando  l’urto  dell’  onde  idan- 
. ni  ritentiti  dal  Legno  per  i colpi  delle  Ar- 
tiglierie , fi  sfàlcio  in  vicinanza  del  Lido 
della  Sicilia . Gli  fchtavi  tra  (pòrtati  già  fu 
le  Gaiette  furono  prefervati  à riferva  di 
uelli  che  erano  periti  nel  conflitto,  che 
edefe  pure  alla  perdita  di  molti  Cava- 
lieri , e foldati  Criftiani  . Quello  ragua- 
glio  portate  dalla  fama  per  ogni  regione 
del  Crìdianefitno  ricevè  dalla  fama  mede-, 
lima  un  infigne  ingrandimento , divulgarti 
doli  che  il  fanciullo  fotte  figliuolo  primo- 
genito del  Gran  Sultano  Ibòramo,  che  con 
s,  )Wrefi.  la  fuddetta  donna  fua  madre  fi  mandaf- 
fe  à fc ioghprc  il  voto  fatto  al  Sepolcro 
r-nfioiio™.  Maomettano  . Mà  non  trovò  credito  di 
' verità  quello  rapporto  apprettò  a’  periti 
del  coftume  della  Corte  di  Coftantinopo- 
li  , mentre  le  temine  dedi  nate  a quel 
grand’emporio  della  libidine  de’  Soldani 
nel  Serraglio  può  dirli  che  rimanghino  fe  p- 
polte  vive,  tanto  nella  fortuna  propizia 
di  eflèr  feconde  di  figliuoli  mafehi , quan- 
to d»  femine  , e che  quedi  vengano  cu- 
floditi  con  canta  diligenza , che  non  efeb- 
: Timo  Secondo. 


no  da  quel  carcere  fe  non  adulti  , ò ANNO 
morti , nè  potè  ritrarfi  nulla  di  fufliften-  >644 
te  dalla  depofizione  della  madre  di  det- 
to fanciullo,  perchè  dopò  un  odinato  fi- 
lenzio  intorno  alla  propria  qualità  mori 
fra  brevi  giorni , e quindi  rifulta  la  ve* 
rifimilitudine,  che  i Maltefi  voleflero  in- 
grandire- la  loro  imprettt  con  un  non  fo 
che  di  cofpicuo,  che  ridfcl  incredibile,  c 
forfè  non  impoffibile.  Fù  poi  educato  il 
fanciullo  per  ordine  del  Gran  Macftro 
nobilmente,  e pattato  à proiettare  la  Re- 
ligione fra  Domenicani,  non  può  negarli , 
che  non  ritenettè  nella  degnità  degl1  oc- 
chi , e nella  gravità  del  portamento  l’im- 
magine di  una  grandezza  fuperiore  alla 
viltà  de’  Turchi  nàti  fuori-delia  Regia, 
come  noi  lo  trattammo  in  Ancona  ridot- 
to già  ad  età  confidente , e matura:  •) 

Pattato  l’avvìfo  della  fuddetta  Impre-  18 
fa  Maltefe  in  Codantinopoli , fremè  di 
fdegno  ogni  Miniftro  della  Porta , e come 
non  era  loró  ignoto,  che  la  j»ran  Religio- 
ne di  Malta  componefi  di  Soggetti  nati 
nelle  piò  nobili  Famiglie  del  Crldiancfi- 
mo , proruppe  la  loro  indignazione  col- 
tro tutti  i Principi  Cri  diani'-;  ed -il  primo 
furore  dei-  zelo  adattò  il  Coza,  òlla  Pre- 
cettore del  Sultano  , che  allunto  in  quei 
giorni  alla  Carica  di  Cadilefchiere  dì 
Natòlia  rifentiva  lo  dimoio  detta  Reli- 
gione  Maomettana  pregiudicata  nella  fi- ,hi 
cu  rezza  de’  Pellegrini  viaggianti . per  divo-  ”1"'* 
zione  alla  Mecca.  Perciò  havendo  egli 
declamato  col  Gran  Signore  l’indegnità  del- 
la tolleranza  per  tanto  feorno  del  Macf. 
mettifmo  , impetrò  di  fare  per  fe  detto 
perqui Azione  de’ colpevoli,  tenta  partici- 
pazione  del  Grah  Vifif  Mudali  credi!» 
to  forfè  men  fervente  nel  zelò  delia  loro 
fuperftizione'  ''  Chiamò  pertanto  etto 
avanti  di  fe  tutti  gtt  Amba/ciatori  de’ 
Principi  Criftiani  unicamente  per  concu- 
terlt  infieme  , è fpremeC  da  erti  la  ripa- 
-razione  dell’ filtraggio  foftenuto  ; e comò 
l’Oratore  Inglefe  emulavafì  col  Francefe 
per  la-  preeminenza  , ottetìne  di  haver 
l’udienza  feparara  . Convenuti  pofeia  gli 
altri  furono  afcolfatì  in  figura  di  Giudi-  - 
zio,  mentre  fi  artìfe  il  Coza  in  Tribuna- 
le con  l'atfiftenza  dell’  altro  Cadilefcbie- 
re  di  Grecia  , econ  gK  Scrivani  in  ponto 
pr  regirtrarc  le  rifpofte  che  deflero  gl’ 
Ambafciatori , i quali  intenerenti  di  quell'  - 
imagine  di  giudizio  coattivo,  proreffaro- 
no  la  violazione  del  diritto  delle  genti, 
ed  otterirono  di  dar  le  loro  rifpofte  in  fo. 

Yy  glio 
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y^V.VO  glìo  à parte  fofcritte  di  loro  mano,  il  che 
1644  à gran  fatica  ottennero  dall’alterigia  del 
Barbato.  Richiedi  dunque  della  cagione 
per  la  quale  non  eran  tenuti  i Principi 
Cridiani  à fodisfare  alla  Manda  offefa  del- 
la Porta  nell’oltraggio  delle  proprie  Ban- 
diere, e nel  disfacimento  delle  Navi,  rif- 
pofèro  concordemente  , che  la  Religione 
di  Malta  era  un  Corpo  feparato,  con  Ca- 
po didimo  da  gli  altri  Principati  Cridiani, 
e che  come  quefti  non  particìpavano  nel- 
le loro  conquide,  nè  le  ordinavano,  co- 
si non  potevano  edere  reputati  cor- 
rei in  ogni  delinquenza  , 6 attentato  , 
che  commettedèro  à pregiudizio  di  nef- 
funo  ; e fe  bene  {a  ragione  riufeiva 
efficace  anche  nell’  animo  invafato  dal- 
le furie  dell’  indignazione  de’  Barbari , 
conturtociò  come  queda  era  pervenuta 
all’  edremo  rendevafenc  incapace  , e 
quindi  non  potendo  colpir  tutti  fi  ri- 
voltò  il  Coza  contro  Giovanni  Soran- 
zo  Ambafciatore  Veneto  , rimproveran- 
doli che  per  havere  i Maltefi  dopò  la 
fuddetta  imprefa  havuto  ricovero  ne’ 
Porti  di  Candia  , la  Repubblica  era 
egualmente  complice  dell’  oltraggio  , e 
debitrice  della  riparazione  . Replicò  il 
Soranzo  , che  farebbe  ragionevole  l’argo- 
mento, quando  l'Afilo  fi  fède  dato  ne’ 
Porti  abitati  , ed  al  calore  delle  Fortez- 
ze , ma  che  havendolo  ufurpato  i Malte- 
li  nelle  Spiaggie  deferte,  ò ne’  Porti  non 
cudoditi  , come  la  Repubblica  tollerava 
che  i Cotfari  Cridiani  godedero  un  tale 
ricovero  ne’  Porti  limili  dell’  Ottomano , 
cosi  non  poteva  ella  effèr  richieda  di 
fodistazione  per  cafo  limile  , non  eden- 
dendofi  le  convenzioni  della  Pace , fé 
non  all’ obbligo  di  rigettare  i Corfari  dall’ 
Afilo  de’ Porti  cudoditi.  Moftrò  il  Coza 
di  rimanere  appagato  , e che  la  vendet- 
ta del  fòdenuro  oltraggio  doverti  unica- 
mente proccurarfi  dalla  Porta  contro  la 
Religione  di  Malta,  prorompendo  inaltif- 
lime  minacele  , che  il  Gran  Signore  fa- 
rebbe paflato  perfonalmente  con  tutto 
la  sforzo  del  fuo  vado  potere  à danni 
di  quell'  Ifola , ordinandoli  incontanente  un 
rand’ armamento  maritimo  , ed  cleggen- 
ofi  per  nuovo  Capitano  del  Marelfuf, 
à cui  in  pegno  del  gradimento  del  fervi- 
zio  che  afpettavafi  , ed  in  eccitamento 
dì  ben  compirlo,  fi  dedinò  perfpofauna 
figliuola  del  Sultano , benché  in  età  di 
foli  due  Anni.  In  queda  forma  , e con 
quede  voci  redò  addormentato  il  Muù- 
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dro  Veneto , e divulgata  per  1'  Anno  ANNO 
futuro  r,imprefa  dell’  Ifola  di  Malta  , *®44 
benché  poi  per  la  lolita  empietà  della 
fraude  Maomettana  fi  dirigerti  à dan- 
ni de'  Veneti , come  à fuo  luogo  riferi- 
remo 

Patirono  in  qued’Anno  medefimo  le  *9 
buone  lettere  i foliti  pregiudizi!  della  r. 
morte,  eflèndo  mancato  dal  numero  de’ 
viventi  il  Cavaliere  Fulvio  Tedi.  Eraegh  m 
nato  con  poco  favore  di  fortuna  nella  T*“‘ 
Città  di  Modona  e rifpetro  al  ludro  del 
fàngue  , ed  à quello  piò  luminofo  delle 
ricchezze,  mà  avviatoli  à rintracciarle  per 
la  via  degli  dudii  incontrò  il  genio  di 
Virginio  Celarmi  celebre  Poeta  , che  am- 
mirando un  non  sò  che  di  Eroico  non 
perfetto  nelle  di  lui  Compofizioni  à fórma 
de’ Sonetti,  oflcrvò  che  il  cultodellafra- 
fe  haveva  un  feme  occulto  dell’Eroico 
de’  Poeti  Gred  , e perciò  fi  diè  ad  ani- 
marlo all’  imitazione  delle  loto  fatile  , 
ò canzoni , come  e dò  con  la  lettura , e 
de’  Greci , e de’  Latini  Pindarici  vedi  il 
fuo  fcrivere  di  una  maedà  sì  fublime  nel- 
la frafe  , che  hà  poi  fu  ditata  la  ccnfura 
de’  poderi  à qualificarla  come  gl’  odori 
troppo  acuti  , che  per  la  preziofità  of- 
fendono la  teda , benché  non  frano  man- 
cati parziali  à fòdencrla  per  decorofa,  e 
convenevole  à Soggetti  Eroici  , foggiti- 
gendo  venir  eda  impugnata  da  quelli  , 
che  non  hanno  abilità  d'imitarla  . Con 
tale  pregio  s'introdude  il  Tedi  alla  gra- 
zia de’ proprii  Principi  Edenfi,  da’ qua- 
li fu  ornato  del  Carattere  di  Refidente 
in  Roma  , e poi  inviato  alla  Corte  di 
Spagna , dove  fi  conquillò  la  mercede  del- 
la Croce  frà  Cavalieri  di  San  jacomo,  e 
dopò  il  fuo  ritorno  à Modona  venne 
impiegato  nel  trattamento  delle  lentie 
gravi  emergenze  per  la  guerra  di  Cadrò, 
dopò  l’adèttamemo  della  quale  caduto  in 
fofpetio  del  Cardinale  Rinaldo  d’ Ede  , 
quedi  lo  potè  in  difgrazia  anche  al  Duca 
Francefco  fuo  fratello,  per  ordine  del 
quale  obligatoalle  Carceri , perdè  in  elle 
il  ludro  delle  frali  Poetiche,  reftato  fep- 
polt-o  nell’  ofeurità  de’  dubbii  della  fua 
fède , e nel  Sepolcro  che  vi  trovò,  con 
dubbia  fama,  ed  inferra , fe  anche i!  ter- 
mine de'  fuoi  giorni  fólle  per  ordine  di 
natura  , ò per  volontà  , ò giullizia 
vendicatrice  degl’  Uomini  . Trovò  pari- 
mente quell’  Anno  il  fine  de’  fuoi  gior- 
ni , e delle  fue  fpeculazìoni  Gio:  Bartida  E 
Vanelmont  Fiamingo  , che  baveodo  im- 

piega- 
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AN NO  piegati  gl'  Anni  più  teneri  nello  ftudiòen- 
tro  l’umverfità  di  Lovanio,  nel  punto  di 
ricevervi  la  Laurea  dottorale  in  Filofofia, 
che  ivi  s’infegna  à feconda  de  Precetti  Pe- 
ripatetici , la  fdegnò  con  uno  Arano  ri. 
fiuto,  allegando  di  non  volerli  far  difee- 
polo  nè  di  Aridorile  , nè  di  Galeno  , 
ne’  quali  non  ammirava  fe  non  la  fortu- 
na , che  haveva  loro  conciliato  tanto  cre- 
dito nelle  Scuole  , tnà  non  la  dottrina,  che 
teneva  per  erronea  . Perciò  datoli  ad  efer- 
citare  l’Arte  Medica  con  tale  (voglia tura , 
pigliò  à fecondare  il  Metodo  di  Teofrafto 
Paracelfo  , e quindi  volle  infiorare  la  fua 
nuova  fentenza  col  titolo  di  Elmonfiana, 
declinando  ancora  da  molti  infegnamenti 
dello  (ledo  Paracelfo  : nè  mancarono  al- 
la fua  nuova  Scuola  legnaci , e detrattori , 
che  provocava  fovente  la  licenza  della  pro- 
pria lingua  ; e come  egli  invogliava!!  non 
del  migliore  , mà  del  più  moderno , en- 
trò à foftenere  per  vera  l’opinione  del 
Gallileo  intorno  al  moto  della  Terra , e 
fermezza  de'  Pianeti  ; perlochè  fatto  odio- 
fo  ne’  Pacfi  Cattolici  fi  rifugiò  in  Olanda, 
dove  però  ville  , e mori  in  età  di  dnquan- 
tafei  Anni  tenace  profèflòre  della  Dottri- 
na Cattolica  . E’  celebre  il  Dbro  , che 
publicò  intorno  all’Acque  dì  Spà,  intorno 
al  nafei mento  della  Medicina  , e della 
nuova  Dottrina  delle  Febri,  con  la  difpu- 
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ta  del  modo  di  dirarlì  le  ferite  con  la  Ca-  ANNO 
lamita  . A Napoli  mancò  parimenti  da  l5“t4 
viventi  Antonio  Gilielmi  , il  quale  ha- 
vendo  feorfa  l’adolcfcenza  fenza  minima 
applicazione  agli  Studii , e ricufato  per  E dtl  Ci. 
la  propria  ignoranza  da 'Padri  di  quell’  ■>«*■>•  • 
Oratorio  di  San  Filippo  Neri  , a’  quali 
voleva  aggregarfi  , impreflè  tale  ripulfa 
si  fatta  follecitudine  nel  fuo  animo,  che 
datoli  allo  Studio  lotto  la  difcipliha  de’ 

Padri  della  Compagnia  di  Gesù , fece  ta- 
le  progredì] , che  da  quei  raedefimi,  che 
giù  lo  rigettarono  fù  defideraro  , ed  ac- 
colto ; e coftituiro  Lettore  di  Filofofia  , 
e Teologia,  nule)  ancora  eloquente  Predi- 
catore ne’  Sermoni  , che  quel  pio  Ifli- 
tuto  vuol1 * * 4 * 6 7 8  che  fi  facciano  piani  , ed  intelli- 
gibili , havendo  intorno  à quella  qualità 
acquietato  al  fuo  dire  tale  chiarezza  , che 
anche  i più  alti  , ed  ofeuri  roiderii  della 
Santidima  Trinità  fpiegavandda  lui  intel- 
ligibili anche  a’  meno  capaci  , la  qual 
chiarezza  rimane  perpetua  nell’  Opere 
che  di  lui  fopravivono  della  grandezza  , 
e rideflì  della  Santidima  Trinità  , ed  an- 
co in  rima  ne’  due  Poemi  del  Calvario 
Laureato  , e del  Diluvio  del  Mondo . 

Mori  chiaro  per  penitenza  , e per  ogni 
Criftìana  virtù  nella  detta  Congregazione 
Filippina  nell’  Anno  quarantottefimo  del- 
la fua  età . 


Anno  1645. 
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I Indignazian e del  Papa  muro  la  Famiglia 
Barberina . , 

* Ricorfa  He'  Barbami  alla  Proiezione  Hi  Frag- 
lia, dove  gaffa  il  Cardinale1  Antonio . 

5 Difpareri  del  Papa  con  la  Francia  per  det- 

ta fuga  , e partenza  da  Roma  de!  Cam 
dinaie  Francefeo , che  in  Parigi  fojliene 
C annua  l'Elezione  del  Papa. 

4 Afcidcntc  in  Roma  contro  l'Agente  del  Clero 
• di  Portogallo  . Rifinimento  che  ne  fà  il 
Papa. 

j Soecorfo  cbieflo  da  Ccfare  al  Papa  contro 
gli  Svezzefi  , e negato. 

6 Conquide  fatte  da'  Franccft  di  Vìgevano  per 

bavtr  gli  Spentoli  sfregila  la  Batta- 
glia- 

7 Puff  aggio  de l Fiume  Gogna  fatto  dalF  Ef er- 

etto Francefe  folto  i Principe  Tomafo. 

8 Spedizione  di  un  Nunzio  Apcfiolieo  in  Iber- 

na per  rumate  di  quei  Cattolici , e dife- 
fa  deir  eferàzio  della  Religione  Cattolica. 
Tomo  Secondo  . 


9  Bella  Papale  del  Ben  comune  [opra  il  Go- 
verno con  abolizione  de’  Privifcgii  . Altre 
delle  Mura  di  Roma  , e de’  Sujjìdii  per 
il  Tempio  del  Santo  Sepolcro. 

10  Bolla  intorno  a'  Caffinenfi  , a'  Minimi  della 

Trinità  drf  Monti , ed  alle  Monache  di 
Tul. 

11  Promozione  de'  Cardinali  Cechini  , Ludovì- 

fio  , Cenci , Con  afa  , Giufliniani , Cibo , 
Sforza  , Odefcaleo. 

Il  Mone  de”  Cardinali  Crefcnzjo  , Borgia  , 
Camini  , Roccafoeò . 

Ij  Primi  trattati  della  Pace  Generale  m Mm- 
fter  ; differenze  che  l’allungano. 

14  Altri  trattati  ufeiti  frà  Proteftanti  nel  Con- 

grego cTOfnaburgb. 

15  Difficoltà  che  fufc'ua  il  Cardinale  Mazzari- 

no ve’  trattati  [addetti  di  Pace  frà  la 
Svezia  , e Danimarca. 

16  Propofizioni  di  Ccfare  al  Palatino  , à Ba- 

viera , à Svezia  , ed  alla  Francia. 

Y y 1 17  Fa- 
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ly  Fattoti  militari  fra  gl’  Imperiali , e Frove- 
fi  , con  vantaggi»  dì  quefli. 

18  Progreffi  de’  Franeefi  in  Fiandra  contraflali 

per  gelofia  dagl’  Olandefi , 

19  Matrimonio  del  Ri  di  Polonia  conia  tTwers . 

Dil'guflì  che  per  effi  inforgono  jrd  il  Papa  , 
e la  Francia. 

10  Marte  di  Franeefe»  Subirlo  , e di  Ugo  Gro- 

tto Ambafciatorc  di  Svezia . 

11  Conquifia  di  Rofes  fatta  da’  Frove  fi  in 

Catalogna . 

11  Altri  acquifii  di  Bellaguer  , e fazione  con 
gli  S pagnotta  à Flix. 

13  Battaglia  in  Inghilterra  fra  i Parlamentarti , 

ed  il  Rè,  che  refln  / confitto . 

14  Atre  perdite  di  Piazze  fatte  dal  Ri  , che 

. in  Scozia  confeguifee  qualche  vantag- 

L’Anno  quarantefimoquintodel  Se- 
colo viene  didimo  dall’  Indizio- 
ne decimatemi . Il  Pontefice  In- 
1 nocenzio  allettava  con  falcidialo  concet- 
to della  giudizia  , ed  integrità  dell’  ani- 
mo proprio  i Vaflàlli  aggravati  à ricorrer- 
vi per  goderne  gl’  effètti  ; e k bene  l’idef- 
fà  giudizia  è un  fimtidiaio  impulfo  al- 
le menti  e di  chili  riceve,  e di  chifam- 
minidra  , contuttociò  , come  le  cole  an- 
cor più  venerabili , e facrolante  della  Re- 
ligione fono  foggette  agl’  abufi  , che  tal- 
volta là  di  effe  la  padìone  degl’  empii , 
così  la  medefima  giudizia  (bue  talvolta 
per  isfogo  a’  livori  delle  perdine  oftefe 
per  effetti  della  giudizia  ideila  nel  Reg- 
gimento de’  Sovrani  , e nel  governo  de’ 
Minidri  . £ ben  ri  corde  memorabile  l'efem- 
pio  queft’  Anno  , havendo  i clamori  de’ 
Popoli , c de’  Principi  mal  fadisfatti , fe 
non  offefi  dalla  giudizia  del  Pontificato 
preterito  d’  Urbano  , cedrato  X animo 
d’Innocenzio  à commetter  finquifizione, 
r !h  per  rinvenire  fe  fodero  diffidenti  le  ac- 
y'nnt cufe  contro  i Barberini  , che  • in  gran 
’EfZ;  numero  col  lomento  de’  Potentati  veni- 
vano portate  alla  fua  Corte  da’  Vadàlli 
della  Chicli  travagliati  dall’  impofizione 
delle  gabelle  per  cagione  della  foriera 
guerra  di  Caftro  , e da’  Particolari  prò- 
’“i'  teG  aggravati  nelle  Legazioni  del  Cardi- 
nale Antonio  , che  già  foderine  nelle  tre 
Provincie  di  Romagna  , Bologna , c Fer- 
rara , con  lama  di  rettitudine  , e di  prò- 
fifa  generofità , raà  ancor  con  querele 
di  chi  haveva  fperimentate  fevcre  le  po- 
ne del  Tribunale , f>  fcarla  la  participa- 
z.ione  delle  grazie  , di  maniera  che  Ò pcV 
/òdisfazione  de’  Popoli , ò per  compire 
alle  patti  del  dovere , tù  forzato  Innocen- 
za deliberazione  di  far  rivedere  i 
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ij  Preparamenti  della  Repubblica  Veneta  per 
j refifiere  all"  Armata  Turchtfca , che  diceafi 
contro  Malta. 

ì6  Ajuti  che  chiede  la  Repubblica  al  Papa,à 
Spagna  , à Francia  , ed  à Polonia  per 
difenderli  dal  Turco. 

17  Cagioni  della  Giuflizia  , e Previdenza  Drià- 
, na  della  Guerra  di  Candia . 

18  Prigionia  dell’  Ambafciatorc  l'cnetc  in  Coftan- 

tinopoli . Public  azione  della  guerra  contro 
Candia. 

Ì9  Sbarco  dell’  Armata  Thrcbrfca  in  vicinanza 
della  Cava  , dove  fi  perde  det  Vevti 
San  Teodoro. 

go  Ajjcdto  poli » da’  Turchi  alla  Canea  , che  fi 
rende  loro  d palli. 

31  Unione  dell’  Armata  Crlfiiana  in  mare  , che 
tenta  in  vano  di  battere  la  Turche fica. 

conti  intorno  all’  amminift razione  dell'  ; 
Entrate  Camerali  , cd  à far  pigliare  in-  a^NO 
formazione  fopra  i fuppofli  eccedi  , ò 1 45 
abufo  dell’  autorità  ufurpatafi  dal  Cardi- 
nale Antonio  , e dal  Principe  Taddeo 
Barberini  nel  Pontificato  del  Zìo.  £ co- 
me trattava!!  d'infultare  una  gran  Fami- 
glia del  Baronaggio  di  Roma,  che  godei 
tanto  feguito  di  Cardinali  , e Prelati  , 
alla  quale  poteva  (ervire  di  tutela  l’ade. 
renza  ad  una  delle  due  Corone,  il  Gran 
Duca  di  Tofcana,  per  i padàti  difgudi 
con  la  fteffà  Famiglia  , impedì  che  non 
potede  confèguir  quella  del  Rè  Cattoli- 
co , mentre-  per  gli  feruti  avvenimenti 
del  Conclave  già  erafi  fatta  diffidente  la 
Corona  di  Francia . Mà  come  nelle  caligini, 
entro  le  quali  limpre  s’involgono  con  varie 
apparenze  i portamenti  de’  Grandi , non 
trafpariv»  badevoleil  colpo,  li  veramen- 
te vi  foflè  quell’  avverfione  nel  Gabinet- 
to di  Parigi  che  decantava!!  in  Roma 
contro  gl’  ideili  Barberini  , il  Papa  per 
imprime  il  vero  interpofe  col  Cardinale 
Mazzarini  , e con  la  Regina  Reggente 
gl*  uffizi!  fuoi  à loro  favore , e ricevuta 
rifpoda  elei  ufi  va  d’ogni  prò  pendone»  ri- 
ceverli in  grazia  , più  non  tardò  df  far 
por  mano  agf  atri  giudiziali  contro  di 
efli , deputando  Fantino  Renzi  à rive- 
dere i conti  del  publico  denaro  perve- 
nuto in  loro  mani  , ed  imponendo  a' 

Giudici  di  fecondate  fidanze  del  Fifco  , 
e de’  pretefi  aggravati  , con  fare  dendere 
uc’  Procèdi  Criminali  le  Informazioni 
per  riconofeere  la  diffidenza  dell’  cipolle 
colpe. 

Trapelò  alla  notizia  de’  Barberini  la  1 
mala  difpofizione  delle  colè  loro  nel  pre-  **,*''£. 
lente  Governo,  all’ arbitrio  del  quale  pa- 
rendo loro  di  non  poter  foggiacere  lènza 

qual- 
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ANNO  qualche  valevole  appoggio , da  che  ve- 
i645  dcanfi  abbandonaci  dal  paCFocioio  dell’ 
una,  e dell' altra  Corona,  deliberaronodi 
rivoltarli  à procacciar  quello  del  Rè  Cri- 
flianiffimo,  non  tanto  perchè  non  vi  era 
1’oftacolo  degl’  uffizii  poffènti  del  Gran 
Duca  fperimentati  si  poderali  con  gli  Spa- 
gnuoli  , quanto  che  ia  nazione  Francete 
non  fuol  riufeire  tanto  tenace  nell’odio, 
e nelle  intraprelè  rifoluzioni  , e perciò 
«»wrim  fpedirono  à quella  Corte  il  Cardinale  Va- 
lcnsc  con  partici  IarghiAimi  per  riacquitta- 

Jff  fin-  K |a  grazja  del  Rè , e godere  della  fua 
prottezione  nel  turbine  che  vedeanli  for- 
ge r contro  dell’indignazione  del  Papa  . 
Ma  etterato  il  Cardinale  Mazzarino  dall’ 
odio  conceputo  contro  il  Cardinale  Anto- 
nio, non  permife  nè  pur  l’accettò  del  Va- 
lensè  alla  Corte  , perlochè  forzato  à riti, 
tarli  ad  una  Cala  di  Campagna  di  Mada- 
ma della  Sciatra  Tua  Torcila  , di  là  tanto 
fi  maneggiò  con  uttizii,  e preghiere,  che 
impetrò  d’etter  afcoltato  dal  Mazzarino 
nella  Terra  di  Villeroi , dove  convennero 
in  lungo  colloquio,  e fi  Tepararono  con  la 
determinazione  , che  la  Corona  havereb- 
be  pigliata  la  famiglia  Barberina  in  prot- 
tezione, ma  fenza  reintegrare  il  Cardina- 
le Antonio  in  quella  del  Regno,  e purché 
nno  de’  figliuoli  del  Principe  Taddeo  fpo- 
falle  una  delle  nipoti  di  Mazzarino,  eche 
compraffero  uno  ttato  -Baronale  entro  i 
Confini  del  Reame  di  Francia , e li  bene 
quelle  condizioni  non  fodislecero  i Barbe- 
rini , fdegnando  il  Matrimonio  come  di- 
Tuguale,  ed  allegando  l’impotenza  di  far 
compre  di  Stato  , nondimeno  accettando 
la  propofizionc  dell'  accordo  in  generale  , 
fi  confortarono  nello  fmarrimento  , nel 
quale  havevali  polli  la  deliberazione  del 
Papa  . Quindi  non  polè  ritardamento  il 
Cardinale  Antonio  , come  più  efpofto  al 
timore,  ed  al  pericolo  , e travagli  filiali, 
di  partire  da  Roma  col  pretello  di  patta- 
re al  fuo  Feudo  di  Monte  Rotondo  con 
due  foli  ferventi , pigliando  poi  la  ttrada 
de’  lidi  del  mare  con  pattare  à Santa  Ma- 
rinella luogo  in  vicinanza  di  Civitavec- 
chia , dove  trovò  un  Bergantino  Genove, 
vele  fpcditoli  da  Gio:  Bardila  Raggi,  fo- 
pra  del  quale  imbarcato  fi  tragittò  nella 
Città  di  Genova  , accolto , ed  atticurato  da 
quella  Repubblica , finché  fi  maturafièro 
le  colè  per  il  luo  palléggio  in  Francia  . 
Nel  punto  della  partenza  lafciò  una  let- 
tera ripiena  di  leufe  da  prefentarfi  a!  Pa- 
pa dal  Cardinale  Fraacefco  fuo  fratello 
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fopra  la  neccffità  del  fuo  viaggio  à cui  die-  ANNO 
de  ancora  la  futtituzione  nella  Carica  di  i$4S 
Camerlengo  di  Santa  Chiefii  che  egli  go- 
deva , per  efercitarfi  durante  la  di  lui  af- 
fenza. 

L’amarezza  del  Papa  per  tale  acriden-  j 
re  fù  fopramodo  grande , che  fi  tenne  ol- 
traggiato quanto  alla  Maettà  , ed  ottétti 
uanto  al  concetto,  chèpalefavafi  nudrire 
i lui  il  Cardinale  Antonio  mettendofi  in  E‘  M'l“’ 
fuga  quando  teneafi  innocente,  come  fe 
diffidane  della  giuftizia , con  una  fuga  che 
ò dichiaravalo  reo  de’  delitti , ò ingiutto  il  aou»>ì.  . 
Giudice.  Fece  perciò  incontanente  Solleci- 
tare il  Precettò,  dichiarò  nulla  la  fumiga- 
zione del  Cardinale  Ffanccfco  nel  Mini- 
fiero  del  Camerlengaro  , deputando  à fo- 
ftenernele  veci  il  Cardinale  Sforza  ,Jcome  à 
quelle  di  Protettore  di  Loreto  il  Cardina- 
le Palletta  , ed  all’altra  de’  Domenicani 
il  Cardinale  Capponi;  e come  fé  la  parten- 
za bavette  legitimati  tutti  gl’ indizii  acqui- 
feri dal' Fitto  contro  il  Cardinale  Anto- 
nio, fece  fcqueftrare  tutte  le  rendite  delle 
di  lui  Badie  nello  Stato  Ecclettattico  , e 
nel  Regno  di  Napoli , e prorompendo  ne’ 
rifletti  più  maturir,  anzi  in  indignazione 
maggiore , richiamò  con  la  Bolla , ebe  ri- 
feriremo , tutti  i Cardinali  attènti  da  Ro- 
ma à rifiedere  appretto  di  lui  per  attitterli 
col  configlio  nel  governo  della  Chiefa , in 
pena  della  perdita  della  Dignità  Cardina-  _ / 

lizia  , e di  tutti  i Benefizii , e Pendoni 
che  godettero  . Benché  quetto  generale 
provedimento  potette  interpretarli  detta- 
to dagli  ftimolì  di  compire  al  Ben  publi- 
co,  lènza  far  menzione  di  nelluna  per- 
dona particolare , contuttociò  il  Configlio 
della  Regenza  di  Francia  l’interpetrò  di- 
rotto al  foto  pregiudizio  del  Cardinale  ri- 
cevuto in  prottezione  da  quella  Corona  , 
e ne  fece  il  Rè  acerbe  doglianze  con  let- 
tere al  Papa,  ripetendo  i medefimi  con- 
cetti ch’egli  haveva  delitto  cola  poco  pri- 
ma in  raccomandarlo  , e come  le  pali  io- 
ni dell*  animo  s’ ingrandifeono  à mifura 
della  grandezza  de’  Potentati , non  raffi- 
guravatt  lo  fconcio , che  non  ha  vendo  il  - 
Rè  apprezzati  gl’ufficii  del  Papa,  non  po- 
teva indi  querelartt , eh’ etto  non  fecondar- 
le i Tuoi  intorno  alla  medefima  perdona 
fatta  degna  , ed  indegna  di  grazie  , fe- 
condo la  mifura  degl’  interrili  di  Stato  . 

Mà  Innocenzio  col  cuor  magnanimo  che 
haveva,  refittè  con  falda  fronte  alle  det- 
te querele,  rifpondendo  con  un  breve  ri. 
pieoo  di  valorofi , e forti  concetti , che 

crede- 
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ANNO  credeva  di  meritarli  commendazioni  nel 
1645  voler  l’ubbidienza  da'  proprii  Soggetti  , 
che  deGderava  efibirfi  al  Rè  (iella  da' 
proprii  Vallarti  ; à cui  fù  replicato  dal 
Gran  Cancelliere  con  acute  punture  , 
chiamandoli  Papa  avverto  naturalmente 
alla  Corona , quando  davafi  à travagliare 
il  Cardinale  Antonio  chiamato  in  Francia , 
perchè  renderti  conto  di  ciò  che  baveva 
operato  nella  di  lui  elezione  . Ma  fermo 
il  Papa  con  virile  intrepidezza  à far  profe- 
guire lemoleftic contrai  Barberini , cagionò 
un  ragionevole  timore  al  Cardinale  Fran- 
cefco,  ed  al  Principe  Taddeo,  .che  infine 
erti  pure  deliberarono  di  fotrrarfenc , portan- 
do al  medefimo  afilo  con  i figlinoli  nella 
n acuì!  Cortedi Parigi  ; e come  gl'  Uomini  di  fpet- 
«r»F2r  ta^'e  Vlrt^  1 qual' era  il  Cardinale  Fran- 
ti «.-n-d-i  cefeo,  fono  indirtólubili  con  ia  giuftizia, 

1 ’p‘  ’ che  (erbario  intatta  ò ncll’-avyarf» , òpra- 
pizia  forte,  le  aflèveranze di' lui  fatte  còn 
ingenuità  di  buon  Ecciefiafticò  a*  Miniflri 
della  Corona , ed  a’  Tdogi  del  Regno  in- 
torno alla  Canonica  Elezione  del  Papa  , 
afterfero  quelle  macchie,  con  le  quali  i’in- 
fettava  la  paflione  , ed  il  livore  di  quelli 
a’  quali  non  era  rìufcita  grata  , di  ma- 
niera che  la  viva  voce  di  lui  decapitò  tut- 
te la  ciarle.,  che  la  fama  haveva  mali- 
gnamente feminate  in  quel  Reame . Gon- 
tutrociò  perfoveravano  le  cofe  Tempre  più 
in  rotta  in  quanto  alla  Caufa  de’  Barbe- 
rini , ed  interpetrando  Innocenzio , che 
i’aftio  del  Cardinale! Mazzarino  antico 
Emolo  di  lui , e nemico  del  Cardinale 
Panzirolo  fatto  Segretario  diSrato,  havel- 
fe  introdotto  il  cangiamento  della  difgra- 
zia  in  protezione  intorno  à i Barberai , 
parlavano  egualmente  di  un  tuono  mede- 
fimo  l’uno  contro  l'altro,  con  dirti  pamento 
di  quella  cariti , fenza  la  quale  non  può 
fu  dì  fiere  l’unione  Irà  Padre  , e figliuo- 
lo . ir.} 

4 Si  rendettero  indi  piò  crude,  ed  afpre 
le  diffidenze,  dal  vederti  dalla  Corte  di 
Francia  infuperabile  la  durezza  del  Papa 
anche  con  gl’atti  di  cortefia , quando  cf- 
fondo  deftinato  dalla  medefima  Aroba- 
foiatore  à Venezia  il  Signore  di  Gremuil  ; 
hebbeeglicommertione  dal  Cardinale  Maz- 
zarino di  partir  per  Roma  , e di  portar 
al  Cardinale  Panfilio  Nipote  la  nomina 
per  la  Badia  di  Gorbia , che  ricevè  volen- 
tieri con  permiflione  del  Zio  , mà  fonza 
che  quelli  fi  piegarti  à neflun  addolci- 
mento nell’  intraprefo  impegno  contro  i 
Barberini  ; che  anzi  effondo  entro  igior- 
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ni  della  di  lui  permanenza  in  Roma  ac-  ANXo 
caduto  un  altro  difconcio,  fervi  di  motivo , jS-k 
c fomento  à maggiori  afprezze  . Rifiedeva 
-in  quella  Corte  Nicolò  Monterò  Deputa- 
to dal  Clero  di  Portogallo  per  recare  alla  contro  il  ftf- 
Sede  Apoftolica  le  illanze  per  il  provedi-  t 
mento  di  quelle  Chiefc  Cattedrali  nella  lun- 
ga loro  vedovanza  fonza  Vefcovo , nè  po- 
teva il  Papa  ricever  le  nomine  dal  loro  Rè 
Giovanni  Quarto  fonza  fdegnare  il  Rè 
Cattolico , che  ancora  tencvalo  per  fuo  ri- 
belle; e mentre  le  cofe  andavanfi  adagian- 
do per  furtragio  del  tempo.,  che  è il  mi- 
gliore de’  rimedii  che  pratichi  la  Corte 
di  Roma  negl’ affari  fpinofi,  i Miniflri  di 
Francia  appoggiarono  le  iftanze  de’Portu- 
ghefi  con  ogni  maggiore  premura  , come 
che  dal  rivederfi  dette  Domine  Regie  ve- 
niva canonizato  per  Decreto  Pontificio  le- 
gittimo quel  Rè  , ed  indebolita  la  poten- 
za degl’ avvertirti  Spagnuoli  , da’  quali 
profertavafi  pari  odio  alla  qualità  dell’ 
ili  anta  , che  al  fuddetto  Deputato  Mon- 
terò che  producevala  , e quindi  parteg- 
giando quelli  un  giorno  nel  principio  di 
Aprile  per  Roma  verfo  Ripctra  in  Carez- 
za , fù  repentinamente  atialiro  da  molta 
gente  armata  anche  d’archibufo,  da  col- 
pi di  cui  rcrtò  morto  il  di  lui  Maftro  di 
Gafi , ed  egli  falvato  dal  proprio  Cocchie- 
re , che  lo  portò  fuor  della  mifohia  in 
una  Cafa  ivi  prodi  ma  . Non  fù  lunga  la 
fpecufozione  per  rinvenire  donde  il  colpo 
procedcrte  , mentre  fù  fama  , che  folle 
per  ordine  del  Conte  di  Sirveìa  A alba - 
foiatore  di  Spagna  , il  quale  riflettendo  , 
che  limile  ripiego  riufeì  propizio  per  il 
radcontato  difcacciamento  del  Vefcovo  di 
Lamego  parimente  Oratore  Portughefc  , 

(limò  efpediente  di  replicarlo;  onde  dopo 
effoifi  pigliate  l’mformazioni  dal  fifeo  , e 
portò  in  chiaro  il  delitto , entrò  il  Grc- 
muil  per  quella  porta  che  aprefi  a’  Politici 
di  mercanteggiare  l’iutereflc  di  Stato  sii 
gl’ avvenimenti  dell! altrui  fortuna  . Per- 
ciò  partito  all’udienza  del  Papa  rappre- 
fehtò  con  vive  querele  ertère  l’infulto  fat- 
to al  proprio  Re  alleato  con  la  Corona 
di  Portogallo  , qQello  clic  haveva  forte- f1*""4 
nuto  il  Monterò  nella  Città  Regia  della”  ,r* 
Fede  fono. -gl’ occhi  del  Maellro  della  me- 
defima , il  quale  veniva  obligaro  à dar  ri- 
(loro  à tanca  ingiuria  , che  egualmente 
colpiva  due  Corone  in  un  punto  ; e co- 
me ie  vendette  dicali  fono  oggetto  inde- 
gno de’  Grandi , erto  non  le  implorava , 
mà  ben  sì  la  fodis/àzione  ; che  accaduto 

il  mif-  1 
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ANNO  il  misfatto  per  togliere  la  dìfofà  alla  Cau- 
l6+S  fa  della  proviliooe  de'  Vefcovati  di  Por- 
togallo, il  concederla,  ed  il  ricevere  le  no- 
mine del  Rè  Giovanni  era  la  ricom- 
penCi  dettata  dalla  ragione  , e richiefla 
per  giudizia  dal  RèCrillianilfimo.  Reftò 
forprefa  la  mente  d’Innoceazio  da!  teno- 
re di  quella  molella  idanza  , rifponden- 
do  non  haver  conneffione  un  facto  cri- 
minale , che  doveva!!  compnfare  con  le 
vendette  fifcali,  con  J’altroemergentetan- 
to  diverfo  ed  immaturo  , da  che  le  Con- 
gregazioni deputate  ancora  non  haveva- 
no  maturato  ciò  che  di  ragione  conve- 
niflè  : Ch’eflb  haverebbe  vendicata  J’of- 
féfa  fatta  al  Governo  in  perturbamento 
della  lua  quiete  , e che  haverebbe  ren- 
duto  alla  Corona  di  Francia  ogni  rifpet- 
to  à i di  lei  interrili  con  i (enfi  di  quel- 
la predilezione  prema  , qo’  quali  riguar- 
dava  il  Rèfuo  figliuolo  primogenito . Mà 
non  fodisfatto  il  Francefe  di  quella  rifpo- 
(la  protedò  di  prtir  da  Roma , già  che 
riconofceva  evidente  la  poca  inclinazio- 
ne che  vi  era  di  fecondare  i compiaci- 
menti del  fuo  Rè  , come  di  fatto  parti 
per  Venezia  , lafciando  inviluppate  Tem- 
pre piò  le  cole  in  una  ferale  confufione 
Irà  là  Corte  di  Roma , e quella  di  Fran- 
cia  ■ Il  Papa  , che  haveva  lo  fpirito  in- 
vitto,  e generofo,  optando  da  Prìncipe 
retto  e forre  , fece  fate  altiffimi  ftreptti 
alla  Cotte  di  Spagna  conno  l’Ambafcia- 
tore  Sirvela  , acciocché  non  rimanefle 
invendicato  l’oltraggio  fatto  alla  Maeftà 
delia  fua  prefenza  coll’  attentato  rife- 
rito contro  il  Monterò  ; e prye  à 
quel  Configlio  Decedano  di  fodisfarlo , 
fe  non  per  quella  cagione  di  giudizi» 
che  non  conofcono  ì Rè  & non  coop- 
ra all’  internile  di  Stato,  pr  l'altra  di 
non  fdegnare  il  Papa , acdochè  gii  afli- 
ftclIenelU  negativa  di  riconofcere  legittimo 
il  nuovo  Rè  di  Portogallo  . Fù  prciò 
dato  ordine  al  Conte  fuddetto  di  prtire 
incontanente  dalla  Corte  di  Roma , co- 
me egli  ricevutolo  il  quinto  giorno  d’Ago- 
(lo,  l' ideili  fera  alle  tre  ore  di  notte  fe 
ne  andò  implorando  daH’ofcurìtà  della 
notte  la  coperta  alla  propria  confufione, 
nella  quale  pnevalo  l’imprudenza,  ò 
temerità  dell’ azione  commetta,  con  altifi 
fi  ma  laude  della  codanza , e giuftizia  del 
Papa . 

5 Pendenti  i fuddetti  torbidi , prvenne  in 
Roma  il  Conte  di  Lede  Capitano  delle 
t,  *"«*■*»•  ^UJr(jje  <jelT  impradore , e Delegato  da 


lui  alle  Cotti  de’  Principi  d’Italia  prchie-  ANNO 
der  foccorfo  di  denari , à fine  di  potere  ri-  ,645 
(labiiire  l’efercìto  Cefàreo  ormai  diflrut- 
ro  nelle  petente  oflilitì  degli  Svezzrii  , 
i quali  vitcoriofi  in  tante  prti  della  Ger- 
mania  , contaminandole  Chicle , ed  u(ur- 
pandooe  i Beni  facevano  che  quella  Cauli 
(òffe  Cauli  di  Religione;  e prciò  credevano 
à Vienna,  che  il  Pap  doveflè  verlire  tut- 
to l’Erario  di  Santa  Chiefa  per  difènder- 
la . Quindi  portata  tale  illanza  ad  Inno- 
ccuzio,  afcoltò  anche  l’altra  , che  li  foce  il 
fuddetto  Gremml  i nome  della  Corona 
di  Francia  , allegando  la  convenienza , 
che  fe  il  Pap  foccorrca  Cefare  inimico  di 
lei  , doveva  (occorrere  ancora  gli  Alcari 
del  fuo  Rè  con  ricever  la  nomina  delle 
Chiefe  di  Portogallo, che  eraun’ajuto,  la 
contribuzione  del  quale  fervendo  la  depo- 
denza  fola  dall*  arbitrio  , prova  fenza 
danno  dell’  Erario  recare  alla  Francia  un 
conGderabìle  alleviamento  , come  quella 
che  haveva  lo  feop  della  gloria  per  fàr 
ottenere  a’  proprii  ami  i le  loro  fodriiàzio- 
ni  in  un  cafo , nel  quale  lo  fteflo  Pap  non  la  quale  n»« 
doveva  ricevere  aggravio  di  eflerne  prega-  (£k"j* 
to  , quando  il  povedimentode’  Vefcova- 
ti dirigevafi  alla  Cura  dell’  Anime  , che 
è apprtenenza  della  parte  più  eccclfa  di 
Santa  Chiefa  . Ma  il  Pap  con  la  Came- 
ra oppreffa  da  debiti  , c co’  Popò  anga- 
riati dalle  taglie  impfle  pr  la  pfiita 
guerra,  allegò  l’imptenza  di  fod  rifare  con 
i fuflìdii  pecuniarii  all’  Impradore  , feto- 
gliendofi  i quello  modo  dal  rifptto  , clje 
pteva  coftringcrlo  à contentare  la  Fran- 
cia in  una  inchieda  , che  pr  verità  non 
pteva  efaudirfi  in  quello  Stato  lènza  ti- 
rarli adodo  l’indignazione  del  Rè  Cattoli- 
co , che  haveva  tanta  ptenza  in  mano 
per  inferire  pregiudizii  alla  Chiefa  . 

A quelli  travagli  di  Roma  facevano  Ecco  6 
quelli  di  Lombardia, dove  rifonavano  gli 
tìrepiti  marziali  in  perturbamento  della 
quiete  d’Italia  , e dello  deflò  Pontefice , 
che  anche  pr  i riguardi  del  Domìnio  Tein  E“ 
porale  hi  si  vivo  interrile  nel  di  lei  ripo- 
io  . Infideva  prtanto  il  Governatore  di 
Milano  d’inforire  qualche  danno  a’  Fran- 
cefi , prima  che  il  Princip  Fommafo  loro 
Generale  ricevedè  rinfòrzo  dalle  trupp 
che  afpttava,  di  Francia  condotte  dal  Si- 
gnore di  Plefis . Ingiunfc  prciò  al  Mar- 
chefe  Serra  d'aflaltare  il  Cadevo  di  Ca- 
priata , che  fondo  ripieno  dimalvivenri , 
e di  prefidìariì  Francefi,  cagionava  inquie- 
tudine alla  della  Città  di  Milano  con  la 

poca 


36o  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  pòca  ficurezza  delle  ftrade  . In  tanto 
havendo  il  Principe  ricevuto  il  foccorfio 
afpetcaco,  s’incaminò  con  otto  mila  Fanti, 
e quattro  mila  Cavalli  à porre l’alicdio al- 
la Città  di  Vigevano  , che  le  bene  for- 
tificata all’  ufo  antico , havcva  una  forte 
Rocca  per  diteli  , e veniva  ben  gueriura 
dalle  milizie  Francefi  . Sta  ella  fabrìcata 
in  (ito  baffo,  proflima  alla  corrente  del  Fiu- 
me Ticino  , in  vicinanza  di  Novara  , e 
V:«™?il*  Mortara  , le  quali  rimanendo  più  lontane 
da  Milano,  la  di  lei  conquida  apriva  la 
firada  alle  correrie  in  quel  Contado  per 
diflurbare  la  condotta  delle  vettovaglie , 
non  fraponendofi  altra  Piazza  di  rilievo  . 
Appena  pervenutovi  il  Principe,  ed  aper- 
ta la  trincierà,  Ter  si  languida  la  refìflen/a 
degl'  attediati  Spagnuoli , che  lo  fleflb  pri- 
mo giorno  abbandonarono  la  Terra  , ri- 
coverandofi  nella  Rocca  , petlochèaflàlra- 
ra  lènza  contrailo  fù  Conquidala  da’  Fran- 
cefi , e dirizzata  una  batteria  di  Cannoni 
à percootere  la  Rocca , venne  foccorfa  da 
Diego  Sajavedra  con  dodici  Compagnie  di 
Cavalli,  e con  altre  due  di  Fanteria,  che 
vi  furono  introdotte,  perlochè  difenden- 
doli con  valore  haverebbe  havuta  più  lun- 
ga fulliflenza  , fe  folle  dato  più  fpeditO  il 
Configlio  , che  il  Governatore  di  Milano 
chiamò  avanti  di  fein  Novara.  Mà  men- 
tre ivi  fi  difeorre,  non  potendo  più  diffide- 
rò i difénfori  della  Rocca  , quando  il  Sa-' 
javedra  contenevali  à f'correre  la  Campa- 
gna, furono  forzati  di  capitolatela  refi 
conlegnandola  al  Principe  , e ritirandoli 
in  Mortara  . Non  mancarono  le  oppofi- 
zioni  alla  cautela  del  Governatore  di  non 
cimentare  l’Efercito  proprio  , che  pure 
baveva  numerofo  ad  un  fatto  Campale 
flmtji”,  per  difcacciare  i nemici;  mà  fi  riconob- 
be haver  erta  havuto  per  fondamento  la 
regola  inviolabile  del  Governo  Cartiglia- 
nò  in  Italia  , di  declinare  dall’  occafioni 
di  Battaglie  formali  con  i Francefi,  men- 
tre fe  quelli  redatto  vmti , nuli’  altro  per- 
dono che  la  gente , non  poffedendovi  Sta- 
to , e nel  calo  che  rellino  vincitori  col 
disfaccimento  dell’Efercito  Spagnuolo,  ri- 
mane lo  Stato  di  Milano  , anzi  la  deflà 
Città  Capitale  in  loro  balla  fenza  cufto- 
dia  , eflèndo  incapace  per  la  propria  am- 
piezza ù poter  effer  fornita  di  diffidente 
prefidio.  Diede  dunque  tale  cautela  la 
vittoria  a’  Francefi  con  la  conquida  di 
Vigevano,  che  lafciato  munito  dal  Principe 
Tommafò,  fi  difpofe  egli  ad  iboltraffi  nel- 
lo Stato  aem ico , 6 per  attaccare  qual- 


che Piazza  maggiore  , ò per  incomodare  ANN6 
il  commerzio  della  Città  Capitale.  J^45 

Sorgeali  però  contro  quella  idea  la  co-  7 
gnizionc  delle  proprie  forze  , che  eranli 
fopravanzate  dopò  bavere  prefidiate  le 
Piazze  ; ed  il  Signore  di  Plefis  ancor  tar- 
dava di  unirli  feco  per  l’impiego  del  tem-  e* 
po,  che  lo  trattenne»!  partire  conlepro- 
prie  truppe  la  Riviera  della  Sefia  . Pur 
in  fine  comparve  negl’ ultimi  giornid’Oc- 
tobre;  e quindi  pigliarono  unitala  mar- 
pia anche  per  provocare  à battaglia  il 
Campo  Spagnuolo  , il  ditetcor  del  qua. 
le  conofcendo  l’opportunità  di  contra- 
darli  l’avvanzamento  nel  paflaggio  del 
Fiume  Gogna  alle 'mura  dd  Cartello  di 
Prò  , ivi  fi  ertcftro  le  ali  della  propria 
Fanteria  ne’  Campi  feminati  di  rifò  , pre- 
dando la  profonditàde’  forti  riparo  ba fie- 
vole per  goderne  il  vantaggio  , come  trini 
ciera  à coprirle  dall’  infulto  della  Cavai-' 
lcria  nemica  , che  ivi  non  potea  campeg-  /■.ir.'",* 
giare  per  il  medefimo  impedimento,  cd^^'f' 
havendo  ancora  difpofla  l’Artiglieria  fu  “ 
le  mura  del  Cartello  , querta  percoteva  si  »*<•- 
bene  il  parto  del  Fiume  , che  rlufciva 
grandemente  malagevole  a’  Francefi  di 
tentarlo  ; e fù  perciò  efpodo  il  Principe 
Tommafò  al  maggior  cimento  , che  porta 
incontrare  un  Capitano,  mentre  era  evi- 
dente il  rifehio  di  perdere  quanta  gente 
cfponeafi  al  pa (faggio , con  grande  Vantag- 
gio di  eflèr  colpiti  fenza  poter  colpire  il 
nemico  . Nondimeno  fupplcndo  egli  alla 
durezza  dell’emergente  con  la  perizia  dell’ 
arte  militare,  mediante  l’ordine  delle  file 
nelle  truppe,  e la  vigilanza  de' Capitani 
porti  alla  condotta  di  ciafcheduna  per  ef- 
porre  pochi  al  rifehio  , fi  avvanzò  al  paf- 
faggio,  occupando  alcune  cafe , fopra  le  qua- 
li piantò  due  Cannoni  per  dare  con  loro 
colpi  animo  , e calore  alle  fue  (quadre  ì 
Fece  pertanto  tentare  il  guado  del  Fiume 
in  primo  luogo  al  proprio  fratello  Don 
Maurizio  di  Savoja  con  dheento  Mofchct- 
tieri  , e cento  Carabinieri  ; a’  quali  impo- 
fe  di  attaccare  ducento  Dragoni  Spagnuo- 
li , che  eranli  porti  in  vicinanza  delle  ca- 
fe fuddette,  à fine  di  toglierli  quell’  ofla- 
colo  , come  felicemente  avvenne  , e po- 
feia  fu  difpoflo  in  ordinanza  nel  medefi- 
mo porto  conquiflato  per  difendere  il  paf- 
fo  al  rimanente  dell’  Efercito  . Non  tardò 
più  il  Governatore  di  Milano  di  fare  av- 
vanzare  grolle  bande  di  Cavalleria  per  c 
difcacciar  Don  Maurizio  , che  foccorfo  .. .. 
da  funi , che  partiva  no  il  fiume  nonortan- 

te  l’or- 
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JKNO  te  lombi!  fulmine  dell’  Artiglierìa  Spa-  miglie  Cattoliche  , e la  feconda  daquel- 
1645  gnuola,  riufc)  tanto  vigorofo  l’attacco  , ed  li  che  difendevano  da  ftirpe  Inglefc,  co- 
intrepida  la  difefa  , che  principiatafi  la  me  partati  i loro  maggiori  ad  abitare  in 
auffa  alle  dicinove  ore,  perfiftè  vigorofa  fi-  quell'  Ifola  . Serviva  di  diftinzione  frà  erti 
no  alle  fette  della  notte,  con  tanto  chia-  non  folo  la  divertita  de’  genii , e dello 
rote  di  prove  valorofe  date  dal  Principe  fpirito,  perchè  gl' antichi  erano  pii»  torto 
che  per  bocca  degli  ftefli  nemici  riportò  rozzi  ed  inculti  , ed  i moderni  ripieni 
altifiime  comendazioni  di  forte  , provi-  di  fpirito  , di  brio  , e di  folerzia  , mà 
do  , e vigilante,  rendute tanto  più. chiare  ancora  per  la  riferva  che  profetili  vano  di 
le  prove  medefime,  quanto  egli  verfando  non  accoppiarti  in  matrimonio  un  parti- 
fri  le  archibufate  de’  nemici  , una  lo  col-  to  con  l’altro,  benché  ambedue  profèrtaf- 
pì  nel  capello  , e l’altra  nella  corazza  , e fero  la  Fede  Cattolica  , gli  ammaertra- 
lenza  punto  fmarrirfi  accorreva  intrepido  menti  della  quale  erano  tuttavia  meglio 
à dar  animo  a’  fuoi  che  fortèro  più  bat-  cultoditi  dagli  antichi  che  da’  moderni  , 
tuti,à  riordinare  i difordinati,  ad  anima-  per  la  qual  cagione  havevanoerti  rifiuta- 
re i confitti  , à foftenere  i depredi  con  la  ce  l'invertiture  de’  beni  Ecclefiartici , che 
voce,  col  cenno,  econ  l’elèmpio;  e quin-  per  efecrabile  concellione  della  Reina  Li- 
di potè  ufeir  dal  pericolo  con  la  gloria  di  fabetta  , e del  Rè  Giacopo  erano  loro 
haver  fatto  partir  il  fiume  al  proprio  Efer-  fiate  efibice  nell'  univerfale  faccheggia- 
cito,  accampandoti  nel  rimanente  della  not-  mento,  che  la  Chicli  foftenne  dalla  loro 
te  fuori  del  tiro  de’  Cannoni  di  Prò;  e ve-  erefia  .quando  i moderni  difendenti  da 
nuca  l’Aurora  mandò  ad  efplorare  lo  Sta-  Inghilterra  non  furono  sì  tenaci  nella  cu- 
ro del  Campo  nemico,  e lo  trovò  gii  ri-  fiodia  della  giurtizia  ,’  che  non  lardartelo 
tirato;  e deliberato  col  Mare  feti  Ilo  di  contaminarti  dall’  interertè  di  Occupate 
Plertis  Pralin  di  tentare  nuova  Battàglia,  fi  quei  dui  tri  ; e con  tutta  la  diformità 
fermò  a Torcelle  , riconofcenda  però  la  della  ptoièllione , tanto  accoppiaronfi  ai 
perdita  de’ fuoi  nella ferina  fazione  afeen-  Cattolici  dell’  uno  , è dell’  altro  panini 
dere  fino  al  numero  di  tre  mila  frà  in  una  Lega  à difefa  della  Religione 
Offiziali  , e Soldati  , e fra  quell».  Don  l’Anno  quarantelimoprimo  del  corrente 
Maurizio  fuo  fratello,  che  colpito  nella  Secolo  col  bel  titolo  di  forzare  il  Rè  à 
zuffa  di  mofehettata  morì  fià  pochi  gior-  permetter  libero  l’ efercizio  della  fìeffà 
ni  nella  Città  di  Biella  ; e tanto  più  riu-  Religione,  per  effètto  della  quale  fi  eoa- 
feirono  acerbe  le  fuddette  perdite  , quàn-  fegul  la  refiituzione  de’  Velcovi  , e da' 
to  degli  Spagnuoli  non  ne  perirono  più  di  Parochi  alle  loro  Chiefe , con  difeaccia- 
trecento.fià  morti  e feriti . Vero  è,  che  mento  de’ Miniftri , e Predicami , e Prote- 
fenza  faperfi  la  cagione , egli  non  fece  altro  ftanti  . Mà  Tintetene  di  quella  parte  de’ 
tentativo  «retro  i Caftigliani  , i quali  do-  Cattolici,  chegodea  i beni  de  Monafterr, 
pò  haverlo.  vedufo  ritirarti  verfo  il  Pie-  e delle  Chiefe, entrò  à corrompere  ilfruv- 
monte,  pigliarono  anàmo  di  tentare  il  riao  co. di  s)  fànta  imprefa  , maffimamenre 
quitto  dr  Vigcvano.aiqual  effètto  folto  il  eh’  effondo  quefti  i Cattolici  moderni  In- 
Marchefe  di  Velada  fi  accamparono  à glefi,  rimaneva  la  forza  di  profeguirlaà  i 
quelle  mura  il  giorno  decimofettimo  di  foli  antichi  Irlandefi-  r-i  quali  come  po- 
Dccembre,  alzandovi  le  lince  per  allcdiar-  ven  di  beati  ali  fortuna  , ’c  privi  di  fpiri- 
la,  col  fine  che  vedemmo  nell’  Anno  fu-  10  perula  condotta 'del  negozio,  e ma- 
turo. , -neggio  delle  armi , già  prevedeafi  inaridii 

g Nel  rammarico;  che  il  Pontefice  Imo-  to  quel  fiore  di  fperanza,  che  erafi  concepu- 

cenzio  rifentiya  da  tali  o fiditi  , il  ptbgre-  to  per  totale  reintegrazione  delle  Chiefe  . 
dimento  delie  quali  potevano  fervire  à Conruttociò'  rifenrwido  il  Rè  Carlo  gra- 
fovverti mento  de’  maneggi  della  Pace  vofo  il  peto  di  quella  guèrra  co’  propri) 
& itili'  univerfale  che  cractavali  nella  Città' di  vaffalli,  deputò'>Vice  Rè  dell’  Ifola  Gig- 
Riwmtctm.  Munfter,  perturba  vati  ancora  il  di  lai  ani-  corno  Butteher  Marchcfe  d'Ormonia  , il 
mo  dalla  follecitudine  , che  recatali. -la  quale  con  le  grandi  aderente  per  languì, 
difsenGone  intinta  ftà  i Cattolici  dei  Rei  die  haveva  con  le  principali  Famiglie 
gno  d’ibernia  . Erano  quelli  partiti  ih  del  Regno,  operò  con  faggio  maneggio, 
due  fazioni  una  chiamata  antica  , e L’af-  che  la  guerra  furtìrteffè  fidamente  contri 
tra  moderna . La  prima  componevafi  da  il  Parlamento  , e non  contro  l’autorità 
Nazionali  per  profapia  difendenti  da  Fa-  Regia  , proponendoti  , e concludendoli 
Tomo  Secondo . Z z diverfè 
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AVNO  diverfe  tregue,  mediante  le  quali  i Catro- 
1645  lici  del  partito  moderno  continuavano 
nel  godimento  de’  beni  Ecclefiaftici , pale- 
fando  in  qucfla  forma  di  premerli  più 
d’aggiuAarfi  col  Rè  checon  Dio  , cagio- 
nando ancora  un'  altro  effètto  (indirò , 
mentre  nell'  ozio  dell'  armi  i Cattolici 
pigliarono  affètto  alla  quiete  , e depofé- 
ro  pian  piano  la  voglia  di  ripigliar  di  nuo- 
vo le  armi  in  difèfa  della  Fede  Cattoli- 
ca , menvfo  ancora  rimanendo  ricchi  i 
Cattolici  moderni  con  la  detta  ufurpa- 
zione  de’  beni  di  Chiedi  , gl’  antichi  re- 
fiati poveri  miravano  il  loro  partito  con 
occhio  lividi»  ed  invrdiofo  , in  raffredda- 
mento di  quella  cariti,  che  doveva  con- 
federarli per  la  tutela  della  comune  Re- 
ligione . Sopra  i quali  raguagli  pervenuti 
già  al  defonto  Pontefice  Urbano  Ottavo, 
diede  motivo  un  tale  flato  pregiudiziale 
alla  fede  di  fare  fpedizione  in  quel  Regno 
dell’  Abbate  Pier  Francefco  Sca rampi  , 
acciochè  con  l’autorità  degl’  uffizii  della 
Santa  Sede,  promovefle  nuovamente  quali 
che  l’eftinta  confederazione  de’  Cattolici 
antichi  e moderni , per  intero  ftabilìmen- 
to  della  Religione  Cattolica  , che  non  può 
haverfi,(è  i di  lei  Miniftri,  Vefcovi,  Paro- 
chi  , e Religiofi  non  godono  il  debito  a C- 
fègnamento  d’alimenti  per  loro  iuffiften- 
za  . Pervenuto  che  egli  fu  colà  , nonlafdò 
di  perfuadere  per  indegna  del  nome  Cat- 
tolico quella  pace  , ò concordia  , che  la- 
feiava  diffìmulare  un  si  ferale  pregiudizio 
alla  Chiefa  , eccitandoli  con  paterne  cfbr- 
tazionià  ravvivare  la  priftina  confederazio- 
ne dell’  uno  , e dell’  altro  partito  ; mà 
predo  s’avvide  di  travagliare  in  vano, 
mentre  i Cattolici  moderni,  che  godevano 
il  comodo  delle  ricchezze  per  afloldar  gen. 
te, amavano  la  concordia  corrente,  per  non 
correre  il  rifehio  della  reftituzione  de’  be- 
ni ufurpati  , e gli  antichi  che  bavevano 
fervore  , e zelo  per  la  reintegrazione  dell* 
CJiiefc  , erano  per  la  povertà  inabili  à ra- 
vivare  l’impref» . Perlocbè  riferito  quello 
dato  di  colè  ad  Innocenzio,  deliberò  di 
mandar  in  quel  Regno  un  Prelato,  che 
k'TIT’.Ì1  con  titolo  di  Nunzio  Apoflolko  partiri- 
“*""*■  palle  piò  efficacia  a’  proprii  uffizii  , pro- 
vedendolo di  grolla  fommadi  denaro,  per 
provedere  di  fondo  la  nuova  confederazio- 
ne , che  dovea  ripigliarli  nell’  unione  dell' 
uno  e dell’  altro  partito , dandoli  anco- 
ra facoltà  di  donare  a’  Cattolici  moderni 
i beni  ufurpati  alle  Chiefe  per  non  ha ver- 
i*  inimici , purché  fi  mufferò  agl’  altri 


SACERDOZIO, 

per  mantenere  publico  l’efercizio  della  VfNNO 
Religione  Cattolica , e per  trarli  con  que-  t*4S 
fio  allegnamento  al  fcrvizio  dell’  impre- 
fa  , allettando  gl’  antichi  con  la  diftribu- 
zione  del  denaro  fuddetto . Scelfè  poi  à 
foftenere  quello  gran  pefo  la  perfora  di 
Già  Bardila  Rinuccini  Fiorentino  Arci- 
veféovo  di  Fermo , che  fornito  di  fiori- 
ta , e poflènte  eloquenza  nel  dire  e 
nello  fcrivere,  poteva  riufeire  iftromento 
valevole  à sì  gran  maneggio  , come  il 
contante  che  (eco  recava  poteva  appia- 
nare le  ftrade  , acciocché  agevolmente 
caminafTe  al  fine  propizio  della  ficurez- 
za  , libertà  , e reintegrazione  della  Fede 
Cattolica,  di  che  daremo  conto  à fuo 
luogo. 

Sollecito  egualmente  il  Pontefice  In-  , 
noce  ozio  e per  le  cole  lontane,  e per  le 
ptoflìmc  , e per  le  Temporali  , e per  le 
Spirituali , con  provida  vigilanza  à cutto 
dava  ordine  e metodo  , riformando , am-  Tm.*1"' 
piando,  riordinando  ciò  che  il  tempo ha- 
veflè  difperfb  del  vigore  delle  antiche 
conflituzìoni  de’  Papi  anteceflbri , ò che 
la  liceoza  della  feonezione  de’ radumi  ta- 
velle corrotto  nella  difciplina  Ecclefiadi- 
ca  , ò nel  Buon  governo . Publicò  per- 
tanto una  Bolla , che  intitolò  del  Ben  co- 
mune  lòtto  il  di  ventifette  di  Nòvem-  "*• 
bre,  nella  quale  rammemorando  le  prete- 
rite d'ifpofizioni  de’  Papi  , e ravvi  landò  , 
che  per  l’Indulto  dato  da’  mede!  ini , ò 
pigliatoli  con  la  fraude  da’  Prepotenti , ve- 
niva fovverrita  la  polizia  del  retto  lènti- 
mento  , non  lènza  pregiudizio  della  fò- 
vranità  della  Santa  Sede  , e d'aggrava- 
mento de  i di  lei  vantaggi . Rinovò  per- 
tanto 1’  abolizione  de’  Privilegi,  co’ qua- 
li qualfivoglia  Univcrfìtà  , Barone  Feu- 
datario , ò VafTallo,  fi  pretendeflè  dènte 
dal  pagamento  de’  peli  Camerali , ò dal-  ' 
k Taflè , ò dalle  Taglie , che  per  fbvegno 
dell’Erario  Pontificio  conveniva  imporli 
fopra  il  Vaflallaggio , ò foflè  per  bene- 
merenze, ò per  gratitudine,  ò perricom- 
penla  di  fervizii  predati , purché  non 
foflè  per  cagione  che  dicono  onerofa , aoe 
per  qualche  contratto  , nel  quale  la  Ca- 
mera Apoflolica  haveflè  confeguito  van- 
taggio. Di  poi  prevedendo  alla  felicità 
dell’Annona,  che  è la  felicità  del  popo- 
laccio , rinovò  le  pene  impofte  da’  Ptecef. 
fori  contro  chiunque  cflraeflè  grani , ò 
biade,  ò altro  appartenente  allagra(cia,da’ 
confini  dello  Stata  Ecdefiaflico , tanto  dal 
luogo  immediatamente  (oggetto  , quanto 
da  ogni 
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ANNO  da  ogni  altro  Baronale.  E perchè  la  fàci- 
1645  liti, c tenerezza  de' Papi  verfo  i loro  pa- 
rcnti , ò benemeriti , haveva  ancora  viola- 
ti i diritti  della  Camera,  concedendo  à 
particolari  la  collazione,  nomina,  ò dif- 
S'ftcEt  Pedona  degl’  Ufficii , 6 Cariche  apparte- 
. nenti  alla  medefima , tali  Indulti  ancora 
dichiarò  nulli  ; che  anzi  havendo  lo  fpe- 
rimento  fatto  conofcere  , che  quelli  ca- 
devano in  perfone  inabili  ad  efercitarli , 
dichiarò  che  il  foto  prezzo  non  forte  ba- 
ftevole  per  conièguirli  fenza  la  capacità 
e talento  per  ben  portarli  per  publico 
fèrvizio,  cattando  , aBtlullando  ogni  In- 
dulto, Privilegio,  ò facoltà  conceduta  da’ 
Pontefici  Preceflòri  , che  forte  contraria 
alle  fuddette  difpofizioni , volendo  che  il 
vigore  delle  coflituzioni  proibitive  delle 
cofè  fuddette  pigliarte  tutta  la  forza  pet 
impedire,  e che  rellartcro  inabili  le  altre 
per  le  quali  l'ertètto  loro  fi  fofpcndertè, 
dichiarando  efènti , ed  immuni  folamente 
i Cardinali,  e tutti  quelli  che  Cedono  nel 
Tribunale  della  medefima  Camera  Apo- 
ftolica.  Così  ancora  volle  che  reftaftèro  in- 
tatti 1 Privilegi  , e l’efenzioni  che  trova- 
vanfi  concedute  a’  parenti  del  Papa  vi- 
vente . Preferire  ancora  a’  Legati  della 
Santa  Sede  , e à qualfivoglia  Barone 
Giufdicente  nello  Stato  Ecdefiaftico,  che 
’v  m[S*  lo  pene  de’  Malefici!  non  potertelo  appli- 
carfi  altrove,  che  all’Erario  Pontificio, 
fecondo  là  coftituzione  di  Siilo  Quinto, 
falva  la  Decima  dovuta  al  Giudice  della 
pena , fe  gl’  ifterti  Baroni  non  haveflcro  fpe. 
ziale  concordia  con  la  Camera  Apoftolrca, 
proibendo  loro  di  non  trafmettere  altro- 
ve i rei  condannati  al  remo  , che  nelle 
Galee  Pontificie . E come  i Privilegii  par- 
ticolari riefeon  fempre  di  pregiudizio  al 
Publico,  dichiarò  ancora  nulli  tutti  quel- 
li, che  fi  fòdero  impetrati  da’  Romani 
Pontefici  in  detrimento  de’  diritti  della 
Curia  Romana  , ò per  l’ufo  della  giurif- 
dizione  , ò per  qualfivoglia  altra  cagio- 
ne , che  alla  medefima  forte  favorevole'. 
Rispetto  a’ Malviventi,  facinorofi,  c ban- 
diti preferifle  a’ Giufdicenti  ancor  Baro- 
nali le  inabilità  di  far  grazia  fopra  i loroec- 
cefli  commerti , fenza  (peziale  conienti  men- 
to delle  parti  offèfe,  ancorché  detti  Baro- 
ni fodero  Ecclefiaftici  per  Diritto  Giu- 
rifdizionale  de’  Monaflerii  , ò Abbadie  . 
E perchè  non  mancavano  Uomini  facol- 
tofi , che  poterono  col  proprio  denaro  ri- 
fàbricare  le  Città  , Terre,  e Cartelli  di- 
ftrutti , ò fondarne  de’  nuovi , proibì  loro 
Tomo  Secondo. 


di  praticarlo  lènza  l’cfprertà  licenza  della  ANNO 
Santa  Sede  Apoftolica  , à fine  di  prefèr-  *^4* 
vare  intatte  le  ragioni  del  Dominio,  ch“ 
erta  baveva  nel  fondo,  ò nelle  rovine  de- 
gl’ Edificò  sfafeiati  , ancorché  il  fondo 
medefimo  appartenerti  à quelle  fterte  per- 
fone, cho  intendevano  di  far  detti  rifto- 
ramemi,  mentre  con  la  comodità , cheda- 
vafi  a’  fuddetti  di  abitarle,  forgeva  pre- 
giudizio alla  giurifdizione  , e dominio  dei 
Sovrano,  non diflìmile dall’alienazione  tan- 
to ftrettamente  proibita  dalla  Bolla  del 
Beato  Pio  Quinto  . Tale  è l’eftratto  del- 
la famofa  Bolla  chiamata  del  Ben  comu- 
ne divolgata  da  Innocenzio  , la  capacità 
del  quale  ben  gli  antiporti  idifordini,  che 
potevano  derivare , ò in  pregiudizio  della 
Santa  Sede,  ò del  fuo  Vafiàllaggio  , fc 
non  venivano  riftrette  le  licenze,  ed  i Pri- 
vilegi , che  ne  contaminavano  i diritti . 

Con  altra  coftituzione  poi  del  quartogior- 
no  di  Marzo  pro  vide  alla  con fèrvazione, 
e ficurezza  delle  mura  , e fortificazioni 
dell’  Alma  Città  di  Roma  , proibendo 
d’inalzarfi  qualfifia  edifizio  anco  di  Vi- 
gna in  vicinanza  alle  medefime  per  lo 
• (pazio  di  quattro  Canne  della  mifura  Ro- 
mana, e che  ogni  Porta,  cheli  forte  aper- 
ta in  dette  mura  fi  chiudeftè  , proiben- 
do efpreflàmente  in  avvenire  di  aprirne  di 
nuove  . Confirmò  poi  fotto  il  decimo  no- 
no giorno  di  Settembre  ciò  che  l’Ante- 
ceflbre  haveva  difpofto  intorno  alle  limo- 
fine da  raccoglierli  per  fuflìdìo  de’  luoghi 
di  Terra  Santa , ordinando  a’  Patriarchi , 
e Vefcovi,  che  interamente  le  faceflero  con-  d,’  r.iun 
fervare  , e pervenire  in  mano  del  Coni- 
miliàrio,  ò Procuratore  di  detri  Santi  Ino- 
ghi  Profertò  della  Religione  France/cau.v 
nell' Ordine  de’  Minori  Offèrvanti  feren- 
ti alla  Chicli  del  Santo  Sepolcro  in  Gie. 
rufalemme  ; & ad  effèttodi  prevedere  alla 
ficurezza  del  denaro  ritratto,  con  altra  Bol- 
la quattro  giorni  dopò  pubiicata  ordinò, 
che  fi  cuftodifle  in  una  Carta  fepararacon 
due  chiavi,  una  delle  quali  fi  ritenerti; 
dal  detto  Commiflàrio  di  Terra  Santa , 
e l’altra  dal  Sindico  Aportolico  deputato 
alla  detta  Religione. 

Poe’ altro  importarono  le  altre  coftiru-  10 
zioni  divolgate  queft'  Anno  intorno  a’ Re- 
golari,  preforivendofi  fotto  il  primo  gior- 
no di  Ottobre  , che  i Monaci  Cartincnfi  *'s°- 
non  poteflèro  affittare  i loro  beni  a’  Se- 
colari  , ò tenere  nelle  Grande  fuori  de’ 

Chioftri  Monaci  per  foprain tendere  alle 
loro  amminiftrazioni  immuni  dalla  ubbi- 
Zz  1 dien- 
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ANNO  dienza  de’  Superiori  , conGderando , che 
1645  non  vi  è arbore,  che  più  traligni  in  mali- 
gnità , quanto  il  Regolare  rrafportato  fuo- 
ri de’  Chioftri . Ancora  rifpctto  a’  Mini- 
„ . . mi  Profellori  della  Regola  di  San  Franccfco 

Miniali  . _ , . ° -,  1 1 r 

di  Paola  provide  loro  con  una  Bolla  fotto  il 
giorno  decimo  di  ApriIe,imperciocchè  eden, 
do  il  Convento  loro  della  Triniti  del  Mon- 
te Pinceo  in  Roma  eretto  per  Regia  fon- 
dazione dalla  pia  munificenza  di  Enrico 
Quarto  il  Grande  Rè  di  Francia  per  como- 
do de'  Profefli  Nazionali , e VafTalli  del 
fao  Reame  , eranfì  introdotti  gl’ altri  di 
diverfa  nazione  à pretenderla  membro 
della  Religione  , e perciò  lòggetto  alla 
difpofizione  de’  loro  Capitoli  Generali , e 
Provinciali  , per  autorità  de’  quali  depu* 
tavafi  il  Correttore  che  lo  governafle,  abi- 
litando ogni  altro  Profello  non  Francefe 
ad  havervi  luogo  , e governo  ; e quindi 
lima  la  conteli  fino  dal  quinto  Anno  di 
quello  Secolo,  ne  fù  comincila  la  decido- 
ne  à i Cardinali  Pompeo  Arigoni , e Gi- 
rolamo Panfilio  , i quali  con  loro  Sentenza 
decretarono  eflèr  detto  Convento  Regio, 
e Nazionale  periFrancefi , cnon  poterte- 
li dare  Correttore  , ò Supcriore,  che  non 
filile  di  quella  Nazione,  e ne  pure  abi- 
tarvi altri  llranieri  , mi  che  folamemc 
folle  foggetto  alla  viGta,  e correzione  del 
Generale  ; ed  havendo  il  tempo  alletta- 
to i Superiori  , e vocali  de’  Capitoli  à pre- 
varicare dall’oflèrvanza  di  rale  llabili men- 
to, l’Ambalciatore  Nicolò  Brctel  di  Gre- 
moil,  che  come  riferimmo  pafsava  à Ve- 
nezia , pregò  il  Papa  à nome  del  Rè  per 
l’ofservanza  della  luddetta  Sentenza,  co- 
me egli  la  ingiunfe  con  l’ampiezza  mag- 
giore delle  claufule  lolite  nella  meden- 
d«ii<  m.  ma  Bolla.  Cosi  nell’altra  del  ventefimo 
n.th,  di  giorno  d’Agofto  confirmò  gli  Statuti  del- 
la Congregazione  delle  Monache  di  San- 
ta Maria  di  Tul  dell’  Ordine  di  Sant’ 
Agoftino  , imponendo  che  ancora  venif- 
fcro  ofservati  in  qual  fi  fia  altro  Mona- 
flerio  del  medefimo  Ulituto  ancora  fuori 
di  quella  Diocefè. 

1 1 II  giorno  fefto  di  Marzo  dichiarò  il  Pa. 
z.ou.v,  pa  uno  de' Cardinali  rifèrvatifi  in  men. 

*•  te  nella  preterita  Promozione  , che  fù 
d’rSd“  Domenico  Cecchino  figliuolo  di  Domeni- 
"hll.  c“‘  coi  c di  Faufta  Capizucchi  Nobili  Roma- 
ni, che  abilitato  da’  proprii  ftudii  à de- 
feendere  nella  Arena  Legale  in  patrocinio 
delle  Caule  Civili , fi  fece  aferivere  al  pri. 
nio  ordine  degl’  Avvocati  detti  Concifto- 
riali , indi  Canonico  della  Bafilica  Vatica- 


na , Reforendario  della  Segnatura  , ed  yif]N0 
Auditore  di  Ruota  , ne’  quali  gradi  ac-  1645 
cordando  l’attitudine , e la  perizia  alle  vo- 
glie giuftiflime  del  Pontefice  Innocenzio , 
li  diè  egli  l’incombenza  della  fitta  Dataria , e 
poi  lo  publicò  Cardinale  Prete  col  Titolo 
di  San  Siilo.  Nè  fi  formò  nella  fuddetra 
dichiarazione  il  Pontefice  , ma  nello  ftefi 
fioConcifloro  creò  altri  ottoCardinali,  di- 
chiarandone fette  fidamente . Il  primo  di 
quelli  fù  Nicolò  Albergati  nato  da  Ugo,  uj«a- 
e da  Francelca  Bovi  del  primo  Sangue  di 
Bologna  , che  allettato  dall1  attinenza  , 
che  ftringevalo  Parente  alla  Famiglia  Lo- 
dovifia,  pafisòà  Roma,  benché  poi  richia- 
mato da’ domdlici  affari  alla  Patria,  vi  ri. 
tornaffè  fola  mente,  quando  fieguito  il  Ma- 
trimonio fri  Coftanza  Panfilii  Nipote  del 
Papa  , ed  il  Principe  Lodovifio,  potè  con 
gl’  uffidi  di  quello  afccndere  alla  Chicla 
Metropolitana  di  Bologna  , e pallate  per 
addozione  nella  Famiglia  Ludovifia  riufd. 
re  Cardinale  col  Titolo  di  Sant'  Agoliino. 

Il  Secondo  fù  Tiberio  Cenci  Cavaliere  Ro-  Ctnti 
mano,  che  dopò  haver  fiervito  Camerie- 
re d’onore  àCle.nenteOttavo,  governò  la 
Città  di  Jcfi , quella  di  Fermo , e di  Spo- 
letto , tornando  pofcia  à Jefi  con  accre- 
ficimento  di  Dignità  all'unto  à quel  nobile 
Vedovato,  dove  efierchò  le  parti  di  eccel- 
lente Vefcovo  fopra  trent’ Anni,e  fù  di- 
chiarato  Cardinale  col  Titolo  di  San  Ca- 
liffo . Il  Terzo  fù  Pier  Luigi  Carraia  fi-  Cmjfj 
gliuolo  di  Ottavio  de’  Marche!!  d‘  Anzio 
del  più  cofipicuo  Baronaggio  di  Napoli , 
che  in  Grado  della  Prelatura  fù  Vice  Le- 
gatodiFerrara,indi  Governatorcdì  Fermo, 
epoiVcficovo  di  Tricarico,  Nunzio  in  Co- 
lonia, dal  qual  Miniftero  richiamato,  an- 
dò à dar  documenti  della  fiua  celebre  pie- 
tà, e rettitudine  al  proprio  Gregge  , fin- 
ché efaltato  alla  fuprema  fede  innocen- 
zio volle  reintegrarlo  della  decadenza  fio- 
fienuta,  dichiarandolo  Cardinale  colTito- 
lo  di  San  Martino  de’  Monti . 11  Quarto  Gi.sì«.«i; 
fù  Orazio  Giuffiniani  figliuolo  di  Giufèp- 
pe  , e di  Vefipina  Nobili  Genove!!  , mà 
nato  nell’  Ilòla  di  Scio  nel  Mare  Egeo  , 
che  entrato  giovinetto  à profeffare  la  per- 
fezione del  Clero  Secolare  nella  Congre- 
gazione eretta  da  San  Filippo  Neri  , ne 
ufcì  alfunto  allaChiefia  Vedovale  di  Mont- 
alo, dalla  quale  fù  trasferito  à quella  di 
Nocera  nell’  Umbria , ed  havendo  à me- 
riti proprii  e per  pietà  e per  Dottrina , ac- 
coppiata la  fortuna  del  Matrimonio  di 
Andrea  Giuffmiano  Principe  di  Caffiano, 

. con 
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ANNO con  II  Nipote  dei  Papa  , fù  dichiarato  memorabile  efempio  di  pietà  Cristiana  . ANNO 
1645  Cardinale  col  Titolo  di  Sant’ Onofrio.  Il  Mancò  ancora  il  Cardinale FraneefcoCen-  i64S 
01..  Quinto  f ìi  Alderano  Cibo  de’  Principi  di  nini  de  Salamandri  Vefcovo di  Faenza  , il  omini . 
Marta  di  Carrara,  figliuolo  di  Carlo,  edi  quale  forfè  provando  erubescenza  di  pra- 
Brigida  Spinola  Nobili  Gcnovefi  , che  ticar  gl' atti  delia  propria  parsimonia  in 
Maggiorduomo  del  Palazzo  Apostolico,  fù  poca  edificazione  de!  Gregge  à sè  com- 
publicato  Cardinale  col  Titolo  diSanta  niellò,  palio  à vivere  in  un  Cartello  del 
Pudcnziana  , 11  Serto  & Federico  Sfor-  Contado  di  Siena,  dove  pen landò  più  al- 
*!”"  ' asa  figliuolo  dì  Aleflandro  Duca  di  Se-  Io  Splendore  de’  Nipoti , che  ì sè  mede- 
gni,  e di  Eleonora  OrGni,  il  quale  tro-  fimo,  mancò  avvanzatoinetà,  cdàiVe- 
vandoG  Vicelegato  di  Avignone  , e Pro-  Scovati  di  Sabina , e di  Porto  in  f'cttanta- 
tonorario  A poftoiico  del  numero  de'  Par-  nove  Anni  con  fama  di  fevero  , e d’in- 
ticipanti,  (ù  per  ragione  di  attaccare  la  trepido  poco  dopo  il  termine  del  Concia- 
Caia  Paafiiìi  alle  principali  di  Roma  con  ve  il  Secondo  giorno  di  Ottobre  . Lafciò 
li  benefidi  creato  Cardinale  Diacono  col  ancora  di  vivere  il  gran  Cardinale  Fran- 
oj,ic,tt».  Titolo  di  San  Vito,  e Modello.  Il  Set-  cefi»  della  Roccalocò , premorto  l'Anno 
timo  lù  Benedetto  OdeScaico  nato  dal  mille  feioentefette  da  Paolo  Quinto,  per- 
prirao  Ordine  de’  Nobili  nella  Città  di  Sónaggio  nel  quale  l’ Eminenza  della  Sa. 

Como,  da  Livio  , e da  Paola  Cartelli , il  era  Dottrina,  la  profufa  liberalità  co'  po- 
quale  comperato  per  denaro  il  Cherìca-  veri,  ed  il  zelo  per  la  difetti  dell’ autori, 
to  di  Camera , e per  fpeteabile  integrità  ti  Pontifida , fanno  che  la  Chiefa  Sia 
la  piena  eftimazione  della  Corte,  fù  elet-  perpetua  debitrice  della  più  grata  memo- 
re parimente  Cardinale  Diacono  col  Ti,  ria  al  fuo  nome  . Morì  grande  elemofinie* 
tolodi  Sant’ Adriano . Il  giorno  poiquar-  io  della  Francia,  Sènza  mai  efferrt  veduto 
to  di  Decembre  publieò  Innocenzio  il  à Roma , il  dedmo  quarto  giorno  di  Feb- 
Cardinale  riservatosi  nella  prima  Premo-  brajo  in  età  di  ottantafettc  Anni,  divotif- 
f,o»s.  zione  , che  lù  Francefco  Maria  Farnefe  fimo  del  Salterio  di  Maria,  ò fia  del 
figliuolo  di  Ranucdo  Duca  di  Parma,  e Rofarto,  il  redtamentodel  quale  Sù  à lui 
di  Margherita  Aldobrandmi , il  quale  nè  frequente  ogni  giorno  infieme  co’  proprii 
conofciuto,  nè  vedutosi  mai  in  Roma,  famigliati. 

efigè  da  lontano  gl’atti  deH’ortèquio do-  In  Germania,  fra  lo  Strepito  militare,  13 
vuto  alla  nuova  dignità  , ed  all' amico  che  aflordava  , e metteva  in  travaglio  la  £,  s„, 
fplendore  del  Sangue  , mentre  non  par-  Corte  Cefarea  per  le  oftilità  che  ancora  7 
tire  da  Parma  Vi  morì  pochi  meli  dopo,  perfeveravgno  con  yittorie  de’  Francefi  > ^ 
non  forpaflando  l’età  di  crent’Anni,  in-  c de’  Svezzefi  come  riferimmo , il  maggio-  ri». 
terpretando  la  Corte  che  la  cagion  di  prò-  re  affare  , che  teneva  occupati  gl’ animi 
. moverlo  forte  per  contraporlo  alla  òzio  de’  Prindpì ,,  e de’  Miniftri , anzi  in  fol- 
lie de’  Barberini  diffidenti  di  quella  Fa-  lecitudine , ed  e fpct razione  ogni  altro  Po- 
miglia.  tentato  del  Criftianefimo,  era  rt. Trattato 

1 1 Mà  hebbero  i Cardinali  fuddetti  luogo  della  Pace  Generale  , per  cui  erano  con- 
r,  ou.v.  da’  Defonti , perchè  al  pefo  degl’ Anni  , venuti  i Deputati  delle  Corone  , ed  il 

7 * ” *’  . e dell’  infermità  convenne  di  foccombcrc  ai  Nunzio  Aportolico  Fabio  Chigi  nella  Ck- 

c,”°2Ji  Cardinale  Pietro  Paolo  Crefcenzio , affitti-  tà  «fi  Munfter,  ove  erano  parunenteeon- 

c.eiienii» . al  Condftoro  da  Paolo  Quinto  l’Aia,  venuti  i Deputati  , ò Ambafciatori  degl' 
no  mille  feicemouadici , dopò  di  bavere  altri  Potentati , Giovanni  Conte  di  Naf- 

governata  la  Chiefa  di  Orvieto,  • partito  fkù,  ed  Ifac  Volmar  per  ITmperadore  , 

all’Ordine  Vefcovale  prima  di  Paleftri-  Claudio  Conte  d’Avò  , ed  Abel  Conte  i;iDT'fr*u‘ 

na  , e poi  di  Porto , morendo  con  fama  di  Servient  per  la  Francia  , Diego  Sajave-  Uu,  p“ 

di  fpettabile  pietà  comunicatali  ancora  dra , cd  il  Conte  Zappata  perla  Spagna, 

dalla  ftretta  amicizia  , c confidenza  colti-  benché  poi  vi  fopragi  unge  Ile  il  Conte  di 

vara  col  gloriofo  San  Filippo  Neri , ma»-  Pignoranda  , e Luigi  Contarmi  per  la 

candoinRoma  nell'età  di  feflantatrè  An-  Repubblica  Veneta.  Se  furono  tanto  af- 

ni.  A quella  età  non  pervenne  il  Cardinale  pe  le  contefc  che  narrammo  pr  ftabi- 

i»,ì,.  Gafpre Borgia,  che  negli fèflàntuno man-  lire  la  Plenipotenza  loro  , fu  ancor  mag- 

cò  dopo  trentaquattro  Anni  di  Cardinala-  giore  la  differenza  inforra  nell!  liminari 

to,  e dopo  di  hayare  rette  leChiefe,  pri-  del  trattato  medesimo,  perochè  Se  ben  di- 

uia  di  ^viglia , poi  quella  di  Toledo  con  moftravafi  la  Francia  voglio!»  di  concor- 

dia. 
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.ANNO  dia  , e ne  dadè  vivi  dimoi!  apparenti  il 
lé+5  Cardinale  Mazzarino  all’  Avò  e Servient 
Ambafeiatori  , la  verità  eia  , che  profe- 
guendo  felicemente  la  guerra  con  vantag. 
gioà  quell’ armi  , ed  à quelle  degli  Svcz- 
zefi  loro  Aleati , effettivamente  non  vole- 
vali  , e quindi  per  rinvenire  pretefti  alle 
dilazioni  fi  fufeitò  difparere  fra  gl'  iffelli 
Oratori  Franccfi,  àfegno  che  l’Avò  mi- 
nacciò di  partirli , e convenne  all’  Amba- 
fciatore  Veneto  Comarini  travagliare  per 
concordare  gl’  Amici  forfè  quanto  vi  vo- 
leva per  accordare  i Nemici , e fèguito 
frà  effi  nuovo  abboccamento,  fopragiunli 
lettera  dal  Cardinale  Mazzarino , che  per- 
metteva all’  Avò  il  ritorno  à Parigi  , e 
poi  dopò  ordinò  in  contrario  di  fermar- 
li . Quindi  diffipandofi  in  quelle  lun- 
ghezze il  tempo,  ancora  non  poteafi  feer- 
nere  l’aurora  che  doveva  portar  quel  gior- 
no , nel  quale  fi  entrallè  al  maneggio  ef- 
fettive della  Pace,  mediante  qualche  prò- 
poGzione  che  ne  folle  preludio . Pure  in 
fine  gl’  Ambalciatori  Franccfi  efibirono 
Pror—fiii*-  il  foglio  delle  loro  inchiede  , e perquan- 
F'“-  to  concerneva  l’interedè  di  Cefare  do- 
mandavano che  fi  chiamafiero  alia  parti- 
cipazione  del  trattato  i Principi  , e gli 
Stati  dell’  Imperio  ; che  l’Arcivefeoyo  di 
Treveri  ritenuto  in  potere  di  Celare  fofiè 
redimito  alla  fua  Sede  ; e come  l’inten- 
zione della  Francia  non  dirigevafi  che  al 
vantaggio  , e ficurezza  dell'  imperio , ri- 
cercava perciò  il  configlio  de’  medefimi 
Stati  ; che  quanto  all’  Italia , era  pronta 
di  abbracciare  ciò  che  havedè  additato  ef- 
pedientc  alla  ficurezza  di  quei  Principati, 
il  Papa , e la  Repubblica  Veneta . A que- 
lle domande  fatte  da’  Franccfi  a’  Celarci 
accoppiarono  un’  altro  fòglio  di  quelle 
che  facevano  agli  Spagnuoli  ; e come  l’al- 
tra Corona  pretendeva  di  haver  diritto 
fòpra  alcuni  Stati  occupati  dal  Rè  Catto- 
lico , ò infidevano  che  fi  efaminadè  , ò 
pure  che  con  il  rimedio  legale  della  ma- 
nutenzione ogn’  uno  godefle  ciò  clic  pof- 
fedeva  . Tale  fù  il  tenore  della  fcrittura , 
che  conteneva  gli  albori  perii  nafeimento 
del  Sole  della  Pace,  involto  però  in  tanta 
caligine  , che  ben  prevedeva!!  la  malage- 
volezza per  fchiarirh  , e convincevafi,che 
da  una  propofizione  sì  ofeura,  e confida 
poteva  dedurli  l'argomento  medefimo , che 
fi  cercafTeroallungamenti  dagli  defli  Fran- 
viffofledt’  cefi",  i quali  alla  rifpoda  che  lorofùdata 
per  parte  dell’  Imperadore , fentirono  efier 
fuperflua  l’adunanza  degli  Stati , c Prin- 
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cipì  dell’  Imperio  , quando  già  nella  loro  A NN 
Dieta  erano  dati  richiedi  di  efporreilo-  1645 
ro  gravami  al  Confeflò  ; eflère  la  libera- 
zione dell’ Arcivefcovo  di  Treveri  il  fine, 
non  il  principio  de’  negozii  , e doverli 
fpecificare  più  chiaramente  ciò  che  pre- 
rendevafi  , e quali  fòdero  i loro  Collega- 
ti , e convenir  prima  d’allcttar  le  cofè 
d’ Alemagna  per  poi  applicare  à quelle 
d’Italia  . Simile  rifpoda  ofeura  , ed  am- 
bigua dettero  gli  Spagnuoli  ; perlochè 
ravvisò  il  Nunzio  Apodolico,  e l’Amba- 
feiatore  Veneto  , che  ancora  le  difpofi- 
zioni  erano  immature  , e che  tanto  alza- 
vano lepretefe  i Franccfi  , egliSvezzefi, 
quanto  erano  felici  gl' avvanzamenti  delle 
loro  armi, e che  gl’Audriaci  andavano  decli- 
nando di  dringere alcun  partito,  fe prima 
qualche  fatto  militare  d’altro  vantaggio 
non  abballava  il  fervore,  che  dava  a’  ne- 
mici la  loro  felicità. 

In  quede  malagevoli  ofeurità  prevede-  I+ 
vanii  eguali  difficoltà  per  l’altro  Congref- 
fo  de’  Protettami  in  Ofnaburgh  , mentre 
efiendo  colà  convenuti  numero!!  più  di  ciò 
che  credevafi  , i loro  Deputati  dringevano  E‘ 
un  partito  poderofò  col  vincolodclla  Re- 
ligione pretefa  Riformata  , l’immagine 
del  quale  come  troppo  poflènte  riuiciva  rmr<,3, 
terribile  alla  Francia,  che  prevedeva  do- 
ver  per  l’avvenire  caminar  con  edo  dai 
pari  , quando  per  lo  paflato  haveva  fatto 
da  Capo  con  pieno  dominio  fopra  di  ef- 
fircome  membra  inferiori  , onde  entrò 
dii  mezzo  l’ Ambaiciatorc  Contarmi  , e 
propofe  che  fi  partifiero  i Collegi  degl’ 
Elettoli  Principi  , e Città  dell’  Imperio,  . 
e la  metà  reftaflè  in  Ofnaburgh  , e l’al- 
tra metà  conveniffe  in  Mundcr  . I De- 
putati prefenti  di  Ofnaburgh  erano  Gio- 
vanni Ooxendern  per  la  Svezia  figliuolo 
di  quel  gran  Cancelliere,  e Giovanni  Sabu- 
jo  , Maffìmiliano  Conte  di  Lambergh  , 
e Giovanni  Gran  per  Cefare  . Affettati  a 
quedo  modo  ad  uguaglianza  i Deputati  , 
i Francffi  cominciarono  ad  ufeire  dalla 
caligine  della  propoda  ofeurità  , mà  con 
partiti  diretti  all’  ideflò  fine  di  allunga- 
mento , ricercando  che  l’Imperadore  re- 
daife  obligato  à non  poter  dar  ajuto  alla  ^ 
Corona  di  Spagna  anche  in  cafo  di  nova 
guerra  con  la  Francia  , e che  le  cofe  del- 
la Religione  redaffero  nello  dato  nel  qua- 
le trovavanfi  l’Anno  mille  fcicentodeciot- 
to , e che  non  poteffe  trattarli  di  fare 
elezione  del  Rè  de’  Romani  fe  non  dopò 
la  morte  dell’  Imperadore  , e che  à que- 
do fi- 
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ANNO  R 0 finenon  poteflèmuover  guerra,  ftabilir 
i 45  paci , impone  taglie  ò tributi , dar  fen- 
tenze  di  privazione  contro  i Principi  dell' 
Imperio  , fe  non  col  voto  e confcnti- 
mento  delle  Diete  , permettendo  ancora 
a'  medelimi  Principi  la  libertà  di  entrare 
in  lega  con  Principi  ftranicri  ; che  fi  rila- 
fdafleroi  prigioni,  e particolarmente  Odo- 
ardo  fratello  del  Rè  di  Portogallo; e die 
fi  fodisfaceflèro  per  le  fpefe  della  guerra  il 
Langravio  d’Affia , ed  il  Ragozzi  ; fi  re- 
ftituifièro  gli  Stati  occupati , ma  privi  di 
prefidio  ; e nefTun  Principe  potette  tratte- 
ner milizie  fc  non  entro  i propni  confini; 
e che  i medelimi  Principi  prometteflero  di 
difendere  con  l'armi  la  concordia  che  fi 
flabilifie  , movendole  contro  chi  non  la 
ottervatte . Quello  tenore  delle  propofizio- 
ni  Francefi  haveva  maggiori  durezze  delle 
prime  , perchè  fe  bene  più  chiare,  erano 
più  gravofe  , e perciò  fi  fentì  la  rifpofla 
Ritorte  a,-  degl’  Auflriaci , volere  Celare  non  alfifle- 
*'  ***■  re  alla  Spagna  , falvi  i patti  che  erano 
antichi  fri  i Principi  della  Cafa  d’Auflria; 
che  eflendofi  nella  Dieta  di  Ratisbona 
dell’  Ann»  mille feicentoquarantuno  prove- 
duto alla  Religione , e à i beni  della 
Chiefa , quel  Decreto  e non  l’anteriore 
doveva  offèrvarfi;  nè  volere,  nè  poterli 
pregiudicare  alla  Bolla  d’Oro  per  l'elezio- 
ne dell’  Imperio  , quando  ella  permette- 
va , che  in  vita  deli’  Imperadore  fi  potef 
fe  come  Candidato  , e Succedere  eleggere 
il  Rè  de’  Romani  ; e nè  pure  poterli  af- 
fentire  , che  Celare  fi  tronca/Tc  le  braccia 
rendendoli  inabile  à far  nuove  leggi , pur- 
ché non  futtèro  contrarie  alla  publica  pa- 
ce , e alla  Religione  dell’  Imperio  : rite- 
nerli Odoardo  di  Portogallo  à difpofizio- 
ne  del  Re  Cattolico  come  fratello  d’un 
fuo  Ribelle  ; e come  efibivafi  al  Langra- 
vio ricompenfa  per  i danni  pretefi  fecondo 
il  trattato  di  Sciambergh  , cosi  eflcr  im- 
proprio di  parlare  del  Ragozzi  , che  come 
Barone  Ungaro  non  era  membro  dell’ 
Imperio  ; chiederli  la  relticuzione  degli 
Stati  al  Duca  di  Lorena  con  rimoverne  i 
preGdii , ebe  la  Francia  vi  tratteneva;  e 
quanto  all’  Elettore  di  Treveri  fi  farebbe 
reintegrato  al  pofleflò  di  quella  Città  , 
purché  ne  difeacciafle  il  prefidio  France- 
fè  . Pareva  dunque,  che  i preludii  della 
pace  in  tali  propofizioni  malagevoli  à di- 
feuterfi  con  i fenfi  della  naufea  che  cagio- 
navano agli  Auflriaci , sbracciattèro  ogni 
profeguimento,  in  vedere  i Francefi  atten- 
ti ad  accavarc  i prefètti  da’  latti  altrui , c 


farfi  difenditori  delle  ragioni  dell’  Impe-  ANNO 
rio  che  loro  non  apparteneva  , fenza  par-  i645 
lare  de’  proprii,  intorno  a’  quali  prevede- 
vanfi  difficoltà  altretanto  maggiori . Con- 
tuttociò  l’ Imperadore  per  facilitare  ogni 
maneggio , e correre  ancor  dietro  à chi 
fuggiva,  fece  rimettere  in  libertà  la  perfo- 
na  dell’  Elettore  di  Treveri,  ritenendo  t-beitid-i- 
però  prefidiata  la  di  lui  Città  con  tre- 
cento  Fanti  Spagnuoli  , il  poco  numero""- 
de’  quali  , ed  il  favore  del  popolo  lo  in- 
vitò à tentarne  la  forprefa , come  li  riufeì 
felicemente  con  l’ajutodelle  truppe  Fran- 
cefi comandate  dal  Marefciallo  di  Tu- 
rena. 

Pareva  dunque  «chela- maggior  durez-  rJ 
za  ns’  trattati  procedette  dalla  Francia , 
non  tanto  per  gl’ arcani  di  Stato,  quan- 
to per  effetto  di  emulazione  , ò difpetto 
del  Cardinale  Mazzarino  col  Papa  , teneri- 
doli  aggravato  , che  non  fuflè  flato  inclu- 
fo  nella  Promozione  riferita  de’  Cardinali 
il  proprio» fratello  Arcivefcovo  d’ Ais  ; e 

?|uindi  per  non  darli  la  gloria  della  conclu- 
ione  della  Pace  fotto  la  condotta  del  i;l. 
Nunzio  Apoftolico  , perfilteva  intrepido  , 
ed  all’  infinuazione  dell’  Elettore  di  Ba-  ur’hc*.P" 
viera  , ed  à quelle  degli  Svezie!!  , che  in 
pregiudizio  della  loro  alleanza  havevano 
cocciuto  una  particolar  tregua  perfeimefi 
con  l’Elettore  di  Saflònia  confederato  con 
Celare,  e perciò  inimico  della  medefima 
Francia  : Convenne  per  tanto  al  Mazza- 
rino far  più  minuta  Inquifizione  di  otta- 
coli  per  refifterc  a’  configli  che  Io  dimoia- 
vano alla  Pace  , efprimendo  la  neceffità  , 
non  che  la  convenienza  d’attendere  i De- 
putati , e le  petizioni  degli  Stati  d'Olan- 
da  , i quali  come  compotti  di  tante  Co- 
munità, di  fini  , ed  interctti  divertì,  Il  ne- 
gozio allungavafi  di  fua  natura  , tanto 
più  che  il  Marchcfè  Cartel  Rodrigo  fo- 
flituito  à Francefco  di  Melo  nel  Gover- 
no di  Fiandra  haveva  fegreti  maneggi 
con  vantaggiofe  propofizioni  à favore  de- 
gli Stati  medefimi  , di  maniera  che  per 
ogni  parte  , anche  impenfata  , e non  vo- 
luta cofpirava  la  fortuna  à fecondare  l’umo- 
re del  Cardinale  Mazzarino  per  declinare 
da’  trattari  di  Pace.  Mà  il  Principed’Oran- 
ges,  che  haveva  à fua  divozione  una  gran 
parte  de’  Voti  delle  Provincie  medetìme , 
ottenne  che  fi  faceffe  fpedizione  del  loro 
Ambafciatore  al  Congreffo  medefimo  di 
Munrter,  havendoin  quei  giorni  cooclufo 
l’accordo  frà  il  Rè  di  Svezia  , e di  Da- 
nimarca , cedendo  quatto  perpetuamente  . 

a’  Svez- 
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ANNO  a’  Svezzefi  l‘I  fole  di  Gotelan  , e di  Tre- 
l445  fe  1,  con  altre  Terre,  e vantaggi  per  il 
trafico  del  Baltico. 

Vedutoli  per  tanto  dall’  Imperadorc 
accrcfciuta  la  potenza  de’  proprii  nemici 
Svezzefi  con  la  riputazione  acquiftatafi 
in  detta  concordia  , c mirando  tavorevo- 
z»  le  ad  elfi  per  ogni  parte  la  forte , ed  in- 
operabile la  durezza  di  Mazzarino,  s’in- 
vogliò di  fare  un  tentativo  grandemente 
Tcmiriji  fpcziolò , cioè  di  feparare  la  Corona  di 
Svezia  dalla  Lega  di  Francia  , e dalla 
«’  p.-o,..  Svezia  medefima  i Principi  Proiettanti , 
con  offerire  à chi  volerti  feco  concordia 
i piò  yantaggiofi  pattiti  . A portareque- 
; [ fio  gran  proietto  fpedì  à Munfter  il  Con- 
te di  Traumefiaf  fuo  Primo  Miniftro  ; 
mà  come  egli  profefiava  più  il  candore 
Alcmano  , che  la  cautela  politica  , che 
tutta  ed  intera  fi  ricerca  in  un  Con- 
grerto  di  Uomini  i piò  forbici  di  Euro- 
pa , divulgando  li  fegreto,  fece  sfumare  in 
rie  eie . nulla  il  proprio  maneggio  ; e fò  forza  à 

Cefare  di  ritornare  à fuperare  la  Francia , 
che  per  mezzo  de’  fuoi  Miniltri  intonò 
finalmente  'di  voler  ritenere  l’Alfazia,  le 
Piazze  di  Brifach  , e di  Frisburgh  , che 
al  Rè  di  Svezia  forte  ceduta  la  Portiera, 
nia  con  altri  Stati  -,  e veniva  affittita 
quella  irtanza  dallo  fterto  Duca  di  Ba- 
viera , benché  confederato  con  Cefare, 
per  un  fegreto  patto  , che  vi  era.di  man- 
tenerlo nel  poflefiò  dell’  alto  Palatinatoi, 
e del  Voto  Elettorale,  diati  era  flato pri- 
r-«;  varo  il  Conte  Palatino  . Opponevali  à 
Sunri-'4*  quella  iltanza  l’Elettore  di  Brandcnbur- 
go  per  antiche  pretenfioni  che  haveva 
fopra  la  Pomeraoia  , onde  fìt  forza  pcn- 
fare  ad  altro  ripiego  , proponendo  i ,Ce- 
farei  di  artèntire,  che  la  Piazza  di  Pina» 
rolo  in  Italia  con  quella  di  Maflric  , ed 
il  diretto  Dominio  de’  Vefcovati  Metz, 
Tul  , e Verdun  , benché  Feudi  Impe. 
riali,  tellaflèro alla  Francia,  ed  a UaS ve- 
lia lo  sborfo  di  due  milHoni  • e mez- 
zo; , dando  loto  in  pegno  la  Città  di  Stràl- 
fbfiC  fino  al  lagamento  , e che  al  Bava- 
ro  fi  lafclafid  il  Palatinato  Superiore  col 
Voto  Elettorale  da  ricadere  al  Conte  Pa- 
latilo col  Palatinato  inferiore  ; e che  le 
prerefe  del  Langravio  fi  decidèflèro  per 
giuftizia  ; e fi  permetterti?  al  Duca  di  Lo- 
rena di  mandare  i fuoi  Deputati  al  Con- 
grefiò , benché  ne’  preliminarii  forte  flato 
■efclufo  dalla  Francia  . Con  -tifi  proporti 
***’  > che  ormai  pigliavano  cànra  parti- 
Tolanta , che. era  baftevole  per  .farne  dif- 
£ 1 


curtìone,  fpirò  l’Anno  prefente  diferitone  AN'iu 
il  maneggio  al  futuro. 

Tanta  variazione  di  proietti  oleuri  , 17 

ambigui , perpleffi , ò chiari , cagionava!! 
dalla  qualità  degl’  avvenimenti , che  Pre- 
cedevano fra  le  parti  nell’  oflilità  dell’ 
armi , che  appunto  nel  decorfo  dell’  An-  £*  *“»• 
no  havevano  per  l’una , e per  l’altra  par- 
te pigliata  diverfa  apparenza  ò di  vitto- 
rie , ò di  perdite  . Perochè  eflendo  nc’ 
primi  giorni  di  Marzo  accampato  l’Efer- 
cito  Celàreo  nella  vicinanza  di  Olmiz  in 
Boemia  fotto  il  comando  dell’  Atdduca  v»»tf 
Leopoldo  nel  luogo  del  Tabor  , fù  aflal-  a . 
tato  dalle  milizie  Svezzefi  condotte  dal  Impcna.i- 
loro  Generale  Chinifmarc  con  tanta  im- 
preffione  , che  non  foto  convenne  à lui 
per  pigliar  partito  fcegliere  quello  della  ri- 
tirata , mà  di  perdere  molta  gente  ; per- 
lochè  fatto  padrone  il  nemico  della  Cam- 
pagna , potè  à fuo  bellagio  impadronirli  di 
Zaini,  Crembra,  Cronaiburgh, tutti  luo- 
ghi polli  intaJc  vicinanza  della  Città  Ca- 
pitale di  Vienila,  che  erta  foggia  eque  ad 
uno  fpaventofo  timore  . Per  lo  contrari® 
il  Marefciallodi  Turena  Generale  di  Frati, 
eia  trovandoli  alloggiato  cod  quattro  mila 
Fanti , e quattro  mila  Cavalli,  entro  i 
confini  dell’  AJemagna  nel  luogo  di  Ma- 
gental , e havendo  difpofli  i quartieri  len- 
za le  tegole . di  quella  perizia  militare  , 
per  la  quale  andarono  sì  chiane -le  altre 
imprefe  del  medefimo  Capitano,  permet- 
tendo che  le  fquadre  fi  accampartelo  af- 
fai alla  larga  con  fcapitamenro  di  quel 
vigore  che  dà  1'  unione  .,  potè. il  Merci 
Generale  di  Baviera  porti  in  mezzo  con  n0L!:* 
le  proprie  genti  , ed  havendo  la  refi  (leu.  F,"'rf 
za  debole  per  T una  e per  l’altra  parte  , 
potè  in  ambedue,  cagionare  tali  feonfit- 
ta;  che  fé  il  Duca  di  Angbrtn  altro  Ge- 
nerale Franoefe  inoh  acoorreva  per  racco- 
gliere il  rimafugho  della  gente  dirtipata  , 
nè  pure  poteafi  riflabilirc  una  fòla  com- 
pagnia ò di  Fanti , ò di  Cavalli  Franccfi. 
Perìochè  infeguendo  i Bavari  con  l’em- 
pito, di  tutto  il  loto  fpirito  provocato  al- 
la convenevole  vendetta  , e riparazione 
della fconfittafo/lérsKa da’  fuoi,  gli  attac- 
cò «gli  in  vicinanzadi  Meneinghem,  e de- 
cimando  erti  il  cimento.  Campale  fbrtcn- 
ndro  l’affitlto  nelle  proprie  linee  con  fòr. 
tunasl  difperata,  che  potè  dirfi , chel’una 
e l’altra  parte  rertò  vinta  con  fcambie- 
vede  difi  ruzione  , cadendo  prigione' il  Ma- 
refciallò  di  Gramont , alle  fqnadredi  cui 
accorto  per  farli,  capo  il  Turena  riftabill 

l’ordi- 
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ANNO  l’ordinanza  rinovando  il  conflitto  con  van- 

1l64S  raggio  de’  Francefi , cadendo  in  loro  pote- 
re il  Glaen  loro  Comandante,  e perito  di 
mofchettata  il  Generale  Merci,  come  pa- 
rimente i ibidati  ed  Officiali  dell’ una  e 
dell’altra  parte  ò reftarono  nel  conflit- 
ch*  pu-«  to,  ò ne  ulcirono  con  tali  ferite,  chetati- 
T'iolì/0’  t0  incontrarono  poco  dopò  la  morte  . Ma 
come  in  tali  cimenti,  ne’  quali  il  (àngue 
fi  profonde  e da’  vinti  e da’  vittoriofi  , 
la  gloria  del  vantaggio  fi  piglia  dalle  con- 
quide che  fuccedono , poterono  dirli  vitto- 
riofi i Francefi , mentre  caderono  in  loro 
potere  quindici  Cannoni  inimici  , e s’im- 
padronirono di  Nordlingen  , e Dunchif- 
pich  , benché  poi  havendo  i Bavari  rice- 
vuto foccorfb  dalle  truppe  Imperiali  , e 
miratoli  per  cagione  d’infermità  il  Duca 
diAnglien,  perduta  la  milizia  quello  Spiri- 
to , che  infondeyali  sì  gran  Capo  per 
chiarezza  di  fangue,  e per  valore  dì  con- 
dotta , abbandonarono  l’acqui  flato  riti- 
randoli alle  fponde  del  Reno. 

18  In  Francia  dirigeva  le'cofe  di  quella 
Reggenza  con  l'arbitrio  incircolcritto  da 
r*  °gn‘  riguardo  il  Cardinale  Mazzarino  per 
l’aflcnza  de’  Principi  del  fangue  , e fe 
a./),.  quelli  piegavano,  ò al  favore,  ò allafcia- 
gura,  feguiva  per  far  defiderare  la  Pace  , 
ò fe  alzavanfi  per  forte  propizia  valeva- 
no per  continuare  la  guerra  , mentre  fe 
bene  millantavano  gli  Spagnuoli  d’invade- 
re col  poderale  Efercito  di  Fiandra  lollef- 
fi)  Reame  di  Francia  , nondimeno  il  Du- 
ca d’Orleans  , che  trovava!!  con  vigorofè 
fòrze  alla  cuflodia  di  quei  confini , valicata 
la  rivieradella  Calme,  attaccò  il  Forte  di 
v»iì  tue-  Mardich  , che  era  come  pn  antemurale  di 
Armi  Fran-  Donchcrchen  à i lidi  del  mare . Benché  ve- 
Tri.ìhe  A“"  niflèqucfto  foccorfodal  Piccollomini,  tani 
to  l’alta  riputazione  di  si  gran  condottiero 
fece.  fuperarlo  , come  fegul  di  Linch  , 
Borbonchi  Monca fel , Bcttunes,  ed  Ar- 
mAilienes , come  per  altra  parte  nel  tem- 
po  medefimo  il  Marefciallo  dà  Gafiion  ef- 
pugnò  Lens , Arledux  , .e  l’Efclu(è»nfl 
più  oltre  fi  farebbero  inoltrate  le  vitto- 
rie de’  Francefi  in  Fiandra  , £e  il  Princi- 
pe d'Oranges  Generale  degl’  Olandefi 
haveflè  fecondo  il  foliro  delle  convenzio- 
ni cooperato  dalla  fua  parte  à danno  de’ 
Cafligliani  , mà  difuadevalo  l'ordine  fe- 
greto  degli  Stati  di  non  fomentar  tan- 
to la  Potenza  Francefé  ormai  fatta  loro 
fotto  l’apparenza  d’amica  formidabile 
a.p'i"c5«”  quanto  la  nemica  Spagnuola . Contutco- 
" p,1‘  ciò  il  fuddetto  Gafcion  pallaio  il  Cana- 
Tomo  Secondo. 


le  fra  Gante  e Burges  , aflrinfe  talmcn-  ANNO 
te  l’Oranges  ad  efier  feco  , che  non  po-  '®45 
tè  negarlo  , lènza  feoprire  l’arcano  d’in- 
faftidirfi  delle  vittorie  Francefi  , e per- 
ciò li  convenne  d’aflàltarc  Ulft  , e con-  

quiftatolo  infieme  colPaefè  di  yas,  apri 
involontariamente  la  porta  all’  afiedio  del- 
la famofa  Città  di  Anverfa  , l'acquifto 
della  quale  era  flato  fempre  l’oggetto 
flabilito  nelle  Idee  fra  il  Mazzarino  e 
l’Orangcs , mentre  pzr  verità  recava  feco 
il  più  luttuofò  pregiudizio  della  Spagna 
ne’  Paefi  Baffi . Reca:  a fi  perciò  tale  oppor- 
tunità alla  difcuffionc  del  Configlio  dell’ 

Aja  , i Deputati  della  Zelanda  ne  defide- 
ravano  con  paffionel’cfletto,  mà  quei  di 
Olanda  loriconofcevano  fommamente  pre-. 
giudiziale  al  trafico  di  Amflardam , che 
in  fuflanza  era  l’ adeguamento  migliore 
della  loro  fuffiftenza  , ed  à fine  di  preve- 
dere i proprii  intcreffi  di  apparente  ragio- 
ne a ppreflò  l’altre  Provincie,  divulgarono 
eflèr  fommamente  fofpetta  alla  libertà  di 
tutte  la  confidenza  di  Mazzarino  con 
l’Oranges,  quando  vedeva!!  indubitabil- 
mente la  prava  difpofizione  de’  dillcgni 
loro  dirizz«fi  ad  occupare  gli  Stati  agli 
Spagnuoli  languidi , inimici,  lontani,  per 
porfi  ne’  lari,  la  prepotenza  Francefe,  che  M 
come  grande  in  sé  lleflà  fàceafi  maggiore  c..du,,ic 
dalla  vicinanza  , e da  temerG  perciò  ter- 
ribile  ancor  che  amica,  fapendofi , che  3uL£s . 
quello  vocabolo  nel  regjftro  de’  Potenta- 
ti è Anonimo  con  l’oppreffione  - Mà  la 
finezza  del  Cardinale  havendo  fubbodo- 
rati  tali  fofpetti , ricavò  incontanente  il  ri- 
piego , facendo  infinuate  agli  Stati , che 
tutto  quel  tratto  di  Paefe  , che  fi  folle  ra- 
pito alla  dominazione  Caftigliana,  doveva 
coftituire  un  feparato  Principato  nella  Fa- 
miglia di  Oranges  , che  tanto  confidente 
loro  , procedeva  li  di  un  buono  c debole 
vicino  Quello  fteflò  indelxilire  l’implacabi- 
le, e potentiffimo  nemico  Rè  Cattolico. 

In  tal  fórma  cercò  di  acconciare  il  boc- 
cone per  farlo  tranguggìare  agli  Stati  , 
perchè  la  verità  dicendoli  nuda,  fòllienc 
quali  un  perpetuo  efilìo  dalle  Corti,  nel- 
le quali  nè  fi  riceve , oc  fi  fpaccia  fenon 
malcherata  dalle  finezze  di  qualche  indu- 
flria.  Mà  il  dar. fède  à ripieghi  de’  Mini- 
Uri  di  Stato  è un  barbarifmo  appreflo  i 
politici  , e quindi  non  folo  gli  Olandefi 
contradiflèro  all’imprefa  di  Anverfa,  mà 
proibirono  allo  flefso  figliuolo  del  Princi-. 
pe  di  paliate  alla  Corte  di  Parigi  per  ri- 
vedere la  Regina  d’Inghilterra  fua  Suoce- 
Aaa  ra, 
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,ifJN0  ra,  che  erali  ivi  ricoverata  da’  luttuofi  fuc- 
l64S  cedi,  die  opprimevano  i!  Re  Tuo  marito  in 
quel  Regno. 

19  Altri  avvenimenti  diverfida'  raccontati 
occupavano  la  curiofità  della  Francia  , 
‘"'s"  dove  venne  per  mezzo  d’un’ Ambafciata 
Araordinaria  del  Kè  Ladislao  di  Polonia 
dretto  il  matrimonio  di  lui  con  Maria 
Ludovica  Principcfsa  di  Mantova  e di 
Nivers  con  la  mezzanità  del  Cardinale 
Mazzarino  , dhe  fra  patti  di  tali  Nozze 
pur  vi  confeguì  la  nomina  al  Cardinalato 
Jlre ” aju  dell’  Ardvcfcovo  d’Ais  fuo  fratello,  il  qua* 
ì-rancii  mi  |e  fcrT]  per  render  più  gravi  le  amarezze 
di  quella  Reggenza  col  Papa,  mentre  egli 
con  l’intrepidezza  del  fuo  animo  fótte 
rifpofe,  dovere  il  'Rè  Polacco  fcegliere  il 
Soggeto  per  il  Concifloro  fri  proprii  Vaf- 
falli  , fenza  far  mercato  di  tale  grazia  à 
favore  degli  ftranieri . Perìochè  la  Regina 
fatto  venire  alla  fua  preftnza  Nicolò  di 
Ragno  Arcivefcovo  d’ Atene,  e Nunzio 
Apoltolico  apprcfso  il  Rè  fuo  figliuolo  , 
c fatto  pudicamente  declamare  dal  Gran 
Cancelliere  intorno  alle  cagioni  , che  Ter- 
gevano tante,  quanti  erano  f cali  di  gode- 
rc  dell’ arbitrio  del  Papa  pcn'ftabilìrlodif. 
fidente  dalla  Corona , lo  ammoni  di  av- 
vertire à Roma  , che  i Barberini , e parti- 
colarmente  il  Cardinale  Antonio  chiama- 
to in  Francia  per  fervizio  Regio,  dovevan 
trattarfi  e oon  minore  fevvrìtà  , e con 
< ht  «iitc  maggiori  riguardi  al  patrocinio  che  vo- 
devano  della  Corona  , facendo  indi  darli 
in  fcrittoedefo  tutto  ciò , che  in  voce  lave- 
vali  detto.  Mi- il  Papa  femprepiù  forte, 
e fenza  atterrirfi  di  tali  minacele  protetto 
di  badarli  la  qualità  di  giufto,  fenza  in- 
vaghirfi  di  quella  di  confidente  della  Fran- 
cia , quando  dovelse  conquida  ria  con  il 
pregiudizio^ delia  fua  dignità, 
io  Due  morti  funedarono  queftàAjnno  la 
detta  Corte,  la  prima  fù  queiladi  Fran- 
cefeo  Subleto  di  Nojers  già  favorito,  del 
Cardinale  di  Ricchelicù,  nel  quale  reda- 
rono  fpenci  due  gran  lumi  tanto  più 
««ma;  s.,-  fplendidi  quanto  più  rari , e'  per  cfser  yif, 
“ furo  in  sì  alto  favore  della  fortuna  con 
tónfi  rodanti:,  ed  inviolabili  di  Religione 
iòpra  quali  non  potè  mai  attentar  cal- 
la l'arte  perfidiofa  della  Corte,  e che  ef- 
lèndo  dato  fuperìore  al 'genio  del  Padró- 
ne, che  haveva  il  genio  fuperìore  al  mon- 
do , ben  doveva  di  ( piacere  la-  fua  perdi- 
ta , come  d'un  Uomo  fuperiore  agl’  Uo- 
mini . L' altro  defonto  fts  Ugo  Grozio 
'.ofpicuo  nelle  lettere,  ed  Ansbafciate del 
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Rè  di  Svezia  nella  Corte  fuddetra , il  qua-  ANKO 
Je  fe  bene  profefiàva  palefemente  la  Dot-  lf45 
trina  di  Lutero , venerava  però  la  Catto- 
lica , e morendo  Eretico  proruppe  in  do- 
glianze di  non  poter  in  quel  punto  accon- 
ciar quedoconro,  fpiiando  col  defiderio  di 
vivere  Cattolico  nello  dedo  punto  di  mo- 
rire . 

In  Spagna  travagliavafi  Tempre  più  per  zi 
l’afpra  guerra  di  Catalogna,  dove  era  pad  r,  »//«,. 
fato  come  raccontammo  il  Conte  d’Ar- 
curr  nuovo  Vice  Rè  per  la  Corona  di  (frJ‘r- 
Francia  , il  quale  defiderando  di  render 
chiari  i principii  del  fuo  governo  con  qual- 
che  imprefa , alla  quale  animavaio  la  ri- 
dedione  d’ederfi  allontanato  da  quei  con- 
torni il  Rè  Cattolico,  e relhtuitofi  à Ma- 
drid per  cecafione  della  morre  , che  rife- 
rimmo della  Regina,  e dall’altra  cheha- 
vendo  il  Cantclmo  Capitano  inimico  for- 
prefa  con  Timpreflione  del  Petardo  , c 
con  la  (calata  la  Terra  dj  Talard,  era  in.' 
necedità  , per  dar  riputazione  alla  fua  nuo- 
va condotta , di  ridorare  taleperdita.  De-  c<> 
hberò  per  tanto  con'  fette  mila  Fanti , e -ii  Tei, 
fette  milla  Cavalli  di  additare  la  Piazza  Funccit,. 
di  Rofes  dandone  il  carico  al  Signor  di  Ple- 
fis'Pnalin,  acciocbè  in  tanto  ch’egli  com- 
piva alle  formalità  confile  ce  di  nuovo  Vi- 
ce Rè , nella  Città  di  Barcellona , vi  po- 
nedè  l’adcdio,  come  egli  elegut , trovan- 
do nella  fua  venuta  at  Campo  , che  gilè 
ermo  aperte  le  rrinciere,da  che'batteafi 
valóròlamente  il  Forte  della  Trinità  , fe 
ben  venivano  dalle  forcito  degli  SpBgnuo- 
li  gagliardamente  infèdare  le  fazioni  mi- 
litari del  Campo  ’fdavendo  riio  rico. 
noiciuto  , che 'dall’ erto  d’un  poggio  po- 
rcanli  con  una  batteria  divertire-  le  mo- 
leftie  delle  medefime  fortite , fece  alzar-  1 
vi  una  batteria  incontanente  con  mirabi- 
biie  effètto  dell’  Artiglieria  piantatavi  à 
danno  degli  Spagnudi , contro  quali  con- 
tinuandoilttavaglio,  benché  partitol'Ar- 
cort  di  ritorno!  à Barcellona,  fbavarono 
tana  mina  , che  pranzava!!  .fino  folto  la 
Chicfa  principile  della  Terra  ; che  pure 
era  ptìda  in  meno»  della  medefirha,  che 
divampando  con  orribile  fracaffc  pofc fuo- 
co alla  monizione  del  Prefidio , die  f ù 
perciò  forzato  il  ventefimo  fecondogior- 
no  di  Maggio  di’ Capitola  te  la  refa , radè- 
gotti  do  la  Pianar  c«n  onorevoli  condi- 
zioni al  Plefis”  ài  ’ ■ 

-•  pigliato  ammosta  sì  fóndo  principio  il  ^ _ 
Vite  Rè  Arcurr , meditò  imprefe  maggiori 
iòpra  la  notizia  datali  da  un  Sacerdote 

Cata- 
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ANNO  Caratano  , che  il  Campo  Spagnuolo  era 
1645  alloggiato  con  poca  perizia  militare  oltre 
la  corrente  del  Fiume  Scgne,  mà  che  il 
tragitto  del  medefimo  non  era  t)  agevo- 
le, Ce  non  efpugnavafi  la  Terra  di  Carne- 
rafia  , la  quale  attaccata  che  fotte  oltil- 
mente,  fobico  (laverebbe  attratte  tutte  le 
forze  Spagnuole  per  (occorrerla , e fareb- 
befi  didipato  il  dilfegno,  che  per  la  feli- 
cità dell’ attentato  faceaii  Copra  la  negli- 
genza del  loro  accampamento  , e quindi 
fo  rifoluto  di  foperare  l'oftacolo  con  l’oro 
già  che  il  fèrro,  ed  il  fuoco  non  erano  al 
calo  come  troppo  ftrepitofi . Fu  dunque 
corrotto  il  Capitano  Alemano,  che  cu  (lo- 
dira  Cameraflà , à cederla  a'  Francefi , co- 
me forti , i quali  poi  accurato  il  pafTàg- 
gio  del  Fiume,  io  tragittarono  felicemente, 
fbrprendcndo  la  Compagnia  d’Irlandefi  , 
che  con  lèmma  trafeuraggine  alloggiava  di 
là  dalla  riviera  (òtto  la  condotta  di  Pie- 
tro Se  via , il  quale  percoflo  dalla  furia  de’ 
nemici  cadde  con  tutta  la  propria  gente 
in  potere  .de’  Francefi  . Benché  il  Can- 
telmo  accorre/le  con  valide  -fchiere  , tan- 
conditto  to  0011  & valevole  à riparare  la  perdita  , 
convenne  porfi  in  ordinanza  in  una 
picciola  pianura  per  foflenere  l’ impeto 
de’ Francefi  in  battaglia,  «non  permet- 
tendo la  ((rettezza  del  luogo  , nè  l'ufo 
del  Cannone,  nè  della  Mofchettaria  , fù 
forzato  venire  alle  mani  con  le  fpade  , 
nel  che  il  Frantele  Cuoi  fempre  riufciie 
vittorìofo,comein  quello  incontro  grande- 
mente fvantaggiolb  vi  reflò  il  migliore  del- 
la Nobiltà  Napolitana , à fegno  che  tut- 
ti ò reflaiono  uccifì , ò prigionieri  à rifer- 
va  di  due  Alfieri  , che  con  poco  reliduo 
di  gente  fi  ritirarono  nella  Terra  di  Bel- 
languer  col  Cantelmo,crudolb  di  avvenir 
mento  sJ  sfortunevole , che  fù  ancor  fen- 
■'  tiro  amaramente  dallo  fteffo  Rè  Cattoli- 
co ritornato  in  Saragozza.  L’Arcurt  con- 
fortato à maggiori  progredì  fobito  attac- 
cò detta  Terra,  la  quale  nè  pur  poteva 
lungamente  fufliflere  per  mancanza  di 
vettovaglie , benché  foflè  foccorfa  da  du- 
cen tocinquanta  Fanti  ufeiti  da  Lerida . Mà 
a<ii«r“r  avvertito  l’Arcurt  della  loro  venuta  s’av- 
Ì^.Td”  vanzò  laro  incontro  con  tante  truppe, 
FranetC  ■ cjje  potè  circondarli , e forzarli  à ren- 
derli prigionieri  in  di  lui  potere  . Con- 
tuttociò  nè  pur  difperaro  il  Cantelmo  00’ 
difenfòri  di  Bellaguer,  andavano  confor- 
vandofi,  e difendendoli , finché  fo  afor- 
zato à 1 ventidue  di  Ottobre  con  onore- 
voli patri  dar  la  Piazza  a’  Francefi , ufeen- 
Tomo  Secondo  . 
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done  il  Prefidio  di  tre  mila  Fanti , che  ANNO 
portavano  nel  pallore  del  volto  i contra-  l64S 
legni  della  fame  foltenuta  . In  tante  fcìa- 
gure  delle  proprie  armi  s’inchinò  il  Rè 
Cattolico  à pregare  il  Silva  di  riaffome- 
re  il  comando  come  fece  , ed  havendo 
dato  calore  alCantelmi  in  quel  tempo, 
che  trovava!!  alTediaro  in  Bellaguer,  di 
ufeirne  lollituendo  à quella  difclà  il  Ma- 
fcarenas  , li  aprì  il  palio  in  mezzo  agl’ 
aflèdianti  con  indicibile  bravura,  perve- 
nendo à Flix  , che  cullodivafi  per  nome 
de’  Francefi  (lai  Reggimento  delle  guar- 
die Svizzere  di  Savoia,  che  colto  impro- 
vifo  reflò  trucidato,  ed  occupata  la  Ter, 
ra,  mà  non  il  Callello,  il  quale  lòccor- 
fo  da  quattro  mila  Uomini  fpedicividall’ 

Arcurt  , tanto  fulminò  gl’  occupatoti 
della  medefima  , che  furono  sforzati  di 
partire,  reintegrandovi!!  i francefi. 

In  Inghilterra  continuando  fempre  piò  13 
luttuofi  i foccefii  in  depreflione  dell’au- 
torità Reale,  convenne  al  Rè  di  abhaf-  «£'’ 
farli  per  trattare  aggiuflamento  del  pari 
col  Parlamenio  fuo  ribelle  , al  qual  ef- 
fetto furono  deflinati  dodici  per  parte  à 
maneggiare  la  Pace,  benché  non  fi  fot 
pendei icro,  le  ollilità,  «1  qual  fine  il  Far- 
fàix  attediata  la  Città  di  Oxfort , e poi 
abbandonatala , fi  traile  in  Campagna  per 
cimcntarfi  à battaglia  con  la  fletta  per- 
fora del  Rè  , come  fegul  in  vicinanza 
della  Terra  di  Ambarì.  Guidava  l’Efer- 
cito  ribelle  il  foddetto  Farfaix , ed  il  Cro- 
muel,  i quali  veduta  (chicrata  alla  Cam- 
pagna la  Cavalleria  Regia , parendo  lorodi 
non  haver  il  fito  à quel  vantaggio , che 
defideravano,  declinavano  il  cimento,  mà 
quella  del  Rè  volle  attaccare  la  nemica  , «"uS1’* 
e Io  fece  con  tanta  furia  , che  la  difordi-fj|"^[; 
nò;  mà  riordinatali  rifa  incontanente  ca-"- 
ricò  la  Regia,;  la.  roverfeiò  fopra  la  di  lui 
Fanteria,  eccitando  il  Rè  ad  accorrervi 
con  ottocento  Cavalli , che  fo  un  foccor.- 
fo  improprio,  mentre  unicamente  dovea 
proccurarfi  dall’ordine,  quando  il  difot- 
dine  era  proceduto  dalla  confqfione  di  ro- 
verfeiarfi  la  Cavalleria  fopra  la  Fanteria. 

Perlochè  accrcfciutafi  ità  Cavalli,  e Fan- 
ti, quelli  fi  dettero  alla  fuga,  eripigliando 
fpitito  i Fanti  fecero  indicibili  prove  di  va- 
lore additando  tre  Reggimenti  del  Fat- 
faix,  e dittruggendoli,  con  occuparli  quat- 
tro pezzi  di  Artiglieria;  tnà  lafclati  in  ab- 
bandono dalla  Cavalleria  , potè  il  Cro- 
mutile  urtarli  , e dillruggerli , farli  pi- 
gioni > e ricuperare  il  perduto,  convenen- 
Aaa  z dodi 
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ANNODO  al  Rè  di  ritirarli  , con  havere  abban- 
1645  donato  il  Bagaglio  lafciaco  in  culi  odia  al- 
le fole  Donne  , che  con  barbara  crudel- 
tà furono  tagliare  à pezzi  da’  Parlamen- 
tar», e quindi  reflato  il  Re  con  folo  tre 
mila  Cavalli  fenza  Fanteria  , pigliò  l’ap- 
parenza di  fuggitivo  vcrlò  Erfòrt  lui  mar- 
gine  della  Provincia  di  Vallia  Meridio- 
nale . 

24  Trionfante  il  Farfàix  per  tante  felicità, 
occupò  la  Piazza  di  Ceflrie  , permetten- 
do  fidamente  al  Prefidio  Regio  di  ufeirne 
fènza  armi,  e perciò  ravvisò  il  Rè  il  fuo 
deplorabile  Stato  , mentre  vinto  dagl’  In- 
glefi , reflava  con  la  fola  Cavalleria  dima- 
grata fenza  Fanteria  , e rimaneva  inabi- 
le à campeggiare  , tanto  piò  che  l’altro 
Fu§»  d*i  Efèrcito  de’  Ribelli  Scozzefi  approriìma- 
Rt.  vafi  per  opprimerlo  , e fuggendo  la  p*r- 
fecuzione  della  fortuna  corfc  per  ducento 
miglia  come  profugo  nella  Provincia  di 
Jorch  , ricoverandoli  ne’  primi  giorni  di 
Luglio  in  Donchefter  , per  afpetrare  ivi 
foccorfi  dal  Cielo,  già  che  provava  si  fcar- 
fi  per  lui  quelli  del  Mondo  , trafitto  an- 
cora dal  fofpetro,  che  il  Principe  Rober- 
to Palatino  condottiere  della  fua  geme 
l’havefìe  nel  feguente  fatto  tradito  , pri- 
vandolo'del  comando,  e della  fua  grazia  . 
Intanto  che  meditava  altro  ritiro  piò 
fìctiro,  il  Farfaix  cinfe  di  afTedio  la  Piazza 
di  Briftol  cu  (lodi  r a dal  Principe  fuddet- 
to  , e (è  ne  impadronì , non  fenza  refi- 
(lenza  de’  Regi  , c vicendevole  fpargi. 
mento  di  fangue  . In  tale  flato  per  ogni 
SJàlT*  parte  orribile  alla  riflcflionedel  Rè,  con- 
fbrtavafi  egli  de’  progredì  , che  faceva  in 
Scozia  il  Marchefe  di  Monccnon  Capitano 
di  quella  gente,  che  fèguiva  il  di  lui  parti- 
rò, e 'perciò  deliberò  paffare  in  quelRe- 
gno  per  unirli  fe co  . Mà  pervenuto  in  vi- 
cinanza  di  Ceflrie  incontrò  una  partiti 
de’  Ribelli  guidata  dal  Poinft,cd  accefala 
mifchia  reflorono  rotti  i Regii  con  la  mor- 
te di  cinquecento,  e prigionia  di  fopra 
mille  ; e pervenuto  à Ncumarch  fpedì 
mille  e cinquecento  Cavalli  in  Sazia  per 
aprirfi  la  Arada  ficura  al  fuo  viaggio,  mà 
PEfèrcito  Scozzefe  de’  Ribelli , occupan- 
do i palli  neceflìtarono  il  condottiere  à ri- 
tornarfene,  e nel  mentre  ch'egli  ferma- 
vafi  in  detta  Piazza  fopravenne  l’Efercito 
nemico  di  fopra  ledici  mila  Combattenti 
che  lacinie  diariedio  formale,  come  fidif- 
pofe  il  Governatore  Regio  à fofienerlo 
con  valevole  Prefidio,  mà  con  fcarfoadè- 
gnamento  di  vettovaglie , e con  terrore 


della  contagione  feopertafi  negli  abitan-  ANKo 
ti,  che  infreddava  lo  fpitito  per  la  dife-  1645 
là  . Pure  quefia  fulfifiè  lungamente  di 
maniera  che  fpirò  l’Anno  prefente  con- 
Fervandofi-  alla  Regia  divozione , e fiher- 
mendofi  con  vigorofè  (brtite  dagl’  inceffiin- 
riattacchi  dell’inimico,  fermandovifi  il  Rè 
per  attendere  nuove , e piò  gravi  feiagu- 
rc  , che  riferiremo  nell’  Anno  venente 
In  tanto  afcoltò  le  difcolpe  del  Principe 
Roberto  per  il  fuddetto  fatto  di  Brifiol , 
ed  efaminatofi  nel  Configlio  Regio,  fù  per 
Sentenza  del  medefimo  dichiarato  della 
fuppofta  colpa  innocente. 

In  Venezia  non  lafciavafi  ingannare  il  15 
Senato  dalle  fraudolenti  afièveranze  de’ 
MiniAri  della  Porta  Ottomana  di  diriz-  f'JiT 
zare  il  proprio  formidabile  Armamento 
Maritimo  contro  l’ifola  di  Malra,  men- 
tre  dal  di  lei  Ambafciacore  alla  Corte  di  r.. 
Francia  Nani  veniva  accertato  e (Ter  di- 
retto contro  gli  Stari,  che  Aendoofi a’ Li- 
di del  Mare  del  fuo  Dominio  , benché 
tutto  il  Mondo  credcflc,  che  tanto  nem- 
bo dovefiè  francarli  (òpra  l’ifola  fuddet- 
ta  , al  qual’efietto  quel  Gran  Maeflro 
impiegò  quelli  della  più  vigilante  previ- 
denza c militare  e civile  , per  fufÀAerli 
à fronte  in  una  valida  difefà  . Contucto- 
ciò  trattandoli  dì  ptovocarfi  contro  la  va- 
ria Potenza  Ottomana  , che  non  hàven- 
do  pretefto  per  rompere  la  Pace  contro 
la  Repubblica , lohaverebbe  p' gl  iato  dal- 
la diffidenza  che  potea  forgere  nell’  Ar- 
mamemo Veneto,  fù  perpieffol’animodel 
Senato  (è  veramente  fi  dovefiè  porli  in 
concio  d’ una  flrepitofa  difefa , allegan- 
do altri  non  doverfi  afpettare  d’effer  colti 
improvifò  dal  tradimento  de’  Barbari  , 
ed  altri  don  doverfèii  efibire  pretefto  po- 
nendolo in  gelofia  con  armarli . Pcrlochè 
hebbe  luogo  un  terzo  partito  del  Doge  A 
Erizzo,  e del  Cavaliere  Vincenzo  Gufló-*’^* 
ni,  che  fi  a cere  feerie  l’Armamento  Na- 1»*- 
vale  à tale  (lato , che  nè  il  troppo  deriaF 
fe  la  gelofia , nè  che  il  poco  non  baftaflè 
a reprimere  i primi  proditorii  infiliti  , e 
fù  impollo  all’Arfenale  1’armamento  di 
venti  Galere  in  Candia,  di  trenta  in  quel 
di  Venezia,  e di  due  Galeazze,  e fù  fatta 
riedizione  d’Ingegnieri  à vibrare  , e per- 
fezionare le  fortificazionbdi  Candia , accre- 
feiuta  la  milizia  in  Dalmazia  fotto  il  co- 
mando del  Conte  FabrizioSuardi,  il  qua- 
le apparecchio  unito  alla  (olita  Armata 
Maminna  pareva  barici- ole  fino  à dichia- 
razioni più  chiare  de’  MiniAri  della  Por- 
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ANNOt a,  i quali  vifirati  dal  Bailo Soranzo  an- 

1645  chea  titolo  d augurarli  profferirà  nel  viag- 
gio ed  imprefa  che  intraprendevano  , lo 
accertarono  tutti  con  altiffimì  giuramen- 
ti voler  il  Sultano  continuar  la  Pace  con 
la  Repubblica  , ma  lolo  pigliar  vendet- 
ta contra  i Maltesi,  che  havevano  inful- 
tato  ne’  fuoi  Mari  medelìmi  le  proprie 
Bandiere,  e perduta  la  venerazione,  che 
pretendeva  doverfi  alla  di  lui  formidabile 
potenza . 

26  Nè  pure  tali  raguagli  pervenuti  in  Ve- 
nezia furono  valevoli  à dileguare  i fofpet- 
ti  accrefcinti  da  nuovi  rincontri  pervenu- 
ti di  Francia,  dovereplicava  l’Ambafcia- 
tore  Nani  , havere  i Miniftri  di  quel- 
la Coree  penetrato  in  Coftantinopoli , che 
l’oggetto  del  grand’ Armamento  che  ap- 
preffavafi , era  aflòlutamente  il  Regno  di 
Candia  . Quindi  rendendoli  più  acute  le 
follecitudini  del  Senato , commifè  à i quat- 
tro Ambalciatori  ftraordinarii  d’ubbidien- 
za al  Pontefice  Innocenzio  di  rapprefen- 
tarli  l’iminente  pericolo  à cui  foggiaeeva- 
no  le  di  lei  regioni  in  primo  luogo,  e poi 
.v,„u  eh,  le  rimanenti  del  Cnfiianefimo  , quando 
ella  abbandonata  da’  fuffidii  de’  Potentati 
' fedeli  dovefìé  foccombere  agl’ effètti  della 
tirannia  Ottomana,  che  mai farebbefi ap- 
pagata delle  prime  vittorie  contro  di  lei. 
Come  il  Rè  Cattolico  era  il  prkno  per 
la  vicinanza  degli  Stati  delt’una  e dell! 
altra  Sicilia  ad  edere  ingoiato  dalle  fàu- 
ci del  Barbaro  Moftro  d’Òriente,à  lui  pu- 
re fece  rapprefentare  il  comune  pericolo  , 
come  aif-ogni  altro  Principe  d’Italia , rac- 
comandando loro  la  tutela  della  comu- 
ne Religione,  e la  prefervazionc  de’ pro- 
pri» Stati  , che  in  approffimarfi  ad  un 
confinante  di  avidità , e di  ambizione  si 
tiranna,  non  era  poi libile,  che  hayeflèro 
fuffiffenza  Cosi  fù  dimoiato  il  Rè  di  Po- 
lonia à far  muovere  i Cofacchi  , le  corre- 
rie de’  quali  furono  Tempre  di  fpavento 
alla  Regia  dell’Ocromano  , 'ed  occupate 
learmiSpagmtole,  cleCefarec  nella  fcrit- 
ra  guerra  con  la  Francia  , e con  la  Sve- 
zia , faceva  prevedere  quafi  che  vane  le 
fperanze  di  fuflidio  opportuno  , che  nè 
pur  poteva  attenderli  dalla  debolezza 
delle  forze  temporali  del  Papa  , il  quale 
fèntendo  amariflìmamente  nel  cuore  si 
lunedi  raguagli,  efibl  l’ajuto  delle  proprie 
Galee , e delle  Maltefi  , e di  aprire  il 
Teforo  delie  Indulgenze  per  animare  oon 
gli  dipendii  fpirituali  i fedeli  à difendere 
la  caufa  comune  del  Crdiandimo.  Delrc- 


m 

do  gl’ altri  Potentati  efibirono  Iperanze , ANNO 
compatimento  e confòrto  , promettendo  1645 
il  Rè  di  Francia,  benché  unito  con  ami- 
cizia col  Turco,  l’ajuto  di  quattro  mila 
Fanti  pagati  , e le  di  lui  Navi  focto  al- 
tre Bandiere,  come  pure  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  , e quel  di  Parma  offerì  mi- 
lizie, e la  propria  perfona  per  condurle; 
ed  in  tali  agitazioni  , c fperanze  atten- 
deva con  amara  follecitudìne  il  Senato 
ad  apparechiarfi  per  foftenere  quafi  che 
da  sè  medefimo  l'impeto  dell'armi  Tur 
chefche.  • 

In  Oriente  dunque  travagliavafi  in  tue-  2 -, 
ti  gl’Arfènali  dell’Ottomano  ad  appre- 
dareNavi,  Galere,  Vettovaglie,  Moni-  ^ ^ 
zioni,  Artigliarle  per  l’imprefa  divulgata  *” 
di  Malta  , fopra  la  quale  proteffava  il 
Sultano  voler  fcarìcare  sì  formidabile  nem- 
bo , benché  in  verità  fòlle  contro  Can- 
dia ; e fè  bene  la  maggiore  di  tutte  le  te- 
merità dell'umano  giudizio  è quella  di 
voler  penetrare  Timperfcrutabile  di  Dio  » Cagioni  del* 
tanto  non  è irragionevole  il  rifleflò  , che  * 
non  poteva,  fuccedere  un  movimento  sì 
grande  à danni  del  CriftianeGmo  fe  non 
per  effetti  della  fua  giudizia  vendicatri- 
ce, quando  l’iflrumento  della  mede  (ima 
Ibraino  era  si  inetto  per  la  propria 
incapacità  , è per  la  qualità  de’  fuoi  vi- 
zii  , e della  fua  libidine  . Il  furore  di 
queda  portavaio  ad  eccedi  si  abominevo- 
li, che  naturalmente  parlando  non.  po- 
tevano nafeere  da  una  mente  sì  defór- 
me ed  infame  i progredì  d’ un  imprefa 
delle  maggiori  , che  mai  fi  fiano  atten- 
tate , attefochè  è certo  che  egli  havendo 
fatto  adobbare  un  Gabinetto  di  Pelli  di 
Zibellino , -con  grandi  Origlieri  parimen- 
te delle  medefìme  coperti,  profondendo 
in  comperarle  moiri  milliom  di  Scudi  , 
ivi  tratteneva  fi  fpeteatore  delle  danze  del-  yw| 
le  fuc  femine  nude  co’  Sonatori , che  fo-  Siti  tino 
navano  con  gl’ occhi  bendati,  e che  pa- 
rendoli non  elier  le  Donne  di  datura  or- 
dinaria lambicco  baftevole  per  liquefarli 
nella  difoneftà1,  faceva  cercare  le  più  gran- 
di  , e fino  1 volte  un  Armena  di  ffarura 
di  gigante  per  ingrandire  con  la  mole 
dell’ idromento  lo  sfógo  dell’empia,  ed 
infame  fcnfualità  che  tiraneggiavalo  . 

Pure  da  un  Como  «ì  indegnamente  di- 
ftrafto  , ed  avvilirò  udirono  ordini  per 
i’imprefà  fuddetra  tanto  ben  difpofti  , 
e premure  sì  ben  mifuratc  , che  affida- 
ramente  riebriofeevafi  il  carattere  del  di- 
vino Decreto,  fccitamento  di  cui  poffono 

con- 


ile 
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,YY^  conlìderarfi  due  maffirae  cagioni  accordate 
45  al  metodo  c della  previdenza  , e della 
GiuAizia  di  Dio.  La  prima  fù  la  difiólu- 
zione  de’  co  (lumi  de’Gred  di  Candii,  le 
loro  ribalderie  degl’  implacabili  odii , c ca- 
lunnie fra  dii , & il  perdimento  del  dovu- 
to rifpetto  a’  Sacri  Tempii  , per  il  quale 
Dio  Aedo  volle  abbandonare  la  fuddetta 
Regione  . L’altra  cagione  fù  poi  di  Pre- 
videnza pure  divina  , mentre  e (Tendo  la 
Repubblica  Veneta  l’antemurale  del  Cri- 
itianefimo  per  mare  contro  i Barbari  Ot- 
tomani ; quelli  non  havevano  della  di  lei 
- lónza  e coAanza  tale  stimazione  , che 
la  confideraffero  per  argine  ballevole  all’ 
inondazione  delle  loro  Armi  , quando  do- 
pò una  si  lunga , e vigorofa  reliftenza  nell’ 
afpra  Guerra  di  Can  dia,  è effa  falitaal  po- 
llo pii»  eminente  di  conlideraziohe , e di 
liima  , per  tenerla  freno  da  imbrigliare 
la  baccante  forza  della  loro  tirannia . 

28  Si  apprellò  dunque  l'Armamento  Ma- 
p,  .11,..,.  ritimo  per  l’adalto  di  Candia  , benché  fi 
divulgaflé  perMalta  . Compensali  dicin- 
Arnuti  a-*  quanta  balere  , due  Maone  , un  Galea- 
T^-ne,  dodici  Navi  minori,  altretante  Bar- 
che grolle  di  fondo  piano  , e cinquanta 
Saiche  , il  qual  Corpo  doveva  unirli  alla 
bocca  de'  Dardanelli  con  altre  venticin- 
que Galere , e ducento  Saiche  , oltre  i 
Corfari  di  Barbaria  , che  uniti  poi  coftì- 
tuirono  un  Armata  formidabile  di;  fopra 
trecento  Legni , con  fetrarita  Cannoni  per 
Batteria  , « cinquanta  mila  faldati  , e 
trenta  mila  frà Guallatori , e Vivandieri, 
data  in  Comando  à Multala  .Bafsà  Capi- 
tano Generale  del  Mare . Si  porto  il  Sul- 
tano à vagheggiare  s)  polfenté  adunanza 
di  Navi  alla  fua  Villa  fui  Mare  , e chia- 
mati fettanra  Offiziali  alla  fua  prcfcnza 1 
gli  animò  con  la  fperanza  de’  Premii  , 
(limolò  col  timor  delle  pene  ■ codardi 
all’imprcfa,  che  loro, farebbe  rivelata  à 
fuo  tempo,  e continuando  il  metodo  del 
tradimento  oltrepafiò  l’Armata  i’Ifbta  di 
Candia , ricoverandofi  in  Morta , e riceven- 
do da’  Miniflri  Veneti  rinfréfchi  come  da 
Prigionia  Amici . Surto  che  fù  il  Capitan  Bafsà  nel 
Porto  di  Navarino  , pe  fpedl  I’avvilò  alla 
■ Porta  , che  fubito  léce  rinchiudere  nelle 
lètte  Torri  l’Ambafciatore  Veneto  Soran- 
zo,  non  o dante  l'altilTime  querele  degl’ al- 
tri Ambafciatori  per  una  si  efecrabilc  vio- 
lazione del  diritto  delle  Genti,  qualificata 
con  l’infamia  di  tanti  (pergiuri  , e ripro- 
vata dal  Muftì  Capo  della  Religione  Mao- 
mettana , che  foderine  perciò  la  pena  del- 


la propria  degradazione  . Potè  il  Soranzo  sINNO 
gettare  dalle  finedre  una  lettera  per  ra-  1645 
guaglio  à Venezia  della  fua  prigionia , ri- 
cevuto dal  Senato  come  indubitabile  rin- 
contro dell’  attacco  de’  proprii  > Scati  . 

Perciò  deliberatoli  di  lar  elezione  del  Ca- 
pita no  Generale  , volle  pigliarne  il  Carico 
il  Doge  Erizzo  , mà  la  di  lui  decrepità 
aggravata  da  mali  incurabili  , lo  portò 
prima  al  fepolcro  , che  alla  guerra  . 

Venne  perciò  eletto  Francelco  Molino  , 
che  con  accrefcimento  d’altre  forze. mari- 
nine alle  già  riferite  pafsò  à Corfù , dove 
inchiodato  dalle  fue  indifpofizioni  foditu) 
à tener  le  fue  veci  il  Capitano  delle  Ga- 
leazze Girolamo  Morofmi.  , • 

Intanto  la  grand’  Armata  Turchefca  *9 
havendo  fpalmato  in  Navarino , ritornò  Ex  . 
in  dietro’  verfo  Codantinopoli , comparen- 
do il  giorno  ventitré  di  Giugno  alla  vedij-  S;m  j,t,. 
ta  del  Regno  di  Candia  . Stende!!  quello  ^ dic“‘- 
per  lungo  tratto  in  Jfola  entro  le  acque 
del  Mare  Egeo,  che  li  fendono  la  Spiaggia 
dalla  parte  Boreale,  come  fanno  quelle  del 
Meditcraneo  all’  Au  Arale , a ffàcciandofi  con 
vari  Promontori’!  come  à fignareggiare  le 
tre  parti  del  Mondo , Alia  ad  Oriente  , 

Europa  à Settentrione , ed  Affrica  à Mez- 
zo giorno  , ed  effóndo  l’Arcipelago  come 
nn  grand’  Ovile  d’Kole  , Candia  lorp  fi* 
vrafta  come  direttrice  , chiudendo  l’am- 
bito del  Mane  Egeo,  entro  l’acqua  del  qua- 
le effe  forgono  di  maniera  , che  ferve 
egualmente  à loro  cullodia , e padronanza . 

Di  cento  Città  delle  quali  già  fù  ripiena 
folo  quattro  fonofupcrfliti,  Candia,  Ca- 
nea, Sciria,  eRettimo,  con feicento no- 
vantafei  Calali,  e Villaggi,  ed  altre  Ter- 
re ripiene  di  fopra  ducentomila, abitanti; 
c fe  bene  il  terreno  non  è fèrtile  di  grano , 
lo  è però  d'oglio  , e di  vino  , agrumi  , 
e di  ogni  altra  delizia  ..Da  Bonifazio  Mar- 
chefc  di  Monferrato , che  l’hebbe  in  dona 
da  Baldovino  Conte,  di  fiandra,  fù  con- 
quidala quattro  Secoli  prima  daUa  Repub- 
blica , ■ che  ne  illuffrò  con  varie  Colonie 
de’  proprii  Nobili  la  qualità,  e la  Popola- 
zione : Alla  veduta  dell’Armata  fuddet- 
ta fi  riempirono  idi  terrore  nòn  meno  i 
Paefani,  che  i Comandanti  della  Repub- 
blica , mentre  l’improvifa  aggreditine  di 
trecento  fettanta  Legni,  che  à tanto,  tre- 
merò afeendeva  in  fine  l’Armata  fuddet- 
ta , non  trovavano  fpiritoda  refsifierli . Il 
Capitan  Bafsà,  che  faceva  grand’ a (Tegna- 
menta  fopra  lo  (ledo  terrore , ijdtfpolli  i 
Legni  à forma  di  mezza  Luna , andava!! 

acca- 
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ANNO  accollando  pian  piano  alla  Spiaggia  Set-  Morofino,  e quella  delle  Navi  direte*  ANNO 

i64J  tentrionale,  fu  la  quale  fono  coltrane  le  da  Marino  Capelli  , il  quale  trattenendo-  1645 

Città  principali,  Candia  , Rerrimo,  e Ca-  ft  nel  Porto  della  Suda  , allegò  non  pò- 

nea,approfsimandofi  in  fine  à quella,  lai  terna  abbandonar  la  cu  (lodi  a , perle  che 

quale  baftevolmence  fortificata  in  forma'  fò  poi  chiamato  à Venezia  per  purgarli . 

bislunga  non  baveva  poi  prelidio  che  di  Continuava  fra  tanto  la  Città  à difen- 

-:'i-  mille  foldati  per  difènder!»  nel  lètto  di  derfi  , cooperandovi  fino  le  donne  di  ma- 

due  Promontorii  Capo  Spada  , c Capo  niera,  che  fù  forza  a'  Turchi  di  perfeve- 

Mellica,  entrodequaliaprefi  il  fuo Porro,  rare  nell’afledio  incomodati  da  due  forti- 

Reggevaia  Aurelio  Micheli,  con  i Confi-  te  de  difenfori  fino  al  decimo  giorno 

glieri  Nicolò  {Sono,  Bartolomeo  Magno,  d’Agoilo  , nel  quale  dererminaronodida- 

con  Antonio  Navagiero  Proveditorc  lira- , re  un’  adatto  generale  e per  mare  c per 
ordinario;  e come  in  faccia  al  Porto  for-  terra  ,,che  pure  riufeì  infruttuofo  , men- 

ge  lo  Scoglio  di  San  Teodoro,  nel  men-  tre  quel  deila  parte  del  mare  fu  refpinto 

tre  che  faceafì  lo  sbarco  de’  nemici  alla  da’  venti ,.  e quel  della  terra  dal  valore 

Spiaggia  di  Gogna  , l’Armata  Navale  fi  de’  difenfori.  Conttittociò  inabile  il  poco 

diè  a conquider  detto  Scoglio  gnernito 1 prefidio  à piò  lungamente  refiflere  , ed  i 
di  trentaanque  foldati  fotto  il  Comando  Padani  con  l’eccellò'di  predilezione  alla 
di:  Biagio  Giuliani  4»  Capo  d’Iflria  , il  pteferva  dalie1  proprie  ricchezze  fi  por- 
quale dopo  efièrfi  difefo  con  lo  fcarieo  tarano  in  tumulto  alla  prelènza  del  Pro-; 
dell’  Artigliarla  non  fenza  danno  de’  Tur-  veditore  Navagiero  , con  lamentevoli-' 
chi  , veduco  imponibile  la:  più  lunga  fuf-  i danze  , perchè  li  prefervade  dal  lacco  ,. 
ddenza , diè  foco  alla  ■ Polvere , volando  è perciò  non  vedendoli  novella  dell’  ar-,> 
in  aria  col  Prefidio  , e col  Forte  mede-  ■ mata  mariómav  dalla  qualc  unicamente 
fimo.  ■,!  r •_>  poteva  afpctrarfialleviatìento  à tante  Uree- 

30  Tuttavia  anche  in  quello  Stato  delb-  rezze,  il  giorno  decimonono  dello  fielfo “t”1 
lato  /fervi  a Turchi1  di  calore  per  meli  d’AgoiSo  fù  efpoda  Bandiera  bian- 

ftar  la  Canea  , alle  mura  della  quale  fi  ca  per  dentiere  i Capitoli  delhr  cdlione 
accodarono  le  milizie  sbarcate  à- Gogna  ,1  accqrdara  di;irendere  la  Piazza  fcintcr- 
"""'‘‘'mà  con  tanta  fiducia  di  felicità  nell'im.  mine*  di  Tèi  giorni  nonveniva  loceorfa,  i 
prefa  , che  nè  pare  curavano  di  trine»  quali  furono  di  rifpeeto  alle  Chieffe,  e 
ràrfi  , da  che  i Paefani  ricufarono  di  pi-  Perlo  ira  Sacre  , 'di  efenzionc  a’  Nobili 
gliar  Pormi  , con  fperaoza  di  confeguire  per  Is:  fazioni  , e dell’  ollervanza  db’  Pri- 
vo n tal  mezzo,  trattamento  più  mite  da  vilegii  qrar.  il  Popdloy-xencordflndofi  di 
Vittoriofi  , i quali  avendo  piantata-  una1  pagare»:  linai  lòto  decima;  dome-  pagavano 
batteria  dà  cinque  Cannoni? dalla  phrte  dì-  quelli  di  Scio  , • e con  la  permilfione  di 
San  Collimino  , un’  altra  al  Ballione  ulcire  il'  ptefitfjoTalvo , e.mrlrtàrmentc- 
San  Demitri  , e due  altre  vicine  , comin-  ornato  . Ciò  venne  oflfervato  per  pochi 
uarórfb  ò fulminale  le  mura  Don  ferita-  giorni  dBla’cohflàrmalei  rigiu  ftizi»  de’  JBstr- 
corrifpondenza  del  travaglio  del  Cannone  bari , attelòchè  le  virtù  , che  trovanfi  ai- 
delia  Città,  del  quale  era  pro^t^ajftny  lo.volseNn  elfi  loro  fono  ftraniere,  e per- 
al  numero  di  cento  . A quelli  tu Mafir ri  dò  dlTog^ìa  te  nell’  animo  loro  come  di 
guagli  il  Generale  del.  Regno  Andrea  rafiaggio, , c quindi  fù  poi  profanata  la 
Cornato  fi  mode  à foccorreib  la  Piaz»,  «feelà  principale  , e quella  di  San  Ni- 
Vfneti . ma  chiufa  per  ogni  parte  da’  Nemici  , coR*  ridotta  à Mofchea  , e le  altre  can- 
lipa  potè  confeguire  Pfefffetfò  fc  non  con  giatèJiri'-qua'rtieriTlella  milizl»,b'in Sai- 
trecento  Fanti  p flati  vàtòrofamenrc  fri  le  pér  VfcdfcdliV  81’ dàta  fa , Città  in  Go- 
gl’  pgoggftWieuti  nemici,  fono  la  condotta  verno  ^Amro  Bafsà  . ft  Capitan  Bafsà 
del  Conte  Camillo  penatolo  Birefàano  ; conofcenjjfc  J53Sttpua  creilo  .vettovaglie 
i fr-rtuale  dapò'  ha  vere  micara  la  Uretre»  noti  balloyoli.  hAsfaigare  §T  abitanti , pon 
z» «Iella  PiSltoa  , ne  ulc)  cambiato  in  ahi-  che  il  p rèfidvo,- ■'che awiiSòtii  cinquc  mi- 
to Turcjiefco,  C(l  eccitò  il  Cornato  per  la  Fanti,  pafsò  aipcinquanr^&que  Ga- 
altrò  jòjcprfo , che'fh  cohdotro  da  Cat-  lferè1  à Wttva^a'a  e tòri  Ta  fttfe  feliciti 
terino  fuo"  figliuolo  lòpra  tre" Galere,  che  . ri  tornò  ' in  Canèa  clrfcò^f  Vettovaglie . 
pcnetratooonelForto  conio  sbarco  di  du-  , L’Armata'Gri (bona -ridotta  adunòTla-  3* 

cento  Fanti . Havera  egli  ancora  folleci-  to  da'  poter  oontraftam  jlluttuoli  progref-  c, Mat- 
tato . l’arrivo'  deH’  • Armata  Navale  del  fi  degli  infedeli , non  potè  elitre  in  tem- 
’ •*  '• : po, 
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ANNO  p°  > perchè  finalmente  unitefi  le  cinque 
1645  Galere  del  Papa  con  altretante  del  Gran 
Duca  di  Tolèana,  con  fei  di  Malta  , e 
cinque  altre  di  Spagna,  tutte  lotto  la 
Bandiera  di  Santa  Chiedi , e comandate 
dal  Ptencipc  Nicolò  Ludovifio  marito  di 
Codanza  Nipote  del  Papa  , pervennero 
al  Zante  in  tempo  , che  già  la  Piazza 
era  caduta  , fopravenendone  il  raguaglio 
il  giorno  fèguente  alia  loro  unione  all’ 
n»»  Armata  Veneta  , di  maniera  che  la  Cri. 
diana  componeali  di  fèflàntuna  Galera, 
quattro  Galeazze  , trentaléi  Navi , dieci 
Galeotte  , con  altri  Legni  da  carico  . 
Quindi  nell’  univcrlale  cordoglio  de’  Ge- 
nerali di  havere  per  la  tardanza  perduto 
. il  nobile  rincontro  di  (occorrere  la  Canea, 
parve  universi  mente  à tutti,  che  tante 
forze  non  doveflèro  rimanere  inabili , tan- 
to più  che  haveafi  notizia  dar  ne’  con- 
torni di  San  Teodoro  l’Armata  nemica 
diforuinata  , & ingombrata  da  tanti  Le- 
gni che  havean  fervilo  per  carico , e che 
fcaricari  fenza  gente  fervevano  loro  per 
Colo  imbarazzo . Quindi  (è  non  pareva 
riufeibile  il  difcacciamentodel  nemico  dal- 
la Piazza  occupata,  almeno  doveva  ten- 
tarli di  mozzarli  uno  delle  taccia  con  le 
quali  haveva  compita  si  proditoria  impre- 
ca , perchè  almeno  il  Capitan  Bafsànon 
tornaffe  à decantare  il  fuo  trionfo  tanto 
gloriofo  in  Codantinopoli . Ma  il  Prenci- 
pe  Ludovifio  difsuadeva  il  cimento  di  tan- 
te forze  in  un  attentato  malagevole  , e 
che  più  rodo  dovean  rifervarft  intatte  ad 
efperimento  più  riufeibile  nella  nuova  (bi- 
gione . Contuttociò  fi  diè  per  vinto  al  pa- 
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rcre  degl’  altri  , e fù  determinata  la  par-  /Hi NO 
terna  il  giorno  decitnolèfto  di  Settembre  1645 
per  partire  all’  attacco  de’  nemici  nell’  ac- 
que delia  Canea,  mà  furfero  i venti  con- 
trarii , che  non  fenza  danno  de'  Legni  li 
rigettarono  in  dietro  , mà  pur  cedati,  per- 
venne l'Armata  tutta  in  faccia  della  ne- 
mica à San  Teodoro  , e dato  il  legno  per 
cominciare  il  ber  (àglio  col  Cannone  delle 
Navi  , davano  gl’  Infedeli  immobili  fpct- 
tatori  del  fatto  , quando  un  turbine  im- 
provifo mettendo  in  rotta  il  mare,  furono 
forzati  i Cridiani  di  ritirarfi  alla  Suda  , 
ed  eflèndo  feorfì  trentatre  giorni  da  quel 
dell’  unione  , ed  avvanzata  la  dagione , i 
Comandanti  delle  fquadre  Aufiliarii  in 
tutte  le  forme  vollero  partire  , e redttuirfi 
a’  loro  Porti , come  cicguirono  . Contut- 
tociò penetrato  da'  Veneti , che  approda- 
vano nel  Porto  di  Milo  tre  gran  Navi 
Sultane  perpartarein  Canea,  vollero  ten- 
tarne l’attacco  come  fcgul  per  mezzo  del- 
le Galero  fattili  , le  quali  fulminando  osi 
Cannone  trovarono  fcampo  nell’  ofeurità 
della  notte  padando  in  Canea , e nel  chia- 
rirli l'Alba  del  dì  venente  una  di  efTe  fi 
trovò  tanto  proflima  alla  Galeazza  di 
Leonardo  Mocenigo  , ed  alle  Galere  del 
Proveditore  Lorenzo  Marcello , che  pote- 
rono francamente  fottoiiietterla  , trovan- 
dola armata  di  ottocento  Uomini,  cento- 
cinquanta de’ quali  eflèndo  periti , cadde  il 
rimanente  nella  fchiavitù  de’  Veneti , 
mentre  impetvcrfandole  tempede  furono 
indi  sforzati à ricoverarli  ne’  Porti,  lieti 
di  quedo  felice  avvenimento  , (è  non  con- 
tenti per  le  perdite  maggiori. 
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16  Negoziati  per  la  Concordia  fri  la  Spagna, 

e l’Olanda . 

lj  Sdegno  che  ne  eoncepifee  Mazzarino  . Spedi- 
zione in  Olanda  del  Servient  per  diflurbar 
detto  accordo- 

18  Maneggi  dell’  Amba  fiatare  Veneto  perla  Con- 

cordia frà  l'Imperatore  , e la  Svezia  ■ 

19  Acqui  fio  fatto  da’  Francefi  di  Mardicb  , e 

di  altre  Piazze  con  quello  della  più  impor- 
tante di  Doncbereben . 

20  Sdegno  del  Duca  tPAnghien  con  Mazzarino , 

e morte  del  Prencipe  di  Condì  Padre  di 
lai. 

II  Alfedio  vano  pofio  da’  Francefi  à Lerida, 
dal  quale  fono  difeacciati  eoo  una  Batta- 
glia. 

21  II  Rè  d’Inghilterra  fi  dà  in  potere  degli  Scoi- 

zefi  per  falvarfi  dagl’  Inglefi. 

2 j Inique  condizioni , ebe  il  Parlamento  propone 


per  la  libertà  del  Rè  , ebe  rigettate  da  lui 
viene  venduto  dagli  Scozzefi. 

24  Anivo  del  Nunzio  Apofiolico  in  Ibtrnia , che 
vi  apre  il  Tribunale  Ecclefiaflico. 

2J  Ef creilo  de*  Cattolici  iiffoldrto  col  denaro  del 
Papa  ■ Vittorie  ebe  riporta  contro  gt  Ere- 
tici. 

26  Congrego  dd  Cattolici , che  condanna  la  Pa- 

ce fatta  col  Vice  Ri  come  pregiudiziale 
alla  Religione. 

27  Rifui  azioni  che  fi  pigliano  da’  Cattolici  per  pro- 

feguire  la  Guerra  contro  gl*  Eretici . 

28  Armamento  de I Rè  di  Polonia  contro  i Tur. 

tari  divertito  dalle  oppofizumi  che  li  fà  la 
Dieta, 

19  Preparamenti  della  Repubblica  Veneta  Tem- 
porali , e Spirituali  contro  il  Turco  . Mor- 
te del  Doge  Erizzo  ■ Elezione  di  France. 
[co  Molino. 

30  Conquifia  fatta  da’  Turchi  di  Novegradi  , e 

attentato  vano  contro  Scbemco . 

31  Tentativo  fatto  dalla  Repubblica  Veneta  per 

mezzo  della  Francia  per  baver  la  Pace  col 
Tu-co. 

31  Travagli  che  dà  in  mare  a Turchi  l’Armata 
Crifliana  mà  inutili , / occorrendo  effi  la  Ca- 
nea. 

33  Vano  attacco  de’ Turchi  contro  la  Suda , i qua- 

li cfpugnanola  Città  di  Rettìmo. 

34  Morte  del  Duca  O leardo  di  Parma  , e di 

Muzio  Vitellefcbi  Generale  de’  Gcfuiti , 


L’Anno  quarantefiraofeflo  del  Se- 
colo viene  diftinto  dall’Indizione 
decimaquarta  . Il  Pontefice  Inno- 
cenzio  non  diftratto  dalle  colè  maggiori 
in  forma  che  non  applicarti  ancora  alle 
minori , léce  magnificamente  riftorare  la 
Bafilica  Lateranenfe  , la  quale  Ce  hebbe 
l'erezione  dalla  pietà  del  Gran  Coftanti- 
no  , dalla  pia  munificenza  di  lui  ricono- 
lce  tutto  lo  fplendore  , che  rendela  in 
vaghezza  interiore  frà  i Tempii  pili  no- 
bili di  Roma  . Così  ancora  fece  adorna- 
re il  gran  foro  Agonale  , ò fia  Piazza 
Navona,  dove  fù  inalzato  uno  degl'  Obe- 
lifchi  d’Egitto  fopra  i dirupi  de’  Monti, 
dalle  Caverne  de’  quali  sboccano  i quat- 
tro Fiumi  maggiori  del  Mondo  efprdfi 
con  ftatue  del  rinomat^Jcarpello  del  Ca- 
valiere Lorenzo  Bernino.  Ma  quelli  im- 
pieghi della  gran  mente  del  Papa  piglia- 
vanfi  da  lui  per  lollievo  alla  grandezza 
dell’  alte  cure  del  Pontificato  , il  quale 
odiato  dagl’  eretici  dà  talvolta  con  le 
Divine  preeminenze  , ed  ampiezza  illi- 
mitata della  podertà  datali  da  Gesù  Cri- 
ilo,  da  fpeculare  anche  a’  mali  Cartolici 
per  ortervarne  il  luftro  in  pregiudizio  del- 
la Santa  Sede  , ò in  vantaggio  del  Princi- 
pato Secolare . Participò  per  tanto  in 
Tomo  Secondo. 


quell’  Anno  Nicolò  di  Bagno  Arcivelco-  -d  VAIO 
vo  d’ Atene  , e Nunzio  Apoltolico  in  Fran- 
eia  , che  da  alcuni  Dottorellidi  quel  Rea- 
me , per  allentare  il  nodo  dell’unità  della 
Religione,  ò forfè  ancora  quello  dell’unità 
dell’Imperio  Monarchico , già  che  unopor- 
ta,  e comunica  gl’ indurti  nell’ altro,  era  fiata 
fufcitara  una  opinione , che  efièndo  San  Pie- 
tro , e San  Paolo  due  Principi  della  Chiedi , 
che  ne  coftituifcono  un  folo.e  fono  due  Cori- 
fei, e Supremi  Condottieri  della  Chicli  Cat- 
tolica accoppiati  fri  erti  con  tale  unirà  , 
ovvero  fono  due  primarii  Pallori  , e Pre- 
fidenti  dell’  Ovile  di^Crìflo  , che  cortui- 
feono  un  folo  Capo  , e perciò  potea  frà 
erti  coflituirfi  una  totale  uguaglianza  lèn- 
za minima  fuggezione  , ò lubordina/.ione 
di  San  Paolo  a San  Pietro , cerne  pari  nel- 
la fovrana  podertà  , e reggimento  della 
Chiefa  Univerfale  . Quella  rea  propoli, 
zione  , che  parca  fecondare  la  Dottrina 
Cattolica,  che  chiama  l’uno,  e l’altro 
Santo  Principi  degl’  Apofloli,-  riufeiva  in 
fortanza  totalmente  oppofta  alla  verità  , 
e diretta  vifibilmente  à togliere  al  Capo 
della  Chiefa  una  porzione  di  quella  Po- 
deftà  Divina  , della  quale  tiì  unicamente 
invertito  dal  Redentore  il  primo  Ponte- 
fice San  Pietro , e toglieva  alla  Cattedra 
B b b univer- 
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AKNO  uni  ver  Cale  Ji  Rema  la  forra  ri  iti , mentre 
JÓ46  ammettevafi  San  Paolo,  che  non  vi  f il 
Vedovo,  alla  participazionc  del  Magifle- 
rio  Univcr/ale  (opra  i Cattolici  , e della 
direzione  dell’  Ovile  di  Crido  . Rimile  il 
Nunzio  accoppiata  al  fuddetto  raguaglfo 
la  relazione  delle  apparenti  ragioni,  con 
le  quali  i feduttori  volevano  perfuadere 
per  vera  la  fudetta  ftrana  opinione  , alle- 
gando in  primo  luogo  ciò  che  il  Signo- 
re dille  nel  capo  vigefimolècondo  di  San 
Luca  , che  fu  (ci  tata  conte  là  Irà  gl’  Apo- 
lidi chi  di  loro  Tulle  maggiore  , dilli:  lo- 
ro , che  i Rè  delle  genti  dominavano  eC 
le  , mà  che  elli  non  cran  cosi  , mentre 
chiunque  di  elli  volelTc  efier  maggiore  fi 
farebbe  fatto  come  Minidro  , confor- 
mandoli con  quello  che  ne’  (énfi  medefi- 
mi  efprefiè  San  Matteo  nel  capo  vigefi- 
mo  , e che  però  per  antica  confuetudine 
della  Chiefa  erafi  introdotto  di  collocarli 
l'Immagine  di  San  Pietro  alla  fi  ni  (Ir  a di 
quella  di  San  Paolo  , il  quale  ancora  ha- 
veva  corretti  quei  fedeli  , che  aderivano 
di  edere  di  Cela  , ò fra  di  Pietro  , come 
parimente  cdpndocdo  dato  corretto,  per- 
chè predicava  l’Evangelio  a’  Gentili  , di- 
feernevafi  eh’  egli  non  era  Capo  fuperio- 
re  , e difpotico  negl’  iolegnamenti  della 
Fede,  nella  predicazione  di  cui  era  dato 
ammaedrato  dallodedoSan  Paolo. Quello 
parimente  fpecificavafi  dall'  U invcrfu  le  de- 
nominatone dell'  Apodolo  per  antono- 
mada  dato  Tempre  à San  Paolo,  laquale 
codicuivalo  almeno  eguale  le  non  fupe- 
riore  à San  Pietro;  e bene  havere  anco- 
ra i Santi  Padri  conolciuta  queda  verità, 
quando  Sant’  Epiianio  nell’  erefia  vpnte- 
* fimafettima  fcrìveva  , che  i primi  Apo- 
doli  , e Velcovi  di  Roma  furono  Pietra, 
e Paolo  , come  pure  San  Leone  Magno 
nel  Tuo  primo  ièrmone  fopra  de’  Santi 
Apodoli , diflè  , che  Pietro  , e Paoloera- 
no  veri  Pallori  della  Chiefa  Romana  , ed 
il  Pontefice  Adriano  Primo  nell’  Epidola 
ottantefimanona  confellà  di  feder  lui  sii  la 
Cattedra  di  San  Paolo  , c San  Gregorio 
Settimo  nel  fettimo  Concilio  Romano 
prolefsò  di  prefedere  al  Magidcro  dell’ 
Univerfo  sù  la  Cattedra  di  San  Paolo  , 
e Sant’  Ambrofio  nel  Poema  de’  Santi 
Apodoli  didé  , che  Roma  era  Capo  del- 
le Genti  , e Sedia  degl’  Apodoli  Pietro, 
e Paolo  , e Adriano  Secondo  nell’epido- 
la  prima  all’  Imperator  Bafilk)  protedò 
di  pregarlo  per  l’amore  de’ Principali  Apo- 
ftoli  Pietro  , e Paolo  , dalla  Sedia  de’ 
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quali  mandavanfi  i Legati  perchè  benigna-  ANNO 
mente  gli  accogliedè  . Tanto  ancora  ha-  1646 
ver  detto  San  Gregorio  Magno  ne!  Libro 
quarto  fopra  il  quarto  de’  Rè  , che  San 
Paolo  fù  Capo  delle  Nazioni  , c che  ot- 
tenne il  Principato  di  tutta  la  Chiefa  ; 
così  ancora  San  Crilòdomo  nell’  Omilia 
feconda  fopra  dell’  Epidola  a’  Romani 
Ieri  (le  , che  lo  deiTo  San  Paolo  proteda- 
va  , che  tutto  quello  che  era  (lato  da  Dio 
dato  à San  Pietro  nell'  Apodolato  , era 
dato  dato  à lui  di  Magidcrjo  fra  le  Gen- 
ti , come  elio  fignificò  a’ Calati  ; e Sant’ 
Agodino  nel  fcrmone  ventcfimoquihtode’ 

Santi  Icriflè  , che  fe  bene  Crido  haveva 
interiormente  data  l’autorità  à San  Pie- 
tro., nondimeno  c lui  e San  Paolo  ha- 
veva qualificati  con  il  raedefimo  onore  ; 
e San  Cirillo  nel  fedo  delia  Catechefi 
chiama  Pietro  , e Paolo  Prefetti  della 
Chiefa  , la  lòllecit  udine  della  quale  ,rifpct- 
toancora  à tutte  le  inferiori , protedò  egli 
dello  di  rifentire  nel  cuore  , e quando 
fcrilTe  nel  capo  undecimo  della  fudetta 
epidola  a’  Corinti  di  rifentirla  intera  nel 
cuore.  Tali  erano  > fondamenti  della  nuo- 
ya  opinione  Francefe  , alla  quale  non  fu  ma- 
lagevole di  rifponderfi  in  Roma. 

Fu  per  tanto  fatto  efaminare  l’Artico-  j 
loda'diverfi  Teologi  , e riieritoneìia  Con- 
gregazione prepoda  alia  pravità  Ereticale, 
tù  rrconofciuto  , che  in  ogni  luogo  dell’ 
Evangelio  , nel  quale  il  Signore  bi  detto  I cwnluu» 
che  gl’  Apodoli  non  eran  limili  a 1 Rè  del-  Jjj*" 
le  Genti  , rnrefe  che  non  dovedero  domi- 
nare con  le  regole  de’  Principati  Gentili, 
infètte  di  tirannia  , e di  propagazione  del 
Dominio  per  via  di  fuccelhone  naturale  , 
e non  altrimenti , che  la  Chiefa  non  ba- 
velle la  propria  Monarchia  con  la  diffi- 
denza , e fucceffione  per  via  di  elezione 
come  erafi  fondata.  Che  le  reprenlìonidi 
San  Paolo  contro  ehi  diccvafi  di  edere  di 
• Pietro  cadevano  fopra  à quelli  , che  divi- 
devano Crido  da  Pietro  , e che  à Crido 
opponevano  Pietro  , e Paolo  : così  nell’ 
altro  calo  , nel  quale  San  Pietro  corrc- 
gevafi  perchè  predicane  l’Evangelio  a’ Gen- 
tili , mentre  quello  non  toglie  ì lui  il 
primato , quando  limili  comefe  furono 
irà  il  popolo  eletto  , e Moisè  , perlochè 
Pietro  fece  loro  vedere  edere  accetto  al 
Signore  la  predicazione  a’  Gentili  con  la 
narrativa  di  quella  vifione  del  Lenzuolo 
apparito  à lui  dal  Cielo  , ripieno  di  ler- 
pcnti  diverfiepn  la  voce  fufleguente,  che 
ciò  che  Dio  haveva  purificato  con  1*  re- 

denzio- 


E DELL’ 

ANNO  denzione  del  Sangue  di  Tuo  Figliuolo  non 
1646  poteva  dirli  immondo  , quando  Dìo  me- 
de!! mo  voleva  ogni  Uomofalvo.  Nè  per 
chiamarli  San  Paolo  per  antonomalia 
l’Apoftolo  inferi  vali  , che  egli  foffe  mag- 
giore  degl’  altri  , ò eguale  al  loro  Capo 
San  Pietro  , mentre  l’offizio  dell’  Apo- 
ftolato  importa  il  piantar  la  Fede  , ed  in 
quello  San  Paolo  fù  il  più  eccellente  nell’ 
Apollolato  per  numero  maggiore  do’  Fe- 
deli convertiti , non  per  ragione  di  pode- 
ftà  . Alle  Dottrine  poi  , che  deducevanfi 
dall’  autorità  de’  Santi  Padri  bene  rilpon- 
derli , che  San  Paolo  fu  VeCcovo  di  Ro- 
ma aflìetne  con  San  Pietro  , mi  però  im- 
propriamente , non  in  vigore  , mà  con 
l’ufficio  di  Coadiutore  fubordinato  allo 
ftclTo  Saa.  Pietro , che  propriamente  e 
con  titolo  fù  il  primo  Velcovo  di  Roma; 
e cosi  la  Cattedra  Romana  fi  dice  Catte- 
dra di  Pietro , e di  Paolo  mentre  per  ra- 
gione Canonica  il  Velcovo  , ed  il  Coadiu- 
tore formano  un’  ideilo  Conrifforo , e quin- 
di i Papi  dicono  di  operare  talvolta  con 
l’autorità  di  Pietro  , e dì  Paolo  , non  per- 
chè Paolo  folTe  Pontefice  Romano  , mà 
perchè  con  Pietro  fondò  la  Chicfa  con  la 
predicazione  , miracoli  , e martirio  . 
Quindi  fe  alcuna  cofa  fi  corrobora  con  l’au- 
torità di  Paolo,  nonintendefi  della  propria , 
mà  di  quella  derivatali  dal  primo  fonte 
San  Pietro  , e fe  San  Gregorio  chiama 
Saa  Paolo  Capo  delle  Nazioni,  queflo  è 
per  l’eminenza  della  Dottrina,  delle  fati- 
che  , e delle  moleflie  , non  quanto  all’ 
eminenza  della  podeftà  affoluta  , e cosi 
quando  nominafi  il  Reggimento  della 
Chicl  i nelle  di  lui  epiflole , s’intended’un 
Reggimento  elìcutivo  e non  aflòluto  , fa- 
bordinato  tèmpre  al  Capo  , à cui  Gesù 
Crifto  haveva  dato  la  pienezza  della  po- 
deftà , che  fù  San  Pietro  . L'argomento 
poi  , che  traeafi  dal  vederli  l’Immagine  di 
San  Paolo  in  luogo  più  degno  di  quel  di 
San  Pietro , provando  troppo  nulla  prova- 
va , mentre  da  e(Ta  infcrivafi  , che  San 
Paolo  folle  maggiore  dì  San  Pietro , e pe- 
rò era  convincente  larifpofta,  accadere  ciò 
fecondo  l’ufo  dell’antica  Chiefa  Orientale , 
prellò  cui  (ò  fempre  più  degno  il  luogo 
fi  ni  Uro  , chcil  deliro  . Che  poi  Sant’Ago- 
ftino  qualifichi  col  medefimo  onore  l’uno 
e l’altro  Principe  degl’  Apoftoli , è perchè 
furono  eguali  nel  merito  del  martirio  non 
nella  giurifdizione  , foggiungendo  detto 
Santo  Dottore  , che  amenduc  riceverono 
le  Chiavi  dal  Signore , Pietro  quella  della 
Tomo  Secondo. 
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potenza  propria  al  Sommo  Capo  della  ANNO 
Chìcfk  , e Paolo  quella  della  icier.racomu-  l64,J 
ne  ad  ogni  Velcovo . Se  San  Cirillo  chia- 
ma Pietro,  e Paolo  Prefetti  della  Chielà , 

& uguali  nella  grazia,  intende!! della  gra- 
zia quanto  all’  clecuzione  , e che  non  lolo 
Paolo’ fu  detto  Prefetto  , mà  tutti  gl'  Apo- 
floli,  tutti  i Vefcovi  antichi , come  trovali 
di  Timoteo  , di  Tito  , e di  Archippo  . 

Che  Paolo  riprcndelfc  San  Pietro,  non  co- 
llituifce  argomento  che  gli  loffi-  eguale  , 
mentre  Davidde  pure  lu  riprefodaGioab, 
e Moisè  da  Jetro  per  modo  d’una  corre- 
zione amichevole  per  errore  di  convcrfazio- 
nc  nondi  predicazione,  quali  furonoqurl- 
le  di  San  Pietro . Nè  pure  importare  à 
nulla  , che  San  Paolo  protetti  di  rifentire 
foilecitudine  per  il  Reggimento  di  tutte  le 
Chielè  , perchè  quello  intendeva»  quanto 
alla  predicazione  dell’  Evangelio  , non 
quanto  alla  lòvranità  de!  Reggimento  . E 
quindi  riconolciuta  rinfuflìllenza  degl’  ar-  c„„Jln„a 
gomenti  contrarii , fùpoi  rìconofciutopro- 
teftarfi  dal  medefimo  San  Paolo  nel  capo 
primo  a’  Calati  , che  egli  era  venuto  per 
veder  Pietro  come  fuo  Capo  , e Principe . 
Perlochè  il  giorno  vigefimoquàrto  di  Geo. 
najo  dell’  Anno  feguence  fùdal  Pontefice  . 
Innocenzo  dichiarata  detta  propoliiione 
dell’ Uguaglianza  di  San  Pietro,  e San 
Paolo,  nclfenfò,  che  liad'una  totale,  ed 
intera  uguaglianza  lènza  fubordi nazione, 
e fuggezione  à San  Pietro  , per  Ereti- 
cale . 

Perturbofsì  ancor  l'animo  de!  Papa  3 
perciò  che  fucccllè  nella  Città  di  Napo- 
li, dove  i Birri  di  quella  Giullizia  Gri- 
minale  nel  fare  perquifizionc  d'un  Reo 
penetrarono  nel  Palazzo  del  Nunzio  Apo-  E‘ 
flohco  Emilio  Altieri  VeCcovo  di  Came- 
rino, e perchè  veniva  afsillita  la  Bure- 
ria  da  due  Compagnie  di  faldati  , non 
havendo  rinvenuto  il  Reo,  maltrattaro- 
no i ferventi  del  Nunzio,  come  fe  per 
loro  induftria  fi  folle  fsrivato  . Perlochè  ^ irn  - », 
il  Nunzio  à riparazione  dell’oltraggio  far-  nV?»',' 
to  alla  fua  Càfa  dichiarò  fcomunicati 
tutti  quelli  che  falsino  complici  nel  fud- 
derto attentato,  e fé  bene  la  qualità  del 
difconcio  non  era  tale  , che  .dovefle  far- 
ne gran  confo  Innocenzo  , contuttociò 
come  egli  trovava!!  negli  ferriti  difnareri 
con  la  Corona  di  Francia  , e per  l'anti- 
ca diffidenza,  e par  la  caufa  de’  Barbe- 
rini, e per  la  negativa  data  di  promovere 
alla  Porpora  l’Arcivefcovo  d’Ais  Mazza- 
rini , rendeali  terrore  il  pericolo  di  dover 
Bbb  2 con- 
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ANNO  contrarre  amarezza  con  la  Corona  di 
1646  Spagna  , non  cdendo  inaudito  l’effim- 
pio,  che  talvolta  i Potentati  nemici  frà 
citi  fi  accordano  nel  punto  di  travaglia- 
re un  terzo  loro  diffidente  . Ma  pure 
l'ulb  della  providenza  potè  allettare  le 
cole  in  maniera,  che  fa! ve  le  appartenen- 
ze della  Maedà  Pontificia  offèfa  nella  per- 
dona del  Nunzio,  li  continuane  nella  pri- 
miera corrifpondenza  co’ Calligliani. 

. E ben  fit  al  caffi  la  confervazione  del- 
la corrifpondenza  medefima  frà  il  Papa, 
A'uiffÀt.  ed  il  Re  Cattolico  j perchè  havendo  il 
j"“"  Cardinale  Mazzarino  deliberato  in  pro- 
feguimento  della  guerra  contro  di  lui 
d’attaccare  gli  Stati  d'Italia,  c particolar- 
mente il  Rcamedi  Napoli,  vi  venne  con- 
tortalo dalla  propria  pafsione  d’incutere 
timore  al  Papa  ancora , da  che  edò  ino- 
ltrava di  non  haverlo  per  le  minacele  , 
che  inronavaofi  di  Francia  per  renderlo 
più  mite  ne’  rigori , che  praticavano  con- 
tro i Barberini  , che  anzi  ultimamente 
dopò  la  partenza  del  Cardinale  Francefco 
haveva  decretata  una  multa  pecuniaria , 
ò (ia  gravatoria  di  relcvante  lèmma  di  de- 
naro da  pagarli  da  elio  al  fi  (co  , finché  il 
tedio  di  tanti  gravami  lo  itimolalfe  al  ri- 
torno in  Roma  . E perchè  haveva  per 
terzo  motivo  lo  delio  Mazzarino  la  ven- 
detta contro  il  Gran  Duca , come  credu- 
to autore  dell’cfaltazionc  d’innoccnzioin 
onta  de  i di  lui  uffizii,  delibeiò  cbei’Ar- 
mata  Navale  di  Francia  attaccnde  lo  Star 
«-.,nc«6  to  di  Orbitello.  Queda  è la  porzione  del- 
0,k‘’  Maremme  di  Siena,  dalle  quali  u (ten- 
do una  Penifola  di  Terreno,  badacela  nell’ 
Acque  delMarTtreno  rilevata  fu  la  Rupe 
dei  Monte  Argentaro, che  poi  appianali  in 
dodici  miglia  di  giro  con  un  Lago,  ove 
Orbitello  è coftrutto  appartenente  alla 
Corona  di  Spagna  , come  riièrvatofi  dal 
Rè  Filippo  Secondo  nella  concedìone  fat- 
ta al  Gran  Duca  di  quello  Stato  . Chia- 
mò dunque  il  Mazzarino  il  Duca  d’An- 
ghien  accreditato  dalle  riferite  Vittorie  per 
Capitano  di  valore,  ì fine  di  appoggiarli  la 
direzione  della  medebina  imprefà  , che 
doveva  cominciate  conrro  le  Piazze  Spa- 
gnuole  di  Tofcana , per  prolèguirfi  contro 
il  Regno  di  Napoli . Mà  il  Principe  di 
Condè  Padre  di  lui  non  volle  efporlo  à 
tanto  cimento , che  per  verità  haveva  più 
corrifpondenza  alla  grandezza  della  padio- 
ne  di  Mazzarino  , che  alla  probabilità  di 
felice  riufeimento  ; e però  ne  fù  data  la 
condotta  al  Principe  Tommafo  di  Savoia , 


allettandolo  con  la  fperanza  , che  delle  ANNO 
conquide  doveva  coftituirfi  uno  Stato  (è-  1644 
parato  per  un  Principe  Italiano,  fràquali 
veruno  non  vera  più  benemerito  appredo 
la  Francia  di  quel  die  egli  fodè . Perciò  ap- 
piedate in  Provenza  dall’  ArmiraglioBrez 
dieci  Galere,  trentacinque  Navi,  fèrtan- 
ta  Tarlane  con  lèi  mila  Fanti,  efèicento 
Cavalli,  furono  imbarcate  le  milizie  infieme 
con  altre  Truppe  del  detto  Principe  Toin- 
maffi,  che  sferrando  da  quei  Lidi  il  de- 
cimo giorno  di  Maggio  sbarcò  nel  detto 
Stato  dì  Orbitello  , attaccando  la  Terra 
di  Teliamone,  i due  Forti  dellcSaline,  e 
di  San  Stefano  , che  tutti  con  poca  reb- 
denza  b conquidanolo  , fermando  il  pie- 
de i Franceb  r.el  cuore  della  Tofcana  in 
totale  vicinanza  dello  Stato  Ecclcbadi- 
co , e ffipra  quello  della  Corona  di  Spa- 
gna- 

Perturbò  quedo  raguagljo  grandemen-  S 
tc  l’animo  del  Papa  cipolle  alla  neccdità  Egtiltft ». 
di  armarb  per  ufeire  da  nemico  contro  il 
Rè  di  Francia  , ò pure  dalla  profellàta 
integrità  , e fortezza  di  Giudice  prebdàb 
nella  Cauli  Barberina,  e nell’ altre  ffidis-  s^saitr 
fazioni , che  da  lui  voleva  edorecre  il 
Caidinale  Mazzarino  . Mà  tu  ancora  più 
acerbo  il  fentimento  del  Duca  di  Arcoi 
Vice  Rèdi  Napoli,  à cui  era  raccomanda- 
ta la  cubodia  di  dette  Piazze  in  Tofcana , 
il  quale  havevale  però  premunite  con  la 
fpedizione  di  Carlo  della  Gatta,  con  pro- 
meflà  di  ffillecito  foccorfo  da  trafmetterlcli 
ffipra  l'Armata  Navale.  Ma  per  impedirlo 
la  Francefe  fàrpò  , e fi  avvauzò  ad  incon- 
, trarla  nel  Porto  di  Civita  Vecchia , bufan- 
do sù  la  neccdità,  e drettezza  del  tempo , le 
non  erafi  fatta  ncduiia  parte  di  conve- 
nienza tol  Papa,  che  eccellente  nell'arte 
di  bmulare  , la  quale  diffiende  ffiprabna 
dalla  paura  , benché  ne  havede  un’al- 
tifsima  indignazione  non  ne  fece  parola  . 

Sul  timore  dunque  che  potede  il  foccorfo 
Spagnuolo  Incontrare  si  duro  odacolo  , 
furono  fpedite  milizie  sù  le  Fiiuche  , ed 
introdotte  per  via  del  Lago  in  Orbitello, 
con  colpa  palefe  del  Principe  Tommafo, 
che  non  haveva  occupato  Portercole  dove 
prima  approdarono  i Tuoi  Legni . Mà  fe 
non  potè  procedere  rilevante  foccorfo  da 
Napoli,  lo  portò  l’Armata  di  Spagna  co- 
mandata da  Francclco  Diaz  Rimicnto 
numerofa  di  ventuna  Galera  , e venticin- 
que Galeoni  con  altri  Incendiarli,  raàcon 
poca  gente  rifpetto  al  gran  numero  de 
Legni  : perlochc  declinando  il  Diaz  1 oc- 

cafione 
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ANNO  cartone  del  profiimo  cimento,  tanto  più, 
1646  che  la  Frante  fé  erafi  ingroflàta  con  dicci 
altre  Galere,  fi  contennero  ambedue  i Ca- 
pitani nel  travagliai  col  fulmine  dell* 
Artigliarla  alla  lontana,  da  un  colpo  del- 
la quale  refiò  morto  il  grand*  Armiraglio 
Duca  Brezè  , dal  qual  colpo  perduto  lo 
Spirito  dcgl’alcri Comandatiti,  firiduttèro 
V»»»»!»  ne’  Porti  della  Provenza,  c quindi  da  Na- 
poli poterono  venire  nuovi  foccorfi  tra- 
gittando per  lo  Stato  Ecclefiaftico , c per 
il  Fiorentino  , fenza  partici pazionc  , mi 
con  difsimulazione  dei  Papa  , e dpi  Gran 
Duca . ConduGeva  quello  fbccorlb  il  Mar- 
chefe  di  Tonecufo  , che  trovando  Legni 
1 .•  n..-:-  ^ranccfi  fotto  l'alomone  li  divampò , e 
a‘o.bS.“  F°k  ln  tale  cofternazione  il  Principe  To- 
° malo  renduco  debole  dalla  quantità  de’ 
'malati,,  e dalla  perdita  de’ faldati  nelle 
fazioni,  che  abbandonò  Orbitello,  ritor- 
nando in  Piemonte  . Gloriofo  Carlo  del- 
la Gatta  di  havere  prefervata  la  Piazza , 
conquiflò  ancora  nelle  Trinciere  nemiche 
rilevanti  ricchezze , mi  macchiò  il  fine  del- 
la fua  Imprefa  con  barbaro  trucidamen- 
to  de’  Franteli  , che  vi  trovò  inchiodati 
da  varie  infermità  . Tale  fìt  l’efito  dell’ 
attentato  Fra  n cefo  fotto  Orbitello,  il  qua- 
le llefo  per  naezzo  della  pafsionc  di  Maz- 
««"“it"'  sarino  fai  difegno  di  travagliare  il  Papa, 
Mnurilù,  conc't^)  0511  f-nB  s' infanto  tutte  le  male- 
■ un,,  ^cenze  pjjj  e^cra5j(i  contro  di  lui,  come 
-fé  l’ardore  delle  vendette  lo  bavelle  rapi- 
to dalle  riflefsioni  dovute  al  fetvizio  Re- 
gio , che  efigeva  di  operarli  in  Catalo- 
gna , ed  in  Fiandra  , e non  in  Italia  , 
dove  il  cimentoera  troppoarduo , e rovino- 
fo  nel  cafo  infelice  , e poco  profittevole 
nella  della  feliciti  . L’Armata  di  Spagna 
fh  dal  Diaz  condotta  à quei  Porti  con  bia- 
fimodilui,  che  poteva  tentare  ulcre  Im- 
préfe  à danni  della  Francia.  Il  Papa  giu- 
bilò del  (uccellò  , la,  fortuna  del  quale 
poteva  darli  gelofia  ancorai  à'favore  d’un 
amico,  nonché  di  un  diffidente  palefé, 
quale  era  allora  la  Corona  dì  Francia. 

6 Bilanciavafi  però  il  giubilo  di  tale  av- 
venimento nell’  animo  dello  fleto  Inno- 
e«  «;/««'.  cenzo  per  gl’  oliatoli , che  forgevano  per 
ogni  parte  a'  tratrati  della  PaceUniver- 
tale  in  Munller,  vedendo  fuggirli  dinia- 
no  la  gloria , che  poteva  ridondare  al  fuo 
Ponteficato,  nello  ftabilirla  col  fuo  nome, 
Sii  5p,’i  mentre  anche  in  Lombardia  il  Governa- 
mmo "vi-  rore  di  Milano  Marcbefe  dì  Velada  defide- 
rando  di  recuperare  dalle  mani  de’ Fran- 
teli la  Piazza  di  Vigevano  nello  fteflo  cuo- 
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re  del  Verno  per  coglierne  il  frutto  nell’  ANNO 
artenza  del  Principe  Tommafo  , im- 
pecrò  dalla  Gttà  di  Milano  mille  , e 
cinquecento  Fanti  , e trecento  Gentiluo- 
mini , riufccndo  alla  medefima  lemma- 
mente  molello  il  foggiorno  de’  Francefi 
in  tanta  vicinanza  ; e quindi  cop  tale 
rinforzo  apertali  la  Trincierà,  il  Signore 
di  Nellier  , che  cuffodivala  à nome  del 
Rè  dì  Francia  , dopò  pochi  giorni  di  refi- 
ltenza  la  cedi,  ufeendone  con  patti  ono- 
revoli, con  quattrocentocinquanta  falda- 
ti , che  vi  erano  di  preGdio  . Nè  pure 
erano  altrove  in  quiete  le  cofe,  che  ri- 
dondavano fempre  in  vantaggiodegliSpa- 
gnuoli  , i quali  havendo  fulliruito  al 
Marchefe  di  Velada  nel  Governo  di  Mi- 
lano il  Contelì libile  di  Cartiglia  , volle 
che  per  prima  imprefa  del  fuo  Reggi- 
mento  fi  abbattefle  con  le  mine  la  Rocca  nu- 
di Vigevano,  e che  più  torto  il  prefidio, 
e fortificazione  fi  trafportartè  nella  Ter- 
ra di  Abbiagraflò  ; c poi  dopò  con  flo- 
rido Efercito  entrò  ne’  confini  del  Mon- 
ferrato, ed  attaccata  la  Città  di  Acqui, 
e poi  la  Terra  di  Ponznne , riufccndo  im- 
potente il  Marchefe  Villa  Generale diSa- 
voja , di  dar  nuovo  fbccorfo  , predo  li 
pervennero  in  potere , delie  quali  egli  fcr-  ,w*“- 
vendofi  fecondo  il  metodo  delle  fiie  re- 
gole  militari , fece  atterrare  l’una  e l'al- 
tra Rocca  , ò per  non  indebolire  l’Efcr- 
eito  contenervi  prefidio,  ò con  rendere 
al  Confinante  Savoiardo  il  vantaggio  de’ 

Forti , in  cafo  che  nella  concordia  do- 
vefièro reftituirfele  le  rocdelime  Piazze . 

Tali  turbolenze  lontane  infaftidivano  ^ 
il  Papa  meno  di  quello  che  lo  pungel-  £* 
fero  le  imminenti  nella  C'trà  di  Roma, 
dove  «(Tendo  venuto  Ambafciatore  rtraor- 
dìnario  per  il  Rè  Cattolico  T Abiurante  Diflurbo  (lì 
di  Cartiglia,  ripieno  di  grandezza  nc’pre- 
gì  della  fua  grande  famiglia , quanto  che  jS‘. 
di  fmifurate  pretefe  nell’ altezza  dell’ alte-  ' 

rigia  della  fua  tefta  , e profeflàndo  ancor 
più  odio  a’  Francefi  di  quel  che  voleflè  il 
Rè  fuo  Signore  , protetto  di  non  volere 
ufare  nell  un  atto  di  civiltà , ò convenien- 
za alla  Perfona  del  Cardinale  d’Eftc,  co- 
me Protettore  della  Corona  di  Francia  . 

Come  la  qualità  del  Cardinalato  inrer- 
rertara  il  Papa  , e tutto  il  Sacro  Colle- 
gio, acciocché  non  foflè  defraudato  il  Car- 
dinale ('addetto  di  quegli  onori , che  fono 
dovuti  alla  porpora  , fe  non  della  vifita, 
almeno  del  ('aiuto  , e di  fermarli  incon- 
trandoli per  Rema  in  Carezza  , fi  riem- 
pi la 


ANNALI  DEL 

ANNO  pi  la  Città  di  timore  , che  quefta  contefa 

■ 646  cetemoniaie  non  riufeiflè  fanguinaria  , da 
thè  luna , e l'altra  parte  radunava  genti 
armate  ò per  propria  difefa  , ì>  per  infio- 
rare il  competitore . Ma  la  prudenza  del 
Papa  fece  interporvi  il  Cardinale  Cappo- 
ni , il  Principe  di  Gallicano  Colonna  , e 
Pietro  Mazzarino  Padre  dei  Cardinale  , i 
quali  con  foavità  di  perfuafiva  temperaro- 
no l’ardore  dell’  Almirantc,  al  qual’ effèt- 
to fù  più  valevole  il  tepore  del  Vice  Rè 
di  Napoli  , che  li  negò  i richiefti  (occorfi 
di  genti  , e di  armi , lènza  de’  quali  pa- 
rendoli di  rimanere  inferiore  all’emulo  fo- 
ftcnuto  da  una  quantità  di  Nobili  Ro- 
mani partegiani  della  Francia,  afcoltò vo- 
lentieri i mezzi  per  aflèttamento  della  dif- 
ferenza terminata  con  decoro  del  Cardina- 
le d’Efte  , con  riputazione  del  Sacro  Col- 
legio, e conia  flima  convenevole  alla  Mae- 
ftà  Pontificia , che  poteva  rimanere  offe- 
fa  , fe  il  torbido  infurto  non  rimaneva  dal- 
mate. 

S Pareva  dunque  , che  il  Papa  re  (la  Uè 
in  ogni  avvenimentocontento,  echepar- 
titì  i Francefi  daOrbitello,  rimaneffe  di- 
leguato il  timore  di  fèntirli  ne’  lati  le 
rim  t‘"  punture  di  quell’  Armi  per  infreddarlo 
ncl  profeguimento  degl’  atti  della  fua 
giu  flizia  contro  i Barberini , c di  non  poter 
edere  sforzato  di  fecondare  le  voglie  , ò 
le  inchiede  del  Cardinale  Mazzarino  . 
Mà  quello inflancabile  nel  recarli  trava- 
glio , propofe  nel  Configlio  Regio  tenu- 
tofi  in  Fontanablò  un’  altra  imprefà,  che 
poteva  riufeire  più  agevole  per  depredio- 
ne  della  Potenza  Spagnuola  in  Italia,  e 
più  fpiacevoleal  Papa,  proponendo  nuo- 
va fpedizione  dell’  Armata  Navale  con- 
tro la  Piazza  di  Piombino  , Feudo  del 
Principe  Ludovifio  Nipote  del  Papa,  mà 
preludiata  dalle  milizie  di  Spagna  , alla 
fovranità  della  quale  trovava!!  eda  per  la 
riferita  rifèrva  della  porzione  dello  Stato 
di  Siena  foggetta  . Come  edo  attribui- 
c<m,vi«.  va  > ^ all’inezia  , ò alla  poca  fededelPrin- 
fetta  da'  cipe  Tommafo  l’infelicità  dell’  attentato 
rwki,  di  Orbitello  , propofe  per  Condottiero  di 
queflo  nuovo  il  Marefciallo  della  Miglio- 
ri , e quello  di  Plefis  Pralin.i  quali  venen- 
do approvati  dal  Configlio  medcfimofiac- 
< infero  all’  imbarco  sù  l’Armata  in  Pro- 
venza , e tragittate  le  milizie  allo  sbarco 
de’  Lidi  di  Tofcana  , adattarono  improvi- 
iamente  la  meddima  Piazza  di  Piombino, 
da  che  gl’ ottanta  foli  foldati,  che  vi  era- 
no di  prefidio  non  potevano  fare  gran 
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contrailo  . E’  Piombino  l' antica  Populo-  ANNO 
nia  codrutta  in  fèno  della  Tofcana , à cui  1646 
fende  il  lato  Meridionale  il  fludò  del  Mar  si»  ai  vu. 
Tirreno  . Hà  la  figura  di  Ovo  in  ampio  k,“' 
giro,  benché  con  pochi  Abitanti.  11  Pa- 
lazzo del  Principe  flanella  parte  piùbaf- 
fa  coperto  da  una  mezzaluna  , e nella  più 
alca  forge  la  Fortezza  cinta  di  quattro 
Baloardi  con  un  Callello  , che  domina  il 
Porro  coperto  da  una  flrifcia  di  fabbìa  , 
che  lo  adicura . Fù  della  gran  Famiglia  di 
Appiano  con  1’Ifola  d’Elba  ivipro(lima,do- 
ve  fegul  il  primo  sbarco  de’  Francefi , che 
vi  lafciarono  à trincerarvifi  i Marefcialli 
di  Campo  Faberte  , e Currelles  ,con  due 
mila  Fanti  . Indi  profeguirono  lo  sbarco 
al  continente  della  Tofcana  fotto  Piombi- 
no difèfo  da  FrancefcoBezzaNapolitano, 
che  col  tiro  del  Cannone  impedì  a’  nemi- 
ci il  primo  alloggio  ; perlochè  ffl  loro  uopo 
alzar  terreno  , e dirizzare  una  batteria  di 
cinqueCannoni,  e percuotere  le  mura  con 
tale  impreffione  , che  i dilenfori  doman- 
darono patti  per  renderfi  , mà  negandofi  , 
e profondandoli  una  mina  , fù  lorzato  il 
Bezza  di  ceder  la  Piazza,  padàndo  egli 
Aedo  ni  fervizio  de’  Francefi  per  timore 
della  giudizia  degli  Spagmioli  negl'  ulti- 
mi giorni  d’Ottobre  . Quanto  un  tale  av- 
venimento riempì  di  giubilo  il  Cardinale 
Mazzarino , per  vedere  in  mano  alla  F ran- 
cia due  importanti  Piazze  del  Mar  Tir- 
reno , che  fervivano  di  contrailo  alla  co- 
municazione delle  forze  Spagnuole  di  Na- 
poli con  Milano , altrettanto  ricolmò  di 
doglia  il  Papa  ritornato  nell’  anguflia,  dal- 
la quale  era  già  ufcito,di  fentire  ivi  prof- 
fime  allo  Stato  Ecclefiaflico  le  Armi  dif- 
fidenti dell»  Francia,  con  fopracarico  del 
pregiudizio  fatto  al  Prencipe  Ludovifio 
fuo  Nipote  ; e fi  querelava  di  edèr  piglia- 
to per  feopo  dalle  maliziofè  arti  di  Maz- 
zarino , che  col  premito  degl’  avanza- 
menti del  Rè  Cridianiffimo  mercanteggia- 
va le  proprie  vendette  contro  di  lui , la- 
feiandofi  trafportare  dalla  paffione  à con- 
taminare il  rifpetto  , e venerazione  , che 
doveva  alla  Santa  Sede  , della  quale  era 
nato  Vadallo  , e per  la  quale  haveva  rin- 
venuta la  porta  » sì  cofpicui  ingrandimen- 
ti della  fua  fortuna . 

Si  aumentò  indi  il  fentimento  del  Papa  ° 

,al  raguaglio  , che  pervenne  poco  appnef- 
fo  , che  i medelimi  Francefi  havevano  a f-  Sl,s41i 
faltato  ancora  odilmencc  l’Ifola  di  Elba  ■ B' 
E’  queda  una  del  Mar  Tirreno , che  forge 
frà  la  maggiore  di  Corlica  , ed  .il  Conti- 
nente 
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ANNO  nente  di  Tofcana  , e celebre  per  le  miniere 
1646  del  ferro  , che  riefeono  inelàufle  , mentre 
in  pochi  Anni  riempionfi  quelle , che  fu- 
rono citavate  , e per  la  maravigliofa  fon- 
tana , che  hà  il  crefcimento  dell’ acque  fe- 
condo la  crefcenza  de’  giorni , e partendoli 
in  Orientale  ,ed  Occidentale  , quella  ap- 
partiene al  Gran  Duca  con  la  nuova  Cic- 
tà  di  Cofmopoli  , e l’Orientale  alla  Co- 
rona di  Spagna  , con  la  forte  Terra  di 
Portolongone  , munita  di  fofl'a  , e di  cin- 
que gran  Baloardi  . Venendo  attaccata 
da’  Francefi.i  primi  infulri  furono  contro 
la  Torre  del  Porto  , che  fenza  refiltenza 
fìl  ceduta  al  Signore  di  Sainova  con  quat- 
tro pezzi  di  Cannone  , come  parimente 
fuccefle  dell’  altra  Torre  detta  della  Din- 
terna  , occupata  dal  Signore  di  Vìglenè  , 
M B d , cedutali  da’  difenfòri  à diferezione , dopò 
f?”ccC  di  le  quali  conquide  , il  Marefciale  di  Plefis 
p."»i oojo-  fecc  aprjre  ]e  Xrinciere  , ed  erigere  due 
batterie  , dalle  quali  .flagellata  la  Terra  , 
benché  corrifpondeflè  con  pari  berfaglio  , 
c con  la  mòrte  di  molti  Francefi , tanto 
quelli  penetrarono  nella  fbfl'a,  e tentarono 
in  vano  di  coprirvìfì  per  mancamento  di 
terreno  eflendo  il  fuolo  fàflòfo  , ma  sta- 
feiato  già  un  Baioardoy  con  quelle  mace- 
rie fi  coprirono  per  alloggiarvi  , perfl- 
ftendo  fanguinofi  gl'  infiliti  , vigorofe  le 
fòrtite  , ed  odinate  le  fazioni  . Ma  Al- 
fonfo  di  Ribera,  che  n’era  Governatore, 
angudìato  dalla  llrettezza  delle  vettova- 
glie, afpctwndo  in  vano  i'fbccorfi  di’Na- 
poli  e di  Milano  , aderì  allo' Manze  de’ 
padani,  concordando  la  ceffionc  della  Piaz- 
za à patti  di  buona  guerra,  udendone  fei- 
centocinquanta  foldati  con  due  pezzi  di 
Cannone  l’ultimo  giorno  d’Ortoore  , ed 
entrandovi  con-  le  milizie  Francefi  il  Si- 
gnore di  Canigliach  . Fale  avvilo  dunque 
come  reintegrò  la  faina  di  Mazzarino,  e la 
riputazione  dell’  Armi  Francelì  in  Italia  , 
cosi  ramaricò  grandemente  l’animo  del  Pa- 
pa , che  confidcrava  inlìdiarfi  alla  propria 
libertà  con  l’approflimamento  dell’  Armi 
fofpctte  di  Francia  , e benché  egli  folle 
di  cuore  (òpramodo  forte  , e generalo , 
nondimeno  eflèndo  la  di  lui  fortezza  tem- 
perata da’  riflcfli  della  prudenza  , pcrochè 
la  fortezza  lènza  ragione  non  è tortezza 
da  Uomo  , mà  fortezza  da  Leoni  e da 
Orli , deliberò  di  mitigare  lo  fdegno  della 
Francia  , c diflìmulando  il  pafeolo  , che 
trovava  per  U Tue  paflioni  il 'Cardinale 
Mazzarino  ne’  difpctti  praticati  contro 
la  fua  maeftà  , introduflè  trattato  col 
V 


Cardinale  Grimaldi , che  era  quello , che  ANNO 
nel  Sacro  Collegio  portava  allora  gl’  inte-  lb4b 
refli  della  Francia  , con  eduzione  di  corri-, 
ponimento  . Dovendo  temperarfi’la  fo- 
disfàzione  con  la  dignità  convenevole  al 
fuo  Grado  , propofe  di  voler  perdonare 
in  grazia  del  Rè  Criflianiflimo  a’  Barbe- 
rinì  , mà  con  la  condizione  , che  in  fo- 
gno dell’  ubbidienza  dovutali  partillèro 
dalla  Corte  di  Parigi  , e parlando  nella 
Città  d’Avignonedi  Patrimonio  della  San- 
ta Sede  , di  là  gli  fcrivefléro  lettere  di  ef- 
eulàzione  fopra  la  loro  partenza  da  Ro- 
ma , ed  implorando  con  umiliflime  fup- 
pliche  di  edere  reintegrati  nella  fua  grazia 
egli  gli  haverebbe  efaudiri  , come  appun- 
to avvenne  , benché  queflo  maneggio s'in- 
troduceflè  prima  della  caduta  di  Porrolon- 
gone  , e che  nella  pendenza  del  medcfimo 
cflèndofi  acquiflata  la  fleflà  Piazza , negò 
poi  Mazzarino  di  redimirla  , non  potendo 
pregiudicare  (diceva)  alle  ragioni  del  Rè 
Criflianiflimo. 

E ben  tornò  in  acconcio  a’  due  Cardi-  1Q 
nali  Barberini  il  progetto  fuddetto  dell* 
accomodamento  col  Papa  , quando  egli 
haveva  (òtto  il  dì  dicinovefimo  di  Gen- 
naio pubblicata  una  Bolla, nella  quale  ri- 
conofccndo  efiènziale  la  refulcnza  de’. Car- 
dinali in  Roma  , come  Configlieli  na- 
turali del  Sommo  Pontificato,  imponeva  • - 
foro  di  dimorarvi  , e di  non  partirne  fol- 
to pena  della  privazione  de’  fruiti  di  qual- 
fivoglia  Benefizio  Ecclefiaftico  che  go- 
deflèro  , e rifpetto  à quelli  che  ne  fodero  cS„àh,'1 
partiti  dianzi  lènza  elprefla  licenza  di  lui,**'»™” 
ordinavali  j!  ritorno  in  termine  di  fri  me- 
li in  pena  della  perdita  di  tutti  gl’indul- 
ti Apoflohor  , che  foflèro  loro  flati  conce- 
duti , anche  della  facoltà  di  far  Tefla- 
mento  , e fe  nel  fuddecto  termine  non 
ritornaflcro  alla  Curia  Papale,  aflegnavaft 
loro  altro  ternane  di  tre  rnefi  , dopò  qua- 
li imponeva  , che  fi  procedtfle  contro  tali 
contumaci  à pene  piò  gravi,  predilo  loro  al- 
tro termine  della  pi  ivazione  de’  Benefizii, 
ed  anco  della  iflefià  Dignità  del  Cardi- 
nalato , foggiungendo  , che  per  falvarfi 
dal  rigore  di  dette  pene  non  era  balte- 
vole  uefluna  efeufàzione  ò del  fcrvizio  at- 
tuale di  quali!  ha  Monarchia  , Repubbli- 
ca , Regno  , Provincia , ò Principato , e 
nè  pure  la  difìanza  del  luogo  di  qualfivo- 
glia  lungo  viaggio  , mentre  i predetti  ter- 
mini , che  a (forbivano  il  decorfòdi  quin- 
dici meli  , davano  loro  comodo  agiato 
per  il  detto  ritorno  , non  derogando,  mà 

con- 
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ANNO  confirmando  ancora  l’altre  Coftituzioni 
164®  Apoftoliche  divulgate  fopra  la  Rdidcnza 
de'  Patriarchi  , Arcivefcovi , e Vefcovi , 
che  voleva  oflèrvate  interamente.  Eper- 
Ml>  lBW^  chè  nel  Reame  di  Polonia  era  inforta  li* 

» .ne  p*-  te  fra  quel  Clero  Secolare  , e particolar- 
mente  fra  Parochi  , ed  i Regolari  fpe- 
cialmente  della  Compagnia  di  Gesù  , Co- 
pra l’Articolo,  fe  e(Ti per  i Beni,  cheac- 
quiftavano  per  qualfivoglia  titolo  , ò di 
eredità,  ò di  altro  contratto  fra  vivi,  do- 
veflcro  fòggiacere  al  pagamento  delle  De- 
cime à favore  de’  Parochi , e Benefiziati , 
alle  quali  foggiacevano  gl’  ideili  beni  pri- 
ma che  paflaflèro  in  proprietà  de’  me- 
defimi  Regolari , difeuflo  ciò  nella  Con- 
gregazione  de  Cardinali  Interpetri  del  Con- 
cilio di  Trento , haveva  cflà  decretato  , 
che  detti  Beni  paflaflèro  col  pefo  delle 
medefime  Decime  , dal  pagamento  delle 
quali  non  rimanertelo  efenti  i Regolari 
anche  Gefuiti , e fotto  il  d)  ventunefimo 
di  Febbraio  confirmò  ed  approvò  il  me- 
defimo  Decreto,  falva  l’ortervanza  delle 
Tranfàzioni,  ò Concordie  particolari , che 
fi  foflèro  ftabilite  fra  le  parti . 

11  Intorno  ad  altri  Regolari  furono  pari- 
mente in  quell’  Anno  divolgateda  Inno- 
cenzo altre  cinque  Coflituzioni  , la  pri- 
ma delle  quali  <ò  intorno  a’  Chericipo- 
Tw**""'  »eri  della  Madre  di  Dio  chiamati  delle 
Scuole  pie  . Haveva  già  ricevuto  il  prin- 
cipio l’adunanza  loro  nel  Pontificato  di 
Paolo  Quinto  , che  haveva  loro  permef- 
fo  di  radunarli  fotto  il  governo  d’  un 
arti,  serie  paiola,-  Prefetto  , per  attendere  all’ 
opera  pia  d’ influire  i giovanetti  nella 
pietà Criftiana  , e nelle  lettere,  lènza  for- 
ma di  Congregazione  partieoi  are, come  che 
le  loro  Cafe  non  comprendeanfi  fuori  de’ 
limiti  di  venti  miglia  della  Città  di  Ro- 
ma , permettendo  loro  di  fare  i tre  Vori, 
mà  femplici  di  Caftità  , e di  Ubbidien- 
za , e di  profeffare  detto  Efercizio  fenza 
nertuno  ftipendio . Mà  poi  eflèndofi  s)  pia 
opera  erteti  in  altri  luoghi  più  remoti, 
fotto  il  decimofefto  giorno  di  Marzo  qua- 
lificò Innocenzo  detta  Adunanza  col 
nome  di  Congregazione  Religiofa  , per- 
mettendo loro  di  fondar  nuove  Cafe  in 
ogni  luogo , fervala  la  forma  dell’Aporto- 
liche  Coftituzioni  , e di  fare  i tre  Voti 
fuddetti  , con  la  fuggezione  però  agl’ Or- 
dinarli Diocefani  nella  fórma  medefima, 
che  pratticavafi  da'  Preti  della  Congrega- 
zione di  San  Filippo  Neri  chiamata  del- 
la Vallicella  ; e lòtto  il  quarto  giorno  di 
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Decembre  dichiarò , che  quei  foggetti  dd-  ANNO 
le  fteflè  Scuole  pie  , che  havertèro  ottenu- 
to  Indulto  Apoflolico  per  ulcirne  , e vi- 
vere  come  Preti  Secolari  , fe  ne  doveflè- 
ro  valere  nel  termine  di  quattro  mefi  * 
proflimi  , altramente  foggiaceflero  all’ ob- 
bligo dell’ Oflèrvanza  già  loro  importa . A' 
Canonici  Regolari  Lateranenfi  fotto  l’ul-  ivl,»,. 
timo  giorno  di  Luglio  fù  permeila  l’alie- 
nazione  di  tanti  fondi  de’  loro  Monalterii 
quanto  importarti  il  valore  di  cento  mila 
feudi  , à fine  di  eftingucre  pari  lamina  di 
debito  , che  foftenevano  in  tanti  Monti 
non  vacabili  ; ed  a’  Monaci  Cafinenfi  fot- 
to il  di  ventotto  di  Agorto  fù  confirmata 
!a  Talli  , che  erali  (labilità  dal  loro  Ca- 
pitolo Generale  per  il  ripartimento  degli 
aggravi!  a’  quali  loggiace  la  loro  Congre- 
gazione , ò de’  Quindenii , ò d’altro  che 
devono  corri fpondere  alla  Camera  Apo- 
rtolica . 

Poco  li  eftefe  la  Vita  , ed  il  Cardina-  „ 
lato  del  Cardinale  Achille  d’Efiampes  pre- 
morto in  ultimo  luogo  dal  Pontefice  Ur- 
bano , mà  con  tale  fdegno  del  Rè  di 
Francia  perchè  haveva  comandate  le  Ar-  r 
mi  Pontificie  contro  il  Duca  di  Parma 
che  prima  non  ammeflo  à darne  le  leufe 
in  Parigi , e poi  inutilmente  lèntito  fen- 
za poterne  confeguire  fuflìdii  per  foften- 
lamento  della  Dignità,  tornò  à Roma  in 
Conclave  , ed  ufcitonc  con  i travagli  del- 
la povertà  più  che  con  quelli  degl’ anni, 
che  non  forpaflarono  li  feflantadue,  man- 
cò nella  (Iella  Città  di  Roma.  Come  pu- 
re mori  il  Cardinale  Gio:  Domenico  Spi-  spivi*, 
noia,  che  già  regiftrammo  creato  da  Ur- 
bano Ottavo  l’Anno  mille  leicentoven- 
ti , ed  havendo  per  nomina  dd  Rè  Cat- 
tolico retta  la  Chiefa  Areivefcovalq  di 
Matera  , e da  quella  trasferito  alla  Ve- 
fcovale  di  Sarzana , pafsò  indiali’ Arcivc- 
feovato  di  Medina  , dd  quale  nè  meno 
potuto  ricevere  il  polTeflò  , mori  poi  Ve- 
Icovo  di  Mazzara  in  era  di  fefl'antafei 
Anni  . Lafciò  ancora  di  vivere  il  Cardi- 
nale Antonio  Barberino  Capucdno,  che 
dopò  la  Porpora  datali  dal  Papa  fuo  fra-  ®,rkT 
tello  pafsò  al  governo  della  Chiefa  di  Si-  ùp“‘ 
nigaglia  , dopò  la  quale  tù  (ommo  Peni- 
tenziere , e Bibliotecario  Apollolko  , e 
fenza  haver  punto  mutato  ilmetododel- 
la  vita  Regolare  con  i luminoli  efempii 
dimodeftia,  e pietà  Criftiana,  morì  l’un- 
decimo  giorno  di  Settembre  fepolto  in 
Roma  nell’  antica  Capdla  della  propria 
famiglia  in  Sant’  Andrea  della  Valle.  Ne 
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ANNO  furono,  detti  tre  luoghi  vacati,  riempiti  tur- 
ti  dalla  Promozione  , che  fece  Innocen- 
zo, per  ragione  di  numero,  mà  folo  per 
ragione  di  qualità , perochè  nel  Conci  do- 
rromoiioiw  r0  del  dì  ventotto  di  Marzo  fù  infìgne 
ÌlCdlV  5uc'*a  del  promoflò  al  Cardinalato  , che 
u,u.  fù  Gio:  Cafimiro  figliuolo  di  Sigifmondo 
Terzo  Rè  di  Polonia  , che  havendo  pro- 
feflàto  per  lo  fpazio  di  fei  Anni  la  vita 
Regolare  fri  Gefuiti , fù  dalla  conve- 
nienza dovuta  al  lingue  Regio  di  non 
lafciar  vivere  nel  Clero  Pcrfonaggio  sì 
cofpicuo  fuori  dell’  Ordine  primario  di  San- 
ta Chiefa,  afentte  al  Supremo  Cardina- 
lato. 

li  In  Germania  due  avvenimenti  diverti 
rallegrarono  , e travagliarono  quella  Cor- 
te Imperiale  ; il  primo  de  quali  fù  , che 
f ne’ primi  giorni  di  Agofto  temendo  l’Im- 
v-'si,'  peradore  Ferdinando  di  non  poter  da  fc 
folo  foftenere  la  mole  del  governo  de’ 
proprii  Stati  conquaflati  da  tante  guerre, 
pafsò  con  la  Corte  neHa  Città  di  Praga , 
Coronario-  ed  ivi  con  le  folite  pompole  formalità 
SÌ®"."11  fecondo  le  leggi  di  quel  Regno  dichiari 
Rè  di  Boemia  Ferdinando  Francefco  fuo 
figliuolo  , con  augurio  che  doveffe  rice- 
vere l’Invefhtura  della  fua  fortuna  quan- 
to al  Dominio  , non  quella  della  fua  in- 
felicità quanto  alla  forte  per  verità  po- 
„ . co  propizia  nel  dominare  . L'altro  infau- 

ìoipeumc.  Ito  avvenimento  fu  la  morte  dell  Impe- 
ratrice Maria  fbrella  del  Rè  FilippoTer- 
zo  Rè  Cattolico , la  quale  portò  feco  alla 
Cala  Augulta  tanto  più  di  dolore , quan- 
to più  fù  improvifo , mentre  nel  ritorno 
dalla  caccia  con  Ce  fare  reflò  l’ifteflò  gior- 
no cftinta  da  un’ accidente  letale,  chefu- 
bito  la  traile  di  vita  , ed  effóndo  ancor 
gravida,  convenne  trarli  dal  ventre  col  ta- 
glio una  Bambina  , che  appena  ricevuto 
il  Batrefimo  col  nomedi  Maria  fpirò  con 
doppio  cordoglio  della  Corte  di  baver  per- 
dute due  Pnncipeflè  in  un  punto. 

14  Nè  pure  le  cofe  marziali  caminavan 
propizie  per  Cefare,  benché  non  fòdero 
uelt’  Anno  rilevanti  l’imprefe  contro  gli 
tati  fuoi , fopra  de’  quali  havendo  però 
l’Anno  decorici  ri /enti  te  le  fcritte  perdite, 
r.m.  ».  fù  neceffitato  l’Arciduca  Leopoldo  per  re- 
ndere alle  nuove  aggrelfioni , che  appa- 
rechiavanli  gli  Svezzefi  uniti  con  le  trup- 
pe Francefi  fiotto  ilTurena  oltra  al  Re- 
no, ad  accoppiarli  con  quelle  del  Duca 
di  Baviera  , riflettendo  al  nuovo  pregiu- 
dizio, che  rifùltava  allTmperio,  dall’ ha- 
vere  il  Duca  di  Sadonia  prolungata  la  di 
Tomo  Secondo  . 


lui  neutralità  con  la  Svezia  fino  all’  inte-  ANNO 
ra  conclufione  della  pace  . Perlochò  c li  '646 
Francefi  , e gli  Svezzefi  s’avvanzorono  (ot- 
to la  Città  d’Augufta  , che  trovata  eccel- 
lentemente munita  da  milizia  Cattolica,  Augiinj 
nè  pure  gl’  attentarono  fopra  , mà  get- 
fatili  contro  la  Terra  di  Raim  polla  fu 
la  correntcdel  fiume  Lech,  alìicurarono  il 
palléggio  negli  Stati  di  Baviera,  irritati  con- 
tro quel  Duca  , perchè  ormai  folo  degl’ 

•Elettori  fpallcggiaya  gl’  Audriaci  e con 
la  forza  delle  armi  , c con  quella  dell’in- 
gegno, deludendo  con  artei  Francefi. 

Per  quede , ed  altre  cagioni  , il  maneg-  1 5 
gio  de’  Trattati  di  pace  in  Munder  ca- 
tramava con  fortuna  lentezza  , e non  era 
irragionevole  il  fofpetto  del  Nunzio  Apo- 
fiolico  Chigi  , che  il  fonte  degl’  ofiacoli 
•fude  la  mente  del  Cardinale  Mazzarino  , 
la  quale  ò gonfiavafi  con  le  vittorie  dell’ 
armi  Regie , ò atterriva!!  , che  abbolita 
la  guerra  , e tornati  i Principi  del  fangue 
alla  Corte  la  facedèro  al  fuo  Minidcrio  , 
che  dubitava  pregiudicato  nell’  autorità  , 
e che  non  fi  rendelTe  tanto  neceflario  al 
Rè  pupillo  , ed  alla  Regente  Straniera  . 

Che  però  havendo  il  Nunzio  Apodolico 
Ba  gm  propodo  , che  le  didèrenze  Irà  le 
due  Corone  fi  rimetteflcro  all’arbitriodel-  emu- 
la Regina  Regente  , che  come  madre  di  n’nLi’.'p» 
uno  de  i Rè,  e forvila  dell’altro,  poteva 
proporre  un’  affettamento  , che  riufeifle 
fommamente  acconcio  alia  pace  , il  Car- 
dinale fuddetto  ricavò  una  delle  lue  fpe- 
culazioni  politiche  , opponendoli  al  pro- 
getto , con  allegare  occultarvi  dentro  una 
perfida  arte  infidiatrice  degli  Spagnuoli  , 
per  porre  la  Regina  in  diferedito  a’  pro- 
prii Vaflàlli , elàgerando  impoifibile  eh’  • 
ella  porcile  aggiuitar  si  bene  le  mifure , 
che  l'una  , e l'altra  Nazione  rinuncile 
contenta  ; e tragittando  per  la  Francia  in 
quei  giorni  il  Marchclè  Luigi  Mattei  , fe-  . 
ce  dire  al  Governatore  di  Fiandra  Cadel 
Rodrigo  , poterli  con  amichevole  concor- 
dia fra  le  due  Corone , non  folo  agevola- 
re i trattati  della  pace  univerfale , mà 
renderli  elfi  arbitri  per  dar  fopra  di  lei  le 
leggi  à tutti  gl’  altri  Potentati  ; ed  ha- 
vendo trovato  il  Mattei  buon  rincontro 
con  gli  Spagnuoli , e volendo  ripalTare  à 
Parigi  per  udire  ■dal  Cardinale  l’idea  pre- 
cifa  de’  partiti  , egli  li  negò  l’acceflò , non 
volendoli  concedere  palla  porto. 

Concuttociò  maneggiava!!  in  Munder  il  16 
Nunzio  Chigi  per  lar  difculfione  degl* 

Articoli  fra  Ottobri  , e TAmbafciatore  £m 
C c c Con- 
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ANNO  Contarmi  per  eliminare  , e maturare 
J646  quelli  fra  g!' Eretici,  ed  intanto  fi  au- 
mentò lo  fplnndore  al  Congrego  con  l’ar- 
riyo  de'  Deputati,  ò Plenipotenziarii  piò 
riguardevoli , pervenendovi  Ènericodi  Bor- 
bone Duca  di  Longavilla  per  la  Fran- 
cia , e Qafpare  di  Bracmonte  Conte  di 
Trinati  dei.  Pignoranda  per  la  Spagna  , e di  più  gl’ 
c"’  Ambafciatori  delle  Provincie  unite  di 
F.urcrC , Olanda,  dopò  l’arrivo  de’ quali  il  Pigno- 
randa ebbi  a’  Francefi  di  ceder  loro  quat- 
tro Piazze  , cioè  Landresì  , Bapaume , 
Sdin  , ed  Anvigliercs.  Ma  tale  propofi- 
zione  participata  al  Cardinale  Mazzarino 
che  nutriva  pretefe  tanto  più  alte  , lo 
provocò  ad  indignazione  , da  che  egli 
amava  d’averne  l’occalione  , per  non  ef- 
fer  limpido  il  fuo  cuore  nell’  apparente 
defiderio  della  Pace  . Miglior  rincontro 
trovò  l’irteflò  Pignoranda  con  gl’  Amba- 
fciatori Olande!!,  co’ quali  s'infinuò  mira- 
bilmente con  regole  molto  diverte  dallò- 
lito  punto  della  alterigia  della  fua  Na- 
zione, difcendendonc  con  ufare  verfo  di 
efii  gl’ atti  del  più  fino  rifpetto  nel  trat- 
!',««(  tamento,  e ne’ titoli,  il  che  fece  nell’ ani- 
mo  loro  una  tale  apertura  alla  confidenza, 
che  potè  con  tal  favore  far  loro  appren- 
dere, doyer  e!Ter  molto  più  formidabile 
à quegli  Stati  la  vicinanza  Francelè,  di 
quel  che  fiala  lontananza  Spagnuola;  e 
rimanendo  il  Rè  Cattolico  ormai  in  età 
avvanzata  lenza  figliuoli , era  ragionevole  i| 
timore,  che  per  ogni  liniftro  avvenimento 
coglierti  la  Francia  l’opportunità  d’impa- 
dronirlì  della  Fiandra , fé  l’inimicizia  de, 
gli  Stati  con  la  Spagna  gli  haveffe  inde- 
boliti con  guerra  più  lunga,  cl’arnicizia 
con  la  Francia  dalie  à lei  comodod'ufare 
uno  di  qucgl’atti  proditorii,  che  non  fo- 
no infoliti , come  fono  indegni  à praticar- 
li da’  maggiori  Potentati  contro  i minori, 
quando  fi  tratta  di  perfezionare  le  Idee 
connaturali  all’ambizione  di  perfezionare 
la  fbvranità  dell’  Impero  . Quindi  con 
quelle,  ed  altre  lufinghe  imprcfse  lo  Spa- 
gnuolotaliapprenfioni  negl’  Olandefi,  che 
fegretiffimamente  convennero  in  una  tre- 
""  guacol  Rè  Cattolico  , togliendo  a’  Fran- 
cefi il  fomento  della  loro  aderenza  . An- 
zi cfTendo  reflato  il  Rè  di  Spagna  len- 
za figliuoli  mafehi , e fubodorandofi  j 
difsegni  di  Mazzarino  di  procurare  il  ma- 
trimonio dell’  Infanta  Maria  Terefia  col 
Re  Luigi  , per  farlo  fuccedere  in  tutti 
gli  Stati  della  Monarchia,  riufeì  nelle  Pro- 
vincie Unite  ù flrepitofo  quello  lòfpet- 
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to , che  i Francefi  fparfi  nelle  loro  Città  ANKo 
refiarono  efpofti  al  pericolo  di  efier  tra-  1646 
cidati , ed  il  Signore  di  Eflradcs  , che  vi 
era  AmbafciatoreOrdinario,  fù forzato  à 
fottrarfi  da  qualche  imminente  pericolo. 
Quindi  tanto  più  avvanzaodofi  la  confiden. 
za  di  Pignoranda  con  gl’Olandefi  , con- 
fidò loro  di  rimettere  gl’ Articoli  di  Pi- 
narojo  e dell’AHazia  , ne’  trattati  con 
l’Imperadore  , c di  procedere  alla  Con- 
elulione  della  Pace,  con  la  totale  cfclu- 
fione  del  Rè  di  Portogallo:  ed  acciocché 
la  Francia  poterti:  ragionevolmente  quie- 
tarli, proponeva,  che  le  conquide  ne’ Pac- 
fi  Badi,  la  Borgogna,  il  Contado  di  Ro- 
fciglione,  di  Rofes,  e Cadaques  fi  refti- 
tuiflcro,  e quanto  alla  Catalogna,  efibi- 
va  una  Tregua  da  durare  per  lo  fpazio 
di  trent’Anni,  e che  rifpetto  all’ Italia,  i 
Duchi  di  Savoja  , c di  Mantova  ricupc- 
ra.flcro  ciò  che  loro  era  flato  occupato. 

Tali  Proietti  partati  alla  notizia  di  Maz-  17 
zarino,  non  può  efprimerfi  quanto  neffe-  £aflllta 
mefle  , vedendoli  ufeir  di  mano  la  confi- 
denza degl’  antichi  Amici  Olandefi  , e 
ridondarne  il  vantaggioa’  nemici  Spagnuo- 
)i  ; pcrlochè  ingiunle  all’  Aambafciaiore^J," 
Servicnt  di  partane  da  Munflcr  in  Olan- 
da  per  ivi  maneggiatelo  fconvngIimemo‘i‘“ 
de’  medefimi  Projctti  cen  la  maggiore  in- 
duflria  delle  lufinghe  , delle  promefie  , e 
de’ doni,  con  quei  Deputati , edancoradi 
minacele,  ò diaccufe,  che  i loro  Amba- 
fciatori havertero  cambiata  la  fède  dovuta 
con  l’oro  di  Spagna  nel Congrertò  di  Mun- 
fler.  Adempì  il  Servicnt  con  mirabil  fer- 
vore alle  parti  importeli,  declamando  ne’ 
Congrcrti  l'ingratitudine  della  mala  cor- 
rifpondenza,  con  la  qualecorrifpondcafi  a* 
Benefizìi  della  Corona  di  Francia  , che 
tanto  fangue , e tanr’  oro  haveva  profilalo 
per  fòrtenere  la  libertà  degli  Stati  con- 
tro chi  gli  voleva  efècrabili  ribelli  della 
propria  Macrtà.  Mà  riufeiva  tanto  podc. 
rofa  l’impreflione  del  timore  negl’ animi 
fofpettofi  degl’  Olandefi  > che  rìfentivano 
molto  più  efficace  la  gclofia  prefenie  del. 
la  beneficenza  preterita,  e perciò  sfornan- 
do in  nulla  le  di  lui  declamazioni,  gl’ altri 
Ambafciatori  Francefi  Longavilla  » ed 
Avò,  per  difturbare  le  fuddette  propofi- 
zioni,  dichiaravano  la  Francia  impegnata 
à fertenere  il  Rè  di  Portogallo,  fperando, 
che  fovvertita  à quello  modo  una  parte 
del  Trattato, potertè indi rovefeiarfi  tutto, 
c che  di  più  intendevano  di  ritenere  Por- 
tolongone,  e Piombino,  c che  in  Calale  fi 
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ANNO  manteneire  Piefidio  Svizzero  confidente  al- 

1*46  la  Francia  con  lo  ftipendio  della  metà  à 
fpefe  delia  Repubblica  Veneta  , e per  il 
rimanente  dalla  Francia , e dal  Duca  di 
Mantova.  Sopraggiunfe  indi l’avvifo  della 
morte  del  Principe  Carlo  di  Spago*  unico 
erede  di  quella  Monarchia,  perlochè  Maz- 
zarino pigliò  nuovi  motivi  di  contrattare 
la  Pace,  rapprcléntando  al  Configlio  del- 
la Reggenza  , che  l’Infanta  primogenita 
farebbefi  fpofata  ad  uno  de'  Principi  Au- 
ftriaci  di  Germania  per  ravvivare  l’unione 
fra  le  due  Cale  di  Auftria  , e cogliere  in 
mezzo  fra  le  due  va fte  Potenze  di  Spagna, 
c di  Germania  la  Francia  , per  renderla 
ferva  perpetua  , c che  forgeva  perciò  in- 
difpcnfabile  la  neceliìtà  di  continuare  la 
guerra  , per  haverc  le  Armi  in  mano  da 
opporli  al  medefimo Matrimonio  ; e quin- 
di fra  tanti  oftacoli  ancora  procedeva  tor- 
bido ogni  maneggio  della  Pace  nel  Con- 
gre(Iò  di  Munfter. 

18  Contuttociò  chi  ne  defiderava  con  can- 
e«  dorè  la  conclufione,  maneggiavali  per  fot- 
trarre  alla  Francia  il  fomento  delle  forze 
di  Svezia  , co’  Deputati  della  quale  non 
potendo  il  Nunzio  Chigi  operare  come 
Eretici,  ne  pigliò  l’allunto  l’Ambafciatore 
Veneto  Contarmi , il  quale  con  l'eJoquen- 
_ za  , e con  la  deftrezza  , e pazienza,  che 
fri  Ceferc,#  gli  erano  connaturali , m breve  negoziato 
us.«u.  gì’  intiuflè  à concordare  le  differenze  con 
l’Imperadore  , ed  affumendo  la  difeuffio- 
ne  di  ciò  che  poteva  riguardare  la  Fran- 
cia , propofe  di  lafciarle  l’Alfazia  , la  Bri- 
feovia  , e le  Piazze  di  Brifach  , e di  Fi- 
lisburgh,  acciocché  i Deputati  medefimi 
potettero  dire  di  haver  proyeduro  alla  ló- 
disfazionc  de’  proprii  Alleati . Afcoltarono 
pofeia  volentieri  le  propofizioni , che  loro 
faceanfi  rifpetto  alle  cole  proprie  , cioè 
che  reftaflèro  al  loro  dominio  la  Povincia 
di  Pomeranìa  Ulteriore , le  Piazze  di  Ste- 
tin,  ,c  di  Vifmar,  ed  i Vefcovati  diBrem 
e Venden . Benché  à tale  concordia  fot 
fe  contrario  il  confentimento  del  Con- 
figlio  Regio  della  Regina  Crittina  , con- 
tuttociò effondo  eflà  in  quei  giorni  ufeita 
di  minorità,  ed  abilitata  à portar  il  pefo 
del  Reggimento  per  sè  medefima,  fi  fot- 
traflè  pretto  dal  Dominio  , che  arroga- 
tati il  Gran  Cancelliere  Ooxcffern,  ed  il 
di  lui  figliuolo,  onorando  della  di  lui  con- 
fidenza il  Conte  Magno  , che  delegò  alla 
Corte  di  Francia  Ambafciatorc  per  feo- 
prire  le  intenzioni  di  quel  Governo  , e 
quantoal  maneggio  dell’ Armi,  le  proyid- 
Tcmo  Secondo. 
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de  di  Condottiero  à fuo  piacimento,  defti-  ANNO 
nandovi  il  Palatino,  e dando  il  Caricode’  1646 
Negozi)  politici  con  k Corone  ftraniereal 
Salvio , che  nutriva  penfieri  pacifici  . Da 
tutte  le  riferite  emergenze  di  vedere  l’Im- 
peradore  , la  Spagna  , l’Olanda  , la  Sve- 
zia , e la  maggior  parte  de’  Principi  Ale- 
mani  inchinevoli  alia  concordia  , furono 
ragionevoli  i fofpetti  del  Nunzio  Apofto- 
lico  Chigi , che  il  Congreflo  della  Pace 
Univerfalc  caminando  con  tanta  felici- 
tà , l’oflacolo  forgeffè  unicamente  dalla 
Francia,  cioè  dal  Cardinale  Mazzarino  , 
che  haveva  l’aflòluto  dominio  sii  le  vo- 
glie della  Reggenza;  e come  i politici  non 
rifentono  ingiuria  più  viva  di  quella , che 
altri  feopra  gl’ arcani  della  loro  mente, 
di  qui  nacque  la  diffidenza  con  lo  fletto 
Chigi , dalla  quale  poi  procederono  i con- 
tratti alle  di  lui  maggiori  fortune  , ben- 
ché il  non  havere  eflò  errato  contro  la 
verità,  ò per  pattfone,  fàcefle  haverli  per 
mallevadore  lo  fletto  Dio  della  verità,  che 
in  fine  Tempre  la  protegge  vifibilmcnte . 

Intanto  furono  sì  valevoli  le  oppofizioni 
Francefi  alla  conclufione  della  Pace , che 
fpirò  ancor  quell’  Anno  fra  i maneggi  im- 
maturi, ed  i defiderii  vani  del  Criftiane- 
fimo  di  confeguirla . 

In  Francia  , nel  mentre  che  travaglia- 
vafi  nel  Regio  Configl io  della  Reggenza  ^ 
per  non  volere  la  Pace , trovarono  quell’ Ar-, 
imi  propizii  gl’ avvenimenti  della  guerra  in 
1 Fiandra  , peroché  eflèndofi  unite  le  due 
Armate  comandate  dal  Duca  d'Orleans, 
cdal  Duca  d’Anghien,  adattarono  il  For- 
te diMardich  già  occupatodagliSpagnuo- 
li  , e felicemente  lo  conq follarono,  co- 
me  parimente  l’altro  di  Coutrè  pollo  • 
in  mezzo  à quella  Provincia,  con  fomma 
gloria  , e reputazione  , delle  quali  pago 
l’animo  d’Orleans  tornò  alla  Corte  . Mà 
l'Anghien  riflettendo  , che  tutto  ciò  che 
haveffc  indi  attentato,  non  folo  haverebbe 
ceduto  alla  prode  condotta  delle  fue  Armi, 
mà  con  interezza  di  gloria  di  lui  folo, 
meditò  l’imprefa  dell’importante  Piazza 
di  Doncherchen  , la  quale  veniva  accu- 
rata da  ogni  imprettione  , e dalla  natura- 
le Fortezza  del  fuo  (ito,  e dalle  fortifica- 
zioni , delle  quali  era  munita  eccellente- 
mente dall’arte  , e premunita  da’  rigori 
della  flagrane  nel  cuore  del  Verno  Ma 
l’animo  magnanimo  de!  Duca  fatto  piu  i dÒ.Iw° 
vogliofo  dalle  llcttè  difficoltà  fi  portò  ad‘h"' 
attediarla  , profperando  la  fàvia  , e valo- 
rofa  condotca  di  lui  ogni  aggreflion  milita- 
Ccc  l re, 
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/INNO  re,  che  glie  la  fecero  conquiflare con  au- 
<646  mento  di  gloria  , e con  riguardevole  ac- 
crefrimento  di  fòrze  alla  Corona,  come 
polla  nelle  frontiere,  dove  gii  Stati  dì  lei 
;o  confinano  con  quelli  di  .Spagna . 

Quella  celebre  imprefa  poneva  in  evi- 
dente  contingenza,  e pencolo  rutta  la 
Fiandra,  fe  gli  accennati  fofpetti,  egelofie 
degl  Olandefi  non  haveffrro  cagionato  in 
elh  un  tale  tepore  da  mirar  anzi  con  oc- 
chio. livido  la  felicità  dell’ Armi  di  Frau- 
da , mentre  fc  bene  il  Marefiiallo  di  Gra- 
done crafi  unto  con  fei  mila  foidati  alle 
loro  1 ruppe  , tanto  non  vollero  eflì  ac- 
confentire  alla  maggiore  imprefa  dell’at- 
tacco  di  Anvcrfa  ; ed  il  Principe  di  Oran- 
ges  caduto  in  tale  infermità  , che  li  por- 
iw-r»  d.  fine  l’alienazione  della  mente,  c la 
zngLien (oh  Pri  ncipfla  fua  moglie  corrotta  dall'oro 
di  Spagna  faceva  un  occulta  diverficneal- 
le  forze  di  l rancia  , e perciò  rodarono 
delufè  l’altirtime  fperanze  , che  haveva 
concepite  l’Anghicn,  il  quale  acclamato 
da  ogni  ordine  della  Francia  per  chiarore 
disi  prode  condotta  deli'Armi.e  mnfsima- 
mente  nella  riferita  imprefa  di  Donclier- 
dicn,  lafciò  rapirli  dal  concerto  della  pro- 
pria benemerenza  colla  Corona  , alla 
credenza  che  tutto  foflò  dovuto  per  fuo 
guiderdone,  e che  nefsuna  grazia  fòrte  va- 
levole à degnamente  guiderdonarlo.  Pa fi 
fato  perciò  alla  Corte,  dimandò  la  Canea 
di  grand'  Ammaglio  vacata  per  la  (crittg 
morte  del  Brezè;  ma  forfè  non  volendo 
Mazzarino  metterli  tanta  forza  in  manp, 
in  accrefcimento  di  quella  che  godea  per 
l'altezza  del  fuo  Lignaggio, e per  la  chiarez- 
za delle  fuc  imprefv  militari, fece  che  la  Re- 
gina rifpondefle  nlervarfi  quel  porto  va- 
gante à difpofizipce  del  Rè  , che  ormai 
trovavafi  alia  propia  maggioranza,  àfine 
di  efibirli  un  atto  di  rifpetto  anticipato . 
Di  quefta  repullà  non  fòdisfàtto  il  Du- 
ca, cominciò  à ravogliere  pnfieri  total- 
mente opporti  alla  condotta  pallata  , di 
maniera  che  dallg  detta  imprclàdi  Don- 
cherchen,  Icrilijltb  alla  Corona  uno  fpet- 
tabile  vantaggio  , à Mazzarino  un  con- 
fono per  continuare  ne’  fuoi  pnfieri  di 
profeguire  la  guerra  che  trovavafi  profit- 
tevole , rifuliò  ancora  nello  fdesoo  del 
Duca  fuddetto  il  primo  motivo  diprtur- 
bar  la  Francia,  come  à fuo  luogo  riferire- 
mo, tanto  maggiormente , quantpehene- 
t gl’  ultimi  giorni  dell'  Anno  li  mancò  il 
’ljl  freno  che  imponcvali  la  riverenza  del 
' Principe  di  Coqdè  fuo  Padre  , mancato 
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di  vita,  mentre  opponeva  a*  fenfi  fervidi , ANNO 
e vendicativi  del  figliuolo  , la  modcrazio-  »N4 
ne  de’  fuoi,  che  nutriva  pieni  di  zelo,  e 
di  fede  verfo  il  Rè  in  correzione  de'  gio- 
vanili, che  Io  portarono  a rifoluzioni  op- 
pile , la  nirtnor  a delle  quali  cancellò 
con  le  ultime  prove  della  dia  fedeltà,  e 
pierà  Criftiana  , ofvtirate  folamentc  dall’ 
avidiù  delle  ricchezze  , à follerico  della 
quale  imptiò  rendite  Ecclefiartiche  per 
il  Princip  di  Conti  fon  fecondo  figliuolo, 
che  Mazzarino  li  diede  per  addolcire  la 
negativa  data  al  primo  pr  la  Carica  di 
ArmiragUo;  e fi:  con  quella  motte  ven- 
ne tolto  l’ortacolo,  che  incontrava  lo  del- 
lo Mazzarino  nell'nlb  di  una  foytana  au- 
torità nel  dominio  , videli  anche  tolto  il 
freno  all’ambizione  (moderata  delI’An- 
ghien  per  vederli  aperto  il  Camp  à tra- 
vagli, lènza  quali  mai  può  fofsillere  la 
vita  degl’  Uomini  grandi  , che  fi  rende  , 
Iperrabile  c pergl’ amici , opri  nemici. 

In  Spagna  fù  addolcita  l’acerbità  del  11 
cordoglio  cagionata  dall*  morte  del  Ptinci-  B„;„, 
pe  Carlo  unico  figliuolo  del  Rè  nell'età  di  £ 
fèdeci  Anni  per  vainolo,  da  propiziiavve-  c"y«> 
nimenti  della  guerra  di  Catalogna,  dove 
havendo  il  Vice  Rè  Franccfè  Conte  di 
Arcurt  deliberata  l’ imprefa  dell’alTedio 
tliLerida,  vili  accinlè  conappr<!lamen- 
to  sì  bene  inrtruito.e  pflente  pr  milizia, 
pr  vettovaglia  , pr  artigliarla  , pr  va- 
lore,e laidezza  de’  Capitani , che  bei)  pote- 
va fprarne  lollecito,  e (elice  il  fine.  Mà 
l’arte  di  Giorgio  Britro,  che  cullodivala 
pr  il  Rè  Cattolico,  fo  così  lina,  ohe  lé- 
ce rimanerlo  delufo  , imperochè  datoli  a 
deplorare  la  penuria  degl’ alimenti,  ben-  t-y*  ,ft- 
chè  ne  havertè  abbondanza  , lece  che  le 
relazioui  prvenutenc  al  Camp  Francete 
ratteneflero  l’Arcurt  da’  gagliardi  allatti , 
pr  non  cimentare  à pericolo  le  Trupp 
in  quella  conquida,  che  cencali  fianca  col 
iòle  artedio  di  pochi  giorni  . Fù  dunque 
cinta  la  Piazza  ne’  pimi  giorni  di  Mag- 
gio , pallando  i folièguepri  nella  lenta 
coll  razione  delle  Trinoere  pr  la  certez- 
za , che  ingombrava  la  niente  dell'  Ar- 
curt di  vincere , e pr  la  foddetra , e pr 
la  ragione  di  haver  vinto  l’ali  re  volte,  la 
quale  è un  aria  che  gonfia  il  Cap  , e 
non  moltiplica  le  forze.  Mà  vedendoli  fofi 
fillere  la  difefa  contro  le  fperanze  dell’ 

Arcurt , il  decimo  lèttjmo  giorno  di  detto 
mele  fù  artalrata  la  mezza  luna , che 
guardava  il  Ponte  dove  trovatali  refirten, 
za,  venne  in  chiaro  il  Francete , che  conve- 
niva 


Uigitized  by  vj 


E DELL’  IMPERIO.  389 


ANNO  ni  va  operarli  con  più  vigore.  Si  replica- 
rono  perciò  g/adalti  per  mezzo  del  Cava* 
iiere  della  Valicra  al  pedo  di  Algovara  , 
die  ergendoli  nell’erto  di  un  Monte  sfal- 
dato, percoteva  più  vi^orofamcme  i di- 
fenlori,  ed  occupato  ne  primi  giorni  di 
Giugno  (étto  li  ventitré,  fecero  gli  Spa- 
gnuoli  una  fortita  di  mille  Fanti,  ed  al- 
cuni CavaUi , la  quale  non  hebbe  propi- 
zio fi oe,  mentre  vi  perdurano  da  fciceo- 
to  Uomini  , e perciò  deliberarono  dì  lo- 
ilenere  la  fola  ditela,  permanendo  inque- 
fia  rifoluzione  per  afpettare  il  foccorfò , 

■ . che  finalmente  comparve  ne'  primi  giorni 

di.  Settembre  condotto  dal  Marchefe  di 
Leganes  forfe  di  dodici  mila  combattenti, 
che  valicò  1»  Riviera  del  Segne , ed  .accam- 
pili nella  pianura  di  Urgel  , dalla  qua- 
le fi  accollò  al  Campo  francete  à tiro  di 
Cannone . Allora  il  Briffo  dilcacciatedal- 
la  Città  le  perfone  -inutili  all'  armi  fopra 
un  migliaio , per  (gravarli  da!  pelò  di  ali- 
mentarli , rinovò  le/ortice  nel  buon  rin- 
contro di  vedere  il  grolTo  de’  nemici  occu- 
pato à contraltare  col  Leganes  , <t  latta- 
ne una , occupò  i podi  /opra  ViHanoyet- 
ta  nel  mentre  , che  le  Armate  fi  attacca- 
rono in  una  languinofa  fazione , che  ter- 
minò  con  la  morte  di  .pochi  per  parte  ; 
pcrlochè  il  Leganes  fi  ritirò  tre  miglia  in- 
£"£?1d*1  dietro,  ò per  ripofgre  (a  fuggente,  ò 
per  deludere  l'inimico,  e parrendofiù  mez- 
zo Novembre  da  Ponzcofi lètte  md»  Fati- 
ti , c tre  mila  Cavalli , fi  appmUimò  «Ha 
Piazza , ed  ì Francefi  volendo  contrattarli 
il  pafiodel  fuddetto  Fiume  , il  Legane; 
modrò  di  temerlo  ritirandoli  nuovamen- 
te, ma  in  ferirli  per  allettare  congiuntu- 
ra migliore  come  fece  accdkmdoG  di  nuo- 
vo . Pcrlochè  fchierati  Jg(fif|uc  gl’  tiferei  - 
ti  à battaglia  , ed  a jMWVtìrà  eia . la 
zuffa,  pendente  la  qu%/’  Leganes  per  U 
parte  di  Fragra  introdutSrvineUa  Piazza 
mille  c cinquecento  Fanti  , pproceato  Ca- 
valli con  altrettanti  faceti  di  farina  , 
udendo  à quedo  modo  con  .fine  propizio 
dall’intraprefà,  e col  vantaggio  di  più, che 
de’  F rance  fi  morirono  nella  battaglia  mil- 
le foldati.educento  Offiziali  de’  più  nota- 
li . Confuto  l’Arcurt  di  si  inlauda  con- 
dotta levò  l’adédio  da  Lerida  , e quere- 
landoli de’  proprii  Capitani  egualmente, 
che  della  fua  iciagura  fotto  il  Cielo  Ca- 
talano, domandò  il'fuccedore  al  Cardina- 
le Mazzarino , ed  il  Leganes  trionfante 
fù  poi  à ricevere  le  commendazioni  del  Rè 
Cattolico. 


In  Inghilterra  veniva  il  Rè  Carlo  an-  ANNO 
gufi  iato  da  due  Eferciti  de’ fuoi  Ribelli, 
e degl’  fnglefi  , e degli  Scozzeli ,'  il  primo  2 1 
de’  quali  ancora  perfidea  odinato  nell’  a f- 
fedio  di  Netimarch  , perlochè  impotente 
egli  à recarli  minimo  foccorlò,  fece  lapere 
a'  djliqfoti  , che  fi  fpdendicro  almeno 
pop  un  mele  , entro  il  quale  /irebbe  egli 
tornato  à decorrerli , e di  liuto  mentite  le 
vedi  da.  plebeo  con  due  foli  ferventi  p.i/ò 
nelle  vicinanze  di  Londia  per  trovar  fc- 
guito  trà  quelli  che  tenevano  il  fuo  par- 
tito , mi  fcoofigliato  di  entrare  in  quella 
Città  ,,  che  Capo  del  Regno  lo  era  anco- 
ra della  perfidia  , pensò  elpciience  di  ope- 
rar da  difperato , da  che  ogni  fperanza 
per  lui  iuapidivafi  fui  fiore  , c anteponen- 
doli le  ri  (bilioni  per  molto  più  proterva 
la  contumqpa  degl’  Inglefi,  deliberà  di  ac- 
codarti a’  Scozzeli , interponendo  con  elio 
gl'  Ufficii  del  Signore  di  Vcntrovel  , che  i 
predo  loro  epa  Minidrq  delia  Corona  di 
Francia  . Modraronfi  pronti  elfi  ad  acco-  c 
glierlo  coirjp  loro  Rè  , e di  fòdenerlo  à fi  ria  in  pa- 
fronte  degl’  Inglefi,,  quando  quedi  fi  pa- 
jefadèra  Fedii  ad  un  ragionevole  aggiuda- 
, mento,  mi  che  non  volevano  obligarfi  ' 

.per  fcrittura  , pretendendoefip  L brp  pa- 
rola prevalcdè  ad  ogni  ..pii  /labile  njpnu- 
mcnto  . Il  Rè  la  fece  da  difperato  , pro- 
prio di  cui  è /abbracciceli’ indetta  ogni 
partito  che  Io  .fort  raggi  dallo  , dato  pre- 
dente , che  (èli  rapprefewa  formidabile , 
e perciò  concludo  in  parola  tale  accorda- 
mento,  pafiòd  Rèpl  loro.Elcrcito,  accol- 
to con  lodevoli.  dimodrazioni  di  giubilo , 
c di  ri /petto  ; e parendoli  non  poter  foc- 
corrcrt  g/  Attediaci  di  Neuntiarch,  impo- 
fe  loro  di  renderli  a’  Paria mcntarji  , come 
fecero,  ful/eguira  quella  conquilta  da  mql-' 
te  altre  fatte  dal  Farlaix  , ,deRa  Caval- 
leria Regia  , che  per  inuma,,  fellonia  ab- 
bandonò iL  foldo  del  Rèj  forfi  perché 
non  potea  darglielo,  dandoli  alla  divozione 
del  Parlamento  di  Londra ai  quale  lenti 
amaramente  /apparente  concordia  del  Rè 
con  gli  Scozzeli  , (òlpertando  , che  per 
baver  elfi  conquidalo  alla  loro  È zinne, un 
Capo  tì  fplpndtdo  „ empatie  con  elfo  in 
aperta  od'liti  . Mi  poco  tardò  il  fatto  op- 
podo  à chiarii  lo  , mentre  riconobbe  il  Rè, 
che  (òtto  i apparenza  degl’  oflequu  , che 
rcndevanli  gli  -Scozzefi , era  in  fodanza  lor 
, prigioniere  , quando  col  decord  pretedo 
di  premunirlo  di  guardie  , quede  non  lo 
falciavano  nè  pur  nella  ca cria , le  quali 
indi  fi  drinferp  ; conducendolo  prima  il 

Don- 
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ANNO  Donchefter  , e di  là  alla  Piazza  di  Neu- 
1646  cartel  in  tanta  angurtia  , che  bene  rafi- 
gu rolli  alla  (coperta  come  Reo  carcerato. 
Proruppe  allora  in  acerbe  querele  contro 
il  Minirtro  Francefe  , che  col  valore  del- 
la fua  parola  havevalo  tratto  nella  rete, 
mi  nulla  prezzandole  gli  Scozzefi,  partici- 
parono  al  Parlamento  di  Londra  s)  infi- 
gne  cattura  ; mà  erto  tenendo  il  loro  pro- 
cedere men  (incero  , pigliò  tempo  à rifpon- 
dere,  benché  non  gli  mancarté  rincontro, 
che  era  fulliftente  la  prigionia  del  Rè  , 
proibendoli  di  driver  lettere  alla  Regina 
fua  moglie  , come  dimorante  in  Francia 
fofpctta  al  Parlamento  medefimo , e fa- 
cendoli anco  diyieto  di  parlare  con  perfo- 
ne  ò incognite  , ò non  confidenti  a’  Ri- 
belli ; da  quali  raguagli  il  Principe  di 
ra,  i.i  Galles  primogenito  Regio  deliberò  di  fot- 
wSiptdi  trarli  da’  pericoli  che  potea  incontrare  ri- 
' coverandofi  erto  pure  in  Francia.  In  tan- 
to correvano  le  Armi  del  Parlamento  vit- 
toriofe  quali  die  tutte  le  Provincie  del 
Reame , rallignandoli  al  Farfaix  la  Piaz- 
za di  Exfbrt  con  onorevoli  condizioni  , 
ed  imperverfando  per  ogni  parte  contro 
l’Autorità  Regia,  fece  cancellar  dal  Sigillo 
della  Corona  il  nome  del  Rè  , e proi- 
bì di  alcoltare  qualGlia  partito  di  con- 
cordia , ancorché  portato  dagl’  Uffizii  di 
qual  fi  forte  Potentato  Straniero . 

Mà  ffimando  gli  Scozzefi  di  hiverpro- 
5 veduto  baftevolmente  alla  pretefa  libertà  , 
e ficurezza  publica  con  la  ritenzione  del 
Rè,  fecero irtanza  al  Parlamento  di  Lon- 
dra di  venir  reintegrati  nelle  fpelé  fatte 
nell’  Armamento  , da  che  haverebbono 
rartegnate  alla  difpofiziono  del  medefimo 
tutte  le  Piazze , che  occupavano  in  Inghil- 
d;  .««.do  terra  , e permifero  al  Rè  (ledo  didriver- 
**’  li  per  aprimento  à qualche  concordia;  le 
condizioni  delle  quali  furono  prò  porte  con 
pari  temerità  delli  primi  attentati , chie- 
dendo il  Parlamento  , che  il  Rè  non  po- 
terti tener  gente  armg£a  nel  Regno  , mà 
che  in  perpetuo  fòrte  cura  di  lui  di  mu- 
nirlo , e cuftodirlo  : Forte  eftinto  l’ordine 
Vedovale  , e confirmato  quello  de’  Presbi- 
teriani , e venduti  i beni  adeguati  alle 
menfe  de’  Vedovi  : Facerte  confinare 
Dublino  con  tutte  le  Piazze  d’Irlanda , 
dove  i Cattolici  fortino  perfeguitati  con 
le  armi  , e che  erto  Rè  prometterti  di 
mai  aderire  alla  loro  Religione  . Che  i 
feguaci  del  di  lui  partito  perfidierò  la  me- 
tà de  loro  beni  , mà  che  confeguifliro  il 
perdono  à riferra  del  Principe  Roberto 


SACERDOZIO, 

Palatino  , e di  Maurizio  fuo  fratello  ' ANNO 
Che  gl’  Offiziali  maggiori  della  Corona  fi 
elegertero  dal  Parlamento  , il  quale  difciol- 
to  che  fòrte,  edrcitarte ftabile  l’ufo  della 
propria  podeftà  per  mezzo  de’ Commcrtk- 
rii  da  deputarli  , e die  rartermando  tutti 
gl'  Editti,  e Leggi  fatte  dal  medefimo,  il 
Rè  annullarte  le  proprie’.  SI  alto  fù  ij 
tuono  delle  condizioni  proporte  dal  Par- 
lamento per  la  concordia  col  Rè , mà 
con  tanta  didordia  della  ragione  , che 
provocò  la  naufea  ancora  in  quelli  , che 
non  erano  fòlleticati  da  nefluna  partioRc; 
e nutrendo  il  Rè  medefimo  ndl’  infelice 
condizione  di  prigioniere  la  generalità  de’ 
penfieri  da  Prencipe  , le  rifiutò  come  in- 
degne , efibendofi  più  torto  d'andar  per- 
fonalmente  in  Londra  in  qualfifia  forma, 
à fine  di  far  conodere l’iniquità  de’  patti, 
co’ quali  lafciavafi  una  finta  imagine  del 
dominio  al  ludibrio  de’  proprii  Vallarti  . 

Mà  nè  pur  quello  li  fu  confentìto  dagl’ 
ineforabili  Parlamentarli , fui  timore  che 
la  Maeftà  Reale  deftaflè  nel  popolo  quelle 
dintille  di  venerazione  , che  parevano 
fpente  dal  barbaro  furore  di  quell’  empio 
Maeflrato  , il  quale  nello  f pi  rare  del  me- 
te di  Ottobre  abolì  con  folenne  Decreto 
la  Giurifdizione  , e Gerarchia  Vedovale , 
e poi  ricercò  gli  Scozzefi  , perchè  lì  daflè- 
ro  in  mano  come  rea  Criminale  la  perli- 
na del  Rè  , di  che  feufandofi  di  fare  , i 
Dottorarti  del  volgo  allegarono  , che  per 
efler  feguito  l’arrefto  nelle  Terre  d’Inghil- 
terra , e per  edere  gli  Scozzefi  chiamati 
Aufiliariià  difèndere  i privilegiidei  Parla- 
mento di  Londra  , per  l’ uno  e per  l’aJ- 
tro  capo  à lui  fpcttava  la  cognizione  di 
quella  gran  Pthlé  , corroborando  l’argo- 
mento col  fafo  dèlia  Reina  Maria  diSco. 
zia  , che  efa  fiata  giudicata  in  Londra  , c 
però  riudiva  molto  più  giurto  , che  lo 
rterto  Giudice  cbnbfceflè  la  Caute  d’un  Tn- 
glefe  naturalmente  iòttoporto  alla  di  lui 
giurifdizione  ordinaria  . Proruppero  in  al-  -. 
ta  indignazione  gli  Scozzefi  fopra  tanta 
improprietà  di  difeorfò,  dimoftrandofi  ab- 
borenti  allafuddettaconfegna  , mà  i Par- 
lamentarii  fcarfi  nella  rmfura  della  ragio- 
ne fòprabondarono  nella  mifura  dell’ oro, 
ebe  fuol  ertere  il  manuale  tiranno  per  op- 
primerla  , e fatta  vendita  de’  Beni  Eccle- 
fiaftici  de’  Vedovati,  ricavarono  la  fomma 
di  quattrocento  mila  lire  (lerlìne,  oliano  Se  elicti  i 
un  millione,  e dicento  mila  dudi  , col*1 
prezzo  de’  quali  fù  comperato  il  Rè , pa- 
gandoli agli  Scozzefi  perchè  lo  conlègnaf- 

fero 
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E DELL’ 

ANNO  feto  loro  in  potere  , ed  efTendofi  fignifica- 
1646  to  il  mercato  fatroG  con  tanta  proditoria 
empietà  della  fua  perfona  al  Rè  , dille 
d’andar  più  volentieri  da  chi  lo  compe- 
rava  , che  Ilare  Irà  quelli  che  lo  haveva- 
no  vendutocon  un  tradimento  da  parago- 
nai à quello  di  Giuda  ,■  difponendofi  in- 
contanente alla  partenza  ver  fa  Embii,dove 
dovevano  condurlo  i Commeflarii  depu- 
tati, fpirando  l'Anno  prelente'in  quello 
memorabile  ed  inaudito  trafporto. 

24.  In  Ibernia  era  finalmente  pervenuto 
l’Arcivefcovo  di  Fermo  Nunzio  A po (loti- 
co deftinato  come  narrammo  dal  Pontefi- 
ce Innocenzo  per  tenere  unite  quelle  due 
(azioni  de  Cattolici  antichi  , e moderni  , 
e recar  loro  loccorfi  pecuniarii  àfpefe  del- 
la Camera  Apoftolica  , acciocché  non  prc- 
cipicaflèro  nella  concordia  propofta,  pre- 
giudiziale  al  libero  , e publico  cfercizio 
jjJJjjij»  in  della  Religione  Cattolica  , che  eranfi  dati 
à difèndere  con  le  armi  alla  mano  contro 
l’Efcrcìto  degli  Scozzefi  Puritani , ò fiano 
Calvinifti  . Furono  le  accoglienze  ripiene 
di  pompe,  e di  ofTeqqio,  allo  sbarco  che 
léce  ne'  lidi  della  Provincia  di  Momonia 
nel  Porto  di  Cilindrica  , proflrandofi  le 
turbe  , e giubilando  la  nobiltà  nel  ri- 
• cevere  i’Apoftolica  Benedizione  , e par- 
lando ognuna  delle  fazioni  il  contento 
di  riceverla  , gl'  antichi  come  Miniftro  di 
Dio  delegato  per  confètto  della  Religio- 
ne, i moderni  come  Tefòriercd’un  Prin- 
cipe che  mandavalo  à ("occorrere  coll’oro, 
ò alle  publiche  urgenze  , ò alla  partico- 
lare avidità  : mà  tutto  era  mera  apparen- 
za, mentre  penctrofli  poi  , che  già  la  pace 
obbrobriofa  al  nome  Cattolico  erafi  fegrc- 
ri  (fi  ma  mente  conclufa  molti  mefi  prima  , 
nella  quale  toglievafi  la  gublicità  dell' 
cfercizio  della  Religione  Cattolica  , e co- 
me in  ella  convenivafi  di,  ^are  una  gran 
fomma  di  denaro  al  Vice  Rè  per  le  fpc- 
fc  della  guerra  pallata , il  Nunzio  fò  ri- 
cercato dal  Conliglio  Supremo  de'  Confe- 
derati del  preflito  di  dodici  mila  feudi  , 
die  sborsò  incontanente  à titolo  di  far 
nuovo  appreflamemo  di  milizia  , benché 
. poi  penetratoli , che  doveva  il  denaro  ri- 
cevere un’  impiego  si  indegno  di  fervire 
per  prezzo  di  una  pace  totalmente  oppo- 
ila  alle  premure  della  fua  incombenza, 
llrepitafle  tanto  , che  il  medefimo  li  fu 
redimito  Trovò  il  Nunzio  le  cofe  Spi- 
rituali , e l’efercizio  della  Religione  fiori- 
re con  particolare  culto  de’  Paefani , per- 
lochè  vide  l’apertura  baftevole  di  erigere 


IMPERIO.  391 

un  Supremo  Tribunale  Ecclefiafiico  per  ANNO 
le  Caufe  Spirituali  con  l’autorità  Apo-  1646 
dolica  , e febene  vi  fuflèro  oppofitori  per 
le  leggi  del  Regno  oflcrvate  ancora  frà 
Cattolici  , che  le  Caule  Ecdefiaftiche  fi 
conofceflèro  da’  Giudici  naturali , nondi- 
meno havendo  il  Nunzio  ordinato,  che 
ogni  cauli  fi  fpedillè  lènza  nefsun  paga- 
mento,un  tale  allettamento  dell’interelse 
invitò  i ’ litiganti  , e fece  tacere  gl’  op- 
po  (icori. 

Ravvifavafi  intanto  necefsario  d’appog-  25 
giare  la  difefa  del  partito  Cattolico  alla 
riputazione  dell’  armi  contro  gl’  Eretici , 
il  che  non  poteva  confeguirfi  fenzaatten- 
tarequalche  imprefa  , e quindi  fùilNun- 
zio  (limolato  da  tanta  urgenza  ad  impie- 
gare il  denaro  della,  Santa  Sede,  colqua- 
le fu  raccolto  un’  Efercito  lotto  la  con- 
dotta del  Signore  Onci!  , di  cinque  mila 
Fanti  , e cinquecento  Cavalli  , à fine  di  conno 
potere  con  tutte  le  fòrze  chiudere  i palfi 
all’  Efercito  Scozzefe  , che  approflimavali 
per  invadere  la  Cattolica  Provincia  di  La- 
genia  . Era  quello  condotto  da  Roberto 
Montò.numerofo  d’otto  mila  Fanti  , e 
duemila  Cavalli,  efeguì  rincontro d’am- 
beducgl’Elèrciti  nel  Contadodi  Borburgh, 
lèparati  folamente  dall'  Acque  d’un  pie- 
polo  fiume  , e benché  l'Efercito  Cattoli- 
co li  conofcefse  inferiore  di  forze  agli 
Scozzcli  , oontnttociò  confortato  dal  va- 
lore egregio  del  fuo  fpirito  l’Oncil,  cdall’ 
orrore  della  rifieffione  , che  fuperandogl’ 

Eretici  ilpa(Iò,fi  farebbero  faccomefiètut- 
te  le  Cbiefe  , e Beni  Ecclefiaflici  con  la 
fuddetta  Provincia  , fù  il  primo  ad  attac- 
care la  battaglia  , che  in  poche  orcio  ren- 
dè vittotiofo  , mentre  podi  i nemici  in, 
difordineeconfufione,  ò reftarono trucida- 
ti , ò fuggitivi,  finoal  numero  di  cinque 
mila,  con  l’acquiflodel  Bagaglio,  di  qua- 
ranta Stendardi  con  la  Cornetta  della  Ca- 
valleria , chefurono  poi  mandati  per  Tro- 
feo memorabile  ad  appenderli  nelle  Prin- 
cipali Bafiliche  di  Roma  . Quello  propi- 
zio avvenimento  rifiorò  lo  fpirito  languen- 
te della  parte  Cattolica  , ridonò  tutto  il 
lufiro  già  perduto  dal  Clero  , ed  animò  i 
più  timidi  à fperarne  col  progreflò  del  tem- 
po più  fortunati  i fucceffi  ; e perchè  erafi 
da  prima  divulgata  la  pace  , già  anterior- 
mente conclufa  da’  Cattolici  col  partito 
Eretico,  tenuta  fino  allora  occulta,  doven- 
do il  Nunzio  per  totale  reintegrazione 
della  Religione  Cattolica  pregiudicata  fare 
la  più  valida  oppofizione  alla  medefima  , 

accioc- 
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ANNO  acciocché  non  havefTe  Tulli  (lenza  , delibe- 
1S46  rò  di  non  fare  da  le  medefimo  tanta  im- 
prefa  , mà  raunare  una  Generale  Con- 
gregazione di  tutta  laChicfa  d'Ibemia. 

Fù  quella  intimata  in  Neterfordia  , e 

16  fìx  lòpramodo  numcrofo  il  concedo  di  ogni 
ordine  di  perfonc  della  Gerarchia  Ecde- 
fiallicha  , da  che  il  Marchefe  d’Ormon  , 

r.,iì/u  cd  i Tuoi  feguaci  Ormonilli  inlillevano 
*""■  con  gagliardi  offizii  per  mantenere  la  pa- 
ce già  Inabilita  col  Vice  Rè,  allegando  ve- 
nir baffevolmente  proveduto  alla  Religio- 
t'ongrtfTo  ne  Cattolica  con  la  permidione  del  di 
k’  efcrcizio  occulto  , riufoendo  del  mede- 
ìi.  1.  p.ti  fimo  valore  la  Meda  celebrata  in  feareto , 

eociglt  tf«*  , ..  . ..  r \ f f 

■■ci  - quanto  in  publico  . Ma  aduntafi  la  difa- 
mina  della  pace medefima , fù  riconofciu- 
ta  per  comune  fèntimento  per  iniqua,  ed 
oflenfiva  della  Religione  , dichiarandoli  i 
Configlieri  che  l’havevan  promolla  fper- 
giuri  , ed  imponendofi  la  pena  della  (com- 
munica  à chi  la  olTervallè  , ò la  tenede 
per  valida  , venendo  ToTcritto  tale  decre- 
to, benché  (piacevole  ad  una  parte  de’ Cat- 
tolici, da  ognuno  degl’ Adunati, de’ Con- 
gregati anche  Regolari , e fino  dallo  dell 
Io  Provinciale  de’  Gefuiti  , che  teneali 
per  la  Tolita  circoTpezione  di  quell’  Ordi- 
ne grandemente  rifervato  nell’  aderire  à 
deliberazioni  Tpiacevoli  ad  una  delle  Par- 
ti . Non  mancarono contuttooògran que- 
rele contro  il  rigore  praticato  dal  Nun- 
zio , che  havellé  con  l’autorità  Apodoli- 
ca  provocata  una  parte  de’  Cattolici  ad 
indignazione;  mà  pure,  come  egli  riferi- 
Tce  , l’effètto  nule)  propizio  , mentre  ar- 
rolavanli  à gara  i Capitani  , ed  i folda- 
ti  à prender  Tarmi  à favore  del  Clero 
contro  il  Conliglio  , eConGglieri  , i qua- 
li decaduti  perla  detta  Tentenza  dal  pollo 
della  loro  autorità,  tutta  l’ubbidienza  de- 
ferivali  al  Clero , che  voleva  cosi  profe- 
guire  le  oflihtà  contro  gl’  Eretici , ed  an- 
cora controa’ Cattolici,  che  apparifserodi- 
Tubbidienci . 

17  Reftò  perciò  nella  Congregazione  Ge- 
nerale afsunto  dal  medefimo  il  Reggi- 
mento intero  delle  cofc  , e pofeia  propo- 
flo  ciò  che  doveafi  operare  in  avvenire  , 

e. *»<««<■ . 1 ^he  fjj  ripartito  in  tre  Articoli,  il  pri- 
mo de  quali  fù  di  Tpedire  à Roma  il  De- 
cano di  Fermo  per  raguagliare  il  Papa 
dell’  operazione  fattali  , e per  implorare 
nuovi  fulfidii  pecuniarii  : In  fecondoluo- 
go  fò  deliberato  attentarli  llmprelà  di  Du- 
blino Città  principale  del  Regno  ; e per 
terzo , fe  col  Generale  Oncil  doveva  im- 
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piegarli  il  Generale  Predone , il  quale  ANNO 
con  numeralo  feguiio  di  truppe  poteva  iW 
ed  agevolare  Timprefà  , e pervertirla , co- 
me che  egli  era  dato  uno  de’  Configlieri 
della  pace  , rilòlvendofi  però  di  deluder.  » 

10  , mà  fù  poi  forza  di  haverlo Collega, 
per  non  haverlo  con  la  fua  gente  avver- 
Tario. 

In  Polonia  il  matrimonio  del  Rè  La-  iS 
dislao  difsolvendo  in  feda  la  Corte,  elibl 
motivo  à quella  Repubblica  di  didurba- 
re  Timprela  , che  meditava  còntra  i Tar- 
tari , perochè  lindo  pervenuto  colà  Gio-  r.L , " 
vanni  Tiepolo  Ambafciatore  Veneto  per0"""’1'- 
eccitarlo  à non  preterire  la  bella  opportu- 
nità, che  davali  l’impiego  delle  fòrze  Ot- 
tomane contro  il  Regno  di  Candia,  po- 
teva egli  reprimete  si  validamente  quella 
rapace  Nazione, da  porre  a’  proprii  con- 
fini un  nuovo  prefìdio  con  Tacquido  di 
Piazze  non  che  ampliarli  ; e fu  bene  il 
Rè  inclinevole  alla  propolla  , dimandan- 
do però  cinquecento  mila  Tallari  per  due 
Anni  , che  da’  Veneti  li  furono  accorda- 
ti . Mà  ricercandoft  l’adenfo  della  Dieta 
per  un  attentato  , che  principiato  contro 
i Tartari  profeguìva  à provocare  i Tur- 
chi  , quella  tardò  à raccoglierli , e rac- 
colta dilàpprovò  il  pendete, per  la  gelofia 
di  veder  armato  il  Rè  in  quel  rempo  , 
che  fatto  marito  d’una  PrincipelTa  Fran- 
celé,  poteva  ricever  lomento  da  quella  Co- 
rona Tantico  fofpetto  di  foggettare  la  li- 
bertà della  Repubblica  , e di  fare  ere- 
ditario nel  figliuolo  il  Regno  Contutro- 
ciò  non  difperandoegli,  die  il  tempo  po- 
tefTe  difingannarc  il  Senato,  per  (ciliare 

11  prolungamento  fpedì  Ambafciatore  à 
Venezia  il  Conte  Magno  , che  poi  fi  av- 
vanzò  à chiedere  maggiori  foccorfi  al  Pa- 
pa , dal  quale  nBB  havendo  riportati  fe 
non  trenta  mila  feudi,  quelli  più  rodo  ec- 
citarono la  indignazione  , che  rccallèro 
dimoio  all’imprcfa  , per  la  quale  haveva 
già  (atto  affòldare  molte  Truppe  , c rice- 
vuti venti  mila  Tallari  da’  Veneti  , che 
poi  difperando  il  riufeimento  fece  licenzia- 
re poco  appreffb. 

In  Venezia  ravviando  il  Senato  , che  19 
dovea  per  fe  medefimo  portare  quali  che 
intero  il  pelo  della  guerra  di  Candia , léce 
appredare  conia  pullìbile  celerità  ciò  che 
occorreva  per  la  nuova  Campagna  , e co-  >w- 
me  racchiudeli  ogni  potere  nei  denaro,  à Jjftwi- 
fine  di  prò  vederne  le  preeminenze  della"- 
Repubblica  alfunlè  alla  Dignità  primaria 
di  Procuratore  di  San  Marco  molti  Soggetti 

dell' 


Digitized  by  Googl 


E DELL’ 

AH  HO  dell’Ordine  antico  de’  Patritii  coll’offèrta 
al  pubiico  Erario  di  /opra  ventimila  Du- 
cati, ed  indi  afcrifle  alla  Nobiltà  icttan- 
tadue  Famiglie  coll’offerta  medeffma  di 
pendilo»  centomila  Ducati  per  una  , di  maniera 
d'.iu  c^e  conquiflò  una  foni  ma  di  otto  mil- 
Kcpnbtdicx  boni.  Di  più  incaricò  i più  comodi  à fot- 
.11.  trarre  alla  pompa  una  parte  non  necefla- 
Kvbtin  . rja  je||a  ffjntuofità  dell’  Arredo , con  por- 
tare al  Conio  della  Zecca  tre  delle  quat- 
tro parti  de’  Vafi  d’Argento  , de’quali  tro- 
vavanfi  fornite  le  guardarobbe  : e come  fù 
fempre  mai  connaturale  alla  Repubblica 
la  pietà  verfo  Iddio,  non  lafciò  d’implora- 
re le  Celeffi  grazie  in  urgenza  tanto  ftrin- 
gente,  ordinando  la  fondazione d’un Tem- 
pio alla  Beata  Vergine  del  Pianto,  al  cul- 
to del  quale  prepofe  un  Monaftero  di  Re- 
ligiofe  Capuccine  ; e nella  Chiefa  Catte- 
drale di  San  Pietro  promifo  per  voto  di 
erigere  una  Capclla  per  collocare  alla  ve- 
nerazione de’  fedeli  con  più  dicevole  Mae- 
llà  il  Corpo  del  Beato  Lorenzo  Giurti- 
niano  hora  annoverato  fra  Santi  . Con 
tali  preparamenti  di  fuffidii  Spirituali , e 
Temporali  apparecchioflì  la  Repubblica 
con  invitta  , e gencrofa  magnanimità  à 
refi  fiere  al  Mondo  dell’ Armi  Ottomane, 
non  folo  inCandia,  mà  perii  lungo  trat- 
to delle  Spiaggie  Maritime  , mediante  le 
quali  confina  con  que’dominiipcr  laerten- 
i)oji*Moi'.  “one  dì  mille , e cinquecento  miglia.  Frà 
»«•  tali  apparati  mancò  di  vita  il  Doge  Eriz- 
zo,  venendo  fubito  dal  comune  confen- 
timento  e (aitato  à fuccederli  Francefco 
Molino  , che  fpedito  Capitano  dell’  im- 
preca contro  Turchi,  fenon  ladirefle col 
comando,  la  illuffrò  col  nome  del  Prin- 
cipato. 1 

30  Stavafi  in  quello  mentre  afpettando,  Ce 
c,  per  la  parte  degl' Oc  romani  artentarafi 
oflilità  contro  la  Dalmazia,  che  (tenden- 
doli in  lunga  dimcnfione  a’  confini  della 
Bolfina,  bagnata  dalla  pane  meridionale 
dall’ acque  dell’Adriatico,  veniva  governa- 
ta da  Bullangì  Bafsà  nato  in  Narenta 
Terra  di  quel  contorno.  Soffeneva  la  Ca- 
rica di  Generale  per  la  Repubblica  Leo- 
nardo Folcolo,  e l’altra  del  governo  dell’ 
Armi  il  Conte  Ferdinando  Scotti  , nell’ 
animo  de’  quali  ribollendo  l'ardor  mar- 
ziale , quanto  era  generofa  , e forte  la 
virtù , e prudenza  che  producealo  atto  à 
grand’ imprefe,  meditavano  di  affiliare  il 
Paefe  Turche&o  . Mà  il  Senato  con  la 
folita  moderazione  volendo  tenerli  lonta- 
no dalle  provocazioni  di  sì  grand' inimico, 
Tomo  Seconda. 
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riffrinfe  i loro  movimenti  al  folo  atto  del-  ANNO 
ladifè/à,  fcvenifferoinfultati,  come  non  i5-46 
tardò  molto  il  Baisi,  che  à pretefto  di  re- 
primere le  correrie  de’  Vaffàlli  Veneti,  mof- 
fe  le  Armi  contro  Novegradi , Terra  che  N„,ettH| 
nuli’ altro  baveva  d’importanza,  che  il 
lito,  perlochè  fù  in  punto  il  Generale  di 
dimolirla , fe  i Paelàni  non  haveffèro  pre- 
llato  baftevole  la  loro  forza  di  follenerla , 
benché  poi  non  baftaffe,  mentre  fùaffàltata 
da  ventimila  Uomini  tutti  nazionali  tan- 
to (carli  nell’ Armi,  quanto  nella  perizia 
militare.  Cuftodivala  Francefco  Loreda- 
no  Proveditore  , & alzata  da  Turchi  in 
fito  erto  una  batteria  , che  percuotendo 
leMura,  ne  abbattè  tanta  parte,  cheapri- 
va un  malagevole  accodò , l’efperimen- 
to  del  quale  non  fù  contraffato  dal  Lore- 
dano,  perchè  infreddatoli  il  primiero  fer- 
vore ne’  Paefani , luggirono  tumultuolà- 
mentein  Pago,  abbandonando  la  Patria, 
ed  il  poco  Prefidio  de’ Fanti  Veneti,  che 
da’  1 urclii  già  penetrati  con  felicità  nella 
Terra,  e con  maggior  crudeltà-,  ò rellò 
in  catena  , ò trucidato  infieme  col  Conte 
Giovanni  Fabrizio  Suardi  , dando  la  li- 
bertà al  Proveditore,  e premunendola  di 
nuovo  Prefidio  fiotto  Ferat  Agà  . Fattolo  Aln.  . 
il  Bafsà  di  quefta  prima  felicità  della  fina  »- . <r"H- 
condotta  , tentò  contro  Sebenico  Città  y Goti* 
che  alzandoli  alle  fponde  del  Mare  potè 
venire  opportunamente  loccorfà  dalle  Ga- 
lere , e Putte  del  Generale  Folcolo,  alla 
comparfa  del  quale  cederono  i Turchi  , 
pattando  ad  allattare  Scardona  , che  pro- 
veduta di  un  forte  Cartello  diè  loro  fpa- 
vento  di  fuperarlo,  benché  già  fodero  en- 
trati nella  Città.  Da  un  altra  parte  Pao- 
lo Caotorta  Proveditore  adattò  il  Cartel- 
lo di  Duare  , nel  quale  s’introduffè  con 
la  violenza  del  Petardo  tanto  improvilà- 
mente,  che  il  Prelidio  Turchefo  rellò  in- 
teramente disfatto  , benché  poi  il  Baf- 
sà con  dicci  mila  Uomini  poco  dopò  lo 
ricuperaffe . 

In  Oriente  fulminava  per  ogni  parte  jt 
feveriffimi  ordini  il  Gran  Sultano  Ibrai- 
no  per  profegni mento  dell’  imprelà  di  **"'*"• 
Candia  , parendoli  , che  l' Oro  , e le 
forze  , che  vi  havefa  impiegati  fino  à 
quel  tempo  nella  conquida  della  fola 
Canea , foflèro  foprabbondevoli  per  quel- 
la di  tutto  il  Regno  , perlocbe  depolè 
il  Vilir  efaltando  à quel  pollo  Solidi  Baf- 
sà  Detcendar  , c fece  perire  col  laccio  il  «*’  Tttr; 
Selitar  dando  il  di  lui  pollo  à Musà  , ed  » £!“’ 
imperverfando  in  un  furore  belliale  all’ 

Ddd  ayvi- 
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ANNO  avvito  di  ogni  reticenza , e difef»  de'  Ve- 
*6^6  neri  nel  fentir  quello  della  forprefa  delle 
Navi  à Malvada  diede  ordine  che  folle 
decapitato  l’Ambafciatore  Soranzo  , ben- 
ché placato  da’  Miniltri  liti  ri  ti  ;Ho , che 
eguale  forte  baverebbero  incontrati  tutti 
i Turchi,  che  erano  in  potere  della  Re- 
pubblica, ne  rivocò  lordine  tacendolo  cu- 
flodirc  dalle  Guardie;  c perchè  il  Cardi- 
nale Mazzarino  haveva  determinata  la 
fpedizione  del  Signore  della  Varenne  per 
gHicurare  la  Porta  , che  T Armamento 
Nqvale  fpedito  ne’  mari  di  Tofcana  era 
diretto  contro  gli  Spagnuoli  non  per  aju- 
ro  de’  Veneti,  fece  ancora,  che  il  Sena- 
to fcriveff:  allo  (ledo  Sultano  , ed  al  Vi- 
dir,  pregandoli  àriconolcere  le  menzogne , 
che  erano  Hate  lo  Itimelo  alle  rifoluzioni 
odili,  mentre  elfo  Tempre  haveva  culto- 
dita  la  Pace,  nè  dato  mai  volontario  ri- 
cetto à Corfari,  ò à nemici  della  Porta  . 
Recateli  quelle  Lcttcreal  Vilir,  ricusò  di 
cimentarli  col  furore  d’ibrain  , che  à tali 
proporzioni  corrifpondcva  coll’ ufo  del 
Carnetìce , c tiè  pure  ammeflò  alla  di 
lui  prelènza  TlnviatoFrancefcripatriò,  re- 
cando à Venezia  tale  raguaglio,  non  pu, 
terli  l’animo  de’  Turchi  vincere,  ò pie- 
gare al  ragionevole  fe  non  con  la  forza . 

, Applifolfi  dunque  interamente  ogni  cu. 

* ra  del  Senato  ad  ogni  podi  bili  appretta- 
(,  .thy,.  mento  d’Armi , e per  terra  nel  Regno  di 
Candia,  c per  mare,  dove  oltre  all' Ar- 
tnata Navale,  che  riferimmo  nell’Anno 
preterito,  il  Capitan  Generale  trovò àCe- 
rigo  undici  Galere  d’Italia  per  aufiliari  , 
cinque  del  Papa  comandate  dal  Priore 
Zambeccari  , da  che  il  Principe  Ludovi, 
dìo  non  havendo  potuto  (puntare  Talli, 
dienza  degli  Spagnuoli  fdegnò  di  compa- 
rire si  debole  , e fei  della  Religione  di 
Malta,  con  le  quali  unite  con  le  proprie 
nel  fine  del  mele  ili  Giugno  li  trovò  nel 
Porto  della  Suda  con  quarantotto  Ga- 
lere,  ed  alcune  Navi  per  tentarqualche 
imprefa , la  madìma  delle  quali  doveva 
efTere  quella  d’impedire  i foccorfi  alla  C3 
nea,  la  quale  fe  potea  ridurli  jn  penu- 
ria di  vettovaglie,  apriva  ragionevole  fpe- 
ranza  alla  Milizia  Terreltre  di  recupe- 
rarfi.  A quell’  effetto  Tomaio  Morofini 
Capitano  delle  Navi  feelfe  il  partito  di 
porfi  alla  bocca  del  Canale  de’  Darda- 
• • pelli  , che  è una  foce  angufta  , per  la 

quale  le  acque  del  Mar  negro  della  Pro- 
pomidc,  e dell’EUedponto  fi  fcaricanocon 
rapida  corrente  fenza  rifluito  nel  Mare 
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Egeo,  guardata  dai  due  Cartelli  Sedo,  ANN 0 
e Abjdo,  polli  il  primo  nel  margine  dell'  1646 
Europa  , ed  il  fecondo  contrapofto  in 
quello  dell’ Alia  ; e perciò  dovendo  ine- 
vitabilmente havere  ivi  il  tragitro  l’Ar- 
mata Turchefoa  per  (tendere  da  Coflan- 
tinopoli  nell’  Arcipelago , e (occorrere  la 
Canea  , non  potea  fceglierfi  luogo  più 
opportuno  à produrne  l’eflètto  , e per 
angulliar  il  commercio  della  delia  Città  di 
Collantinopoli,  che  riceve  dal  Mare  Me- 
diterraneo la  parte  maggiore  delle  vettova- 
glie. Non  haveva  potuto  il  Morofini  ha-  .*«.,^,11, 
vere  in  tempo  le  Galere  richiede  pet  r‘“:.  *" 
trarre  le  Navi  lenza  vento  conrro  la  con-  V#««. 
reme  , trovandoli  ancora  effe  non  inte- 
ramente fornire  di  gente  à cagione  del 
morbo  contagiofo  , che  Tacca  lagrime- 
voli  flragi , c perciò  non  pocè  Trovarli  al- 
lo Stretto  in  tempo  debito  , pcrlochè  col 
foto  favore  della  corrente  rapida  del  Ca- 
nale ne  ufcì  il  Capitan  Bafsà  con  Ter-  * 
tantafei  Galere,  e cinque  Maone  . A tale 
veduta  trovandoli  il  Morofini  condenna- 
Co,  (e  bene  nell’ onde  mobili,  rendutoim- 
rnobile  per  didècto  de’  venti , e dell’  aju- 
10  delle  Galere,  non  potè  (è  non  fulmi- 
nar con  TArtigliaria  le  nemiche,  che  pu- 
re vi  fentirono  gravidimi  danni,  conve- 
nendo al  Capitan  Bafsà  di  ricoverarli  nell’ 

Itola  d’imbro  per  ridorarli;  ed  avanzan- 
doli dopo  à quella  di  Scio , ivi  |i  uni  con 
venticinque  Navi  Barbarefche , e altret* 
tante  Galere  Bcilcre,  c duoento  Sai  che, 
e ventimila  foldatì  di  sbarco  , rolla  qua, 
le  unionc:renduro  formidabile,  paltò  coj 
favore  del  vento  di  tramontana  à fòccor. 
rcre  la  Canea,  ne’  contorni  della  quale i 
Turchi  rinforzati  occuprono  |1  pollo  delle. 
Giberne,  il  Calogeto,  edilCalamì,  dove 
dirizzando  batterie,  e recando  inluperabi- 
le  lodacelo  a’  Veneti  di  provederfi  di 
acqua  , convenne  loro  allargarli  in  Ma- 
re ailettati  dall’avvifo  , che  havendo  il 
Capitan  Bafsà  (pedice  quaranta  Galereal 
Porto  del  Voloper caricarvi  Bifcotlo , cre- 
devano di  poterle  incontrare  , e conqui- 
darle  per  la  fuperiorità  delle  forze  loro . 

Mà  quello  di  légno  pure  radde  voto  di  ef- 
fètto, mentre  con  pori  felicità  fenza  in- 
contrarfi  paflarono  alfa  Canea  , pcrlochè 
rifondo  avanzata  la  flagione  al  mele  di 
Settembre,  parve  a’  Comandami  Ponti, 
fidi,.  e Maltefi  di  non  potere  operare 
più  nulla,  e partirono  di  ritorno  a’  loro 
Porti. 

Non  fùperò  condotto  con  tale  felici,  di 
tàEal- 
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ANNO  tà  l’altro  attentato  de’  Turchi  contro  la 
1646  Suda.  Alzati  quell’  importante  Forte  nell’ 
r,  Mitu.  eminenza  d'uno  fcoglio  nel  Seno  in  vici- 
nanza al  continente  dellTfoladi  Candia, 
il  quale  girando  intornoà  un  miglio,  inai- 
Tcmarìro  “fi  con  dirupi  si  erti  , e precipitofì  , che 
l’arte  I13  havuto  poco  da  travagliare  per 
a*-  metterlo  quali  in  flato  d’ infuperabile  , 
venendo  ne’  luoghi , dove  il  fito  non  è pili 
precipitofo , munito  di  Baftioni  , con  un 
Porto  capace , che  da  terra  non  dilunga- 
li più  di  ottocento  pafli  . Volendo  dun- 
que i Turchi  tentarne  l’acquifto,  ne  fù  da- 
ta la  condot  ta  à Cuflàin  , il  quale  pre- 
vedendo , che  il  fulmine  dell’  Àrtigliaria 
poteva  fi-acaflare  l’Armata  Navale  che 
fi  fuile  accollata  al  Porto  , pensò  di  non 
valerfene  , ma  fatte  coftruire  piccole  bar- 
che nel  continente , col  loro  favore  tra- 
ghettò le  Truppe  sù  lo  fcoglio  , e per- 
cotendo  le  mura  , e le  cale  col  Canno- 
ne , credè  di  cagionare  tanto  travaglio , 
che  i difenlbri  poco  poteflero  foftenerlo  ; 
mi  citi  ricoverati  nelle  caverne  di  cui  lo 
fcoglio  è ripieno  , perfiftevano  intrepidi 
ad  ogni  influito  , pcrlochè  riconofcìuto 
per  vano  ogni  sforzo  à qual  fi  fuflè  lun- 
ga permanenza , abbandonò  l’imprefla , ri- 
volgendo il  penfìero  à quella  di  maggior 
importanza  , cioè  di  foggiogare  la  Città  di 
Rcttimo  . E'  quella  collrutta  a’ lidi  del 
mare  tanto  ampia  , che  comprende  l’al- 
bergo per  dieci  mila  Abitanti  , ornata 
delia  Sede  Vedovale  , c ftefla  flopra  un 
>■»«  lungo  tratto  dt  mare  , che  con  le  lue 
..  a,'  Tu-  acque  la  fende  ne  lati  per  tre  parti , n- 
manendo  quella  , che  la  congiunge  alla 
Terra,  chiufk  da  un  muro  mal  fiancheg- 
giato , ed  efpoflo  à venir  berflagliato,  da 
molti  liti  eminenti  . Il  Porro  è un  pic- 
ciolo ricovero  per  fole  quattro  Galere, 
f oggetto  ad  empirli  di  arene  con  i fluiti 
della  marea  . Vien  guardata  da  un  Ca- 
rtello alzato  full’ erto  dominante  del  ma- 
re con  quattro  Baftioni.  Al  primo floflpet- 
to,  che  furie  di  quell’attacco,  il  Generale 
Cornare  fi  avvanzò  col  Gonzaga,  con  due 
mila  Fanti , trecento  Cavalli  , e quattro- 
cento  foldati  della  milizia  del  Regno  , e 
difponendo  la  difèfa  con  l’incifione  degl’ 
Olivi  , e delle  Vigne  al  contorno  alzò  le 
Trinciere  per  coprirfi  . Pervenuto  Cuflài- 
no  le  allattò  improvifamente , mà  trovò 
refiflenza  si  fòrte  , che  vi  perdè  trecento 
Fanti  , e quindi  caduto  vano  il  primo  Ape- 
rimento,  fi  accinfe  ad  iftruirene’  fuoi or- 
dini l’aflèdio  , accampandofi  à circondare 
Tomo  Secondo. 
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le  mura  per  tutto  il  tratto,  cherimanea  ANNO 
non  battuto  dal  mare  . Il  cuore  de’  difen-  1646 
fóri  Veneti,  e degl’ abitanti  Greci  eraco- 
raggiofo  per  refi  Aere  , mà  la  contagio- 
ne  tacca  tale  ftrage  , che  avviliva  i più 
fòrti,  dovendo  combattere  con  due  nemi- 
ci, c di  dentro,  e di  fuori.  Caduta  indi 
la  fpcranza  di  venir  foccorfi  dall’ Armata 
Navale  , che  per  le  tempefte  Autunnali 
non  potè  accoftarfì  al  Lido,  fù  delibera- 
to di  far  vigorola  fortita  per  abbattere  i 
lavori  de’  nemici,’  e tentarne  il  difcaccia- 
mento  . A tanta  imprefa  ufeirono  mille 
Fanti  della  Piazza,  a’ quali  fi  unirono  due 
altri  mila  sbarcati  dalle  Navi  , de’  quali 
datane  la  condotta  al  Gonzaga  , ed  al  Co- 
lonello  Dumettail  Francefe,  furono  fpal- 
leggiati  da  quattrocento  Cavalli  , e da 
altre  Truppe  Olandefi,  le  quali  fcarica- 
ti  gl’ Archibufi  contro i nemici,  fenza  pe- 
netrarfi  la  cagione  del  timore,  gettate  le 
armi  per  terra  , acciocché  non  fofler  d’in- 
gombro all’agilità  del  fuggire,  fi  fataro- 
no in  mare  nelle  picciole  Barche , benché 
alcuni  vi  rimaneflcro  ancora  fòmmerfi  , 
anche  col  Colonello  fuddetto,  che  nè  pu- 
re fi  rinvenne  il  cadavere  . Segui  il  mede, 
fimo  e Tempio  la  Cavalleria , reflando  feriti 
il  Conte  Noris,  ed  il  Colonello  Gio:  Fran- 
cete» Ornano,  ed  in  fomma  ogni  Trup- 
pa apparve  codarda  , à fola  riferva  degl’ 
Oltremarini  , che  fecero  prove  mà  inutili 
del  loro  valore  . Approfittandoli  dunque 
Deli  Cufàin  di  si  bella  apertura  per  lui, 
alzò  una  Batteria  al  luogo  di  Sant’  Ata- 
nafio  per  colpire  le  Cuftodie  della  Trin- 
cierà , ed  accodandoli  con  gl’  approcci  il 
ventèlimo  giornodiOttobrc,  fecealfaltare 
il  Baloardo  della  marina  . Trovò  ivi  la 
refiflenza  per  quattr’ore  continue  del  Mar- 
chefe  Pietro  Celarmi,  che  con  le  fu  c gen- 
ti perfide  intrepido  à rigettare  i nemici  , 
mà  divampati  per  difgrazia  alcuni  barili- 
di  polvere  , il  rumore  dello  feoppio  cre- 
duto di  mina  fù  il  motivo  ad  una  fu- 
ga preripitofa  di  tutti  i Crifliani,  lardan- 
do in  potere  de’  Turchi  la  (alita  sù  la  Cor- 
tina, e fe  bene  il  Gonzaga,  ed  il  Corna- 
re fi  aflaccialfero  à rintuzzare  loro  l’av- 
vanzamento,  pentodo  quello  da  un  colpo 
di  Molchetto  nel  petto , diè  con  la  fua  mor- 
te libero  il  palio  al  faccheggiamento  della 
Città.  Non  può  riferirli  macello  più  or- 
ribile, profanazioni  più  fàcrileghe,  e bar- 
barie più  atroci  di  quelle  che  avvennero 
in  quel  di  funeflo,  mentre  fatandoli  una 
parte  degl’ abitami,  e de’  Soldati  nel  Ca- 
Ddd  a del- 
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dello,  il  rimanente  rertò  inerme  à dazia- 
re col  fangue  la  crudeltà  Turchelca.  Con- 
quidala à quello  modo  da Cufaino Ja Cit- 
tà , rivoltò  le  batterìe  per  ripugnare  il  Ca- 
llello  cuttoditoda  Bernardo  Bonvifi,  e da 
Zaccheria  Balbi  Prnvedirore  , e fe  bene 
yolevano  e dì  cedere  à i primi  infiliti , ani- 
mati dall'  Ornano  ancqrchè  infermo  fi 
(ottennero  in  fino  al  tredicefimo  giorno 
di  Novembre  , nel  quale  tu  conclufa  la 
cedione a’ Turchi,  con  la  falvezza  di  ogni 
pcrioua  ò Greca,  ò ftraniera,  del  Baga- 
glio,delle  Bandiere, dell’ Armi,  e di  due 
Mortati , con  libertà  à chi  voleffè  reflare 
dell’ufo  della  Religione  Crifliana,  e del- 
la fieurez/a  della  Vita  . Furono  prefidi 
otto  giorni  per  l’imbarco,  obbligandoli  Cu- 
fain  à fuppltre  a’  Legni,  fe  i Veneti  non  lofi 
tiro  baftevoli , come odèrvb  puntualmen- 
te, benché  i Capi  della  difèfa,  ò perpaf- 
lione  d’animo  della  slbrtunevole  condot- 
ta , ò per  infermità  contratte  penderò 
pcwo  tempo  dopò,  come  pure  l'Ornano, 
il  Conte  Fenarolo,  e Carlo  Alberti, con- 
randofi  per  flanella  rimembranza  di  s) 
deplorabile  avvenimento  efler  periti  ot- 
tantotto Offiziali  Veneti  , mille  , e cin- 
quecento Soldati , e de’  Padani  tutto  il 
rimanente,  che  nel  dì  del faccheggio  non 
potè  nella  confuiione  haver  ricovero  nel 
Cartello;  e per  l'altra  parte  il  Turco  vi 
trovò  trentatre  pezzi  d’Artigliaria  , Ar- 
mi per  tre  mila  Soldati,  partendone  fa- 
rtelo dopò  d’havervi  acquartierati  dieci- 
mila Soldati . Tale  fù  il  termine  sfòrtu- 
nevole  dell’imprefa  di  Rectimo,  cherta- 
bilì  all’ Ottomano  quali  che  incero  il  do- 
minio della  metà  del  Regno  dalla  parte 
boreale  che  riguarda  Coitaotinopoli , ed 
i Veneti  addolorati  collocarono  tutte  le 
fperanze  dell'avvenire  nella  cuftodia  del- 
la Metropoli  Candia,  facendo  travagliar- 
vi  gl’ ingegneri,  e gl’operarii  per  render- 
la inefpugnabile;  ed  eflcndofi  partito  len- 
za faperfi  la  cagione  il  Gonzaga,  vi  fo- 
pragiunfero  Gii  d’As  , ed  il  Cavaliere 
meenzo  della  Mara  Napolitano  , Capi- 
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tani  di  prode  condotta  fe  non  di  gran 
fortuna.  Recò  tuttavia  qualche  follievo 
alla  corrente  afflizione  l’imprefa  del  Mo- 
rofini Capitano  delle  Navi  , che  nell’ 
acque  di  Ncgropontc  allattò  , e (òttomi- 
fe  quindici  Saiehe  Turche/chc  cariche  di 
vettovaglie  per  la  Canea,  debole  riftoro' 
per  tante  perdice. 

Si  rendettero  poi  memorabili  gl’  avve- 
nimenti di  queft’  Anno  per  la  morte  di 
due  Soggetti  egualmente  filmabili,  uno  per 
fortuna  , l’altro  per  dottrina  , amendue 
per  virtù  diverfe  . Furono  quelli  di  un 
Prencipe  , e di  un  Teologo.  Il  primo  fù 
Odoardo  Pamele  Duca  di  Parma , checon 
l’altezza  del  proprio  fpirito  , e con  la  de- 
bolezza delle  proprie  forze  diè  tanto  log- 
getto  a’  preteriti  racconti  , quando  egli 
feppe  con  la  grandezza  dell’  animo  atten- 
tare imprefe  fuperiori  al  proprio  potere  , 
e rinvenire  appoggi  che  le  folleneflè  in- 
tentate che  l’hebbe  , le  quali  fe  non  fof- 
fèro  (late  dirette  contro  il  proprio  Sovra- 
no, renderebbonopiù  chiara  la  generofità 
di  lui  , e migliore  efeufazione  fenon.con- 
féguirono  l’interezza  del  fine  proporto  . 
Mancò  in  età  irefea  , ed  in  llato  flò- 
rido di  falute,  con  vigore  di  animo  per  fo- 
lerzia  , ed  ancora  per  giuftizia  , quando 
gl’  effètti  di  lei  non  dovevano  opporfi  al 
fuo  intereffe  , ò ingrandimento  . Lafciò 
erede  ne’  proprii  Stati  il  Prencipe  Ranuc- 
cio fuo  figliuolo  , c di  una  porzione  della 
fua  paffione  per  difturbare  il  Papa  , mà 
come  d’ingegno  più  mite,  e pieghevole, 
non  fortirono  le  di  lui  pretefè  effètti  sì 
ftrepitofi  ben  compre®  dalla  generofità,  e 
fortezza  del  Pontefice  Innocenzo.  11  Teo- 
logo defunto  fù  Muzio  Vitellefchi Genera- 
le della  Compagnia  di  Gesù  , ebeperfua- 
yità  di  prudenza  , per  oflervanza  Regola- 
re , e per  zelo  della  Cattolica  Religione  , 
vide  , e morì  degno  capo  di  quel  gran  cor- 
po , che  tanto  vale  à raffrenare  l’erefia, ed 
à (ottenere  la  Dottrina  Apoftolica  , e li 
fù  dato  fucceffòre  Vincenzo  Carrafà  Sog- 
getto d’incomparabile  pietà,  e rettitudine , 
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Anno  1647. 

sommario. 


I Agitazioni  del  Papa  per  la  conquida  dì  Piom- 
bino fatta  da * Francefi  , e per  ^aderenza 
laro  pigliata  dal  Duca  di  Modona . 

1 Sollevazione  di  Napoli  condotta  da  Mafia- 
niello  , che  abbrugia  le  Cafe  de * Gabel- 
lieri. 

3 Fuga  del  Vice  Rè  da  Palazzo  , che  rejla 

J accorrtelo.  Tentativo  per  la  Concordia. 

4 Carica  dt  Capitano  Generale  del  Popolo  con- 

ferita à Majf awello  . Ordini  che  egli  dà. 

5 Abolizione  delle  Gabelle  . Vifita  che  fà  al 

Vice  Rè  Majf anici  lo. 

6 Impazzimento  di  Mafianidlo  , che  anche  vie* 

ne  uccìfo. 

7 Nuova  follevaz  'rone  per  il  pefo  del  Pane  fat- 

ta univerfale  per  tutto  il  Regno  t ed  alla 
Nobiltà . 

8 Nuovo  Capitano  Generale  creato  dal  Popolo 

Prencipe  di  Mafia  ; fe  veri  là  che  fi  pr afri- 
cano , e nuovo  accordo  col  Vice  Rcdiflur . 
baio  dall ’ arrivo  dell ’ Armala  Navale  di 
Spagna . 

5 Tumulto  di  Palermo  per  cagione  del  Pane , e 
delle  Gabelle , J'edato  col  fupplicio  de*  Rei. 

10  Nuova  follevazione  . Fuga  del  Vice  Rè  . 

Azioni  del  Capitano  Generale  del  Popolo 
Alefiio . 

11  Vano  attentato  del  Duca  di  Modona  contro 

Cremona  , ebe  attaccata  appena  abban- 
dona . 

Il  Soceorfo  portato  dal  Conte  d*  Aro  à Sapo- 
netta con  danno  de*  Francefi  , ebe  tentano 
d* impedirlo . 

15  Bolla  decifiva  delle  controverse  frà  Vefcovit 
e Regolari  dell*  India  : Privile  gii  de*  Ca- 
pellaai  del  Papa  : Pcnfione  perpetua  d*  Ca- 
nonici di  Santa  Maria  Maggiore  . 

14  Bolle  intorno  a*  Regolari  Mercenari i , Agofii- 

niani  , Lateranenfi , Cafimenfi  , Capace  ini  , 
Bafvi ani  , ed  Infermieri. 

15  Promozione  de*  Cardinali  S avelli  , Mazza- 

rino , Cherubini  , V\dman  , Raggi  , Mal- 
dac  chini. 

16  Negoziati  della  Pace  Generale  in  Munfler  . 

ANNO  T 'Armo  quarantefimofettimo  del  Se- 
1647  I colo  viene  diftinto  dall’Indizione 
1 A decimaquinta  . Il  Pontefice  Inno- 
em  sb.T»-  ccrì7X>  agitavafi  grandemente  per  lofcritto 
avvenimento  dell’ occupazione  di  Piombi- 
' no  e Portolongone  fatta  dall’ Armi  Fran- 
cefi , non  tanto  per  qualche  differenza  , 
che  feparavalo  dalla  confidenza  di  quella 
Corona  , quanto  che  aggiuftarc  nel  pre- 
mènte bilancio  le  cofe  d’Italia  , fe  bene  in 
effa  il  Rè  Cattòlico  per  l’ampiezza  degli 


Difficoltà  frà  i Francefi  , e gli  Spagnuoli 
non  fuperate. 

17  Negozimi  per  lo  fiefio  fine , rifpctto  all*  Impc- 

radore  , e Principi  di  Germania. 

1 8 Matrimonio  dell*  lupe  radere  . Coronazione  del 
* figliuolo  Rè  cf  Ungheria  . Progrefii  degli 

Svezzi  m Germania. 

19  Ambafaata  del  Papa  alla  Reina  di  Fran- 

cia co!  m:zz°  del  Generale  de*  Capuce'mi 
per  efori  ari  a alla  Pace. 

20  Conquista  degli  Spagnuoli  di  Armintieries  , e 

di  altre  Piazze  , c de*  Francefi  della 
Bafiee. 

il  Alerte  del  Marefciallo  di  Gafiton  . Malaria 
del  Rè  Luigi  . primi  moti  della  folleva- 
Zione  di  Parigi. 

22  II  Principe  di  Condè  nuobo  Vice  Rè  in  Cata- 

logna , afiedia  Ltrida  in  vano  battendo  poi 
il  foccorfo  Spagr.uolo. 

23  II  Rè  d* Inghilterra  vien  tolto  di  mano  a*  Par- 

lamentarli dal  Farfaix , che  lo  conduce  vi- 
cino à Londra . 

24.  Fuga  del  Rè  dalle  mani  del  Farfaix , rie  ove. 
randofi  in  Vigbt , dove  fi  maneggia  Raccordo 
col  Parlamento . 

£5  Travagli  del  Nunzio  Rinuccmi  in  Iberni fl , e ■ 
per  l*mfeliciià  dell * imprefa  dì  Dublino  } e 
per  la  Scomunica  , che  vi  pubhcà . 

26  Piogrcfii  de*  Veneti  in  Dalmazia  con  la  con- 

quida di  Zamonigo  , Novtgradi , ed  altri 
luoghi. 

27  Attentato  vano  de*  Turchi  contro  Sebenico  y da 

dove  fono  dif cacciati  , e f confitti . 

28  Rcfifienza  di  Tomai afo  Morofini  con  una  fola 

Nave  à quarantacinque  Galere  Turche  - 
febe . 

29  Travagli  dati  dall * Armata  Veneta  all*  Orto. 

piana  forzata  con  grave  perdita  à fuggire 
piti  volte. 

30  Preparamenti  del  Sul  temo  per  continuare  la 

Guerra  } fue  crudeltà  , e vizii- 

31  Azioni  vane  in  Candia  fra  Veneti  y e Tur- 

chi y che  focconono  validamente  la  Ca- 
nea. 

Stati  che  vi  poffkde  pare  troppo  poteri-  ANNO 
te  , nondimeno  la  lontananza  de*  Tuoi  Re-  1^47 
gni  , e refidenza  nelle  Spagne  ne  detrae 
tanca  parte  , che  gl*  altri  Potentati  ri- 
mangono immuni  dall’  imminente  peri- 
colo di  rimanere  opprefli  , che  la  Francia 
con  le  forze  unite,  e vicine  all’ Italia  per 
Mare  , e per  Terra  d’un  floridiflimo  Re- 
gno , renderebbe  tanto  poffentc , c peri- 
colofò  l’acqui  Ito  d’una  Piazza  fola,  quan- 
to quello  d’una  Provincia  agli  Spagnuoli; 

per- 
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.INNO  perlochè  rifirntiva  neceflariamente  il  Papa 
,6*7  una  moleftiffima  gclofia  delle  fuddettc 
conquide  Frjncefi  , che  poteano  influire 
alla  perturbazione  del  Tuo  ripetei , ed  al 
didurbo  dello  Stato  temporale  di  Santa 
Chiedi  , à cui  come  ad  ogni  altro  è mal 
vicino  chi  pub  troppo  . Si  augumentaro- 
no  fucceflivameijte  i timori  dal  raguaglio 
che  pervenne  , havere  il  Duca  Francefco 
di  Modona  pigliato  il  partito  di  Francia 
per  fottrarfì  dalla  dipendenza  degl’  Au- 
flriaci  . Era  égli  lungamente  viffuto  c 
per  congiunzione  di  fangue  , c per  divo- 
zione  unito  al  Rè  Cattolico,  finché  imba- 

c.Pit.„o  razzato  dalla  Guerra  riferita  de'  Barberi- 

Generale 

deTuticcC.  ni , pretefe  gì  non  eflere  itati  baltevolmen- 
te  riguardati  i di  lui  interefli  , non  ha- 
vendo  egli  riportati  dagli  Spaglinoli  quei 
foccorfi  , che  dima  va  doverli  alla  bene- 
merenza de’  fuoi  fervizii  , mà  che  con 
negarli  qualche  comodo  fi  lafèiò  aumen- 
tare i di  lui  travagli  , e che  fiavendo  poi 
riportata  dall’  Irpperadore  la  facoltà  di 
aflòldar  gente,  le  venifle  rivocata'per  or- 
dine di  Spagna  , e di  più  che  di  là  folle 
ufeito  ordine  di  vendere  ad  altri  lo  Sta- 
to di  Coreggio  , che  comprendefi  entro  i 
Confini  del  proprio , traverlàndo  ogni  pra- 
tica che  egli  haveva  con  Maurizio  figliuo- 
lo dell’  ultimo  Signore  di  quella  Terra  , 
acciocché  non  cadefTe  per  accrefcimenro 
delle  di  lui  fòrze,  à fine  di  haverlo  di- 
pendente  dagl’  arbitrò  del  Governatore  di 
Milano.  Havendo  perciò  deliberato  di  fe- 
guire  il  Partito  Francelè  , operò  per  mez- 
zo del  Cardinale  Mazzarino  , che  cadeflè 
nella  perlòna  del  Cardinale  di  Elle  fuo 
fratello  la  Protezione  Ecclefiaflicadel  Re- 
gno di  Francia  , da  che  anche  gl’  Aulirla- 
ci  l’haveano  cfclufo  da  quella  della  Ger- 
mania conferita  al  Cardinale  Colonna  ; e 
quindi  pensò  nel  veder  fiorire  i trionfi  del- 
la Francia  di  ricevere  il  Generalato  dell’ 
Armi  in  Italia  di  quella  Corona,  nonfolo 
per  prorito  della  vendetta  , che  di  rado  è 
il  motivo  all’  operare  de’  Potentati  favii  , 
mà  per  l’interefiè  del  proprio  ingrandi- 
mento , penfando  , che  le  conquide  da 
farfi  con  braccio  sì  potente  fu  li  Stati  di 
Spagna,  doveflèro  cedere  al  di  lui  favore,  à 
fine  di  fotrrarfi  dall’  arbitrio  più  potente  , 
ed  illimitato  degli  Spagnuoli . Accrefceva 
dunque  quello  emergente  l’apprenfionedel 
Papa , che  per  havere  ne’Cafati  dello  Sta- 
to proprio  armata  s)  poderofamente  la  po- 
tenza Modanefe  , poteva  temere  nuove  in- 
quietudini , per  l’antiche  pretenfioni  della 
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Cafa  d’Efte  fopra  Comacchio  , ed  altri  ANNO 
luoghi  del  Ferrarcfe . *®47 

Non  poca  follecitudine  rifentiva  l’ani-  r 
qio  del  Papa  per  i moti  della  Ribellici- 
ne  di  Napoli  , fe  non  per  quello  che  *•  * “• 
pronoflicayano  i Politici  di  vedere  quel 
nobiliflimo  Feudo  della  Chiefa  in  mano 
di  Feudatario  più  poflènte  , e meno  pa- 
cifico, al  certo  per  il  ficuro  pericolo  di 
vedere  la  profanazione  de’  Sacri  Tem- 
pii, ed  il  pregiudizio  del  Clero, che  tan- 
to malagevolmente  efigono  il  dovuto  ri- 
fpetto  Irà  gl’incendii  delle  Guerre  Civi- 
li, da  che  la  gravita  del  giudizio, la  ma- 
turità della  prudenza  , e l’alta  qualità 
del  Cenno  d’Innocenzo  l’aflordavano  alle 
voci,  che  egli  poteflè  recuperare  in  tali 
turbolenze  quel  Feudo  per  incorporarlo 
allo  Srato  di  Santa  Chi efà  , bene  mifu- 
rando  le  difficoltà  temperali  che  Ceco  ha- 
veva tanta  imprefà,  rifpetto  alla  gclofia 
degl’altri  Potentati  d’Italia,  e le  inviola- 
bili determinazioni  Divine,  che  havendo 
data  alla  fua  Chiefa  una  Dote  compe- 
tente , perchè  non  fia  lòttopoflo  a’  de- 
prezzi il  fuo  Capo  , non  vuole  poi  che 
forga  à tale  potenza  da  inquietare  od 
opprimere  gl’altri  Principati,  fe  mai  per 
cafligo  de’  popoli  prefèdefle  alla  prima 
Cattedra  un  Papa  di  poco  moderati  con- 
figli, e per  intereflàre  ancora  i Potenta- 
ti Cattolici  à mantenere  fufliflente  il  di 
lei  Dominio  con  le  bracò*  loro  in  quel- 
lo Stato  nel  quale  fi  trova,  che  non  po- 
tendo farla  loro  cmulatrice  nel  potere  , 
la  difendono  nell’urgenza  per  confèrvar- 
li  pacifico  il  Dominio,  che  gode  sì  mgr 
derato  da  non  fufeitar  gclofia  mà  da  ec- 
citare la  Tutela  - Hebbe  dunque  princi- 
pio la  memorabile  follevazione  di  Na- 
poli da  pìccolo  tumulto  , profeguì  con 
impenfati  e Urani  avvenimenti,  e termi- 
nò con  cali  sì  funefli  , che  poflòno  dc- 
Icriverfi  per  credibili  al  Secolo  medefi- 
mo  che  gli  hà  veduti,  quando  ne’  futu- 
ri troverà  contrailo  l’intelletro  à figurar- 
li verifimili  . Gode  quel  Reame  molti 
Privilegii  dellTmperadore  Carlo  Quinto, 
che  lo  flabilì  pacifico  Retaggio  della  fua 
defeendenza  nella  perfona  di  Filippo  Se- 
condo fuo  figliuolo,  con  l’inveflitura  dal 
Pontefice  Romano  , della  di  cui  Sede  è 
antichi  (Timo  fèudo  . Mà  datili  i Mini  Uri 
del  Rè  Cattolico,  in  vani  tempi  che  l’han- 
no governato  , ad  indebolire  quel  Vaflàl- 
laggio  con  l’impofizione  delle  Taglie  , ò 
delle  Gabelle  , non  meno  che  col  rigore 

delle 
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ANNO  delle  pene  fidali, ò per  fprcmere  danaro 
1647  à proprio  proveccio  , ò per  indebolirlo  di 
forze,  e per  haverlo  più  pacifico,  ed  ub- 
bidiente , erafi  condotto  à rilentire  le 
provocazioni  della  pazienza  (otto  la  du- 
rezza di  tanto  giogo  . Governavalo  come 
Vice  Rè  il  Duca  di  Arcos  dopo  qual- 
che rigorofa  efazione  nelle  cofe  fuddette 
praticate  da’  Preceffori  , e perciò  in  una 
prava  difpofizione  che  una  picchila  fci ti- 
tilla divampafle  in  un  grand’incendio. 
Havcndo  egli  importa  una  Gabella  pri- 
ma /opra  la  farina  , poi  /òpra  le  frutta, 
che  (òno  gli  alimenti  ordinarii  della  gran 
Plebe  di  Napoli , Giulio  Genovino  pro- 
vocato ad  indignazione  contro  il  Gover- 
no Spagnuolo  per  le  .vendette  fi/cali  pi- 
gliateli contro  la  rea  condotta  del  luo  vi- 
vere, eccitò  un  frate  Laico  Carmelitano 
ad  animare  le  Turbe  di  non  /offrire  quell' 
aggravio  contrario  a’  privilegi!  del  Regno, 
ed  opprcflivo  della  Povertà  . Participa- 
to  egli  quello  fentimenro  apparente  di 
Carità  con  Tommafo  Agnello  da  Malfi 
venditore  di  Pe/ce,  che  in  pochi  anni  ha- 
veva  tutta  l'inlblenza  , e fpirito  che  ba- 
cava ad  un  confumato  Settatore  , cflò 
Itimò  vederli  aperto  un’  aringo  di  gloria 
per  fare  eterno  il  fuo  nome;  e celebran- 
doti il  fettimo  giorno  di  Luglio  la  ferta 
deila  Beata  Vergine  del  Carmine, s’incon- 
trarono due  accidenti  , uno  che  un  frutt 
tajolo  per  non  pagare  la  gabella  delle 
frutta  le  gittò  dilpcttofamentc  per  terrai 
e l’altro  che  i fanciulli  per  fólenmzzare  la 
feda  portavano  tutti  iu  manò  una  Can- 
na , e con  milizia  si  imbelle  , ed  armata 
alla  leggiera  fi  principiò  una  guerra  fpit- 
ventevole  ad  un  gran  Regno  , mentre 
contendendoli  à chi  toccava  pagare  l’ag- 
gravio fuddetto.i  fanciulli  rapirono  i frut- 
ti , e Martàniello  ( che  cosi  cbìamavafi  il 
riduttore  fuddetto  ) alzò  le  voci , che  con- 
fervandofi  la  fedeltà  al  Rè  fintraprendef- 
fe  l’opera  pia  di  redimere  i poveri  da  una 
fchiavitù  , che  loro  involava  gl’  alimen- 
ti . Fatto  perciò  Capitano  rialzo  e me- 
fchino  de’  fanciulli  armati  di  Canne, co- 
minciò ad  ingroffàrfi  il  feguito  , di  manie- 
ra  che  l’Eletto  del  popolo  Arpaja  accorto 
con  la  Birraria  rertò  impotente  à frenate 
il  torrente  della  gentaglia  , che  per  ogni 
parte  accorreva  come  fiumi  à (ormare  ut) 
gran  mare  ; e quindi  conofcendo  quella 
moltitudine  più  il  proprio  potere,  che  quel 
che  volerte , ror/e  lapida  ad  aflaltare  le  ca- 
fe  de’  Gabellieri , e ad  incendiarle  con  ioe- 
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/orabile  feverità,  fèndo  proprio  delia  mol«  ANNO 
ritudme  invaiata  dalla  irenefia  della  tua  1{>47 
(chiaviti, di  pigliare  ardire  da!  timore  del- 
le pene  del  primo  fallo,  e pigliar  da  e/io 
l’urto  al  precipizio. 

Av.vifato  indi  il  Vice  Rè  che  la  Tur-  j 
ha  veniva  à forprenderlo  in  Palazzo,  fi  af- 
facciò ad  incontrarla  , mà  come  egli  era 
■odiofo  fi  efpofè  ad  un’  evidente  rifehio  di 
perirvi  . Ufci  perciò  da  Palazzo  per  ri-  vi«E» . 
tirarti  in  uno  de'  Cartelli , mà  li  tu  for- 
za ricoverarti  nel  Convento  .de’  Minimi 
di  San  Luigi , dove  parto  fubito  il  Car- 
dinale Filomarino  Arcivefcovo  con  pre- 
ghiere di  fudisfàre  al  Popolo,  recando  fuo- 
ri legnato  un  foglio  con  l'abclizione  delle 
Gabelle  de’  frutti  . Mà  come  clie  nor  vi 
è (ervitù  più  vile  di  quella  dal  popolac- 
cio- , ed  impero  più  irragionevole  del  me- 
definno  quando  infuria  , fi  tenne  erto  an- 
zi burlato  di  si  (catta  conceflione,  diman- 
dando l’intera  ortervanza  del  Privilegio  di 
Carlo  Quinto  per  la  totale  foppreflione 
di  tutte  le  Gabelle  ; pcrtochè  ritornate  le 
Turbe  al  Palazzo  del  Vice' Re,  fh  intera- 
mente faccomeflò  , eflendofi  falvata  fra 
tanto  la’ Vice  Regina  in  Cartel  nuovo,  cd 
il  Genovino,  che  diè  il  primo  moto  al  tu- 
multo, operando  per  ogni  parte,  avvertì 
il  Vice  Rè  di  prevedere  alla  propria  Cal- 
vezza con  fimile  ritiro  in  Cartellò,  ed  in- 
rapici  rertò  chiufh  la  pima  giornata  coh 
lo  sfafciamenco  delle  carceri , dalle  quali 
ufci  un’  altro  fcellerato  Capo  del  Popolo 
Petron  di  Aquino  , die  flava  per  finite 
la  vita  sù  le  forche  . Tutta  la  notte  fù 
confùrruta  dal- Vice  Rè  in  Con/ùlte  con 
Miniftri  per  trovare  affettamento  à s) 
luttuo/ò  difconcio , e fù  rifoluto  di  porre 
in  libertà  il  Duca  di  Maialone  Caraffa, 
che  trattenevafi  carcerato  . Era  qocfto 
Cavalliere  in  grand’  e (binazione  del  Po- 
polo , e~  quindi  confideravafi  per  mezzo 
adattato  a quietarlo  , c ben  cre/ce-.  a il 
bi fogno  , quando  l’iftcflò  giorno  fecondò 
di  quefta  Tragedia,  Mafliniclio,  c Petrot- 
ne  comparvero  alla  Piazza  del  Mercato 
Capi  di  cento  cinquanta  mila  Pedone,  ani- 
mandole à più  vigorofe  , e barbare  rjfo- 
luzioni  , in  vigore  delle  quali  divampare- 
noie  Cafè  de'  Partitami  , e Gabellieri , u«i ■ 
fenza  che  nertuno  di  tanta  povera  gente 
che  operavJ^tnortrafle  avidità  di  rapire  un 
fufcrilino;  e comprilo  poco  dopò  à Ca- 
vallo il  Duca  fuddetto  vi  fù  sì'  bene  ac- 
colto con  gradimento  ed  applaufò  , che 
s’inrroduile  un  maneggio  dell’  aggm/ia- 

mento 
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.INNO  mcnt0  col  Vice  'Rè  . Ma  in  havere  egli 

1647  innavvedutamente  proferita  co’  Popolari 
qualche  parola  contro  Maflàniello,  aaiioc- 
chè  pollo  loro  in  diffidenza  più  agevol- 
mente fi  feparallero  da  lui  , quando  (of- 
fe conofciuto  difpodo  ad  impugnare  la 
Concordia  , la  Turba,  che  già  havevalo 
feelto  per  direttore,  e venera  vaio  per  re- 
dentore della  cattività, infuriò  talmente, 
che  hebbe  (lento  il  Duca  a falvarfi  con 
la  fuga  , benché  non  porcile  fottrarfi  il 
di  lui  Palazzo  dal  furore  del  Popolo, che 
la  notte  venente  (ù  faccheggiato  , impe- 
trando che  non  folle  demolito  l’efficacia 
di  Pctronc , con  la  ragione  che  non  era 
egli  (lato  partecipe  delle  Gabelle.  Intan- 
to fortificando  Maflaniello  la  propria  pro- 
tervia con  prevederli  d’Armi  e di  Vet- 
tovaglie, meditava  l’efpugnazione  del  Ca- 
pello Sant’Elmo,  divertitone  da’  conti- 
gli del  Genovino  . Continuava  però  co- 
me fupremo  Macdrato  à provvedere  al- 
la direzione  del  Governo  , aflumendo  fe- 
to Configlieli  Francefco  Arpaja  eletto 
del  Popolo  , ed  il  Genovino  fuddetto . La 
terza  giornata  riu(c)  indi  egualmente  (fra- 
na , perchè  eflendofi  rinvenuto  l'origina- 
le del  Privilegio  di  Carlo  Quinto  , il 
«r,- Cardinale  Arcivefcovo  impetrò  dal  Vice 
«o'd.'ftl-  Rè  una  Cedola  d’abolizione  intera  di 
lme'  tutte  le  Gabelle  , e pallàio  nella  Chie- 
fa  del  Carmine  per  publicarla  al  Popo- 
lo indente  col  perdono  di  tutto  ciò  che 
fi  fotte  operato  nella  lòllevazione  fuddet- 
ta , fofpettarono  dubito  i Capi , che  fac- 
cettare detta  Cedola  con  l'aggiunta  del 
perdono  fude  per  farli  rei  di  ribellione  , e 
d’infedeltà  della  Maeflà Reale.  Perciò  pro- 
ruppero in  altiffime  pretelle  di  non  vo- 
lerla , mà  bensì  l’abolizione  delle  Gabel- 
le ed  in  Napoli,  e in  tutto  il  Regno, come 
impode  fenza  làlfenfo  della  Sede  Apodo- 
lica  , che  n’  è fovrana  Signora  , e che  di 
più  veniflè  fecondata  ogni  idanza  dì  Maf- 
laniello , il  quale  per  arredare  l’ubbidien- 
za al  Rè  , ordinò  per  Editto  , che  chi  ne 
haveva  Ritratti  in  pittura  gli  efponedè 
con  lumi  alle  proprie  Calè  , con  le  Infe. 
gne  a’  piedi  della  Città . 

4 Mà  nel  mentre  che  participavafi  ilnuo- 
e*  attriti,  vo  emergente  al  Vice  Rè  per  mezzo  d’un 
Capuccino  (rateilo  del  Cardinale,  fù  (atto 
dirizzare  un  palco  avanti  l’infelice  Cafet- 
ta  del  Madàniello  dove  vedito  di  tela 
d’argento  , mà  con  la  loggia  dell'abito 
di  Pefcatore  dava  le  udienze  publiche  , 
c pigliava  il  provvedimento  a’  negozi) 
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nella  forma  tanto  prudenziale  , quanto  ANNO 
potefle  fare  ogni  confumato  Governante.  1647 
Pcrlochè  nella  quarta  giornata  fu  eletto  Ca-  Udiente 

f-y  1 J I lì  1 * da  Mtf- 

pirano  Generale  del  Popolo  , prima  ìm-  fa  ni* Ilo  fai- 
prefa  della  qual  Carica  fù  di  mettere  il 
fuoco  nel  Palazzo,  fupelletrili , e giojedel 
Duca  di  Cajano  inimico  de’ popolari,  e di 
rigettare  il  Duca  di  Maialone  , che  con 
trecento  Banditi  era  ritornato  inCitiàper 
vendicarfi  dell' ingiurie  (òdenuteper  l'af- 
falto  del  proprio  Palazzo,  mà  foprafktto 
dall’  immenfa  quantità  del  popolo  , i le- 
gnaci redarono  ò trucidati , ò prigionieri, 
involatoli  erto  con  la  fuga  à fcherni  più  fe- 
rali . Efsendofi  per  queda  cagione  rcn- 
duto  Colpetto  Petrone  come  di  lui  dipen- 
dente , fù  da  Maflaniello  fatto  decapita- 
re , e Giufeppe  Carafta  fratello  del  Du- 
ca fb  trucidato  barbaramente,  recidendoli 
il  capo  , ed  il  piede  dedro  non  lènza  evi- 
dente edòtto  della Giudizia  Divina,  quan- 
do già  con  e(To  attentò  di  maltrattare  il 
Cardinale  Arcivefcovo  l’Anno  preterito 
nella  JProceflione  di  San  Gennaro;  e dan- 
do poi  Madàniello  ordini  opportuni  perii 
buon  Governo, proibì  l’ufo  dell’  armi , e de’ 
ferraioli  perchè  non  potedero  nafeonderiì , 
ed  ordinò  che  s’illuminafle  la  notte  laCic- 
tà  , acciocché  le  tenebre  non  occultaflèro 
macchinazioni,  ed  inlidie. 

Paflàto  pofeia  il  giorno  venente  , che  5 
fù  il  quinto  di  queda  feena  , il  Cardinale 
Arcivefcovo  alla  Chiefa  del  Carmine,  data 
la  Benedizione  col  Santiflìmo  Sagramento 
à quella  gran  moltitudine  , Maflaniello 
afcelè  fui  Pulpito,  e publicò  l’abolizione  *' v“c*‘- 
delle  Gabelle  come  delideravafi , chieden- 
do licenza  al  Popolo  di  andare  eflò  il  gior- 
no à ringraziarne  il  Vice  Rè  , come  fi» 
appuntato  con  altiflimi  applaufi  , e col 
fuono  fedevole  delle  Trombe  , e fcarico 
della  mofehetteria  , e però  falito  fopra 
un  nobiliflimo  deflriero  andò  al  lato  della 
Carezza  del  Cardinale  per  le  drade  fon- 
tuofamente  parate  frà  le  fpaliiere  della 
milizia  al  Palazzo  Reale , dove  attende- 
valo  il  Vice  Rè  infieme  col  Cardinale 
Triulzio  , che  padàva  al  Governo  della 
Sicilia  . Fù  incontrato  dal  Capitano  della 
Guardia  à Cavallo  il  Maflaniello  , e nell' 
entrare  rivoltato  al  Popolo  dille  di  anda- 
re à dare  l’ultima  mano  al  publicobene, 
per  mercéde  della  qual’  opera  egli  altro 
non  defiderava  che  un’Avc  Maria  dopò  la 
di  lui  morte  , da  che  in  vita  haveva  ri- 
cufato  la  provifìone  di  duecento  feudi  il 
mefe  offeritali  da  Regii , volendo  ritorna- 
re al 
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ANNO  rs  al  fuo  antico  efercizio  di  Pefcatore  . 

»*47  Preferitalo  poi  dal  Cardinale  al  Vice  Rè , 
l’accolfo  con  apparenti  légni  di  cortefia  , 
e con  più  folietico  di  curiofità  nel  vedere 
un’  Uomo  sì  vile  machinatore  d’un  irn- 
prefà  sì  grande;  e ratificato  l’accordo,  fea- 
tendofi  il  Popolo  mormorare  della  tar- 
danza del  loro  Capitano,  fìt  forzatoli  Vi- 
ce Rè  di  prefentarglielo  dalla  fineftra  in 
atto  di  teneramente  abbracciarlo,  e dopò 
i ringraziamenti  baciato  al  Vice  Rè  il  gi- 
nocchio nfalì  à Cavallo  fervendo  il  Cardi- 
nale fino  al  Vedovato  , e ritornato  à Ca- 
fa  fi  fpogliò  dell’  abito  preziolo , ripiglian- 
do i proprii  cenci  da  Pefcatore , entro 
quali  in  sì  lacera  trabea  Iacea  fpiccare 
una  terribile  Maeftà  , mentre  unfolofuo 
cenno  dettava  molte  migliaia  di  elécutori 
per  qualfivoglia  più  crudele  rifoluzioneò 
fu  la  vita  , ò fu  le  fuftanze  di  qual  fi  lòf- 
fi: Perfonaggio  di  quella  gran  Città  , ap- 
parendo ancora  incorrotto  nell’  ammini- 
ttrazione  della  Giuttizia  contro  chi  fi  abu- 
lava  della  forza  con  ettorcere  denaro , 
nè  pur  perdonando  ad  un  proprio  nipote 
caduto  in  fimile  colpa  . 11  foggetto  delle 
operazioni  della  fettima  giornata  fù,  che 
pattò  il  fuddetto  Capitano  con  un  fattofo 
treno  à Palazzo  , e ricuikto  il  luogo  nel- 
la Carrozza  del  Vice  Rè,  furono  pubbli- 
caci i Capitoli  della  Concordia , cheeften- 
devafi  ancora  à dare  l'eguaglianza  de’  Vo- 
ti del  Popolo  con  quelli  della  Nobiltà  , e 
ritornò  alla  fua  Refidenza. 

6 Si  rendè  più  celebre  l’ottavo  giorno,  nel 
quale  havendo  chiedo  licenza  à Maffaniel- 
lo  il  Vice  Rè  di  far  entrare  le  Galere  di 
quella  /quadra  in  Porto , egli  la  concede 
pattando  poi  à vi  fi  tare  la  Vice  Regina  , 
che  fù  l’ultimo  atto  del  fuo  Comando  , 
mentre  turbatili  gli  fpiriti  per  la  debo- 
lezza dell’ intelletto  non  affuefatto  à por- 
tare una  machina  si  fmifurata  di  cure, 
cominciò  à dare  in  delirio  con  altri , quan- 
to la  fortuna  haveva  dato  in  delirio  con 
lui , e dando  ordini  totalmente  improprii 
c ridicoli  , fin  di  volere  , che  i Cavalieri 
gli  baciaflero  i piedi , vedutoti  abbando- 
nare dal  Configliere  Genovino  pattato  al 
partito  del  Vice  Rè  , ed  effondo  ancora 
fiato  uccifò  Marco  Vitale  fuo  Segretario, 
nel  mentre  ch’egli  dopò d’eflerfi  Comma- 
nicato  nella  Chiefa  del  Carmine  patteg- 
giava quel  Chioftio,  fù  da  Salvatore  , e 
Carlo  Catani  fratelli , ed  altri  uccifo  à 
colpi  di  archibufo  , e recila  quella  tetta 
nuocilo-  c^e  Pnma  faceva  tremare  tante  migliaia, 
Tomo  Secondo. 


fù  portata  per  trionfo  al  Vice  Rè,  il  ANNO 
quale  per  Configlio  del  Cardinale  fubito  1647 
ufcì  per  la  Città  à Cavallo  , mà  con  la 
Guardia  difarraata,  animando  il  Popolo 
alla  quiete  con  totale  dimenticanza  de’ 
pattati  avvenimenti. 

E per  verità  parca  , che  effondo  Maf-  7 
faniello  l'anima  vivificante  del  tumulto, 
l’haverlo  fpento , con  la  fua  vita  rimanefie  ex.u,,.,. 
ogni  cofa  in  tranquillità  ; mà  havendo  il 
Maeftrato  dell’  Annona  alzato  il  prezzo 
dèi  pane  , il  popolaccio  toccato  fui  vivo 
più  che  per  le  gabelle , conficcati  i piccio- 
li pani  fu  fatte,  rapidamente  corfeàftre- 
pitare  al  Palazzo  Reale  , ed  affacciatoli 
alle  finettre  il  Vice  Rè  feusò  di  non  ha- 

il  *yii  Ndovi  fot* 

ver  parte  in  quella  novità  , che  dovea  ri-  levano.* 
conofcerfi  da’ Prefidenti  all’  amminiftra- p'r,lP*“' 
zione  dell’  Annona  . Perciò  infuriate  le 
T urbe  faccheggiarono  le  Cafe  loro , divam- 
pandone le  fupellettili , e diflòtterrato  il 
cadavere  di  Mattàniello  , e riunitoli  la 
tetta  recifa,  fù  acclamato  per  Martire,  e 
per  Santo  protettore  del  popolo  , impo- 
nendo che  gli  fi  rendette  l’onore  de’  Fu- 
nerali Reali,  come  fù  fatto  col  forzato 
intervenimento  del  Clero  Secolare,  e Re- 
golare , e con  la  più  fplendida  pompa  de’ 
lumi  fopra  maeftofo  feretro  di  velluto,  col 
battone  in  mano  da  Comando , dando 
mano  il  Vice  Rè  à tutto  per  quietare  il  , 
nuovo  tumulto  , e facendo  capitalmente 
bandire  chi  de’  Nobili  havefle  parlato  ò 
contribuito  alla  diminuzione  de!  Pane  . 

Quello  che  rendeva  più  malagevole  il  nuovo 
avvenimento,  fù  che  fi  eftcfoà  quali  che 
tutte  le  Provincie  del  Regno  , piglian- 
doli le  armi,  e negandoli  l’ubbidienza  a’ 
Governatori  , e crefcendo  nella  medefima 
Città  i perturbamenti  della  fazione  delle 
donne  , e fin  di  quelli  fgraziati  che  chie- 
dono l’elemofina  , che  anzi  peggiorano  le 
cofe  , perchè  havendo  entro  il  mele  di 
Agotto  ordinato  il  Vice  Rè  , che  tutti  i 
Baroni,  che  trovavanfi  havere  affondata 
gente  per  propria  cuttodia,  la  licenzialièro 
come  ormai  fuperffua  , fdegnatafi  per 
quett’  ordine  la  Nobiltà,  quali  che  il  Vice 
Rè  voleffè  efporla  inerme  alle  popolari  in- 
folenze  , fi  fufeitarono  nuove  controverfie 
fonza  apparenza  di  veder  fercno  quel  Cie- 
lo, nel  quale  ogni  piccioia  nuvola  che  fòr- 
gettè  cagionava  un  formidabile  nembo,  co- 
me fù  quello  , che  havendo  il  Prefidentc 
Fabrizio  Cioamoefpottoal  Vice  Rè,  ettèrli 
fiata  incendiata  la  propria  Cala  ne’  paf- 
fati  trambufìi  per  effètto  della paflione de’ 

Eee  par- 
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/INNO  particolari , non  per  ordine  del  Capitano 
1047  Generale  Macinello  , richiedevane  la  re- 
integrazione , ed  il  Vice  Rè  non  era  Ioti- 
tano  da  compiacerlo;  mà  fcntitafi  da'  po- 
polari tale  difpofizione  indicati  va, che  fido- 
velièro  rivedere  le  cofe  pallate , tenendoli 
delufi  nella  promelTa  di  una  intera  di- 
menticanza , pigliò  Tarmi  contro  gli  Spa- 
gnuoli  della  milizia  Regia  uccìdendone 
quanti  ne  incontravano  , e quindi  riaper- 
tali la  lòllevazione  Iacea  temere  di  più 
gravi  , e luctuofe  loquele  , clieodo  riulci- 
ro  vano  il  tentativo  del  Cardinale  Arci- 
velcoyo  partalo  al  Caltello  Sant’  Elmo, 
dove  erali  ritirato  il  Vice  Rè  per  trat. 
tarlo! 

j Quindi  raccolteli  le  turbe  de’  fcdizioli 
crearono  loro  Capitano  Generale  France- 
feo  Toraldo  di  Aragona  Principe  di  MaT- 
fa  , che  ne  riceve  il  Carico  ancor  di  mala 
voglia  , mà  forfè  per  bavere  in  mano  la 
confidenza  del  Popolo  à fine  di  concor- 
darlo co’  Regii . Fù  tuttavia  mala  intro- 
duzióne quella  di  quello  nuovo  accordo, 
mentre  aumentandole  prerelè, -fò  abboz- 
zato fino  in  cinquanralètte  Capitoli  , il 
u piò  fènlibile  de’  quali  era  , che  fi  difcac- 
(temjr.it.  èia  Uè  interamente  da  tutto  il  Regno  1q 
milizia  Spagnuola  , lalciandone  la  cullodia 
a’  medefimi  Regnicoli  , che  proteftavanli 
Tempre  fedeli  al  Reale  fervizio  ■ Il  Vice 
• Rè,  che  trovava!]  nèceflirolb  di  dilazione, 
per  afpetrare  l’arrivo  dell’  Armata  Na- 
vale di  Spagna  condotta  da  D Giovanni 
di  Aullria  figliuolo  naturale  del  Rè,  mo- 
lirò  di  non  infaftidirfi  delle  propollc  per 
quanto  follino  mai  temerarie  , e Comandò 
una  tregua  , che  dal  Toraldo  li  fù  accor- 
data , pendente  la  quale,  tardando  Tempre 
più  di  comparire  l’Armata,  tanto  conti- 
nuarono atroci  le  rifoluzioni  de’  popolari 
armati  , i quali  lècero  decapitare  il  Ma- 
Uro  di  Campo  Giovanni  San  Felice  , e 
poi  il  fuddetto  Prendente  Cinami  , non 
pafTando  mai  giorno  , che  non.  fi  udifsero 
ribollimenti  dì  nuove  infolenze  , di  ma- 
niera che  rinfeendo  gravofa  la  tregua  al 
Vice  Rè  , nè  bavendo  nuova  dell’Arma- 
ta Maritima,  deliberò  di  firmare  la  con- 
cordia fuddetta  , giurandola  efso  in  Ca- 
Hello  , ed  il  Capitano  Generale  con  gl’ 
altri  Deputati  del  Popolo  il  fettimo  gior- 
no di  Settembre  , fenza  punto  parlarli  dj 
di  fiumare  , mentre  i follevati  yolevano 
mantenerli  pofsenti , finebèdi  Spagna  fò- 
pravenifse  l’approvazione  del  Rè.  In  tan- 
to pigliò  frà  elfi  credito  Gennaro  Annefc 


Archibugiera  di  profefiìone  , che  haveva  ANNO 
occupato  jl  Torrione  del  Carmine  , che  fi  1647 
arrogò  la  podeflà  di  condannare  à morte 
]<j  (lefiso  eletto  del  Popolo  Arpaja,  perchè 
voleva  , che  fi  dalie  certa  monizione  a’ 

Regii,  mà  làlvatofi  egli  con  la  fuga,e  protet- 
to da  una  parte  de’  Popolari,  fù  rifervato 
ad  avvenimenti  maggiori . Pervenne  final- 
mente  l’Armata  Spagnuola  alla  villa  della  5™"’,’“ 
Città  , Tafpetto  iolo  della  quale  fece  ab-  ■ 
ballare  l’orgoglio  popolare  , riformandoli 
molti  Capitoli  , e nducendofi  all’  Indulto 
Generale  , alla  fupprelfiona  delle  gabelle  , 
alla  conlcrvazione  dell’  abbondanza  , alla 
parità  de’  voti  del  Popolo  con  la  Nobiltà , 
ed  all’  efilio  degl’  Incendiarii  ; e pallato  il  Atto.j.s,. 
Toraldo  à vifitare  il  Generale  Don  Gip- l”11”' 
vanni, rullò  conclufit  la  concordia,  mà  per 
pochi  giorni  , mentre  il  Vice  Rè  infervo- 
rando l’animo  giovanile  di  lui  alla  vendet- 
ta Filcale,  deliberò  di  arredare  i Capi  del 
Popolo  , ritenendo  il  Toraldo  fu  l’Armata, 
l’Eletto  dei  Popolo  in  Cadello,  e poi  facen- 
do dall’  Artigliarla  dell’  Armata  Nava- 
le , e de’  Cartelli  medefimi  berfàgliare  la 
Città  , pcplochè  Gennaro  Annefè  dal  Tor-  £!" 4™*' 
rione  del  Carmine  corrifpofe  contro  l'Ar- 
mata con  i tiri  dì  quel  Cannone , di  ma- 
niera che  avvedutili  i Regii  effère  immatu- 
ri tali  rifèntimepti  fècera  porre  in  liber- 
tà il  Toraldo  , che  venne  frà  Telclama- 
zioni  delle  Turbe  confirmato  nella  fila 
Carica  di  Capitano  Generale  , ed  allon- 
tanatali T Armata, fi  ribellarono  due  Galere 
dandoli  al  partito  del  popolo , perlochè  f ù 
impoftoà  tucti  i Baroni  di  venire  al  Re- 
gio fèrvizió  con  armi  , e milizie  . Fia- 
vendo  finalmente  il  popolo  riconofciuto 
per  infedele  al  fuo  fervizio  il  Toraldo  , 
come  che  havelfe  mefcolata  con  la  pol- 
vere di  monizione  l’arena,  fù  fatto  deca-  A 
pìcare,  fuccedendonel  fuo  porto  Gennaro  pitano  del 
Annelè  , mà  con  autorità  più  limitata  , P’’p°u' 
dandoli  il  Titolo  di  Capo  della  Repub- 
blica Napolitana.  Contali  incertezze  del 
fine  che  doveflè  havete  sì  memorabileav- 
yenimento,  fpirò  l'Anno  prefente  , e lo  ve- 
leremo nel  futuro-. 

Nel  mentre  che  tali  colè  agitavanfi  in  9 
Napoli , altri  tumulti  fè  bene  inferiori,  gra- 
vi però,  perturbavano  il  Regno  di  Sicilia, 
e particolarmente  la  Città  Capitale  di 
Palermo.  E'  la  fertilità  di  quella  Regio-  j'bJiu" 
ne  talvolta- prodigiofa  nella  copia  de’  gra- 
ni , e talvolta  cosi  fallace  , che  non  vi  è 
luogo  , che  porta  paragonarvi!!  nella  ftc- 
rilità,  come  era  appunto  nell’  Annocorren- 
te lotto 


E DELL  I 

A NNO  te  (òtto  il  Governa  del  Vice  Rè  Marche- 
1*47  fe  de  Los  Veles;  e riufcendo  al fedito  in- 
capace la  Plebe  di  quanto  fi  a mai  mala- 
gevole à qualfifia  più  avveduta  providen- 
*»  > di  far  trovare  l'abbondanza  in  mezzo 
ana  careftia,  fatto  tumulto  per  la  dimi- 
nuzionc  dell’  oucie  del  pane  , fi  portò  à 
Cafa  del  Pretore  con  quantità  di  legna 
per  incendiarla  ,.  tnà  aerarli  alcuni  Reli- 
giofi  Teatini  ne  impedirono  befferò , «1 
il  Vice  Rè  affacciatoli  alla  fineftra  eoo 
benigne  parole  gli  accertò  della  reintegra- 
zione del  pefa  del  pane  . Se  ne  dimoftra- 
ronoelfi  contenti,  roà  lanette  per  le  Ta- 
verne recatoli  nuovo  calore  con  quello  del 
vincagli  (pirici  torbidi,!!  ravvivò  il  tumul- 
to , e rotte  le  carceri  ne  traflero  Nino 
della  Pelola  , ed  altri  efeerabili  rei,  che 
corrifpondendo  al  benefizio  della  loro  li- 
berazione, fi  fecero  Capi  per  affaltare  la 
Cafa  dèi  Duca  della  Montagna  , come 
uno  de’  Miniftri  Nazionali , ò fiano  fo- 
vraincendenti  all*  efazione  delle  gabelle  . 
Accorfero  ivi  parimente  i Teatini  infie- 
me  co’  Gefuiti,  portando  ancora  il  Sah- 
tiffimo  Sagramento  dell'  Altare  , per  ec- 
citare con  quella  adorabile  Madia  il  rif- 
petto  che  erafi  perduto  ad  ogni  Legge  , 
mà  nè  pure  prezzandola  , fi  fiancarono 
gli  archibufi  con  morte  di  molti , e fra- 
caffate  le  porte  della  picciola  Dogana,  se 
afportaroflo  i libri  , e la  mattina  Tegnen- 
te offerirono  il  Principato  della  lorocon- 
dotta al  Marchefe  di  Gerace  Ventimi- 
glia  , il  quale  havendo  ricufato  di  aflu- 
merlo,  fù  mezzano  col  Vice  Rè  per  im- 
petrare la  fuppreffione  delle  gabelle  , ed 
il  cambiamento  di  molli  Miniftri  odiofi 
al  popolo  , parendo  in  quella  forma  nuo- 
vamente eftintoil  foco,  che  indi  divam- 
pò nuovamente  quando  i Prefidenti  alla 
Grafcia  permifero  la  vendita  dell’  Odio, 
e delCafcio  , che  comprato  prima  del  tu- 
multo , haveva  già  portato  il  pefo  delle 
belle  ; onde  Nino  fuddetto  ravvivata 
lollevazione,  condufTele  Turbe  per  Tac- 
cheggiare la  Cafa  del  Pretore  pena  di  ric- 
chezze , mà  trovata  oppofizione  di  Uo- 
mini armati  ,•  faccomifero  quella  del  Prin- 
cipe d’Altamira.  Perlochè  armatili  i No- 
bili , ed  anche  gl’  Ecdefiaftici , videfi  il 
Vice  Rè  tratto  dall’  oppreflìonc  della  Tua 
paura  , che  fin  allora  havevalo  inftupidt- 
to,  e però  fece  perire  di  laccio  Onofrio 
Ranieri  , e Biagio  fruttajob,  fottrattofi 
il  Nino  con  la  fuga  , e mandati  qua- 
rant’  altri  de’  più  colpevoli  fu  le  Galere. 
Tomo  Secondo  . 
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Quindi  vedendoli  la  Maeftranza , cioè  ANNO 
i Capi  degl'  Artieri, ingannati  dal  Vice  Rè,  1647 
li  armarono  più  poderali  della  Nobiltà,  e 10 
ritornata  in  lui  la  paura  eftinfe  l’aacichc 
gabelle gravofe  alla  povertà,  imponendo- 
le (òpra  le  Carezze  , le  Fineftre  , il  Ta- 
bacco, e laCarne  di  Beccaria,, per  effetto 
di  che  pacarono  tranquille  alcune  gior- 
nate . Mà  flirta  una  riffa  fra  gli  Staffieri 
del  Principe  del  Caltel  o , ed  i fegretari  Po- 
polari,! Mmiftri  della  Giuftizia carcerarono 
cinque  di  quelli , le  femmine  de’  quali  in- 
furiando con  aitiffimc  (Irida  eccitarono 
tanto  rumore,  che  accorfero  al  Palazzo, 
ed  ottennero  la  (carcerazione  de’  Rei.  Da 
ciò  fatta  più  audace  la  Mactlranza  sù  la 
debolezza  del  governo , alzarono  le  preten-  L, 

Goni  chiedendo,  che  il  Vice  Rè  licenziai"-  falla  Capi* 
fe  la  Milizia  nuovamente  introdotta  in  “JL  ' 
Città,  e pendente  la  rifoluzione  à quella 
domanda , i (òlievati  raunarifi  in  una  Ta. 
verna  crearono  loro  Capitano  Generale 
Giufeppc  Aleffio,  rompendo  le  Porte  del- 
la  publica  Armeria  , ed  eftraendo  le  Ar- 
mi, ed i Cannoni,  cheeondotti  alla  Piaz- 
za, e veduta  armatala  guardia  Spagnuola, 
fu  con  un  colpo  tratto  di  vita  più  d’unodi  , 
efia , perlocbè  il  Vice  Rè  pensò  di  falvar-  Fll„  M 
fi  ritirandoli  fuori  dì  Città  al  Molo  . Af- 
funfe  dunque  l’ Aleffio  il  nuovo  coman- 
do, efercitandolo  con  più  giuftizia  di  quel 
che  poteflè  fuggerirli  l’iniquità  della  cagio- 
na che  hayevalo  cfaltato,  da  che  reflò 
come  libero  Signore,  efiendo ancor  parti- 
ta la  milizia  Spagnuola,  e defiderofo  di 
vedere  anche  fòdisfitta  la  Nobiltà, la  richia* 
mò  per  Editto  alle  proprie  Cafe  con  im- 
porre pena  a’  difubbidienti  . Non  la- 
fciò  in  quello  mentre  l’Inquifitoredel  Re- 
gno T rafmiera  d’interporfi  , acciocché  el- 
fo facefiè  qualche  parte  di  rifpetto  alla 
Pedona  del  Vice  Rè  , come  efeguì  feri-  1 
vendoli  una  umilifiìma  lettera  , e man- 
dandoli in  dono  de’  rinfrefehi  , c pregan- 
dolo à ritornare  in  Città , da  che  baven- 
do  efto  adempiuto  alle  parti  di  buon  Ca- 
pitano del  Popolo,  havevalo  ridotto  in  cal- 
ma . A tali  deliberazioni  acranfentirono 
le  Maeflranzeà  riferva  di  quella  de’  Con- 
ciatori, che  eccitarono  tanto  rumore  co- 
me  ch’egli  tenefte  fegretamentc  le  parti 
de’  Regii,  che  unitifi nuovamente  gliuc- 
cifero  il  fratello,  roverfeiando  poi  la  (teda 
difgrazia  (òpra  di  lui  rollato  trucidato  con  /Urfi*  • 
molti  del  fuo  feguito.  Allora  il  Vice  Rè 
ritornato  in  Città  , e dato  di  mano  all’ 
iaquifiziont , fece  carcerare  il  Confole  de’ 
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/f.V.YO  Saponari,  e nell’atto  di  farli  il  limile  di 
1047  quello  de’  Calderari  li  fuf.itò  nuovo  tu- 
multo tanto  veemente,  che  il  Vice  Rè /h 
forzato  dì  publicare  i Capitoli  del  nuovo 
nt  ac  accordo,  (adulare  alle  iftanze  della  Plebe, 
otj..  e carcerare  alcuni  della  Nobiltà  , che  al- 
la medelima  erano  odiofiu  Furono  indi 
rendute  le  grazie  à Dio  per  tanto  Benefi- 
zio', che  pareva  ormai  ftabìlìto  della  quie- 
te, con  la  (bienne  Meda  carnata  dall’  Ar- 
civefcovodi  Monreale^edendofi  ancora  pa- 
cificata la  Nobiltà  con  la  Plebe  ; mà  in 
quello  mentre  aggravato  il  Vice  Rè  Lot 
Veles’ dà’ Tuoi  travagli , li  terminò  con  la 
Mor«  Jei  vita  il  terzo  giorno  di  Novembre  nell’  an 
ri»'y.1o  tendere  che  Iacea  il  fuccedorc  Cardinale 
Triulzio,  e benché  fòlle  attribuita  la  di 
lui  morte  à i ribrezzi  della  paura  , fù  ri- 
conofciurononedèrne  ella'  Hata  la  cagione; 
menrrc  fi»  si  grande  dal  principio  dui:  Lui 
mulro  ,'  che  ne  farebbe  morto  molto  pri, 
ma  . Lalciò  il  Regno,  fé  bene  in  appa- 
renza quieto,  con  lumi  occulti  di  nuove 
difcordie,  come  vederemo  né’ lulieguenti 
racconti.  ir  t ••  - . .1  ,tnt 

i t Tali  emergenze,  coma  che facfcedevaao 
in  Italia  , e ne’  Regni  di  diretto  Domi» 
010  della  Santa  Sede,  tenevano  fòlleciro 
i ’ l’animo  del  Papa  , benché  ipcf  la  cbiarcz- 
za  del  proprio  fenno  fa  prue  dirigere  le 
proprie  operazioni  in  maniera  da  tenerli 
ben  lontano  da  ogni  impcgnimcnto,  co- 
me parimente  luccedeva  rifpetto  alieni, 
tre  odilità , che  correvano  Irà  le  Arma, 
te  delle  due  Corone  in  Lombardia  , do. 
ve  havendo,  come  riférimmo,  il  Duca  di 
Modona  alluma  la  Carica  di  Generale 
della  Francia  in  Italia,  e volendo  che  i 
principi]  della  propria  condotta  fòdero 
egualmente  faulti,  e drepirofi,  tò  à lun- 
ga conferenza  con  gl’  Officiali  di  quella  Co- 
rona, nella  quale  fu  determinato  di  atten- 
tare l’adcdio  dell' importante  Città  di  Cre- 
mona. E’  quella  polla  alle  Ripe  del  gran 
Fiume  Pò  nella  fpaziofà  Campagna  della 
Lombardia,  e come  doveafì  valicare  con 
l’Efercito  quella  gran  corrente  , il  vente- 
fimotedo  giorno  di  Settembre  la  pafsò 
con  nove  mila  combattenti,  dirimpertaà 
Pomponefco  luogo  guardato  dal  Marche- 
A (Tedio  »Jno  fe  Serra  con  poca  milizia  Spagnuola  , e 
.a*  ctenjon,  jforprcfu  Cafal  Maggiore  à fine  di  tener  fi- 
ttilo )1  palio  nella  detta  Riviera , lece  ab 
zarc  alla  Ripa  un  Forte , avviandoli  con 
l’Efercito  partito  in  due  corpi  verfo  Cre- 
mona . Il  Contedabilc  di  Caffiglia  Gover- 
natore di  Milano  vi  fece  avvanzar  fubito 
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il  proprio  Esercito  fono  la  condotta  del  /f.VNO 
Conte  Giovanni  Boromeo , e del  Principe  1647 
Triulzio,  da’  quali introdorted  nella  Piaz» 
za  nuove  milizie  , vi  pafsò  ancora  Già 
Vafquez  Coronado  Caftellariò  à*  Milano, 
havendo  premunita  BnteriOrmenre'la  Piaz- 
za di  Pizzighetroné . Intanto  edendofi  ac- 
campato il  Duca  di  Modona  in  quel  con- 
torno, trovò  il  contrado  di  Un  nemico  piò 
pallènte  degli  Spagnuoli  ptioè  del  Ciclo , 
che  dirottoli  in  coptofidivnepioggie  gl’  im- 
pedì la  coftrUzione  del  livofi  per  coprire  la 
gente  , la  quale  diwiimliti  e per  varie 
jufcrthrtà;  e per  mancanza  d»  paghe  , con 
tui  merde  [fughe  fece  ràvvtfarli  prrimpof- 
fibiie  il  riufeimento  deU’-imprefa,  dalla 
quale  nello  dedò  primo  artentato  fi  riti- 
rò; non  lènza  danno  de’ nemici  clic  lo 
perfeguitarono,  rollatovi  mòrro  il  Conte 
Al  tanfo  Montecuccoli , td  il  Regoletti Sar- 
gente  di  battaglia;  e feparandoli  da  lui  i 
Franceli  per  ricoverarli  in  Piemonte,  elfo 
efjpugnò  là  Tetra  di  Ponzorte  trentotto 
miglia  lontàno  di  Cremona  , nella  con- 
quida della  quale  terminarono  rutti  gli  sfor- 
*t>  per  quell’ Anno  del  fuddettò  nuovo 
Generale  con  altidìma  indignazione  del 
Cardinale  Mazzarino  , ’ che  attribuì  lo 
slòrtunevole avvenimento  piò  all’imperi- 
zia del  Duca  , che  a!  motivo  addotro  da 
hit  per  fcufa  della  poca  corrifpotldenza 
del  Principe  Tommafodi  Savoja,  che  non 
Jiavendolo  foccorlòà  tempo  dovuto,  l’av. 
vanzamenco  della  llagione  Autunnale  ba- 
vera con  le  ptoggic  corrotto  il  dilègno , e 
roverfeiara  Timprefà. 

Conia  prrfervjzione  di  Cremona  ter-  ri 
minò  il  governo  del  Contcllabiledi  Cadi-  _ 
glia,  il  quale  havendo  chiedo  al  RèCat- 
colico  molte  volte  la  permilfkme  di  ritirar- 
li per  la  fua  fiacca  falure,  impetrò: cheli 
fuccedellè  il  Conte  d’Aro  fuo figliuolo,  il 
quale  allumo  il  governo  feelfe  per  prima 
imprefa  di  (occorrere  la  Piazza  di  Sabio- 
nera , che  poda  ncH’edrema  parte  di  quel- 
lo Stato  verfo  il  Ducato  di  Mantova  , e 
cinta  da  una  Palude,  rendefi  di  (omnia 
importanza;  cd  havendo  come  riferimmo 
i Franceli  occupato  Calai  Maggiore  à lei 
proliimo,  attendevafi  per  indubitabile,  ti_ 
che  fodero  per  tentare  ad  ogni  rodo  di  ■; 
ripugnarla,  per  aflàcciatfi  coni)  proffime  c Se  Co crorrtt- 
torze  ad  adalrar  poi  le  Piazze  maggiori  ; s‘b,“K‘ 

e ttovandofi  mal  proveduta  e di  Prefi- 
dio,  e di  Vettovaglie  , riconobbe  il  Conte 
la  neceflità  indifpenfabile  di  foccorrcrla  , 
perlochè  partitoli  da  Milano  con  conve- 
nevole 


j 


E DELL' 

ANNO  fievole  appretta  mento  all' imprefa , tragic- 
J®47  tò  il  Contado  di  Cremona  , e nel  luogo 
del  Cafielletto  de'  Pontoni  trovò  il  con- 
tratto -dell' Etèrei to  Francete,  chefidifpo- 
fe  ad  impedirli  raccertò  alla  detta  Piazza 
di  Sabioneta  . VedendoG  egli  in  Gto  to- 
talmente importuno  piegai  la  marcia  ver- 
fo  la  corrente  del  Fiume  Oglio  per  atti- 
curarne  il  parto,  ma  il  Duca  di  Modona 
fi  aflàctlB  Incontro  al  medefimo  per  al- 
tra tiratffr  con  l’Efercito  ditpotto  a'  Tuoi 
ordini  alla  battaglia;  perlochè  urtati  gli 
Spagnuoli  dal  Signore  di  No.'.iglies,  li  po- 
tè in  necelfità  di  non" riatta' ri!  -il  cimen- 
to , che  foffénutó  con  il  vantaggio  del 
Gto,  e coli  il  valore  dell’ Armi  , per  lo 
fpazio  di  tre  ore  Tettarono  i FranceG  si 
gagliardamente  battuti,  che  furono  for- 
zati ad  una  rapida  fuga  , ed  aliti  perdita 
di  quattrocento  Soldati  , fatta  più  gfftve 
dalla  qualità  de’  Soggetti  periti , mentre 
furono  i primarii  Comandanti , c Cava- 
lieri , ricoverandoG  il  fuggitivo  wnafuglio 
in  Cafal  Maggiore  , ed  altri  luoghi  che 
tenevano  à difpoGzione:  della  Corona  di 
Francia;  ed : havendo  à quello 1 modo  il 
Conte  occupato  San  Martino,  occupò  an- 
cora la'Rocca  di  Comcfaglio,  ed  aprì  l'adi- 
to al  propotlo  foccotfo  di  SabioBcfa.  Ri- 
novò  quetl’ accidente  le  detrazioni  contro 
la  condotta  del  Duca  di  Modona,  il  qua- 
le imputatane  lacolpa  a’ Prìncipi  Italiani , 
doleafi  ò di 'Parma,  ò dt  Mantova,  efb 
no  della  Repubblica  Veneti,'  hf'qualeper 
mantenere  col  dovuto  decorosa  profeflata 
neutralità  haveva  affaldato  un  grand' 
Efercito;  ed  interpretrando  il  Duca , che 
bavette  contribuito  calore  agli  SpagnuO- 
li,  come  fe  (igretàmente  vi  folle  (lata 
convenzione  di  (occorrerli  , Grufava  fe 
medcGtno  nell’  Infelicità  fopra  le  primì- 
zie mal  mifurate  delle  fué  Armi, 
rj  Non  dittratto  da’ riferiti  avvenimenti 
e*  v.u„.  il  Pontefice  Innocenzio,  benché  li  recarti 
T*”  »•  to  queU’apprenfionè , che  tà  rifentirc  ad 
ogni  Capo  Ecclefiaftico  la  paterna  Carità 
intorno  a’  malori  delle  guerre  Irà  Princi- 
pi Cattolici  , non  latciò  di  dare  affetta- 
mento agli  (conci , che  nafeono  fovente 
nella  Pace  medefima  , ed  anche  frà  gl’ 
noii>  Jriie  Ecclefiaftici,  che  debbono  profeflare  cul- 
l’fv'."c“  ì . to  più  Religiofò  per  adempimento  della 
• R**“l‘"  ' loro  perfetra  vocazione  . Quindi  offèndo 
fune  varie  differenze  frà  i Gefuiti , ed 
altri  regolari  col  Vefcovo  della  Città  de- 
gl’Angeli  nella  nuova  Spagna  dell' Indie 
Occidentali , apptovandoegli  con  Bolla  del 
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decimoquarto  giorno  di  Moggio  tutto  ciò 
che  haveva  determinato  nna'  Congrega-  1^47 
iibne  de’  Cardinali  , e Prelati  preporti  à 
fàrne  difeuffione,  dichiarò,  che 'godendo 
i Reghiari  il  diritto  di  eleggerfi  unGmtèr- 
vatore  de’  loro  Privilegi! , con  gilirifdiziO'- 
ite  Coattiva  per  sforzare  ogn’uno  con  le 
Cetiflfré  ad  órtèrvarli , poterti  no  valertene 
ih  quelle  'caufe  folaménte  , -nelle  quali 
tono  efenti  dalla  Giuritdlzitìne  dell’  Or- 
dbiario,  e non  in  quelle,  per  le  quali  il 
Sacrò  Concilio  di  Trento  a’  medefimi  li 
(ortopone,  purché  efibiflero  negl’atti  del1 
Foro  Vefcovale  iPrivilegii  medctimii  non 
dovendo  Ì Vefcovi  credere  alle  fole  enun- 
ciative. Clic  in  calo  che  forte  dubitato  la 
i Privilegi!  fuddetti  foflèro  bàllevoli  non 
venendo  offlfrvati  per  1’ambig.iità  dell» 
difpoGzione,  allora  no» poteflèro eleggere 
Contèrvarori , nè  ricorrere  ad  altri  perla 
deci  fieno  , • fé  non  allo  fteffo  Sommo  Pon- 
tefice , 'non  godendo  i Gefuiti  circa  tale 
elezione  Privilegio  maggiore  degl-’ altri  Re- 
golari . Che  non  folle  lecito  a’ medefimi 
di  ricorrere  à’  Contèrvarori , te  prima  de! 
eafov-che  dà  cagione  alla  Lire , non  gli  ha- 
veliero  eletti  col  regiffro  nella  Curia  dell' 

Orci  irta  rier,  i quali  poi  non  fólfero  tenuti  à 
dar  ^mallevadore  di  tiare  al- giudicato  . , 

Che  non  havetiè  parimente  luogo  detta 
elezione,  quando  1 Vefcovi  procedono  con- 
tro i Regolari , per  reintegrazione  del  di- 
ritto delle  Chrete  pregiudicate  da’  medefi- 
mi , mà  ne  fallerò  «Ili  Giudici  competen- 
ti. Nè  pure  fólle  liciterà’  Regolari,  an- 
che'Gefuiti,  amminiflcare  il  Sagramento 
della  Penitenza  a’  Secolari  fenza  i’appro. 
vazioner  F licenza  del  Vefcovo  Dìocefk- 
no  , ancorché  lòflèro  flati  approvaci  per 
idonei  in  altra  Diocefe  : che  fe  io  fàcef. 
fero,  poteflèro  i Vefcevi  forzarli  eoa  le 
Cenfurc  ad  aftencrtcne  , Inibendo  loro 
tale  efèrciz»,  fenza  bavere  obligo  di  par- 
deipare  tale  divieto  a’  fuperion  Provin- 
ciali che  foderai  lontani,  badando  che  fi 
diriga  ò ai  Regolare  delinquente  , 6 ai 
fuperiote  locale  . Che  fe  qualche  Rego- 
lare prorompeffè  in  eccedo  di  far  Libelli 
famofi , ò altro  delitto  di  publico  fcando- 
lo  , ancora  contro  la  pedona  de’  Vélco- 
vi,  ò de’  Maeftrati , daverfi  ollèrvare  la 
difpoGzione  del  Tridentino  , di  prefiget 
termine  a’  Superiori  Regolari,  per  vendi-, 
care  coti  le  pene  il  delitto  ; che  fe  poi 
pallàio  detto  termine,  non  fe  ne  vede  il 
caftigo,  poter G allora  dare  dal  Vefcovo. 

Che  1 Confervatori  de’  Privilegi  Regola- 
ri non 
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.HNNO  ri  non  potettero  fare  atri  di  fufliftenza  pri- 
1*47  ma  di  havere  cùbica  alla  Curia  Velcovale 
la  loro  elezione,  come  nè  pure  doverli  of- 
forvare  i loro  Privilegi  fé  non  li  fono 
e libiti.  Così  le  cafe  di  Campagna  dove  di- 
morano uno,  ò due  Regolari , non  godere 
del  Privilegio  deirefenzione  dal  Foro  Vc- 
fcovale,  ma  bensì  goderla  anche  nel  ca- 
fo  , che  teneflèro  aperti  6 Fondachi , ò 
Macelli  ne’  loro  Collegi , ò Conventi , toc- 
cando a'  Superiori  loro  di  correggere  tan- 
ta difsonanza  dalla  predizione  de'  Sacri 
Canoni . Non  eflèr  però  lecito  a'  mede- 
fimi  Regolari  , anche  Gefuiti  , aramini- 
firare  a'  Secolari  il  Battefimo , l’Eftrema 
Unzione  , l’Eucariftia  nella  Pafqua  , è 
fòlennizar  Matrimonii  , ancorché  fòttero 
Irà  loro  attuali  ferventi,  appartenendo  tut- 
to ciò  privativamente  a’  Parochi  . Non 
potefTero  però  i Vefcovi  negare  la  facoltà  di 
a (collare  le  ConfefEoni  à tutti  i Profedi  di 
un  intero  Monafterio,  ò Collegio,  lènza 
haverne  dedotte  le  cagioni  alla  Confulra 
de’  Cardinali  prepofla  a’  negozii  de’  Ve- 
fcovi , e Regolari  ; così  non  potere  to- 
gliere la  medefima  facoltà  già  conceduta 
una  volta  à un  Regolare  lènza  nuova  ca- 
gione verificata,  ed  appartenente  al  Mi- 
ni  fiero  della  Penitenza  : poterli  bene  for- 
zare con  Cenfure  in  calo  di  difubidien- 
za  a’  proprii  Decreti  intorno  ad  afooltare 
le  Confezioni , ed  à predicare  la  Parola 
di  Dio,  potendo  però  il  Vefcovo  dare  ta- 
li licenze  ò in  fcritto  , ò à bocca . E per- 
chè a’  Gefuiti  viene  permeilo  dalla  Bolla 
dì  Gregorio  Decimoterzo  di  eleggere  i Con- 
fervatori  de’  loro  Privilegi  Apoftolici  in 
quelle  Diocefi,  dove  non  fono  Giudici  Si- 
nodali , permetteafi  loro  di  eleggerne  an- 
che fuori  di  quell’  ordine,  i quali  poi  pof- 
fono  per  Cenfure  , e pene  Ecclefiaftiche 
forzar  i Miniftri  dellaCuria  VefcovaleaU’ 
offervanza  de’  Privilegi  medefimi  . Così 
Tettarono  terminate  le  di ferenze,  chefcom- 
ponevano  la  pace  frà  il  Vefcovo , e Re- 
Mriiejij,-  golari,  havendo  dianzi  Innocenzo  fotto  il 
cap.i,i.m  decimottavo  di  Gennajo  conceduti  altri 
‘P’  ' privilegii  a’  Capellani  della  Capelli  Pon- 
tificia , come  lotto  il  giorno  decimoterzo 
di  Ottobre  rifervò  una  pendone  perpetua 
di  conlèntimento  del  Rè  Cattolico  à fa- 
vore de’  Canonici  fèrventi  alla  Bafilica  li- 
beriana , fopra  la  Cbiefa  Vefcovale  di 
Mazaca  , di  Patronato  Laicale  dello  Ilef- 
r'ol"  fo  Rè  , che  doveflè  pagarfi  non  à feudi  di 
moneta  Romana  , mà  in  ducati , àragio- 
" ne  di  tredici  carini  per  ducato  , che  coffi- 


tuiflèro  la  fomma  di  quattro  mila  feudi  jINNO 
annui  , da  erogarli  parte  in  decoralo  1647 
mantenimento  di  detta  Bafilica , e parte 
dividi  in  dodici  porzioni  a’  Canonici , da 
eleggerli  parcicipanci  à compiacimento  del- 
lo Hello  Rè . 

Intorno  a’  Regolari  , lòtto  il  giorno  '+ 
quinto  di  Marzo  fu  determinato  rifpctro  Bacini  1 
a’  Mercenarii  , acciocché  foflè  loro  lecito  Mm^i  . 
nel  Minillero  della  Redenzione  degli  fchia- 
vi  cercar  l’elemofine  , ed  impiegarle  nel 
medefimo  effetto  , anche  fenza  fa  parti- 
cipazione  del  Miniftro  Generale  di  quell’ 

Ordine  ooq  Riformato;  e fotto  il  giorno 
terzo  di  Aprile  fi  proibì  a’  medefimi  Scal- 
zi di  poter  pattare  all’  Ordine  piò  largo 
de’  non  Riformati , benché  lia  per  Infti- 
tuto  , e fondazione  il  rnedelìmo  . Che  i AfaAiaàisi. 
Conventi  , e luoghi  de’  Frati  Eremiti  di 
Sant’  Agoftino  , non  fi  pollino  occupare 
dagli  Scalzi , e Riformati  del  medefimo 
Ordine  fenza  licenza  del  Generale  ; e 
che  i medefimi  Romiti  nel  luogo  di  Vi- 
naros  godettero  la  preeminenza  nelle  Pro- 
cefsioni,  e nelle  publiebe  funzioni  fopra 
i Minori  Qttèrvanti  di  San  Francefco  del- 
la  Riforma:  e che  non  potettero  i fud- 
detti  Agofiiniani , che  tollero  congiunti 
per  fangue  in  primo , c fecondo  grado , 
haver  voto  ne’  Capitoli , e Congregazio- 
ni Capitulari , ò diffinitorio , fc  non  uno, 
fegnato  il  Decreto  il  ventefimo  terzo  gior- 
no di  Febrajo,  confirmandoli  fotto  il  let- 
timo  giorno  di  Settembre  ciòche  erafi  de- 
terminato nella  Dieta  de’  Canonici  Lato-  u««c 
ranenfì  celebratali  nella  Città  di  Rimi- 
no fotto  il  giorno  venticinque  di  Maggio 
intorno  al  pagamento  de’  quindeni  da 
farli  dagl’  Abati  in  Roma  per  la  feda 
del  Natale;  e che  frà  Cafinenfi  non  po- - 
tetterò  effer  attunti  all’ Offizio  di  Cellera- 
rio fe  non  i Decani  : che  i Laici  Profetti 
dell’  Ordine  de’  Capuccini  poteffero  have- 
re  il  voto  nell’  elezioni  da  farli  de’  Supe- 
fiori  mediante  l’Indulto  del  vencefimoquar- 
to  di  Settembre  , prefigendofi  con  altro 
del  di  ventefimoquinro  di  Giugno  a’  Mo- 
naci  BaGlianl  la  forma  di  convocare  il  lo-  BsGi:»u- 
ro  Capitolo  Generale  , e di  eleggervi  gl’ 
affittemi  . In  fine  forra  il  ventifei  di 
Ottobre  fù  determinato  tifpetto  agl’  In- 
fermieri  , ò fiano  Cherici  Minittri  degl’  " 
Inférmi  , che  il  Generale  nelle  delibera- 
zioni godendo  la  podettà  di  due  voti  , 
e due  i quattro  Confultori  , non  foflè- 
ro  quelli  perpetui  nell’  Offizio  , mà  di- 
pendenti dalla  libertà  de’  Voti  del  Ca- 
. pira- 
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ANNO  pitolo  , che  poterti?  ò eleggerli  , ò pri- 
,647  »arli  , benché  alcuni  in  quel  tempo  go- 
dettero Indulto  Apoftolico  fpeziale.  • 
T.òu.v  11  giorno  fettimo  d’Ottobre  artunfe  il 
t,™.,.  Pontefice  Innocenzo  fette  (oggetti  alla  Por- 
de 'Cardini-  pora  Cardinalizia , dichiarandone  però  fei 
folamentc  , il  primo  de  quali  fil  Fabrizio 
Savelli  principalirtìmo  Barone  Romano  , 
ed  Arcivcfcovo  di  Salerno  , nel  quale  lo 
fplendore  del  fangue  fece  comparire  con 
tutti  i propri!  lumi  la  nuova  Dignità  col 
Titolo  di  Sant’  Agoftino  . Il  fecondo  fù 
„ . Frà  Michele  Mazzarino  (rateilo  deH’infi. 

gnc  Cardinale  Giulio,  a menti  di  cui  ac- 
coppiò  anche  i proprii  , quando  proiettan- 
dola Regola  de’  Domenicani  .viriufcldo- 
pò  le  Cariche  minori  Generale,  c poi  an- 
che Macftro  del  Sacro  Palazzo  , dal  qual 
Carico  pafsò  alla  Chiefa  Arcivefcovale 
d’Ais , e pofeia  mediante  le  fupplichedc’ 
Rè  di  Francia,  e di  Polonia, e frà i con- 
tratti , che  habbiamo  accennati  frà  la  co- 
’ danza  del  Papa , e la  partione  del  fratello , 
fù  fatto  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Ceci- 
, lia  . Il  terzo  fù  Franccfco  Cherubino  na- 
to  nella  Ferra  di  Montalbatto  della  Dio- 
cefe  di  Senogallia  , che  occupatoli  con 
buona  fama  all’  elèrdzio  della  Curia  Ci- 
vile in  Roma,  fù  A uditore  con  molta  pro- 
prietà e confònanza  di  cofe  del  Cardi- 
nale Panfilio  , che  poi  anche  ritenne  nel 
Pontificato  , mentre  nè  havea  molto  di 
• capacità  , nè  la  grande  del  Papa  ne  havea 
molto  bifogno  ; pure  per  i meriti  della 
propria  rettitudine,  e fedeltà  (ù Cardina- 
le del  Titolo  di  San  Giovanni  alla  Porta 
Latina,  Il  quarto  fù  Criftoforo Vidman 
per  antica  dipendenza  Alemanno,  per  ag- 
gregazione  Nobile  Veneto  , e per  copiofe 
ricchezze  Cherico  , & Uditore  della  Ca- 
mera , e Cardinaledel  Titolo  di  SanNe- 
R,“'-  reo,  ed  Achilleo.  Il  quinto  fù  Lorenzo 
Raggi  nipote  dell'  altro  Cardinale  Otta- 
viano, figliuolo  di  Gio:  Antonio  , e di  Ele- 
ni Imperiali  Nobili  Gcnovcfi , il  quale  pa- 
rintente con  la  copia  delle  fue  ricchezze 
fattoCherico  di  Camera  , c Tefòrieie  Ge- 
nerale > diede  con  una  efquifita  attitudi- 
ne al  governo,  per  l’ottima  qualità  del  fuo 
naturale,  ricompenfa  à quello  che  mapeava- 
li  di  Dottrina,  efù  Cardinale  col  Titolo 
di  Santa  Maria  in  Dominica  . Il  fettofù 
Franccfco  Maria  Maldachino  figliuolo  d> 
MaM .chino  Andre» , e di  Pacifica  Gentiani  Nobili  di 
Viterbo,  da’  quali  genitori  fe  non  confe- 
gul  molta  capacità  d'indole  fc  bene  retta  , 
la  riportò  dalla  Zia  Olimpi»  cognata  del 


Papa  , che  per  luftro  della  propria  fami-  ANNO 
glia  in  età  di  dicinove  Anni  lo  fece  riti-  r<>47 
feir  Cardinale  Diacono  di  Sant’  Adriano  . 

In  Germania  ogn’ occhio  (lava  atten-  , 6 
4qndo  al  progredimento  de’  maneggi  del- 
la  Pace  Univerfale  della  Città  di  Mun- 
fter  , ed  Ofnaburgh  , i quali  parevano 
trasferiti  di  là  in  Olanda,  attefochè  le  p’  Tt' 
differenze  più  pertinaci  che  mai  frà  i Mi- 
nifiri  di  Francia , e di  Spagna  , haveva- 
no  fatto  piegar  l’animo  per  altro  ettera- 
to de’  Cafiigliani  à concordare  co  gli  Sta- 
ti delle  Provincie  Unite  , e quindi,  per 
haver  più  fpediti  i maneggi  con  tante 
Città  (delle  quali  quella  Repubblica  fi 
compone  ) convenne  all  Aja  trasferirli  . 

Colà  pattarono  parimente  i due  Minittri 
Francefi  Servient  , e Tullene , à fine 
d’impiegare  ogni  Audio  di  facondia,  ogni 
profufionedi  oro,  e di  promette,  per  im- 
pedire tale  concordia , che  fcparavali  dal- 
la Francia  , dove  il  Cardinale  Mazzarini 
ricevè  conforti  più  yigorofi  alla  repu- 
gnanza  che  haveva  per  la  Pace  , da  ra-  vi,"-,-, 
guagli  de'  recitati  movimenti  di  Napoli , 
e Sicilia  , l'effètto  de’  quali  parcali  , che  c»““- 
dovetti  influire  ò alla  refittqnza  , ò .alla 
ce  (bone  nelle  fue  pretefe  . Contuttociò  pa- 
rca abbozzato  anche  il  grotto  del  trattato 
frà  le  4uc  Corone  , rimanendo  foli  ‘4!e 
Articoli  , che  pareano  incapaci  fi'  compo- 
nimento , meptre  amendu?  le  parti  perfi- 
(levano  inefpugnabili  frà  ette . Il  primo 
era  del  nuovq  Rè  di  Portogallo  , che  la 
Spagna  non  voieya  nominato  fe  non  co- 
me un  fellone  degno  d'  fupplicio,  e la 
Francia  cpme  filo  Alleato  volea  che 
nella  pace  fi  canonizzaflè  per  Rè  legiti- 
mo  . Fù  iq  tanta  avverfione  delle  parti 
penfato  di  farlo  rimanere  inclufò  ne’ trat- 
tati con  fpotio  indiretto,  efi  bendo  un  Ar- 
ticolo} Francefi  di  permettere  leciro  ad 
ogni  Potentato  di  procurare  lòccorfi  a'  prò- 
prii  Alleati , « gli  Spagmjoli  non  ne  mo- 
Ararono  abbonimento  ; mà  ri  Alitando 
più  in  fu,  volevano  etti  , phe  fotro  il  pio 
vocabolo  di  fioccorfo  fotte  lecito  à chi  fcp- 
correva  il  confidente , di  attaccare  l’inimico 
anche  con  diverfione  in  altre  parti  per  le 
mede  fimo  . Fece  alcifliroametite  fremere 
quello  ceppo  il  Conte  di  Pignora  nd»  , 
efcJamando  che  i F^ncdì  cercavano  ini- 
quità ne’ precetti  , per  allattar  il  Rè  Cat- 
tolico nella  propria  Regia  à titolo  di  fpc- 
correre  Portogajip  , fenza  eh’  egli  rotelle 
godere  il  diritto  di  natura , di  difenderli 
contro  chi  l’infiiltaflè  come  nemico , per 

non 
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ANNO  no»  romper  Ceco  !a  pace  ; che  à quello 
1647  modo  voleafi  veftir  l’accordo  con  le  con- 
tingenze dell’  intereffe,  acciocché  folle  tale, 
che  quando  il  Francelè  la  volcflè.fi  cangiafle 
in  guerra  contro  lo  Spagnuolo  , lènza  eh’ 
egli  potelTe  allegarla  infranta  , mentre 
violava!!  per  l'occorrere  il  Portughefe . 
Era  si  ragionevole  quello  difeorfo  , che  li 
vergognarono  i Miniftri  di  Francia  di  far- 
lo più  lungo  , e convennero  perciò  gene- 
ralmente nel  permettere  vicendevole  il 
foccorfo  a’  proprii  Alleati  , havendo  con 
difpettofa  negativa  efelufa  gli  Spagnuoli 
la  propolizione  di  una  tregua  per  lèi  me- 
li à favore  dello  Hello  Rè  di  Portogallo , 
che  bramavaia  per  metterli  in  concio  da 
follenere  una  guerra,  che  prevedeva  dover- 
li fcaricare  lopra  di  lui  col  pieno  concor- 
ro di  tutto  il  vallo  potere  della  Monar- 
Intorno  »!  chia  di  Spagna  . L’altro  punto  della  con- 
Dut.a.u- 1 roveri! a era  intorno  il  Duca  di  Lorena, 
che  gli  Spagnuoli voleyano  reintegratone’ 
proprii  Stati  ufurpatili  dalla  Francia  , e 
quella  per  accertarli  con  l’elpcrimento 
del  tempo  futuro  fe  haveflèegli  corrette 
le  volubilità  preterite  , non  confentiva  fe 
non  che  à darli  una  penfione  per  dicci 
Anni , ò pure  la  (Iella  reintegrazione  ne’ 
Stati , quando  bavelle  abjprata  l’aderen- 
za Spagnuola  , da  che  egli  in  quel  tem- 
po era  notabilmente  pollènte  con  dieci 
mila  foldati  , e con  quantità  di  denaro . 
Perlochènon  rinvenendoli  forma  di  affet- 
tare l’Articolo,  trionfava  il  Cardinale  Maz- 
zarino del  buon  effetto  delle  fue  macchi- 
ne indirizzate  al  profeguimento  della  guer- 
ra , al  qual  fine  propofe  in  campodue al- 
tre inchiede , cioè  di  comprendere  nel 
JjX*1  trattato  il  Duca  di  Modona  per  la  re- 
w«i.n,.  cente  collegazione  con  la  Francia  , ad  ef- 
fetto che  à dominio  di  lui  doveffero  ri- 
manere le  conquide  che  haveflè  fatte  , e 
che  foffe  per  fare  negli  Stati  del  Rè  Cat- 
tolico in  Lombardia  , moffrando  in  que- 
llo modo  di  effer  poco  inchinevole  alla 
pace , quando  per  didurbarla  fi  alzava 
nelle  pretenfioni  ancora  del  tempo  à ve- 
nire involte  in  una  totale  incertez- 
za . Di  più  voleva , che  in  tutte  le  manie- 
re redaffero  alla  Francia  le  Piazze  di  Por- 
tolongone  , e di  Piombino,  le  quali  con- 
ViiE,*,!  quidate  per  effetto  della  di  lui  padione, 
iwo„s:-  eraf,  quefta  accrefciuta  per  mantenerla  in 
sfogo  della  medefima  contro  il  Papa , à cui 
pareva  d’haver  podo  un  freno  fomma- 
rnente  moledo. 

l7  Le  cofe  della  concordia  dell’  Impero an- 
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davan  però  piegando  à propizio  fine  , per-  ANNO 
chè  fianco  Celare  , e forfè  impotente  à l6*7 
portar  più  oltre  il  pefo  dell’  armi , dopò  Ex  *»««"• 
(labilità  la  fodisfàzione  degli  Svczzefi,  pie- 
gava l’animo  à concedere  le  altre  , che 
cran  minori  , mà  ne  ufcì  una  per  parte 
de’  Protefianti , che  dalla  di  lui  pietà 
fù  riputata  maggiore  di  tutte , mentre 
volevano  che  egli  permctteffe  ne’  proprii  m, 

Stati  ereditar»  la  libertà  di  cofdenza  , 
con  luttuofo  pregiudizio  della  Religione  ■ 
Cattolica  , che  unicamente  vi  fioriva  . 

Di  più  chiedevano  gli  Svczzefi  , ed  il 
Langravio  d’Alfia  fomme  rilevantidime 
di  denaro  per  fbdisfare  alle  loro  truppe  , 
e che  rimaneffe  folennemente  obligato  l’Im- 
peradore  à non  poter  aflidere  alla  Spagna, 
finche  fuffideffe  con  la  Francia  la  guer- 
ra ; le  quali  pretenfioni  recarono  tanta 
naufèa  alMinidro  Celareo  Traudmedorf, 
che  incontanente  fi  parti  dal  congrellò,  ob- 
bligato ancora  di  giufiificarfi  alla  Corte  di 
Vienna  di  qualche  imputazione  , che  gli 
havevaoo  data  gli  Spagnuoli , affando- 
lo di  apparire  più  amante  della  follecitu- 
dine  per  la  pace  , che  di  confèguirla  frut- 
tuofà  per  la  Cafa  Aufiriaca . 

Nulla  dunque  fi  ftrinlè  fra  tante  va-  . 
ganti  propofizioni  delle  Parti , fomentate  1 
da  invenzioni  , edartificii,  ne’  quali  pre- 
valeva (opra  il  candore  Alemano  la  fo- 
lerzia  Francefe  non  meno  che  la  Spagnuo-  Ex  Brut- 
la  ; e l’Imperadore  divertitoli  à cercar 
moglie,  rifiutò  per  la  difuguaglianza  degl’ 

Anni  la  figliuola  del  Duca  d’Orleans  , 
per  la  quale  haveva  la  Reina  di  Francia 
mandato  à Vienna  il  Signore  di  Maunuer, 
mà  opponendoli  gli  Spagnuoli  , per  non 
bavere  in  quella  Augulla  famiglia  una  u„Ek<ù 
Francefe,  lo  forzarono  à fpolàrfi  con  l’Ar- 
ciducheffa  Leopoldina  d’  Ifpruch  della 
fteffa  famiglia  Aufiriaca  . Apparecchian- 
doli il  letto  nuziale  al  Genitore,  quelli  ap- 
parecchiò il  Trono  al  figliuolo  Ferdinan- 
do primogenito,  facendolo  coronare  Rè 
d’  Ungheria  con  tale  magnificenza  di 
pompa,  che palelàva  le  ricchezzedell’ Im- 
perio nello  fteffo  tempo  , che  sì  gran 
calamità  lo  facevano  credere  per  diftrut- 
to  . E di  fatto  le  contingenze  marziali 
roverfdavanfi  per  lo  più  con  fevere  incur- 
lionì  (opra  le  Provincie  ereditarie  della 
famiglia  Aufiriaca  , le  quali  attaccate  per 
due  parti  da  i due  Capitani  Svczzefi 
Urangel,  e Chinifmarch,  fi  rendettero  am- 
bedue a’  di  lei  danni  vittoriofi  , mentre 
l’Urangcl  aflèdjò  la  Piazza  di  Lindavia 


i 


E DELL’ 

ANNO  porta  nell’  Itola  del  Lago  Acromo  , che 
‘^47  difèndendoli  con  valore , fiù  forzato  lartiar- 
s.Tu'i'i'  'ncatta  > c piegare  ad  invadere  la  Boe- 
iii&uUm-  mia  , dove  in  breve  tempo  fottomife  la 
p““1'  Piazza  d'Egra  , ed  il  Chinifmarch  ancor- 
ché fèpararofi  da’  Francefi , fece  gran  pro- 
grerti  nella  Veftfaiia.  Perlochè  il  Duca  di 
Baviera  per  ereditario  zelo  verfo  la  Catto- 
lica Religione  , che  vedeva  in  grandifli- 
mo  pencolo  di  venire  calpertata  dalla  bac- 
cante erefia,  e per  redimere  l’Imperio  ormai 
ridotto  in  (chiavici!  da’  Barbari,  deliberò 
di  recedere  dal  condurti  trattato  della  neu- 
tralità con  medefimi Svczzeli , i quali  fu- 
rono fubito  foccorfi  dalle  truppe  Francefi 
condotte  dalTurena  , il  quale  tuttavìa  ef- 
fondo debole  di  forze,  reftò  repreifo dal- 
le fquadre  Bavare  accoppiate  alle  Cefaree 
fiotto  il  Generale  Melander  furtituito  al 
defonto  Galartb  . Eflèndefi  ammutina- 
ta una  parte  della  milizia  Svezzefe  per 
difetto  di  paghe  , fìt  tale  avvenimento 
propizio  per  involare  gli  Stati  Celarci  da 
piò  luttuofe  incurfioni  , perchè  fè  bene  il 
Chinifmarch  con  lo  sborfo  di  due  paghe 
folledtamente  artèttaflè  il  tumulto  , non- 
• dimeno  in  breve  tempo  che  fufiirtè , diede 
refipiro  agl’  Imperiali  , di  maniera  che 
l’Urangel  abbandonò  la  Boemia  partendo 
nell’  Alfia,  ed  il  Melander  efpugnò  Mam- 
burgh  inficine  col  Marchefe  di  Bada  , i 
quali  trattenendoli  affieme  in  una  Cala 
intenti  ad  efppgnar  quella  Rocca  che 
ancora  difendeva!!,  percofla  erta  da  fette 
colpi  di  Cannone  in  un  punto  cadde  lo- 
ro sfaldata  à dodo  con  lafciarli  grave- 
mente feriti  ; e quindi  contrattandoli  in 
Munrter  col  negozio  di  ftabilire  la  pace  , 
nell’  altre  parti  combatteva!!  con  le  ar- 
mi per  tener  viva  la  guerra,  fu  gi’avve- 
nimenti  della  quale  ognuno  riponeva  le 
fperanze  di  migliori  vantaggi  per  la  pace 
medefima.  r 

19  In  Francia  aflòrdavafi  il  Cardinale  Maz- 
zarino ad  ogni  perfuafione  di  concordia , 
parendoli  troppo  bella  l’idea  propoftafi , che 
condotteli  à felice  fine  le  follcvazioni  di 
sh.N""'  Napoli,  e di  Sicilia,  poteflè  la  Spagna  ri- 
m. manere  fpogliata  di  quelle  due  Corone  , 
e cadere  in  uno  flato  sì  languido  di  forze, 
che  potette  la  Francia  farli  ricevere  la  Pa- 
ce con  quella  feveritàdi  patti , eh' egli  pre- 
tendeva per  innalzarla  à quel  porto  di 
grandezza  , e riputazione , che  fri  Poten- 
tati Crirtiani  nelluno  poteflè  pareggiarla: 
e per  quello  che  ancora  divulgava  la  fa- 
ma , non  porca  riufcirli  cara  la  Pace,  che 
Tomo  Secondo. 
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Allarmando  i Principi  del  fangue  contro  i ANNO 
nemici,  gli  armarte  contro  la  di  lui  auto-  t®47 
rità  nelle  civili  dirtenfioni  . Quelli  ugua- 
gli portaci  al  Papa  , che  ancora  aggrava- 
vali  per  conto  proprio  nel  veder  Mazza- 
rino fatto  difprezzatore  delle  di  lui  Apo- 
ftoliche  infinuazioni  forfè  per  artio  priva- 
to contro  di  lui , fece  fpedizione  alla  Re- 
gina Reggente  del  Generale  de’  Capucci- 
ni  Fra  Innocenzio  da  Calatagirone  , che  r-rt”ui  p,- 
trovavafi  in  Francia  alla  vifira  de’  propri i 
Religiofi,  mandandoli  un  Breve  Aporto- 
lico  da  prefcntarfelc  ripieno  delle  più  fer- 
vorofc  cfortazioni  alla  Pace  , con  efpri- 
merle  i ferali  pregiudizi!  , che  fofteneva 
la  Religione  Cattolica  in  Germania,  ed  in 
Fiandra , dove  le  Milizie  d’Eretici  profa- 
navano 1 Santuarii  , ufurpavano  i Beni 
delle  Chìcfe  , e conculcavano  con  barba- 
ra empietà  i Sagramenti  £d  era  per  ve-  I 
rità  il  medefimo  Religiofo  , per  fama  di 
fantità,  e per  valore  d’eloquenza  accomo- 
dato à ben  portare  queft’Apoflolica  Am- 
bafeiata , e l’adempl  con  egregio  fervore  , 
perchè  prortrato  ne’ ginocchi  avanti  la  Re- 
gina Dell’atto  di  rendergli  il  Breve  Pon- 
tificio, impiegò  à perfuaderla  e le  paro- 
le, e le  lagrime,  acciocché  il  deplorabile 
fpertacolo  che  raprefentavali  dell’opprert 
fione  di  quella  Religione  , ch’ella  profef- 
fava  con  » fplendidi  argomenti  di  Crirtia- 
na  pietà,  la  eccitaficà  ravvifàre  per  inde- 
gni 1 confarci  de’  Cbnfiglieri,  che  l’anima- 
vano ad  una  guerra  canto  funefla  alla 
Chiefa  : ma  ella  rifondendo  ogni  colpa 
de’  difordini  a’  nemici  della  Francia,  ri- 
fpofe  non  poterfi  parlare  di  Pace  fe  non 
veJevanli  erti  totalmente  depredi  . Allora 
11  Generale  con  intrepidezza  A pollo!  ica 
intimò  da  parte  di  Dio  all’ ideila  Regi-  flirti'.'  ul 
na,  ed  al  Cardinale  Mazzarino  gl’effetti  "^•4*"’*- 
delU  Celerte  indignazione  , che  poi  acca- 
duti nelle  furtèguenti  guerre  Civili  confer- 
marono alla  Francia  afflitta  la  neceflità  di 
dar  fede  à paterni  configli  di  chi  tiene  in 
terra  le  veci  di  Gesù  Crifto  . Simile  fuc- 
ceflò  hebbe  un  altro  ufficio  della  Regina 
d’Inghilterra , la  quale  fperando  che  uni- 
camente la  libertà  di  fuo  marito  potert 
fe  confeguirfi  per  effetto  della  Pace  llni- 
verfale,  impiegò  con  la  Regina  , e col  Car- 
dinale e le  preghiere,  e le  lagrime , à fi-  , 
ne  di  moverli  à darli  mano  fòllecita;  mà 
incontrò  le  medefime  durezze,  che  fon 
tanto  proprie  della  ragione  di  Stato,  di 
affordarfi  à qual  fi  fia  ufficio  , che  fi  op- 
ponga alle  pretenfioni  ffabilice  per  pro- 
Fff  prio 
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ANNO  Prl°  ingrandimento  ; e quindi  fù  ancora 
1647  inferiore  l’effetto,  che  fecero  gl'  uffizii  del 
insci  ad  Nunzio  Apotlolico  Bagni,  perchè  fé  bene 
”',““if*'  in  privato  ragionamento  incederò  qualche 
p«<  • impreflione  nell’animo  della  Regina,  il 
Cardinale  proibì  che  non  poterti:  havere 
più  da  lei  udienza  privata  , mà  che  do- 
verti cfporre  ciò  che  gli  occorreva  nell’ 
ordinaria,  la  quale  cflcndo  fecondo  l'ufo 
di  Francia  per  lo  piùpublica,  perdi  erto 
la  libertà  di  poter  inveire  contro  i Con- 
figlieri , che  in  fortanza  erano  l’oftacolo 
della  Pace  medelima. 

20  E pure  le  colè  della  Guerra  non  ca- 
minavan  quell’  Anno  con  tutra  la  felicità 
per  la  Francia  , benché  vi  Iurte  un  fotti- 
lifsimo  artificio  di  Mazzarino , il  quale 
con  un  mezzo  totalmente  improprio  cer- 
«va  * vantaggi  , difponendoche  l’Arma- 
. ta , eia  refiltenza  agli  Spagnuoli  riufciflc 
più  debole,  à fine  di  dar  loro  con  qualche 
vantaggio  conforto  di  profèguire  la  guer- 
ra ,c  declinare  da’  peniteli  di  pace,  a’  quali 
erano  tanto  proclivi,  fperando  poi  di  ri- 
fiorare  le  piccole  perdite  nel  profeguimen- 
to  della  guerra  con  più  importanti  con- 
quide . Mà  come  l’arte  foprafina  ritiene 
la  proprietà  de’  Magifteri , ò quintefien- 
ze,  che  troppo  raffinate  al  lambicco  fpa- 
rifeonoin  fumo  , cosi  egli  trovò  non  dil- 
fimile  avvenimento  l'opra  la  dì  lui  finif- 
fima  fpeculazionc,  attelochè  non  haven- 
do  voluto  il  Duca  d’Orleans  pigliar  la 
condotta  dell’Efercito  come  troppo  fiac- 
co , lo  duellerò  i Generali  inferiori , ed  il 
Rè  Cattolico  per  l’oppofio  conferì  il  go- 
verno, ed' il  Supremo  comando  militare 
di -Fiandra  all’Arciduca  Leopoldo  di  Au- 
lirla , che  proveduto  di  un  fòrtifsimo 
Efèrcito  godeva  ancora  il  propizio  rincon- 
tro, che  (labilità  fé  bene  non  publicata 
la  concordia  con  gl’  Olande!],  non  pote- 
va temere  da  quella  parte  nè  diverfio- 
ne,  nè  ofiacolo,  perlochè  non  tardò  d| 
porre  l’aflcdio  alla  Piazza  di  Armentieres , 
la  quale  ditela  debolmente  da'  Francefi , 
fe  bene  refideflè  qualche  tempo,  fù  for- 
zata à cedere,  pigliando  indi  l’Arciduca 
vi"»*?’  anfa  di  attaccare  alrri  luoghi  efpugnando 
Varnetton,  Comines,  e Lens  , atiaccan- 
do  poi  la  più  importante  Piazza  di  Lan- 
drefi  . 11  Mazzarino  (opra farro  dal  ra- 
guaglio  di  quelle  vittorie,  che  poi  gli  pa- 
revano troppo  per  gli  Spagnuoli,  vide  do- 
luto il  proprio  artificio,  econfiderato  im- 
minente l’adàltoalle  Città  del  Regno,  par- 
ti  di  Parigi  con  un  florido  Arguito  di  No- 


biltà , per  accorrere  à frenar  quel  torren-  ANNO 
te  che  fopratacevalo  , quando  l’ have-  i*>47 
rebbe  voluto  per  un  piccolo  rivolo  , e 
pervenuto  à vallicare  il  Reno  il  Mare- 
fcial  di  Turrena  à fine  di  congiungerfi 
foco,  fi  ammutinarono  leTruppe  Alema- 
ne  padando  al  fervizio  degli  Svezzefi  , e 
quindi  riufeendopiù  fcarfo  l’Efercito  Fran- 
ccfè  di  quel  che  egli  haverebe  voluto  , 
riufcl  impotente  a predare  il  foccorfo  à 
Landrefi  Di  queda  imprefa  ne  fù  data  la 
condotta  al  Marefoiallodi  Gafcion,  il  quale 
havendo  trovatoeccellentemente  munite  le 
Trinciere  Spagnuole  fù  forzato  di  ritirar- 
fene,  mettendoli  à battere  la  Piazza  del- 
la Baflèa  , le  quali  ambedue  redarono 
efpugnate,  quella  da’  Francefi  , e l’altra 
dagli  Spagnuoli,  conbiafimo  dell'uno,  e 
dell’altro  Governatore  imputaci  di  trop- 
pa facilità  à capitolarne  la  refà  , ed  ha- 
vendo poi  lo  ftefiò  Gafcion  attentato  con- 
tro la  Città  d’ipri,  convenne  ritirarfene  im- 
pedito dell’Arciduca  . 

In  quede  perdite  trovò  il  Cardinale  21 
Mazzarino  l’alleviamento  della  morte  del  £«  *"«"■ 
fuddetto  Merefciallo  di  Gafcion  perito  in 
vicmanza  dì  Lens  per  colpo  dì  mofehet ta- 
ta in  Teda,  perchè  fc  bene  era  egli  prode 
e valente  guerriero  , che  haveva  renduii 
rilevanti  tervizii  alla  Corona  , contucto- 
tiò  edèndo  Calvinifta  , penetrò  il  Cardi- 
nale haver  egli  corrifpondenza  col  Parla- 
mento di  Londra , e con  glrStati  di  Olan- 
da , à fine  di  oonfeguire  la  loro  alfidenza 
per  farli  in  ognfcalo  di  poca  foddisfazione 
della  Corte  Capo  degl’  Ugonotti  di  Fran- 
cia; e fù  perciò  fama,  che  il  colpo  della 
fua  morte  venidè  per  ordine  delio  dello 
Cardinale  infàfiidico  e dalla  relidenza  , 
che  con  militare  libertà  faceva  talora  à 
fooi  ordini,  e fpaventato  dall’ imminente 
pericolo,  che  la  Turba  degl’ Ugonotti  (of- 
fe proveduta  dì  un  Capo  di  tanta  condot- 
ta. In  tanto  cadde  malato  per  vaioli  il 
R.è  Luigi,  e temendofi  imminente  la  di  a. 
lui  morte  , vide  Mazzarino  forgere  un  gran  lle  L“*‘' 
nembo  nella  ferenità  della  fua  gran  for- 
tuna, mentre  in  quel  cafo  già  .dilègna- 
vali,  che  la  Reggenza  foffe  comune  an- 
che a’  Princìpi  del  fangue,  con  la  di  lui 
efclufione;  mà  redimito  in  Palme,  tanto 
hebbero  principio  le  Turbolenze , chepoi 
lungamente  lo  agitarono  . Cagione  di  que-  Prlm.  M 
fte  fe  ben  lontanidìma  furono  le  rivolu- 
zioni  di  Napoli, accadute , come  narrammo,  r.mcu . 
per  le  angherie,  e gabelle  fopra  1 Popoli , 
e come  la  Francia  foggiaccva  ad  un  fimi- 

leag- 


iO( 


gl 


V 


E DELL’I 

ANNO  le  aggravamento,  quando  tutte  le  guer- 
1647  redi  Europa  pigliavano  alimento  da  quell’ 
Erario  Regio , che  poi  riufeendo  impoten- 
te , rifultava  la  neceffità  di  opprimere  il 
ValTallaggio  con  rigoroliflime  Taflè  , ò 
con  fondare  nuove  Cariche  per  ritrarre 
furtidii  dalla  loro  vendita  , perlochè  per- 
venute le  nuove  de’  fuddetti  tumulti  di 
Napoli,  udivanfi  publici  encomi! alla  viri- 
le rifoluzione  di  quel  Popolo  di  rifeuoterfi 
dalle  catene  del  mal  governo,  anteponen- 
doli tale  efempio  per  fommamente  degno 
d' imitazione  ; e fe  bene  il  Cardinale  ne 
fuppreflè  i raguagli  publicati  alle  (lampe, 
nondimeno  non  era  poliibile  di  fupprimer- 
ne  la  fama  , e perciò  eran  frequenti  le 
declamazioni  (òpra  le  lodi  del  Popolo  Na- 
politano , e gli  eccitamenti  alleTurbeper 
emularci*  di  lui  forte  rifoluzione  . Ac- 
crebbe indi  l’animo  al  Popolaccio  la  faci- 
lità , ò come  dicevano  la  viltà  del  Senato, 
ò fia  Parlamento,  il  quale  havender  il  di- 
ritto di  approvare , ò come  dicono  verifi- 
care ogni  Editto  Regio  , che  riguardi  il 
Governo  Civile,  mai  nella  prefente  Reg- 
genza non  havevaconfentitoall’inquifizione 
di  diverfo  gabelle  , nè  all’erezione  di  va- 
rie Cariche  feguita  in  pregiudizio  di  quelli 
che  godeano  le  antiche  ; ed  eflèndofi  de- 
liberato da  Mazzarino  di  ricavare  groffe 
fomme  dalla  vendita  di  nuovi  porti  Irà 
Maeftri  delle  Richiede  , che  fono  come 
1 Prelati  Referendarii  di  Roma , conveni- 
vali  per  neceflità  haverne  la  verificazione 
dal  Parlamento  fuddecto  , e confidando 
egli  , che  la  Maeltà  della  prefenza  Reale 
de’  Principi  del  fangue , e piò  il  valore 
della  fua  fortuna  doverti  farlo  vittoriofo 
di  ogni  difficoltà  , raunati  i Senatori  fece 
comparire  il  Rè  fanciullo  con  la  Regina , 
e Principi  del  fangue  Reale  nel  loro  Con- 
feflò,  riempendo  la  fiala  di  guardie  arma, 
te . L’eloquenza  profèrtàta  da  erti , porta 
frà  il  ferro  reftò  rtupida  , ò che  forte  per 
timore  ò per  adulazione , eletti  gl’  editti 
furono  approvati  . Allora  le  turbeprover- 
blando  la  vigliaccheria  del  Senato,  diedero 
piò  volentieri  credito  all’  efagerazione  di 
Pietro  Brufello  uno  de’  ConGglieri.che  con- 
ciliando ertimazione  à tuoi  detti  per  cer- 
ta probità  , e fincerità  che  profértava , co- 
minciarono à parlare  più  alto  con  difeorfi 
fediziofi  , con  finire  contro  il  Governo,  e 
contro  Mazzarino  tenuto  autore  e delle 
gabelle  , e delle  guerre  , ed  inimico  della 
Pace  ; perlochè  il  Parlamento  di  Parigi 
introduffe  corri fpondenza  con  gl’  altri  del 
Tomo  Secondo. 
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Regno  per  far  re  fi  (lenza  agl’aggravii  del  ANNO 
Governo,  fe  bene  con  tin  mezzo  più  de-  j547 
plorabile  della  guerra  civile,  come  riferi- 
remo . 

In  Spagna  fèmpre  più  pertinace  la  guer-  11 
ra  di  Catalogna  recava  travagli  aHa  Cor- 1*  »/«. 
te  per  domare  quei  Ribelli,  ellendofi  dalla  Cététt». 
Francia  deftinato  nuovo  Vice  Rè  il  Prin- 
cipe di  Condè , che  con  le  glorie  coaqui- 
fiate  in  grado  di  Duca  d'Anghien , promet- 
teva la  di  lui  faggia  , e valorofà  condot. 
ta  ogni  maggiore  afsirtenza  pcrfoftenerli  . 

Haveva  egli  per  verità  artunto  quell’im- 
piego di  malavoglia,  havendo forfi  feoper- 
to , che  il  Cardinale  Mazzarino  lo  haye- 
ya  rapito  dall’ Efercito  di  Fiandra,  dove 
veniva  troppo  acclamato , c troppo  favo- 
rito dalla  fortuna  per  accrefcimenco  della 
fua  gelofia  ; e ben  temeva , che  mutato 
Clima  poteva  cambiar  forte  , e decader 
da  quell’  altifsimo  concetto  di  riputazione 
dove  l’havcvano  condotto  le  fue  vittorie; 
contuttocìò  fi  accinfe  à porre  nuovo  arte- 
dio  alla  Cittàdi  Lcrid*  , alzandovi  arror-  c«óir*vi1« 
no  le  bacterie  di  ventiquattro  Cannoni  . i.jU’hlS 
Governavala  per  il  Rè  Cattolico  il  Brit- 
to  , che  non  lafciò  feorrer  tempo  fenza 
infettarlo  con  vigorofe  fortite , una  delle 
quali  di  trecento  Cavalli  , e mille  ino- 
fchettieri,  fece  tale  impresone  al  quartie- 
re degli  Svizzeri , che  fe  non  accorreva  il 
fiore  del  Campo  Francefc  per  rigettarla,  ri- 
manevano tutti  trucidati;  e non  effondo 
nel  medefimo  Campo  provedimento  b«- 
rtevole  di  vettovaglie,  che  dovean  condurti 
da  Barzellona  , fentendo  vicino  1’ Efercito 
Spagnuolo  forte  di  dodicimila  combatten- 
ti, e l’Annata  Navale sù  le  Colle  vicine, 
il  decimo  fettimo  giorno  di  Giugno  deli- 
berò il  Principe  di  levare  l’aflèdio  riducen- 
dofiàCervera,ed  havendo  fortificati  molti 
luoghi  vicini,  efpugnò  Ager , e difpofeil 
foccorfo  à Cortantino  attaccato  dal  Go- 
vernatore di  Taragona  , come  fucceffe 
forco  la  condotta  del  Marefcial  di  Gra- 
mont.  Mà  frà  tanto  fopravenne  l’Eferci- 
to  Spagnuolo  condotto  dal  Marchefè 
d’Aitona,  che  attaccando  i Francefi  tro- 
vò valida  rrfirtenza,  con  la  perdita  di 
quattrocento  Uomini , e di  parte  del  Ba- 
gaglio , e della  rtalla  dello  rterto  Mar- 
chefè, che  havendo  nuovamente  attacca- 
to Cortantino , ne  fù  da'  Francefi  ancora 
nuovamente  refpimo. 

In  Inghilterra  perlcverando  quel  Rè  ì} 
Carlo  ancora  (òtto  gl'ertèrfi  della  tiran- 
nia del  Parlamento  cuftodito  nella  l’er- 
Flf  » radi 
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/ INNO  ra  di  Ambì  , fi  fu/citò  più  alta  l'ambi- 
1647  zione  del  Farfaix  per  recarli  con  profit- 
zxmfj,.  to  fuo  qualche  alleviamento,  perchè  te- 
’ prendo  di  non  dover  co!  tempo  far  al- 
tra figura  che  quella  di  Senatore  , dopo 
che  la  Concordia  lo  haveflè  difarmato  , 
e fofpettando  , che  la  corrifpondenza  di 
, Lettere,  Ambafciatc  ,e  Commeflarii  ,che 
pattavano  fri  il  Rè  medefimo,  ed  il  Par- 
lamento, recafle  in  fine  qualche  accomo- 
damento fra  erti  pregiudiziale  all’ufurpa- 
ra  autorità  Tua  , deliberò  di  dare  altra 
figura  alle  proprie  idee  fcdiziplè  , pen- 
sando di  mantenere  la  fòla  immagine 
della  Regia  Madia  nella  perfona  di  Car- 
lo , e tirare  in  sè  medefimo  ogni  fonar 
e poteftà  della  Corona  , con  libertà  pie- 
na dell’  ulò  di  ogni  Religione  , benché 
Cromuele  fuo  Collega  non  volefie  altro 
che  la  Calviniana  , e perciò  un  Gover- 
no totalmente  Democratico  fenza  neflùn 
Capo  . Quindi  per  fedurre  il  Rè  ftcf- 
ti  Rt Cwio  fo  volle  levarlo  di  mano  a’  Parlamen- 
tejSJiidS  tar"  * faccn^°  fpedizione  del  Cornetta 
g^rlencote-  Giois  con  cinquecento  Cavalli,  per  invo- 
larlo alle  Guardie  Parlamentarie  che 
cuftodivanlo  in  detta  Terra  ( dove  perve- 
nuto il  deciipoquinto  giorno  di  Giugno 
penetrò  la  mattina  con  la  forza  3 tra- 
vedo le  fquadre  nella  Camera  del  Rè 
non  ancora  furto  di  letto,  e fattolo  al- 
zare li  prefèntò  la  Patente  della  fua 
, fommeffione  dicendoli  , che  volea  con- 
durlo ad  un'Eièrcito  di  trenta  mila  per- 
itine , che  l’ barerebbe  rdliruito  al  pro- 
prio Trono  , .1)  Rè  che  tenevalo  più 
torto  per  carnefice  , che  per  liberatore, 
proruppe  in  efdamuione  , dicendo  di 
non  haver  mai  veduta  patente  (critta  à mi- 
glior carattere  di  quella,c  di  fatto  il  Giois 
locondufle  all'cfèrcito , che  Io  accolfe  cxjn 
voci  fedofe  di  Viva  il  Rè , e poi  condot- 
to in  vicinanza  à fole  fétte  miglia  da  Lon- 
dra , ivi  furono  à vederlo  i Prencipi  fuoi 
figliuoli  , ed  ogni  altro  feguace  del  fuo 
partito  . Ma  in  tanto  fra  tali  dimoftra- 
' zioni  di  un  mendace  oflequio  non  era  tjè 
Capo  nè  Rè  , mentre  il  Parlamento  irri- 
tato da  quella  nuova  a/.io.ne  del  Farfàix 
fuflifteva  nella  Ribellione  ancora  armato, 
e quindi  fiavafi  fenza  forma  di  potere  en- 
trare in  Londra  , di  dove  fi  levitò  per  lo 
fpazio  di  cinquanta  miglia. 

24  Che  anzi  parendoli  improprio  feparar- 
r*  .1  ^ da*  Parlamento  , di  cui  era  Capo  per 

aderire  a'  faziofi  rimaneva  grandemente 
pcrpleflo  fe  dovette  abbandonare  chi  lo 


havcya  liberato  dalia  Carcere  per  unirli  ^VA’O 
con  elio  , tanto  piu  che  haveva  lo  fletto  1647 
Parlamento  appuntato  un’Elèrcito , à cui 
dettero  i lazziofi  per  Generale  Io  fletto 
Principe  di  Gales  luo  figliuolo  , per  refi- 
fiere  all’altro  di  Farfàix  , e Cromuello, 
i quali  accollatili  a Londra  forprefero  i 
Borghi,  i Forti  della  Città,  ed  ancorala 
fletta  Torre;  e ricevendo  le  lettere  il  Rè  . 
da'  Peputati  del  Parlamento  in  Iprcncurt, 
gli  Scozzcfi  lo  leccro  cuflodire  con  le 
guardie  per  gelpfid  che  potette  concordar- 
li con  etto  , e corrifpondcrc  con  ingrati? 
tedine  al  benefizio  della  liberazione  da- 
tali . Mà  egli  che  trovavafi  in  mano  ad 
amici  pieni  di  frau(le  , ed  à fronte  de’ 
nemici  fèlloni  ed  armati , andavafijfchcr- 
mendo  dall’ inchiede  dell'una  e dell'altra 
parte  con  dire  di  voler  prima  di  ogni  ri- 
foluzione  reftituirfi  alla  fua  Reggia, per 
potete  deliberare  da  Principe  libero  nel 
proprio  Trono  , c non  lottopotre  ciò  che 
deltberafle  a'  pretetti  della  nullità  , che 
pgni  atto  fotte  forzato  . Frattanto  haveo- 
do  trovato  rincontro  di  perfona  fedele, 
che  voleva  dar  mano  alla  fqjv  intera  li- 
bertà , pigliato  un  giorno  prete  Ilo  di  chiu- 
derli in  Camera  per  lare  qualche  lungo 
diipactio  , calò  una  Scala  Icgreta,  e pafi 
sò  con  la  (letta  perfona  con  lomma  cele-  l*di',lt1’ 
rità,  e fegretezza  nell’ lidia  di  Vight  , lg- 
feiando  una  Icrter»  al  Cplonello  che  guar- 
davate fopra  la  cagione  della  fua  parten- 
za , come  pure  due  altre  al  Fsrfà>N  , ed 
al  Parlamento  Venne  accolto,  nella  det- 
ta lfola  dal  Colonellp  Alio  che  governa- 
va!? , c da  quei  popolo  con  dimprtrazio- 
pi  di  cordia  Ubino  ofiequio,  fovvenendo- 
lo  una  Dama  cpl  prelibo  di, dieci  mila 
feudi  ; e Irà  tanto  fopravepnero  le  do- 
mande del  Parlamento  per  concordarli 
feco  , confidenti  pel  volere  , che  il  co- 
mando della  milizia  folle  interamente  à 
fua  difpofizione  , che  foflè  in  fu*  pode- 
flà  di  radunarfi  in  ogni  luogo , cd  à pro- 
prio piacimento  , clic  fofieio  dichiarati 
nulli  tutti  gl’  atti  fàttifi  contro  le.  due 
Camere  , ccbe  ogni  Soggetto  efaltato 
alle  Cariche,  e nobiltà  del  Regno  dopo 
i primi  movimenti  della  fedizione  ne  ri- 
. inanellerò  privi  - Nell’cfarrie  della  teme- 
rità di  tali  inftanae,  che  pur  non  dove- 
va  eflèr  lungo,  per  ravvifarfe,  indegne  di 
etterc  afcoltate,  terminò  l’anno  prefenre 
con  Ounefto  preludio  di  ciò,  che  doveva 
Seguire  nel  futuro..  -T  . • . 

In  Ibcrnia  il  Nunzio  Aportolico  Ri-  75 
nucci- 
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ANNO  miccini  fodcneva  la  Aia  porzione  del  tra- 
1647  vaglio  per  la  pena  che  haveva  impolla 
r.  *»/«-  della  Scomunica  , da  incorrerli  da  ogni 
>b..  m»Kr.  (jarto|ico  c[je  aderifìè  alla  l'critca  Pace 
con  quel  Vice  Rè  , come  indecorosi , e 
pregiudiciale  alla  Religione  Cattolica , 
quando  fupprimevane  l'efercizio  publieo, 
venendo  da  molti  proverbiato  per.  Sedut- 
tore, e qualificatoli  di  lui  operare  per  to- 
talmente opporto.  all’incombenza  Pa fiora- 
le che  fodcneva  , mentre  in  vece  di  al- 
lcttare con  foavi  maniere  quel  Gregge 
Travagli  P°c°  meno  che  difpcrfo  per  raccoglierli 
f in  uno  ne’  lomenti  della  Cridiana  Cari- 
ta , ne  haveva  egli  con  rigore  importuno 
Sdegnata,  le  non  Separata  una  parte.  Pro- 
f cedendo  infelicemente  l’afledio  podp  alla 

Città  di  Dublino  , appariva  dagl’ effètti 
che  la  cagione  Suddetta  influiva,  non.  ha- 
vere  le  di  luì  deliberazioni  le  Benedizioni 
di  Dio  quando  egli  malediceva  gl' Uomi- 
ni . Fomentavafi  l’odio  contro  la  di  lui 
condotta  ancor  dalle  voci  diflèminate 
dagli  Scomunicati  che  per  mezzo  di  Gior- 
gio Digay  esageravano  , che  la  Francia 
crafi  deliberata  di  accogliere  in  protezio- 
ne quegli  che  haveano  (labilità  la  Pace , 
e che  il  Nunzio  Sarebbe  dal  Papa  richia- 
mato ip  Italia  : perlochè  raccoltoli  nuo- 
vo Congreflo  di  tre  Deputati  per  Provin- 
cia, il  Nunzio  yi  prefedè  , deiiberandofi  , 
che  follerò  carcerati  quelli  che  havevano 
conctufa,  ò favorita  la  Pace,  feme  di  tan- 
ta discordia  . Frattanto  i due  Generali 
Cattolici  Oncil  , c Prcffon  faceano  colle 
loro  Truppe  qualche  progreSso,  espugnan- 
do il  primo  Marienborgh  ; mà  tale  con- 
quifla  non  pareggiò  le  perdite' fatte  prima 
di  Dublino  caduto  in  piano  del  Parla- 
mento, e poi  delle  rotte  che  foftennero 
1 due  ESerciti  Cattolici  , mentre  quello 
diretto  dal  Prellon  redò  Sconfitto  dagli 
Eretici  con  morte  di  tre  mila  Cattolici, 
.perdita  del  Bagaglio,  fendevi  periti  Solo 
Cinquecento  de’  Nemici;  e quindi  misu- 
randoli per  lo  più  le  cofe  daJl'cfito  degl' 
avvenimenti, decadè  il  Nunzio  da  quel  po- 
rto di  eftimazione,  che  havcvali  conciliata 
dianzi  la  venerabile  rapprefèntanza  della 
Legazione  Apoflolica . 

j5  Io  Venezia  nulla  infiacchita  la  coftan- 
e,  N..i.  23  Senato  à fòftenere  la  guerra  di 
e,  1 Candìa  dalle  offerte  degl’Ottomani , che 
per  mezzo  del  Goza  fecero  offerirli  la 
Pace  , mà  con  la  ceffione  del  Regno  , 
perseverava  con  magnanima  intrepidezza 
à foflenere  la  barbara  iniquità  deli'aiten- 
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tato  , premunendosi  di  valide  forze  ANNO 
per  aliifferc  alla  difefa  de’  proprii  Stati  1647 
ed  in  Oriente,  ed  in  Dalmazia,  dove  il 
General  Leonardo  Fofcolo  meditando 
per  neccfsaria  la  rccupcrazionc  di  Nove- 
gradi  per  la  vicinanza  della  Capitale  Za- 
ra , confiderò  importante  l’ occupazione 
di  Z emonico  , che  era  la  porta,  per  la  (*;“ tid*j, 
quale  potevano  penetrare  i fòccorfi  nc- 
miei  della  Bofiina  . Perciò  fatto  avvan- 
zare  Marc’  Antonio  Pilàni  Proveditore 
della  Cavalleria  con  cinque  mila  Com- 
battenti , e Cannoni , fi  pofe  à batterla , 
dopo  haver  battuto  un  fioccarlo  di  mille 
Soldati,  che  da  Urana  ne  conduceva  Du- 
rac  Bei  figliuolo  dì  quel  Sangiacco  All  , 
che  Vi  reffò  Sconfitto  e morto  , ed  in- 
sertando la  Tèrra  con  P Artiglierie,  e con 
le  Bombe,  i Pacfani  concordarono  la  re- 
fi contro  yoglia  del  Sangiacco,  che  riti- 
ratoli nella  picciola  Rocca  fù  pure  for. 
zato  di  ricevere  quella  condizione  , che 
da’  Veneti  li  fu  prcfpritta  , cioè  di  ro- 
llar egli  per  un  mefè  prigioniere , à fine 
che  non  poteflè  Servire  di  Capo  per  di- 
fturbare  l’imprefa  di  Novegraiii,  come  egli 
la  ricevè  volentieri  Sul  diflcgno  della  (ran- 
de , mediante  la  quale  haveva  nafeorto 
ne’  Sotterranei  duccnto  Soldati,  Sperando 
poi  col  Savore  della  notte  dì  trucidare  i 
vittorio/i , e ricuperare  la  Terra . Ma  ha- 
vutone  femore  il  Pilano  , e commcfiane 
la  diligenza  , quella  colfò  la  vira  all’ cf- 
ploratore,  che  ne  rodò  ucci  fò,  e però  mi- 
nacciati di  far  mòri  re  i nafccllicol  fumo, 
fi  dettero  in  potere  de’  Veneti  eliendonc 
periti  trenta;  , e confideracofi  perciò  inca- 
pace di  grazia  il  Sangiacco  frodatore  fu 
trafmeflo  .in  perpetua  Carcere  nel  Calici, 
lo  di  Brefoia  , edendone  periti  duccnto 
della  Milizia  Veneta , con  altri  e tanti  fe- 
riti, e confiderandofi  più  clpedicnre  la  de- 
mòlizionc  di  quel.  Luogo,  fu  incontanente 
eleguita  , pafiando  poi  l’Efcrcito  ad  aflàl- 
tarc  Novcfgradi  con  ! 'a  fisi  (lenza  del  Gene- 
rale, che  rcftò  eSpugnato,  e dillrutto pa- 
rimenti , impetrata  da’  difenfori  la  loia 
preScrvazipne  della  vita  , Tanto  Succede  di 
Obroazzoj.di  Nollizina,  di  Nadin,  c di 
Urana,  come  parimente  di  Scardona  , c 
Sa  Iona , il  SafTo,e  Liccha,  tutti  didrutti 
per  non  impegnar  gente  à preGdiarli  . 

Mà  un  attentato  maggiore  de’  Turchi  J7 
fece  accorrere  il  (generale  à difèndere  Se- 
benico  , perchè  il  'Balia  della  Bodina  The- tx 
chiuli  con  tre  mila  Giannizzeri  , e Sp?i  , 
e con  quafi  quaranta  mila  Uomini  fi  at- 
ra n- 
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A XNO  vanzò  à porvi  i'artedio  . E’  quella  Città 
*é47  coflrutta  in  quel  luogo,  dove  il  fiume 
Cherca  precipitandoli  dalle  montagne,  là 
che  le  Tue  Acque  riftagmnoin  un  Lago, 
Afri!.™- con  ut*  Cartello  di  forti  muraglie  , ergen- 
" ,'s^;  d°fi  la  Città  nd  declive  del  monte.  Era 
ben  proveduta  d’artigliaria  , e con  otto- 
cento Fanti  mandaci  dal  Papa  fiotto  la 
condotta  del  Marchefe  Federico  Miragli  ; 
Curtodivanla  à nome  ddla  Repubblica  due 
Proveditori  ddlo  (ledo  nome  di  Tomma- 
fio  Morofini  con  altri  Nobili . Alla  pri- 
ma ricognizione  che  fece  il  Bafsà  della 
Terra  , fù  refipinto  con  vigorofa , e fan- 
guinofa  fortita  . Alloggiata  à ridoflb 
delle  rupi  la  gente  da  lui , furono  eretti 
tre  Forti  , che  berfagliavano  la  Città  , 
irta  con  poca  impresone  per  la  lontanan- 
za , e però  mutato  luogo  occupò  quello 
delle  Cernizzc  , fulminando  con  migliore 
effètto  la  Piazza  , alla  quale  fi  accollaro- 
no tanto  i Turchi  , che  fie  bene  con  fipar- 
gimento  di  fiangue,  fi  alloggiarono  fu  la 
punta  della  Tanaglia  , e fé  ben  furono 
dificacciaci  da'  difènlori  rcpiicatamente  con 
la  morte  di  quattrocento  de'  nemici , conti- 
nuando il  flagello  delle  batterie,  aprirono 
due  breccie , dalle  quali  rollarono  diaccia- 
ti da  due  fbrtite  di  Morlacchi  , ed  Alba- 
nefì  foftenuti  dalla  gente  del  Papa  , che 
non  riulcirono  di  quel  coraggio  , che  vi 
volea  per  rintuzzare  l'orgoglio  impetuofò 
de’  Barbari . Perciò  fù  necertàrio  a'  Ve- 
neti erigere  un’  altro  Forte  , e piantarvi 
una  batteria  , che  colpiva  quella  delle 
Cernizze  , e mancando  a!  Turchi  i prò- 
vedimenti  di  vettovaglie  per  più  lunga 
fuflìrtenza,  deliberarono  di  riporre  la  de- 
rilione della  forte  ad  un  affatto  generale  , 
che  dettero  alla  Piazza  il  nono  giorno  di 
Settembre  ; mà  vi  furono  sì  valorofi  gl’ 
ortacoli  de’  difenfbri  , e sì  fruttuofo  l’im- 
piego dell'  artigliarla  , e sì  coraggiofa  una 
nuova  fortita  , che  pcrcofli  tutti  da  ogni 
parte  furono  forzati  con  grandiffime  per- 
dite à decampare  con  lo  fcorno  folenizza- 
to  da’  difenfori  e con  fuochi  fertevoli  , e 
con  i debiti  ringraziamenti  à Dio  donato- 
re delle  Vittorie . Sopragiunfe  nell’  atto, 
che  gl’  Infedeli  ritiravanol’Artigliaria , il 
Generale  Fofcolo  con  l’Armata  mariti- 
ma  ; perlochè  crefriuta  la  opnfufione  frà 
erti  , frà  i morti,  i fuggiti,  edifperfi  fi  ri- 
condurre il  Bafsà  a’  proprii  confini  con  la 
metà  fola  del  proprio  Éfercito  fconfitto  , 
e dolente. 

In  Oriente  le  cefe  non  cambiavano  con 


tanta  felicità  , operandofi  però  da’  Vene-  ANNO 
ti  ed  in  mare  , ed  in  terra  vigorofamen-  lfi47 
te;  e fe  nell’ Anno  partito  rimaneachiu- 
fa  l'Armata  Turcbefca  entro  i Cartelli  , 
queft’  Anno  venne  perfeguitata  dalla  Ve-  Fx  4llr)xt 
neta  con  tale  virilità  , che  f ù forzata  all’ 
efercizio  di  una  continua  fuga  , lènza  rin- 1 
venire  luogo  ficuro  , da  che  la  forte  Iacea-  ^ BH" 
li  trovare  folo  lo  fcampo.  Aprì  à queft' 
aringo  famofo  fili  mare  il  principio  , ciò 
che  accadde  al  Capitano  delle  Navi  Tom-  R<ow 
maio  Morofini,  che  con  una  fola  refiftè oun.»1 1 
alla  furia  di  tutte  le  Galere  Turchefche . 

Erano  caduti  due  Vafcclli  loro  in  potere 
del  Capitano  Generale  Grimani , fopra 
quali  veleggiava  il  Vice  Rè  di  Algieri 
Ifuf,  falvatafi  la  gente  in  Terra  , che  pa- 
rimenti fù  forzata  ad  arrendere  ; ed  af- 
facciatali dopò  l’Armata  del  Capitano  Baf- 
sà , parti  il  Morofini  con  la  fòla  fua  Nave 
da  Milo  per  riconofcerlo . Non  potea  pre- 
fentarfi  colpo  più  franco  al  Bafsa  di  que- 
llo , nel  quale  con  quarantacinque  Gale- 
re che  dirigeva  potea  non  dubitar  della  ’ 
vittoria  , e fatta  perciò  attaccare  la  Na- 
ve , e circondata  dalle  Galere,  fù  sì  tre- 
mendo lo  fcarico  del  Cannone  per  ogni 
lato  che  fece  fare  il  Morofini,  cheiTur- 
chi  gravemente  perooflì  fi  allontanarono  . 

Mà  il  Balsà  con  feveriflìme  pene  ordinò 
nuovo  cimento,  rcfpinto  con  pioggia  di 
fuoco  che  diluviava  dalla  Nave  fu  le  Ga- 
lere più  baflè  , che  ò incenerite  in  mol- 
te parti,  ò infanguinate,  rendevano  orrore 
à far  nuovi  tentativi . Pure  un  Bei  à fòr- 
za di  colpi  di  fciabla  violentando  i Cuoi 
all’abbordo,  uno  di  erti  traffe  morto  con 
l'Archibufò  il  Morofini  entro  la  ftefla  fua 
Camera  , come  per  tiro  di  Cannone  pe- 
ri ancora  il  Bafsà,  e quindi  mancato  l’uno, 
e l’altro  Capo  al  conflitto,  profeguironole 
o fi  eie  , e la  difèfa  con  indicibile  coraggio, 
fattoli  direttore  de’  Veneti  Vincenzo  Ca- 
nali , che  opponendoli  con  tutto  Io  sfor- 
zo à rcfpingere  i Turchi , che  fidivano  il 
bordo  , fù  forzato  ritirarli  co'  Tuoi  fiotto 
l’impalcatura  del  primo  piano , fopra  del 
quale  piantarono  i Turchi  le  loro  bandiere. 
Perfiftendo  i Veneti  nella  difèfa,hebbe  agio 
il  Generale  Griraani  di  fpedirvi  al  fòccor- 
fo  due  Galeazze  di  Bertuccio  Civrano  , e 
dì  Andrea  Cornaro  con  la  Nave  Gran  For- 
tuna , all’  apprortimamento  delle  quali  la- 
fcìarono  i Turchi  l’imprelà  , e le  Indegne, 
paflando  predo  à Negroponte  per  riftora- 
re  le  Galere  da’  danni  che  havevano  fo- 
ftenuto  dalli  Veneti  , che  pur  furono 
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E DELL’I 

ANNO  confiderabili , eflendone  ancora  perite  quat- 
1647  tro  per  tempera  di  mare. 

Nelle  vicinanze  di  Candia  orafi  ridona 
la  Fortezza  della  Suda  à difperati  termini 
.di  languidezza  , eflendo  periti  per  la  con- 
tagione  e patimenti  ottocento  di  quel 
z.éik,.,  preudio  refiato  con  Colo  ducente  , perlochè 
fù  (occorra  dal  Generale  Delfino  , come 
il  Grimani  pafsò  con  ventiquattro  Gale- 
re, quattordici  Navi  , e tre  Galeazze  à 
Negroponte,per  ivi  legareinimobileinquel 
Porto  il  nuovo  Capitan  Bafsà  dello  (ledo 
nome  Multa, òufeendone provocarlo à Bat- 
taglia . Mà  fottrattofeneegli  prima  che  vi 
pervenifiè,lo  lopragiunfc  il  Grimani  in  quel- 
lo del  Volo, che  caricava  bifeotto,  e non  vo- 
lendo nè  venire  aflediato  , nè  venire  à ci- 
mento,nuova  mente  l'uggì,  abbandonando  in 
Tmh'nJw  potere  de’  Veneti  tre  Saiche  , e ricove- 
li  w,"  ■ randofi  nel  Porto  di  Scio  , dove  depolta 
«è • l apparenza  di  Capirano  maritano , aliante 
quella  di  terrellre,  difarmando  le  Galere, 
ed  alzando  terreno  alla  Bocca  per  difen- 
derli ; perciochè  non  poterono  i Veneti  pe- 
netrare fiotto  il  Cannone  della  Piazza,  che 
per  la  loro  vicinanza  fi  alterò  con  gravilfi- 
mo  movimento  , e darofi  principio  à ber- 
fiagliare  col  Cannone  alla  fontana,  il  Baf- 
sà per  timore  di  peggio  ,rinlorzate  quaran- 
ta Galere  col  difàrmamento  dell’ altre,  fi 
involò  col  favore  delle  tenebre  dall’immi- 
nente pericolo,  fuggendo  à Cifme,  dove 
attendevanloaltredicidocto  Galere , lequa- 
li  coperte  dall’  artigliaria  della  Piazza  re- 
cavano ficure  dall’  infiultode’  Veneti,  che 
allora  deliberarono  di  efipugnare  il  Forte, 
chefiovralfava  alla  guardia  del  'Porto  . Co- 
me quello  era  nella  nuova  ftrurtuta  im- 
perfetto , da’  colpi  dell'  Artigliaria  battuto 
reftò  quafi  che  interamente  sfafeiato  , ed 
efpugnato  , e penetrati  i vittoriofi  Veneti 
gettarono  in  acqua  fette  pezzi  di  Canno- 
ne , e ne  afportarono  due  per  légno  della 
vittoria  che  li  profeguì  , quando  l'efempio 
di  Lorenzo  Marcello  animò  gl’  altri  Capi 
dell’  Armata  ad  accodarli  al  Caltello  per 
rapire  le  Saiche  che  vi  erano  Iurte  , ap- 
portandone quarantaquattro,  lenza  punto 
infreddarli  dal  timore  de’  colpi  dell’ Arti- 
gliaria , e della  mofehettaria  della  Fortez- 
■ za  , conquiftando  oltre  le  Saiche  trenta 
pezzi  di  Cannone  con  altretante  Infegne, 
il  grano,  e l’altre  vettovaglie,  delle  quali 
erano  cariche  le  Saiche  . Fremè  il  Baisi 
per  si  ardito  avvenimento  , e temendo  di 
foftenerne  de’  peggiori , ulci  dal  Porto  per 
nuova  fuga  verfio  Metelhno , abbandonai 
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do  altre  quattro  Saiche  cariche  in  potere  ANNO 
de’  Veneti,  né  abbandonandolo  la  paura  J®47 
che  haveva  nel  cuore,  nelìun  luogo  efibiva- 
li  ficurezza , che  unicamente  trovava  col 
favore  delle  tenebre  , e con  la  fuga  , me- 
diante le  quali  nè  pur  fermandoli  al  Te- 
nedo  che  trapafsò  volando  , pervenne  à 
Malvada  , ed  indi  alla  Canea  per  recarli 
il  foccorfòdel  rimafuglio  delle  vettovaglie, 
con  mille  , e cinquecento  Fanti  , che  rm- 
feendo  debole  all’  intero  bilògno  della  Piaz- 
za, nuovamente  ne  ulti  fuggendo  à Napo- 
li di  Romania  per  provederne  de’  nuovi; 
mà  trovò  ivi  pure  l’Armata  Venerai  far- 
li nuovi  lèqueftri  in  quel  Porto  , che  an- 
zi accrelciuta  dalle  Galere  Pontificie  , e 
Malte!],  fiancò  tutte  con  rimanere  immo- 
bile à godere  , il  conforto  del  calore  dell’ 
Artigliarla. 

Rifonavano  in  Coftantinopoli  lenovel-  >° 
le  di  tali  avvenimenti  ancora  piò  ftrepi- 
tofe  della  vittoria  , ingrandita  al  (olito  dal- 
la  fama  , e da’  malcontenti  del  Governo  j Ex  xUrj„, 
e particolarmente  , che  la  fòla  Nave  .del 
Morofini  havefie  trionfato  fopra  quafi  l'in- 
tera Armata  Ottomana  , con  perdita  del 
Capitan  Bafsà  , e di  mille  e cinquecento 
perfine , e non  potendo  il  Sulcanotrovar 
vendetta  (òpra  di  lui , la  fece  contro  i fi- 
gliuoli fpogliati  incontanente  di  tutte  le 
ricchezze  . Nè  inferiore  riufeiva  la  confu- 
fiòne  del  Vifir , attribuendo  alla  flrfcttezza 
del  padrone  ogni  finiflro  fuedefiò  , men- 
tre profufò  ne’  divertimenti  dèlia  difoné- 
ftà  , riufeiva  poi  tanto  Icario  nelle  con-  t.,hji  i. 
tingenze  dello  Stato,  che  non  pnteano 
fatfi  fpcdizloni  grandi  , ed  eguali  all’ ur- 
genza, per  refi  fiere  ad  un'inimico  sì  pof- 
fente  nel  mare  . Il  popolo  declamando 
l’infelicità'  dell’ Imperio  ridotto  à fòltencre 
(corni  sì  vituperevoli  , eccitò  fon  mor- 
morazioni il  Sultano  à contribuire  grotte 
fiorume  di  contanti  per  accrefcimentó  dèl- 
ie proprie  forze  , ed  aderì  alléiftanze  de- 
gl’ emuli  del  Vifir , che  con  :!h  fpezie  ap- 
parente dell’  onore  non  lo  volevano  alla 
Corte  , imponendoli  di  palfare  perfonal- 
mente  alla  direzione  delle  Armale  . Mà  et., 
egli  riponendo  la  fu*  dffèfa  raccomandata  " 
all’  efficacia  de’  doni  /fece  per  mezzo  delle 
Favorite  rivocare  l’ordine  dato  , e forzate 
gl’ emuli  medefimi , esecrino  Tafil , e Gia- 
fèr , à pafiar  effià  quel  pericolòlo  impiego, 
dal  quale  egli  fi  (caricò  , deputandofi  il 
primo  Capitano  Bafsà  , e l’altro  all’ limo- 
ne delle  milizie  nella  Piazza  di  Cifme  , 
volendo  ancora  il  Vifir  , che  tutti  gl’Am- 

balcia- 
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i4NNO  ba  filatori  Criftiani  refidenti  alla  Porta 
f647  imponeflero  a’  Vafcelli  delle  loro  nazioni 
di  paflare  al  fervizio  Ottomano,  come 
eteguirono  , mà  per  mero  effètto  di  una 
barbara  concuflìone  , che  anzi  il  Francete 
diè  a'  Tuoi  un  ordine  fcgreto  oppofto,  mà 
non  pervenne  à tempo  per  l'inlelicità  del 
dertmo  del  Criffianefimodi  armare  i fedeli 
contro  la  Croce  che  tutti  adorano  . Vero 
è che  i Capitani  de’  Vafcelli  di  quella  Na- 
zione, fomentati  dalla  difoneffà  dell'azio- 
ne, fi  fot  tratterò  dal  timor  della  potenza, 
e ricufarono  di  arrotarti  ad  integnetl  igno- 
miniofe  al  nome  Crifliano  . Mà  il  Vifir 
poco  fopravifle  dopò  la  barbarie  dell’  or- 
dine fuddetto  , perchè  fatto  rapporto 
ad  Ibrain  , eh’  egli  defedava  i Tuoi  vizii 
con  più  licenza  di  quel  che  permetta  il 
vocabolario  della  Corte , che  gl’indora  col 
nome  di  dicevole  fòllievo  , e che  reputa 
le  difónedà  de’  Sovrani  per  materia  di  Sta- 
to , fece  chiamarlo  alla  fua  pretenza  , e 
datoli  di  fua  mano  il  primo  colpo  di  da- 
ga , fece  poi  finirlo  da’  Carnefici . Conferì 
V4foCi\,m  poi  quel  gran  porto  ad  Acmct  fatto  fpo- 
vits?  i‘l  f°  di  una  fua  figliuola  di  dicidotto  mefi, 
rifpondendo  à chi  allegavali  la  difugua- 
glianza  dell'  età  con  lo  fpofo  che  haveva 
quarantadue  Anni  , che  ne'  quindici  An- 
ni , che  dovevan  fraporfi  al  matrimonio, 
haverebbe  egli  fatto  dar  la  morte  àquin- 
deci  altri  fpofi  , che  haveffe  deftinatialla 
bambina  medefima  . Indi  difcacciò  dal 
Serraglio  tre  altre  fue  forche  con  tanta 
indignazione  della  madre  Circaflà , ma  di 
virile  vigore  , che  poi  accogliendo  in  cuo- 
re l’aggravio , fù  un  teme  peftifero  per  le 
future  fedizioni , che  fianertarono  con  fpa- 
ventevole  efempio  e la  Corte , ed  il  fine 
de’  giorni  dello  rtefTo  Ibraino. 
jt  E bei)  poteafi  accrefcere  lofdegno  del- 
lo rtefTo  Sultano  perciò  che  fuceerte  in  queft’ 
Anno  nella  guerra  terreftre  entro  il  Rea- 
me di  Candia  , perchè  fe  bene  non  tro- 
e. varono  le  di  lui  armi  refiftenza  da’  Ve- 
neti sì  vigorofà  , nondimeno  riufei vali  in- 
giurierà la  loro  ditefa  , che  in  fortanza 
copriva  la  miglior  parte  del  Regno  , e la 
fletta  importantiflìma  Regia  di  Candia  , 
mentre  il  di  lui  Geneiale  Dell  Curtàm 
erafi  ridotto  con  foli  dodici  mila  combat- 
tenti , diftrutro  il  rimanente  ò dalla  pe- 
lle , ò dalle  ftragi  foftenute  nelle  preteri- 
te militari  fazioni  • Contuttociòattraver- 
fando  con  ftento  i monti  , che  ripartono 
c.-.j  .w  in  diverte  porzioni  quell  Ifola  , ed  una 
tS:  * Piazza  da lf  altra , pervenne  ad  infettarla 


da  vicino  dandofi  à far  mietere  il  gra-  /INNO 
no  , c le  biade  già  mature  ne’  di  lei  cam-  <647 
pi  aggiacenti  ; ed  eflèndo  u fitto  Gild’As, 
ed  il  Cavaliere  Giacomo  di  Gremuil  con 
quindeci  mila  Fanti  , e con  cinquecento 
Cavalli,  adattarono  il  Cartello  di  Temini 
con  la  rtrage  di  centocinquanta  'Turchi 
che  lo  guardavano  ; mà  in  un’  altra  fuf- 
feguente  fortita  fatta  con  numero  ancor 
maggiore  fino  à venticinque  mila , fi  batte- 
rono i nemici  in  vicinanza  di  Caraca , re- 
cando il  primo  affatto  con  lacaofufionee 
morte  di  cinquecento  di  loro  ifii;  totale  di- 
ffidine nel  Campo  . Mà  ò per  l'imperizia 
del  Gremuil  giovinetto  inefperto  , ò per 
la  connaturale feiagura  della  Guerra,  non 
caricando  con  ordine  i difordinati  nemici, 
efli  fi  riordinarono , e poterò  in  fuga  l’uno 
e l’altro  Generale  con  tutta  la  Fanteria 
talmente  illanguidita  dalla  paura  , che 
per  fiancarli  del  pefo  dell’  armi,  tutti  le 
gettarono  per  terra,  Tettandone  cento  mor- 
ti , e trecento  fchiavi  con  Marc’ Antonio 
Delfino  figliuolo  del  Generale  , allegan. 
doti  indi  per  nuova  cagione  di  si  infeu- 
do avvenimento  l’emulaziohe  fra  fuddet- 
ti  Generali,  fatti  impotenti  à fupprimerla 
i Proyeditori  Antonio  Molino  , e France- 
feo  Giuttiniani  , e Giovanni  Luigi  Emo 
Capitano  di  Candia  . Faftofo  Culfain  del 
fortunevole  fucceflò  alle  fue  armi , dole- 
vafi  di  non  riconofierle  bartevoli  per  cin- 
gere la  Piazza  d’affèdio  , raggirandovi!! 
attorno  come  la  farfalla  al  lume  , pri- 
ma con  accamparli  fbpra  i Collidi  Gre- 
valorti  , poi  a ccoftandofi  alla  Valle  del 
Goffiro  , di  dove  lo  diacciarono  i tiri 
dell’  artiglieria  , e le  fortite  Venete , fer- 
mandofi  in  fine  fu  le  Colline  di  Ambru, 
fca  in  fole  tre  miglia  dittante  . Erano 
parimenti  le  fazioni  incedami  in  altre 
parti  del  Regno  , e minacciando  i nemici 
l’attacco  del  Cartello  di  Girapetra  , il 
Colonnello  Bardella  che  cuìtodivalo  fe 
ne  fuggì  in  Candia  , dove  fu  le  forche 
foftenne  il  meritato  fupplicio  della  fua 
codardia  , e quindi  quei  Paefànì  , e fol- 
dati  fi  raffegnarono  rolontarii  alla  tiran- 
nia Turchefca  . Intanto  dominando  Cuf- 
faino  liberamente  tutta  la  Campagna  ag- 
giacente  alla  Città  , quella  anguttiavafi 
deplorabilmente  per  la  flrage  del  morbo 
contagiofò  , c per  la  penuria  dell’acqua, 
havendo  i Turchi  divertitoli  corfo  de’ ri- 
voli , ed  infettati  i fonti  , ed  i pozzi  col 
veleno  , di  maniera  che  per  trovar  l’acqua 
da  difetarfi  conveniya  comprarla  col.  fan* 

gue 


1 


E DELL’  IMPERIO.  ‘ 4<7 


ANNO  gue  > che  pare  fi  profufe  da'  Turchi  per 
1647  curtodirla  , mentre  in  una  fazione  condot- 
ta da  Giorgio  Morofini  ducento  di  elfi 
reflarono  tagliati  à pezzi.  Ma  il  più  sfór- 
tunevole  avvenimento  di  tutta  la  Campa- 
gna fh  quello,  che  furie  fra  riderti  vitto- 
rie de’  Veneti  , mentre  ponendo  erti  con 
l'Armata  Navale  in  continua  fuga  la  Tur- 
chelca  , tanto  i Capi  di  lei  nello  ftertò  vi- 
tupero di  apparire  codardi  ricavarono  il 
fato»*  h.  vantaggio  , mentre  fuggendo  ogni  cimen- 
SS?.1"  to,  ò nafeofti dalla  feurità  della  notte,  ò 


favoriti  da  venti  propizii,  recarono  focoorfi  ANNO 
alla  Canea  , e particolarmente  entro  il  1647 
melè  di  Ottobre  ,con  sbarcarvi  fino  à nove 
mila  combattenti  con  diverfòapprertamen- 
to  di  vettovaglie,  contenti  del  frutto  del- 
la loro  indurtria  lènza  vergognarli  della 
loro  paura , quando  in  foltanza  da  uo- 
mini cauti  prevedevano  alle  loro  urgen- 
ze di  confervarequell’ acquifto,  lènza  in- 
vogliarli di  glorie,  che  dovevano  procac- 
ciarli fra  il  pericolo  di  rimanere  feon- 
fitti. 


Anno  1648. 

sommario. 


1 Rifiuto  del  Papa  di  far  acquiflo  del  Regno 

di  Napoli  , e continuazione  di  quella  / E - 
levazione  , che  chiama  per  Capo  il  Duca 
di  Guifa. 

2 Armamento  del  detto  Duca  in  Napoli . Di- 

fi  or  dia  che  trova  co * Popolari  ; e coneor. 
dia  che  non  può  bavere  co1  Nooili. 

Z O Jhli tà  frà  Regii  , e Popolari  , e fra  le 
Armate  Navali  di  Francia  , e di  Spa- 
gna. 

4 Sollevazioni  di  altre  Città  del  Regno  conte- 

nute da  varii  Baroni  à divozione  del  Rè. 

5 Difcacciamento  da' Napoli  del  Ducadi  Gui- 

fa  . Perdono  concejfo  ay  [allevati  , e ter - 
mine  della  [Elevazione. 

6 Pene  date  a * Ribelli  dal  Vice  Rè  . Jmpreft 

vane  dell*  Armata  Francefc  à Salerno  . 

7 Tumulti  di  Palermo , Catania , Agrigento  , e 

di  altre  Terre  di  Sicilia  . Rcprejfi  dal 
Cardinale  Vice  Rè. 

8 Sollevazione  della  Città  di  Fermo  con  la 

morte  di  quel  Governatore . 
g Cafiigo  dato  à colpevoli  di  detta  [ol levazio- 
ne dal  nuovo  Governatore  Imperiali. 

10  Attentato  vano  de*  Francefi  contro  Cremona , 

con  la  morte  del  Generale  Villa. 

11  Bolle  intorno  a*  Regolari  del  Terz*  Ordine  . 

Privilegi i dati  a*  Cavalieri  di  Malta  . 
Dififa  dell*  Jfiituto  nella  Cbiefa  degl*  Or - 
d'mi  Militari. 

12  Morte  de * Cardinali  Spinola  , Mazzarino 

Domenicano , e Falconieri. 

1$  Difficoltà  che  fanno  i Francefi  ne*  Trattati 
della  Pace  Generale  . Ufficio  del  Nunzio 
Bagni  per  [uperarle . 

14  Capitoli  della  Pace  fià  il  Rè  Cattolico  , e 

gli  Stati  d*Olanda. 

15  Capitoli  della  Pace  frà  Cefare  , e la  Sve- 

zia , Francia  , e Principi  d' Alemagna  . 

16  Bolla  del  Papa  , con  la  quale  condanna  la 

Pace  di  Munfler  ; e ragioni  della  di  lui 
podefià  per  c onde  mari  a , 

Torno  Secondo. 


1 7 Cagioni  del  tumulto  dì  Parigi  contro  la  Re- 

genza  , fuffeguiti  da  quelli  del  Regno  . 

1 8 Profiguimento  de*  tumulti , che  mettono  timore 

al  Cardinale  Mazzarino  in  punto  di  fug - 

g"fi- 

19  Vittorie  dell*  Armi  Francefi  in  Fiandra  con- 

tro gli  Spagnuoli . 

20  Congiura  .contro  il  Rè  di  Spagna  [coperta , e 

punita . 

zi  Conquifia  fatta  da*  Francefi  di  Tortofa  fit- 
to il  governo  del  Cardinale  Santa  Ceci- 
lia. 

ZI  Colpe  oppofic  al  Rè  dal  Parlamento  d*  In- 
ghilterra , che  domandali  accordo  irragione- 
vole # continuando  piti  lofio  carcerato . 

23  Maneggi  del  Nunzio  ApofiEico  m Iberna  . 

Scommunica  , ebe  fulmina  contro  una  parte 
de*  Cattolici . 

24  Effetti  perniciofi  di  detta  Scommunica  , che 

coflituifcono  il  Nunzio  in  pericolo  della  vi- 
ta. 

25  Principio  della  ribellione  de*Cofaccbi  contro  il 

Rè  dì  Polonia  ; fua  morte  . Elezione  del 
fucecffbrc  Gio:  C a fimiro. 

2 6 Continuazione  della  guerra  , che  rifEvono  i 
Veneti  contro  i Turchi  , / quali  perdono 
Demis yCbniay  con  altri  luoghi  in  Dalmazia . 
17  AJfedio  , e canquifla  fatta  da*  Veneti  della 
forte  Piazza  di  Glifi  a. 

28  Naufragio  dell*  Armata  V meta  à Pfarà  ; ed 

affedio  che  pone  al  Canale  de*  Dardanel- 
li. 

29  AJfedio  poflo  da*  Turchi  alla  Città  di  Can- 

dia  con  nuove  forme  di  lavori  fotterranei . 
Dififa  che  ne  fanno  i Veneti. 

30  Tre  affolli  dati  da*  Turchi  alle  breccie  fatte 

nelle  mura  di  Candia  , e refpintì  da*  Ve- 
neti. 

31  Congiura  contro  il  Sultano  Ibramo  per  rinchiu- 

derlo in  carcere . 

32  Sollevazione  delle  Milizie  contro  Ibraino  , che 

refla  imprigionato  , ed  uccifi. 

Ggg  L’Anno 
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4i8  ANNALI  DEL 

ANNO  'Anno  quarantottefimo  del  Secolo 
164.8  I viene  dipinto  dall'  Indizine  pri- 

j 1 À ma  . 11  Pontefice  Innocenzo  con 

una  indifferenza  non  folo  da  Sovrano  a’ 
negozii , mà  da  Sovranoalle  paffìoni , fra 
le  quali  quella  dell'  appettiro  d’ingrandi- 
?"  rc  ^ Dominio  hà  fovranità  à tutti  i vi- 
venti  , udì  i raguagli  , che  la  continua- 
* * zione  de’  tumulti  di  Napoli  era  in  fine 
prorotta  non  più  contro  i Miniffri  fblo 
de!  Reggimento  , mà  contro  l’ifteflò  Rè 
Cattolico  , le  immagini , ed  infegne  del 
quale  già  tanto  venerate  nc’  primi  bollo- 
ri , nel  profeguimento  fi  calpeffarono  da 
i piedi  del  popolaccio  , negandoli  l’ubbi- 
dienza , e confidcrandolo  come  indegno 
Feudatariocaduto  dalle  ragioni  del  Feudo, 
e quelle  riuniteli  alla.  Sovranità  del  Si- 
gnore diretto  , quale  è la  Santa  Sede  , 
chiamando  perciò  con  voci  feftevoli  il  di 
lei  Dominio  ancor  utile  . Ogni  Papa  che 
non  bavelle  havuto  il  cuore  temprato 
dalla  moderazione  , e l’animo  mcn  fòr- 
> p.?_  n0ll  nit°  dì  lènno  di  quel  che  godeva  Inno- 
•pr'  ..  i cenzo,  pur  troppo  farebbe  riufeito  fiacco 
JSIplu"  per  non  difprezzare  tali  inviti  , ed  acco- 
gliere una  congiuntura  , dalla  quale  pote- 
va derivare  un  accrcfcimento  si  ragguarde- 
vole alle  forze  temporali  della  Chiefa  . 
Mà  egli  perito  negl'  ammaefframenti  del- 
la prudenza  civile , ben  ravvifava  , che 
per  foffenere  un  attentato  sì  grande  vi  vo- 
leva appoggio  corri fpondente  alle  forze  del- 
la potentillìma  Monarchia  Spagnuola  , e 
che  quello  ò non  fi  farebbe  rinvenu- 
to , ò rinvenutoli  farebbe  riufeito  di  ap- 
prenfione  , ò di  aggravio  à lui  che  ri- 
maneva il  più  debole  , tanto  più  che  po- 
teva raffigurarli  vicini  i due  diflipatori 
ordinarli  d’ogni  follevazione , cioè  emu- 
lazione fra  Capi  , e fazietà  de  diffurbi 
nella  plebe,  che  bavevaia  eccitata,  e nu- 
trita per  tanti  meli  . Perciò  deprezzan- 
do ogni  allettamento,  anche  per  non  per- 
dere la  confidenza  del  Rè  Cattolico  nel- 
la differenza  che  corrcali  con  la  Francia, 
ordinò  al  Nunzio  Apoftolico  Altieri , che 
commendando  a’ popolari  Napolitani  il  rif- 
petto  , che  proteflàvano  alla  Santa  Sede, 
abbracciallèro  le  di  lui  infinuazioni  , ac- 
ciocché con  qualche  oneffo  componimen- 
to fi  riffabililfe  la  primiera  ubbidienza  al 
Rè  , che  ella  Sede  già  havevadato  loto. 
Mà  imperverfàndo  eifi  nella  fellonia  , 
conferirono  il  Generalato  dell’  Armi  à 
Gennaro  Annefe  , nel  quale  entro  qual- 
che perizia  militare  era  folerzia  foprab- 


SACERDOZIO, 

bondevole  per  macchinare  ogni  federa-  ANfiO 
rezza,  e parendo à tutti  che aflolutamen- 
te  fi  ricercallc  l’aderenza  di  qualche  Po- 
tentato, fi  propofè  di  procurar  quella  della 
Corona  di  Francia  , fondandoli  fotto  il 
dì  lei  patrocinio  una  nuova  Repubblica 
Democratica  in  Napoli . Mà  come  il  ma- 
neggio ricercava  qualche  tempo  , eh’  effi 
non  havevano  , parve  più  proprio , e fpe- 
dito  il  configlio  di  chiamare  Enrico  di 
Lorena  Duca  di  Guifa  , che  per  di/cen- 
denta  degl’  Avi  provenienti  dal  Re  Re-  ouITii 1 
nato  d’Angiò  poteva  allegare  titoli  di  di-c_ 
ritto  fopra  la  fucceffione  in  quel  Regno . 

Era  allora  il  Duca  in  Roma  per  tentare 
Ja  nullità  del  matrimonio  contratto  nella 
Diocefi  di  Malinescon  la  Cornelia  di  Bof- 
sù,  come  difpttuofònell'  cflère  intervenu- 
to al  medefimo  il  Capellano  dell’  efetei- 
to  nel  quale  egli  militava  , e non  il  Pa- 
roco  locale  ; ed  era  ancora  accomodato  per 
gli  adornamenti  dell’  animo  di  tutte  le 
virtù  popolari  ad  incontrare  il  compiaci- 
mento delle  Turbe  , che  fuole  appagace- 
ne pigliandole  in  cambio  delle  virtù  mag- 
giori, delle  quali  poi  era  fcarfàmente  for- 
nito . Perciò  fentita  l’iflanza  de’  Napo- 
litani , non  fece  lunga difeuflìone  dell’ im- 
barazzo nel  quale  poneafi  , partendo  da  Ro- 
ma fu  i conforti  di  Luca  Torreggiarli 
Chcrico  di  Camera  che  lo  provide  di 
contanti , e de’ configli  dell’  Abbate-Tonti , 
che  li  reftrinfe  Tinttruzione  della  dì  lui 
condotta  in  tre  avvertimenti,  cioè  di  Iafcia- 
rcil  brio  Franccfe,  e la  libertà  di  trattare  con 
lefemine,  il  nutrire  ottima  corrifpoudenza 
col  Cardinale  Arcivefcovo,  cd il  palelare  la 
più  fina  venerazione  alla  Santa  Sede , ed  a’  di 
lei  Miniffri;  e quindi  partito  da  Roma  nel 
finedell’  Anno  preterito,  pervenne  à Napoli 
fri  il  gravifiimo  pericolo  di  paflàre  in  Feluca 
irà  i tiri  dell’  Armata  Spagnuola, 

Aflùnfe  dunque  il  Duca  di  Guifa  il  % 
Generalato  del  popolo  Napolitano  conte, 
gnatoli  da  Gennaro  Anncfè  , à cui  pa-  “Uv'‘ 
rendo  poi  amara  la  caduta  dal  comando 
deporto , più  torto  fe  li  fece  diffidente  , 
per  voler  elio  come  Luogotenente  fòtto- 
feriva  fi  a’  difpacci  delle  patemi , e poi  fi-  jo[»u'q- 
nalmente  inimico  per  non  volerlocollega  ** 
nel  Dominio  ; ed  havendo  il  Duca  pre- 
gato il  Cardinale  Arcivefcovo  à darli  di 
fua  mano  Io  Stocco  , cd  il  Baffone  del 
Comando  , egli  fecondando  non  meno  la 
neceffità  di  tener  viva  la  confidenza  col 
popolo , che  la  permiffionc  tacita  de  Re- 
gi! glielo  contegno  fra  le  Sacre  Cercmonie 

della 


EDELL’I 

ANNO  della  Meda  , dopò  haverli  ancora  arami- 
1*48  niftrato  la  Santilfima  Eucarcftia.  Da  die 
ha  ve va no  i popolari  conquiftata  tale  ade- 
renza , che  potevano  farla  crédete  foftenota. 
dalla  Corona  di  Francia  , benché  il  Car- 
dinale Mazzarino  no»  haveffè  aè  con- 
cetto , nè  confidenza  col  cAiifa  , delibe- 
rarono i Regii  di  dar  nuove  forìistàziom  a’ 
follevati  rimovendo  dal  Governo  il  Vice 
Rè  Duca  d'Arcos  , e fuftituendo  in  di 
Come  d’o-  lui  luogo  il  Conte  d’Ognate  , che  trova- 
vv"r““”  vali  Ambafciatore  nella  Corte  di  Roma , e 
fucceflìvaroence  D.  Giovanni  d’Auftrìa  il 
quale  con  la  pienezza  della  Regia  podeftà 
che  godeva  concede  un’  ampliflimo  Indulto 
à qualfivoglia  preterito  trariorfo , invitando 
ogn’  uno  de’  follevati  à ritornare  all’  ub- 
bidienza del  Rè  con  promefie  di  premii , 
e con  totale  abolizione  di  pene  . Mà  nè 
l’uno  , nè  l’altro  provedimento  fòrti  effet- 
to propizio  per  la  malagevole  contingenza 
dì  quei  giorni  , ne'  quali  da’  Cartelli  erari 
berfàgliata  col  Cannone  la  Città  nell’  in- 
greffo  del  Duca  di  Guifa , ed  ifeoperta- 
ri  la  morte  daia  alGenuvino  affogato  rie! 
Mare  inrieme  oon  i’Arpaja , c con  il  fra- 
tello di  Madàniello  . Prevedendo  il  Du- 
ca non  poterli  far  rimerò  fondamento 
per  la  'gran  macchina  che  havera  in  ca- 
po di  farri  Rè,  fè  non conqniftavafi l’ade- 
renza della  Nobiltà  , procurò  per  mezzo 
di  Gennaro  Annefe  di  trarre  al  fuo  rigiri- 
lo il  Duca  di  Maialone  , e poi  quello  di 
Andria  abboccandoG  feto  mà  inutilmen- 
te, per  non  voler  crii  diflacearfi  dalla  di- 
vozione del  Rè  , e tanto  fri  lontano  che 
porcile  trovar  concordia  co’i  Nobili  , elio 
si»<u®juaanziitrovò  difeordia  con  loftdìo  Anneri, 
A“' che  tenendo  in  riio  potere  il  Torrione  del 
Carmine,  voleva  il  Duca. introdurvi  rid- 
dati Francefi  , e non  ha  vendo  aderito  a’  ■ 
configli  di  quelli  che  petfuadeyanlo  di  riirlo 
trucidare  lpeditamente , lo  (ledo  Annelè 
lo  dichiarò  per  publicoEditto  Doge  della 
Repubblica  Napolitani. , ò per  deluderlo 
dalla  protezione  della  Corona  , ò per  pro- 
vocarli contro  maggiormcnte.gr  emuli  , 
dachè.  egli  lègretamente  intende  vari  co’ 
Regii , che  gli  facevano  pagare  il  pteridio 
del  Torrione  fuddetto  , che  fù  la  cagione 
P*  la  quale  non  vi  volle  Francefi. 

3 .Intanto  la  Città  Reggia  del  Regno  era 
Reggia  della  confurione,  e del  dìlordine, 

" mentre  alcuni  polii  occupavanfi  da’  Popo- 
lari , ed  altri  da'  Regii , che  ancora  rite- 
z>  >'"i"  tuttl  j Caftellì  ; che  anzi  frà  me- 

defimi  Popolari  etano  furte  ftrepkofedif- 
Tmo  Secondo  . 
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rinfiora  frà  quella  turba  de’  mendichi  , ANN(> 
che  fi  chiamano  Lazzari  , e l’altra  delle  1648 
Cappe  negre  , che  ri  accodano  un  poco 
piò  alla  civiltà  , ed  azzuffandoci  ftà  effi  , 
accorrili  Cuba  con  la  fpada  alla  mano, 
e gli  pori  in  quiete . Mà  volendo  i Rcgii 
difeacciar  da’  polli , che  occupavano  iPo- 
polari  , dettero  à tutti  un’  affario  gene- 
rale  facendo  ufeire  il  pteridio  dal  Cartel 
nuovo  , dal  quale  fri  alzata  una  batteria 
nella  ftrada  di  Poggio  Reale,  contro  la 
quale  il  Duca  ne  crede  una  maggiore  di 
cinque  Cannoni , che  fervi  loro  di  freno 
ad  altri  progredi  , ed  ufeendo  dalla  Città 
per  fa  Porta  Capuana  per  viritare  il  luo- 
go di  Giuliano,  hebbe  incontro  la  milizia 
del  Duca  di  Andria  , con  la  quale  attac- 
cata la  mifchia  finì  con  morte  , e ferite 
di  molti  , e con  la  prigionia  del  Signore 
di  Origliac  caduto  in  potere  de’  Regii , i 
quali  perfeverando  con  ogni  piò  fina  in- 
durirla per  toglierli  la  vita  ed  il  Coman- 
do , fecero  lègretamente  approdarli  il  ve- 
leno dal  proprio  Coppiere  corrotto,  àcui 
perdonò  il  Duca  con  Reale  generofuà, 
contentandoli  fidamente  che  partidè  di 
Napoli  nell’  atto  clip  riconobbe  dalla  mu- 
t azione  del  colore  dell’  acqua  la  qualità 
venofiaa  della  bevanda  appiedatali . In- 
tanto pervenne  l’Armata  Franccfe  corri - 
porta-di  molte  Galere  e Navi , condotta 
dal  Duca  di  Ricche hcù , il  quale  difpc- 
rando  dì  riufeiraento  in  ogni  attentato  fb- 
pra  là  Città  di  Napoli  si  bene  curtodita 
da’  Cartelli , e dall'  Armata  Navale  di 
Don  Giovanni,  fi  accorto  per  adattare  Ca- 
rtell’à  mare  , al  quale  havetuio  fpedito  il 
Ricchelteò  un  Trombetta  per  chiederea’ 
difenfon  lacedìone  della  Piazza  , erti  non 
fob  rifporiro  con  gencrofc  negative  , mà 
con  vituperevoli  violazioni  della  fede  pu- 
biica  fcaricatono  i morihetti  contro  la  Fe- 
luca -con  la  morte  dello  fiertò  Trombetta , 
petlochè  dirizzate  le  batterie  Francefi,  fe- 
ce il  Rìcchelieò  berlaglìare  tutto  il  giorno 
la  Piazza  -con  grandidimo  danno  di  chi 
difèndeva!» . Accorri  per  tanto  l’Armata 
di  Spagna  , e pigliato  il  vento  alla  larga 
in  mare  fi  azzudò  con  la  Franccfe,  fe  be- 
ne  fènza  gran  diffèrenza  di  vantaggio , con- 
feguito  foio  dall’cflèrri  la  fera  dopò  il 
conflitto  fracaflato  in  uno  feogtio  un  Va- 
rici lo  Spagmiolo  , ed,  un’ altro  maltrattato 
dall’  Artigiana  Franccfe  reftò  fommerfo 
nell’ Acque  di  Ghiaia., 

Riunivano  però  tali  turbolenze  di  Na-  + 
poli  come  quelle  dell’Oceano,  «he  fono  le 
Ggg  z mag- 
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ANNO  maggiori  di  ogni  altro  Seno,  ò Golfo, 
? benché  quelle  di  eflfi  ancora  fiano  grandi , 
atrefochè  havevano  la  ttwnfpondenza  del 
mori  mento  dell' altre  Provinciedel  Regno, 
C delle  Città  non  folo  Regie , mà  Bara 
fiali  , faavendo  alzato  il  capo  quella  di 
Nardò  contro  il  Conte  di  Convdrfano 
fot)  naturai  Signore  , ed  ancora  più  lire- 
pigramente  quella  di  Chieti  Capitale 
dell’  Abruzzo  , che  pigliò  le  parti  del  po- 
polo lòtto  ■ la  direzione  del  Duca  Alfonfo 
Carrafa  di  Calle!  nuovo,  e del  Barotje 
di  Giuliano,  pigliandone  i motivi  dall’ha- 
*■',.611..  verc  i.  Camera  Regia  ooncelTala  in  Feudo 
à Ferrante  Caracciolo  Duca  di  Cauel  di 
Sanerò  , e quindi  fatta  Baronale  bavera 
poi  perduto  il  luftro  ' di  Metropoli  della 
Provincia  , trafportatane  l'Udienza  Re- 
gia nella  Città  di  Ortona  . Anche  dall’ 
altra  parte  del  Regno  verfo  la  Puglia  , e 
Calabria  non  mancavano  follevazioni  ò 
nelle  Terre  . ò nelle  Città , e Michele 
Imperiale  Nobile  Genovefe , p Principe 
d’Oria  pigliò  con  fortezza  à foftenere  le 
parti  Regie,  aflòldando  col  proprio  denaro 
trecentoCavalli  ,ecinquecentoFanti,e  s'in- 
camrnb  verfo  Napoli  per  foccorfo  di  quel- 
le urgenze  , mà  ad  iftanzg  de’  prelidn  li 
formò  per  contenere  in  dovere  fobCtecà 
di  Gravina , Trani , Potenza  , e Monte 
Pelofo  , che  applaudivano  al  governo 
popolare  . Tanto  parimenti  operò  Tro- 
iano Spinelli  Principe  della  Scala,  che 
con  graffo  band»  di  Fanti  V e Cavalli  fi  dj- 
- rizzò  verfo  Napoli , rendendo  il  medefimo 
fcrvizio  al  partito  Regio  , à nome  del 
quale  tenendofi  dalla  Nobiltà  la  Città  di 
Anverfa  importante  per  la  vicinanza  di 
Napoli  , no*  potendo  piu  fodenervifi  ab- 
bandónolia  ala -divozione  del  popolo,  con 
b'ùlimo  del1  Tottavilla  , che  fùprìipoà la- 
rdarla finta  foccorfo,  e che  rimafo  pri- 
vo del  polio  di  -Tenente  Generale  con- 
ferirti à Luigi  Poderico  , parendo  ancora 
dare  prove  delta  fua  fede  gl  Ri  il  Dota 
di  Martina  Caraccioli  e nella  Città  Rea- 
le , e nella  Terra  di  Otranto , mante- 
nendola collante  della  Regia  divozio- 
ne . ' 

s Perfi  (levano  dunque  con  efecrabile  pro- 
tervia le  follevazioni  quafi  univerfali  del 
*«  .un-,  R-Cgno  , mà  come  ti  fiami  ricevon  tatti 
la  tergente  dal  marp  , cosi  effe  torte  pi- 
gliavano fomento  per  fullìfterfi  dalle  mag- 
giori di  Napoli , dove  i Miniltri  Rcgù 
trovarono  un'ottimo,  e fructuofo  rincon- 
z>kciii««.  rro  f cheinfomma  la  Rebgfone  Cattoii- 
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ca  è l’unic»  freno  per  imbrigliare  il  Bria-  ANNO 
reo  della  moltitudine  , mantenere  la  fé-  ,6<! 
deità  a'  Sovrani  , p ravvivarla  fo  mai  ri- 
mane  da  qualche  Anidro  evento  inarridi- 
ta  ; perorili  accollandoli  la  folennitàdella 
Pafqua  , i Sacerdoti  , e Religioni  potero- 
no nelle  farete  conferenze  della  Confef- 
(ione  ammonire  i (Capi  del  popolo , che 
per  farfi  capaci  della  Menfa  Cclefle  dell’ 
Agnello  Pafquale  , conveniva  declinare 
da  quei  precipito!!  partiti , ne'  - quali  la 
condotta  della  follevaziooe  macchinava 
con  tanti  orrendi  fpergiuri  la  rovi/i*  dell’ 
anime  con  ranci  furti  , rapine  , odù  , 
ornici  dii , e facnlegii , da’  quali  non  v?  mai 
difgiunto  il  ricalcitramento  all’  ubbidien- 
za- del  Principe  , che  'Dio  gli  havera  da- 
to . -Operando  à focaoda  di  quelle  pi? 
infinuazionì  ancorai  Minidri  del  Rè,  ha- 
y e va  no  indottoGennaro  Annefè-,  chefom- 
e era  fegreiameate  flato  loro  favorevo- 
con  la  promefTa  d’un  Principato  di  cin- 
quanta mila  feudi  di  entrataj,  a di (caccia- 
re il  Duca  di  Guifa  prr  logliere  il  Capo 
vilibile  alla  Ribdbohb  , come  egli  non 
rifiutando  l’efibizione  tirò  à foguirlonell’ 
imprelè  l’Andria,  A gollino  Molo,  il  Me- 
lor)e  , il  Lani , ed  altri  Cape  popolari  , o„r.  m- 
che  fi  dettero  à divulgare  non  efierl’ope-  aplif^ 
razione  del  paca  diretta  al  forvia»  pu- 
bheo , ed  alla  conforvaziorie  della  libertà 
del  popolo  , ma  al  proprio  ingrandimen- 
to, per  farfenc  Tiranno  cd  pretelle  del 
-diritto  che  pretendeva  di  fooceffione  alla 
Corona  , come  difccndenre  da  i Rè  An- 
gioini , da  ebe  non  haveva  barato  roflore 
di  millantarlo  publicamente  nella  Chicli 
del  Carmine  la  della  prima  volta  che  vi 
potrò , eebe  allettando  con  conviti , e coj> 
tefia  la  plebe  , ed  anche i Nobili,  appariva 
la  di  lui  rea  intenzione  ri  chiara,  che  non  ' 
vi  era  tempo  d’afpettare  che  il  tempo  la 
mariitalfo  per  comune  opprefsione.  Accol- 
ti generalmente  qucftr  fonfi  da’  Popolari , 
pigliò  lo  fteffo  Gennaro  il  Carico  di  far 
afone  il  Puca  da  Napoli , operando  -che 
.due  Galere  Regie  occupa (2cr  i)  nodo  di 
Nifita , « rapprefentando  poi  al  Duca  la 
neccfótà  di  accorrervi  perfonalrpcmc  per 
ricuperarlo  ; perlocbè  egli  ufeito  dalla  Cit- 
tà per  quefto  fine  , il  giotmo  quinto  d’Apri- 
lc  nello  febianr  dell’  Alba  l’incaminò  Don 
•Giovanni  d’Auftria  afsiemc  col  nuovo  Vi- 
ce Rè  , e camhwodoiooy  buone  guardie, 
intonarono  le  Top  di  (Viva  il  Rè  , e per- 
venuto al  rumore  il  Cavdtnilc  Avcivelco- 
vo,  accoltola  mezzo  fra  cfri^MigrolIandofi 
v fon?- 


j 
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ANNO  fèmpre  piti  la  Turba  , eie  acclamazioni , 
164H  pervennero  alla  Piazza  del  Mercato,  dove 
chiamato  PAnncTe  fh  ricercato  di  cedere 
il  Torrione  delCarmine,  e inoltrando egli 
l'affettata , e concertata  refiftenza , vi  ven- 
ne perfnafo  .dal  Cardinale  , conquifbtcdo 
in  quella  forma  di  /barici  tutti  i po/li 
de-  popolati  • Pervenuto  quello  raguaglio 
al  Duca  di  Guifà  , non  hebbe altro  agio 
che  di  pcnlare  alla  propria  falvezza,  da 
,g-  che  la  fua  Cafa  già  era  (lata  faccomeflà , 
3!  gÌìo/'  fuggendo  nella  Città  di  Capila , dove  cad- 
de in  potere  de  Regii  (otto  Pro/pero  Tot- 
tavilla , che  lo  mandò  Del  Caftello  di 
Gaeta  ; .ed  in  tal  forma  .,  e con  l’indulto 
della  fopprcilione  delle  gahelk,.  e con  quel- 
lo di  ogni  condonazione  di  .delitto,  ò- pe- 
na , fu  re/lituitoallfi  priflina  tranquillitàc 
Napoli  ed  il  Reame  nell’ ubbidienza  del 
Rè  Cartoli»  ; perchè  fe  bene  l’Abruzzo 
rettò  in  armi  perturbarodalle  milizie  Frart- 
ce/i  condotte  da  Tobia  Pallavicino  , con- 
tuttociò  fpeditovi.  dal  Vice  Rè  Luigi  Ro- 
deiico  con  tre  nù)a  Fanti,  c mille cinque- 
cento Cavalli , conquidati  agevolmente  la 
Città  dell’  Aquila  , e la  Tdri  di  Antrb- 
dora  , fù  fubito  attediatoli  Pallavicino  in 
Cività Ducale,  ed obligatoà renderfi à pat- 
tionorevoli , i quali  poi  non  furono  oflèrva- 
ti  con  ignominia  delle  milizie  Spannitele . 

6 Appena  il  Vice  Réfi  vide  col  governo 
tranquillo  , che  diè  mano  alle  vendette 
dicali  con  léveri  fupplicii  contro  i Capi 
popolari  6 fotto  un  precedo  , ò fot»  un* 
f altro  , e quel  che  fu  più  grave  , che  nè 
pure  andò  efente  lo  /ledo  .Gennaro  An- 
nefe  , attcfpchè  havendo  Carlo  Rofà  por- 
suppiictea»  tate  lettere  per  lui  , e per  altri  con  avvì- 
c'.U,™*  f°  della  venuta  dell’  Armata  Francefe  per 
Autiere,  (ottenere  viva  la  IbUevazione  , e trovate 
mutate  le  cole,  le  portò  al  Vice  Rà,  il 
quale  havendolt  impofto  darleà  chi  erano 
dirette  per  veder  poi  le  rifpotte  , cflo  lo 
efeguì , ritornando  à pigliare  il  prerrib  dal 
Vice  Rè  , ma  fenza  ri/podadcll’ Annefc, 
il  qnale  chiamato  , ed  interrogato  che  ra- 
guaglio  haveflè  dell’  Armata  di  Francia , 
elàgcrando  con  giuramento  di  non  haver- 
ne  notizia  , fù  arredato  , e fù  pubica- 
mente decapitato  con  la  confifcazione  di 
tutta  la  fupclletile  preziofa , che  haveva 
egli  rapita  ne'  tumulti  pattati.  Chiufe.la 
tragedia  di  Napoli  la  comparfa  della  Pud- 
detra  Armata  di  Francia  compoda  di  di- 
cinove  Galere  , e cinquantaquattro  Va- 
«ons's,-  da  guerra,  con  altri  minori  ad infe- 

tti»». dar  il  Regno,  ed  attaltando  la  Terra  dell’ 
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Angelara  fé  ne  impadronì  oon  lo  sbarco,  vt.V.No 
« poi  attaccata . la  Città  zìi  Salerno  con  *648 
formale  attedio  ma  irregolare , per  non  ef- 
fèrfi  occupato  il  Colle  della  Spinofa , pro- 
cedevano debolmente  Je  operazioni  milita- 
ri.contro  di  lei,  mentre. arrivando  Dionigi 
ali  Guzman  con  altri  Capi  , .e  grotte  Trup- 
pe di  Cavalleria  , e Fanteria  per  foceor nen- 
ia, furono  i Francefi  forzati  à ritirarli  pi-  r 
aliando  imbarco  con  tal  fretta  , che  Ig- 
ieiarono  in  tetra  quattro  pelzi  di  Cau- 
zione , e ritornarono  a’  Porti  di  Xofcana 

lènza  haver  nulla  operato,  -j  , L i;  t£ 

...  Non  furuno  si  funelli  i fucctlTì  de.’  t.i^  7 
multi  di  Siciliai,  benché  cootihuafleroatF 
cor  quett’r  Anno  fotto  il  muovo  Vice- Rè 
•Cardinale, Trisdiio,-  il  quale  con'aftibilttà 
popola*  efi bendo  alle  Turbe  pace,  c peiy  J*  £["■ 
idono,  incontrò  quella  ingratalcorrifpon- 
denta , thè  àranto  propria  all’jnfania , e 
feonofeenza  del  Popolaccio  , mentre  fù 
tramata  entro -gl  me/è  di  Luglio  una  con- 
giura, contro  dii  lui  /'Còl  folo  motivo  di 
-ràpinergT  Argenti  , * Gioie  alla  Nobiltà: . 

Capo 'da  Congiurati  fi  fece  l’Altamonte 
•Notato  della  Monarchia , per  edere  dato 
licenzmo  da  quel  férmio  , -arà  pretto  fi- 
ni con  Jà  morte  de  Congiurati , ».  quali 
iprofeguendo  nella  perfidia  progettarono  di 
1 uccidere  lo  detto  Cardinale  nella  Procef- 
iione  Polita à fard  la.fettiinana.  maggiore, 
mà  quefla  purefùfeoperta,  e punita.  Più 
-delie  prime  fu  ponla  terza  peruiciofa  , e 
■ grave  , ordita  dagl’  Altieri  , mentr«*piglia- 
to  prefetto  che  il  Pano  fótte  di  mala  qua- 
lità , e che  fi  fotte  riflabilita  lèfàzione  dette 
gabelle  fupprette,  fatta  raccolta  di  gente  col 
1 fuono  delle  campane,  caminarono  armari 
. per  la  Città,  con  divulgare  , ebe  gli  Spa- 
gnuoli  impadronitili  de’  Baloardi  volevano 
fare  trucidare -la  Maettranza.  Mà  il  Car- 
dinale Vice  Rè  fatta  introdurre ncova  mi- 
lizia, e difpofti  1 Cannoni  ne’  luoghi  op- 
portuni, fece  dar  loro  fuoco  fenzapalla, 
dal  qual  tuono  /paventata  la  Turba , fi  di- 
. fciolfc  in  |j>aura  ogni  ettètto  , e non  lenza 
- calligo  de'  colpevoli  . Mà  pupe  fpcraado 
-"'i  cervelli  torbidi  nuova  congimitutaitìifoU  * -i 
levarfi  fecero  raunare  il  Paxhtmettto  * ò 
fia  congregazione  de’ Deputata Ijd  Regno, 
il  quale  turtavia  nulla  determinò  di  pre- 
giudiziale all’autorità  Regìa,  mà  decretò  ■/ 
i lotici  donativi  ancor  maggiori  del  oon- 
fueto  per  la  Camera  Regia  . Anche  le 
follevariònj  dell'  altre  Città. del  Regno 
furono  fuochi  dì  fola  fiamma  , e non  ter- 
rigno più  oltre  , che  à fare  cofpicua  la 

pru- 
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jftNO  prudenza  del  Cardinale  Vice  Rè , come 
1648  fi)  quella  della  Città  di  Catania,  alterata*- 
dì Caunit-  fi  per  opera  di  Giacomo  Cicala,  percagiat 
ne  del  prezzo  del  grano , contro  la  Nobili 
tà  cbe  voleva  venderlo  caro  , mà  ven- 
ne fbllericamentecotnprefIb,e  trucidato  dal 
' Nobili  medefimi  nella  Chiedi  di  San  Fran- 
cesco di  Paola.  Quella  poi  della  Città  di 
dì  Ari*».  Agrigento,  fé  non  fi)  da  paragonarti  con 
"■  le  altre  riferite,  ih più  intigno  per  la -de- 
formità della  cagione  chela fufcitòy  men- 
tre fi)  cohtro  quel  Ve  Scovo  , che  voleva 
alzare  i prezzi  del  grand  con  efecrabile 
prevaricazione  del  proprio  iflitutq  ; cd 
havendo  il  Popolo  pigliate  le  armi  per 
fecondare  l’dèmpio  di  Palermo , ed  otte- 
nere l'eftinzione  delle  gabelle  , volle  an- 
cora pigliare  una  parte  di  sfogo  contro  l’inr 
gordigia  del  Vefcovo  , che  date  le  armi 
al  Clero  per  aggiungere  nuova  prevarica- 
zione dalla  propria  vocazione  , ò ingran- 
dirlo con  muova  qualità  opporti  alla  ma  n- 
fuetudine  della  ChieSa,  fi  ritrròinCaftel- 
lo,  e frattanto  i Popolati  sferzato  il  Pa- 
lazzo Vefcovale,  e la  Sciato  Senza  molelhà 
il  di  lui  Nipote,  rinvenuto  il  denaco/e'fe 
gioje  pd  argenti-dei  valore  di  etntomila 
- t Ducati,  tuttofi  ripartito  irà  folle  vati,  ed 
il  Vefcovo  fatto  liberale  dalla  forza  donò 
poi  il  grano  alla  Comunità , -procurando 
.ancora  , che  ri  rei  con  Segui  fiero  l’ aflolù- 
iziòne  per  le  CenSure  incor  Se  da  Roma  . 
dì  Ti, »i|!i-  Anche  la  Terra  di  Termini  ritenti  qual- 
che movimento , quella  del  Pozzo  di  Go- 
to , l’altra  di  Santa  Lucia  , e quella  di 
sSavocca , ed  anche  l’ifiefla  Città  di  Mef- 
fina,  mà  -6  per  la  debolezza  de’  luoghi  , 
ò per  quella  del  numero -de’  tumultuanti 
sfumarono  predo  in  nulla , mofl rancio  più 
rodo  lo  fpiritodi  emulazione  all’eSempio 
di  Palermo,  di  quella  che  ricavatiti:  ro  di 
frutto  da’  tumulti  . 1 £.r  x.  . - 

| Stava  il  Pontefice  Innocenzo  fpettatore 
de’  torbidi  fuddetti  dell’ una  , e dell’al- 
tra Sciòlta , accordando  la  propria  indiffè- 
renza  per  efclufione  della-  parzialità , con 
la  qo^le  potefè  eflèr  notato  di  riguarda- 
re' rZ.,.  re  i-Tun*  , óTaltra  Corona  , cbe  in  ef- 
c fè  bavevano  intercise;  mà  moltiplicando- 
fi  la  fatalità  del  dedino  sì  univerfale  nelle 
5,11^,^.. Sollevazioni  in  qued’Anao,  rifentivaama- 
jì Fermo,  ramente  nell’  animo  • quella  Suscitatali 
in  Fermo  Città  nobile  dell’antico  Piceno 
Suburbicario,  Soggetta  temporalmente  al- 
la Santa  Sede , à nome  della  quale  governa- 
vaia  Uberto  Maria  Vifconti  Cavaliere  Mi- 
laneSe,  che  con  la  libertà,  ed  amenità  del 


Suo  tratto  particolarmente  -aSperfo  dalla  yfNNO 
galanteria  con  le  Dame  tanto  connaturale  1^48 
alla  Nobiltà  Lombarda  , e tanto  liranie- 
ra -riSpetto  alla  Marchegiaàk,  età  caduto 
«n- odio  di  molti  Nobili  del  Paefe,- Infarti- 
diti  ancora  dalla  lunghezza  del  fuo  Go- 
verno . Havendo egli  perordinèdi Romaa 
àocaarfb  di  quell’ Annona  permeflà  la  com- 
peta de’  gradi  per  trasmetterti  colà,  inco- 
minciarono i fudurri  del  Popolaccio  lo. 
mentato  da’  Nobili  à Seminare  cóntro  di 
lui  cali  cicalecci  , che  beo-  prevedeanfi 
genitori  del  'ferale  avvenimento  clic  indi 
Succede  , mentre  Lucio  Guerrieri , An- 
drea Alto  Comando  , Pietro  Matteo  Ri- 
camadori  , e Tommafo  Orlandi  datiti  à 
raunare  i Popolari,  pofbro  il  Governatore 
in  neceffirà  di  provederfi  di  guardia  , ri- 
chiedendo à Quello  di  Monralto  una  guar- 
dia di  dodici  CorSi , che  introdotti  nella 
Città  etibirono  nuovo  preterto  a’  Sedinoti  ; 

Che  armandoti  il  Governo,  era  indù  bit  abi- 
le-(rincontro  ideila  fòrza  cbe  apparecchia- 
vafi  per  affamare  -la  Città  y 6 per  ven- 
detta, ò per:  adulazione  vecfo  la  Cognata 
del  Papa  Olimpia  Pamfilii,' cheSuppone- 
•vafi  inrereflàla  nel  trafico  del  grano  cbe 
doveva  eStracrti . Perlochè  addato  il  fud- 
detto  Lucio  ad  implorare  l’aiuto  del  Mae- 
flrato  della  Città  , e poi  al  Palazzo  del 
.Governatore,  per  Sare  iftanzh  che  i Cotti 
ti  licenziaflero , ne  ufcl  piangente  lènza 
havere  nè  pure  chieffa  l’udienza  , e de- 
clamando per  le:  il  rade  , e poi  da  una 
finefba,  dello  fleti o Palazzo  del  Publi- 
co,  chiamala  tradita  la  Città-dal  Gover- 
no tirànnico;' del  Fifcònci  quando  nè 
pure  '.bavera  voluto  Sentire  le  querele 
de’  Valfalli , eSortando  ogni  uno  ad  ar- 
marti . Allora  il  Coloneilo  Aduni , e Pie- 
tro Coftantini  s’intcrpotiero,  perchèiCor- 
fi  Sofléro  licenziati , -come  ottennero  dal 
Governatore  ; ma  nel  tornare  à riferire 
l’ambafciata  a’  Priori  del  Maetirato  pu- 
blico , fù  per  (Irada  colpito  dal  tiro*  un 
archi  buio  l’Adani  da  FranoeSco  di  Mini- 
mo per  privata  cagione  ; perlochè  accrc- 
feiutafi  il  tumulto  , e la  quantità  della 
gentearmata,  furono  accompagnati i Cor- 
ti fuori  della  Città  . Ma  come  non  era 
quella  là.  cagione  del  movimento,  s’ im- 
perversò la  redizione  , e circondato  il  Pa- 
lazzo Apoftolko  fà  faccoiiteflò  dalle  Tur- 
be infunate,  divampate  le  Scritture  del- 

- M Cancellarla  Criminale , e penetrando 

- l’Orlandi  co’  fcguaci  nelle  Camere,  ove 
il  Governatore  crafi  ritirato  nel  Palaz- 

zetto 


E DELL’ 

ÀNNO  zetto  delJeCarceri , ivi  reflò  il  mifcroSi- 
1648  gnore  trucidato  con  dodici  ferite  e di 
archibufo  , c di  armi  da  taglio,  infieme 
col  Baratei  fuo  amico  , c col  Marirodel- 
M«.ed,i  fua  Cafà;  flrafcinatopoi  il  di  lui  Ca- 
cornano-  davere  in  Piazza  fpogliato  delle  veri),  e 
lafciato  per  orrendo  fpeteacolo  fino  alla 
notte,  che  fu  trafportato  alla  fepoltura 
nello  Spedale  dell’ Umiltà.  11  giorno  ve- 
nente  cominciò  il  timore  del  cafligo  à 
dar  qualche  cepore  al  fervido  impulfo  dell’ 
ingiuflizia  prorotta  ad  eccedo  si  abomi- 
nevole, efù  perciò  deaerata  dal  Publico 
la  fpedizione  di  due  Deputati  per  im- 
plorare la  clemenza  del  Papa  , benché 
non  fi  ceflaflè  dall’apparenze  dell’ oftilitì 
con  la  chiamata  delle  milizie  del  Con- 
tado; ma  fòpravenne  il  Cardinale  Mont- 
alto  , che  à forte  trovavafi  in  quel  con- 
torno, la  prefènza  del  quale  contribuì 
molto  alla  quiete  Publica. 

9 Era  pervenuto  si  funeflo  raguaglio  à 
Roma,  ed  il  Papa  commife  la  diicullione 
di  tanto  delitto  ad  una  Congregazione 
di  Cardinali  , la  quale  configliò  un  di- 
cevole  temperamento  della  giuflizia  con 
la  clemenza  , per  i foliti  riguardi , che  de- 
ve havere  il  Governo  alla  moltitudine  ; 
Ordini  dti  e delegato  nuovo  Governatore , e Cora- 
miliario  Apoftolico  in-  Famo  Lorenzo 
Imperiali  Chericodi  Camera  , fu  prove- 
duto  del  braccio  di  mille  , e ducento 
Fanti  , e trecento  Cavalli  fotto  la  dire- 
zione del  Cardinale  Davidde  Vidman  . 
Incarni  natoli  indi  per  quella  volta , trovò 
in  Terni,  Spoleto,  e Tolentino  i Depu- 
tati di  quella  Città  c con  complimen- 
ti , e con  fuppliche,  perchè,  ritardaflè  il 
Tuo  viaggio,  per  dar  tempo  à quelle  che 
interponevano  in  Roma,  acciocché  detta 
milìzia  non  venifTe  acquartierata  dentro 
« la  Città;  ma  egli  feufandofene  con  la ne- 

cefTità  di  ubbidire  al  Papa,  vi  pervenne 
negl’  ultimi  giorni  di  Luglio , e difpofle 
ne’  luoghi  opportuni  le  Truppe,  volle  che 
in  primo  luogo  fi  rendeflero  i debiti  ono- 
ri al  cadavere  dell’  uccilò  Governatore 
con  pompofi  funerali , ed  affiftenza  de’ 
Macerati  à fpefe  publiche  , e che  foflè 
indi  trafportato  nel  Santuario  di  Loreto, 
dove  i parenti  lo  volevan  fepolto  . Pi- 
gliatefi  poi  l’informazioni  fifcali , reflaro- 
, no  castalmente  banditi  come  rei  dì  le- 
fa  Macflà  i Priori  della  Città  , France- 
feo , e Tommafó  Orlando  , Lucio  , ed 
Antonio  Guerrieri  , l’Alto  Commando  , 
il  Montani,  il  Solimano,  il  Reca  madori, 
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pefi  alle  forche  lei  de’  Carcerati , e de- 
capitato Marco  Pavaroni  Gentiluomo  , 
che  era  caduto  in  potere  della  Corte  , 
trafmefli  altri  alle  Galere  , con  la  perdita 
del  diritto  della  Città  di  comandare  in 
avvenire  per  mezzo  de’  Nobili  le  mili- 
zie del  Contado,  dati  loro  per  Capitani 
i Paefani  medefimi.  Venne  commendata 
la  moderazione  del  Papa,  di  haver  tro- 
vata baflevole  fodisfanone  nelle  vendette 
fuddettc  lènza  pigliarne  più  gravi , da  che 
riconobbe  la  fèdizione  fuddetta  per  un 
trionfo  di  barbara  infolenza , che  è gemella 
.con  la  bcflialità . 

Nell’incendio  delle  fuddettc  folleva-  io 
zioni  , che  ardeva  nelle  Provincie  meri- 
dionali d’Italia  , nelle  boreali  non  era  in- 
feriore quel  della  Guerra  , attcfochè  il 
Duca  di.  Modona  Generale  dell’ Armi 
Francefi  li  difpolè  all’attacco  della  gran 
Città  di  Cremona  , e benché  le  forze 
fòfTero languide,  per  eflèrlj  mancato  il  foc- 
corfo  di  Francia  à cagione  delle  turba- 
lenze  di  quel  Regno  , come  raccontere- 
mo , nondimeno  fupplendo  con  la  gene- 
rolità  del  proprio  animo  ad  ogni  difètto , 
pigliò  la  marcia  à quella  volta  , dove  già 
era  pervenuto  il  nuovo  Governatoli»  di 
Milano  Marchcfc  di  Caraccna  , che  per 
meglio  incaminarela  difefa , attaccò  Ca- 
lai Maggiore  occupato  da’  Francefi  ; ma  «aitu.- 
foccorfo  quello  dal  Duca  di  Modona  oppor- 
tunamente,  li  fq  forza  di  rcftringerfi , e 
coprire  i(  Cremonefè  invaiò  fuccefTiva- 
inente  da’  nemici,  valicando  la  Riviera  del 
Pò  , da  che  difavvedutamentc  il  Carace- 
na  haveva  ncglettodicuflodiria.  Ma  ra vi- 
rando egli  l’errore  di  haver  perduta  la  for- 
ma di  contrariare  a’  Francefi  il  progreflp 
con  l’oriacolo  naturale  di  quel  gran  fiu- 
me, volle  opporne  un’  altro  artificiale , 
cendo  alzare  un  gran  Trincierone  , che 
coprifle  il  Paefe  dagli  infuki  nemici,  cric-  ° 
fo  dalla  Cava  della  Cerca  fino  à Scando- 
lera  per  lo  fpazio  di  fette  miglia , facen- 
do ancora  fortificare  l’Ifola  che  forge  nel 
fiume  contraporia  à Cremona  col  nome 
di  Mezzano  . Ma  quello  gran  corpo  di 
Forte  manuale  non  poteva  poi  effere 
animato  ba fievolmente  dalle  Truppe  , che 
in  tanto  numero  vi  volevano  per  guer- 
nirlo  , perloohè  allibato  l’ukimodi  Giu- 
gno dal  Signore  di  Bracce  , da  Fanti 
perduti , e da  Nobili  Francefi , vaferofa- 
mentc  lo  forpaflàrono  fe  ben  con  qualche 

refi- 


s4  4t4  ANNALI  DEL 

ANNO  refiftenza  delti  Spagnuoli , e Io  appiana- 
ci! rono  al  loro  avanzamento  verfo  Crc- 

M'i ìWì  mona  , all'  imprefa  della  quale  venivano 

c'"”"  confortati  dalla  venuta  del  Ma.rche(c  Vil- 
la con  la  milizia  Savoiarda  , già  che  ha- 
veva  invaio  il  Contado  di  Tortona.  Po- 
lla dunque  in  confulta  la  forma  di  detto 
affcdio , furono  varii  i pareri  de’  Genera- 
li , mentre  altri  fentivano  che  dovette  at- 
taccai per  due  parti, e per  quella  del  Ca- 
mello , e per  quella  della  Città  ; ed  il 
Marchcfe  Villa  fù  di  fentimento,  che  ba- 
ftartè  di  attaccar  la  Città  , mentre  con 
effa  cadeva  il  Cartello  , che  fuperato  que- 
llo non  poteva  poi  inferir  danni  alla  Cit- 
tà per  efpugnarla , per  effer  coftrutto  in 
lito  ballo , e fvantaggiofo . Ma  nè  l’una , 
nè  l!al tra  opinione  hebbe  luogo  , piglian- 
doli rifoluzione  di  adattare  il  fole  Caftel- 
lo,  approflSmandoviliad  indiare  la  mez- 
za luna  di  Sant’  Ambrolio;  ed  alzando- 
vi terreno  per  coprirli , il  Cartellano  Al- 
vaco  di  Chignones  la  fletta  prima  notte 
forti  con  elette  fquadrc , ed  à viva  forza 
refpinfe  i Franceli  con  la  morte  di  molti 
Soggetti  qualificati  , e particolarmente 
del  Marefciallo  di  Lallù  . Intanto  il  Go- 
vernatore Caraccna  entrò  in  Cremona 
per  dar  animo  alluditela,  artìlìito  da  mol- 
ti  Capi  di  rinomato  valore;  e fatto ufcir 
fubito  Diego  Quintana  con  duccnto  Fanti 
, di  ogni  Nazione  precorli  dalla  Cavalleria 
per  difturbare  i lavori  de'  Nemici,  attaccò 
una  fanguinofà  zuffa  , nella  quale  ferito 
di  mofchettata  lo  Aedo  Quintana  con  al- 
tri Offiziali  , ed  Ingegnieri  d’importanza  , 
furono  forzati  gli  Spagnuoli  di  piegare  al- 
trove , e tornare  in  Città  , havendo , fe 
non  impediti i lavori,  pregiudicato  a’  Ne- 
mici coniamone  diducento  foldatiFran- 
cefi  . Perfezionate  le  Batterie  continua- 
rono i Franceli  il  travaglio  al  Cartello,  dal 
quale  un  colpo  dell'  Artigliarla  levò  la  vi- 
ta al  Marchefè  Villa  con  altidimo  dan- 
no , e ramarico  del  Campo  , à pregiudi- 
zio maggiore  di  cui  fù  il  Duca  di  Mo- 
dona  necelfitato  di  rimandare  in  Francia 
due  Reggimenti  per  quelle  turbolenze  ; 
ma  pur  profèguendo  con  fortezza  , e co- 
rtanza , pervenne  co’  lavori  fòtterranei  à 
sboccar  nella  fotta  , ed  alzata  una  batte- 
ria di  cinque  Cannoni  à percuotere  la 
muraglia  incedantemente  . Già  la  brec- 
cia appariva  bafteyolc  , ed  incomincian- 
do à riempire  la  foda  con  lacchi  di  ter- 
ra , e falcine  perappianarla,  parca  condot- 
ta l’imprefa  à difpofizione  di  propizio  fi- 


SACERDOZIO, 

ne;  ma  la  nuova  fortita  delli  Spagnuoli , ANNO 
non  folo  ne  contrattò  il  dilègno , ma  ri- 
cuperò  due  ridotti  , facendo  ancora  con 
due  mine  volare  i loro  approcci  , perlo- 
chè  furono  forzati  à ritirarfi  per  cinquan- 
ta padi  . Benché  il  timore  del  Caraccna 
fodè  grande  di  non  poter  foftenere  il  Ca- 
rtello , e che  però  facede  profondarli  frit- 
to le  mine  , ad  effetto  di  dare  in  ogni 
cafo  a’  nemici  la  conquida  di  un  muc- 
chio  di  fidi , e prefèrvar  la  Città  , non-  lì-*,.,.  .,1 
dimeno  profeguendo  la  difèfa  con  taglia-  gVA™*,. 
te  , e ripari  incontro  allo  sfàfciamento  ca-  ” M,!'' 

gionato  dall’  Artiglia  ria  Frane eie  , potè 
perfiftere  tanto  intrepidamente  , che  ri- 
cevè importanti  foccorfi  da  Milano  , di 
maniera  che  difperando  il  Duca  di  Mo- 
dona  di  poter  più  ufcir  dall’  attentato  con 
felice  avvenimento  , deliberò  il  fèftogior- 
no  di  Ottobre  di  caricare  il  Cannone  e. 
bagaglio,  e ritirarfi  in  Piemonte  con  forn- 
irla gloria  del  Caracena , e commendazióne 
della  fedeltà  de’  Cremoncfi , che  operaro- 
no alla  difefa  con  lodevole  emulazione 
con  gl’  idedi  foldati  del  prefidio. 

Riufcivano  quelli  raguagli  perindizioin-  t[ 
dubitabile  al  Papa,  che  tal  perfeveran-  BWIj? 
za  de’  Francefi  nelle  oftilità  venideda!  non  t™. 
voler  elfi  la  pace  , benché  i maneggi  f of- 
frirò vigorofi  nel  generale congrefìri  di  Mun- 
fter  , ed  applicando  àdar  le  direzioni  per 
il  governo  Spirituale  della  Chiefa,  benché 
fodero  fcarfè  le  occafioni  di  far  nuovi  pro- 
vedimenti  , tanto  qualcheduno  ne  fù  Ila-  B.iko,» 
fallito  con  la  divulgazione  d’Apoftoliche 
Conftituzioni , e particolarmente  intorno 
a’  Frati  Laici , ò fiano  Conver/i  de!  Terz’ 

Ordine  di  San  Franccfco  della  Congrega- 
zione Gallicana,  abilitandoli  fotto  il  fedo 
giorno  d’Aprile  ad  havere  il  Voto  nell’ 
elezione  de’  loro  Superiori  , quando  ha- 
vertero  trafeorfi  quattri  Anni  dal  dì  della 
loro  folennc  Profcdione . Ma  più  impor- 
tante di  quefta  fù  l'altra  Bolla  divulga- 
tali il  giorno  decimottavo  di  Luglio  à favo- 
re dell'  infigneOrdinede’  Cavalieri  Gero- 
folimitani , ò fia  di  San  Giovanni  di  Mal-  Cl,lli(tì  K 
ta . Già  havevano  molti  Pontefici  Pre-  M‘l" 
cedriti  onorata  la  Religione  medefi  ma  con 
diverfi  Privilcgii  , e particolarmente  con 
quello  di  non  edèr  fottopofli  alla  Giurif- 
'dizione  di  Giudici  Ordinarii  , anche  rif- 
petto  a’  Serventi  , ed  altri  abitanti  nelle 
loro  Coroende  , ò Priorati  ; il  che  ve- 
nendo loro  contrattato  talvolta  da’  medefi- 
mi  Ordinatane  ravvivò  egli  ilPrivilegio  con 
una  Cofticuzione  Apoftolica  , efentandoli 
- dalla 
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ANNO  dalla  contribuzione  delle  decime  , Càte- 
1648  drariri  , c fùflidii  cariutivi  . Nè  fti  lènza 
qualche  contrailo  quella  deliberazione  del 
Papa  , effendo  fama  , che  Profpero  Fa- 
guano  Segretario  della  Congregazione  lo- 
Pra  ^at0  de’  Regolari  , ed  il  più  cele- 
•<'.  ’ '*  bre  Canoni  (la  Irà  tutti  j Prelati  di  Ro- 
' ma  , rapprelèntarte , che  gli  Ordini  Mi- 
litari , c particolarmente  quello  di  Mal- 
ta eran  contrarii  alle  inlinuazioni  del  Re- 
dentore , che  haveva  infegnata  tale  man- 
fuetudine  di  efibìre  al  percuffbre  di  una 
delle  guancie  ancor  l’altra  , e che  da  que- 
llo generale  precetto  di  carità  non  era 
efclufo  dal  Dottore  delle  Genti  nè  il 
Gentile  , nè  l’Ebreo:  Che  anzi  lo  dello 
Signore  nel  quinto  Capo  di  San  Matteo 
haveva  impofto  di  non  relidere  a’  trilli  ; 
ed  il  fudderto  Dottore  nel  duodecimo  a’ 
Romani  haveva  infegoato  di  non  dar 
luogo  alla  collera  nè  pur  per  difenderli, 
e che  la  pace  tanto  inculcata  a’  fedeli  del- 
la Divina  Legge  turbava!!  con  qualfifìa 
edilità  contro  il  prodìmo  , che  non  po- 
tea  fuccedere  fenza  peccato  , e tanto  più 
rifpetto  a’  Malte!!  , che  con  le  loro  cor- 
rerie marittime  haveano  ne’  tempi  cor- 
renti provocata  la  guerra  di  Candia  : 
che  pierò  in  vece  de’  Privilegi  meritava- 
no fé  non  la  fuppreflìone  , correzione 
e riftringimento  alla  profèflìone  che  face- 
vano di  danneggiare  altrui . Ma  fu  in- 
Rifwo»  in  contrario  fatta  rifleflionc  più  ragionevole, 
cÈU/al:  ravvifandofi  il  divieto  di  non  armar  la  cu- 
u,"‘-  fiodia  della  Fede  Crifliana  contro  i Tur- 
chi per  una  dell’  erede  condannata  nella 
dottrina  di  Lutero  per  la  ridicola  ragio- 
ne che  adduce  , cioè  di  non  impedire 
gli  effètti  della  Divina  vendetta  , che  fi 
vale  de’  Turchi  p>er  ca (rigare  i Fedeli  , 
quali  che  non  fuffè  flagello  di  Dio  la 
piede  , e la  fame  , che  pierò  farebbe  à 
noi  illecita  la  pirovidenza  dell’  Annona  , 
e dergli  Spurghi  Medicinali  , e Civili  nella- 
Conragione  . Aggiungeaf!  di  più  , che 
il  Signore  haveva  fatti  apparecchiare  à 
San  Pietro  i due  coltelli  per  difendere 
chi  predicava  la . ftefla  Fede  , foprailqual 
fatto  declamò  San  Bernardo  nel  quarto  Li- 
bro della  Confiderazione  al  Pontefice  Eu- 
genio Terzo,  dicendoli  che  il  Coltello,  e 
Armi  temperali  doveano  maneggiarli  dal 
cenno  , non  dalla  mano  de’  Sacerdo- 
ti , havendo  rifpoflo  il  Redentore  , che  i 
due  Coltelli  erano  baftevoli  pur  troppa 
per  lignificare  , che  lo  Spirituale  ed  il 
Temporale  eran  ambedue  nella  Chiefa  , 
Tomo  Secondo. 


queflo  per  la  Chiefa  , lo  Spirituale  da  ma-  ANNO 
neggiarfi  dalla  Chiefa  , queflo  dal  Sacer-  • 1648 
dozio , l’altro  dal  Soldato , ma  a’cenni  del 
Sacerdote  , il  che  figura  per  appunto  gl’ 

Ordini  Militanti  p>er  la  Chiefa  : Che  ac- 
cennandoti da  Sau  Luca  al  terzo , che  i 
foldati  fodero  contenti  de’  loro  flipendii  , 

: approvava!!  Tufo  della  Guerra,  della  qua- 
le la  fpede  difenfiva  era  non  fole  innocen- 
te ma  neceflaria  , havendo  i tre  requifiti 
-voluti  da’  Teologi  in  eccellenza  , cioèi'atì- 
- torità  del  Principe  , che  è la  Chiefa  infi- 
diata  dagl’  Infedeli  , il  fecondo  d’impie* 
game  l’ufo  per  il  Ben  publico,  quale  èil 
falvarfi  dalla  tirannia  Turchefca  , e per 
terzo  , che  non  vi  fìa  la  fmoderata  cupidi- 
tà , ò crudeltà  di  nuocere  ad  altri  : Nè 
oppugnare  fimile  guerra  alla  pace,  perchè 
appunto  fi  fà  per  confèguirc  la  fleffa  pa- 
ce, nel  porli  i Fedeli  à coperto  dall’ infi- 
die  de’  nemici  delia  Fede:  Che  fe  il  Sal- 
vatore ordinò  di  non  refiflere  a’perverfi, 
parlò  agl’  Uomini  particolari  non  alla 
Chiefa  tutta  , òa’Principi:  Cheanzi  tro- 
vali commendato  il  zelo,  col  quale  nella 
Sacra  Scrittura  fi  efulta  il  nome  di  Macca- 
beo perchè  combattè  con  gl’  Infedeli  per 
la  Religione  , e Ceremonie  Mofaiche  ; c 
che  effendo  in  fine  il  Dominio  introdotto 
per  ragione  umana,  deve  cedere  alla  di- 
flinzione  de’  Fedeli  dagl’  Infedeli , intro- 
dotta per  ragione  Eàivina  ; e quindi  furo- 
no commendati  gl’ antichi  Padri,  cheap- 
provarono  l’iftituzione  degl’  Ordini  Mili-  , 
tari  per  difefa  , e propagazione  della  Re- 
ligione, la  quale,  fe  bene  non  deve  propa- 
garli con  la  forza  dell’  Armi,  deve  però 
detta  forza  rimovere  gl’  oflacoli  ai  d)  lei 
corfo  , e redimere  i Fedeli  dalla  fehiavitù, 
e tirannia  degl’  Infedeli. 

Raffermati  dunque  i Privilegi  per  il  iz 
primo  Ordine  Militare  di  Santa  Chiefa  , e,  oum. 
il  più  cofpiruo  del  Clero  foilenne  i foliti r*"'  *' 
effètti  della  fragilità  , perochè  il  Cardinale 
Agoflino  Spinola  promnffb  già  da  Paolo 
Quinto  l’Anno  mille  fcicentoventuno,  do-  M-gm a*- 
po  il  pafl'aggio  dalla  Chiefa  Vefcovale  di  jjjjjj.11 
Tortola  à quella  di  Granata  , indi  all’ al- 
tra di  CompoAella  , ed  in  fine  alia  mag- 
giore di  Siviglia , fccequefl’  Anno  duodeci- 
mo di  Febbraio  il  palléggio  maggiore  , e 
migliore  all’altra  vita  , con  haverdatoin 
quella  argomenti  di  fantità,  particolarmen- 
te nella  pia  profufione  delle  limofine  à fe- 
gno  che  montava  il  loro  facro  difpendio 
fino  alla  fomma  di  trenta  mila  feudi  l’An-  v 
no,  e quindi  fplcndida  la  vita,  fìi  gloriola 
H h h la  mor- 
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-<4V.VO'3  morrc!  e venerabile  la  memoria,  quan- 
1648  do  in  morire  nuli’ altro  lafciòagl’ eredi  che 
la  metà  di  un  Podere  che  già  fù  dotale 
della  madre  ; e ben  può  dirli , che  lòde 
eglj  l'idea  del  vero  limoliniere  , che  para- 
gonali al  fonte  dell'  acqua  forgente  , la 
quale  dà  tutta  fe  delia  nulla  riferyando 
per  fe,  mentre  il  LiifloGniere  di  pompa  è 
Amile  al  vafo  , che  non  profonde  l’acqua  (è 
non  quando  è pieno  . Lafciò  ancora  di  vi- 
Nnwua'i  vere  il  .Cardinale  Michele  Mazzarino  Ar- 
civcfcovo  di  Ais  l’ultimo  giorno  di  Agollo 
nell’età  di  quarantatre  Anni  , quando  do- 
pò haver  fcrvito  al  Rè  Criltianiflimo  Vi- 
ce Rè  di  Catalogna  , mandato  dal  mede- 
fimo  in  Roma  per  affari  della  fua  Coro- 
na , ed  entratovi  ne'  bollori  del  boi  Lio- 
ne, fenza  prefcrivereal  proprioyiverequel- 
le  regole  di  temperanza  , la  crafgicffione 
delle  quali  per  la  qualità  di  quella  Ca- 
gione cagiona  una  fermentazione  , e feio- 
glimento  del  fangue  , che  produce  lebri 
maligne  , ivi  morì  nel  Monaftcro  della 
Minerva  Irà  li  Religioli  dall’  Ordine  de’ 
quali  era  ufeito  . Mancò  ancora  dal  nu- 
hlnmicri . mero  de  viventi  il  Cardinale  Lelio  Falco- 
nieri, clàltato  dal  Pontefice  Urbano  l’An- 
no mille  feiccntoquarantuno,  dopògravif- 
fimi  dolori  di  calcoli  , per  alleviamento 
de’  quali  paffuto  à Fiorenza,  nel  ritorno  ter- 
minò prima  la  vita  che  il  viaggio,  man- 
caro  in  Viterbo  con  chiariitima  fama 
d'Uomo  incomparabile  in  ogni  virtù.  ; 

, , In  Germania  procedeva  il  congreflo  per 
la  pace  generale  in  MunCer  con  appa- 
renza e lòllanza  diverfe  tra  elfe  , men- 
tre Cudiavanfi  i Francefi  di  apparirne 
r»  11, 7v  yogliofi  , e ne  erano  per  verità  abborren- 
• ti  , c gli  Spagnuoli  che  ne  erano  voglioli 
dimoCravanli  talvolta  tepidi , e come  ver. 
gognavanli  poi  dell’  ignominia  di  un  ri- 
fiuto si  pregiudiziale  a’  Va  Halli  , e sì  vi- 
tuperevole al  nome  Crifiiano , così  rinvc- 
nìvano  tutte  le  forme  per  allungarne  il 
pi  maneggio  , havendone  rimelfo  il  trattar 
mento  alla  Repubblica  di  Olanda  , ed  al 
Principe  di  Oranges,  a’  quali  bevevano  da- 
to arbitrio  fopra  1 cinque  Articoli  che  ri- 
manevano da  terminarli  con  la  Corona  di 
Spagna^cioè  intorno  la  libertà  di  Odoardo 
{rateilo  del  Rè  di  Portogallo  , la  refìitu- 
zioae  di  Cafalc  al  Duca  di  Mantova , la 
podellà  di  fortificare  le  conquide  fatte  da 
clsi  in  Catalogna,  il  determinare  le  appar- 
tenenze delle  Piazze  conquiftate  in  Fian- 
dra , ed  il  poter  dar  foccorfb  al  detto  Rè 
di  Portogallo , c poi  l'accomodamento  del 
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Duca  di  Lorena  à cui  negavano  la  refiitu-  AKKo 
zione  dello  Stato;  e tutto  faceaCpercon-  i4<* 
fumare  il  tempo  infquitinii , e per  haver 
la  decifione  da  quelle  Comunità , che  lun- 
go tempo  ricercava  per  unire  i,  Deputati  à 
maturarla  , il  che  ancora  defideravali  da- 
gli llefsi  Olapdefi.  per  differire  la  publica- 
zione  del  lord  accordo  con  la  Spagna . Con- 
tuttoctò  fi  convenne  nella  libertà  accorda- "“‘J1 
ra  ad  Odoardo  fuddetto  , con  patto  dik**c*.. 
non  portar  armi  contro  il  Rè.Qutolioo, 
e fi  Ifabilirono  i confini  in  Catalogna  conF,u  ‘ 
fàcqltà  di  ridurre  à perfezione  k lacomin- 
ciate  fortificazioni  folamentc.  di  quelle 
: Piazze,  cosi,  che  al  LorcDa  foli  refi  ituiife 
quella  porzione  che  denominafi  antica,  ma 
con  la  demolizione  delle  fortificazioni  di 
Nansl  . Sopra  tali  termini  era  difpolto 
l’Avò  di  fottoferivere  la  pane  , e tirò  an- 
cora nella  di  lui  Temenza  il  Longavìlla , 
ma  il  Sèrvienr  fi  oppofe  ad  ambedue  , e 
volle  fpedirne  Corriere  per  ricevere  l’af- 
fenfò  dal  Configlio  della  Reggenza  da  Pa- 
rigi , dorè  raccoltili  à quell’ avvifbilven* 
teli moquarto  giorno  di  Gennaio,  fi  armò 
de’  più  vivi  impubi  di  zelo  Apoflolicol’ani- 
mo  del  Nunzio  Bagni  per  far  lè  parti  più 
vigorofe  col  Configlio  della  Reggenza  in  Pa- 
rigi , à finecbt  non  venifle  fatta  oppofi- 
zione  ad  up’aorordosì  ragionevole,  il  qua- 
le non  procedendo  à compimento , poteva 
rovefeiare  ogni  altro  Articolo  della  Pace 
già  appuntato  con  gravifiimi  (tenti-  Co- 
me rAmbafciatore  Veneto  Battili»  Nani 
rilèntiva  la  medefima  fòllccitudine , impe- 
trò egli  pur  di  efTere  introdotto  nel  mc- 
defìmo  Coofìglio  infieme col  Nunzio,  do- 
ve prendendo la  Regina , lèdevano  il.Car-  Jm? 
dinaie  Mazzarino  , 1 Principi  del  fangue , J’Xip 
f gli  Offiziali  della  Corona  . Parlò  in  pri- 
mo luogo  il  Cardinale  introducendofi  à na- 
feondere  la  propria  avverinone  alla  Pace, 
proteflando  di  defiderarla  fopra  ogni  altra 
fortuna  del  mondo  à feconda  de’  puffi  mi 
(enfi  della  Regina  , ma  non  meritando  tal 
nome  quella  Pace  , che  non  è perdurabi- 
le e fèrm»  > aderiva  , che  fe  non  confi:- 
guivafi  dagli  Spagnuoli  con  quelle  condi- 
zioni che  egli  haveva  richiede  , e che  li 
negavano  , non  poteva  riufeire  fe  non  un» 
pace  efimerada  fufsillere  fol  tanto  tempo, 
quanto  era  baflcYole  per  dare  alla  Spagna 
agio  di  rifeuoterfi  dalla  corrente  opprefi 
fione  che  fofleneva  c dalle  vittorie  dell’ 
armi  Regie , e dalle  ribellioni  delle  Sicilie; 
perlochè  1 mediatori  dovevano  premere  co’ 
Cadigliani  per  piegarli  in  tale  rincontro 

della 
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ANNO  della  loro  dura  necefsità  , e non  premere 
1648  con  preghiere  quel  venerabile  Conféf- 
fo  , che  per  la  Pace  /labilità  non  abbifò- 
gnava  d’impulfi  . Moftrò  la  Reina  di  fé- 
D condare  il  parere  del  Cardinale  , ed  il 
Nunzio  allora  con  libertà  Apoftolica  di  fi 
fé,  che  ella  non  doveva  tenere  per  infalli- 
bili , ed  irrefbrmabili  le  lèntenze  de'  tuoi 
Configlieri  , che  la  portartelo  nella  cre- 
denza che  altri  non  haveflèro  difcerni- 
mento  migliore  , delle  quali  parole  oflèfofi 
il  Cardinale  <i  rifentì  contro  il  Nunzio 
con  più  afpre  , mà  interporteli  l’Amba- 
feiatore  Veneto  con  le  più  lòavi , fupplicò 
per  la  moderazione  del  fentimento , col 
quale  il  Cardinde  haveva  chiufo  il  fuo 
difeorfb  , cioè  che  fé  frà  otto  giorni  prof- 
fimi  gli  Spagnuoli  non  acconfentivano  fen- 
za  moderazione  al  tenore  de’  cinque  Ar- 
ticoli proporti  , fi  ha  vertè  per  rover/ciato 
ogni  trattato  , e tacitamente  per  continua- 
ta la  guerra . Ma  fidò  il  Cardinale  , ed  il 
Configiio  , dettò  egli  fleflo  la  rifpofta  a’ 
Servient  Ce  bene  involta  in  quella  ofeuri- 
tà  di  parole  , entro  la  quale  i Minirtridi 
Stato  na  (condono  tèmpre  l’infidie  per  chi 
deve  e/eguire  i loro  comandamenti , à fi- 
ne di  ritenere  l’arhitrio  di  non  approvare 
ciò  che  rtabilifcono  , fe  approvato , folle 
pregiudiziale. 

Pervenuto  quell’  avvilo  in  Munfter,  già  il 
Longavilla  che  l’haveva  penetrato  ne  era 
partito , ed  il  Pignoranda  volendo  che  fi 
publicaflè  l’accordo  ftretto  da  lui  per  la 
Ew  n.i*.  Spagna  e le  Provincie  unire,  predile  loro 
il  termine  di  quindici  giorni à divulgarlo, 
come  fù  fatto  non  ortante  la  repugnanza 
del  foto  Nideroft  che  fino  dal  principio  vi 
^ ripugnante  . Furono  dunque  publicati 
ftiu  spi-  i Capitoli  , e convenzione  di  tal  concor- 
/Z;;'  "dia,  prima  delle  quali  era,  che  il  Rè  Cat- 
tolico riconolceva  gli  Stati  delle  Provincie 
per  liberi , fopra  la  libertà  de’  quali  nè 
elfo,  nè  per  i fuoi  fucceffori  nulla  preten- 
deva , facendo  con  erti  pace  perpetua  . 
Che  la  navigazione  nell’  Indie  Orientali 
ed  Occidentali  forte  libera  agi’  uni  ed 
agli  altri  Vaflàlli  ne’  Porti  , e Piazze  di 
loro  ragione , con  divieto  però  , che  nè  i 
Cafligliani  potedero  navigare,  e trafficare 
ne’  Porti  Olandefi , nè  quelli  ne’  Porti  di 
Spagna  . Dopò  quelle  due  principali  , e 
gravi  convenzioni  , fèguitavano  altre  in 
gran  numero  per  regolamento  del  Commer- 
cio, per  la  reflituzione  de’  Beni  occupati 
'dalle  Parti  nella  guerra  , e particolarmen- 
te del  Contado  di  Meurt  ritenuto  dall’ 
Tome  Seconde. 
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Impe radere  , benché  forte  di  ragione  ANNO 
per  utile  dominio  del  Principe  di  Óran-  1848 
ges  ; e che  per  il  quinto  giorno  di  Giu- 
gno publicata  la  Pace  haveffe  luogo  in 
Olanda  , in  Spagna  , ed  in  Italia  dopò 
un  mefe,  e dopò  un  Anno  peli’ Indie.  , 

Già  era  firmata  quella  concordia,  quan-  1 5 
do  pervenneroin  Munfter  le  Lettere  di  Fran- 
eia  , ed  il  Pignoranda  pafsò  all’  Aja  per 
rendere  gl’atteflati  del  fuo  contento  agli 
Stati  Generali  , Inficiando  la  ' facoltà  al 
Bruni  di  profeguire  i negoziati  per  la  Spa- 
gna , come  per  la  parte  della  Francia  tut- 
ta fi  ridà  flè  nel  Servient,  forfecol  merito 
di  edere  più  avverfo  alla  Pace,  eflèndo  (la- 
to richiamato  l’Avò  à Parigi . Tanta  fa- 
cilità palefata  da’  Caftigliani  alla  Concor- 
dia fuddetta,  come  fece  vifibile  l’ impero 
fiotto  il  quale  fóggiacevano  della  necertità , 
fi  riconobbe  per  ragionevole , quando  ne’ 
maneggi  di  Ofinaburgh  comprendeafi  , 
che  l’Imperadorc  fenza  attendere  nè  al- 
la lega,  nè  al  legame  del  fàngue  che 
flringcalo  col  Rè  di  Spagna,  erafi  difuni- 
to  da  lui , laficiandolo  involto  nelle  pen- 
denti differenze  con  la  Francia  , concor. 
dandoli  con  la  Syezia  , ed  altri  Potenta- 
ti lòtto  il  giorno  ventèlimo  quarto  di 
Ottobre , nel  quale  i Capitoli  firmaci  da 
comuni  Deputati  recarono  in  fioftanza  la 
dimenticanza  de’  partati  avvenimenti  , e 
lapromcfla  di  non  dar  foccorfo  a’  nemici, 
lafciandofi  pendente  la  caufia  di  Lorena, 
e del  Circolo  di  Borgogna  ; indi  fi  dichiarò 
perpetuo  nel  Duca  di  Baviera  il  Voto  Elet- 
torale con  la  Contea  di  Cam , compenfàn- 
dofi  il  credito  che  haveva  contro  Celare 
di  credici  millioni  di  Fiorini  col  Palatina- 
to fiuperiore  . Per  fodisfare  poi  al  Conte 
Palatino  privato  già  della  voce  Elettora- 
le per  la  fiua  ribellione  in  Boemia  , cofti- 
tuivafi  l’ottavo  Elettorato,  da  rimanere 
eftinto  quando  la  Famiglia  di  lui , ò la 
Bavara  mancarti  , per  coflituirne  di  a- 
mendue  un  fòlo  . A’  Duchi  di  Vitem- 
bergh  , e Marchefie  di  Baden  fi  dartè  rein- 
tegrazione nelle  Piazze  loro  rapite,  rimet- 
tcndofi  a’  comuni  arbitri  la  Caufia  della 
fucceflione  di  Giulie».  Forte  il  Langravio 
d’Artìa  invertito  nella  Badia  di  Hiofiert 
con  le  quattro  Prepofiture  del  Veficovato 
di  Minden  . A tutti  i Principi  dcll’Impe-  , 
rio  fù  permeflò  di  coliegarfi  con  ftranieri , 
purché  nonfùccedcrtcoomroCefare,  rein- 
tegrando la  lolita  podeflà  delle  Diete  . 
Rimanertelo  alla  Francia  in  fiovranità  i 
tre  Vcfcovati  Metz  , Tul,  e Verdun,  e 
Hhh  2 di  più 
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A'INO  di  più  Pi  n a roto,  Mojeraic,  Brifacb,  l’Al- 
1648  fi zia  alta,  e batta,  e l’utile  dominio  di  Fi- 
lisburgh  fotto  il  diretto  della  Chiefa  di 
Spira.  Ccdefle  la  Francia  agl' Arciduchi 
le  Città  filveflri,  mà  con  lo  sborfo  di  tre 
rnillioiii  di  Lire  . Haveffe  la  piena  oflcr- 
■vanza  il  Trattato  di  Chierafco  , pur  che 
la  Francia  pagattc  al  Duca  di  Mantova 
quattrocento  nova nrafei mila  feudi,  de’  qua- 
li era  egli  creditore  dal  Duca  di  Savoja  , 
che  verrebbe-  invertito  da  Celate  di  quelli 
porzione  del  Monferrato  datali  in  detto 
Trattato,  e di  più  Luzara-,;  c Reggiolo, 
rimettendoli  al  giudizio  Imperiale  le  dif- 
ferenze fopra  Gua dalla  . 1 Tali  furono  i 
punti  principali  di  quella  funefta  concor- 
dia per  la  Chiedi,  rendutiàlei  piùluttuo- 
fi  ntf  punti  della  Religione  , e ne’  Beni 
Ecclefiadici  , perchè  fe  bene  i Francefi 
dimottravano  di  non  contribuirvi  nulla, 
contribuirono  tutto  il  male  con  la  diffi- 
mulazione,  confirmandovifi  l’accordo  di 
Paflaù  dell’  Anno  mille  cinquecento  cin- 
quantafei , dandofi  parità  de’ Voti  fra  Cat- 
tolici , e Protettami , rendendoli  capaci  i 
Calvinidi  della  Pace  chiamata  Religiofà, 
che  dianzi  comprendeva  i foli  Luterani, 
dandofi  alla  Svezia  l’ Arcivefcovato  di 
Bremen  , il  Vefcovato  di  Verden  -,  col 
voto  nelle  Diete  Imperiali;  di  più  il  Por- 
to di  Vifmar,  la  Pomeranìa  inferiore  con 
l’IfoladiRugen.Stetin  , Dam  , Glocau, 
e Volin,  ed  il  redo  della  Pomerania  col 
Vefcovato  di  Camin  all’  Elettore  Eretico 
di  Brandemburgh . A lui  parimente  fi  dava 
l’Arcivefcovato  di  Alberdat  , quello  di 
Mandemburgh  , il  Vefcovato  di  Minden , 
e la  Contea  di  Noberdein;  così  a’  Duchi 
di  Michclburgh  i Vefcovati  di  Suerin  , e 
di  Razzenburgh  , e le  Contende  che  vi 
erano  della  Religione  di  Matta  ; e quanto 
al  Vefcovato  di  Ofr.aburgh , folle  alterna- 
tiva l’elezione  di  un  Cattolico , e di  un 
Eretico,  con  l’inveditura  di  altri  ricchi 
Monaderii;  e per  intera fodisfazionedella 
Svezia , e à titolo  di  pagare  gli  djpendii 
decorfi  alle  di  lei  Truppe  , i circoli  dell' 
Imperio  à riferva  di  tre  fi  obbligarono  al 
pagamenro  di  cinque  millioni  di  Tallari . 
Quello  è il  funedo  racconto  della  pace  gè- 
neralc  di  Germania,  dove  effendofi  profu- 
fo  tant’oro,  e tanto  fangue  per  confèrva- 
zione  della  Religione  Cattolica , vi  foflen- 
ne  pregiudizio  ferale  più  nella  pace,  che 
nella  guerra  , mentre  queda  era  padàg- 
giera , che  l’altra  rendè  ftabili  , e diffi- 
denti i malori  , che  la  oppreffero  . Mà 


V 

SACERDOZIO, 

per  non  defraudare  i Principi  Cattolici , ANNO 
che  vi  acconfèntirono  di  qualche  efeafa-  >64? 
zione  appreflbi  la  Chiefa,  fù  tenuto  degno 
di  compatimento  Plmperadore  Ferdinan- 
do  per  la  neccflità  fotto  la  quale  gemeva 
delle  vittorie  Svrazefi  ; c la  Francia  ve- 
dendoli in  punto  di  rimanere  abbando. 
nata  da’  proprii  alitati  Syezzefi  , e Prote- 
danti, che  erano  le  braccia,  con  le  quali 
imbrigliava  la.  potenza  di  Celare , e degl’ 
Audriaci , nondimeno,  nè  pure  fù  fenti- 
ta  fenza  biafimo  la  pace  fuc detta , royer- 
feiandone  il  demerito  à quelli  , che  ha- 
veanp  chiamate  le  Armi  de’  Barbari  Svez- 
keiì  in  Germania  . Il  Nunzio  Appftoli- 
co  Chigù  fclennemente  fi  protdflb  nel 
Genera le'Congreffo  di  Mundcr  fopra  Tini-  Stai 
quità  della  pace  fuddetta , ed  il  Papa  con- 
figliato  dal  zelo  ordinò,,  che  fimile  pro- 
tetta folle  dal  proprio  Nunzio  in  Vienna 
efibira  in  proprie  mani: dell’ Imperadore, 
che  non  mofirò  difpiacimcnto  ricevendo 
quell’atto  in  -grado  di  una  paterna  am- 
monizione, benché  non  laica  de  qualche 
Miniflro  della- Tua  Cotte  di  dire,  che  feri- 
vendofi  nella  condanna  fatta  dal  Papa  , 
contenere  la  pace  condizioni  tali  che  era 
vergognofo  di  ridirle,  anche  di  Amili  fe 
ne  . vertettero  in  Roma  con  totale  pre- 
varicazione del  Santo  metodo,  col  qua- 
Ile  doveva  regolarfi  la  Corte  Pontificia . 

1:  Succeffiramente  portando  il  Papa  le  te 
rifleflioni  a’  pregiudizii,  che  tempre  più  e,  i.u 
enormi  apparivano  procedere  dalla  riferì-  T"" 
ta  Pace  di  Munfler , e di  Ofnaburgh  alla 
Religione  Cattolica  , alla  Sede  Romana-, 
ed  à tante  altre  Chiefe  inferiori , delle  qua-  iwu  m 
li  fe  ne  era  fatto  un  empio  mercato  , fot- 
to  il  ventefimo  giorno  di  Novembre  di-  p“*' 
vulgo  una  Bolla,  nella  quale,  dopò  haver 
raccontati  tutti  i deplorabili  avvenimen- 
ti , e pregiudizii  fuddetti  interiti  alla  Fede 
Cattolica  , ed  à Santa  Chiefa  , dichiarò 
nulla  , iniqua  , empia  , ed  attentata  la 
detta  Pace  di  Munfter , chiamandola  pie- 
na di  fatti,  e convenzioni  tali,  che  anco- 
ra era  vergognofo  di  riferirli . Infurfero 
nuove  querele  de’  Principi  Cattolici  intor- 
no  alla  divulgazione diquefta  Bolla,  quafi- 
chc  il  Papa  fi.  fólte  abufato  dell’aucrori- 
tà  datali  da  Giesù  Grido,  efercitandone 
gl’atti  fopra  un  facto  mero  temporale  . 

Mà  i medefimi  contraditori  riconobbero  * ’ 
indi  calunniofe,  ed  ìngiuttr  le  proprie  do- 
glianze ancor  sù  la  corta  rifieffìone  che 
era  baftevole  per  farle  loro  rav  virare  come 
tali mentre  non  hà  dubbio , che  haven- 

do 
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ANNO  do  ogni  Rè  , e Principe  Cattolico  giurato, 

1648  nel  ricevere  lo  Scettro  del  proprio  Domi- 
nio, di  mantenere,  e difendere  la  Reli- 
gione Cattolica , cooperando  in  qual  C vo- 
glia maniera,  ò à contaminamela  Dottri- 
na, ò à pregiudicarne  le  Chiefe,  con  tra  ve- 
nivano al  giuramento,  fottol’obligodicui 
fono  entrati  à contratto  con  Dio  medefi- 
mo,  quando  ancor  fenza  tale  laccio  vo- 
lontario fono  attratti  dalla  Legge  Divina 
à difendere  la  Religione  che  proiettano  , 
ed  à perfeguitar  l’Erefìa , havendo  impo- 
rto San  Paolo  nel  Capo  Decimofefto  a’ 
Romani  lo  fcacciamento  di  quelli  che  in- 
troducono errori  nella  Dottrina . E Sant’ 
, Ambrogio  allegato  nel  Capo  Principes  del- 

la caufa  ventefima  terza , queftionequin- 
ta,  fa  debitori  della  Chicli  i Potentati  di 
fupplire  col  terrore  dejl’armi  àquel  ebei 
Sacerdoti  mancano  , e non  fono  abili 
di  fare  con  la  divulgazione  della  Divina 
parola  . E Sant’  Agoflino  nella  Pillola  à 
Bonifazio  afTerifce  , che  allora  i Rè  fer- 
vono à Dio  in  timore,  quando  con  la  po- 
dellà  data  loro , mediante  le  leggi  e le 
pene  fan  divieto  di  ciò  che  ripugna  al 
fervizb  di  Dio  : e Sant’  Ifidoro  di  Siviglia 
proteflò  a’  Principi  di  dover  rendere  conto 
à Dio  per  la  Chiefa.,  che  da  Gesù  Crifto 
han  accolta  il  difendere  , al  qual  effetto 
hà  loro  dato  in  mano  la  forza  dell’Impe- 
rio. E San  Leone  nella  Pillola  fettanteti- 
maquinta  à Leone  Auguflo  fi  efprefiè,  che 
la  podcflà  non  erali  data  per  folo  reg- 
gimento del  Mondo,  mà  principalmente 
per  tutela  della  Chiefa;  e quindi  il  Papa 
come  Capo,  e Tutore  dcllaChiefa , e co- 
me Maeflro , e difenditorc  della  Dottrina 
Cattolica , poteva  , e doveva  falvarla  da 
ogni  occafionedideerimemo , anzi  forzare 
i Principia protegerla con leCenfure , dalle 
quali  fi  attenne  Innocenzo  , forfè  perchè 
la  necettità  di  liberarti  dal  flagello  della 
guerra  poteva  falvar  molti  Potentati  dall’ 
adempimento  ed  oflèrvanza  del  giuramen- 
to fuddetto. 

17  In  Francia  due  grandi  cagioni  fi  fecero 
£,  tduf.  genitrici  di  un  grandiffimo  movimento 
contro  quella  Reggenza,  fecondo  i prono- 
Sir.  Ttm - j.  Ilici  che  haveva  fotti  il  Capuccino  Fra  In- 
nocenzio  da  Calatagirone  quando  per- 
fuadeva  alla  Regina  ad  abbracciare  la  Pa- 
ce, e la  prima  fù  appunto  quella  del  pre- 
fetto di  fentirfi  «dettate  in  Munfter  le  dif- 
ferenze di  tutti  gli  altri  Potentati  Criftia- 
ni , e fuflittente  folo  quella  della  Francia 
con  la  Spagna  in  ptofègui mento  della 


guerra,  gl’  avvenimenti  della  quale  haven-  ANNO 
do  riempiute  le  Famiglie  Nobili  di  lut-  l(48 
to  per  tanti  valorofi-Cavalieri  rettati  morti 
nelle  oflilità,  opprimevano  ancora  le  po- 
polari con  rigorofìflime  taglie,  ò gabelle, 
dimaniera  che  ò profondeva!!  l’oro , ò il 
fangue,  e infanguinavafi  la  Plebe  in  quello 
modo,  ò fvenavafi  la  Nobiltà  con  la  ne- c,,t«,i  jt- 
cedila  de’  fèrvizii  militari  alla  Corona  . dì 
La  feconda  cagione  fù  l’odio  ccnceputo 
univerfalmente  contro  il  Cardinale  Maz- 
zarino tenuto  autore  di  ogni  difconcio , e 
mantenitore  ottinato  della  guerra , e quin- 
di prorompendoli  generalmente  in  detra- 
zioni, ed  efàgerazioni  della  di  lui  condot-  • 
ta,  deploravafi  luttuofa  à tutto  il  Regno 
per  le  barbare  maniere  , che  praticava  il 
Teforiero  Regio  Signore  di  Emmeri  nella 
feverità  dell’cfazioni  Camerali  , clic  nu- 
feivano  tanto  più  fpiacevoli,  quanto  chei 
ritagli  ben  confidcrabili  convcrtivanfi  in 
pafcolb  de’  di  lui  vizii  , ed  in  foflegno 
del  lutto  fattolo  , col  quale  copriva  la 
viltà  del  proprio  nafeimento  fortito  in 
Italia . Perlochè  da  inaiatici  si  poflénti  ac- 
cefo  il  fuoco  de’  tumulti , nel  principio 
dell’  Anno  i Popolari  di  Parigi  havevano 
ne’  Borghi  pigliate  le  armi  per  attaccare 
jl  di  lui  Palazzo  , c quello  non  molto 
lontano  di  Mazzarino  , else  pieni  di  pre- 
ziofilSmi  arredi  e gioje  potevano  dai  pol- 
lo per  affoldare  nuovi  lèdiziofi  , è pi ofe- 
guire  poi  ad  imprefa  più  memorabile , ma 
rcfpinte  le  Turbe  dalle  guardie  Regie , pa- 
reva difprazzcvole  il  tumulto  come  non 
proveduto  di  Capo.  Il  tempo  poi,  ? per- 
manenza della  guerra  e dell'  odio  fud- 
detto recarono  tale  opportunità  à folle- 
vati  di  provederfène  col  difparere  infur- 
to  fra  la  Reggenza , ed  il  Parlamento  , 
mentre  eflà  determinò  di  abolire  il  di- 
ritto delia  Paoletta,  il  quale  importa  la 
fopravivenza  delle  Cariche  Venali  datraf- 
metterfi  agl’ credi  di  chi  le  haveva  già 
comperate  dalla  Corona  , ordinando  che 
in  calo  di  vacanze  il  prezzo  sì  convertirti 
in  utile  del  Fifco  Regio,  e di  più  di  erige- 
re nuovi  podi  di  Maettri  delle  Richicfte 
con  gli  ferirti  pregiudizi  di  quelli  , che 
già  fi  efèrcitavano  in  quell' Offizio , per  ri- 
cavarne provecci  dal  prezzo,  ma  cttiibr- 
maron  pioceflò  contro  i compratori  ; fo- 
pra  le  qqali  temerità  deliberò  il  Cardina- 
le di  condurre  nuovamente  il  Rè  in  Par- 
lamento co’  Principi,  e le  lolite  genti  ar- 
mate, e benché  vi  mancaflèro  glnpplau- 
fi,  e l’Avvocato  Generale  Talon  nel  fuo 

difeor- 
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4jo  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  difcorfo  redarguire  la  violenza  del  Go- 
1*48  verno , contuttociò  l’Editto  Iti  approva-  ' 
to  per  la  creazione  d’altri  dodici  Mae- 
Uri,  e per  una  tadàfopra  i beni  feudali, 
in  vigore  del  quale  furono  gl’ antichi  Mae- 
flri  dichiarati  /oggetti  alla  (ofpenfionedel 
loro  efercizio  , i quali  ricorfi  in  Parla- 
mento quelli  pigliandoli à difèndere,  fup- 
prelie  quello  gl’Editti  già  approvati,  ingrof- 
fandofi  il  Partito  de’  Faziofi  con  l’arrivo 
del  Principe  di  Longavilla  , e del  Conte 
d’Avò  ritornati  dilgullati  da  Munltcr  , 
animando  le  Turbe  ì perliltere,  e di  non 
lafciare  invendicato  l’odio  , che  Mazza- 
tino  profédava  alla  lòfpirata  Pace  . E 
di  piti  la  figliuola  del  Duca  d’Orleans 
venendo  impedita  dalla  Regina  nel  fuo 
Matrimonio  , che  voleva  contrarre  con 
l’Arciduca , tanto  più  accrelcevali  il  fo- 
mento de’  Torbidi  ; e come  giù  il  Par- 
lamento di  Parigi  haveva  inalzato  il  gran 
padiglione  della  /"edizione,  vi  aderirono  i 
a.™  ..mio  Parlamenti  inferiori  , e particolarmente 
quello  diRems,  Bordeos,  e di  Aix,  di- 
acciando ancora  gl’Efactori  delle  ga- 
belle, e fecondando  i progetti  del  primo 
per  difcacciamento  de’  Miniflri  flranicri, 
e rendimento  de’ conti  del  publico  dena- 
ro . La  Regina  à tali  novelle  chiamò 
i Senatori  avanti  di  lei  , ed  ammonitili 
in  vano  à deporre  i penlieri  fe diziofi , il 
Brufello  animava  tutti  à perliflere. 

■ 8 Contuttociò  elìendo  finallora  il  tumul- 
1,  to  follenuto , ò da  Popolari  , ò da  Toga- 
ti , lènza  Capo  di  chi  per  chiarore  di  fan- 
gue  , ò valore  militare  potefle  dirigerli  , 
fucceflè  , che  il  Duca  di  Beufort  ritenuto 
111»»%'  in  carcere  già  per  cinque  Anni  dalla  Re- 
ShSJi  genza  fe  ne  fottraflè  con  la  fuga  , e con 
altilTitne  acclamazioni  de’  fàziofi  che  Io 
chiamarono  la  loro  delira  , cominciò  ad 
bavere  tale  piede  lafedizione,  che  più  non 
poteva  difprezzarfi  , e perciò  la  Regina 
fatto  venire  nuovamente  il  Parlamento 
avanti  di  lei , gli  ordinò  di  lèco  portare  il 
regi  Uro  degl’  Atti  per  Iquarciarvi  la  carta 
degl’  Editti,  e Decreti fediziofi . Compar- 
, vero  i Senatori  ma  lènza  Libro  , econ  l’ac- 
compagnamento di  numeralo  popolaccio  , 
l’afpetto  del  quale conligliando la  Regina, 
ed  il  Cardinale  alladiffimulazione,  li  licen- 
ziò con  benigne  ammonizioni  , da  che  la 
prudenza  non  ha  per  difonella , ed  inde- 
gna la  didimulazione  , con  la  quale  ò li 
inoltri  di  credere  ciò  che  non  è , ò di 
bavere  per  fconofciuto  ciò  eh’  è vilibile 
e palpabile  : che  anzi  di  più  deliberarono 


di  fcacciare  dalla  Carica  l'Ernerì  per  dar 
fodisfazione  à quella  turba,  cheormaido- 
vea  temerfi  , e fedato  per  un  poco  il  tu- 
multo , fece  indi  il  Cardinale  carcerare  d 
Brufello,  ed  il  Configliene  Blanmclnil , e 
trafportare  ad  Aure  di  Grazia . La  lama 
di  quella  cattura  imprefle  nel  volto  de’ 
fol levati  una  tale  mellizia  , che  pareva 
bene  una  nube  gravida  di  qualche  gran 
nembo  , come  in  fatti  feoppiò,  raccoglien- 
doli immenfi  lluoli  di  popolo  armato,  tra- 
verfando  le  ftradecon  catene  , e bancate, 
che  fono  Botti  ripiene  di  terra  per  difefa 
dì  chi  voleva  contendere  l'ubbidienza  al 
Sovrano  ; e raccoltoli  il  Parlamento  Ipe- 
dì  Deputati  alla  Reina  con  l’inchiella  ri- 
/biuta  , e franca  della  libertà  dei  due  car- 
cerati , che  convenne  di  fecondare  , da 
che  il  Cardinale  piegando  l’invitto  fuo 
cuore  all’  afperto  si  orrido  di  una  confu- 
fione  , che  non  cercava  di  ferenarfi  che 
con  la  di  lui  mina  , già  meditava  la  fu- 
ga , la  quale  diferita  5 efeguì  poi  con  ap- 
parato , c flrepito  maggiore  , perchè  ne 
pati  ancora  con  lui  la  Corte,  e la  Regina 
col  Rè  conducendofi  à San  Germano  . 
Ma  intollerante  il  Parlamento  di  cale  par- 
tenza come  nn  rincontro  di  quella  podeflà 
che  voleva  abbaffare  nel  Cardinale , volle 
che  la  Corte  tornaffe  in  Parigi , e fù  for- 
za di  efaudirlo , cadendo  Talco  /pirico  di 
Mazzarino  in  un  languore  sì  grande  , che 
ormai  non  haveva  penfiere  più  fido , che 
quel  della  fuga  dal  Regno;  e come  mi  fu- 
rava dall’odioche  portava  al  Papa  quello 
che  il  Papa  portava  à lui , non  Ji  pareva 
di  poter  trovare  ficurezza  in  Roma , tan- 
to più  che  haveva  penetrato  bavere  Inno- 
cenzo efibita  la  Porpora  all’  Abbate  della 
Riviera  , acciocché  col  braccio  del  Duca 
d’Orleans , di  cui  per  il  favore  era  egli  il 
capo,  lodifcacciafle  dalla  Francia.  Procu- 
rò pertanto  di  edere  adunco  all’  Ordine 
de’  Patrizii  di  Venezia  , come  ne  fù  com- 
piaciuto dalla  Repubblica,  per  godere  in 
ogni  cafo  di  quel  nobile  ricovero;  ma  in- 
tanto maneggiandoli  con  tutte  le  arti  fo- 
prafine  del  fuo  grand’  ingegno,  ò teneali 
co’  Principi  dei  lingue  , ò aderiva  ad  uno 
per  ingelofire  falera  , per  goder  l’afliflen- 
za  di  tutti,  fermofemprc,  ecodantepcr 
lui  il  favore  della  Regina  ; e per  andarli 
purgando  della  deredabile  taccia  , che  fe 
li  dava  d’impugnare  la  conclufione  della 
Pace  in  Munder  , fece  per  mezzo  del 
Nunzio  Bagni  proporre  al  Conte  diPigno- 
randa  un  colloquio  in  qualche  luogo  di 
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1648 
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E'DELL’I 

j INNO  quel  contorno  , e poi  parendoli  di  troppo 
1648  ftrepito,  ricercò  quello  del  Segretario  Fraii- 
cefco  Salarcte  , e poi  l’altro  con  Agoftioo 
Navarra  , benché  ambedue  riufciilero  va- 
ni , tenace  il  Cardinale  nel  volerli  (bile- 
nere  nella  prefente  fortuna  , ed,  eguali 
mente  nel  credere  , che  lènza  guerra  lira- 
niera  non  poteva  goderla  ferena. 

19  Si  tramezzarono  ne’  riferiti  fuccefsisfor- 
tunevoli  perla  Reggenza  altri  propizii  nell’ 
oflilità  degli  Spagnuoli  , mentre  il  Prin- 
cipe di  Condè  tornato  da  Catalogna  riaf- 
funfe  la  direzione  dell-  Efercito  m Fian- 
dra , col  braccio  del  quale  forprefe  impiio- 
vifamente  la  Città  d'Ipri  colta  in  un  de- 
oQìiui  ,i.  boldsimo  (lato  di  prelidio  , e di  monizio- 
nl  » c I*  conquida  di  tale  importan- 
Sfictuioii,.  za  , che  rendè difprezzabile  la  perditalat- 
ta  di  Courtrè  parimenti  allaltato  lènza 
guarnigione  dalle  Truppe  dell’Arciduca  , 
e fottomedò,  come  indilucceflè  di  Lens 
caduto  in  potere  del  medelimo  , che  riu- 
sciva di'  peggiore  conlèguenza  alla  Francia , 
quando  già  meditavano  gl'  Aultriaci  .di 
penetrare  ne’  di  lei  confini  à feconda  deU 
le  turbolenze  che  la  perturbavano  . Ma  il 
Condè , che  noti  era  pervenuto  in  tempo 
di  recarli  foccorfo , procurò  d’accamparfi  in 
lito  vantaggiofo  per' battere  gli  Spagnuo- 
li , i quali  andanti  alla  battaglia  glie  la 
prefentarono  , con  alt  ila  mo  rammarico  del 
di  lui  grande  fpirito,  à cui  non  corrifpon- 
dendo  le  forze  totalmente  inferiori  à quel- 
le de'  nemici  , fù  configliato  à rifiutarla 
con  ritirarli  , il  che  interpretando  l’Arci- 
duca per  timore,  lo  caricarono  all’ improvi- 
fo  le  Truppe  Spagnuole  , ed  egli  mar- 
ciando con  mirabile  ordine  ridretto  e 
lento,  andava  afpettando  che  il  (itoli  re- 
ca Ile  tal  vantaggio  di  poterli  voltare  in- 
trepido il  vifo , comccflendoli  lortito  , fi 
fcagliò  con  impeto  contro  la  Cavalleria 
Spagnuola  , che  fu  la  fiducia  di  perfegui- 
tare  i fuggitivi  fìi  forprefà  dall’  impeto 
Vinorìa  d«'  impenfato  , 'di  maniera  che  confulà  preci- 
F““‘  • pitò  in  fuga  , lafciando  l’Infànterìa  in 
aperta  Campagna  alla  difcrczione  de’ 
Francefi , die  la  trucidarono  tutta  con 
la  morte  del  Generale  Bech  , con  la  pri- 
gionia del  figliuolo  del  Principe  di  Lign), 
e di  numerali  Officiali  primarii,  havendo 
la  fuga  fortratcodallo  (ledo  pericolo  l’Ar- 
ciduca , ed  il  Conte  di  Fuenfeldegna  , 
con  tanto  chiarore  di  gloria  al  Condè , che 
poi  riufeì  fin  feme  perniziofo  per  nuovi 
tumulti  à Parigi . 

20  In  Spagna  riaveva  la  morte  dell’  unico 
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figliuolo  del  Rè  Filippo  eccitati  gli  (oliti  ANKO 
fpiriti  di  (edizione  fra  Grandi  , fui  duri-  *648 
bio,  checollocandofi  in  matrimonio  l’In- 
fanta  Terefia  ò ad  un  Principe  Audriaco, 
ò ad  un  Francefe,  (àlide  troppo  in  fu  il 
potere 'della  Coroua  per  abbacare  efsi 
con  le  preeminenze  ò con  la  violazione 
de'  Privilegi  , ò della  porzione  che  (pera-  • 
vano  nel  Dominio  ; e quindi  il  Duca  di 
Icara  Itrinfe  un  partito  con  altri  Grandi 
di  uccidere  il  Rè  nel  tempo  , che  fenza 
cudodia  divertivafi  alla  caccia  , per  poter 
poi  mediante  le  nozze  della  fuddetta  In- 
fanta col  Principe  di  Portogallo  (opprime- 
re la  guerra  , e riunire  quel  Regno . Ma 
la  pallione  di  Carlo  Padiglia  invaghito  di 
una  Dama  , il  matrimonio  della  quale 
non  pecca  concludete  per  la  tua  povertà  , 
fece  palefarie  per  uno  de’  capitali  della 
fua  fortuna  le  fperanze  del  profumo  in- 
grandimento mediante  la  congiura  fud- 
detta , la  quale  rivelata  in  confulb  ai 
primo  Minitlro  Luigi  di  Aro,  furono  per 
ordine  del  Rè  obltgati  i congiurati  alle 
carceri  ,.c  pofdaa’fupplicii , temperati  an- 
cora con  la  clemenza  del  Rè  , che  con- 
tro i tneo  principali  redò  contento  deli’ 
efilio.  o • rj  i 

Volle  in  Catalogna  il.  Cardinale  Maz-  ir 
zarino  cimentare  in  quel  torbido  goveT-  E, 
no  la  capacità  del  Cardinale  di  Santa 
Cecilia  fuo fratello,  codituendovelo  Vice 
Rè  dopò  la  partenza  del  Principe  di 
Condè,  proveduco  quanto  alla  direzione 
dell’ armi  dell’  afsiilenza  del  Marefciallo 
di  Sciombergh , à cui  fù  ingiunto  di  at- 
taccare la  Città  di  Tortofa  , come  fèguì 
l’undecimo  giorno  di  Giugno.  Fìt  occupa- 
to dalle  Truppe  Francefi  di  primo  trat- 
to il  Convento  de' Capuccini  in  vicinan- 
za  di  quelle  mura  i e poi  datoli  il  Campo  Tortofa  pò» 
à codruirele  Trincierei  là  infeftatodafia 
forti»  degli  Spagnuoli  il  fecondo  giorno 
del  lavoro  con  quattrocento  foldati  fofte- 
nutì  dalla  Cavalleria,  e da  buon  numera 
di  Paelàni  , da’  quali  vennero  ri  gagliar- 
damente percofli  i Francefi  , che  trecento 
ne  Tritarono  prigioni  ; e continuando  nel- 
la forma  più  vigilante  la  difelà  ',  l’ Arti- 
gliarla deila  Piazza  fulminava  impetuola- 
menre  le  Trinacre  , ò le  Batterie  da  quel- 
le mura  ; e pervenuto  lo  Sciombcrgb  con 
mille,  e cinquecento  Fami,  e la  Cavalle- 
ria , f ù forzato  accorine  al  foccorfo  di  Fiere 
attaccato  da  Francelco  di  Melo  . Perlp- 
chè  animati  da  tali  raguagli  gl’  Aflèdiati 
fecero  una  nuova  fortita , credendola  ge- 
mella 


4U  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  niella  nella  forte  con  la  prima,  mailva- 
164?  lore  del  Reggimento  della  Motta  che  oc- 
cupava il  luogo  de’  Capuccini  li  rigettò 
sì  fattamente  , che  dopò  havervi  perduta 
molta  gente  ritornarono  in  Città  contufi , 
la  quale  poi  allattata  il  duodecimogiorno 
di  Luglio  fù  sforzata  àvira  forza  da’ Fran- 
cefi  inficine  con  la  Ottadella  , aprendoli 
cosi  il  paltò  al  Regno  di  Valenza  , e di 
Aragona . 

In  Inghilterra  perfifteva  più  .crudele 
e»  s.y a>.  che  mai  il  Parlamento  nell’  intraprefa 
ìeverita  contro  il  proprio  signore  , e Re 
ritenuto  ancor  prigioniero  , e per  verifi- 
care con  qualche  apparente  prefetto  la 
pattfone  ft  non  la  giuftizia  della  di  lui 
£°'p«  «pt°-  protervia , fi  publicò  Manifefto , divulgan- 
c,tio Siuar-  dolo  per  (pergiuro  , di  haver  fatto  uccide- 
re da’  Medici  il  Rè  Giacomo  , havere 
nutriti  fogreti  trattati  con  la  Francia  , c 
con  la  Spagna,  per  fpogliare  della  propria 
autorità  il  Parlamento  , haver  dilfegnato 
di  far  trucidare  tutti  i Protettami , eretto 
un’  altro  Parlamento  in  Oxfort,  permef- 
fo  l’ufo  della  Religione  Cattolica  anche 
in  Irlanda  contro  quello  che  haveva  giu- 
rato , havere  mandata  la  Regina  in  Fran- 
cia per  impegnarvi  le  proprie  gioje,  per  ri- 
cavare danaro  da  introdurre  armi  ftraniere 
à defecazione  dell’  Inghilterra  che  chiama- 
va ribelle  . A tali  nocizie  il  Rè  con  altre 
Manifefto  giuftificò  il  fuo  procedere  di- 
verto da'fuppotti,  perfittendo  intrepido  à 
non  dar  orecchio  ad  accordo  indecorofo 
alla  fua  dignità  . In  tanto  gli  Scozzefi 
entrarono  in  Inghilterra,  occupando  Var- 
vich  , Clocefter  , ed  altre  Piazze  impor- 
tanti , perlochè  le  Camere  di  Londra  li 
dichiararono  traditori  della  Patria  ; ed  ef- 
fondo ufeito  loro  incontro  l’efercito  Par- 
lamentario , venne  con  etti  à cimento  (òt- 
to la  condotta  di  Cromuel  , nel  quale  gli 
fteflì  Scozzefi  Tettarono  feonfitti . Intro- 
dottoli indi  nuovo  trattamento  di  concor- 
dia col  Rè,  nel  vedere  abbattuti  gli  Scoz- 
zefi accori!  per  fua  difefa  fi  piegò  ad  ac- 
cordare molte  delle  inchiede  de’  Parla- 
mentarti , mà  reftò  cortame  nella  nega- 
tiva , che  i beni  delle  Menfe  Vefcovali  fi 
e., vendettero  per  profanarne  il  prezzo , fe  non 
fc«u?ipi*P a effètto  di  Religione,  per  non  perdere 
il  diritto  di  conferire  1 Vefcovati . Perlo- 
chè roverfeiata  ognifperanzadi  concordia, 
fù  determinato  dal  Parlamento  , che  il 
Rè  fi  conduceflè  prigioniero  à Vinche- 
fter  , come  fù  efeguito  , havendo  fpedito 
il  Farfaix  grotte  fquadre  à levarlo  di 


Vight , e condurlo  à Vindfdor,  dove  Fin-  XNNO 
felice  Prìncipe  afpcttò  l’ultimo  atto  della  1648 
fua  tragedia,  che  fi  chiufoinun  deplora- 
bile fine  nell’  Anno  venturo. 

Continuava  in  quello  mentre  il  Non-  *J 
zio Apoftolico  in  Iberniaà travagliare, per  r- 
far  fuffiftere  in  forze  il  Partito  Cattolico 
per  debellare  l’Eretico  , ed  intimato  un 
Congreflò  ò fia  Afièmblea , fi  cottimi  un 
Coniiglio  di  quarantotto  Configlieli  , la 
metà  di  ognuno  de’  Partiti,  cioè  de’  nuo- 
vi , ed  antichi  Cattolici  ; ed  effondo  ri- 
tornato da  Roma  il  Decano  di  Fermo 
Dionigi  Malfari  con  nuovi  fufiidii  pecu- 
niarii ricevuti  dal  Pontefice,  egli  con  due 
parole  aumentò  la  diffidenza  , che  uno 
de’ Partiti  haveva  già  col  Nunzio,  montre 
proruppe  con  dire  di  portar  foco  la  fpa- 
da  , che  fù  già  del  Come  di  Tirane  per  T„eu,  a. 
confegnarla  all’  Onell  difendente  dalla  di 
lui  profapia  , perlochè  l’altro  Partito  prò- 
rotto  in  indignazione  diede  ancora  in  mi- 
naccio contro  la  vira  dello  fletto  Nunzio; 
ed  elfendofi  fatto  proietto  di  una  tregua 
con  l’efercito  Eretico  per  confèrvare  le  ce- 
fo della  Religione  nello  flato  nel  quale 
trovavanfi  , ciò  riufeendo  fvantaggiofo  al 
di  lei  publico  efercizio , fc  gli  oppofè  in  pri- 
mo luogo  il  Nunzio  , e l’Arcivefcovo 
Turancfe  , e poi  ogni  altro  votante  . 

Quefla  deliberazione  effondo  riufeita  fora- 
mamente  fpiacevole  alla  parte  dell’  altro 
Generale  Preflon  , che  con  replicate  mi- 
nacele precettava  di, vendicare  l’affronto, 
fù  fòrprefo  da  tal  timore  il  Nunzio  di 
dover  rimanere  efpoflo  alle  venderre  di 
lui , che  havendo  veduto  entrare  in  Città 
trecento  Cavalli  armati  condotti  dal  Vif-  eh,  c,a. 
conti  Mungaret , pensò  efpedicnte  alla  prò-  p" 
pria  falvezza  di  fuggi  rfene  da  Chilchenia, 
c dìfcefo  di  buon  mattino  nell'  Orto  della 
Cafa  che  abitava , forpafsò  la  muraglia,  e 
chiufo  in  lettica  con  due  foli  ferventi,  paf- 
sò  à Marienburgh  , dove  fù  però  vifìraro 
da’  Vefoovi,  e da  altri  Grandi,  confortan- 
dolo à non  temere,  benché  egli  ricevette 
tali  confòrti  lènza  liberarli  dalla  paura,  ri- 
folvcndo  di  pattare  à qualche  Porto  di  ma- 
re per  haver  più  pronto  l’imbarco , come 
avvenne  ,partendoda  Maricmburgh  dopò 
havervi  dimorato  dodici  giorni . Fù  indi 
con  ftimoli  più  vivi  e delle  preghiere  , 'rk?.0„'M 
e delle  iltanze,  preflato  acciocché  procedef- 
fe  alle  Genfure  contro  quei  Cattolici , che 
havevano  poi  aderito  alla  triegua , fu  le  Tem- 
pio , che  tale  virile  rifoluzione  praticata- 
li intorno  alla  prima  pace  haveva  ar- 
mare 
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ANNO  mate  tante  perfone  per  impugnarla  ; e 
164!!  quindi  fotte  il  giorno  ventisette  di  Mag- 
gio col  confenfo  de’  Velcovi  publicò  la 
fcomunica  contro  tutti  i complici,  ed  ade- 
renti della  triegua  , imponendo  ancora 
l’interdetto  à tutte  quelle  Città , nelle  qua- 
li vernile  ella  abbracciata  , overo  o nerva- 
ta. Non  fù  (cariò  l’effètto  di  queda  Sen- 
tenza, che  ieminò  ne’  Popoli  una  gran 
confusone,  e (ereditò  il  partito  di  Predone, 
dall’ Efercico del  quale  fuggirono  fino  à due 
mila  Soldati  ra degnandoli  al  Comando  dell’ 
Onell  Principale  impugnatore  della  trie- 
gua fuddetta.conquidando  ancora  il  Nun- 
zio aderenza  maggiore  di  feguito  per  cufto- 
dia  della  propria  perdona , e del  denaro  ve- 
nuto di  Roma  che  ancor  redava  non  fpciò . 

Al  Predone  fece  ben’ effetto  diverfo 
riatimazionedella  fcomunica,  allegando  di 
jCx  tilt  f**.  havere  il  Voto  di  otto  Vefcovi , e di  mol- 
ti Teologi , che  aderivano  non  doverli  el- 
la apprezzare  ; ma  veniva  foftenuta  da 
dicifette  Vefcovi  , i quali  con  fommaco- 
ftanza  impugnarono  il  Voto  contrario  di 
otto  altri  , irà  quali  quattro  apparirono 
(edotti , quando  già  eranfi  foferitti  al  De- 
creto della  di  lei  publicazione  . Così  pari- 
mente avvenne  intorno  à i Voti  inferiori 
Divisone  de’  Regolari , che  parimente  redaron  di- 
vili , accodandoti  una  porzione  ad  impu- 
»■""  • gnar  le  Cenfure,  c gl’altri  ad  approvare 
la  triegua  , tenendo  le  parti  de'  primi  i 
Domenicani  , ed  i Capuccini  . Perlochè 
divifa  in  quella  forma  la  parte  de’  Catto- 
lici in  quel  Regno  , fi  avvide  il  Nunzio 
di  edere  caduto  dalla  confidenza , e dal,!’ 
amore  di  molti , dal  quale  impulfo  uni- 
camente doveva  dipendere  il  frutto  della 
fua  delegazione  Apodolica  , che  prove- 
niente dal  feme  della  Divina  parola  non 
può  mai  forgere  in  mede  feconda  fe  pul- 
lula fra  la  zizzania  dell'odio,  edell’emula- 
zione  che  la  foffbga,  ò fe  cade  sù  le  felci , 
e non  fui  terreno  prima  difpoilo  à colto- 
ra  da’  fecondi  rivoli  della  carità;  e di  fac- 
to convenne  al  Nunzio  medefimo  premu- 
nirti di  guardie , e ridurre  la  tapprefea- 
tanza  della  Chiefa  à quella  fconcia  imi-  _ 
magine  , che  fempre  defedarono  i Santi 
Padri , di  renderla  cutiodita  all'ufo  degl' 
accampamenti  odili. 

In  Polonia  era  furto  un  gravifiìmo  in- 
»$  cendìo  di  guerra  per  la  ribellione  de’  Co- 
1,  Bif-t  kcchi . Comprendoni!  (òtto  quedo  no- 
* ««//•  me  gl’  abitanti  di  quel  vado  Paefe  , 
che  detfdefi  frà  la  Polonia  , ed  i confi- 
ni della  Tartaria  del  Crim,cosl  detti  dal 
' , Tomo  Secondo  . 


nome  Cola , che  in  quella  lingua  (igniti-  ANNO 
ca  Capra  , à cui  aflomiglianfi  nella  velo-  *648 
cità,  e nel  danneggiare  gl’ altri  , perchè 
fè  bene  fono  villani  da  trattare  l’aratro, 
hanno  perciò  le  mani  da  trattare  i latra 
cinii,  con  pari  valore  à combattere  che  à Cof“<Ki 
fuggire,  fe  il  combattere  riefoe  loro  fvan- 
tagiofo,  ripieni  di  fraudi  nella  tiefla  lor 
fuga;  conducendo  chi  li  tiegue  nell’imbo- 
fcate  con  magi  derio  di  iniidie  tanto  loro 
connaturali,  quanto  fon  fagaci  ad  occul- 
tarle. Furono  fin  dall'Anno  fettantefimo 
quinto  del  Secolo  pailato  fatti  armare  dal 
Rè  Stefano  Battori  fino  al  numero  di  fei- 
cento , perchè  doveifero  come  un  prefidio 
campctire  raffrenare  le  correrie  de’  Tarta- 
ri , e cudodire  quel  contine  . Ma  poi 
accrefciuta  queda  milizia  rudicale  fìnoà 
fei  mila  con  l’apcrefcimento  dell’urgenza 
dedata  dalle  correrie  de’  Tartari , fu  da- 
to loro  per  Capitanio  uno  della  loro  na- 
zione, che  conofcciido  la  propria  forza, la 
impiegò  ancora  altre  volte  contro  lo  def- 
fo  Sovrano  Rè  di  Polonia  ; perlochè  re- 
narono fpogliati  di  quel  Comando  , fog- 
gettandoti  dal  Rè  il  loroCapitanoal  Gene- 
rale , anzi  dando  loro  per  Capitano  un  No- 
bile Polacco,  fotto  di  cui  militando  fubor-  IjljSi 
dinato  Bogdanno  Chimelenichi  trovò 
concefa  col  Generale  Polacco  per  voler 
quedi  dar  quartiere  alle  proprie  Truppe 
nella  di  lui  Cafa,  che  teneva  immune  da 
tale  gravame  , e perciò  datoti  à macbi- 
nar  (edizione , confegu)  agevolmente  con- 
cordi di  gran  numero  di  Cofacchi , a’ 
quali  era  fatto  comune  il  pregiudizio  del 
quartiere  , e finta  una  Patente  del  Rè 
Ladislao  che  imponeali  di  prefidiare  Za 
provia,  con  pari  facilità  fe  ne  impadronì. 

A tale  raguaglio  fù  fpedito  Stefano  Po- 
tofehi  figliuolo  del  Generale  , che  attac- 
cati i Ribelli,  venne  da  effi  feonfitto  , e 
quindi  (atti  più  audaci  invitarono  i Tar- 
tari ad  accoppiarti  con  citi  contro  la  Polo- 
nia, fdegnati  per  non  edere  dati  loro  pa-  • 
gati  quindeci  mila  Unghcri,  che  il  Rè  Si- 
gifmondo  primo  haveva  loro  accordati  in 
dono  annuale , che  effi  chiamavano  tribu- 
to. Impreilè  qualche  timore  al  RèLadif- 
lao  tanta  unione  di  Barbari  à fuoi  dan- 
ni , c fpedì  il  Canonico  Fantoni  fuo  Se- 
gretario per  concordarti  mediante  il  per- 
dono a’  Ribelli,  vincendoli  con  la  clemen- 
za , quando  conofceva  di  non  poterlo  fa- 
re con  le  forze  ; mà  pervenuto  dopo  la 
feonfitta  fuddetta , tornò  à pigliare  nuore 
intinuazioni  dal  Rè,  clic  trovatolo  malato 
I i i man-  ’ 
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/(V  VO  mancò  di  vita  indi  à tre  giorni  il  vente- 
i(>4S  limo  di  Maggio,  con  filma  di  Principe  lor- 
te,  prudente  , e guerriero  più  fortunato 
Re  U4".  ja  princjpg > che  da  Rè.  Fù  attribuitala 
fua  morte  alla  difparità  degl'  anni  con 
quelli  della  Rema  fua  Spola,  perchè  non 
potendo  apunto  accordare  le  ffagionidell1 
nono  della  di  lei  primavera  ricolma  de’ 
più  vaghi  fiori  della  bellezza  col  verno  de’ 
iuoi , riufcl  mortifero  il  calor  della  fiate 
nel  calore  degli  amori,  ed  infecondo  l’Au- 
tunno, mancandofenza  figliuoli . La  per- 
dita del  Capo  fece  più  luttuofo  l’Inter- 
regno per  la  Repubblica , mentre  a’  Co, 
facchi  fi  accoppiarono  i Greci  Scarnatici  per 
dare  il  titolo  alla  ribellione  di  una  guerra 
di  Religione, aumentatali  la  loro  animofi- 
tà  dal  fentire  il  grande  fcapiramento  far- 
to  dalla  Repubblica  nella  perdita  del  Rè,  il 
valor  del  quale  effi  contavano  per  molte 
Legioni  di  Armati  . Raunatali  pofeia  la 
fiTSìSi  generale  Dieta  del  Regno  per  l’elezione 
del  Succeflore,  furono  eletti  tre  Generali 
if-ui.  al  rimuzzamento dell’orgoglio Cofàcco,  il 
Palatino  Difadomira  Duca  Danxenid,  il 
Coppiero  del  Regno  Oftrogot , ed  il  gran- 
de Alfiere,  imponendo  loro  di  opporli  con 
l’armi  alle  oftilità  de’  Ribelli,  per  i quali  il 
Cam  de’  Tartari  proteflòl’affidenza,  col 
motivo  di  venir  la  di  lui  nazione  defrau- 
data da’  Polacchi  nel  pagamento  del  fud- 
detto  tributo, che  giàefibito  per  mera  ri- 
compenfa  , ò redenzione  delle  correrie  , 
havevano  edì  regi  fi  rato  ne’  loro  afiègna- 
menti  per  un  perpetuo  cenfo  . Vennero 
contuttociòi  Deputati  Colacchi  alla  Dieta 
con  prqpofiziom  d’accordo  , che  mediante 
il  perdono  dalle  loro  l’indulto  di  accrelce- 
re  il  loro  Efèrcito  in  pace  fino  à dodici 
mila;  che  il  Capitano  non  folle,  piùfciel- 
to  dalla  Nobiltà  Polacca  , ma  prepoflp 
dalla  loro  (leda  nazione  villana  ; e che 
fodero  condennafi  alla  morte  il  grand'  Al- 
fiere , e gl’  ajtri  Nobili  che  con  fèverità 
• di  trattamenti  havevano  provocatala  loro 
irruzione.  Ma  confiderando  la  Dieta  in- 
decorofo  il  proietto  , e trovando  i Cofac- 
chi  reftii  à nefiuna  moderazione  delle  loro 
domande,  refiòefèlulb  ogni  trattato , in- 
grodàndofi  la  Ribellione  con  altra  folle- 
vazione  de’  villani  di  Lituania  fui  prete- 
ito  de'  rigidi  portamenti  della  Nobiltà  fo- 
pra  di  edi,  dandoli  à feorrere  la  Polonia 
con  facheggiamenti  ed  incendii,  e fchia- 
vitù,  nella  piùbarbarafbrmachepotedè- 
to  praticare  i Turchi  medefimi  , da  che 
non  mancavan  fra  i Ribelli  anche  gli 


Ebrei,  che  in  numero  di  fei  mila  fecero  ANNO 
prove  di  quello  fpirito  , del  quale  privo  tM 
il  rimanente  della  loro  nazione  tutto  li  Mv 
unì  in  edi  per  renderli  miniftri  diabolici 
della  defolazione  di  Polonia  . Quindi  fu- 
rono lorprefe  le  Piazze  di  Pollone  , dj 
Cofianzianova,  e di  Ontrogh,  prelevan- 
doli Caminietz , benché  tentato  come  al- 
tra partita  de’  Ribelli  in  Podolachia  oc- 
cupò Luzecho  , e nella  Rudia  Efchatz. 
Contuttociòi  Soldati  Regii  recuperarono 
Cofianzianova,  ma  poi  il  dì  ventitré  di 
Settembre  in  una  Battaglia  refiarono  il 
Duca  Domenici , il  Vinnoviefchi , ed  il 
grand’  Alfiere  battuti  e fugati  da’  Ribel- 
li con  la  morte  di  otto  mila  combat- 
tenti , e perdita  di  tutto  il  Bagaglio  , c 
del  Cannone,  foprafatti  dal  numero  de’ 

Ribelli  afeendenti  fino  à ducento  ottanta 
mila  comprefivi  i Tartari  . A tanti  ma- 
lori diede  rilloro  la  concordia  de’  Voti 
della  Dieta,  clic  deludendo  il  minor  fra- r/™c'; 
fello  del  Rè  defonto  Principe  Carlo  Fer- 
dinando  , delle  nuovo  Rè  il  maggiore 
Cardinale  Giovanni  Cafimiro  , che  per 
l’eminente  concetto  della  fua  pietà,  eva- 
lore efibì  alla  Repubblica  un  grand’  af- 
fegnamento  di  fperanze  per  elier  tratta 
da  uno  fiato  sì  luctuofo  , come  egli  af- 
funfe  le  redini  del  Reggimento  conpro- 
pizio  principio,  perchè  attaccata  da  Ri- 
belli la  Città  di  Lcopoli  sù  la  falla  vo- 
ce che  folle  fiata  abbandonata  dalle  mi- 
lizie Regie,  quelle  la  difenderono  egre- 
giamente, fulminando  il  Cannone  ebe  ha- 
veva  in  coppia  carico  di  palle  da  Mo- 
fchetto  la  confufa  moltitudine  de’  Co- 
laceli! , de’  quali  fatta  orribile  ilrage  , i 
padani  ufcironu  ad  infeguirc  i fuggitivi 
per  diflruggere  il  rimanente,  che  fi  (al- 
vo per  nuovo  travaglio  del  Rè,  e della 
Repubblica  nell’Anno  yenente. 

In  Venezia  aftretta  la  Repubblica  g 

dalla  fuprema  neceflità  di  fottrarfi  dal- 
la tirannica  oppreflìone  de’  Turchi  io 
Candia  , ravvisò  quella  di  difenderli 
in  quel  Regno  in  mare , c nella  Dal- ,k- 
mazia  , da  che  riulciva  totalmente 
improprio  alla  Religione  , ed  indeco- 
rofo  alla  di  lei  Maellà  di  abbracciar  la 
concordia  che  i Turchi  proponevano 
con  l’intera  cdfione  di  Candìa  ; perchè  (è 
bene  erafi  fiabilito  un  Configlìo  di  venti- 
quattro  Senatori , che  col  Dogepotcllèro 
nel  termine  di  lèi  meli  deliberar  della 
pace,  contuttociò  il  parere  del  Procurato- 
re Luigi  Valarcflò,  e dì  Francdco  Que- 


E DELL’ 

ANNO  rini  fece  efcladere  ogni  altro  partito  fuori 
1648  di  quello  d’inviare  Gio:  Battifta  Ballarmi 
uno  de’  Segretarii , perchè  facendo  refi- 
denza  alla  Porta  fòrte  colà  pronto  ad  ab- 
bracciare l’opportunità  di  qualche  accor- 
do , che  feco  non  recarti  tanta  lefione  , 
e difoneftà.  S’accinforo  poliva  con  tut- 
to il  concorfo  delle  publicbe  forze  à profo- 
guire  la  guerra,  gl’ effetti  della  quale  fe 
ben  temeanli  ancor  dalla  parte  del  Friu- 
li, per  haver  i Turchi  richiefto  il  partag. 
gio  porgli  Stati  di  Celare,  alchè  egli  non 
aderì  , cominciò  quell'  anno  ad  ardere 
nella  Dalmazia  con  le  correrie  de’Mor- 
lachi,  che  infettarono  il  PaefeTurchefco. 
Ma  quella  era  più  rotto  una  tacita  permif- 
vuSJrt'hi  fione  del  Generale  Fofcolo  cbe  un  ordine 
■ut CMn  Precl > il  quale  egli  diede  per  l'efpugna- 
zionedel  Cartello  di  Derni;,  fotro  il  qua- 
le (pedi  il  Conte  Ferdinando  Scotti  con 
lèi  mila  combattenti  precorli  da’  Moria- 
chi  fuddetti , che  defedando  il  Contado 
impreffèro  tale  timore  a'  Paefàni , che  ab- 
bandonarono il  Cartello  fatto  poi  demoli- 
re dal  Generale  . Corlé  bensì  à reprimere 
quell’ impeto  il  Bafsàdella  Bottina  Tichìelli 
con  grotte  bande  di  milizia, che  rifpinto  dallo 
Scotti , occupò  quelli  ancoraChnin , luogo 
{limato  per  fortezza  dì  natura  inelpu- 
gnabile  come  pollo  frà  i dirupi  del  mon- 
te , ma  la  fama  fola  del  valore  de’  Vene- 
ti fece  abbandonarlo  da'Paefani,  come  da 
etti  fù  poi  demolito. 

*7  Ma  quelli  erano  preludii  d’una  più  ftre- 
pitofa  imprefa , alla  quale  perfonalmente 
li  accinfe  il  Generale  Folcolo  pattando 
£««/***.  all’  attedio  della  Piazza  di  Clirtà  nel  mez- 
zo mele  di  Marzo  . Sta  ella  eretta  nell' 
, alta  cima  d’un  monte  per  ogni  parteafal- 
dato  fui  vivo  fallò  , ma  circondata  da  tri- 
plicata muraglia  , il  primo  recinto  della 
quale  allargali  à mezzo  il  declive  , l’al- 
tro forge  più  fu,  e l’ultimacinge  il  piano 
ciT^*cuÌ  della  fommità  dove  è la  Cafa  publica  , 
Vmtì -d"  £d  ]1  Tempio.  Accodatoli  dunque  il  Ge- 
nerale intorno  al  tempo  fuddetto , riconob- 
be la  malagevolezza  dell’ attentato  per  la 
impollibilita  di  adoperare  le  mine  nella 
durillima folce  , e per  l’altra,  che conqui- 
ftato  il  primo  recinto  non  vi  era  forma 
di  coprirli  dal  berfaglio  dell’  Artigliarla 
di  fpolta  ne’  due  ultimi  ad  imboccare  l’uni- 
ca ftrada  , che  tagliata  dallo  fcalpelionel 
fallò  era  il  punto  del  bersaglio  fuddetto 
per  verità  inevitabile  . Conruttociò  lòlle- 
ciro  quanto  valorofo  , fall  con  valide 
fchiere  , e con  Forti  manuali  à rompere 
Tomo  Secondo. 
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il  primo  muro,  ergendovi  una  batteria  di  ANNO 
quattro  Cannoni  lenza  difturbarlì  perdue  1648 
lòrtite  nemiche  , c fulminando  per  tre 
giorni  il  fecondo  recinto , nel  decimono- 
no  giorno  del  detto  mefe  allargata  la 
breccia  battetele  Io  conquido  per  allatto. 

Mà  il  terzo  rellava  ancor  più  malagevo- 
le , perchè  abbattuto  anche  il  muro, ri- 
maneva lo  sfafeiamento  si  alto  , che  la 
falita  era  (òttimamente  difficile  , e peri- 
coloni per  la  grandine  de’  fatti  , e delle 
molchettate  che  porca  cadere  da  atto  . 
Contutrociò  fatta  fòrza  con  tre  adatti  vi 
pervenne  , ed  havendo  conquidati  altri 
Cannoni  de’  nemici  ne’  primi  due  giri 
del  muro  fuperato  lù  eretta  una  batte- 
ria di  otto  , che  fracartando  la  muraglia, 
già  era  raccerto  fpalancato  , mentre  fo- 
pravenne  à (occorrere  la  Piazza  il  Balia 
fuddetto  della  Bolina  , al  quale  li  foce 
incontro  ia  Cavalleria  Veneta  , che  ur- 
tando negli  (quadroni  Turchefohi  indifcipli- 
oati , pigliarono  quelli  la  fuga  lafciando  che 
li  profoguiffo  il  travaglio  alla  Piazza  , che 
continuato  per  tutto  il  mefe,  dimandarono 
gli  allèdiati  onetta  compofizione  per  ufeire 
(alvi  . Accordatali  quella  inficine  col  lo- 
ro bagaglio  à riforva  di  lèi  per  ricambio 
di  altri  Criftiani  caduti  fchiavide’  nemici, 
fù  ceduta  la  Piazza  al  Fofcolp,  e rirtabi- 
lito  l’ufo  della  Crilliana  Religione  nella 
Mofchea  dopò  cinquanta  due  anni,  che 
Alì  Bei  Filopoich  havevala  data  per  tra- 
dimento al  Turco  . Amareggiò  quella 
nobile  conquida  del  Generale  la  crudeltà 
de’  Morlacchi  , che  violando  la  fède  data 
da  lui  agli  attediati  poco  dopò  ufoiti  li 
trucidarono  , benché  i più  colpevoli  ne  pa- 
gaflòro  la  pena  , e i fnperttiti  Turchi  (of- 
fe ro  reintegrati  nelle  robbe  rapite  loro  . 

Nelle  allegrezze , che  li  fecero  à Venezia 
per  si  importante  conquida  , nacque  il 
dubbio  fo  doveva  demolirli  la  Piazza,  mà 
deliberò  il  Senato  di  conforvarla , anzi  for- 
tificarla anche  per  eterno  monumento  del- 
la gloria  del  Fofcoloconquiftatore. 

In  Oriente  venne  compcnfata  la  rifori-  2i 
ta  letizia  con  lo  sfòrtunevole  naufragio 
dell’  Armata  maririma  de’  Veneti  in  vici- 
nanza  di  Pfarà,  fuccedutola  noteedeidi- 
cifotte  di  Marzo , nel  quale  perirono  infran-  • 
te  dicidotto  Galere,  nove  Vafoelli  , e Io 
dettò  Capitano  Generale  Grimani  fom- vari 
merlo  dall’  onde,  con  si  orribile,  e fpa- 
ventevole  avvenimento  , che  il  Mare , ed 
uno  fcoglio  vicino  rcftò  pieno  di  cadave-  , 
ri , di  Legni  Iracaflati , e di  Criftiani  , e 
I i i 2 fchia- 
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zf.VNO  fchiavi  femivivi  dal  freddo  , e dalla  fa- 
i64**  me.  Pigliò  le  veci  del  defonto  Generale, 
Giorgio  Morolini  Proveditore  dell'  Arma- 
ta , che  ricuperando  i miferabili  avanzi 
degl'  Uomini  , e del  farriame , fi  ridurti 
ad  acconciare  le  mine  de'  Legni  avanza- 
ti ; e pofoia  incontratofr  con  Giacomo  Ri- 
va Capitano  delle  Navi,  che  partava  al 
foccorfo  di  Candia,  fpedita  colà  qualche 
provilione  li  accoppiò  foco  per  andare  à 
chiudere  il  palio  del  Canale  de’  Dardanelli 
all’Armata  Turchrica  , che  era  in  pun- 
to d’ulcire  , il  qual  raguaglio  forprefe  i 
Turchi  nel  giubilo  conceputo  di  haver  fon- 
tito  il  naufragio  fuddetto  , ed  anche  i 
Criftiani  nel  cordoglio  , che  già  dilli  para 
l’Armata  non  fòlle  piti  abile  in  quell’ An- 
no ad  imprefa  . Pervenuti  i Legni  Vene- 
„ , ti  a’  Dardanelli , comparve  indi  il  Capirà- 
11  raro  He’  no  t>a uà  con  quaranta  Galere  , lafciage 
p>ra..«u;.  j’a! tre  per  difetto  de’  remiganti  , e con 
cinque  mila  foldati  imbarcati  fopra  citi- 
ne Maone  ; mà  nel  punto  di  sboccar 
al  canale  , (coperta  l’Armata  Veneta  ri- 
tornò indietro  , per  la  quale  cagione  ih 
per  ordine  del  Sultano  fatto  trarre  di  vi- 
ta , e fòllicuire  in  fuo  luogo  prima  Ach- 
met  , e poi  il  Defterdar  , il  quale  tar. 
dando  perciò  à comparire  à i Dardanelli, 
i Veneti  fi  foparqrono  in  dne  {quadre, 
dandofi  una  à foorrere per  l’Egeo,  rima- 
nendo l'altra  alla cuflodia  di  quell’impor- 
tante pafiò  , che  anguftiava  il  commercio, 
e le  vettovaglie  per  Coftanrinopoli  , con 
altiflìmo  furore,  e del  Sultano,  e di 
tutto  il  fuo  Configlio  di  Vifiri  , paren. 
do  uno  fpettacolo  deplorabile , che  la  loro 
valla  potenza  rimanerti  incatenata  come 
(chiava  da’  Legni  Veneti . 
l f Nel  Regno  di  Candia  non  correva  pe- 
rò avvenimento  corrifpondento  à ignea  de- 
preliione  degl’  Ottomani  , attefbchè  il 
Bafsà  Cullaino  accampatoli  , come  rifè- 
*'*"'*"- rimmo,  (òpra  i Collidi  Ambrurtà  à folo 
tre  miglia  dalla  Città  di  Candia , vagheg- 
giava il  di  lei  profpetto  con  ardentithma 
palliane  di  foggiogarla,  ma  prefentavanfcli 
unitamente  le  giavi  difficoltà  , che  pote- 
vano rendere  malagevole , ò pericolofb  sì 
duro  fperimento,  perochè  ftendendofi  ella 
in  rilevati  fili  al  lido  Settentrionale  del 
Mare , gode  tale  comodità  del  Porto  , che 
*"'*;*;  apre  l’adito  a’  foccorfi  fenza  che  vi  fia 
ciUù  forma  d’impedirli , mentre  rtmane-coper- 
ro  dall’  eminenza  delle  Colline  fopra  le 
quali  la  Città  fi  fiende  , fervendoli  di 
propugnacolo  per  la  libertà  del  tragitto 
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de’  Legni  l’ifola  , e lo  Scoglio  della  Start-  ANNO 
dia,  che  forge  inmare  dirimpetto  al  Por-  164* 
to  medefimo,  che  fi  acquilo  , dall’ajuto 
che  diede  , il  nome  di  nutrice  di  Candia. 

Ad  Oriente  veniva  munita  da’  Baluardi 
Sabionara,  Viturri  , Gicsù  , e Martinen- 
go  , e da  quello  di  San  Demitri  , che 
lorgeva  come  una  Cittadella,  intorno  à cui 
l’arte  , e la  perizia  militare  nulla  havean 
lafciaco  di  sforzo  per  renderla  forte,  ben 
fiancheggiato  il  tutto  con  le  più  eccel- 
lenti fortificazioni  citeriori  , che  l’ Arte 
polla  inventare  ; e dalla  parte  Occidenta- 
le dove  feorre  il  fiume  Giolfiro  parimen- 
ti veniva  coperta  la  Piazza  a’  fianchi  da 
rivellini  , opere  , e forte  egregiamente  , 
ed  opportunamente  profondate  . Cuilodi- 
vala  Luigi  Moocnigo  fatto  Capitano  Ge- 
nerale in  luogo  del  Grimani  con  fopra 
fei  mila  difènlòri , oltre  i Padani  pronti 
à dar  mano  ad  ogni  opera  per  involarli 
dalla  fchiaritù  imminente  , e facendo  il 
Generale  travagliare  inceflantemente  alla 
perlezione  de’  luoghi  , Culiaino  cercava 
dillurbarli  con  frequenti  correrie  che  per- 
venivano finoalle  torte  Effondo  il  Bafsà  rilor- 
10  da  una  malaria  più  non  tardò  à di- 
fendere nel  piano  per  iftruirc  contro  Can- 
dia il  più  memorabile  , e (parentevo- 
le afledio  che  porta  fovycnrre  alla  me- 
moria degli  Uomini,  e tanto  più  rio  fot 
celebre  , quanto  che  le  nuove  ritrovate 
per  le  aggrertioni  , e per  la  difèlà , eccita-  ** 
rono  lo  Itupore  , e rendettero  chiara  la 
gloria  di  chi  la  difefo  per  lo  fpa/io  di  fo- 
pra venti  anni  , artefochc  principiando  i 
Turchi  ad  ricavare  terreno  in  forti  profon- 
di fuori  del  tiro  dell’ Artigliarla,  diramaro- 
no in  tante  parti , torcendoli  in  tanti  ra- 
voglimenti  , che  come  era  ficuro  per  elfi 
l'accertò  , così  rendeva!!  malagevole  la  lo- 
ro oflefa  , mentre  mettendo  capo  quel  la- 
berinto  di  ftrade  profondate , come  le  ve- 
ne del  corpo  umano  , nelle  trinciere  , e 
batterie,  rifultava  franca  , c fi  cura  la  mo- 
leltia  alla  Piazza,  la  quale  veniva  poi  con 
eguale  tormento  travagliata  incrilànee- 
mente  dalle  mine  , e da’  fornelli  , e da  , 
ogni  altra  operazione  fotterranea,  per  olla- 
colo  delle  quali  il  valore  de’  difènlòri  non 
poteva  campeggiare  , ma  rimaneva  con 
elfi  fepolco  nella  terra  fatta  più  mobile 
dell’ onde  d’un  mare  tempriìofo  , Nondi- 
meno l’invitta  coftanza  de’  Veneti  corri- 
fpondendo  con  limili  lavori  , c mine  , e 
{casamento  di  pozzi  profondi,  refifleva  in- 
trepida agl’  urti  infernali  di  quel  nuovo 

diabo- 
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E DELI* 

ANNO  diabolico  mongi  belio , tanto  pi  il  che  le  for- 
1648  tite  accomodate  à palefare  il  coraggio  non 
poteano  riufcire  con  profpcrità  , quando 
ingombrato  il  piano  da'  Suddetti  Scava- 
menti, rimaneva  interrotto  il  campeggiare, 
dulcite  perciò  inutili  anzi  dannofe  quel- 
le, che  fece  il  Conte  Achille  Romontan- 

„ fin  Francefe  pailato  con  due  mila  di 
quella  nazione  à militare  in  quella  infi- 
gne  dilcfa  , la  quale  trovò  opportuna  l’in- 
venzione del  Conte  Valvalòni  di  (èpcllire 
le  Calle  piene  di  Bombe  , e di  Granate, 
per  farle  divampare  quando  i nemici  ac- 
coftavanli  in  quella  vicinanza.  Confortò! 
difenfori  medclimi  un  foccorfo  condotto 
dal  Proveditore  Lorenzo  Marcello  , sbar- 
cando da  nove  Galere  , da  una  Galeaz- 
za , e Navi  che  conduceva,  abbondanti 
monizioni , ed  Artigliane  , come  parimen- 
ti dalle  Galere  Pontificie  comandate  dal 
Cavalier  Bolognetti  , c dalle  Maltelì  diret- 
te dal  Bocainps  , che  tuttavia  non  lasciaro- 
no nè  pure  un  centinaio  d'Uomini  per 
quella  difèfa  , che  ne  ricercava  tante  mi- 
gliaia . 

jo  Intanto  haveva  il  Vifire  dirizzate  Spa- 
ventevoli batterie  , che  col  continuo  ful- 
mine allòrdavano  come  tuono  , ed  ab- 
battevano le  mura  come  impeto  inferna- 
^ e fatt*  larga  breccia  , gii  pareva  im- 
ponibile di  rattenere  l’afialto  , che  potea 
(caricarli  come  un  gran  fiume  dall’  ac- 
campamento de'  nemici  numeroft  fino  à 
trenta  mila,  i quali  con  lavori  della  zap- 
pa e delle  mine  erano  ancor  pervenuti 
ad  occupare  due  ball  ioni  approdo  il  baluar- 
do di  San  Demitri  , nella  difcfi  de’  quali 
perì  Giovanni  Luigi  Emo  Cavaliere  di 
Saviiffime  maniere  , fendo  ancora  dianzi 
per  un  colpo  di  moschettata  refiato  efiinto 
à quello  del  Giesù  il  Generale  Vincenzo 
juid.-T».  della  Marra  valorofo  . ed  egualmente 
diimutii..  sf'orturato  Capitano  . Vedeva  già  Cuflàino 
Spalancate  le  porte  delle  brecce  per  gl’  af- 
fala , ma  temeva  che  sfafciatc  le  mura 
di  terra  cotta , riraanefleropiù  dure  quelle 
di  ferro  , che  nell’  invitto  coraggio  de'  di- 
fensori f e gli  affacciavano  , intrepidi  à rif- 
pingere  i di  lui  benché  furibondi  atten- 
tati , de’  quali  fece  efperimento  in  tre  af- 
fala generali  , il  primo  de’  quali  fu  Sopra 
il  baloardo  Martinengo , dove  la  fronte 
tutta  già  era  disfatta  , e perciò  divife  le 
truppe  in  piò  (quadre  provedute  di  altre 
di  riferbo  per  Supplire  con  prontezza  alle 
mancanti  , egli  ffcfiò  con  la  Sciabla  alla 
mano  , e con  l’cfibizìoni  alla  lingua  di 
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premio  , e di  pena  , animava  i vaiatoli  , ANNO 
Spaventava  i codardi , dando  loro  per  im*  1648 
pulfo  la  difpcrazione  in  luogo  del  corag- 
gio che  non  havevano  , e da  che  le  brec- 
ce erano  aperte  in  più  luoghi , parimente 
in  più  luoghi  accennò  di  attaccare  per  di- 
fi  racre  i difenfori  in  più  partite,  e debi- 
litare la  difefa  in  quella  parte,  dovedo- 
vea  cadere  il  pieno  dell’  afiàito  , che  in  " 
fine  piombò  Sopra  il  Martinengo,  al  qua- 
le concorsero  le  Schiere  più  elette  della 
milizia  Veneta  , ed  à Suono  deile  Cam- 
pane aache  i Feudatari  , e Cittadini . 
Animava  gl’  aggreflòri  à farli  difprezzato. 
ri  deila  morte  , la  Superazione  che  pro- 
filano del  delfino  , i difenfori  il  zelo  di  fa- 
grificarfi  al  Servizio  della  Patria  , e della 
Fede  , e non  può  per  verità  figurarli 
incontro  più  arduo  , cimento  più  perico- 
lo (0  , e milchia  più  Sanguinola,  mentre 
trucidati  i primi  affàlitori  , periti  i più 
coraggiofi  della  dilcfa  , fubenrravan  altri 
dall’  una  , c dall’  altra  parte  à rinovarc 
il  conflitto  , quando  la  fianchezza  , ò le 
perdite  già  pareva  che  lo  haveflèro  eftin- 
to  . Fatta  una  gran  caraffa  di  cadaveri 
trucidati  nel  lòfio,  (alirono  i Turchi  per 
quell’  orrendo  appoggio  à piantare  molte 
bandiere  loro  Sul  baloardo  , alla  veduta 
delle  quali  il  Campo  acclamò  con  urli 
Spaventevoli  la  Supporta  vittoria  , mà  uno 
Scelto  numero  di  Veneti  lalciato  per  ri- 
serva gli  urtò  sì  Suriolàmente  , che  lece 
precipitarli  nella  fólla  , ed  ufeito  Marco Si- 
nolich  à percuotere  per  fianco  i nemici, 
furono  forzati  di  recedere  dall’attentato, 
laSdando  in  potere  de’  difènfòii  le  tre 
bandiere  . Il  fecondo  adulto  hebbe  lo  (fi-  tC 
molo  da  un  Greco  , che  accertò  Cuffài- 
no  della  debolezza  del  prrfidio,  rinovando 
TalTaltoal  medefimo  baftione  , ma  nel  tem- 
po che  ardeva  con  larga  proludono  di  San- 
gue il  contrailo  fra  Turchi  e Criliiani  , 
un  cafo  accidentale  li  Separò , incendiandoli 
alcuni  barili  di  Polvere  creduta  da  tutti  ef- 
fètto di  una  mina  . Tutti  à un  punto  fug- 
girono Senza  diftinguerfi  nè  vinti,  nèvit- 
torioli , ma  Gii  d’As  accorfo  pedonal- 
mente rifiatali  la  dilcfa  , ed  i Turchi  ri- 
novarono  più  efficaci  gl’  infiliti,  lòpravenen- 
do  portato  in  lòggia  il  Generale  Moce- 
nigo  , che  per  la  mole  del  Suo  corpo  non 
poteva  bavere  agilità  di  caulinare  , e do- 
pò molte  ore  di  combattimento  furono  i 
nemici  forzati  di  abbandonare  il  tentati- 
vo . Perciò  vedendo  il  BaSsà  inutili  i 
proprii  sforzi , difperò  per  quell’  anno  il 
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ANNO  fine  dell’  imprefa,  apparecchiandoli  per  il 
1648  futuro  , collruendo  batterie  al  Lazzaretto 
per  infettare  il  Porto,  e cingendo  la  Piaz- 
za anche  dalla  partedel  Gioifiro  con  una 
Tmotrii-  Sran  trincierà  , da  che  anche  il  Cielo  fa- 
*•■  voriva  i Crirtiani  , mentre  da  dirottifli- 
me  piogge reftarono  riempiuti  d’acqua  tut- 
ti i rodi , e le  cave  da  lui  profondate . Non- 
dimeno Ih  animato  dalia  fellonia  di  un* 
Offiziale  Francefe  , che  fuggito  al  fuo 
Campo  promettevali  intelligenza  con  le 
guardie  , le  quali  mutate  dalla  vigilanza 
del  Generale  fui  fofpetto  della  di  lui  fu- 
ga , trovarono  i Turchi  non  la  fuppofta 
connivenza  , ma  un  fieriffimo  ottacolo  , 
che  li  rigettò  con  la  morte  di  gran  nume- 
ro di  eflì  , e fra’  primi  del  fuddetto  tra- 
ditore Francefe  ; perlochc  dopò  fei  meli 
dell’  attedio  , e perdite  di  venti  mila  Tur- 
chi Cuttàino  fi  ritirò,  havendo dianzi  fpe- 
rimentati  vani  numerofi  fornelli , e mine , 
fra  le  quali  una  fpaventevole  , che  con- 
dotta da  lontano  pattava  fotto  la  Cortina 
fin  fotto  la  Piazza , ma  un  MonacoGre- 
co  nel  filenzio  deila  fua  Orazione  neoom- 
prefe  il  lavoro  dal  moto  della  terra , e dan- 
done avvilo  al  Generale,  venne  incontrata 
con  altra  , e dittìpato  il  difegno  , come 
pure  fuccertè  de’  nuovi  tentativi  contro  la 
Suda  , che  anzi  le  armi  Venete  conqui- 
ftarono  la  Terra  di  Mirabello  , che  fe  be- 
ne di  poca  importanza  tenne  in  riputa- 
zione le  armi  medefime. 

3 r Ma  fe  l'armi  infettavano  Candia  , far- 
mi, e gl’  amori  fconyolgevanola  Reggia 
di  Coftantinopoli  , dove  imperverfando 
nelle  difonettà  Ibraino  Gran  Sultano,  ha- 
VuOZi  veva  contratta  quella  fvogliatura  , che  è 
proprio  all'  ettremo  della  libidine  , men- 
tre invogliatofi  degl’  amplelfi  della  vedova 
fua  cognata  già  moglie  dt  Amurat,  que- 
lla fe  li  fottralfe  di  mano  con  l'arma  (nu- 
data , e col  furore  della  madre  di  lui , che 
M cacciò  per  tal  cagione  dal  Serraglio , e per 
4*i  Siiirto».  havere  feoperto  eh’  effe  haveva  ordinata 
f uccifione  dell’  Armena  già  fua  favorita . 
Haveva  egli  per  mezzana  della  fenfualità 
una  femina  del  Serraglio  chiamata  Seu- 
chicrparà  , ò fra  pane  dt  zucchero  , fina, 
fcaltra  , e forbita  quanto  ricercava!!  per 
fare  inquifizione  del  malagevole  c dell’ 
impoflibilc  , che  fono  gli  oggetti  ordinarli 
alle  voglie  degl’  invaiati  dalle  furie  della 
lafcivia  . Quella  gli  propofe  la  figliuola 
del  Muftì  , òfia  fommo  Sacerdote , per  la 
più  bella  che  havettè  rinvenuta  la  di  lei 
minuta  perquifìzione  , e chiamato  il  Pa- 
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d re  per  ricercarlo  del  fuo  confenfo,  gli  fi  ANNO 
oppofe  con  la  ragione,  che  havendo  lbrai-  i648 
no  già  figliuoli  , non  era  il  fuo  letto  fe 
non  per  isfogodel  vizio  lenza  fora  una  del- 
la favorita  , la  quale  difficoltà  procurò  ,' 
che  fi  adducettè  ancora  dalla  figliuola  , 
benché  follccitata  con  doni  preziofi  daSeu- 
chierparà,  eh’ anzi  ancor  quella  fù  regala- 
ta e dal  Sultano  per  follecitudine  , e dal 
Muftì  per  dilazione  , mercantando  effe  all’ 
ufo  di  Corte  fopra  l’una  , e l’altra  parte. 

Infine  infaftiditofi  Ibraino  di  più  lunga 
afpettativa , fece  dalla  forza  armata  della 
Corte  del  Primo  Vifire  rapir  la  figliuola 
del  fuddetto  Muftì  quando  tornava  dal 
bagno  per  appagare  la  propria  libidine . Ri- 
fornì quell’  oflefà  il  Padre  amarittimamen- 
te , quando  per  l’autorità  della  fua  Cari- 
ca , e per  l’aderenza  con  tutti  i Grandi 
della  Corte,  credeadi  elfef  degno  di  mag- 
giore rifpetto  , e datoli  à procurarne  ven- 
detta trovò  ottimo  rincontro  ne’  Vifiri , e cfc( 
ne’  Capi  della  milizia  egualmente  floma-  fj'"  * “• 
cati  dell’  indegnità  dell’  azione  non  me-  couirodiki 
no  che  dell’indegnità  deliavita,  e della 
crudeltà  , ed  ingiuflizia  d’Ibraino  . Mà 
confideravafi  necettària  l’aderenza  della  Re- 
gina Madre  , che  fe  bene  difguftata  del 
figliuolo,  non  credeafi  àquel  fogno  che  bi- 
fògnava  per  una  compiuta  fodiafazione  . 

Andò  per  tanto  il  Muftì  à tentarla  col 
pretetto  di  riconciliarla  col  Sultano  , e 
trovandola  renitente  , ed  oftefa  da  luì  , 
allora  le  ditte , che  nettùna  tolleranza  è 
peggiore  al  mondo  di  quella  della  diffi- 
denza de’  Sovràni,  à quali  doveafì  l’ubbi- 
dienza , ò la  capitale  inimicizia  per  fot- 
trarfene  lenza  timore,  c che  fcefla  incli- 
nava à correggere  il  figliuolo  rinchiudendo, 
lo  in  carcere  per  qualche  tempo  , egli 
havea  foco  l’ajuro  de’  Vifiri , e della  mili- 
zia, per  haverne  fpeditamente  l’effètto.  Al 
cenno  dato  di  dovere  la  Sultana  rimane- 
re con  fe  pienezza  del  dominio  , non  folo 
attenti  all’  attentato  , mà  promifc  le  pri- 
me Cariche  a’  complici , e quella  di  Pri- 
mo Vifir  à Meemet,  per  deporre  Acmet 
ch’orali  più  odiofò  debraino. 

Allcttate  le  cofe  , e difpotta  ne’  fuoi 
ordini  la  congiura  , il  terzo  giorno  di  Ago- 
fio  la  milizia  Giannizzera  fi  prefentò  al 
Serraglio  armata,  chiedendoàl  Sulta  no  la 
depofizione  del  Vifire  Acmet , e la  lutti- 
tuzione  nel  pollo  di  Meemet,  il  che  ne- 
gandoli da  Ibraino  , fopravenne  la  Sulta- 
na con  efortazione  di  (odisfare  la  milizia 
come  fù  fatto , e pattato  il  depotto  Acmet 
. alfa 
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ANNO  CaCa  del  Muftì  per  havcrlo  protet-  madre  l’ampiezza  del  dominio,  proruppe  ANNO 
1648  tore , fenza  /avvenirli  di  baverlo  oftèfo  col  Ibraino  in  difperazione  d’uccider/i  da  fe  1648 
ratto  della  figliuola, vi  trovò  la  morte  da-  fteflfo  , ma  lo  trafóro  d’impaccio  quattro 
tali  da’  Miniftri  de!  Capitano;  e così  ha-  muti  , che  il  giorno  dici/ette  del  detto 
vendo  i Congiurati  in  mano  il  comando  mefe  entro  la  della  carcere  lo  ftrangolaro- 
deH’armi  fiotto  il  complice  nuovo  Vifir,  no  . Coli  morì  come  mal  vide  il  Gran 
tornarono  i Giannizzari  il  dì  feguente  al  Sultano  Ibraino  in  florida  età . Fù  egli  fi- 
Serraglio  con  attillimi  clamori  di  volere  la  gliuolo  quinto  di  Acmet,  nato  della  fleflà 
depofizione  d’Ibraino  come  inetto  al  Go-  madre  di  Amurat  Quarto  , e fe  bene  di 
yerno,  c perduto  nelle  .laidezze  delle  fém-  buona  indole,  editato  incarcere  fra  le  con- 
mine . Portato  l’ Articolo  al  Supremo  tinue  allettative  della  morte  contraile  ta- 
Tribunale  del  Muftì , quello  ordinò  che.  le  inezia  di  /piriti , che  quando  ne  ufcì  per 
Ibraino  comparine  il  di  ventitré  in  Diva-  fialire  fui  Trono  ne  fiù  ftimato  incapace  ; 
no  per  aficoltarc  l’iftanze  de’ fiuoi  Vallai-  mà  poi  pigliata  audacia  nel  Dominio,  lo 
li,  e repder  loro  giuflizia;  ma  egli  che  «fercitò  (òpra  i Vaflàlli  tirannico  , e si 
teneafii  reftituito  pila  confidenza  delle  mi-  languido  (òpra  le  proprie  padioni , clic  le  lai- 
lizieperla  mutazione  del  Vifir,  difprezzò  dezze  delle  di  lui  ficnfiialità  non  podono 
l’ammonizione  , pcrlochè  il  Muftì  feceìi  delcriverfi  lènza  orrore;  havendo  profuli 
una  cedola  detta  Teftà  , che  chiamavaio  piò  tefiori  ne’  ludi  delle  fiuc  femmine  che 
come  un  punto  di  Religione  fiotto  pena  nel  fòldo  delle  fuc  milizie , c come  i vi-  * 
della  perdita  dellTmperio,  ed  havendoia  zi  fionoperlo  più  avviticchiati  infieme.non 
egli  difpettofamente  lacerata  , fi)  replicata  fù  efientc  dalla  crudeltà,  rapine,  ed  ingól- 
la feconda,  e poi  la  terza  con  l’ifteifio  dii-  Ilizia,  che  fecero  deplorabili  gli  anni  del 
prezzo  di  venire  (tracciate  , imponendo  fuo  Reggimento  a’  Vafialli  , equclloche 
al  Vifir  di  far  decapitare  lo  (ledo  Muftì  coronò  l’impietàfua,  fù  lo  (pergiuro  per  la 
che  haveva  ardito  di  a/tringerlo  . Quell’  violata  fede  alla  Repubblica  Veneta  nel 
ordine  fù  il  gran  fanale  acce/ò  per  una  rompere  la  guerra  in  Candia . Fù  di  bel- 
Ca, tettilo-  formale  ribellione,  perchè  le  milizie  drcon-  lo,  e nobile  a fpetto,  di  voltopieno,  d’am- 
M'sdm?  darono  il  Serraglio  chiedendo  la  morte  del  pia  fronte,  occhio  vivace,  limile  à Nerone 
jtuiao.  Sultano , il  quale  ginocchiato!!  alla  Reina  di  mite  natura  nel  principio  dell’  Impe- 
Madre  impetrò  di  venir  rinchiufo  con  ro  , dt  barbara  nel  progredo  ',  fol  diflè- 
guardie  in  una  danza,  falva  la  vita,  ed  rente  in  quello,  cht  quello  fiorì  per  qual- 
allora  fi  alzarono  le  voci  feflofe  di  accia-  che  capacità  di  talenti  naturali , eh’  egli 
inazione  deidi  lui  figlinolo Meemet  Quar-  nulla  hebbe  di  buono  in  fe  fledò  fè  non 
to  in  età  di  fòli  fei  Anni  . Godendo  fiuc-  la  giuflizia  altrui,  di  cui  fù  oggetto  nel  fuo 
Ccdìvamentc  i nuovi  Miniflri , e la  Regina  fine , punito  più  tofto  tardi  che  abbaflanza . 


- - : • • 1; 


Anno 


Digitized  by  Google 


\ 

440  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 

Anno  1649. 

SOMMARIO. 


| Cagioni  de 9 dijlurbi  frà  il  Papa  , ed  il  Du. 
ca  di  Parma. 

t Affedio  di  Cafiro  , foccorfo  che  gli  f pedi f ce 
d Duca  di  Parma  , che  re/la  disfatto  dal- 
le Truppe  del  Papa. 

3 Demolizione  di  Cafiro  . Traslazione  di  quel- 

la Sede  Vcf covale  in  Acquapendente. 

4 Ofiilità  degli  Spagnuoli  contro  il  Duca  di 

Modona  , che  fi  concorda  con  ejji  laf ci  an- 
dò il  Partito  di  Francia. 

5 Attentati  degli  Spagnuoli  f opra  O teglia  , ed 

Alba  riufeiti  vani. 

• £ Legazione  Apofiolica  alla  Regina  di  Spagna, 

che  paffa  per  Milano. 

* 7 Difguflo  del  Rè  d’Ungheria  co * Spagnuoli 

nel  foggiamo  di  Mono. 

8 Fani  tentativi  per  la  libertà  del  fratelli  del 

Rè  di  Portogallo  , ( fua  ritorte  m car- 
cere, 

9 yfppr ovazione  Apoflolica  delle  Coflttuzioni  de* 

Monaci  Bafiliani  , anco  per  celebrare  la 
Mejfa  nel  Rito  Greco;  Regole  per  l’Eco- 
nomia Temporale  de ’ Conventi  de’  Rego- 
lari . 

10  Morte  de*  Cardinali  Giufiinjani  , ed  Albore 
, noz . 

11  Nuovi  maneggi  della  Pace  frà  le  due  Ce- 

rone riufeiti  più  malagevoli  , e vani. 

12  Affettamento  della  Ribellione  di  Liegi  torna- 

to all’ubbidienza  del  proprio  Ve  {eoi». 

I|  Continuazione  della  Sedizione  in  Parigi.  Ran- 
de Capitale  dato  dal  Parlamenti  al  Car- 
dinale Mazzarino . 

14  Cagioni  che  fanno  inclinar  la  Corte  Regia  ad 

afcoltar  partiti  di  Concordia  col  Parla- 
mento . 

15  Trattalo  d'accordo  frà  il  Rè  , eg  il  Parla- 

jéNNO  T 'Anno  quarantefimo  nono  del  Se- 
l649  I colo  viene  didimo  dall’  indizione 
j 1 i feconda  . Il  Pontefice  Innocenzo 
x‘fhT"  dalle  ceneri  del  defonto  Duca  Odoardo 
t»  di  Parma  vide  quell1  Anno  riforgere  altre 
faville  per  nuovi  incendii  di  guerra  ; quafi 
che  la  cagione  focofa  del  di  lui  fpirito 
quando  vifTe  fufTe  così  divampante,  che 
ancora  alla  di  lei  e (finzione  doveflèro  fo- 
praviverne  gl’  effètti  per  continuazione 
de’  perturbamenti  di  quella  famiglia  con 
Dirpuni  la  Santa  Sede  . Tre  furono  i motivi  alla 
l'iVioJSi;  nuova  diffenfione  frà  il  Pontefice  fudet- 
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rifpondendo  i Minidri  del  Duca  nel  paga-  ygp^NO 
mento  de’  frutti  a’  creditori  del  Monte  15^0 
Farnefe , per  i quali  la  Camera  Apodolica 
rimaneva  obligatacome  mallevadrice,  effa 
non  poteva , e non  voleva  (odenere  lag. 
gravio  di  pagare  del  proprio  , nè  poteva 
alfentire  il  Papa,  che  redaffèro  pregiudi- 
cati i creditori  fuddetti  in  più  lunga  dila- 
zione, e per  gl’effètti  della  giudizia  àlui 
tanto  connaturale,  e per  non  porre  in  di- 
gredito appreffo  il  mondo  l’obligo  della 
medefima  Camera, con  difficoltà  di  trova- 
re prediti  di  denaro  nell’  urgenze  , che 
poteflero  (opravenire.  11  (ècondo  motivo 
della  differenza  (uddetta  rifultò  da  un  at- 
tentato temerario  , che  praticarono  i Mi- 

niftri, 
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ANNO  ni  fin , e Vallarti  del  Duca  nello  Stato  di 
l6*9  Ronciglione,  dove  effondo  partati  gl’Of- 
fìziali  della  Corte  armata  di  Roma  nel 
principio  di  Gennaio  per  dare  esecuzione 
ad  una  fentenza  favorevole  otrenuta  dal- 
la Ducherta  di  Nerula  contro  i Beni 
Baronali  di  lui , pigliarono  le  armi  nel  Ca- 
rtello del  Borghetto,  e fecero  una  forma- 
le refirtenza  art’efecuzionemcdelìma , che 
non  confumata  à tenore  del  Decreto 
del  Giudice , rertò  offe  (a  la  Macftà  del  Pa- 
pa neH’oppofizione  trovata  dall’infolen- 
za,  e difubbidienzade’  proprii  Sudditi  agl’ 
ordini  de’  fuoi  Giudici  . Se  bene  poteva 
il  Duca  fculàrfi,  eflèr  feguita  la  refirtenza 
fenza  di  lui  partici pazione  , contuctociò 
pretendendo  che  l'attentato  doverti  pur- 
garli folamcnte  nella  forma  civile  con  la 
roftituzione  , ò pagamento  de’  frutti  de’ 
Beni  Sopra  quali  yolea  farli  l'elècuzione  , 
lènza  che  rimanerti  vendicata  dal  fifeo 
per  la  via  Criminale  l’ingiuria  latta  al 
Sovrano , reftarono  inutili  gl’  ufficii  del 
Gran  Duca  interporti  col  Papa  per  l’af- 
fettamento e di  querta  , c dell’altra 
differenza , per  componimento  della  qua- 
le fupplicava  il  Duca  dì  ridurli  i frutti 
decorfi  à favore  de’  creditori  del  Monte 
in  nuovo  capitale.  Ma  poi  il  terzo  moti- 
vo come  più  grave  rovefeiò  ogni  ma- 
neggio,  mentre  proveduta  dal  Papa  la 
Chiefà  Vefcovale  di  Caflro  in  pedona 
non  confidente  del  Duca , che  voleva  a f- 
funto  à quella  dignità  altro  Soggetto , nel 
portarli  il  nuovo  Vefcovo  alla  fua  refi- 
denza  , fù  nel  viaggio  da  perfone  appo- 
rtate tratto  di  vita , con  tale  indignazio- 
ne di  Innocenzo  che  più  non  tardò  à 
pigliar  le  lòdisfazioni  convenevoli  alla 
grandezza  del  fuo  cuore , non  meno  che 
à quella  della  fua  Sovranità  oltraggiata . 
x Al  quale  effetto  fatta  raccolta  di  mol- 
te Truppe  nella  Provincia  del  Patrimo- 
r«  Alititi.  nj0  ( nc  ia  condotta  à i Conti  Da- 
vid Vidman , e Girolamo  Gabrielli  , che 
.avanzandole  fotto  la  Città  di  Cadrò  , ed 
oftilmente  attaccandola  con  fomma  felici- 
tà , e lènza  quegli  ftrepiti , che  rilbnaro- 
no  nell’altra  conquida  fotto  il  Pontifica- 
Aiucc  ai  to  d’Urbano  , li  andò  fodenendo  ditela 
d.ì*r°  rolli-  da  Sanfone  Afinellì  , che  curtodivala  si» 

"*  dtl  p*‘  la  fperanza  di  proflimo  foccorlo  da  Par- 
ma . A tale  raguaglio  il  Duca  di  Parma 
havendo  inutilmente  implorato  l’ajuto  col 
Papa  degli  officii  del  Gran  Duca,  e del- 
la Corona  di  Spagna  mediante  quelli  dei 
Cardinale  Albernozzi , e del  Marchclè  di 
Tomo  Secando . 
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Caraccna  Governatore  di  Milano,  fi  armò  ANNO 
quanto  confentì  la  forza  de’  proprii  Stati  1649 
di  Lombardia,  ancora  con  (ègreto  fomen- 
to degli  Spagnuoli , ad  ertetto  di  opporli 
ortilmenre  alle  deliberazioni  della  giudi- 
zia  del  proprio  Sovrano.  Benché  la  quan-  < 
tità  delle  Truppe  fortè  valevole  à forte- 
nere  la  di  lui  contumacia  , contuttoriò 
havendole  provedute  di  Capitano  inefper- 
to , non  corrifpofè  la  di  loro  condotta  nè 
all’efpectazione,  nè  al  fuo  bifugno.  Fi» 
quelli  ilMarchefe  Giacomo  Gauffidofuo 
Segretario,  figliuolo  di  un  Medico  Pro- 
venzale della  Terra  di  Ciutar,  che  paf- 
fato  in  Italia  profeflòre  di  belle  lettere  , 
fìl  daClaudìo  Achillini  introdotto  al  fèr- 
vizio  del  Duca  Odoardo  fuo  Padrone  , 
dopo  la  morte  del  quale  fi  avanzò  tan- 
to avanti  nel  di  lui  favore,  che  potè  in 
una  difpotica  autorità  , che  arrogava!! 
fopra  le  di  lui  voglie , farli  credere  profit- 
tevole il  fuo  pallaggio  dalla  profeflione 
della  Gramatica  a quella  della  milizia. 

Perciò  aflunto  il  commando  dell’ armi  , 
inficine  col  Conte  Francefco  Bajardo  da- 
toli per  Luogotenente  Generale  , traver. 
sò  gli  Stati  di  Guaflalla,  c della  Miran-  1 
dola,  entrando  oftilmente  nel  Contado  di 
Bologna , dove  fi  affacciò  à contraffarli  il 
progreffo  il  Marchefe  Luigi  Mattei  con-  Wcf.  ai 
dottiere  dell’efercito  Pontificio,  non  folo 
forte  per  quantità  di  Truppe  , ma  perp*ll°i' 
qualità  de'  Soggetti  militari,  emendo  ri- 
pieno di  Cavalieri  Ferrarefi  , e Bologne- 
fi . Incontrati  i Parmegiaiai  nel  Borgo  di 
San  Pietro  inCafale , fu  con  elfi  attaccata 
la  zuffa , che  perfirtendo  vigorofa  per  cinque 
ore  continue,  fu  terminata  con  lafconfit- 
tade’  Parmegiani  fuddetti , i quali  furono 
forzati  dalla  vittùriofà  milizia  del  Papa  à 
fuggire  con  l’infelice  rimafuglio  di  quelle 
Truppe.  Recarono  tali  novelle  sì  grande 
concitamento  nell’animo  del  Duca,  che 
fatta  dichiarazione  di  ertère  flato  mal  fer- 
vito  nella  condotta  del  Gaufrido  , apri 
quella  l’adito  alle  querele  de’  Vaflalli 
angariati  dalla  di  lui  prepotenza  ; perlochè 
arredato  , e convinto  di  complicità  nell’ 
uccifione  del  Vefcovo  di  Cadrò  , fi»  per  A s 
fentenza  de’  Giudici  condannato  à perder  [“■«  c*- 
col  capo  la  vita,  e la  fortuna,  che  forfè 
indegnamente  havevalo  follcvato  . Parti- 
to tale  raguaglio  al  Governatore  di  Ca- 
drò Afinellì,  non  potendoti  più  foftene- 
re , convenne  con  i Comandanti  Ponti- 
fidi  di  raflègnar  loro  quella  Piazza  con 
onorevoli  condizioni  . 

Kklc  Nè 
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ANNO  Nè  pure  reftò  fodisfatto  il  Papa,  cortan- 
1649  te  nel  voler  che  il  Duca  eli ingueflei  Mon- 

3 ti  Farneli  , e foggiacene  ad  altro  cafligo 
z,  per  la  refiftenza  fatta  colle  armi  à Tuoi 

Comandamenti  , ma  appoggiandolo  con 
tutta  la  premura  degl’  offiiii  1 Miniftri 
Spagnuoli , ed  il  Gran  Duca  , e riunen- 
do più  podcrofo  il  fofpatto  del  Papa , che 
egli  fi  dalle  in  braccio  alla  potenza  Fran- 
cefè,  della  quale  fàpeva  doverne  havere 
diffidenza  e quanto  à sè  fteflò , e quan- 
r.mt*  to  alla  quiete  d’Italia , accordò  al  Duca  la 
condizione  di  ritenere  come  pegno  Caftro 
per  fìcurezza  della  Camera  Apottolica,  che 
foggiaceva  alla  ficurtà  di  pagare  i di  lui 
debiti,  e che  fra  tanto  erto  rtxlisfaceflè  a' 
creditori  per  i frutti  de’  Monti  . Quan- 
do credeafi  un  totale  aflèttamcnto  all’  af- 
fare, come  per  verità  Io  era  rifpcuo  alle 
parti  dell’intereflè  de’ creditori  , e della 
Camera  Apottolica  , anzi  deiriflclfa  per- 
fona  del  Pontefice  Innocenze , che  chia- 
mavafipagodi  tanta  fodisfàzionc,  non  pò- 
tea  dirli  cosi  rilpetto  alla  dignità  publica , 
perche  rimaneva  ancora  vìgorofa  fidan- 
za del  fifeo,  che  fecondo  l'antica  confile- 
tudine  delja  Chiefà  non  poteva  tollerare 
invendicata  la  morte  vtòlenfe  data  al  Ve- 
feovo  fenza  l’efletto  di  quella  feyerità  di 
pene,  che hà  la  proporzione  convenevole  ad 
un  tale  misfatto  , cioè  4<  dif porgere  il 
Gregge,  quando  è percoffii  il  Pallore,  e 
quindi  fù  importo  a’  Comandanti  dell’ 
armi  Pontificie  della  llefla  Città  di  Cfl- 
_ , , flro , che  forzati  i paefani  à partirne , forte 

iwiim  rn  ella  diroccata  da  fondamenti , come  ine- 
pi,™  dc|  fbrabiltnente  fù  efeguito,  ridotta  perciò 
in  un  mucchio  di  falli  , fopra  lo  sfàfciu- 
me  de’  quali  nulla  fù  lafciato  fuflilten- 
te,  che  una  Colonna  con  l’infelice  me- 
moria di  tre  fole  parole  , cioè  , Qui  fù 
Cafro,  trafportandone  la  Sede  Vefcova- 
le  alla  vicina  Terra  di  Acquapendente , e 
ripartendofi  pelle  vicine  i paefani,  a’ qua- 
li era  fiata  involata  la  Patria  con  feve, 
ntà  di  quella  pena  , che  devefi  ancora 
contro  i non  colpevoli , ne’  publici , ed 
enormi  delitti , non  potendoli  far  la  giu- 
fhzia  all’mgrolfò,  fenza  fare  qualche  in- 
giurtizia  à minuto, 

4 Sodisfatto  à quello  modo  il  Papa  e 
da  Sovrano  e da  Privato  contro  il  Du- 
cg  di  Parma,  rimanevali  viva  l’agitazio- 
ne nel  cuore  intorno  à quello  di  Modo- 
na , non  potendo  neffun  Potentato  Italia- 
no ferenare  l’apprenfione,  che  dava  loro 
il  vederlo  armato  in  forma  fi  terribile 


SACERDOZIO, 

col  Generalato  che  godeva  della  Coro-  ANNO 
na  di  Francia , per  fofpetto  che  le  con-  1644 
quitte  in  fine  fodero  di  lui  quanto  alle 
fatiche  ed  alle  glorie  , ma  poi  quanto 
all’ effètto  ccdeflrro  in  fine  à flabilire  i 
Francefi  in  Italia , e per  confèguenza  il 
perturbamento  del  ripofo  che  yi  fi  era 
goduto  nell’haveryi  dominato  i Principi 
naturali  , e gli  Spagpuoli  tanto  lontani 
col  redo  della  loro  potenza;  ecomel’ef- 
perjmento  haveva  fatto  conofcerp  quefta 
verità  allo  fteffo  Duca  di  Modona  , fù 
inchinevole  alle  fegretc  infinuazioni  fat- 
teli recare  da’  Principi  confidenti  di  tor-  e»»*, 
nare  all’  antica  divozione  della  Corona  di 
Spagna  , da  che  quella  della  Francia  im- 
barazzata  nelle  calamità  proprie  della 
guerra  Civile  non  poteva  coprire  gli 
lira  meri , ed  affirtere  a’  Collegati . E’  fama 
dunque,  che  lo  fleflo  Duca  anteriormen- 
te convenirti:  col  Marchefe  di  Caracena 
Governatore  di  Milano  di  cedere  ad  ogni 
piccolo  sforzo  cheli  fuflè  fatto,  ma  dc- 
iiderare  di  apparire  sforzato , per  fottrarfi 
dal  Partito  Francefe  , e riflabilirfi  nello 
Spagnuolo;  perlochè  lo  fteflò  Marchefe, 
appuntato  un  Eforcito  di  tre  mila  Fanti 
e feicento  Cavalli  fotto  la  condotta  del 
Marchefe  Serra,  feceavanzarlo  ancora  pel 
cupre  del  verno  ad  aflàltare  la  Terra  di 
Cafal  Maggiore  occupata  da’  Francefi,  la 
quale  forzata  di  ritornare  all’antico  Do- 
minio Cafligliano,  fervi  di  efempio  à Pom- 
ponefeo  , à Viadana,  ed  altri  luoghi  per 
iottometterfi  all’ ideila  fòrte,  licenziando 
le  Truppe  Francefi  che  le  cuflodivano  , 
rimandate  in  Francia  per  la  via  della  Val- 
letellina . A feconda  di  quelli  avvenimen- 
ti non  tardò  più  il  Caracena  di  metterli 
perfonalroente  in  Campo  per  aflàltare  la 
Fortezza  di  Brefello  pioprio  Patrimonio 
del  Duca  di  Modona  , e tragittata  la  cor- 
rente del  Pò  per  riconofcerne  lo  Stato  , 
urtarono  i Soldati  Modancfi  per  batter?  gli 
Spagnuoli,  ma  cosi  freddamente,  che  ben 
parea  una  comparii  da  gala,  ò unagio- 
ilra  da  pompa,  inccndiandort  però  i mo- 
linidiquel  contorno,  ed efpugnando il  Ca- 
racena le  Terre  di  Gualtieri,  di  Cartel  no- 
vo , ed  altri  luoghi  aggiacepti  , per  ppj 
cingere  di  formale  aflèdip  la  fortezza  fud- 
detta  di  Brefello.  Allora  il  Duca  di  Mo- 
dena fapendo  di  non  potere  riportare  dal- 
la Francia  i richiedi  lpccorfi,  e per  quel- 
le detrazioni  civili , e per  la  grettezza 
del  tempo,  pensò  di  edere  ragionevolmen- 
- te  fenfato , fe  intraprendeva  i maneggi  del- 
la con- 


E DELL’ 

ANNO  la  concordia  con  gli  Spagnuoli , e depu- 
- j649  tato  il  Marchefè  Caleagnini  à trattate  col 
Caracena  , mediante  gl'  offizil  ancora  del 
Duca  di  Parma  fraporto  nel  maneggio 
come  un  Teflimonio  onorario  fu  la  necef- 
ficà  di  precedere  alla  confervazione  de' 
proprii  Stati  , la  cuflodia  de'  quali  confi- 
•»ttic.ii  (leva  principalmente  nella  prefèrvazione 
dó . di  B refello  , fù  con  fomma  facilità  firma- 
to l’accordo  , che  per  fecondate  gl’  uffi- 
zi i del  Duca  di  Parma  farebbe  ricevuto 
quello  di  Modona  nella  grazia  , e prote- 
zione del  Ri  Cattolico  , purché  heenziaf- 
fe  da'  fuoi  Stati  le  truppe  Francefi , alle 
quali  permetceafi  il  pailaggio  per  il  Gre- 
mone/e  di  ritorno  alla  Patria  ; e definen- 
do gli  Spagnuoli  dall’  ufar  atti  odili  negli 
Stati  di  lui,  accorda  vali  che  vi  fi  fermaf- 
ferofino  all'  intera  efecuzione  del  trattato, 
col  quale  rinovavafi  l'anteriore  fiabi litofi 
già  nell’Anno  trentefimoduarto  del  Secolo 
corrente  intorno  all’  obligor del  Modanefe 
di  focorrereall’ urgenze  dello  Stato  di  Mi- 
lano, e alla  prometta  del  Rè  Cattolico  di 
difènderlo.  S’intcndeftè  rinunziato  alla  Le- 
ga con  la  Francia  ,’nnpvato  il  patto  di  non 
collegarfi  co’  nemici  della  Spagna  , alle 
milizie  di  cui  fofiè  lecito  il  pailaggio  per 
gli  Stati  di  Modona  col  debito  pagamen- 
to delle  vettovaglie:  Fofiè  preludiata  da’Ca- 
fligliani  la  Terra  di  Corregio  con  la  refti- 
tuzione  de  beni  allodiali  , rimettendofi  al- 
la decifionc  di  Cefare  à cbi  ne  appartener- 
li l'utile  dominio  : Fofiè  comune  la  pro- 
tezione della  Corona  al  Duca  della  Mi- 
randola col  perdono  a’  Vailalli  , che  ha- 
veflero  tenute  le  parti  ò dell’uno,  bdell’ 
altro  partito  , e che  in  fine  il  Cardinale 
d’Efie  con  la  debita  ricompenfa  de’ Beni 
Ecclefiafiici  lafciafte  la  protezione  di  Fran- 
cia . Con  tale  concordia  non  fblo  retta, 
nono  liberi  gli  Spagnuoli  dalla  opprefiione 
. ragionevole  di  havere  nelle  vifeere  d’Ita- 
lia la  potenza  Franccfe  , mi  ancor  tutti  i 
Principi  Nazionali  , cd  anche  lo  fteffò 
Pontefice,  conalciflime  laudi  alla  condot- 
ta del  Caracena  , che  in  tempo  tanto  op- 
portuno havefiè  colta  la  congiuntura  pro- 
pizia per  rtabilire  il  vantaggio  per  fe  , e 
r altri  di  detta  concordia  , la  quale  beb- 
l’intera  oflervanza  à riferba  della  pro- 
tezione ebe  volle  ritenere  il  Cardinale 
d’Efie  del  Regno  di  Francia,  feufandofi  il 
Duca  fuo  fratello  di  non  potervelo  forza- 
te come  Ecclefiafiico. 

5 E fc  bene  parca  che  il  trattato  della 
Pace  generale  di  Munfter  già  ftabilita  frà 
Tomo  Secondo. 
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gl’  altri  Potentati  , e quali  che  frà  l’iftef  ANNO 
fa  Francia  c Spagna,  doveflc  far  ceflàre 
le  oftilità,  nondimeno,  come  le  contingen- 
ze di  Siatocambianoapparcnzaconlèiem- 
pio  del  Ciel  fèreno  , che  ogni  nuvola , ò 
vento  che  forga  l’intorbidj  , così  il  movi- 
mento della  guerra  Civile  di  Parigi  cam- 
biò fentimento  negli  Spagnuoli  , di  ma- 
niera che,  feper  l’avanti  dii  efibi  vano  la 
Pace  a’  Francefi  , dopo  quei  fuccefii  , che 
racconteremo  , dii  pure  la  fuggivano.  Per- 
lochè  dfendo  partita  l'armata  Navale  di  fcpr,  o™. 
Spagna  nel  fine  ti’Agofto  dopo  calmati  5,'’' 
i torbidi  di  Napoli  per  ritornare  à quei 
Porti , afiàltòimproviiàmente  la  Terra  di 
Oneglia  porta  a’  lidi  del  Mar  Ligufticodi 
ragione  del  Duca  di  Savoja  alleatocon  la 
Francia  , e fattovi  sbarco  di  Fanti,  e prin- 
cipiatoli il  lavoro  delle  trinciere  , quegli 
abitanti  lènza  prefidio  fi  fottomifèro  agii 
Spagnuoli  - Ma  partita  l’Armata  di  Spa- 
gna , il  Marchefè  di  San  Damiano  Go- 
vernatore di  Villafranca  , ed  il  Marchdc 
Oberto  Governatore  di  Mondovì,  con  la 
medefima  facilità  trovata  dagli  Spagnuoli 
in  conquiftareOneglia,la  ricuperarono  con 
le  milizie  Savoiarde  che  incontanente  uni- 
rono. E poco  migliore  avenimento  trova- 
rono le  mode  de’  medefimi  Cafiigliani 
neU’attentare  fopra  la  Città  d’Alba  pari- 
menti  di  ragione  di  Savoia,  perchè  foccor- 
fa  dal  Signore  di  Sant’Ovè,  e dal  Con- 
te di  Verua  con  truppe  Francefi  e Sa- 
voiarde , fi  prefèrvò  nell’ubbidienza  del 
fuo  Signore , terminando  la  Campagna  con 
la  Pace  ftabilita  , nè  ricevuta  , nèefegui- 
ta  , e con  la  guerra  debolmente  maneg- 
giata in  Italia  fra  le  due  Corone . 

Fù  in  quello  mentre  obligato  il  Ponte-  6 
fice  Innocenzo  à decretare  una  Legazione 
Apoftolica  importa  dalla  convenienza  di 
un  particolare  rifpetto  verfò  le  Tede  Co- 
ronate , e come  Papa  , e come  Principe  E‘  ‘“'f- 
temporale  , à fine  di  dare  l’Aportolica  Be- 
nedizione alle  nozze  di  Maria  forella  del 
Rè  Cattolico  Filippo  Quarto  , e di  Maria 
Anna  figliuola  dell’  Imperadorc  Ferdinan- 
do  Terzo  , che  deftinata  per  Spofa  all’ 

Infante defonto  del  fòpradetco  Filippo,  fù  - 
poi  richieda  per  lui  medefimo  con  la  debita 
difpenfa  Papale  per  la  parentela  in  fecon- 
do grado  , ed  accordatali  prima  che  i di- 
fapori  della  Pace  conclufa  da  Celàre  con 
la  Francia  amareggiailcro  i Minirtri  di  Spa- 
gna; e dovendo  la  nuova  Regina  tragittar 
per  l’Italia  nel  fuo  patteggio  in  Spagna  , 
elette  il  Papa  à portare  il  carico  del  la  fud- 
Kkk  i derta 


» 
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//WO  detta  Legazione  il  Cardinale  Nicolò  Lu- 
1649  dovifio  Arcivettovo  di  Bologna  . Partì  la 
Regina  di  Vienna  , e pallata  in  Trento, 
ivi  fi  fermò  cinque  meli  afpettando  il 
Duca  di  Macheda  deftinato  dal  Rè  fuo 
Spofo  à ferva  la  nel  viaggio  , cheintrapre- 
ic  finalmente  nel  mefe di  Maggio.  Fùper 
nome  della  Repubblica  Veneti»  fervita  di 
fplendido  alloggio  nel  tragittare  i di  lei 
Sitati  da  Giovauni  Capello  Proveditore  , 
ed  Ambafciatore  ftraordinario  à tale  ef- 
fetto ; e pervenuta  in  Milano  accompa- 
gnata dal  Rè  d'Ungheria  fuo  fratello,  vi 
fù  accolta  con  la  più  fplendida  pompa , 
chedovea  corrifpondere  alla  di  lei  Reale 
grandezza  , dove  parimenti  giunto  con 
le  folitc  forme , e con  nobile  accompagna- 
mento di  Prelati  il  Cardinale  Legato  , 
venne  accolto  con  pari  dimoftrazione  di 
flima  , e di  onore  dovuto  à sì  fublime 
rapprefentanza  ; come  parimenti  furono 
gl’Ambafciatori  di  tutti  gl’ altri  Principi 
d’Italia  , rettati  fodisfatti  à riferva  de’  Ge- 
i novefi  , che  pretendendo  il  trattamento 
folito  alle  Tette  Coronate  , e negandolo  i 
Minili»  Spagnuoli , ne  partirono  amareg- 
giati , per  la  qual  cagione  la  Regina  non 
pigliò  imbarco  ne’  Porti  di  Genova  , ma 
in  quello  del  Finale. 

‘j  Anche  il  Ré  d'Ungheria  retto  poco  fo- 
disfàtto  de’  Minili»  mede  limi, che  con  quel- 
le parole  mutthiate  , chefuole  impiegate 
la  Corte  nel  profumare  le  negative  , rin- 
t,  .«*>-  grazjandolo  del  difagio  fottenuto  in  fervire 
atta  loro  Regina  fino  à Milano  , lo  fup- 
plicarono  à non  prolungarlo  più  oltre  , e 
Oi  fpiiiio  -iti  maliime  fino  alla  Corte  di  Spagna  , co- 
ST.T,,  me  egli  dcliderava  di  fare  fu  le  fperan- 
fr^nuoii.  ze  , che  la  viva  voce  potette  fuperare  le 
difficoltà  furre  per  le  lue  nozze  con  l’In- 
fanta Maria  Terefia  primogenita  del  Rè  ; 
fopra  di  che  elfendofi  egli  efprettò  con  ter- 
mini più  chiari,  rifpoléro  i Minili»  efler 
quella  una  brama  inconvenevole  alla  fua 
grandezza , mentre  forgeva  dagl’  effetti  di 
quel  matrimonio  l’oflacolo  ad  etterccletto 
Rè  de  Romani , non  potendo  la  Corona 
Imperiale  accoppiarli  con  quella  di  Spa- 
• gna . Ma  il  vero  motivo  , per  lo  quale 
non  volevano  etti  quello  viaggio,  era  per 
verità  il  timore  , che  la  prefenza  potette 
dettare  nel  Rè  Cattolico  l’inclinazione  per 
altro  diffimulata  di  unire  la  Cafà  Au- 
flrtaca  di  Germania  , e di  Spagna  col 
rrtatrimonio  fuddetto  dell’  Infanta  , la 
quale  in  quel  tempo  eflèndo  unica  , ed 
crcdc  prefuntiva  della  Monarchia,  moki 
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de’  Grandi  fperavàno  tanta  fortuna  per  ef- 
li  , e tutti  erano  abborrenti  di  un  Principe 
(Laniero  , e particolarmente  Tedefco , ò 
Frantele  ; perlocbè  il  fuddetto  Rè  d’Un- 
gheria, benché  fotte  altamente  colpito  nel 
più  vivo  del  cuore  per  un  tarale  diffipa- 
mento  delle  lue  grandi  fpcranze  , tanto 
ne  diflìmulò  il  fentimentoco’ Minili»  (ud- 
d er ti,  à finedinon  perder  l’aflìflenza  de- 
gli uffizii  di  Spagna  nella  proflima  Dieta 
da  celebrarti  per  l’elezione  del  Rè  de  Ro- 
mani , la  quale  poteva  riufcirli  con  faci- 
lità maggiore  di  quel  che  potette  fuccc- 
dere  nella  conclufione  del  matrimon  io  fud- 
detto. 

Parti  dunque  dopo  tali  maneggi  la  Re- 
gina per  Spagna , non  havendo  nel  tempo 
della  di  lei  dimora  in  Milano  confeguito 
fuccctto  felice  quelli  che  dirigevanfi  per 
parte  de’  Francefi  fegretamentc  , e pale- 
femente  dagli  Imperiali  intorno  atta  deli- 
berazione di  Odoardo  di  Braganza  fra- 
tello del  Rè  di  Portogallo,  ritenuto  già  in 
quel  Cartello  fin  da'  primi  mori  del  fud- 
detto Reame  , come  dato  in  mano  agli 
Spagnuoli  dallo  fletto  Imperadore  Ferdi- 
nando per  cui  militava  ; c rapprefentan- 
doh  le  fucceffive  rifleflioni  di  havere  con 
quella  azione  otturato  il  decoro , che  de- 
ve rifplendere  illibato  ne’  Monarchi  da 
qualfifia  macchia  ò di  tradimento  , ò di 
infldie  in  altrui  pregiudizio,  impofe  alla 
Reina  Maria  Anna  fuddetta  di  chiedere 
al  Rè  Cattolico  fuo  Spolo  la  grazia  per 
la  di  lui  liberazione  , della  quale  già  ne 
haveva  efìbita  intenzione  ne’trattati  di 
Munfler  a’  Minili»  Francefi  , i quali  an- 
cora à quell’ effetto  havevano  depofitata 
in  Livorno  la  fomma  di  trecento  mila 
feudi  per  pagarne  la  taglia  , e di  più  ha- 
vevano allettate  con  doni  alcune  Dame 
della  Corte  della  Regina, peratticurar  mag- 
giormente l’effetto  propizio  della  libera- 
zione medefima  . Havendo  i maneggi 
difpotte  le  cofe  in  maniera,  che  all’arri- 
vo della  Spofa  in  Madrid  non  metteafi 
più  in  dubbio  la  grazia  , i Minift»  Cafii- 
gliani , che  la  confideravano  pregiudiziale 
al  fervizio  della  loro  Monarchia  per  ragio- 
ne della  qualità  del  carcerato  , che  Prin- 
cipe ripieno  di  fpiriti  guerrieri  , e dotato 
di  prodecondotta  nelle  azioni  militari,  po- 
teva provedere  i Porcugbefì  di  un’ eccel- 
lente Capitano,  non  foto  impugnaronocon 
vigorofà  maniera  detra  pratica  , ma  forfè 
operarono  , che  non  vi  fofiè  il  tempo  di 
fare  cfpetimcnto  fé  potette  fuceedere,  at- 

tefò- 
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1649 
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Em  Mllttét. 


Pratiche  pei 
la  libertà 
del  ir  «cella 
del  Ri  di 
Portogli!»  - 


E DELL] 

ANNO  tefochè  infermatoti  Odoardo  nello  fleflò 
1649  Cartello  dove  teneali  carcerato , dopo  ot- 
to giorni  di  male  terminò  il  ferrimo  di 
Settembre  la  vita  , con  quei  comenti  che 
Siunam  °Sn”  uno  Pu&  figurarli  intorno  a'  fofpettì 
in  carcere.  fempremai  verifimili  nelle  morti  immatu- 
re de’ Principi  , e nella  congiuntura,  che 
le  oppofiziom  alla  di  lui  libertà  eranfi 
folcnnfzzate  in  una  forma  si  palefe  , e 
ftrepitofa  . 

9 Le  Cofliruzioni  Apoftoliche  divulgatefì 
quefl’anno  dal  Pontefice  Innocenzo  r.011 
furono  piò  di  due  , attinenti  amendue  a’ 
Regolari  , con  la  prima  delle  quali  fotto 
tJLT*'  **  fecondo  giorno  di  Gennaio  egli  con- 
firmò il  Decreto  della  Congregazione  de- 
putata fopra  l’emergente  de’ Monaci  Bafi- 
liani , non  fóto  quanto  alla  polizia  del  lo- 
™ r°  reggimento  fotto  l’Abate  Generale 
»Gt«oR^ con  Confulta  de’ Diffinitori , ma  anco- 
ra rifpetto  al  celebrarli  la  MefTa  ne’  loro 
Monafterii  col  Rito  Greco  : perochè  fé 
bene  iurte  erto  proibito  a’  Sacerdoti  Lati- 
ni fecondo  le  difpofizioni  della  concor- 
dia fattali  da  Eugenio  Quarto  nel  gene- 
rale Concilio  di  Fiorenza  , nondimeno  ef- 
fendo  flato  San  Bafilio,  fondatore  di  quell’ 
Ordine,  il  difenditorc  piò  invitto  fra  San- 
ti Padri  Greci  della  realtà  del  Corpo  del 
Signore  nell’Oftia  confagrata , valeva  mol- 
to il  oonfèrvare  vifibile  quella  Liturgia  , 
che  il  Santo  Dottore  ortèrvò  ad  impu- 
gnare la  falfità  della  dottrina  de’  moder- 
ni Eretici , che  riducono  in  fola  figura  , 
ò rapprefentazione  il  medetìmo  Corpo  di 
Crilio  nella  Santirtima  Eucarirtia  . Ed  ef- 
fèndovi  ne’  libri  Greci  celebre  fopra  ogn’ 
altra  la  Liturgia  fuddetta  Bafiliana , pa- 
reva convenevole , che  la  Chiefa  Latina 
come  Univerfaledoyefle  per  gratitudine 
allargarli  in  qualche  indulto  fpeziale  ver- 
fò  i figliuoli  di  si  benemerito  Padre  , ed 
in  qualche  atto  di  gratitudine  , e di  ap- 
provazione della  Liturgia  medefima  . Fù 
perciò  permeilo  , che  ooftituito  ne’ Mona- 
fterii Bafiliani  il  maggior  numero  di  Sa- 
cerdoti Greci  ancor  nelle  Provincie  d’Ita- 
lia , e di  Spagna,  due  di  erti,  benché  La- 
tini di  origine,  poteflcro celebrare  fecondo 
il  Rito  Greco  , purché  il  Privilegio  fòrte 
locale  , e non  perfonale  , e che  ne'  detti 
Monafterii  vi  fodero  almeno  due  Sacerdo- 
ti , che  celebrartèro  nel  Rito  Latino  , 
dopò  d’efTere  flati  approvati  fotto  un  rigo- 
rofb  efame  . Anzi  fìt  poi  a’  medefimi 
Bafiliani  permeilo  in  venerazione  de’  fud- 
detti  ineriti  del  Fondatore  di  accoppiare  le 
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Cetemonie  Latine  con  i medefimi  Riti  ANN'O 
Greci  , concedendoli  à gli  lleffi  Monaci  >$49 
di  fàcrificare  nell’  Azimo  con  i Sacri  Pa  - 
ramenti Latini  , ma  col  Rito  ed  idioma 
Greco,  perdimoftrare  con  tal  vifibile  te- 
itimonio  la  concordia  della  dottrina  Gre- 
ca con  la  Latina  intorno  all’  augurtirtimo 
Sacrificio,  difcefadagli  Apofloli  , ed  ap- 
provata dalla  pratica  di  San  Bafilio  il 
Grande, come  noi  ocularmente  riconofeem- 
mo  nella  noftra  Vifita  Apoftolica  fatta  , 
per  ordine  del  Santirtìmo  Pontefice  Cle- 
mente Undceiroo  nel  Monarterio  de’  Ba- 
filiani della  Città  di  Velletri , una  delie 
quattro  Diocefi  che  fù  appoggiata  alla 
noftra  debolezza  di  vifitare  ne’  contorni 
di  Roma  - L'altra  Coftiruzione  divolgara 
da  Innocenzo  lotto  il  giorno  decimerem- 
mo di  Decembre  fi  dirizzò  per  ftabilire  . „ . 

_ _ oo*ia  iiipti 

una  Regola  economica  per  1 Conventi,  e '» »»•« 
Monafterii  de’ Regolari  d’Italia,  c delle 
proflime  Ifòle,  imponendofi  a’  loro  Sune- 
riori  locali  di  flcndere  uno  flato  del  Pa- 
trimonio di ciafcheduno  di  erti,  con  fpeci- 
ficare  le  entrate , ed  i peli  annuali  , e 
con  riferire  il  numero  de’  Profèfli  ancor 
Laici  che  havevano  à carico  di  alimen- 
tare , dando  ancora  nota  de  proventi  dell’ 
Elemofine  lolite,  àfine  di  dar  loro  dalla 
prima  Cattedra  qtrrl  metodo  economico 
da  proporzionare  l’entrata  all’ ulicita , che 
la  voglia  d’ingrandire  col  numero  de’Pro- 
fèfli  il  loro  Ordine  non  lafciava  che  di- 
feernefféro  per  fé  medefimi  , e che  frà 
tanto  che  detto  flato  firmavafi , forte  lo- 
ro inibito  di  ricever  Novizii  in  pena  della 
privazione  della  voce  attiva  e partiva,  ed 
altre  arbitrarie  alla  Santa  Sede  Apofto- 
lica . 

Rifentl  la  Chiefa  queft’  anno  i fediti  10 
pregiudizi  delle  perdite  degl’  Ottimati , e,  0Un 
mentre  il  Cardinale  Orazio  Giufliniani  T*”  <- 
non  compì  cinque  anni  dopo  la  fua  prò-  *Jj*j*' 
mozione.  Mori  il  giorno  venticinque  di  GiuAiniani- 
Luglio  in  età  di  féttanta  anni  in  Roma  , 
dove  l’haveva  tratto  la  beneficenza  del 
Papa  nell’impiego  di  Tornino  Penitenzie- 
re , e di  Bibliotecariodi  Santa  Chiefa, do- 
po d’eflèrfi  fgravato  della  Chiefa  Vefcova- 
le  diNoccta,  alla  quale  fece  l’efperimento 
ch’egli  fi  conofcefle  inabile  perla  qualità 
della  Diocefé  , non  folo  vada  per  ambi- 
to, maafprirtimaper  i dirupi  delle  Mon- 
tagne , dove  nè  pure  il  cavalcare  e vet- 
tura è praticabile  in  molti  luoghi , e per- 
ciò alla  di  lui  età  , e compleflione  graci- 
le ed  inferma  , totalmente  inconvcnevo- 

Ie. 
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ANNO  1*  • Morì  di  ritenzione  di  urina  , e cono- 
1*49  fcendo  che  le  dignità  terrene  fono  ma- 
fchere  ddl' ambizione,  delie  quali  convie- 
ne che  l’Uomo  fi  fpog[i  nel  pafiàggioall’ 
altra  vita,  volle  eflère ■ fepellito  nel  co- 
mune (è  poi  ero  de’  Padri  della  Congrega- 
zione della  Vallicela  , Irà  quali  haveva 
di  già  da  principio  imbevuto  lo  fpirito 
della  pietà  , e delle  Sacre  lettere  , nelle 
quali  fù  (pettabile  . Pafsò  ancora  agli 
Aitew-  eterni  ripofi  il  Cardinale  Egidio  Carillo 
Albornoz  già  Arcivefcovodi  Taranto,  dal 
qual  pelo  fi  /caricò  per  caricarli  di  quelli 
degli  affari  del  Rè  Cattolico  in  Roma, 
ne’  quali  travagliando  Irà  continui  dolori 
della  podagra  , mori  il  ventèlimo  giorno 
di  Decembre  in  età  di  fèttant’  anni , Co- 
pra il  pelo  de’ quali  ancora  lo  aggravaro- 
no piò  le  rampogne  della  Corte  di  Spa- 
gna , che  fi  teneva  non  fodisfatta  intera- 
mente della  fua  condotta. 
tI  In  Germania  publicatafi  già  la  Pace, 
che  riferimmo  ftabilita  nella  Città  di 
Munffer  e di  Ofnaburgh  frà  il  rima- 
nente de’  Potentati  Criftiani  Cattolici  , 
ed  Eretici,  rimaneva  per  Immolo  deliino 
tr '**•  del  Criftianefimo  viva  la  guerra  frà  le 
due  Corone  di  Francia  , e di  Spagna  , 
benché  ambedue  fodero  (late  abbandona- 
te da’  proprii  Alleati  Imperiali,  e Svez- 
zefi  , per  la  qual  cagione  non  perdendoli 
le  fperanze  di  ragruppare  il  filo  de  ma- 
neggi interrotti , il  Nunzio  ApoftolicpChi- 
gi , e l’Ambafciatore  Veneto  Contarini 
ancora  perfiflevano  nella  «fetta  Città  di 
Munfter  , afpetrando  che  le  contingen- 
ze de’  moti  civili  di  Francia  piegaftero 
In  fine  l’animo  del  Cardinale  Mazzarino 
à piò  pacifici  configli , e che  infieme  non 
forgeflero  effe  tanto  alto  , che  il  Rè  Cat- 
tolico potelTe  ricever  fomento  , e decli- 
nare dalle  brame  dimortrate  di  voler  la 
concordia,  e come  erano  già  partiti  di  colà 
, il  Servient , ed  il  Bruni  Miniftri  delle 
fuddette  Corone  , il  Nunzio  coloriva  col 
titolo  della  Tua  carità  la  propria  perma- 
nenza , aderendo  di  fermarli  in  un  luogo 
foggetto  alla  fua  Nunziatura  ordinaria .. 
Ma  i diflurbi  di  Parigi  non  riufeivano  ta- 
Nuovi  rr*t-  li  da  eccitare  un  timore  podjrofo  nel 
Mazzarino  , nè  una  (peranza  efficace  agli 
e»™*.  Spagnuoli  di  vedere  abbattuta  l’autorità 
del  di  lui  Miniffero  ; e quindi  continuò 
il  Cardinale  nell’  ufo  degli  attificii  pro- 
porti dì  moftrare  la  voglia  della  Pace  , 
e di  lafciarfèla  fuggir  di  mano  perdolerfi 
poi  di  non  poterla  giungere  . Fece  per  tan- 


to ferirete  dal  Nunzio  Apoftolieo  Bagni  ANNO 
al  Conte  di  Ptgnoranda  , che  tornato  dall’  1649 
Aja  fermava!!  in  Brufelles , che  (lavereb- 
be afcoltato  volentieri  il  profegoimcntode’ 
maneggi  , al  cheegli  rifpofè  di ellere pron- 
to per  far  feco  un  abbeiccamenro  in  qual- 
che luogo  di  quelle  vicinanze  . Mà  il  Car- 
dinale , che  non  volea  venir  fefo  alle 
Prette , fi  tenne  largo  da  tale  iTnpegna- 
mento  , conolcendo  che  le  il  colloquio 
feioglievafi  lènza  la  oonclulione  della  pace, 
rimaneva  compito  il  Procedo  che  egli 
ne  foflè  abbonente,  per  dover  poi  loggia- 
cere  alla  feverità  del  giudizio  de’  Parigi- 
ni , che  gli  attribuivano  tale  colpa  , an- 
cora non  giuftificata  , e che  egli  da  lè 
medefimo  poteva  contra  fèmedefiinogiu- 
ftificare  . Determinò  dunque  di  fuggire 
tale  abboccamento,  mà  à fine  d’occulta- 
re lo  fcherzo  , e non  (coprire  l’artificio  , 
fpedì  il  Signore  di  Leone  Segretario  di  Sta- 
to à conferir?  col  fudetto  Pignoranda 
nella  Città  di  Cambrai , dove  venuti  à 
colloquio , li  ravvisò  eflèr  Tempre  più  perti- 
naci le  difficoltà  , reftando  ogn’uno  di  elfi 
fermo  ne’  trattati  già  fattili  in  Munller  , 
il  tenore  de’  quali  come  haveva  già  efclu- 
fa  la  concordia  per  lo  partalo , quando  gii 
Spagnuoji  non  havevano  in  mano  il  van- 
taggio delle  turbolenze  di  Francia  , che 
efibiva  loro  fperanza  del  difcacciamento  oainUiii 
di  Mazzarino, molto  piò  fi  ravvisò effèrcim-  no . 
proprii  nella  corrente  coftituzione  dicofe. 

Anzi  fi  riconobbe  piò  chiaro  , che  il 
Cardinale  variando  nella  forma  de’  ma- 
neggi , e torcendo  la  firada  quando  ba- 
vevaia intraprefa , non  curavafi  di  perve- 
nire al  fine,  mentre  fi  rileppe,  che  nel  tem- 
po della  conferenza  fuddetta  di  Cambrai 
haveva  alla  Corte  di  Spagna  fatto  infinua- 
re  piò  agevole  il  maneggio  della  Pace 
con  una  conferenza  di  lui  col  primo  MI- 
niftro  a’  Pirenei  . Quindi  non  rimanen- 
do piò  dubbio,  fhe  di  tanti  mezzi  propo- 
rti egli  non  ne  voleva  ncfluno , il  Nun- 
zio Chigi  fi ritiròin  Acquifgrana , el’Am- 
bafeiatore  Contarini  intraprefo  il  viaggio 
per  Italia,  paflando  per  Parigi  non  trovò 
rincontro  per  impiego  de  idi  lui  fiiavilfimi 
offizii , perchè  già  il  fomento  fe greto  dato 
da  gli  Spagnuoli  à quelle  fedizioni  have- 
va raflòdate  le  durezze  della  Regina , e 
del  Cardinale. 

iNella  quiete, che univerlàlmentegodea-  ,, 
fi  nell’  una  c nel!  altra  Germania  per  £< 
effetto  della  (labilità  Pace,  nella  parte  in-  * ' • 
■feriore  di  lei  era  furto  un  grave  pertur- 

bamen- 
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ANNO  bamento  nella  Città  di  Liegi , che  have- 
1649  va  pigliate  le  armi  , e difcacciato  il  pro- 
prio Principe  e Velcovo  Ferdinando 
DìBwto  di  Elettore  di  Colonia , dirizzandoli  una  aper- 
prJptio' ve-  ta  ribellione,  à pretello  che  nonfofferoa’ 
paefani  intieramente  oflèrvati  i loro  Pri- 
vilegi; ed  elfendofi  armato  ancora  il  Prin- 
cipe , fù  introdotto  nella  Città  con  grof- 
fo  numero  di  Truppe,  colle  quali  fortifi- 
cò la  propria  podellà  contro  i fediziofi  , 
ma  con  le  lolite  pene  della  fevcrità  filtra- 
le la  vendicò  nel  fupplicio,  à cui  rellarono 
FottopoRi  i Capi  principali  della  ribellio- 
ne : e di  più  fi  trovò  egli  si  fòrte  da 
comandare  da  Sovrano  , moderando  i 
precefi  Privilegi  della  Città,  di  maniera  che 
1 lèdiziofi  ammantati  dal  pretello  di  pro- 
curare il  ben  publico,  ed  i vantaggi  mag- 
giori alla  Patria  , fi  abbagliarono  tanto 
nella  fcielta  del  mezzo  , che  il  mez- 
zo medclimo  profulè  il  lor  fangue , e 
roVerlciò  adatto  il  confcguimcnto  del 
fine  . 

13  In  Francia  la  riferita  fedizione  di  Pa- 
x,  rigì  haveva  polle  sì  alte  radici  nella  pro- 
lezione,  che  le  Turbe  Popolari  haveva- 
no  conquillata  dal  Parlamento  , che  il 
Cardinale  Mazzarino  ravvisando  chiara- 
mente dirizzarli  ogni  motoall’infidiedel- 
la  fua  vita , llimò  non  potere  trovare  lai- 
vezza  in  mezzo  agli  Ruoli  immenfi  del 
Popolo  nella  flelTa  Città  di  Parigi  ; e per- 
ciò facendo  comune  il  proprio  pericolo 
Rè  Pupillo,  ed  alla  Regina  reggente, 
*'*'•  gl’induflè  à partire  leco  da  quella  Cit- 
tà, trasferendoli  con  tutta  la  Corte  nel- 
la Terra  di  San  Germano.  Tale  delibe- 
razione divulgatali  fù  il  compimento  del 
Procedo  contro  il  Cardinale  , come  fe 
egli  havefTe  rubato  il  Rè  per  venderlo 
Schiavo  a’  nemici  ; e rifentendo  amariffi- 
mamenre  il  Popolo  la  lontananza  della 
Corte  peri  Soliti  pregiudjzii  del concprfo 
de*  foraftieri,  e del  traffico  de’  Mercan- 
ti, ed  Artieri,  pigliò  rapidamente  le  ar- 
mi, morendo  una  fanguinofa  perfecuzio- 
ne  contro  tutti  gl’ amici  , e dependen- 
ti del  Cardinale  . Il  Parlamento  , che 
già  haveva  Spalata  la  tutela  de’  fedizio- 
fi,  con  formale  Sentenza  dichiarò  il  qic- 
luKiocm-  defitjio  Cardinale  inimico  publico  della 
Ml*~  Corona  egualmente  , che  della  Pace 
tanto  fofpiraca  con  la  Spagna , dandoli 
tempo  di  otto  giorni  à partirli  del  Re- 
gno, e promettendo  cinquanta  mila  feu- 
di di  taglia  a chi  haveire  preferitala  la 
di  lui  Teda  , come  quella  del  più  vile 


de’  ribaldi  . Annullò  il  Rè  comeiniqua, 
empia , e temeraria  quella  fentenza  ^man- 
tenimento della  quale  implorò  il  Parla- 
mento l’afiillenza  di  tutti  gli  altri  del  Re- 
gno, anzi  quella  della  Corona  di  Spagna 
con  elprellà  fpedizione  all’Arciduca  Leo- 
poldo Governaiore  della  Fiandra^  e pro- 
cedendo all’elezione  del  Capitano  Gene- 
rale, ne  conferì  il  carico  al  Principe  di 
Conti  affittito  da  i Duchi  di  Elbcuf  , di 
Buglion  , di  Longavilla  , di  Beufort , e 
del  Marefciallo  della  Motta,  tutti  per  pri- 
vate cagioni  inimici  capitali  del  Cardina- 
le , ufeendo  le  milizieafloldatedalla  paflìo- 
ne  de’  Popolari  , e dall’oro  de’ congiurati 
à faccometterc  le  Ville  deliziofe  del  Con- 
tado di  Parigi,  ad  efcrcitare  le  più  barbare 
rapine  fopra  quell’infelice  Popolo  , che 
intendeva  di  difenderli  contro  il  lòppa- 
fio  mal  governo. 

Convenne  pertanto  alla  Reggenza  prò- 
vederfi  di  braccio  armato  per  reprimere 
baldanza  si  empia  , ed  ^avendo  feco  l’ade- 
renza del  Duca  di  Orleans , pensò  il  Car- 
dinale di  afficurarfi  di  quella  del  Principe 
di  Condè  , non  havendo  penetrato  l’ar- 
cano, che  egli  havea  operato,  che  il  di 
lui  fratello  Conti  folle  eletto  Capitano  del 
Parlamento  ; perlochè  vedendoli  in  cala 
propria  il  comando  dell’ armi  dell'uno 
c delfaltro  Partito,  dopo  havere  accetta- 
to l’onore,  che  il  Re  li  faceva,  lèceiftan- 
za  al  Cardinale  di  condurlo  in  uno  de’ 
Luoghi  , ò Piazza  del  (fio  Governo  , 
col  prerello  di  provedere  in  quella 
fórma  alla  ficurezza  maggiore  delle  Perfi- 
ne Reali , e della  Corte , per  potere  ( fca- 
rieato  di  tanta  cura  ) domare  col  fèrro  i 
Parigini.  Ravvisò  da  quella  iftanza  il  Car- 
dinale, che  i difegni  di  Condè  havevano 
delle  profondità  impenfate,  e quindi  dc- 
ftatafi  ragionevole  fufpizione  della  di  lui 
condotta,  e molò  andò  di  non  conofcernc 
il  fine  , andò  deponendo  l’abborrimento 
che  haveva  di  afcoltare  propofizioni  di 
concordia  col  Parlamento , il  maneggio 
della  quale  fù  agevolato  da  un  altra  ca- 
gione parimenti  impenfata,  perchè  haven- 
do l’Arciduca  Leopoldo  (polito  un  fuo 
Minillro  al  Parlamento  medefimo,  nella 
larga  efibizione  de’  fòccorfi  fece  ancor 
quella  di  rimettere  all’arbitrio  de’  Sena- 
tori la  decifione  Sopra  gli  articoli  della  Pa- 
ce Ira  le  due  Corone  , la  grandezza  del 
qual  progetto  Romacò  gli  Siedi  lèdiziofi, 
come  Rimato  per  coperta  dell’  infidie  ed 
artifizii  Spagnuoli, 
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ANNO  Ancora  dava  occupazione  gravili) ma  a’ 
i649  penfieri  delia  Reggenza  il  raguaglio  dell' 
15  Efercito  Francete  in  Fiandra  comandato 
tr.iuf f. dal  Marefcialio  di  Turena  , il  quale,  in 
vece  di  refiftere  all’  Armata  dell'  Arcidu- 
ca condotta  dal  Conte  Fuenfaldagna  , 
non  folo  non  accorle  ad  impedire  l’artàlto 
w”ou!!r.  dato  alla  Città  d’ipri  , ed  alla  Terra  di 
*'*  S*11  Venant , che  ricuperò  con  lònima  fa- 
cilità, ma  negando  l’ubbidienza  al  Rè  con 
tutte  le  Truppe  del  fuo  Comando,  ò Ia- 
cea temere  della  forprefa  di  qualche  Piaz- 
za, ò della  di  lui  unione  al  Parlamento. 
Nè  meno  interiore  impresone  cagionavà- 
no  i moti  della  Città  di  Bordcos , che  fot- 
trattati  dall’ubbidienza  del  Regio  Gover- 
natore Duca  di  Epernonc  , era  precipita- 
ta in  una  aperta  ribellione  . Pollo  per- 
ciò il  Cardinale  in  anguilla  per  tante  par- 
ti , procurava  con  la  finezza  dell’ingegno 
di  deludere  gli  sforzi  dell’ avverta  fortu- 
na, parendoli  che  quello,  che  eflàgliha- 
veva  darò  con  tanta  felicità  nella  conqui- 
dala grandezza , voletle  ripeterlo  col  preci- 
pizio di  lui  troppo  Ilrcpitofo  ; e come  il 
Ducadi  Vandomo  fecondava  i configli  piò 
mici , efi bi vali  di  perlèverare  nella  divozio- 
zioner  del  Rè  . Fù  predo  il  Cardinale  à 
ponfirmarvelo  con  l'edbizione  della  Cari- 
ca di  grande  Ammaglio,  e con  il  pollo 
di  Vice  Rè  di  Catalogna  per  il  Duca  di 
Mercurio  di  lui  figliuolo,  infieme  con  le 
nozze  di  una  propria  nipote;  e quindi  cor- 
redato il  di  lui  partito  con  tali  appoggi, 
e con  tante  arti  per  bilanciarlo  con  quel- 
lo degli  averfarii , fìi  aperto  il  trattato  per 
adettamenco  delle  differenze  col  Parla- 
mento , nel  quale  il  Cardinale  modrb  al- 
tretanta  facilità  , quanta  durezza  bave- 
va  profefTata  nell'altro  della  Pace  con  la 
Spagna,  perchè  queda  difocupava  i Prin- 
cipi del  fangue , e li  poneva  à cozzare  con 
lui  nell’  aringo  della  Corte  per  depreifio- 
ne  della  di  lui  autorità,  e l’altra  difarma- 
va  i medefìmi  Principi  privandoli  del  Ce- 
guito  del  Parlamento  c del  Popolo , che  riu- 
feiva  un  afpetto  molto  più  formidabile  di 
quello  di  dover  cozzare  con  erti  con  le  fo- 
le arri  della  Corte  . Fù  dunque  conclufa 
S'K.  la  concordia , che  depodefi  l’armi  dal  Par- 
pjtiamcnco  jamem0)  concedea  un  generale  per- 

dono con  la  fuppreflione  di  tutti  gli  Edit- 
di  publicati  dall’ una  , e dall’altra  parte 
dopo  il  fedo  giorno  di  Gennaio  , e che  a* 
Principi  aderenti  al  medefìmo  fi  davano 
per  ficurezza  alcune  Piazze  ; e di  più , 
che  il  Rè  doverti:  fervirfi  di  Plenipoten- 


ziario nel  Trattato  di  Pace  con  la  Spa-  ANNO 
gna  d’uno  de’  Senatori  dello  deflò  Parla-  1649 
mento  à dia  elezione.  In  tal  forma  redò 
firmato  l’accordo  , il  quale  tuttavia  non 
hebbe  fpazii  molto  diffufi  , perchè  il  de- 
lfino della  Francia,  l’inquietudine  de’ 

Francefi , le  virtù  del  Mazzarino  doveva- 
no renderli  più  celebri,  e cofpicue  in  nuo- 
ve turbolenze . 

In  Spagna  diede  foggetto  a’  difeorfi  16 
di  tutto  il  Crìdianefimo  la  comparfa  di  f, , 
un.Ambafciatore  draniero  in  quella  Cor-  r‘m' 
te , la  quale  havendo  tèmpre  mai  profèlTata 
feparazione  dal  commercio  con  quella  de’ 
Turchi,  reputavafi  più  todo  loro  inimica, 
che  à neflun  patto  corrilpondentc , e nel 
vederti  il  rarirtimo  fuccedò  di  una  Amba- 
firiata  fpcditale dagli  Ottomani,  già  vola-  smb.c:.»» 
va  perla  bocca  di  tutti,  che  gli  Spagnuo- 
li , per  potere  maggiormente  protèguirc  la 
guerra  alla  Francia,  haveflèro  introdotto 
di  collegarfi  con  la  Porta , attefochè  com- 
parve à Madrid  Acchemec  con  titolo  di 
Inviato  del  Gran  Sultano  à proporre  la 
di  lui  amicizia  al  Rè  Cattolico.  Era  egli 
nato  Ebreo  in  Portogallo,  ed  abjurata  la 
Legge  Mofaica  proièrtava  la  Maometta- 
na ; venpe  accolto  per  ordine  del  Rè  con 
fplendide  forme  di  onore  , e di  pompa  , 
ma  indi  fi  rifeppe  non  havere  egli  altro 
negozio  che  di  un  mero  compii  mento,  ane- 
lante il  primo  Vifir  à togliere  i fomenti 
de’  foccorli  alla  Repubblica  Veneta,  per  ha- 
verla  meno  abile  à refidcre  all'impeto 
dell'armata  Ottomana  e per  Terra  , e 
per  Mare  neH’inrrapretà  guerra  di  Can- 
dia.  Tanto  feoprì,  ò conghietturò  Pietro. 
Bafadonna  Ambafciatorc  Veneto  inquel- 
la  Corte,  efcludcndofi  il  timore  di  Lega 
con  gl’infedeli  come  divolgavano i meno 
periti  nelle  maffime  del  reggimento  del 
Rè  Cattolico  , il  quale  à titolo  di  corri- 
fpondeuza  dell'officio  padato  feco  d’Ac- 
chemet,  fpedì  inCodantinopoli  Alegrerto 
Alegretti  Sacerdote  Ragufeo,  nel  quale 
concorrevano  due  qualità  per  difinganna- 
re  i fofpettofi , che  la  Miflione  fua  forte 
altro  che  pura  urbanità,  mentre  fendo  egli 
Sacerdote  non  poteva  trattare  negozii  con 
gl’infedeli,  e Vaflàllo  della  Repubblica  di 
Ragufa  era  di  nazione  confidente  alla  Por- 
ca, di  cui  erta  è tributaria,  e quindi  non 
accommodaco  ad  ellet*  partecipe  del  grand’  „ 
arcano , die  ricercavafi  nel  maneggiare  una 
Lega  contraria  totalmente  alle  Leggi  fon- 
damentali della  Monarchia  Cadigliana  , 
che  attenta  allora  all’  efito  delle  civili 

ditcor- 
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ANNO  discordie  di  Francia  nulla  operò  quell'  an- 

1649  no  in  Catalogna , dove  (blamente  perven- 
ne in  luogo  del  Cardinale  Santa  Cecilia 
il  nuovo  Vice  Rè  di  Francia  Duca  di 
Mercurio,  attendendo  l’una  , e l’altra  Co- 
rona  à cuilodireie  Piazze  ò confervate  , ò 
acquiftate. 

17  In  Inghilterra  eranfi  avviati  gl’ atti  di 
quella  orrenda  ribellione  alla  più  detefta- 
bile  imprefa  , che  già  mai  li  regiftrafle 
negl'  Annali  preteriti  , attefochè  il  nuovo 
Capo  ribelle  Farfaix  volendo  llabilire  per 

'■'£  via  di  forza  un  nuovo  Reggimento  De- 
mocratico  in  quei  Regni,  per  farfene  egli 
Capo  per  dominio  aflbluto  infieme  col 
Cromuel  , mandò  molte  truppe  nell’  Ifo- 
la  di  Viet  per  condurre  il  Rè  Carlo  car- 
cerato in  Londra  , e fottoporlo  all’ini- 
quità del  giudizio  del  Parlamento , i fog- 
getti  del  quale  non  concordando  per  la 
maggior  parte  nell’ empietà  di  slefccrabile 
attentato  , volle  egli  che  fòrte  fcielco  un 
nuovo  Tribunale  alla  cognizione  di  quella 
gran  Caufa , comporto  di  centocinquanta 
Giudici  col  nome  di  Corte  Suprema  di 
Giuftizia  , nella  quale  (ideano  lèi  Conti 
della  Camera  Alta , fei  Giudici  della 
Ralla  , qualche  Capitano,  ed  il  rimanen- 
te Artieri  del  volgo  più  vile  , e perlopiù 
infetti  di  delitti  infami  . Capo  del  nuovo 
Foro  fu  riabilito  col  titolo  di  Prefidente 
1*  Avvocato  Bradau  altrettanto  infoien- 
te quanto  imperito  nella  dottrina  che 
SfauafT"  profefliva  , e per  Procurator  Fifcale  il 
Cooch , eguale  nella  qualità  , è ne’vizii . 
Portò  quelli  le  proprie  irtanze  al  Tribu- 
nale contro  il  Rè , eli  bendo  le  querele,  ed 
il  Procedo  (ormato  fu  le  difpofizioni  de’ 
feguaci  di  Farfaix  , e Cromuello  , con  le 
quali  yerificavafi  , che  egli  haveflè  fufei- 
tata  la  Ribellione  d’Irlanda  , macchinata 
la  dirtruzione  della  Religione  Proteftan- 
te  , impugnata  con  le  armi  l’autorità 
del  Parlamento  , ed  opprerta  l'innocenza 
de’  fudditi  con  l’ingiurtizia  di  una  guerra 
defòlatrice  della  Patria  Comune  . Veniva 
fortenuta  la  temerità  di  azione  si  indegna 
dalle  continue  Prediche  de’  Miniftri  Cal- 
vinirti  , i quali  con  la  (Iella  dottrina  di 
Calvino  animavano  fu  i Pulpiti  il  popolo 
à dar  mano  all’  imprefa  di  togliere  il  Ca- 
po alla  Monarchia  temporale  , por  tenerli 
ben  cautelati  nel  dubbio  di  haverlonella 
Spirituale, col  luppofto  , che  data  da  Dio  la 
libertà  col  nafcimeotoagli  Uomini, godef- 
fe  la  moltitudine  l’imperio  di  fe  medefi- 
ma  , e che  il  dominio  de’  Re  , e Princi- 
T omo  Secondo. 


pi  forte  una  tirannica  ufurpazione  fatta  ANNO 
dalla  forza  contro  la  Legge  di  Natura.  I 
Predicanti  Presbiteriani  non  erano  poi  si 
efferati  contro  la  Monarchia,  defedando 
l’indegnità  di  procertare  , e giudicare  il 
Rè  proprio , benché  anche  frà  erti  non 
mancartèro  di  quelli , che  fomentavano  la 
(edizione  in  termini  più  moderati  di  for- 
zare il  Rè  à permettere  la  libertà  d’ogni 
Setta. 

Contali  preparazioni  , che  nello  (ledo  jg 
orrore  della  confufione  ftabilivapo  per  le- 
gittima la  pxitertà  del  Tribunale  di  Su-' 
prema  Giuftizia , fù  condotto  al  medefi- 
mo  il  Rè  per  giudizialmente  coftituirlo 
e quindi  interrogato  dal  Prefidente  Bra- 
dau fopra  i capi  delle  querele  efpofte  con- 
tro  di  lui,  videfi  l'infelice  Rè  trattato  co-  r, 
me  il  più  mefehino  frà  rei,  forzato à ftar “•  d‘1  K'' ' 
in  piedi  nella  Sala  dell’empio  Congreflo 
dove  lèdevano  i Giudici  , benché  nonall’ 
intero  numero  già  prefiftò  , pjercbè  molti 
fi  attennero  di  comparirvi.  Ritenne  pierò 
nella  mifera  condizione  di  reo  la  Maeftà 
di  Rè  nell’intrepidezza  del  volto,  e nella 
• franchezza  delle  rifpofte  , richiedendo  al 
Prefidente , donde  egli  , ed  i colleghi  di 
quella  turba  haveffero  pigliata  la  poteftà 
di  interrogarlo  , e fottoponere  lui  Sovrano 
alla  giurifdizione  coattiva  di  erti  fuoi  Val- 
larti ; ma  che  egli  attribuendo  a’  divini 
decreti  la  fua  ftrana  feiagura,  confiderà  vali 
in  quei  cafo  , nel  quale  la  combriccola  de’ 
corfari  , ò de’  ladri  arrogava!!  con  la  for- 
za , e con  l’iniquità  della  rapina  l’autori- 
tà di  giudicare  , e difporre  con  iniquità 
fopra  la  vita  , e le  furtanze  di  quegli  in- 
nocenti , che  la  difgrazia  haveva  condotti 
alla  loro  fchiavitù  : e come  egli  teneafì 
Rè  libero  non  aflunto  al  Trono  per  ele- 
zione , ma  fatto  nalcere  da  Dio  tale  per 
ordine  di  natura  dalla  legittima  e Reale 
Profa  pia  , teneafi  ancora  obligatoà  cullo- 
dire  il  diritto  deila  fua  Dignità  fenza  far 
arto  indegno , e lefivo  della  di  lui  pree- 
minenza , per  non  farfi  complice  nella  ri- 
balderia  di  chi  havevalo  condotto  al  cof. 
petto  di  quel  reo  , ed  empio  Congreflo, 
per  trafmettere  a’  poderi  incontaminata 
la  di  lui  memoria . Che  fe  la  tirannia  ha- 
veva difporto  della  fua  perfona  , egli  ha- 
veva cuftodito  il  proprio  onore , e con* 
fervati  intatti  i diritti  della  Corona , che 
Dio  gli  haveva  porta  in  capro  , e che  pie- 
rò egli  non  dava  altra  rifpofta,  che  quel- 
la della  procella  della  piò  altaingiurtizia, 
che  mai  poteflè  figurarli  pratticaca  al 
Lll  Mondo, 
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A^q°  Mondo  , anche  da’  capi  de'  malandrini  fio- 
4 pra  la  vita  degli  innocenti  pallaggieri.  Re- 
plicò l’empio  Fifcalc  Cooch  , che  il  negare 
la  legittima  podellà  di  quel  Confefio  era 
R.piitk.  un  provocare  la  pazienza  de'  Giudici , 
quando  lenza  taccia  di  ribéllione  non  po- 
fittali  mettere  in  dubbio  da  ncfliino  , che 
ioflé  nato  nel  Regno  d’Inghilterra  , men- 
tre col  medi-fimo  nafeimento  contraea  la 
luggczionc  all’  Univerfità  del  popolo,  che 
rapprcfencavafi  in  quella  venerabile  adu- 
nanza . A tanta  temeraria  difsonanza  della 
ragione  alzò  con  gravità  la  voce  il  Rè  ef- 
clamando  , che  da  Dio , e non  dai  popo- 
lo riconofeeva  egli  la  dignità,  ed  autorità 
Reale  , e.  che  poteva  giudicar  tutti  , e 
non  edere  giudicato  da  neiluno  fe  non  da 
Dio  ; e conolcendo  il  Prendente  infupe- 
rabile  la  co  danza  del  Rè  à foggettarliagli 
interrogatorii  , ordinò  che  lolle  ricondot- 
to al  Palazzo  di  San  Giacomo  dove  cu- 
llodìvafi  prigioniere  , licenziandolo  con 
dirli  , che  le  immunità  da’  Giudicò  ter- 
reni concede  a’  Rè  intendeanfi  de’  Rè  giu- 
di , non  de  i Rè  fpergiuri  , c violatori 
de’  Privilegi  de’  Popoli  loro  , qual  era 
elio  ■ 

Ì9  Nc’  giorni  feguenti  fi  rinovarono  gl' 

_ „ atti  della  medcfima  Coftituzjonc  finoà  tre 
altre  volte  , mà  in  ognuna  di  elle  ap- 
parve la  medefima  magnanima  fortezza 
nel  Rè  di  non  voler  per  nell'un  conto  ri- 
conofeere  legittima  l'ufurpazione  della  po- 
Rc.iiui  della  tatta  da  quel  Confefio,  dicendo 
’’  ’ francamente  di  faperc  , che  il  Parlamen- 
to era  il  Giudice  naturale  del  Regno,  ma 
foggetto  al  Rè  , e foìo  poflènte  à giudi- 
care i Vadalli  , ma  che  de’  Senatori  che 
egli  bene  conolceva  non  ne  vedea  ivi  pef- 
funo  , q quindi  appariva  , che  quel  pre- 
tefo  Tribunale  nè  pure  potea  giudicare 
Irà  fudditi  , non  che  fopia  la  Perfona 
R Reale  , <è  non  per  la  via  di  una  barbara 
iniquità  contea  la  ragione  Divina , ed  Uma- 
na . Ripigliò  allora  il  Prefidente  con  vo- 
ce alterata  , e con  getti  impe;uofi  , che 
egli  li  ricordale  dell’  infelicità  della  fua 
forte  , alla  quale  havevalo condotto  l’indi- 
gnità  delle  iue  azioni  , delle  quali  era  be- 
ne informata  quella  Curia  , la  quale  po- 
teva verificare  le  fue  colpe  , e con  l’eflèt- 
tiva  cbnfèflìonc,  e con  la  fittizia,  che  di 
ragione  forgeya  dalla  contumacia  de’  Rei 
ò nella  loro  fuga , ò nella  loro  renitenza 
a rifpondere  . Proruppe  il  Rè  à quelle 
VOtn  infoienti , nel  dire  di  non  intendere 
tome  >1  venerabile  nome  di  Curia  poterti 
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ufurparli  da  quella  combriccola  di  fedi- 
ziofi  , ma  interrompendolo  il  Prefidenrc 
fece  riconduco  alla  carcere  fuddetea,  ed 
indi  la  quarta  volta  al  CofiituionelCon- 
fertb  rhedefimo  nel  quale  egli  fi  aflife  ri- 
coperto di  porpora  , e dopo  di  haver  e fi- 
pi  ella  la  pazienza  de’  Giudici  in  tollera- 
re Pollinazione  del  Coftituto,  dille  di  pro- 
nunziare per  confertàti  tutti  i delitti , 
per  i quali  era  fiato  egli  inquifito  . Ve- 
dutoli il  Rè  fotto  si  gran  precipizio,  do- 
mandò radunamento  dei  Parlamento  e 
delle  Camere,  fpcrando  con  cambiare  giu- 
dizio di  mutar  forte  , da  che  ogn’  altra , 
per  avverla  che  forte  , era  miglior  di  quel- 
la , ma  eflendogli  ciò  negato,  l’empio  Pre- 
fide  , li  diflè  , che  egli  era  un  nuovo  Ca- 
ligola vogliofo  di  troncare  il  capo  in  un 
fol  colpo  à tutto  il  Regno  nell’  havere 
attentato  con  oftilità  la  diffrazione  del 
Parlamento  , che  però  non  meritava  ve- 
nir da  lui  afcoltato  , facendo  cenno  che 
fi  leggeflè  la  Temenza  già  ltefa  , che  efi-  SJifiu*’ 
prime  va  fi  ; che  ac  cu  fato  Cario  Stuardo  da! 

Popolo  di  Tirannia  , dì  fellonia  , di  omici- 
dio , e di  mala  ammìntfirazioni , condanna- 
vaji  ad  e/fere  decapitato  : c diiizzandofiin 
piedi  tutti  i Giudici  approvarono  con  quell’ 
atto  la  Temenza  , facendo  ricondurre  il 
Rè  al  fuddetto  Palazzo  di  San  Giaco- 
mo per  apparecchiarli  à patirne  l’efecu- 
zione. 

Reltò  deftinato  à tale  fanello  effetto  ,0 
il  giorno  decimo  di  Febbraio,  difponen- 
dofi  frà  tanto  il  Rè  con  Criftiana  fbrtez- 
za  à fortenerc  fu  la  fna  Perfona  il  colpo 
di  una  feiagura  canto  rara,  quamoiniqua 
per  ogni  parte  , ha  vendo  impetrato  per 
fomma  grazia  dagli  ineforabili  Giudici  ■ 
l’afliftenza  del  Vefcovo  di  Londra  per  con- 
forto  dell’  anima  fua  in  quell’ ultime  ore, 
che  non  fù  poco  in  tante  difavventure  , 
mentre  i Giudici  , che  cran  tutti  Profèt 
fori  del  Calviniano , pretendevano  negarli 
ancora  gli  ajuti  Spirituali  della  Confelfio- 
ne , e della  Mella  , benché  neH’u/b  Scif- 
maiico  della  Religione  Anglicana  che  il 
Rè  profeflava  . Videfi  poi  eretto  un 
gran  palco  ricoperto  di  panno  nero,  e dif- 
pofto  in  tale  forma  , che  cinto  alla  larga 
d’intorno  di  catene  fòrte  di  odacelo  al  po- 
polo , non  tanto  per  ficurezza  dell’efecu- 
zione,  quanto  per  togliere  l’udito  à quello 
che  il  Rè  havertè  potuto  dire  prima  di 
porgere  il  collo  alia  mannaja  , temendoli 
egualmente  ddl’imprcrtione  , che  porcile 
far  nella  torba  la  di  lui  lingua  , che  la 
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ANNO  forza  di  lei  per  involarlo  dalla  morte  . 

1649  Occupava  detto  palco  una_parte  della  Piaz- 
za avanti  la  Bafilica  Bianca  , e veniva 
occupato  lo  fpazio  irà  il  giro  delle  catene 
dalla  Cavalleria  de’  fediziofi  per  intera  fi- 
curezza della  barbara  efocuzione,  alla  qua- 
le fi  apparecchiò  il  mifero  Rè  con  leOra- 
zioni  di  tutta  la  notte  antecedente , nella 
quale  volle  vedere  i Tuoi  due  figliuòli  mi- 
nori , che  ancora  erano  in  Londra  , cioè 
il  Duca  di  Lancaftro,  e la  PrincipefTa  Li- 
fabetta  minori  di  otto  anni , abilitato  di 
tanta  grazia  da’  perfidi  ribelli  à mira  d'ac- 
crefcerli  il  dolore  per  si  luttuofà  fepara- 
zione  . Alla  oradunque  decimafettima  del 
detto  giorno  un  Reggimento  di  Fanteria 
ribelle  levò  il  Rè  dal  detto  Palazzo  di 
San  Giacomo  , che  caminandoà  granpaf- 
fi  , e con  mirabile  franchezza  fra  il  detto 
Vefcovo  ed  il  Dottore  Jufxon  , pareva 
che  andaflc  à ricevere  , non  à deponerc  la 
Corona  in  sì  deplorabili  circoftanze  , ed 
entrato  nel  fuo  Palazzo  , fi  fermò  per  una 
ora  in  divozione  nel  proprio  Oratorio  , e 
pigliato  rifioro  con  un  fóto  bifeotto  nel  vi- 
no, proteftò  di  confortare  il  corpo  per  mi- 
glior refiftenza  alle  tentazioni  , ma  in  ef- 
fètto per  ravvivare  gli  fpiriti  al  difeorfo 
che  voleva  fare  al  popolo  , che  per  la  ri- 
ferita cagione  della  lontananza  , e frapo- 
fizione  della  Cavalleria  non  tu  fornito  fé 
noti  da’  circoftanti  , che  pure  erano  mol- 
ti . Proteftò  dunque  , dopo  di  havere  fór- 
montatoil  palco,  di  morire volontieri  per 
la  debita  raflegnazione  a’  Divini  Decreti , 
per  purgare  la  colpa  della  quale  conofoeafi 
reo  nell’ingiuftizia  della  morte  data  già  al 
Vice  Rè  di  Irlanda  . Profefsò  di  morire 
nella  Religione  Crifliana  fecondo  i Riti 
della  Chiefa  Anglicana  . Aflìcurò  di  per- 
donare a’  nemici  , ed  uccifori  ; ammoni 
tutti  con  paterna  carità  di  avvertire  , che 
profondeyaft  il  fuo  fangue  per  abbolire  la 
legitima  podeftà  Regia  , c per  introdurre 
la  tirannia  nel  Governo  Democratico  , ò 
nella  Oligarchia  , la  quale  imprefa  haveva 
per  neceffità  i principi!  tirannici  , mentre 
per  continuare  il  Governo  Regio  già  ftabi- 
lito  era  baftevole  il  far  morire  i colpevo- 
li con  giuftizia , profondendo  il  fangue  de’ 
rei  , che  nel  cambiamento  del  Dominio 
dovea  fpargerfi  ancor  quello  de’  più  inno- 
centi , lenza  il  quale  non  potea  drizzarti  il 
novo  Governo  . Veduto  pofeia  il  ceppo  , e 
la  feure  col  Carnefice,  proibì  che  neftuno 
vi  s’accoftafle  , e datoli  tempo  di  breve 
Orazione  al  cenno  della  fu*  mano  piom- 
< Tomo  Secondo  . 


baffe  i!  colpo  fatale  à foparargli  la  Teda  ANNO 
dal  bulto  ; e reftituito  l’Ordine  di  San  >*>49 
Giorgio  al  Vefoovo  prefente  , perchè  lo 
confognafle  al  Principe  Carlo  fuo  figliuo- 
lo , proftrato  ne’  ginocchi  dopo  breve 
Orazione  diede  il  cenno  , e percoflo  dal 
Carnefice  redolii  recifà  la  Telia  con  cfom- 
pio  veramente  barbaro  ed  infolito  , ma 
quafi  che  comune  à quei  Principi  che 
non  fanno  cuftodire  incontaminata  l’unità 
della  Religione  , mentre  nella  diverfità 
della  medefima  forgonu  inevitabili  le  fé- 
dizioni , le  ingiuftizie  , e le  ribellioni  , e 
terminano  poi  in  si  funelletragedie  . Fù 
egli  di  nobile , e maeftofa  prefenza , e di 
Angolare  affabilità  , mi  di  eguale  facilità 
à dar  fède  a’  rapporti  , come  di  cofoienza 
piena  di  fcrupoli  nella  tenacità  delle  pro- 
prie opinioni  Scifmatiche  . Fù  afperfo  di 
qualche  dottrina  , I’efpreflione  delia  quale 
infiorava  con  la  protesone  di  eloquenza  ; 
c generofo  nello  (pendere  fù  ancora  mol- 
te volte  fottopofto  alla  necellità  di  con- 
tami per  diftetto  di  previdenza , fopra  del 
quale  fù  ancor  maggiore  quello  della  for- 
tuna, di  cui  fùfcher^o  , e ludibrio  . Fù 
indi  onorato  il  fuo  cadavere  con  la  pom- 
pa de"  funerali  Reali  portato  alla  fepoltu- 
ra  di  Vindfor , ma  fu  più  folenne  il  pre- 
giudizio che  fece  il  Parlamento  controidi  S 
lui  figliuoli  dichiarati  incapaci  della fuccefi 
fionc  della  Corona  , perlochè  continuò  il 
reggimento  nel  Dominio  Democratico  for- 
re la  Prdidenza  di  Cromucllo , ò di  Far- 
fàix  , come  racconteremo. 

In  I berma  havendo  già  il  Nunzio  Apo- 
ftoìico  Rinuccini  prevaricato  dagli  info- 
gnamenti  della  prudenza  , e dalla  debita 
moderazione  del  zelo , con  eflerfi  fatto  di 
mezzano  , che  era  l’importanza  della  fua 
delegazione,  partegianodi  una  delle  due 
fazioni  Cattoliche  , fi  trovò  in  fine  im- 
barazzato sì  fattamente , che  convenne  ■ 
dirizzare  tutti  i penfieri  à prevedere  di 
faivamento  la  fua  ftefia  perfona,  al  qual 
effètto  preveduto  di  cuftodia  e di  guar- 
dia pervenne  ne’  confini  della  Cannaccia  , 
e falito  à Cavallo  col  favore  della  notte 
fe  non  delle  tenebre  , che  in  quel  clima 
non  vi  fono  , fi  conduflè  alla  Spiaggia  del 
mare , nella  Terra  di  Gelnia  ; ed  eflen- 
doli  divulgato  per  ordine  di  lui  in  tutte 
le  Città  , e Terre  l’Interdetto  Ecclefiafti- 
co  fo  vi  fi  rictveflc  la  foritta  Triegua  , 
benché  molti  de’  Configlieri  per  terrore 
delle  Cenfure  deponeffero  le  loro  Cariche, 
nondimeno  il  tumulto  degl’ oppofi tori  fù 
L 1 1 z si  pof- 
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ANNO  si  polènte  , che  fù  dichiarato  da  Eugenio 
1649  uno  de'  principali  diffénditori  della  Chiefa 
per  ribelle.  Fù  fuppreflò  l’cfèrcizio  della  giu- 
riedizione  Ecclefiaftica  , fi  decretò  la  cat- 
Orfi.i  ani tura  chiunque  volefte  loftenere  le  me- 
ìi  defimeCenfure , cedendone  molti  in  potè- 
nuca  di . ' re  de’  Giudici , ed  altri  forzati  à cercare 
nella  fuga  il  falvamento,  e fra  quelli  il 
Vifitatore  de’  Terefiani . Fù  propofto  , 
che  ogni  uno  dovefle  giurare  il  difprezzo 
delle  dette  Cenfure  , obliandovi  ancora 
i Vefcovi  in  pena  della  dcpolizione  dalle 
loro  Chielè . Fù  carcerato  in  Cilchenia  il 
Decano  di  Fermo,  Miniflro  principale  del- 
la Nunziatura,  rapiteli  le  Scritture  con- 
cernenti al  Miniflero  della  medefima  , e 
la  giultificazione  de’  pagamenti  fatti  col 
denaro  del  Papa  , e quelle  infieme , che 
verificavano  molti  prediti  fatti  à molti 
particolari  dal  Nunzio  , contro  il  quale 
fattoli  più  crudele  il  rigore,  fù  avvilito  , 
che  come  ribelle  della  Corona  d’Inghilter- 
ra parriflè  dal  Regno  , proibendo  a’  Va  fi- 
falli  di  venderli  , ò provederlo  delle  co fe 
necefiàrie  agli  alimenti.  Confortato  non- 
dimeno nella  fortezza  à refidcre  , ferma- 
vati  à Geinia  per  afpettare  che  tanto 
torbido  fi  rafTerenade  col  tempo  , 6 per 
proleguire  i maneggi  , ò per  porre  in  l'al- 
vo la  perfona  , ed  il  refiduo  del  danaro 
Pontificio  che  non  haveva  fpefo.  Pcnfa- 
va  ancora  di  raccogliere  un  Sinodo  Na- 
zionale, per  ivi  di  confienfb  di  tuttaquella 
Chicli  eligere  le  debite  fodislazioni  , che 
di  ragione  doveanfi  per  tanti  oltraggi  fio- 
Ilenuti  da’  proprii  figliuoli  Cattolici  ; ma 
non  aprendofi  congiuntura  à tale  prati- 
ca, levò  l’Interdetto  à tutte  quelle  Città 
che  ne  fecero  idanza , à ri  ferva  di  quella 
di  Chilchema  , e deponendo  il  pendere 
della  celebrazione  fuddetta del  Sinodo,  da 
che  i Configlicri  diebiararonfi  di  volere 
impedire  anche  a’  Vefcovi  con  la  mano 
armata  l’acceflo  , ed  indi  riflettendo  efler 
prorotto  il  difconcio  alla  totale  incapacità 
di  adettamento  col  debito  decoro  della 
Santa  Sede,  deliberò  di  partire  invitando 
ogni  Cattolico , che  foggiacefle  per  la  feri t- 
*“•  ta  cagione  alla  Scommumca , di  chiederli 
l’afloluzione , pronto  à concederla  loro  con 
eccettuare  i foli  autori  della  Triegua,  da’ 
quali  voleva  efigere  non  fole  gl’  atti  do- 
vuti di  penitenza  , e di  umiltà  , ma  1] 
decreto  dell’abolizione  di  tutti  gl’atti  fat- 
ti da  erti , che  foflèro  lefivi  dell’ Immunità 
Ecclefiaftica  , e della  libertà  della  Relit 
gione  Cattolica  : e fluide  legando  quattro 


Vefcovi  con  la  facoltà  neceflaria  per  detta  ANNO 
adduzione  , egli  concedutala  à numerali  1649 
penitenti  che  fe  li  prefentarono  , pigliò 
l’imbarco  per  il  ritornoin  Italia,  lafciando 
l’Ibernia  involta  in  maggiori  diflurbi  di 
quello,  che  l’haveftc  trovata  quando  vi  an- 
dò per  tranquillarla  con  l’autorità  e Be- 
nedizioni Pontificie. 

In  Polonia  il  nuovo  Rè  Giovanni  Ca- 
fimiro  deflinato  dalle  vicende  dei  Mondo, 
ò dalla  volubilità  della  fua  natura , volle 
far  prova  di  tutti  gli  flati  , deliberando 
di  fpofare  la  Principcfla  Maria  Ludovica  *»  t» 
Gonzaga  moglie  del  defònto  Rè  fuo  fra-  n "’z. 
tcllo;e  ricercata  eflà  per  parte  del  Senato  à B'"'  F’(" 
fecondare  l’eccelfe  qualità  de’  proprii  me- 
riti con  farfi  due  volte  Regina  rifpofe,  che 
havendola  obligata  le  di  lei  gravi  indifpo- 
fizioni  àtali  medicine  , che  ficcano  teme- 
re d’haverla  renduta  infeconda,  in  queflo 
calo  defiderava  chiuderli  in  un  Monafle- 
riocome  inabile  al  lèrvizio  della  Cala  Rea-  M,f-, 
le,  che  fé  poi  da  Medici  veni  (le  giudica- 
to  altrimenti  era  pronta  al  nuovo  onore, 
e quindi  con  la  debita  difpenfazione  del 
Papa  fòpra  l’impedimento  dell’Affinità, 
non  dilungaronli  le  nozze  celebrateli  con 
la  lolita  pompa  . Dopo  quefle  eficndo 
tornato  l'Inviato  fpedito  alla  Porta  Otto- 
mana per  divertire  quella  grande  afliften- 
za  de’ Tartari  a’ Ribelli  Cofacchi  amareg- 
giò le  allegrezze  comuni,  mentre  prote- 
flò  il  Vifir  di  voler  fioflenere  il  concorfo 
medefimo  de’  Tartari  , fé  erti  non  veni- 
vano mantenuti  nel  pofl'cfTo  di  confegui- 
re  dalla  Polonia  l’annuale  tributo  di  quin- 
deci  mila  Ungheri,  perlochè  fù  fòrza  al 
nuovo  Rè  di  accingerli  à fuperare  la  ri- 
bellione con  le  armi  , benché  il  Senato 
nutriftè  ancora  fentìmenti  di  fedarlacon 
qualche  cpncordia  . Fece  dunque  (pedi- 
zione  del  Vefcovo  di  Cujavia  al  Pontefi- 
ce Innocenzo  per  implorare  (occorfo,  da 
che  trattava!!  di  diflendere  contro  gli  Sci  fi 
mitici  la  Religione  Cattolica , benché  per. 
impotenza  dell’  Erario  Papale  nulla  po-. 
tede  ottenere,  come  nè  pure  da  gl’ altri 
Principi  Italiani  impegnati  nelle  guerre 
correnti,  ò nella  apprenfione  de’  malo- 
ri , che  ad  eftì  ancora  potevano  difcen- 
dere  dalle  medefime  . Intanto  aumenta- 
tafi  la  moltitudine  de’ Cofacchi  Greci,  e 
Sdraiatici,  Tartari  , ed  Ebrei  , fino  alla 
fomma  di  trecento  mila , benché  non  tut- 
ti foflèro  abili  al  maneggio  dell’ armi,  il 
loro  Generale  Bogdano  altrettanto  pe. 
rito  nelle  arti  maliziofc  che  nelle  milita- 
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ANNO  ri  volendo  cautelarli  dal  calò  avverlò  , 
1649  nutriva  corrifpondenza  ancora  col  Rè  , 
j,-  elàgerando  di  edere  egli  forzato  Capita* 
lì" i'iw  no  di  quella  gran  Turba,  ma  non  ha- 
<1"'  vere  e (tinta  nel  fuo  animo  l'antica  di- 
vozione alla  Corona,  fatto  impotente  à 
darne  per  allora  argomenti , mentredalle 
Truppe  Ribelli  non  eligeva  l’ubbidienza , 
le  non  nel  calò  dell’  invafione  degli  Stati 
Polacchi,  come  di  fatto  aflkltò  la  Piaz- 
za di  Rudach,  indi  quella  di  Bari , con- 
quidanole ambedue  con  fomma  agevo- 
lezza . Contutrociò  volendo  il  Rè  fare 
efperimento  , fe  nel  di  lui  animo  {of- 
fe nulla  d’inclinazione  alla  concordia  fin- 
ché egli  appuntava  il  proprio  armamen- 
to , fece  proporli  una  tregua  fino  alla 
Pentecode  , ed  elfo  continuando  nelle 
proprie  fraudi  non  fóto  l'accordò , ma 
ancora  ne  diè  nuova  proroga  . 

2}  In  tanto  haveva  deliberato  la  Repub- 
blica , che  il  Rè  ideilo  perlbnalmente  ulcif- 
fe  coll’  Elèrcito  in  Campagna  verfo  il 
fine  di  Giugno,  ed  egli  fatto  difprezza- 
tore  ancora  delle  primizie  del  letto  nu- 
ziale  , vi  fi  apparecchiò,  paflàndoconla 
Nobiltà,  c milizie  nella  Città  di  Lubli- 
no, dopo  di  bavere  dal  Nunzio  Apollo- 
lice  ricevuto  Io  Stocco  Benedetto  fra  le 
Sacre  pompe  del  divin  Sacrificio  in  Var- 
favìa  . Furono  làudi  i pii ncipii  di  que- 
lla moda  , mentre  il  Cartellano  -di  Ca- 
Ert«  11  m minietz  con  folo  tre  mila  Soldati  nella 
Rufcia  pofe  in  fuga  dodici  mila  de' Ri- 
belli , involando  loro  quarantotto  ban- 
diere con  gran  quantità  di  bagaglio  ra- 
pito à quei  Vafiàlli , e procedendo  l’Efcr. 
cito  Regio  condotto  da’ Generali  già  elet- 
ti dalla  Dieta  del  Regno  , e confirmati 
dal  Rè  che  si  fermò  attendendo  rinfòr- 
zi, e marchiando  l’Efercito  ancora  che 
non  foflè  comporto  con  più  di  quindici 
mila  combattenti , ma  fommamente  ge- 
nerofi,  ertèndo  la  maggior  parte  Nobili 
del  Regno,  fi  accampò  alle  Mura  di  Sbo- 
ras,  apparecchiandoli  a ricever  l’urto  del- 
la moltitudine  Ribelle,  difpofto  ne’fuoi 
ordini  alla  battaglia.  Prelèdeva  alla  dire- 
zione del  Corno  (inirtro  il  Duca  Vifno- 
viefehi,  ed  al  deliro  il  grand’ A [fiere  del 
Regno,  ed  urtati  1 Regii  fquadroni  con 
onta»  fcs  fomma  violenza  da’Cofacchi,  fù  coltan- 
.*  te,  e fanguinofo  il  conflitto,  (èparatodal- 
la  fopravefiente  notte,  fe  non  dalla  rtan- 
chezza  de’  Regii  nella  fanguinofa  ftrage 
fatta  de’Colàcchi,  che  tuttavia  non  ca- 
gionò loro  gran  diminuzione  di  fòrze , 
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mentre  la  moltitudine  non  rilèntiva  le  ANNO 
perdite  delle  migliaia  come  (è  fòdero  de- 
cine:  e di  fatto  allargarono  elfi  in  sì  fpa- 
tiolà  dimenfione  per  la  Campagna  le  prò- 
prie  Truppe  , che  l’Elèrcito  Regio  rertò 
intieramente  circondato  , e rinchiudo,  di 
maniera  che  non  potendo  tentare , fc  non 
col  cimento  della  perdita  di  tutta  la 
gente,  di  aprirli  l’adito  alla  libertà,  (lima- 
rono i Generali  di  doverfi  inchiudere  den- 
tro la  (leda  Terra  di  Sboras  per  (òlle-  A(M|j 
nervi  l’adèdio  meglio  copertidalla  Fortez-  k«»"  i. 
za  del  luogo.  Se  bene  il  Generale  Co-  k““ 
Tacco  diffidava  della  perizia  militare  de’ 

Tuoi  per  fuperare  le  fortificazioni  della 
Piazza , contuttociò  datofi  da  lontano  à 
farricavar  gli  approcci,  col  fàvoredi  que- 
lli tanto  fi  approdimò  alle  trinciere  Po- 
lacche , che  udivanfi  le  voci  de’  nemici  ; e 
quello  che  più  anguftiava  i Regii , erano  le 
llrettezze  degli  alimenti  , mentre  chiu- 
!i  all'  improvifò  lènza  quell’  abbondan- 
te provedimento  di  vettovaglie  , che 
anche  fuperduo  non  nuoce  , mancante 
cagionava  una  deplorabile  deflazione  ; e 
quindi  continuando  il  travaglio  alla  Piaz- 
za , alzarono  molti  Cavalieri  di  Terra,  dall’ 
erto  de’  quali  con  grand’  impredione  la 
berlàgliayano  , e fe  bene  i Polacchi  aju- 
tavanfi  con  vigorofe  fortite  , quelle  riu- 
feivano  languide  per  mancanza  di  pol- 
vere potendo  folo  adoprarc  la  Sciabla. 

• In  tante  llrettezze,  che  il  Rèfiguravàfi  24. 
degli  adèdiati , benché  da  elfi  non  poref- 
lè  ricever  avvilo,  fi  modè  con  dieci  mila 
Soldati , e con  due  pezzi  (òli  di  artiglia- 
rla , accrelcendofi  il  (èguito  nel  viaggio  , 
pervenne  nella  Terra  di  Tocal  ; e co- 
me egli  haveva  l’impulfo  maggiore  all’ 
imprefa  di  (occorrere  Sboras  in  lòftenta- 
mentodella Cattolica  Religione,  fece  divie- 
to del  publico  elèrcizio  del  Calvinifmoal 
Firlei , ed  al  Tubaldo  , che  profedàvano 
quella  Setta , benché  Capitani  di  valore , 
e poi  publicò  un  perdono  generale  per  tut- 
ti i Colacchi , che  venidero  alla  fua  ubbi-  ■!  jP 
dienza  à riferva  del  Bogdano  . Prole- 
guendo  il  viaggio  hebbe  notizia  dello  (la- 
to degli  adèdiati  per  mezzo  di  un  Rute- 
no, che  con  arte , ed  abiti  mentiti  ufcì 
dalla  Piazza  per  raguagliarlo  quanto  fodè 
infelice,  ridotti  elfi  à non  poterli  foftenere 
che  à giorni  per  penuria  degl' alimenti  ; e 
come  ancora  rimanevali  molto  viaggioda 
fare,  deliberò  di  far  falire  in  groppa  alla 
Cavalleria i Fanti,  pervenendocon  fomma 
celerità  nella  Terra  di  Sborayìa  à quat- 
tro 
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si^NO  tro  fole  leghe  dalla  Piazza  a (Tediata . Ri- 
1649  ceduto  che  hebbe  Bogdano  l'avvifo  dell’ 
approflimamento  dell’  Efercito  Regio , la- 
fciò  cento  mila  de’  fuoi  alla  continuazione 
dell'afledio,  econ  ottanta  mila  Cofacchi , 
e fottanta  mila  Tartari  il  fedivo  giorno 
dell’  Alluma  di  Maria Santifiìma  aliai tò  l’E- 
forcito  Regio  per  tre  parti  così  improvifa- 
mente , che  non  vi  f ù tempo  di  perfezionare 
leTrinciere  per  coprirei!  poco  numero  delia 
Ameni»  fi  gente  Regia , alla  quale  fopraftava  l’irruzio- 
«**”*' d*  ne  l’paventevole  di  un  diluvio  di  nemici  . 
Ma  refiftendo  la  Cavalleria  condimmo  va- 
lore, e particolarmente  allacullodia  del  Ba- 
gaglio principale  oggetto  della  rapacità  de’ 
Tartari,  firendècofpicua  la  bravura  di  ogn’ 
uno,  e fino  de’ Religiofi , e di  unGiefui- 
ta , che  per  la  difefa  della  fède , e del  Rè 
sì  fortemente  fi  maneggiarono  , che  non 
follo  foftennero  l’aggredione  , ma  difor- 
dinaci  gli  (quadroni  Colacchi  ne  fecero 
fànguinola  llrage  , ponendo  gli  altri  in 
necefiità  di  fuggire  . Militava  nello  dello 
Trattato  a.  Campo  Cofacco  il  Cam  de’  Tartari  , al 
(«■codia.  qua]e  pjc  ìi  timore  di  non  potere  codrin- 
gerlo  à levare  l’afièdio  da  Sboras  , prima' 
che  la  fame  piegaflè  l’invitto  valore  di 
quei  difenfori , fcridè  il  Gran  Cancelliere 
non  faperfi  comprendere  dal  Rè  la  cagio- 
ne , per  la  quale  egli  fc  gli  era  fatto  ini- 
mico , e fomentatore  de’  proprii  Ribelli , 
che  perii  defiderava  , che  quedo  nuovo 
(uccello  non  perturbadè  l’antica  amici- 
zia con  la  fua  Corona  . Recara  poi  que- 
lla lettera  per  mezzo  di  un  Tartaro  pri- 
gioniere, hebbe  rifpoda  dal  Cam,  cheegli 
confedavafi  obligato  alla  beneficenza  de’ 
Rè  Polacchi  , e che  defiderava  di  farli 
drumento  perchè  i Colacchi  tornadèro 
alla  di  lui  ubbidienza  , al  qual  edètto 
haverebbe  mandato  il  proprio  Vifir  à con- 
ferire con  lo  deffò  Gran  Cancelliere  ; e 
quindi  vedendofi  inalzata  alla  mente  dell' 
una  e dell’  altra  parte  l’immagine  del 
timore,  nel  Campo  Regio  per  dubbio  di 
non  potere  (occorrere  Sboras  , e nel  Co- 
fhcco  di  non  poterlo  sforzare  , la  confe- 
renza feguita  ftà  i fuddetti  due  Minidri 
predo  produfli  la  bramata  concordia  e de- 
fa nello  fpazio  di  ventiquattro  ore  . Fir 
d<tr,é«Mb  dunque  convenuto  che  fra  il  Rè  di  Po- 
g£2J:  * Ionia  , ed  khan  Gerei  Cam  de’  Tartari 
fiorirebbe  amicizia  perpetua  mediante  gli 
edetti  della  Regìa  liberalità  di  pagare  quin- 
x deci  mila  ungheri  all’anno  , anco  perifei 
anni  decori!  e non  pagati,  dandoli  ortag- 
gi per  detto  pagamento  , non  édendovi 
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pronto  il  denaro  . Indi  prometteafi  di  foc-  ANNO 
correre  il  Rè  contro  ogni  Aio  nemico , e i64» 
che  parimenti  i Tartari  non  rilaverebbe- 
ro invaio  , ed  i Colacchi  difoiolto  I’aflè- 
dio  di  Sboras  , perdonandoli  al  Bogdano , 
cd  à tutti  i Cofacchi,  con  dare  la  Prefot. 
tura  di  Zegrinoal  detto  Bogdano  dopoché 
haveliè  giurata  nuova  ubbidienza  al  Rè, 
il  quale  farebbe  redimire  le  Chiefe,  c Be- 
nefizi! a’  Greci  Scifmatici  de'  quali  furono  I 
privati  dal  Rè  Ladislao  . Che  nella  Satra- 
pia  Braslavia  i Senatori  fodero  della  della 
Greca  Religione  , e che  il  Metropolita  di 
Chiovia  Scilmarico  havedè  luogo  in  Se- 
nato , e che  dalle  fuddette  Provincie  fol- 
fero  cacciati  i Giefuiti , e gl’Ebrei,  edin 
fine  che  i prefenti  Capitoli  veniflèro  ap- 
provati dalla  prima  Dieta  del  Regno . Fir- 
mato l’accordo,  fù  levato  l’afledio  da  Sbo- 
ras , ed  il  Bogdano  venuto  ad  inchinarli 
al  Rè  , profilato  ne’  ginocchi  dimandò 
perdono  de’  trafeorfi  errori  giurando  fe- 
deltà per  l’avvenire  , e pa flati  ìndi  fra 
il  Rè,  ed  il  Cam  i Coliti  uffizii  d’urbani- 
tà, ritornò  con  le  proprie  Tende  in  Tarta- 
ria,  lafciando  che  un  fuo  Ambafciatore 
feguitadè  il  Rè  fino  à Vatfàvia  . Quella 
pace  poco  decorala  ad  un  Rè  Cattolico 
venne  legittimata  dalla  nccedità  di  fitlva- 
re  la  Piazza  adediata , ed  il  Regno  inva- 
di da  Barbari , difponendoli  perciò  il  Rè  à 
dare  argomenti  migliori  del  fuo  zelo  per 
la  Cattolica  Religione  . 

In  Venezia  ogni  pendere  del  Senato  ver-  *5 
fava  nel  follenere  l’immenfa  mole  delle  vw 

fpefe  per  la  guerra  di  Candia  contro  H /, 
Turco  , da  che  la  morte  d’Ibraino  non  «'“•  V’- 
influiva quelle  mutazioni  dt  configlio,  e 
quelle  confùfioni  del  Reggimento  , che 
potelièro  piegare  la  Porta  ad  afcoltare  par- 
titi di  concordia  lènza  l’intera  cedìone 
del  Regno  . Facendofi  perciò  frequenti 
fpedizioni , e di  Legni  , e di  monizioni  , 
e di  gente , e di  danaro  , appariva  invitta 
la  magnanimità  della  Repubblica  in  coz- 
zare con  la  formidabile  potenza  fuddet- 
ta  e per  mare  , e per  terra,  ed  in  Orien- 
te , ed  in  Dalmazia , (dove  il  Generale  Fo- 
fedo  andava  fegretamente  operando  per 
tirare  alla  divozione  della  Repubblica  i 
Popoli  dell’ Albania , e partendo  da  Zara 
con  otto  Galere,  e quindici  Vafcelli,  qua-  A eternati 
rantacinque  Barche  annate,  con  tre  mila  1"°,^ 
Uomini  da  sbarco,  approdò  a’  Lidi  della 
Valle  di  Antivari  , ma  fcnza  trovare  il 
ptomefiò  ajuto  da’  Paefani  ò impotenti, 
ò infedeli.  Contuttociò  incarninoti!  in  or- 
- dinari- 
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.INNO  dinanzi  ver  So  la  Città  tre  miglia  dittante 
•649  infieme  con  qualche  pezzq/di  Cannone 
con  risoluzione  di  allattarla  , ma  ufciti  i 
Turchi  la  mattina  vencnte  aflàltarono  i 
Morlacchi  della  fua  Vanguardia,  che  po- 
rti in  confufionc  disordinarono  il  rimanen- 
te delle  (quadre  ; e pervenuto  avvilo  al 
Generale,  che  una  fiera  tempetta  di  ma- 
re nella  notte  antecedente  ha  vcva  danneg- 
giata l’armata  lafciata  al  lido  con  perdita 
di  una  Fufta  , ftimò  più  efpediente  riti- 
rarli dall’imprcfa , havendo  riconofciuro  fui 
fatto  ricercare  tempo  più  lungo  di  quel 
' che  allora  conlcntiilé  la  Itagione  troppo 
avanzata . Ma  per  non  havcre  à provare 
rammarico  del  ritorno  infrut ruotò’,  pe- 
netrò con  l’armata  nel  canale  di  Catta- 
re, dove  con  l’aiuto  de'  IVraftini,  e d'al- 
tri Popoli  di  quel  contorno  alfaltò  la  Ter- 
ra di  Rifano,  che  battuta  per  lo  Ipaziodi 
£ì£»."!>  undici  giorni , e fatta  grande  impresone 
nelle  mura  col  Cannone  , i Turchi  li  ce- 
derono  la  Piazza  à patti  di  piarne  con 
l’armi,  funelìata  laconquifta  con  la  mor- 
te del  Governatore  Crutta  , eflendoriufei- 
to  impotente  il  nuovo  Bafsà  della  Botti- 
na Dervis  di  portarli  fbccorlò  , già  che 
era  fiato  depolto  I'anteiseflòre  Tithieli  per 
la  di  lui  sfòrtunevole  condotta  nell'anno 
preterito  . Si  trovò  nel  Suddetto  viaggio 
Mm.  d<i  c0*  Generale  il  Sultano  Jacclùa , del  quale 
Sultano  jl- parlammo  negl’anni  pattati,  come  Sup- 
porto nato  detta  Prolàpia  Ottamana  da 
Meemet  figliuolo  di  Amurat  Terzo  gran 
' Sultano  , 0 da  Lopaca  Sua  donna  Cri- 
. ftiana  , che  per  volerlo  educare  nella 
fletta  fede  io  finii  morto  di  vaivolo , dan- 
dolo io  cuftodia  ad  un  Criftiano  in  Alia , 
di  dove  fuggitto  adulto  in  Germania  col 
nome  di  Aletta ndro  Conre  di  Montenero, 
dopo  havere  fervito  al  Gran  Duca  have- 
va  intrapreSo  di  militane  (otto  le  bandiere 
di  San  Marco,  e la  Repubblica  non  dispe- 
rando di  qualcheduna  di  quelle  ftraneade- 
renze,  che  l’ignorante  Turba  de'  Popoli 
Suol  alle  volte  intraprendere  ancor  da  mo- 
tivi di  una  Immagine  falla , lo  haveva  ac- 
colto volentieri  ; ma  caduto  malato  sii  là 
Galera  di  Bartolomeo  Corraro  , mori  in 
uno  flato  altrettanto  infelice  per  povertà  , 
quanto  credeva  luminoSo  quello  del  Suo 
nafeimento,  lasciando  un  figliuolo  per  no- 
me Maurizio,  che  dalla  carità  del  Se- 
nato Sù  proveduto  di  dicevole  manteni- 
mento . 

ó In  Oriente  dominavafi  il  Mare  con  tale 
podeftà  da  Giacomo  Riva  Capitano  delle 
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Navi  Venete,  che  l’annata  Turchefea  ri-  A NNO 
maneva  Secondo  il  Solito  chiuSa  entro  le 
fàuci  dell’  ElcSponto,  dove  era  pervenuta 
da  Coftantinopoli  per  ivi  attendere  la 
congiuntura  di  pattare  fuggitiva,  da  che  il 
Capitano  Balsà  non  haveva  cuore  di  ufeir 
combattente.  Ma  la  necellìtà  dì  preveder- 
li di  acqua  havendo  divifa  la  Squadra  Ve- 
neta , e fòrgendo  un  favorevole  vento  di 
Tramontana  , il  BaSsà  con  quello  favore 
celette  il  fello  giorno  di  Marzo  u('cì  da’ 
Dardanelli , iniettato  Solamente  da’  riri 
dell’ Artigliarla  della  Nave  di  Girolamo 
Battaglia  ricoveratoli  con  tutta  l’armata 
dopo  pattato  il  punto  fatale  nel  Porto  di  v«. 
Fochics  . A tale  avvifo  fremè  di  nobile-”*.™^’’ 
Sdegno  il  Riva  , e Senza  temere  ebe  -il *hi«» - , 

Porto  Suddetto  vernile  battuto  dal  Can- 
none della (òpraftantc Fortezza,  fi  conduf- 
fe  ad  attaccarla  con  intrepidezza  Sopra 
ogni  credere  forre  dentro  il  Porto  mede- 
simo, e slafciata  di  primo  trattocon  l'Ai\ 
cigliaria  la  muraglia,  che  faccali  prospet- 
to , e rovcrlciato  il  Cannone  del  quale  era 
guernita , difpofte  le  Navi  alla  bocca  del 
Porto  , cominciò  à bersagliare  le  Galee 
TurchcSche,  nelle  quali  i colpi  cagionan- 
do' un  tremendo  Sracaflò,  forzarono! Tur- 
chi  à Salvarli  con  losbarco  in  terra  à rilèrba 
degli  Schiavi  incatenati , de’ quali  una. par- 
rei perì  contro  vòglia  de’  Veneti  occupati 
dalla  caligine  del  turno , che  non  lafciava 
ravvilàre  la  loro  qualità  per  inconvencvo- 
le  oggetto  della  loro  bell  ira:  Unti  celle 
Galere  , ed  una  Maona  Turchefea  rolla- 
rono in  potere  del  Riva  , nove  Vafcei- 
li , una  Galea  , e tre  Maone  dove  crova- 
vafi  il  danaro  per  l’ESercito  f urono  divam- 
pate, ed  il  rimanente  de’  Legni  retto  il 
malconcio,  che  non  fi  abile  à navigare; 
Tettarono  liberi  cinquecento  Schiavi  Cri- 
ftiani  con  la  morte  di  lei  mila  Turchi , e 
quello  che  ricolmò  di  gloria  la  vittoria, 
con  Solo  quindici  Veneti  morti , e novan- 
ta feriti  , diiTipato  il  rimanente  de’ Solda- 
ti , Nocchieri , ed  Offiziali  Ottomani  con 
la  fuga  Sul  lido  , che  videfi  ancora  Spar- 
lo di  Legni  infranti,  e di  Cupe! lettili , ri- 
tirandosi poi  il  Riva  onorato  dalla  Repub- 
blica di  altittime  laudi  , c dell’ onore  di 
Cavaliere  di  San Marco.IICapitano Gene- 
rale non  hebbe  però  tanta  fortuna  , per- 
chè fe  bene  Spedi  l’armata  con  iene  una 
Galera  , e Sci  Galeazze  alla  cuftodia  del 
paisode’  Dardanelli,  riufeito  vano  l’im- 
pedimento dell’ ufeita  della  nemica  paf- 
sò  etto  nel  mefe  di  Luglio  à Milo,  dove 

fe  bc- 
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ANNO  k bene  fi  incontrò  con  la  Turchefca  tan- 
1649  to  non  potè  far  colpo  nell'uno , mentre 
dopo  di  eflère  fiate  ambedue  per  tre  gior- 
ni continui  provocandoli  à battaglia , alla 
Veneta  il  difetto  del  vento  propizio,  alla 
Turchefca  il  timore  fece  fòfpendere  l’ag- 
greffionc , non  eflèndofi  nè  pure  operato 
nulla  dopo  che  le  Galere  Maltefi  per  po- 
che fettimane  fi  unirono  a’  Veneti , foc- 
corfi  /blamente  dal  Duca  di  Parma  in 
quell’  anno  con  la  fpedizione  del  Con- 
te Ludovico  Capra  con  mille  Fanti  . 
zj  Nè  pure  riunivano  totalmente  prò- 
£«*/<//«.  pizii  nè  a’  Veneti,  ne  a’ Turchi  t fucceffi 
di  Candia , havendo  Cuffàino  forprefa  la 
Terra  di  Paleo  Caflro,  che  conquiflòfe 
bene  con  danno  , perchè  incendiata  da 
un  Greco  la  Polvere  , furono  farti  vo- 
lare per  aria  gli  afièdiami  ; e nè  pure 
hebbe  riufcimento  l’attentato  fotto  la 
Annnw  Suda  intraprefo  dal  Capitano  Bafsà,  per- 
™mIbuW  che  nell’atto  dì  accoflarfi  con  cinquan- 
5o,i‘-  ta  Galere,  e fare  sbarco  ad  uno  fcoglio 
vicino  , Pietro  Duodo  che  ne  era  Pro- 
veditore, dirizzata  una  batteria  di  Can- 
noni in  luogo  eminente  che  percuoteva- 
lo , non  folo  fù  fatto  partire  il  nemico , 
ma  un  colpo  levò  la  Tefla  allo  fleflò 
Bafsà  Continuava  intanto  la  Piazza  di 
Candia  à difenderli  , ed  havendo  Gii 
cP As  trovato  à contendere  per  l'acutezza 
della  fua  lingua  co’ Comandanti  Veneti, 
fò  impiegato  in  Dalmazia  , e fuftituito 
in  fuo  luogo  il  Conte  Gio:  Battifla  Co- 
loredo  , che  con  valorofe  fortite  à piedi 
ed  à Cavallo  danneggiò  grandemente  il 
Campo  nemico,  che  ancora  in  quel  tem- 
po venne  perturbato  da  una  follevario- 
ne  de’  Soldati , a quali  mancarono  le  pa- 

fhe  per  efTere  perito  nel  conflitto  di 
behies  il  Legno,  che  ne  recava  il  con- 
tante . Contuttociò  ridotto  in  tranquillità 
dalla  deflrezza  diCufTaino,  rivoltòquefl’ 
anno  i travagli  alla  Piazza  dal  lato  oc- 
cidentale contro  i Baflioni  di  Pamgrà  , 
Bettelem , e Sant’  Andrea  , ed  alzato  il 
giorno  ventèlimo  d’Agoflo terreno,  occu- 
pò dopo  cinque  giorni  l’erto  d’un  pog- 
gio, erigendovi  due  Batterie  , ed  allog- 
giandoli alla  breccia  della  Corona  di  San- 
ta Maria.  Di  là  fulminava  nell’uno,  e 
nell’ altro  luogo  col  Cannone,  l’impreffio- 
ni  del  quale  cagionarono  rovine  nella 
Cortina  irà  il  Panigrà  , ed  il  Martinengo, 
conquiftando  àncor  l’opera  Moceniga  , 
ed  ancora  la  mezza  Luna,  ma  Giorgio 
■Morofini  oon  altri  Nobili  intraprefo  il 
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confèguimento  della  gloria  di  difcacóar-  ANNO 
li,  laottennero,  fe  bene  con  fpargimen-  1^49 
to  di  fangue  molto  piò  copiofo  dalla 
parte  de’  Turchi,  i quali  refpinti,  e pre- 
cipitati nel  follò,  ò morti,  x>  feriti,  fer- 
vivan  di  fcala  i cadaveri  alle  fquadre  già 
pronte  per  rinovare  il  conflitto  , e ben- 
ché sò  l’opera'fuddetta  vi  havefTero  pian- 
tate quattordici  bandiere  , tanto  ne  iuro- 
no  difcacciati  , retiate  effe  Trofeo  vili- 
bile  de’  Veneti  . 11  limile  fuccefle  al- 
la Corona  di  Santa  Maria,  dove  lafcia- 
rono  un  altra  Bandiera,  defiflendo  poi  da- 
gli afTalti  vifibili,,  c profeguendo  negl’  in- 
vifibili  fotto  terra  col  lavoro  della  zàppa , c*.d.. . 
ben  corrifpofli  da’  ripari  de’  Veneti  , di 
maniera  che  il  nono  giorno  d’Ottobte 
Cuffàino  ritirò  il  Cannone  ricoverando 
la  gente  nelle  trinciere,  facendo  prima  un 
invito  al  Capitano  Generale,  che  fe  ren- 
deali  la  Piazza,  afsicuravalo  di  farlo  con- 
feguire  il  pollo  di  Bafsà  in  Gierufalem- 
me  con  altri  premii  di  richezze,  àche  fò 
ri fpo fio  , che  à lui  08‘erivanfì  maggiori 
dalla  Repubblica  , fe  reflituendo  l'occu- 
pato con  l’ingiuftizia  riconofceflè  la  ve- 
rità della  Fede  di  Gesù  Chriflo  . 

Tante  difficolti,  che  inconttavanfida’  zS 
Turchi  nel  fuddetto  memorabile  aflèdio,  x, 
havevano  in  qualche  parte  renduta  pie- 
ghevole la  connaturale  durezza  de’  Bar- 
bari , perochè  havendo  il  Bailo  Veneto 
efpoflo  al  ViGr,  che  la  Repubblica  fetn- 

fre  mai  amante  della  giuflizia  , c della  * 
ace,  non  meno  che  dell’ opportunità  di 
dare  rincontri  alla  Porta  deli’  antica  ami- 
dzia,  haveva  deflinata  la  fpedizione  di  Si1!* 
un  Ambafciatore  flraordinario  per  con- 
gratularti dell’  affunzione  del  Sultano  , 
à che  il  Vifire  rifpofe , che  verrebbe  l’Am- 
bafeiatore  acccolto  volentieri  quando  nor- 
taflè  la  cefsione  del  Regno  di  Candia , 
e della  fortezza  di  Cliffa , pigliando  eflò 
l’arbitrio  di  non  infittele  nelle  pretefèdi 
rifarcimento  delle  fpefe  della  guerra  afeen- 
denci  à tanti  millioni  ; e come  egli  era 
rapito  dalla  fpecie  di  far  conquiflare  nel- 
la minorità  del  Sultano  il  Regno  fud- 
detto , fpedl  in  Venezia  un  Inviato  con 
una  lettera  eftefa  in  forme  efprefsive 
di  (òttima  cortefia  con  la  propofizione 
medefima.  Ma  rifpondenao  il  Senato  non 
poterfi  difpenfare  dal  debito  di  confer- 
vare  intero  l’Impero  , che  Dio  haveva 
dato  alla  Repubblica  , ritornò  il  meflò 
à Coflantinopofi  con  -tanta  indignazione 
del  Vifire,  che  fecondo  l’ufo  de’  Barba- 
ri ò 
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ANNO  ri  ò per  natura  , 6 per  nafcimento , co- 
1*49  me  egli  era  per  l’uno , e per  l’altro  , do- 
po di  bavere  dato  un  (alto  fuori  del  na- 
turale con  un’  atto  ò di  giudizia , o di 
M bontà  , ripigliando  le  fpezie  proprie  pii» 
ej  ilo  Vene-  bediali  di  prima  , fattochiamare  il  Bado 
fece  incontanente  incatenarlo  infierire  con 
tutti  i di  lui  familiari , à riferva  di  Pietro 
Vianoli  , e Giulio  Celare  Alberti  Segre- 
tarii , che  reflati  alla  cura  della  cafa  , po- 
terono falvare  le  fcritture  afportandole 
in  quella  dell’ AmbafciatoreFrancefe.  Fu- 
rono poi  il  Bailo  con  Gio:  Battifla  Ballarmi 
primo  Miniflro  dell’ Ambafciata  , e ven- 
tiquattro altri,  condotti  perle  Brade  cari- 
chi di  catene  , cbiuli  nelle  fette  Torri  frà 
i dileggiamenti  del  popolaccio , con  altif- 
fimo  ludibrio  ingiù  (lo  ancora  fopra  qual- 
fivoglia  colpevole  del  volgo  più  vile  ; ed 
il  giorno  feguente  fi»  dal  Vifir  fatto  Brez- 
zare Gio;  Antonio  Grilli  primo  Interpre- 
te della  Repubblica  , con  fuppoflo  che 
tentaflc  di  corrompere  con  danari  i Mini- 
Bri  della  Porta  . A fpettacolo  si  inde- 
gno conculcatore  di  ogni  diritto  non  che 
■ del  folo delle  genti,  frà  gl’  Ambafciatori 
Cridiam  nellùn  parlò  che  il  Frantele, 
impetrandoà  (lenti  , ò che  folle  cambiata 
la  carcere  col  darne  una  meno  efpofla  all* 
inclemenza  del  Cielo , e che  fodero  rimollì  i 
Carnefici  , che  inlieme  con  Ip  guardie 
modravano  a’  carcerati  il  laccio  per  ren- 
dere pii»  fpaventevolc  l'iniquità  di  quell’ 
arredo.  » 


*9  Ma  poco  fpazio  fi  frapofè  dalla  giudi- 
zia  Divina  in  lafciare  impunita  l’empietà 
del  Vifire,  che  per  emulazioneoon  Armi- 
ex  *u<  x,  rat  Agà  de’  Giannizzeri  , come  inetto , ò 
*'  sfortunato fù  depodo,  fudituendoli  l’emu- 
lo idedò  à tenere  il  fuo  luogo;  e di  poi 
nella  Natòlia  un  Capo-Popolo  chiamato 
SÌ-a*»**1  Per  nome  Nebi,  raccolta  una  Turba  di 
fédiziofi  fino  al  numero  di  dieci  mila , fi 
prefentò  con  quedi  alla  Reggia  fino  al  Ser- 
raglio di  Scuttari  dimandando  la  morte 
del  Muftì  , e degl’ altri  Giudici,  che  ha- 
vevano  decretata  la  morte  al  Sultano 
Ibraino  , perlochè  f£»  il  Vifir  Amurat 
sforzato  à fpiegare  la  bandiera  di  Maume- 
to  lolita  ne’  cali  edremi  à chiamare  le 
turbe  per  difefà  della  Religione , e dell’ 
Impero  . Sotto  quella  fi  raccolfèro  fubito 
quaranta  mila  combattenti  , che  valicato 
il  canale  adattarono  » fédiziofi  ne’  loro 
Padiglioni , trucidando  quelli  che  la  fuga 
non  potè  falvare  , ed  il  Muftì  radredd»- 
to  dal  timore  della  fua  -vecchiaia , e più 
Tomo  Secondo. 


dagli  immirienti  pericoli , lafciò  la  Cari-  ANNO 
ca  , ritirandoli  à vita-privata  , bevendo 
frà  tanto  impetrati  gl’  utKz.ii  di  Cullaino 
Edendi , e di  Budach  Zadè  , che  il  Bai- 
lo Veneto  folte  dopo  il  decorfo  di  cin- 
quantun giorno  ricondotto  alla  propria 
cafa  , benché  cullodito  dalle  guardie  . 

Bolliva  ancora  un  cumulo  di  querele  con- 
tro il  Bafsà  CulTaino  .Comandante  m 
Candir» , imputato  di  profeguire  quell  a fle- 
ti ; o con  fraudo  e lentezza  ,,'per  confervarfi. 
in  roano  il  Comando  , e-  l’occalione  de’ 
provecci  , co’  quali  provedeva  alla  propria 
avarizia;  ma  egli  più  rodo  roverfeiava  la 
colpa  agli  autori  della  guerra  ingiuda  , 
come  che  intentata  con  iniquità  volede 
profeguirfi  per  interefle  de  Minidri  della 
Porta  , à fine  di  tenere  occupate  le  mili- 
zie fuori  della  Reggia  , per  dominarla  elfi 
con  fer unità  più  tranquilla , e più  accomo- 
data lenza  timore  de’  tumulti  ad  ingrofik- 
re  le  loro  ricchezze . 

In  qued’  Alino  Trovarono  la  drada  , e ?o 
il  fine  univerfale  della  carne  quattro  Uo- 
mini  illudri  per  lettere,  il  primo  de’ qua.  “ c"-“ 
li  fù  Daniello  Einfio  figliuolo  di  Nicola , 
nato  nella  Città  di  Ganc  in . Fiandra  , e 
dopo  di  edèrfi  adornato  l’animo  nell’ ame-  m.«  a 
riuà  delle  lettere  Greche  e Latine  , fi  ap- 
pigliò alla  conquida  delle  notizie  più  im- 
portanti della  Filolofia  , delle  quali  fece 
pompa  ne’  Trattati , che  ne  fetide  fecon- 
do gl’ infegnamenti  Stoici,  abballandoli  à 
(crivera  un’Opulcblo  delle  lodi  de’  pidoc- 
chi , e delle  lodi  degl’  Alini  per  dare  à 
confiderare  le  immenfe  grandezze  del  Crea- 
tore nelle  Creature  più  infime,  e nelle  più 
grodolane  . Fù  ancora  dimabile  nello 
(crivere  le  Idoriede’fdoi  tempi  , bavendo 
occupato  il  grado  d’Idorico  del  Rè  Gu- 
davo  di  Svezia  , al  quale  pregio  accoppiò 
anche  l’altro  della  Prefettura  nell’  Oni- 
verfità  di  Leiden  . Mancò  con  fama  di 
gran  Letterato  , ed  ancora  col  ludro  di 
buon  Poeta  Latino  , e con  harerelafcia- 
te  fino  à cinquanta  Opere  ò dampate,  ò 
d.»  damparfi  . Il  fecondo  Soggetto  chiaro 
per  dottrina  mancato  qued’  Annofù  Tor- 
turilo Lioeto  , nato  mentre  che  la  madre  D.  L;;tto 
tragittava!]  per  mare  in  una  gran  tempe- 
d a dalla  Terra  di  Recofua  Patriaàquel- 
la  di  Rapallo  della  deflk  Riviera  di  Ge- 
nova . Fù  figliuolo  di  Giufeppe  celebre 
Medico  , Cd  applicato  agli  fiudii  in  Bo- 
logna , li  rendè  cofpicuo  nelle  fpeculazio- 
ni  Filolbficbe  , defiderato  perciò  da  mol- 
te Univerfità  per  Lettore , nel  qual  gra- 
M m m do  fe- 
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ANNO  do  fede  nella  Cattedra  di  Pifa  , di  Pa-  trionfo  dell' Ateilmo  convinto  . Il  quatto  ANNO 
>649  dova  , e di  Bologna  , da  dove  ripafsò  à Letterato  mancato  dal  numero  de’  viven-  1649 
Padova,  mancando  in  età  grave  frà  gl’ap-  ti  fu  Agoftino  Barbofa  nato  nella  Terra 
plaufi  di  tutta  l'Italia  , che  nelle  quaran-  di  Guimanares  della  Diocefè  di  Braga  in 
tafei  Opere  lalciate  da  lui  trovò  da  am-  Portogallo,  figliuolodi  Emanucllo  Avvoca- 
mirare  e fomma erudizione,  ed  eccellente  to  Regio  , ed  impiegato  dopo  gliftudii  àgoLCb 
fottigliezza  , particolarmente  nel  Trattato  fcnver  Trattati  da  Canonia,  divulgò  le 
dell’ Immortalità  dell’ Anima,  e del  Fluf-  Opere  della  Sollecitudine  Paftorale,  de’ 
fo  del  Mare,  da  che  egli  era  nato  nel  Mare,  Commentarli  (òpra  le  Decretali,  de'Pa- 
ed  havera  acquiftato  il  nome  di  Fort  un  io  rochi  , e de'  Canonici,  ricevute  dalla  Re- 
dalla fortuna  Marittima,  ò fu  tetnpefta,  pubblica  Letteraria  con  gradimento,  elò lo 
entrala  quale  forti  il  nafcimento.  Il  ter-  cenerate  per  la  repetiziónc  delle  medefime 
zo  defonto  fò  Frà  Tomafo  Campanella  dottrine  allegate  in  più  luoghi  nella  difouf- 
m!fcc,Ir  «sto  nella  Terra  di  Stilo  della  Calabria,  frane  de’  medefimi  articoli , il  che  laccali 
fiocu, . e Profefio  della  Religione  Domenicana  , conquiftare  più  il  concetto  di  manuale  , 
nella  quale  havendo  fatto  mirabili  progref-  che  di  fpeculativo benché  queflo  Ca  il 
fi  negli  ftadii  Filofofici-,  e Teologici,  ne  proprio  del  mero  Legale  , e Canonifta  . 
ofeurò  poi  il  chiarore  col  torbido  genio  Effóndo  pervenuto  al  grado  di  Conful- 
del  Tuo  animo  , che  ben  leggevafèli  nel  torc  della  Sacra  Congregazione  dell’ Indi- 
torbido  fembiante  del  fuo  volto  , che  lo  ce  de’  Libri  proibiti  in  Roma , f ù all'unto 
portò  à mefcolarfi  nelle  publiebe  fedizio-  alla  Chiefa  Vefcovaledi  Ugcnto,  la  qua- 
tti , per  le  quali  foflenne  una  lunga  car-  le  governò  con  lode  , e vigilanza  corrif- 
oerazione  in  Napoli  , dalla  quale  liberato  pondente  alla  benemerenza  di  bavere  prat- 
pafsò  in  Francia  , mancando  con  fama  di  ticati  gl’  ammaeftramenti  della  follecitu- 
altrettanto  ingegno  , quanto  mancante  di  dine  Paftorale  efibiti  à tutto  l’Ordine 
prudenza  , lalciando  dieci  Opere  da  di-  Velcovale  per  buon  governo  della  (teff* 
vulgatfi , frà  le  quali  è fpettabile quella  del  fua  Chicli. 


J 
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SOMMARIO. 


1 Aprimmo  dell’ Ano  Sotto  in  Roma. 

1 Armato  di  Spagna  affatto  , c ricupera  la 
Piazza  di  Piombino  per  [calata. 

3 Uffici i de’  Franccft  eo!  Papa  , c col  Gran 

Duca  per  farli  collcgarc  con  effi  contro  gli 
Spagnutli  , riufetti  vani. 

4 Afftdio  di  Porielongene  conquiflato  à grande 

(Imo  dagli  Spagnuoli. 

5 Congiura  contro  gli  Spagnuoli  [caper lofi  in  Pa. 

lento , e punita . 

6 Fano  alternato  degli  Spagnuoli  [opra  la  Citi 

là  di  Affi. 

7 Congiura  di  Giovanni  Paolo  Balbi  contro  la 

Repubblica  di  Genova. 

8 Effnztonc  dell'  Ordine  di  San  Biagio  degl' 

Armeni . Rifpofla  alle  pretefe  , che  il  Per, 
pa  nen  poffa  cflmgucrc  Religioni. 

9 Bolla  di  non  alicnarfi  gli  flebili  à perfine 

fuori  dello  Stato  Ectkftaftico  . Approva- 
zione de I Ceremonìale  de'  V efeovi . 

IO  Promozione  de’  Cardatali  di  Aragona  , ed 
Aflalh  dichiarato  di  Cafo  Panfilio.  Mor- 
te de"  Cardinali  Malici,  Teodoli , Monzio , 
ed  Aragona. 

>»  Differenze  compofle  frà  FArcìvefccvo  , e Ca- 
pito!» di  Trcveri . Coronazione  della  Regina 


di  Svezia. 

li  Alleanza  della  Fronda  in  P-trigi  per  abbat- 
tere il  Cardinale  Mazzarino. 

13  Dei  ufi  one  dell’  arti  vicendevoli  frà  Mazza- 
rino , ed  i Frondofi  . Carcerazione  di  Coa- 
dì , Conti , e Longavilla  . 

*4  Arti  de ’ Frondofi  per  liberare  i Principi  di 
Carcere  , che  fono  ira) pormi:  ad  Atara  di 
Grazia . 

15  Ricuperazione  di  Gufa  fatta  da  Mazzari- 

no , e quiete  pofla  a’  tumulti  di  Bordeot . 

16  Trattato  di  Pace  con  la  Spagna  hnraprcfo 

in  vano  dal  Nunzio  Bagni  per  ordine  del 
Duca  Orleans. 

17  Vittorie  riportate  dal  Cardinale  Mazzarino 

contro  gli  Spogauolì,  e cori  fu  fi  onc  de’ di  lui 
nemici . 

18  Deboli  progreffi  de’  Cafligliani  in  Catalogna, 

dove  à favor  loro  fi  fcuopre  ma  congiu. 
ra. 

19  Forma  di  ReptMica  Popolare  pigliai  ufi  dogi 

lnglefi  ■ Riconofcimcnto  per  tale  , che  [à 
l’Olanda  , e la  Spagna  . 

20  La  Scozia  riconofcc  per  Rè  il  figliuolo  del 

Ri  Carlo  decapitato,  ebe  vi  paffa coatta, 
flato  dalla  Guerra  moffah  dagl’  lnglefi  ■ 
li  Die- 

-t 
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li  Ditta  di  Polonia  ptr  cotfrmare  la  Pace  fat- 
ta to’  Tartari , t Cofaeebi . Difficoltà  che 
inforycno . 

11  Nuovi  torbidi  de'  Cofaccbi  contro  la  Polonia  , 
cbs  rifolve  di  armare  duerno  mila  perfi- 
ne conro  di  loro. 

23  Rifoluzione  del  Senato  Penero  di  non  permei, 
tere  che  l’amata  Navale  affiahajfe  Co. 
fiantinopdli. 

14  Azioni  dell’  Armala  Veneta  à danni  di'  Turchi. 

25  Ctflruzi ooe  fatta  da  Turchi  di  Candia.  Nuo, 
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va  occupazione  di  San  Teodoro  fatta  da’ 
Veneti  , che  vengono  (confiti  per  portar 
foccorfo  à Sittia. 

16  Tumulti  di  Cojiantinopoli  con  la  dcpofzioot 

del  Prima  Vifire . 

17  Negoziati  deir  Inviato  Spaguuoloatla  Perla, 

e fua  partenza  di  là  fenza  frutto . 

18  Marte  , e guaina  di  Francefco  Bracdclini , 

di  Guglielmo  Bardai , di  Andrea  Angoli , 
di  Giovami  Alfedio  , e di  Renato  dei 
Cartel. 


ANNO  X"  -Anno  cinquantefimo  del  Secolo 
1650  I viene  diflinto  dall'  Indizione  ter- 
r 1 i za.  Il  Pontefice  Innocenzo  havea 

di  già  publicata  la  Bolla  della  (bienne 
intimazione  dell’  Anno  Santo  fin  fiotto 
l’ottavo  giorno  di  Maggio  dell1  Anno  de- 
cf,rfio  > con  la  quale  feguendo  l'efempio 
de’  Preceffori  intimava  à tutti  i Fedeli 
l’aprimento  del  Giubileo  Univerfale , che 
ad  imitazione  del  Popolo  Eletto  di  Dio , 
fiotto  la  condotta  di  Mosè  celcbravafi  in 
quella  Legge  di  Giudizi!  per  ravvivar 
la  memoria  della  di  lui  liberazione  dal- 
la (chiaviti!  dell’  Egitto  , con  tanto  ac- 
creficimen»  de’  Doni  Divini,  quanta  de- 
ferenza correva  dalla  Redenzione  fipera- 
m’ium!”'*  ta  dagl’  uomini  per  induftria  , ò per  va- 
lore militare , da  quella  operata  con  lo 
fipargimento  del  Sangue  del  Figliuolo  di 
Dio  fiu  le  zolle  del  Calvario  ; che  però 
non  denunciava!]  tl  pia  , e Santa  com- 
memorazione col  (uono  delle  Trombe 
guerriere  , come  a’  Figliuoli  d’ifidraello  , 
ma  con  la  Voce  dell’  Altiflimo  , e con 
la  podedà  del  Redentore , che  perfeve- 
rava  in  lui  Vicario,  e Succeffore  del  me- 
de (imo  . Veniffero  perciò  i Fedeli  di  Ge. 
sii  Crifto  con  giubilo  alla  Santa  Rega. 
le  , e Sacerdotale  Città  di  Roma  , che 
le  Porte  dello  Spirituale  Teforo  farebbo- 
no  (palancate  per  tutti  nella  produrla 
Vigilia  della  Natività  del  Signore  . Ve- 
ni  fièro  à venerare  i Trofei  degl’  Apofto- 
li  , le  Vittorie  de’  Martiri  , col  Sangue 
de  quali  illuftravafi  la  Santa  Città  Reggia 
della  Fede  Cattolica  . Veniffero  à preme- 
re i gradi,  per  i quali  fi  fàglie  alle  Sa- 
crofiante  Basiliche  , che  già  furono  mon- 
tati dalle  ginocchia  di  tanti  glorio!]  Ce- 
fari  , che  debellate  le  barbare  genti  ri. 
putarorfo  più  eccella  1’  Umiltà  Criffiana 
negl’ arti  della  Penitenza,  che  tutti  i lo- 
ro Trionfi  . Tale  fiperanza  fiolJewavail  fuo 
animo  dall’acerbità  del  cordoglio,  alla  ri- 
flefiiooe  che  i tempi  moderni  con  efie- 
• crabile  prevaricazione  haveano  portati  al 
Tomo  Secondo. 


mondo  uomini  tanto  diverti  , che  decli- 
nando dagl’  infègnamenti  della  Dottrina 
degl’ Apoftoli  erano  precipitati  nell’  Erc- 
fia,  fatti  co’  lorofèguaci  deprezzatoti  de’ 
Doni  Celefti , e de’  Telori  del  Sangue  , 
e meriti  del  Redentore , e de’  Santi , nello 
fleffo  difiprczzo  delle  Indulgenze  . E da- 
che  efli  affòrdati  nella  propria  protervia 
non  eran  capaci  delle  voci  di  Dio , alcol- 
taffero  i fuoi  allettamenti  i Cattolici  , e 
i Principi , e i Rè  come  figliuoli  della  Pro- 
midione  , Gente  Santa  , Popolo  diCcle- 
fte  conquifia  , e veniffero  à trovare  col 
mento  della  Santa  pellegrinazione,  e del- 
la Penitenza  la  remiflìone  de’  peccati  , 
che  effo  con  l’autorità  di  Gesù  Crifto  , e 
de’  Prencipi  degl’Apoftoli  loro  offeriva, con 
la  pienìfiìma  Indulgenza , e Giubileo , im- 
ponendo a’  Vefcovi  Diocefani  di  denun- 
ziarlo a’  popoli  , da  participarfi  ancora  à 
quelli  che  fodero  rinchiufi  in  perpetua 
Claufura  , condonarci  Rè,  Principi,  e 
Potentati  Cattolici  di  favorire  il  pa ((àggio, 
ficurezza , e libertà  de’  Pellegrini , fiofpcn- 
dendofi  ogni  altra  Indulgenza  per  l’Anno 
fu  ridetto  conceda  in  qualfifia  altra  Chiefia 
fuori  di,  Roma  . In  adempimento  poi  dell’ 
intimazione  fuddetta , ne’  primi  Vefpri  del 
Natale  il  Papa  preceduto  dalla  (olita  pom- 

fa  del  Clero,  e del  Sacro  Collegio , aprì  la 
orta  Santa  della  Bafilica  Vaticana,  dele- 
gando alla  (leda  finzione  per  le  altre  tre 
i Cardinali  Legati  . Riufcirono  fbntuofe 
le  opere  di  pietà  , che  fi  aprirono  all’ac- 
coglimentode’  Pellegrini , che  vi  pervenne- 
ro da  tutte  le  parti  della  Terra  , facendo 
haverea’  più  mefehini  apparecchiato  l'al- 
bergo , pronti  i rifiorì  alla  flanchezza,  con 
pia  prafiilìone  di  oro  , e con  (ottima  ab- 
bondanza d'alimenti , emulandoli  in  No- 
bile gara  i Cardinali  , Principi  , e Prelati 
in  sì  lànto  impiego  delle  loro  ricchez- 
ze, non  fenza  il  chiarore  deH’efempio 
del  Papa  , e de’  medefimi  nella  Vifi- 
ta  delle  quattro  Bafiliche  , mediante  la 
quale  confeguìvaG  la  pienezza  dell'  In- 
M m m 2 dul- 
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1650 


46o  ANNALI  DEL 

ANNO  diligenza  , e remiflione  de'  peccati . 
1650  Non  erano  però  difpofte  le  contingenze 
2 publiche  del  Crillianefimo  ad  cfercitarfi 
univerlalmentc  gl’ atti  della  pietà  dell" 

>•  Anno  Santo mentre  non  fojo  la  Francia 
perturbavali  per  le  diisenfiooi  Civili , e 
perla  fulliltenza  della guer/à  con  la  Spa- 
gna , ma  l’Italia  medelima  verfirvain  luc- 
tuófa  follecitudinc  per  il  generale  arma- 
A '■■•intento  mento  degli  Spagnuoli  , che  e per  mare, 
£óa»iiSp*  e per  terra  riufeiva  formidabile  , epodi  in 
apprensione  ì Potentati  , ed  i popoli  della 
medefifria , cran  forzati  à peniate  ad  altro , 
che  al  Pellegrinaggio  di  Roma  . Temei 
SS*  (opra  rutti  il  Gran  Duca  per  lacagioneda- 
d ta-al  Rè  Cattolico  della  propria  confiden- 
za co’  Franteli  , per  la  neutralità  pigliata 
à mantenerli  da  lui  nelle  riferite  conqui- 
de fatte  da  ertila  Toicana  , parendoli  che 
folle  inconvenevole  alla  qualità  della  be- 
nemerenza acqiiidatali  col  patrocinio  ha- 
vuto  di  lui , e degli  Stati  fnoi , moltidc’ 
quali  erano  di  'Fendo  della  Tua  Corona . 
Ma  fopra  di  lui  temeva  la  Republica  di 
Genova , riputata  aderente  alia  Francia  per 
qualche  indizio  che  i Caflighani  haveflèrò 
fomentata  la  congiura  dei  Balbi  à danno 
della  di  lei  libertà,  come  riferiremo  ; ed 
' era  per  verità  ragionevole  il  timore,  ma 
il  Con/e  d’Ognate  Vice  Rè  di  Napoli,chc 
trovava!!  grafia  fomma  di  contanti  ne’ 
fianchi  di  Genova , (5  oppofe  ad  ogni  pro- 
ietto di  ' pregiudizio  di  lei  , e rimafe 
conclufa  l’imprefa  di  recuperare  Portolon- 
gone  , e Piombino  dalle  mani  de’  Fran- 
cefi  , i quali  stenendo  quelle  Piazze  mal 
guernke,  a tali,  fòfpetti  fi  sforzarono  di  rin- 
forzarle Polla  dunque  in  concio  l’Arma- 
ta maritima  di  Spagna  , ed  unitoli  il  Vi- 
ce  Rè  con  Don  Giovanni  d’Auftria  Gè- 
ricraiifiimo  del  mate,  fi  accollarono  a’  Lidi 
™™!rT.’d! -Totani,  haveado  fu  trovato al  Governo  di 
fiima.“°ii  ^aP°‘l  Beltramo  di  Guevnra  fratello  dell’ 
Ognate  , il  quale  fu  accompagnato  da’ 
principali  Cavalieri  del  Regno , e partico- 
larmente dal  Conte  di  Conversino  Acqua- 
viva , clic  conferì 1 l’opera  di  ottanta  Ca- 
valli , trecento  Fanti  , e fei  Tarcane  del 
proprio , è meritò  perdo  di  venire  egli 
impiegaro  nell’efpugnazionc  di  Piombino, 
alla  quale'contribuì  il  Principe  Ludovifio 
con  trecento  Cavalli , c mille  Fanti , co- 
me in  Caufa  propria  , fèndo  egli  Barone 
di  quel  Feudo  già  rapitoli  da’  Francefi  . 
Fatto  lo  sbarco  alla  fpiaggia  fi  accollò  det- 
to Conte  cnr,  grolle  bande  di  Cavalleria, 
e Fanteria  3 piombino  , e riconofciuta  la 
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Piazza  con  moderne  fortificazioni  bencin-  ANNO 
ta  e difefa  , difperò  di  poterla  occuparefè  1650 
non  cyl  mezzo  di  unaflèdio  formale  ; per- 
lochè  alzato  terreno  , erette  le  batterie  , fi 
diede  à Iracaflare  le  mura  co’  colpi  dell’ 
Artigiana  . Ma  i difcnfori  francefi- non 
mancavano  alle  piò  egregie  parti  di  vigi- 
lanza , e di  valore,  travagliando  il  Campo 
nemico  , tenendo  ben  cuftodite  le  mezze 
lune  , c portando  !l  lungo  la  difefa , per 
conlèguire  alleviamenti  ò dal  tempo  , ò 
da'  foa-orfi  ; e di 'lètto  lo  riportarono  dalla 
perverfa  qualità  di  quel  clima,  che  negl’ 
ardori  del  Sole  portò  tale  influflb  maligno 
fopra  gli  S'pagnuoli  , che  le  infermità  , e 
le  morti  (òrrabbonda vano, - come  fe  folle 
e Setto  d’una  generale  contagio  ne  . Era 
però  sì  profilino  il  fomento  dell’ Armata, 
e si  copiofa  la  gente  checomponevala , che 
Albico  agi’ ritinti, ò inferirli  fuccedeva  il  rin- 
forzo de’  vigoroli , ed  i travagli  alla  Piazza 
rendeanfi  Tempre  più  efficaci  ; onde  raffi- 
gurandofi  dal  Converfano  per  malagevole 
la  dimora  in  queir  aria  , che  con  la  mali- 
gnità lacca  le  parti  de’  nemici , deliberò  di 
dar  con  le  fcale  un' allatto  generale  , ma 
trovò  tale  refilletrza  ne’  Francefi,  che  per 
due  volte  li  roverfeiarono  conftragedichi 
fonnontavale.  Pure  radoppiato  il  coraggio 
à nuovo  tentativo,  riufcl  felice  perla  flao- 
chezza  de’  pochi  dìfénfbri , de’ quali Tendo- 
ne reflati  ritinti  ottanta,  furono  foprafètfi 
da’  nemici, -che  penetrarono  vittoriofi  nella. 

Terra  facendone  ducento  prigioni  , che  tu- 
bilo furono  mi  barca  ti  per  Napoli  , e per- 
donando a’  Pacióni , il  rimanente  del  pro- 
fililo fi  ritirò  nella  Rocca  , che  attaccata 
convenne  di  renderli  à patti,  vependoi  fol- 
dati  imbarcati  fu  le  Navi  di  Spagna  , c 
ricondotti  né’ Porti  di  Provenza . e'  e 

Riempì  calè  raguaglio  di  cordoglio  la  3 
Corte  di  Francia  fconvolta  per  altro  da 
quelle  turbolenze  civili , che  ancora  perii- 
flcvano  per  dilcaceiarè  dal  Mmiflefo  i j Car- 
dinale Mazzarino  , ma  la  di  lui  fortuna 
ve  io  fortificava  cò  gl’amici,  e cò  nembi, 
fendo  amendue  pèr  lo  più  tiramenti  della 
grandezza  degl’  uomini  natj  à domi- 
nare, attefocchè  gl’iflefii  Spagnuoli  non 
amavano  che  nt  difeendeflè  , perchè 
l’odio  che  contro  di  lui  profrilàvafi  da’ 

Principi  del  fangue  , c dal  Parlamento , 
tenea  accefo  il  fuoco  delle  Adizioni  , al 
calor  del  quale  rifi.poi  rtagionavano.iJozo 
vantaggi  per  depreffionc  della  potenza  di 
quella  Corona,  i Miniftri  diali  vedendo 
con  la  riferita  conquida  di  Piombino  no-  • 

• ■ verfcia- 


E DELL’ 

ANNO  verfciate  le  loro  fperanze  di  fermar  il  pie- 
i6jo  de  in  Italia , riconofcendofi  impotenti  di 
recare  foccorfi  per  divertire  le  altre  impre- 
fe  dell’  Armata  Caftigliana  , fi  rivoltato- 
li sno„m>  no  * Annoiare  il  Papa , ed  il  GraoDuca 
*’  Ftancefi  di  Tofcana  à collegarfi  con  le  armi  loro  , 
Er  “ Fecero  pertanto  rapprefentare  all’uno 
n'iicf"”  cd  all’  altro  d’invitarli  à cooperare  con 
la  Francia  alla  libertà  d’Italia  tenuta  in 
fchiavitù  lungamente  dagli  Spagnuoli , la 
potenza  de’  quali  fendo  fuperioreadogni 
altra  in  quella  regione , fuccedeva  che  ogni 
Potentato  di  lei  dovette  temerla;  e conre 
non  hà  per  ancora  ( dicevano  ) .rinvenu- 
ta Pone  (là , e .la  moderazione  lafoverchia 
Potenza , cosi  effer  vanità  dj  figurarfi  in 
Idea  che  poflà  trovarli  a’  di  noftri , men- 
tre il  Mondo  fi  è. chiarito)  non  e fiere  re- 
peribili gl’  Eroi,  che  fappiano  federe  nel 
Comando  afiòluto  , quando  l’hanno  fta- 
bilìto  in  e fi  re  mo  polle  n te,  con  la  primiera 
integrità  di  Giudicio  moderato  , perchè 
fé  bene  fi  figuri  di  bavere  il  corraggio,  e 
l'oneftà  di  refiflere  a'  velenofi  folletichi 
dell’ambizione  di  fòprafare  i più  deboli , 
non  trovali  poi  l'arte  di  ridurre  tale  feten- 
za,' e tnodeltia  alla  pratica  ; e quindi  rie- 
lbe  ima  vanità  il  penfarc,  che  la  Poten- 
za Spagnuola  potelle  trovar  contentamen. 
to  di  quel  che  godea , fe  bavelle  in  mano 
la  podcftà  di  godere  colle  ufurpazipni  an, 
che  quel  d’altri  . Havcre  perciò  il  Rè 
Criftànifiimo  gl’ eccitamenti  più  vivi  del 
zelo  ereditario  de’  fuoi  gloriofi  maggiori, 
per  provedere  col  valore  del  fuo  braccio 
attuato  al  ri pofo  del  Grifi ianefimo , e de’ 
Potentati  Italiani  ; ed  eflèrfi  oppofto  con 
vigore  a’  vaiti  dilegai  , degli  Spagnuolt  di 
farfeli  /chiavi , e poi:  tiranneggiar  i vici- 
ni ; ed  bavere  perciò  fatte,  occupare  le 
Piazze  della  Tofcana  affine  di  prelerva- 
re  in  libertà  la  Santa  Sede,j,:.edil  Gran 
Duca,  ponendo  ne’  lati’  dello  Staro  loro 
una,  vigilante  guardia  dagl’ inibiti,  che 
potettero  opprimerli  ; e credere,  chela  ra- 
gione, del  loro  incercHè  dovette  animarli 
per  dar  mano  nel  confetvarle.alla  propria 
(icurezza,  la  quale  vedeafi perduta,  te  le 
armi  Gattigliane  venivano  reintegrate  al 
loto  dominio,  che  in  fine  farebbe!!  cfle- 
fo  à foggettare  i confinanti;  e perciò  pre- 
gava i Principi  fuddetti  à collegarfi  fiso 
per  imptefa  sì  giufia  , sì  utile  , e sì  ne- 
ceflària  per  difeaedar  le  armi  Gattiglia- 
ne, che  già  fchieratanlì  per  batterle,  à 
fine  di  coprirli  da  quei  lutcuofi  avveni- 
menti, de’  quali  era  indubitabile  prelu- 


IMPERIO.  4<>i 

dio  l’occupazbnq,  delle  Piazze  luddetto , ANNO 
Il  Pontefice  Innocenzo  non  versò  ingraq  1650 
perpleflità  à rigettare  fidanza,  non  tan- 
to per  la  ragione  privata  de’  riguardi  al 
Principe  LudoviGo  fuo  . nipote  fpqgliaco 
da’Francefi  del  Feudo  di  Piombino , quan- 
to che  Jèfperimento  havcalr. fatto  con©: 
feere  , che  in  tanti  anni  che  la  Spagna 
godeva  gli  Stati  in  Italia,  mai  non  era  fi.  per- 
turbata fe  non  per  cagione  dell’invafo. 
ne  de’  Frati  ce  fi  . 11  Gran  , Duca  -tpo, 
vandoli  in  braccio  all’ armi  di  Spagna  , 
e riflettendo  alle  dittrazìpni  .civili  delfà 
Francia,  fidimoftrò  impotente  di  riceve- 
re gl’inviti  de’ Francefi  , l'ofierte de’qua- 
lì  erano  inyolte  in  dubbiofo  riufei men- 
to , quando  le  forze  Gattigliane  già  ha- 
veano  penetrate  le  vifeere  degli  Stati  fuoi 
con  effettivo- campamento  . , , ' 

Difperata  pertanto  la  forma  di  muove-  ^ 
re  i Principi  d’Iralia  à ("occorrere  i Fran- 
cefi, da  che  la  Repubblica  Venera,  quan- 
do anche  fotte  fiata  inchinevole  ad  ufeire 
dalle  mattime  dellaneutralità,  haveva  sì 
gra\S  imbarazzi  <ol  Turco  che  rende»  imi- 
tile il  tentarla , fi  dettero  j FrancrG  à di- 
fendere con  tutto  i(  vigore  gli  filtri  luo- 
ghi che  teneano  in  Tofcana  , il  princi- 
pale de’  quali  ettendo  la  Piazza  di  Porto-  A 
longone,  fi  rivoltarono  à fqggpttarja  gli 
Spagnuoli  con  mirabile  celerità  - Cuiìo.”'' 
divaia  per  nome  della  Corona  di  Francia 
il  Signore  dì  Novigliac,  che, vedendoli  à 
lronte  di  un  potente  nemico , non  lafciò 
di  apparecchiarfi  à /ottenere  ogni  impeto 
della  di  lui  fòrza,  implorando  dal  Cardina- 
le Mazzarino  i foccorfi  che  potettero  ri- 
ftorare  i languori  del  Prefidio,  il  quale  ha- 
veva fatto  travagliare  ne'  lavori  per  chiu- 
der le  porte  con  l’erc*iooc  di  mazze  Ig- 
ne, c premunire  le  mura,  con. fortifica- 
zioni. effettori  ■ Accamwpufi -gli  i.Spfr 
gnuoli  in  tre  luoghi  divedi , nella  - Valle 
Don  Giovanni  «ì'Auttria.,  cella  hehltarf! 

Conte  vFrancefco  Arre  fi)  <coo  Jc-  /quatta 
Italiane,  e nella  dclka  il-VlfoRèt  i.qiift 
li  non  e/iéndo, ancora  ben  c©pej-tjn|a>f>qg 
caricati  da  una  fortita,  de'  FranqeiVtr  sfic 
indù  (Te  frà  etti  gran  confusone,  ,4’TeJBpn 
«correva  fi  Con  te  Arrefe,  poteafe  f^rafe  ■ 
imptjeflìone  a’  loro  danni  da  render. mala- 
gevole il  principio  , ,e  fo»fe  dttpeteto 
progredimento  doli''  attedio  Ma  ribut- 
tati i Francefi  , fi  diedero  i Tedefèlli  ad  af 
fa  dare  un  Cavaliere  di  Tcrja,  «àc  jjen 
guermto  infettava  il  Campo,  c contfpar- 
gi  mento  dìfàngue  lo  co»q  tufi  prono,  ben- 
ché 
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ANNO  chè  nello  fleffo  punto  di  abbandonarlo  i 
1650  Franali  facelfero  incendiare  una  mina  già 
apparechiata  , che  porrò  l’intera  Jefola- 
zione  di  una  Compagnia  Tedefca  . E co- 
me in  quella  memorabile  imprefa  ogni 
azione  veniva  fatta  più  rifoluta  dall’ emù- 
lazione  delle  tre  nazioni  che  componeva- 
no il  Campo  , Italiana  , Spagnuoia  , e 
Tedefca  , la  Spagnuoia  forpr eie  una  Ta- 
naglia fenza  la  fuddetta  appendice  dell' 
effetto  della  mina  , perchè  fe  bene  fede 
apparechiata,  non  pigliò  fuoco  come  ben 
lo  pigliarono  i lavori  de’  Spagnuoli  mede- 
limi,  a’ quali  una  favilla  cafuale  caduta 
nelle  foglie , e fchcgge  aride  fece  divam- 
parli in  un  grand’ incendio,  dopò  l’e fin- 
zione de!  quale  fece  Don  Giovanni  far 
prova  del  valore  degl’  Italiani,  imponendo 
loro  di  a (falcare  l'altra  Tanaglia  , nella 
quale  trovando  la  reliflenza  de’  Franali 
più  gagliarda  di  quel  che  fupponeali,  riu- 
lei  il  conflitto  e lungo  , e fanguinofo  , 
tanto  più  orrìbile  quanto  che  fegul  nel 
bujo  della  notte  , mi  foccorfi  gl'Aggref 
fori  con  nuove  fquadre  da  Profpero  Tot- 
tavilla,fù  finalmente  efpugnata;  e cosìriu- 
feite  tutte,  tre  le  nazioni  affedianti  con 
gloria,  anche  la  quarta  de’  Franali  af- 
fediati  volle  far  l’efperimemo  fuo  con 
una  forcita  di  quaranta  Offiziali riforma- 
ti, che  penetrati  nelle  ore  più  tacite  del- 
la notte  dettero  addolfo  a’  Tedefchi  che 
dormivano  , i quali  lènza  ravvifàr  nelle 
tenebre , e nella  confufione  del  fonno  il 
poco  numero  de’  nemici , ò fvenati  nel 
letto  , ò fuggitivi  eGbirono  loro  agio 
d’inoltrarfi  nel  Campo  , le  guardie  del 
quale  havendo  eccitati  gli  Spagnuoli , carica- 
rono quelli  con  tanto  numero  i pochi  Fran- 
ali, che  furono  forzati  di  ritornar  nel- 
la Piazza  non  fenza  quel  chiarore  di 
gloria  che  rifplende  in  un  azione,  chefe 
ben  troppo  generala,  rielce  per  forte  fen- 
sa  danno  di  chi  la  intenta  . Continua- 
rono per  tanto  i Francefi  à follenere  la 
difefa  iù  le  fperanze  di  venir  Ibccorli  dal- 
la Francia , la  quale  le  bene  travede  vi- 
vidima  premura  per  la  confèrvazione 
5^* 4, -della  Piazza  come  bafe  per  Idee  più 
valle , canto  non  potea  per  le  proprie 
calamità  interne  fare  minima  fpedizio- 
ne.  Nondimeno  il  Cardinale  Mazzarino 
col  proprio  danaro  li  induffè  ad  armare 
una  Galera  con  cento  Uomini  da  sbar- 
co , dandone  la  condotta  al  Signore  di 
Laurier , acciocché  procurane  di  farli  pe- 
netrare nella  Piazza  ; ma  Don  Giovan- 


ni havutone  lentore  fece  avvanzar  Gian-  jijjtqq 
nettino  Doriacon  due  altre  ben  rinfor-  1650 
zate,  che  incontratala  ne’  mari  di  Cor- 
fica  la  forzò  à ricoverarfi  nel  Porto  del- 
la Badia  , nel  quale  perfeguirata  dalle 
fopradette,  non  oftantcla  neutralità  prò- 
fedita  da’  Genovefi,  pensò  il  Laurier  di 
meglio  prevedere  alla  propria  falvezza 
nello  sbarcar  in  Terra , lalciando  la  pro- 
pria Galea  furta  nel  Porto.  Mà  il  Do- 
ria  fpinta  à quella  volta  una  piccola 
Barca  con  tre  fòli  Uomini,  qucflt -vi get- 
tarono dentro  tre  pignatte  di  fuochi  ar- 
tificiali che  tutta  la  divamparono  con 
indignarne  del  Governatore  Genóve- 
fe  che  nè  pure  potè  vendicare  T atten- 
tato  , perchè  la  fuga  falvò  i tre  Rei  . 
Profeguivafi  intanto  più  vigorofo  che 
mai  il  travaglio  contro  Portolongone,  la 
di  cui  Fortezza  fendo!!  ridotta  ad  bave- 
re intatta  l'opera  incoronata , fù  fatta  a£ 
falcare  da’  Lombardi  foftenuti  da'  Napo- 
litani; e benché  la  gara  delle  Nazioni  ra- 
doppiafle  il  valore,  nondimeno  riufeì  va- 
no l’attentato  , e ben  fanguinofo  , rodan- 
dovi ellinti  molti  Capitani  del  Campo , e 
terminando  il  conflitto  che  fù  notturno 
nel  folo  acquido  fatto  da’  Napolitani  di 
tanto  luogo  full’orlo  ederiore,  quanto  ba- 
ftò  peralloggiarvifi . Ravvifando  per  tanto 
gli  Spagnuoli  inutile  ogni  sforzo  palefe  per 
la  coraggiofa  refidenzadegl’aflèdiati  Fran- 
celi,  rivoltarono  l’animo  a’  travagli  fòtter- 
ranei con  lo  fcavamenco  delle  mine  de’ 
fornelli  , e degl’ approcci  ben  coperti;  ma 
contro  quedi  ancora  opponeafì  con  i debi- 
ti'ripari  la  vigilanza  de’difcnlòri,  che  con 
invitta  previdenza  , e corraggio  fuppliva- 
no  per  tutto  ; e quel  che  fece  piegarli  à 
cedere  fù  il  mancamento  delle  paghe  al- 
la milizia,  per  la  qual  ragione  nontro- 
vando  gl’ordini  del  Comandante  Novi- 
gliac  la  lolita  ubbidienza,  afcoltò  la.pro- 
pofizione  di  una  tregua  richieda  dagli 
Spagnuoli,  che  prorogata , addomedicòla 
necrifità  quei  cuori  à piegarli  a’  dilani* 
di  cedere  la  Piazza  , che  fenza  il  di  ilei 
imperio  erano  coftantifsimi  à rigettare 
ogni  partito . Fù  dunque  convenuto , che 
dandoli  Portolongone  in  mano  agli  Spa- 
gnuoli, farebbono  i Francefi  proveduti  di 
viatico  , e Barca  per  il  loro  viaggio  di  s*P,^i. 
Francia  per  mare  , e che  farebbono  ri  podi 
libertà  li  loro  ducenro  Soldati  , che  fu- 
rono ncll’afledio  di  Piombino  condotti  à 
Napoli  lenza  ntflun  pagamento  : e cosi 
ufeiti  i Franali,  vi  entrò  Don  Giovanni, 

. ed  il 
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ANNO  ed  il  Vice  Rè,  con  dar  motivo  a'  dilcorG 
1650  qual  forte  maggiore  la  gloria , ò de’  vitto- 
riofi,  cbesi  portemi  per  forze  baveanpto- 
fufo  tanto  lingue  fotto  una  Piazza  non 
tanto  celebre  per  fortezza,  òde’  vinti,  che 
dopò  una  difofo  sì  forte,  e cortame  ha- 
vevano  meritate  condizioni  le  più  van- 
taggiofc  , che  potei! ero  domandarfi  . 

5 Terminara  l’imprefa  di  Portolongone , 
z,  .a,,.,.  c prc/ìdiaca  quella  Piazza  in  forma  mi. 

gliore  di  prima , difcacciati  i Francefidal- 
suZ la  Tofcana,  ih  obligato  Don  Giovanni 
d’Aufttia  di  ripartire  in  Sicilia  per  la 
nuova  congiura  che  fi  fcoprì  contro  il 
Rè  Cattolico  nella  Cictà  di  Palermo  . 
Hebbe  erta  morivo  dalla  vanità  egual- 
mente degl’  uomini  leggieri  , che  dalla 
vanità  delle  voci  inconfiderate  del  volgo, 
le  quali  fupponevano  difperuta  la  fallite 
del  Rè  medefimo , ed  ancora  partito  frà 
morti;  e rimanendo  di  lui  la  fola  Infan- 
ta Terefia  , folto  in  tcfta  à tre  Dottori  , 
che  nel  concorfo  alla  Cotona  di  Sicilia 
dovefle  preferirli  il  Conte  di  Mazzarino 
come  difendente  dalla  Principefla  Mar- 
gherita di  Bufera  pronipote  di  Carlo  Quin- 
to , e come  il  primo  Principe  di  tutto  il 
Regno . Furono  quelli  l'Avvocato  Anto- 
nio del  Giudice,  il  di  lui  Procuratore  Po- 
tomia,  ed  un  Sollecitatore  Pcfce,  i quali 
difendendo  alcune  caule  civili  del  medefi- 
mo  Conte  , li  rapprefentarono  fomma- 
plicfrao^po-  mente  agevole  la  conquida  del  Regno  in 
”',a'  quel  tempo  , che  la  morte  del  Rèfofcia- 
va  vacante  il  Trono . Le  di  lui  ragioni  era- 
no vive  come  di  mafehio  difendente  per 
femmina  dalla  ftirpe  Rea  t , ad  efoiufio- 
nc  dell' Inforna  , clic  come  fémmina  ftima- 
vafi  incapace  de'  Feudi  di  SantaChiefo, 
quali  fono  le  due  Sicilie  , benché  forte 
quello  un’enorme  abbaglio,  mentre  dal- 
la Santa  Sede  furono  di  già  invertite  le 
due  Regine  per  nome  Giovanna . Di  più 
lo  (limolarono  sù  lariffoflkme,  che  la  No- 
biltà era  allora  tanto  infoftidita  del  governo 
Caftigliano , quanto  amante  di  havere  un 
Rè  Nazionale , come  anche  la  moltitudine 
del  Popolo , che  era  tornato  à gemere  lòt- 
to la  tirannia  delle  gabelle  riforte  in  fé- 
veriflimc  dazioni  anche  dopo  la  loro  eflin- 
zione  ne’  tumulti  partati . Il  Conte  ador- 
nato di  Lettere,  e di  lumi  fufficienti  per 
difeernere  la  difficoltà  dell’imprefa,  non 
folo  feppe  contradirli,  mà  fi  portò  a'pro- 

Erii  Stati  per  non  venire  efpoilo  alla  vio- 
:nza  popolare  , da  che  i feduttori  gli  ha- 
yevano  rapprefentato  di  havere  già  tenu* 
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te  pratiche  con  la  Nobiltà,  e con  la  Mae-  ANNO 
Pranza  , ed  haverlc  trovate  cifpoftc  alla  J^5° 
di  lui  efaltazione . Comunicato  da  lui  à 
Simone  Rao  Nobile  Sacerdote  della  Cit- 
tà la  coftanza  de’  fuoi  penficri  al  rifiu- 
to, quanto  erano  vive  le  premure  de’ fè- 
diziofi  per  imbarazzarlo , quelli  per  mez- 
zo del  Giefuita  Spuches  participi»  il  fotto 
à Don  Giovanni  d’Auilria  , che  venuto 
in  Palermo , e fatta  la  cattura  de’  rei , rc- 
ftorono  l’Antonino  decapitato  , il  Poto- 
mia,  ed  il  Pefci  Attizzati'  , c fquartaci  , 
configliando  poi  il  Come  di  paflkre  in  Spa- 
gna per  lignificare  al  Rè  1 lidio  tutto  il 
fucceliò  della  congiura  , dove  fìt  egli  be- 
nigniflimamente  accolto  , ed  ancora  pre- 
miato con  una  grolla  Commenda  deli’ 

Ordine  di  Alcantara  di  mille  e cinque- 
cento Scudi  di  entrata  . 6 

Camminando  dunque  profperc  tutte  z.m,,,, 
le  cole  d'Italia  per  gli  Spagnuoli  , non 
hebbe  limile  fine  l'attenuto  che  foce  il 
Marchefe  di  Caracena  Governatore  di  Mi- 
lano fopra  la  Città  di  Arti  per  difcacciar- 
ne  il  Prcfidio  Francefe  che  il  Duca  di 
Savoia  vi  manteneva,  imperochè  datane  ... 

| t Alti  tentato 

la  condotta  al  Conte  Galeazzo  Trotti  I in  «ano  la* 
con  grortò  nerbo  di  Cavalleria  vi  pcr-,pl,n**"’ 
venne  iroprovifo  occupandone  i Borghi 
fenza  minima  refirtenza . Ma  la  forte  fi 
affacciò  avverfo  per  contraffarli  il  progref- 
fo,  mentre  dovendo  la  finteria  tragitta- 
re la  corrente  del  Pò  per  poi  artediare 
la  Città,  quella  fi  ingrofsò  talmente  di 
acque , che  dirti  alitando  il  pafiaggio  die- 
de tempo  a’  Miniffri  Savoiardi  di  lare 
conliderabili  fpedizioni  di  Truppe  per  foc- 
correre  la  Piazza;  e quindi  mancando  il 
principale  favore  , che  haveva  dato  Itimelo 
all’imprefo,  cioè  deirartàlto  ìmprovifo, 
caderono  vane  le  fperaiize , perchè  difperan- 
doil  Trotti  di  poter  fenza  lunghezza  di  af- 
fedio  foggiogare  la  Piar  za , fo  ne  ritirò  col  fo- 
lo  vantaggio  di  ha  ver  fotto  (Vernare  la  mili- 
zia Spagnuola  sii  gli  Stati  del  Piemonte. 

Quelle  contingenze  marziali  , che  ria-  7 
fcirono  tanto  improprie  alla  tranquillità,  E,. 
che  ncercavafi  per  allettare  i Pellegrini  al- 
la divozione  deli' Ani»  Santo , à finché  po- 
Nteflero  farli  generali  à tutta  l’Italia , per 
«Sellino  della  medefima  furono  ancora  co- 
muni almeno  nell’ oppreflìone  alla  Repub- 
blica di  Genova,  la  quiete  della  quale  re- 
ftò  grandemente  alterata  dalla  Congiura 
di  Giovanni  Paolo  Balbi . Troyavafi  allo- 
ra  la  Repubblica  in  concio  per  compe- 
rare dagli  Spagnuoli  la  Terra  di  Ponete- 
meli, 
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ANNO  moli , che  porta  ne’ Iati  del  di  lei  Stato, 
1650  e di  quello  del  Gran  Duca,ravvifaya(ì  gran- 
demente accomodata  , non  folo  per  am- 
pliare il  confine  da  quella  parte  , ma  per 
affi  curarlo  mediante  le  fortificazioni,  con  le 
quali  poteafi  rendere  quella  Piazza  ancora 
confiderabile  . Se  bene  gli  Spagnuoli  non 
dimoftravano  grand’ inclinazione  à preferi- 
re nella  compera  la  Repubblica  al  Gran 
Duca  à cui  in  fine  la  vendettero,  contut- 
tociò , prima  che  fi  fvelafTe  il  loro  arcano 
penderò , {limarono  i Genovefi , che  l’accre- 
fcìmcnto  del  prezzo  fopra  à quello  che  of- 
feriva il  Gran  Duca  potette  folleticare  i’in- 
tererte  de’ 'venditori  à preferirli  ; ma  man- 
cando il  denaro  , fenza  intaccare  l’Erario 
publico  fù  proporto  da’ Senatori  più  pro- 
vetti , che  per  ampliare  lo  Stato  con  la 
compera  di  fortanza , fi  faceflé  la  vendica 
del  fumo  aggregando  all’Ordine  Patrizio 
alcune  famiglie  facoltofe  , che  havereb- 
bono  contribuito  il  denaro  baftevoleà  com- 
pire il  contratto  fuddetto  . Veniva  fofte- 
nuca  quella  demenza  da’  Voti  de*  Senatori 
della  Nobiltà  vecchia  , cioè  di  quelle  fa- 
miglie che  fi  trovarono  à partici  pare  i pri- 
mi anni  della  libertà  , nella  quale  fi  {labi- 
li la  Repubblica  nel  Reggimento  Aritto- 
cratico  , fra  le  quali  non  furono  numera- 
te altre  , che  le  bene  chiare  perfangue, 
e forze  , e per  ricchezza,  e per  potenza  , 
anche  à quel  tempo  reftarono  efdufè , forfè 
per  timore  che  potettero  emulare  deipari, 
e forpaffare  il  potere  delle  famiglie  anti- 
che . Havendo  poi  anche  Calere  fucceffiva- 
mente  ottenuto  divenire  aferitte  fra  le  Pa- 
trizie, fifufcitòuna  dirtinzione  di  Nobil- 
tà vecchia,  c Nobiltà  nuova  , che  diede 
dell’ agitazioni  , e de’  travagli  al  publico 
ri  polo  anche  in  altri  tempi  ; e nel  pre- 
ferite effendo  del  medefimo  Ordine  della 
nuova  il  fuddetto  Gio:  Paolo  Balbi , tro- 
vavafi  accomodato , per  venuftà  di  prefen- 
za , per  fuavità  di  maniere  , per  liberalità 
di  animo,  per  profondità  di  penfieri  , per 
audacia,  per  ambizione , e per  vanità  fmi- 
, furate , al  trattamento  di  ogni  attentato  più 
temerario.  Eflendefi  egli  fatto  capo  di  tutti 
i Senatori  della  Nobiltà  nuova,  fi  diè  col 
votodi  erti  ad  impugnare  la  fuddetta ag- 
gregazione di  altre  famiglie  , col  prefetto 
che  la  Repubblica  col  Teforo  ripieno 
non  era  in  neccffità  di  ammettere  altri 
al  numero  de’  Patrizii,  non  tantopernon 
avvilire  quel  grado,  quanto  per  non  fmi- 
nuireconla  multiplicifàde’Suggetri  i pro- 
vccci  che  ritraevano  da’  publici  Macftraci  i 
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Nobili  prefenti  ; ed  havendo  allettato  Ste-  ANNO 
fino  Raggi,  e molti  altri  Nobili  , Citta-  1®5° 
dini  , e Popolari , e particolarmente  Ste- 
fano , e Gio:  Battifta  Quefta  ad  intra- 
prendere la  riforma  del  Governo , benché 
fi  diceffè  di  annichilare  la  libertà,  implorò 
ancora  l’ajutoà  tanta  imprefa  della  Corona 
di  Francia  per  mezzo  del  Cardinale  di  Santa 
Cecilia  fratello  del  primo  Miniftro  Maz- 
zarino , partendo  frattanto  egli  l’avidità 
de  i Quefta  mediante  la  profu fione  di  de- 
naro , col  quale  foccorrcva  alla  povertà 
loro.  Ma  effendo  poi  riufeite  vane  le  pro- 
mette d’ajuti  pecuniarii  fattili  dal  Cardi- 
nale fuddetto,  ò per  la  fopra venenza  de’ 
torbidi  di  Francia  , ò per  il  riconofcimen- 
to  che  l’imprcfa  non  era  riufcibilc  , ò. 
riurtita  non  conferiva  a’  vantaggi  della 
Corona  , e non  havendo  più  egli  mododi 
foccorrere  i Quefta  del  proprio , Stefano 
maggiore  de’ fratelli  pigliata  l’impunità  per 
fe  , c per  l’altro , diè  conto  al  Senato  della 
congiura  ,coftituendofi  carcerato  per  verifi- 
carla . Hebbe  tempo  il  Balbi  di  porli  in 
ficuro  , fuggendo  prima  à Milano  , indi 
in  Francia  , dove  provocato  ad  indigna- 
zione il  Cardinale  Mazzarino  per  haver- 

10  fcarfamenre  foccorfo  con  fole  quaranta 
doppie , che  ditte  di  ricevere  per  pagarne 
l’ufura  à quel  faggio  che  fapeva  havcrla 
pagata  ad  altri  perfimili  contratti  fatti  dal 
Cardinale  , fi  tirò  addotto  la  perfecuzjone 
di  lui,  e andò  profugo  in  Olanda,  in  Am- 
burgo, e poi  in  Italia, dove  ravvivò  la  prat- 
tica  de  fuoi  malvaggi  difegni , attentando 
fino  di  fare  uccidere  il  Doge  della  Repub- 
blica  nella  {bienne  Proceftione  del  Corpo 
del  Signore  con  la  participazione  del  fud- 
detto Raggi  . Venne  la  nuova  congiura 
fcopcrta  da  Ottaviano  Saccoli  , e diffipa- 
ta  , anzi  caduto  in  potere  deila  Giuftizia 

11  medefimo  Raggi  , e vedutoli  quafi  con- 
vinto della  fua  deteftabile  complicità,  fi 
diè  la  morte  da  fe  medefimoentrolecar. 
ceri,  Tettando  ancor  punici  gl’ altri  colpe- 
voli , ed  il  Balbi  capitalmente  bandito  , 
c diligentiffimamenteperfeguitato,  benché 
la  finezza  della  di  lui  aftuzia  lo  prcrtr- 
Vatte  profugo  per  varie  Provincie  di  Eu- 
ropa , ma  in  uno  flato  adii  mefehino,  fe 
non  compaffionevole  ri  {petto  all’indegnità 
della  fua  vita. 

Frà  i fuddetti  perturbamenti  d’Italia, fe  g 
bene  potè  pigliare  la  fua  parte  d’agitazione  Eit 
il  Pontefice  Innocenzo  per  tanti  riguardi  r,m.  ,. 
Spirituali  della  falutedell’ Anime , cTcm- 
porali  della  Santa  Sede  , non  perdè  la  fe- 

reni- 
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reniti  delia  di  lui  gtan  mente  per  appli- 
1 carne  i penfieri  alla  riformazione  de’  difor- 
dipi  del  Reggimento  delia  Chiefa,  nella 
quale  faavendo  in  altri  tempi  fioatto  l’Or- 
m? njjn  “’ne  » ^ Religione  di  San  Biagio  degli 

* s»  il'  Armeni , erafi  poi  ridotto  à numero  si  ri- 
1 * ' Aretto  di  Profeifi  che  non  formon tarano 
quaranta  , ed  i Conventi  à iota  quelli  di 
San  Bartolomeo  di  Genova  , e de’  Santi 
Colmo  e Damiano  di  Milano  , di  San 
Carlo  di  Pavia , e di  San  Pietro  di  Ponte 
Cotona  ; e quel  che  riufeiva  più  ferale  , 
ed  indecorofò  à tutta  la  Gerarchia  Eccle- 
fiartica  , era  che  i Proférti  mede  (imi  eranfi 
diflòhiti  in  tante  ride  , dirténfioni , fcan- 
doli , armamenti , ferite,  efibizioni  di  ve- 
leni , e trattati  d’omicidio,  che  più  torto 
rappre/éntavano  nna  combriccola  di  ma- 
landrini , che  un  Coro  di  Salmeggiami  per 
concerto  alle  Divine  laudi . Verificateli  per 
tanto  le  fuddette  co fe  , per  Bolla  del  gior- 
no vencefi monono  d’Ottobre  rertò  detto 
Ordine  fbppreflb  , ed  ertinto  , artoluti  i 
Proferti  da'  Vóti , e ridotti  allo  flato  di 
Cherici  Secolari , ma  con  l’annuale  arte- 
giumento  di  quaranta  feudi  per.  uno  , e 
.venti  a’  Proférti  Laici  finché  vivertelo  , 
rifervato  il  rimanente  de’  flabilf , e de’ 
mobili  preziofi  alla  difpofizione  del  Papa 
in  altri  ufi  pii . Si  dettarono  incontanente 
le  querele,  e de’  fuddetei  Religiofì  ertin  ti , e 
degl' altri  Regolari  atterriti  dall’efcmpio , 
che  fimile  giustizia  poterti  flendére  gl’ef- 
££  fitti  fuoi  fbpra  le  loro  inoflervanze  nella 
difciplina  , e perfezione  Regolare , dandoli 
*'*”  à declamare  , che  il  Dottore  delle  Genti 
co  i leali  Divini,  de  quali  fono  ripiene  le 
•lue  Pillole  dettate  per  norma  e de’  Vefco- 
vi  inferiori  , e del  Vefcovo della prìmaSe. 
de  , prore  (la  va  che  la  Podeftà  Aportolica 
era  loro  data  da  Dio  in  edificazione  , non 
in  diftruzione  della  Chiefà  , e che  quan- 
do il  Papa  fé  ne  valeva  per  piantare,ò  edi- 
ficare, ò nuovi  tralci  nella  Vigna  del  Signo- 
re , ò nuovi  edificii  in  foflentamento  di 
quell’  univerfàle  della  Chiefa  , egli  la  go- 
deva pienirtima  , ma  quando  voleva  /ra- 
dicare le  Viti,  ò abbattere  da’ fondamen- 
„ ti  le  fabriche  eccelfe  della  Santa  Geru/à- 
lemme,  che  erano  i Religiofì  Claurtrali, 
sfarfeiando  le  Rocche  che  la  cuftodivnno 
dagl’ infiliti  degl’ Eretici  , abbuiava!!  dell’ 
autorità  datali  da  Dio  , opponeafi  agli 
ammaertramenti  del  Dottore  delle  Gemi , 
e prevaricava  dagl’cfempii  de’ Santi  Piede- 
certòri  , che  havevano  porte  la  maggior 
diligenza  nel  cuftodire  la  Vigna  Evangeli- 
Tam 0 Secando. 


ca  , e nei  premuniredi  nuovi  Baftioni  la  ANNO 
Santa  Città  di  Sion  . Ma  fù  agevole  di  lé5° 
riconofcere  quanto  fodero  .fuor  di  ragione 
tali  querele  , quando  appuntoia  Dottrina 
di  San  Paolo  che  allegavart  per  loro  fon- 
damento, dichiarava  in  altro  luogo  qual 
dovea  eflère  il  metodo  per  direzione  della 
Chiefa  , mentre  nel  quarto  Capo  agl’  Ef- 
felini , numerando  i Gradi  de’ Santi  Opera- 
rii  al  Culto  della  Di/ciplina  Ecclefiartica, 
fcrirte  , che  altri  fono  A portoli,  peri  qua- 
li la  Diottrica  di  Crirto  deve  autenticarli  , 
altri  Profeti  per  mezzo  de’  quali  fi  deve 
efplicare  , altri  in  luogo  degl’  Evangelifli 
dq’  quali  fi  deve  dichiarare  , e rapportar- 
ne al  regiftro  le  decifioni  , altri  in  luogo 
de’  Dottori  da’  quali  fi  deve  predicare  , 
ed  altri  in  luogo  de’ Pallori  de'  quali  fi 
deve  mandare  in  elocuzione  ciò  che  fi  de- 
termina per  l’economia  , e polizia  dello 
rteflb  corpo  univerfàle  di  Santa  Chiefà.  E 
come  tutto  ciò  che  può  appartenere  al 
Culto  Divino  rimane  all’  intera  direzione 
del  Capo  cortituitoda  Gesù  Crirtoallafo- 
vrain  tender  za  di  tutti  gl’ Ordini,  non  hà 
dubbio  che  il  medefimo  puole  ò riforma- 
re , ò iftituire  , ò (opprimere  quello  che 
può  condurre  all’  edificazione  anche  col 
mezzo  della  diftruzione  , eflendo  quello 
l'uffizio  del  buon  Pallore  , della  fimilitu- 
dine  del  quale  il  Signore  fi  fervi  nell’atto 
medefimo  di  fubordinare  tutta  la  Chiefa 
lòtto  l’unità  d’un  foto  Governante,  chia- 
mando appunto  Pietro  Pallore  , e la  Chie- 
fà Ovile  di  Pecorelle , che  fé  una  di  que- 
lle rimanga  corrotta  dal  morbo,  non  vi  è 
chi  non  conofca  la  necelfità  di  fépararla 
dalle  fàne  per  involarle  dall’  infezione  ; 
e fé  bene  pare  che  tale  atto  fia  di  diflrti- 
zione,  riefee  però  di  edificazione  nella  fór- 
ma che  la  diftruzione  de’  ladri  e mal- 
viventi vale  all’edificazione  de’,  buoni , à 
riflabilimento  della  quiete  , ed  alla  fàlute 
della  Repubblica  . E quindi  fe  San  Paolo 
artèr)  d'erter  data  a’  Capi  della  Chiefà  la 
podertà  per  edificazione  non  per  dirtru- 
rione , viene  importo  il  precetto  di  diftrug- 
gere  per  edificare  , quando  ciò  che  non 
fi  dirtruggerte  danneggiarebbe  la  fuflìrten- 
za  dell’  edificio  ; e. quindi  bene,  e fama- 
mente  bavere  operato  il  Pontefice  Inno- 
cenzo nella  diftruzione  , e fuppreflionc 
dell'Ordine  di  San  Biagio  degl’ Armeni , 
per  edificazione  del  rimanente  degl’ Ordi- 
ni. Claurtrali  edificati  dall’ efempio  , e 
confirmati  nel  bene  operare,  in  edificazio- 
ne della  Comunità  de'  Fedeli,  ancheeoi 
Nnn  limo- 
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ANNO  timore  di  fimi  te  pena  fé  etti  fi  facelfero 
*®J°  prevaricatori  della  Santità  delle  Regole 
della  perfezione  intraprefà. 

9 * Altra  Coftituzione  Apofiolica  divulga- 

f. ta  '*  primo  giorno  di  Febbraio  fervi  per 
deludere  gl'artifizii  de  Dottorelli  , che 
.nella  Profdfione  Legale  introducono , me- 
diante le  fpeculazioni della  malizia , la  cor- 
ruzione delle  Leggi  , c determinazioni  più 
lui.*™»  làlutevoli  al  publicobene;  imperochèha- 
:r^venJo  i Pontefici  Siilo  Quinto,  Clemen- 
te  Ottavo  , Paolo  Quinto  , ed  Urbano 
Ottavo  feveramente  proibita  l’alienazione 
de’  beni  (labili  elidenti  entro  i confini 
dello  Stato  Eccleliadico  lènza  l’elprella 
licenza  della  Santa  Sede,  crafi  introdotto 
dalla  finezza  troppo  fiottile  dell’ arte  Cu- 
1 riale  una  conclusone  legale  , che  lènza 
contravenire  al  divieto  (addetto  ftipula- 
vanli  limili  vendite  con  la  riferva  del  Be- 
neplacito Apodolico  benché  ertettiya- 
mente  nell’  atto  medelimo  non  interve- 
nille  , ricavandoli  poi  indi  un’altra  con- 
elulione  legale  , che  dopò  il  decorfio  di 
certo  tempo  il  beneplacito  medelimo  fi 
fupponeflè  intervenuto  ò per  acquielcen- 
za  del  Papa  , ò per  finzione  delia  legge 
che  Iacea  fupporlo  intervenuto  . Perciò 
con  la  fuddetta  Codituzicne  dichiarò  il 
Papa  non  fiudiderc  di  ragione  i medefimi 
contratti  i di  alienazioni  celebrati , fe  effet- 
tivamente la  detta  licenza  non  lode  an- 
uSTiSr*"  tcriormente  fpedita  , e regillrata  nello 
^cl^°  Idromento  nel  quale  il  contratto 
»i-*  “ perfezionava!! . E come  l’unilòrmità  del- 
le Ceremome  nelle  Sacre  finizioni  è il  ve- 
ro Carattere  dell’ Unitàdella  Chiela,  pro- 
vide Innocenzo  con  altra  Bolla  del  tren- 
tèlimo giorno  di  Luglio  , che  le  funzio- 
ni-Pontificali  da  cfercitarfi  da’ Vefcovi  , 
ò da  altri  Prelati  inferiori,  che  nehave- 
yano  l’ufo  per  Privilegio  Apodolico,  ve- 
iriderò  tutte  regolate  da  uno  dedò  me- 
todo compilato  nel  Libro  chiamato  il  Ce- 
remoniale  de’ Vefcovi  , proibendo  ad  ogni 
Stampatore  di  divulgare  copie  che  lodino 
diffórmi  all’  Efemplare , che  era  fiato  efa- 
mioato  ed  approvato  dalla  Congregazio- 
ne deputata  all’uniformere  golamentode’ 
Sacri  Riti  in  tutta  la  Chiefa  Univerfa- 
le  . Con  altre  due  Bolle  dichiarò  poi  il 
Papa  medelimo  lòtto  il  duodecimo  gior- 
no dello  ftedò  mele  , e fiotto  il  quinto 
di  Luglio,  che  la  fufpenfione  dell’ Indul- 
genze latta  nelle  Cbiefe fuori  £ Roma, 
non  havefli  lu0g0  quanto  alle  Monache, 
Anacoreti,  Romiti,  Carcerati,  edlnfer- 
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mi  perchè  potefiero  participare  de’  Tefori 
Spirituali  delle  medefime;  c quanto  al  luo- 
go della  Chiefa  di  Santa  Maria  degl’Angeli, 
nè  pur  fofpefc  quella  del  fecóndo  giorno  di 
Agofto.come  che  la  conceffionedi  quel  San- 
to Perdono  impetrata  da  Dio  mediante 
le  revelazioni  al  Patriarca  Serafico,  ri- 
fplendeva  per  un  merito  sì  eccelfo.,  che 
non  poteva  cadere  lòtto  l'univerCtie  di- 
vieto delle  altre  Indulgenze  impetrate  ad 
idanza  di  uomini  tanto  meno  perfetti  . 

Accennammo  che  il  Papa  crafi  rifer-  io 
vara  la  dichiarazione  di  uno  de’  Cardi-  K,ou,^ 
nali  nell’  ultima  Promozione  e la  fece  r,m-  •- 

il  giorno  decimoquarto  di  Marzo  in.  per-  

fona  di  Antonio  d’Aiagona  figliuolo  del  j=- c„.L- 
Contedabile  di  Gattiglia,  e di  Cat retina  b-ah*» 
Fernandez  di  Cordova  , il  quale  impie- 
gato dal  Rè  Filippo  Quarto  n?l  Carico 
di Conligliero della  Santa  Inquiliztone , fe- 
ce in  etto  si  buon  riufeimento  , che  li 
fervi  di  merito  ad  impetrarli  gl’ufficii 
Regri  per  il  Cardinalato  . E come  già 
Camillo  Principe  Panfilio  Nipote  del  Pa- 
pa lafciata  la  porpora havea  lecito  lo  flato 
coniugale  nelle  nozze  di  Olimpia  Al- 
dobrandini  vedova  del  Principe  Borghefe, 
trovolfi  il  Zio  in  necelfità  di  provederli 
di  ajuto  nel  Mmifterio  primario  dì  Stato. 

Molti  furono  i Soggetti  a’  quali  drizzò 
l’animo  per  fare  fccita  del  migliore  , ma 
l’autorità  degl’ ufficii  del  Cardinale Panzi- 
rolo  lo  fermò  in-,  Camillo  Aftalli  fu 
gliuolo  di  Fulvio,  e di  Catterina  Pinel- 
li,  Cavaliere  Romano , che  dopò  Pelerei- A**IB  ’ 
zio  di  quel  grado  deff  Avvocati  che  fi 
dicono  Concifloriali , fedea  allora  Cherico 
di  Camera;  e perciò  il  giorno decimonono 
di  Novembre  fù  dichiarato  Cardinale  , 
ed  adottato  nella  Famiglia  Panfilia  con 
fplendido  afTegnamenco  di  autorità  , e di 
ricchezze.  A'  detti  due  Cardinali  moder- 
ni dettero  luogo  quattro  degl’  anziani,, 
perchè  terminò  il  corfo  de’  fuoi  giorni  il 
nono  di  Aprile  in  Roma  in  età  di  fef-  *•«*«• 
fanc’  anni  il  Cardinale  Gafpare  Mattei 
efaltato  nell’  ultima  promozione  di  Ur- 
bano per  una  infermità  contratta  in 
Conclave,  dall’oppreflionc  della  quale  non 
ellèndofi  mai  potuto  rifeuotere  , fù  fil- 
mata procedente  dalla  triftezza  dell’  ani- 
mo per  gl’  oftacòli  incontrati  al  proprio 
ingrandimento.  Moti  ancora,  può  dirli  del 
male  medefimo»  ncll’ultiinodi  Luglio  nell’  T,«ioii. 
età  di  quarant’  anni  il  Cardinale  Mario 
Teodoli  pet  gl’ imbrogli  de’  quali  li  caricò 
nel  Condaye come  narrammo,  con  rifen- 

timen- 
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ANNO  rimetto  del  RèCriftianiffimo,  dopòd’ha- 
165°  ver  (educo  un*  anno  Iblo  Vefcovo  d’imo- 
la  Lalciò  ancora  mede  il  proprio  Greg- 
ge dì  Milano  il  Cardinale  Celare  Monzio 
Arcivefcovo  dopò  baverlo  governato  lo 
fpazio  di  dicilette  anni,  mancando  in  età 
di  cinquantafette  il  giorno  decimofedo 
d’Agofto  , ha  vendo  fodenute  in  quell’ in- 
figne  Arena  con  intrepidezza  le  ragioni 
dell’  Immunità  Ecclefìadica  contro  i Mi- 
nidri  della  Caria  Regia  , e lafciata  anco- 
ra in  opulenti  ricchezze  grata  memoria 
di  fe  medciimo  a’  proprii'parcnti  : Come 
Angoli  ancora  mancò  dopò  folo  cinque  meli  dal 
di  della  Tua  promozione  l'ottavo  giorno 
d’Ottobre,  lènza  nè  pure  clferfi  modo  di 
Spagna , il  Cardinale  Antonio  d’Aragona . 

11  In  Germania  la  pace  di  Munder  pro- 
duccva  gl’ effètti  della  tranquillità  di  quei 
Principati  , lènza  che  la  Corte  Imperiale 
venifle  agitata  da  ned'una  di  quelle  con- 
tjngenze  c|jC  havendola  sì  lungo  tempo 
travagliata  con  le  feiagure,  pareva  che  or- 
mai quede  fodero  danche  . Conruttociò 
Dittorbo  t.i  furfe  una  differenza  si  drepitofafrà  l’Ar- 
UA."Ìlo?-CÌvefcovo  ed  Elettore  di  T reveri  , ed  i 
«il.*1' T"  proprii  Canonici  , la  quale  portata  à di- 
icuterli  nella  Dieta  di  Norimberga  , fù 
dalla  medefima  commedò  agli  due  Elet- 
tori Eccledadici  di  Magonza  , e di  Colo- 
nia, perchè  anche  con  l’autorità  degl’  uf. 
Eoi  di  Celare  rimanede  compoda  ed 
edinta  come  fuccedè  . Si  rendè  celebre 
qued’  Anno  nella  dedà  Regione  più  Set- 
tcntrlonale  per  la  Coronazione  lèguita  con 
g.o,  ais.t-magnificentiifima  pompa  della  Regina  Cri- 
dina  di  Svezia  , la  quale  fece  per  com- 
pimento della  medelìma  fpiegare  alla  ve- 
duta della  gran  moltitudine  accorda  alla 
fedevole  maeltà  tutte  le  fpoglie  conqui- 
dateli  dalle  di  lei  armi  nella  profhma 
guerra  dì  Germania;  edin  falire  l'ulTro- 
no  fi  dimoltrò  inalzata  non  meno  fopra 
sì  nobili  Trofèi  , che  fu  la  chiarezza  del- 
le glorie  militari  , che  havendo  ereditate 
dal  Padre,  leaumentòancora  nella lua im- 
belle fanciullezza  per  fatale  dedino  della 
Religione  Cattolica  , i Profedori  della 
quale  non  hebbero  roffore  d’impiegare  le 
armi  medelime  per  ricolmare  di  trionfi 
l’Erefia  . Fù  per  verità  lòlenniffima  tale 
giornata  , ma  deve  cedere  al  pregio  dell’ 
altra,  nella  quale  pochi  anni  dopòlaftefi 
fa  Reina  con  il  rifiuto  della  Corona  ab- 
bracciò la  Fede  Cattolica  con  magnani- 
mità à grande,  che  come  hà  pochi clèm- 
pii  , così  havrà rare  le  imitazioni. 

Tomo  Secondo . 


In  Francia  appena  fedate  le  turbolenze  ANNO 
civili  nella  dritta  concordia  dell’ Anno  paf-  ,65° 
fato  , ripullularono  nuovamente  anco  in  jz 
forma  peggiore,  lè  non  per  la  violenza  dell’  Sh 
armi  che  in  fine  ritengono  il  carattere 
di  generalità  , per  la  via  delle  arti  deteda-  <s-  b,/„.  ' 
bili  , e perfidiofè  della  Corte  , che  han 
lèco  lèmpre  il  vitupero  della  malizia  . Ca- 
gione de’nuovi  perturbamenti  fù  l’ambi- 
zione di  pochi,  che  fi  accoppiarono  in  alean- 
za  al  fòlo  fine  di  fare  dentiere  il  Cardi- 
nale Mazzarini  dal  podo  di  primo  Mini- 
dro  , e far  cadere  l’autorità  del  Mìnidcro  rF0,™f°Jj 
ne’  Capi  della  medelìma  . Erano  quedi  chinile 
Giovanni  Francefco  Gondi  Arcivedovo 
di  Corinto,  c Coadiutore  con  futura  fuc- 
ceffione  nell’  Arcivefcovato  di  Parigi  , il 
Duca  di  Beufòrt  , c la  Ducheffa  della 
Cervofa  , i quali  havendo  prefiflo  alle  pro- 
prie idee  d’imraprendere  tale  drada  per 
condurle  à perfezione , determinarono  in 
primo  luogo  di  abbattere  Mazzarino  , i 
Principi  di  Condè  , di  Conti  , e Duca 
di  Longavilla , per  poi  fu  la  loro  rovina 
falirefTì  al  Comando  : Che  dqueda  pri- 
ma drada  non  havedè  tradimento,  vole- 
vano in  fecondo  luogo  unirfi  a’  Principi 
fuddetti  per  abbattere  Mazzarino,  e fali- 
re per  quedo  nuovo  mezzo  all’altezza  , 
che  eranfi  prefifiì  . Pigliò  il  nome  qued’ 
Aleanza  della  Fronda  , ò fia  di  Frondai! 
forfè  per  la  leggerezza , con  la  quale  la 
fronda  ad  ogni  piccolo  vento  cede  e li 
muta;  e come  rimanea  frà  le  due  fazio- 
ni del  Cardinale  , e della  Regina  da  una 
parte  , e de’  fudditi  Principi  dall'  altra 
indifferente  il  Duca  di  OrleansZiodelRè, 
e primo  Principe  del  (àngue,  il  Coadiuto- 
re fi  potè  in  cuore  di  guadagnare  la  di  lui 
aderenza  col  mazzo  della  Duchelfa  fud- 
detta  , e dell’  Abbate  della  Riviera  luo 
favorito  , come  che  egli  per  la  propria 
qualità  era  difpolto  à ricevere  ogni  ìm- 
prcllione  , havendo  poi  con  le  pratiche 
tenute  non  fòlo  conquiffata  l'aderenza 
del  Parlamento  , ma  quella  di  numerali 
fcguaci  atti  al  maneggio  dcll’armi  , in 
cafo  che  il  maneggio  dell’ arri  lagaci  non 
folle  fiato  bafievole  à condurre  i’imprela 
à perfezione,  alla  quale  dcliderava di  per- 
venire il  Coadiutore  Yncdefimo  condifpo- 
glio  dell’ inimico  Mazzarino,  con  l’efàlta- 
zione  di  (è  fteflò  al  Miniltcro,  ccolcon- 
feguimento  della  nomina  al  Cardina- 
lato . i 

Per  avviare  poi  quella  maehina  ne’fuoi  13 
ordini  al  fine  propollo,  fecero  al  foliro  i 
N n n 2 Fron- 
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ANNO  Frondofi  fomminiftrare  fèrvidi  fomenti  al- 
1650  la  mala  fòdisfazione  che  la  Corte  haveva 
e.  ws*».  del  la  condotta  diCondè,  Conti,  e Lon- 
ga villa  , come  che  i loro  difegni  fodero 
fommamente  perniciofi  all’  autorità  del  Rè, 
e alla  fedeltà  dovutagli , de'  quali  davano 
frequenti  argomenti  con  4’jnchiefie  Imode- 
ratedi  Piazze , di  Governi  per  i loro  aderen- 
ti, e ravvifàvafi  finalmente , che  voleflèro 
tirare  tanta  autorità  dal  Governo , quan- 
to ha  (la  de  per  farlo  cambiare  a loro  pia- 
cere . Deliberando  Mazzarino  di  dìdì pa- 
re i nemici  fuoi  per  mezzo  degl’ altri  ini- 
mici , procurò  di  far  credere  al  Principe  , 
che  da’  Frondofi  gli  fodero  tefè  infidic  alla 
▼ita  , e trovandofi  egli  in  Camera  della 
Regina  , gli  fù  detto  che  potea  chiarirli 
intorno  a’ correnti  fofpetti,  perchèhaven- 
do  il  Governo  havuta  notizia , che  fi  tro- 
vade  gente  armata  al  palléggio  del  Ponte 
nuovo  , poteva  egli  mandare  la  propri* 
Carrozza  vuota  circondata  dal /olito  duo- 
lo de’  ferventi  per  difcernere  le  l’tnfidie 
erano  apparechiare  per  lui,  come  fattane 
la  prova , f ù la  Carrozza  riconofciuta  ba- 
gl’armati,  e lardatala  padàre  perche  vo- 
ta , e perciò  dabilito  un  odio  implacabile 
frà i Principi , ed  il  Partito  della  Fronda, 
Mazzarino  fi  unì  con  edi  per  opprimerli 
di  concordia  , ed  edendofi  deliberato  di 
procedere  alla  carcerazione  loro,  fìideftinar 
to  il  decimo  ottavo  giorno  di  Gennajo  à 
ne  de’  Pt-rv  sì  pericolofo  amento  . Benché  il  Condè 
tipitós»»  odiatiflimo  dal  Popolo  di  Parigi  per 
la  barbarie  de’  fàccheggiamentt  che  havea 
praticati  nell’  ultimo  tumulto  di  quella 
Città  , contuttociò  come  gl’ aderenti  era- 
no molti  , il  concetto  del  di  lui  fpirito 
e perizia  militare  grandidimo,  la  venera- 
zione de’  Principi  del  fàngue  unìverfale , 
adàcciavaG  il  cimento  adai  malagevole  , 
Pur  la  finezza  di  Mazzarino  feppe  occul- 
tare sì  bene  il  difegno  che  riufei  feliciffi- 
mo  , non  ottante  che  trapellata  la  noti- 
zia di  tali  maneggi  a’  Principi , havefièro 
convenuto  frà  elfi  di  non  trovarti  mai 
tutti  tre  in  un  tempo  iftedò  à Palazzo , 
acciocché  un  di  loto  in  ogni  calò  rimanef- 
fe  alia  direzione  del  proprio  Partito  nu- 
meralo di  feguito  , e di  armati.  Ma  à 
quello  ancora  fù  trovato  ripiego , divul- 
gandoli che  nel  Reale  Configlio,  che  do- 
vea  tenerfi  nel  giorno  fuddetto,  dovea  fard 
difeufiione  della  caufà  del  Marchcfe  di 
Beveron  eonfidentifsimo  di  Longavilla  ; e 
quindi  egli  per  farfene  prottecore  con  i 
Principi  Cognati , deliberò  di  trovarli  con 
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efsi  al  Configlio  medefimo . Ma  come  Con-  ANNO 
dè  veniva  oltremodo  follecito  di  effe  col-  1&50 
to  con  l'inganno  del  Cardinale  , fi  portò 
la  mattina  della  fletta  giornata  à vifitarlo 
pelle  proprie  ftanze  , e benché  lo  troyaf- 
fe  nell’  atto  di  dettare  al  Segretario  di 
Lionnè  l’ordine  Regio  per  l’arrefto , fù  da 
lui  incontrato  , ed  abbracciato  con  la  più 
fina  di Isi mutazione  , ò per  meglio  dire  fi- 
mulazione  , che  non  è mai  fenza  fraude 
ò malizia , quando  la  difsimulazione  puoi 
efière  lènza  vizio  anche  con  virtù  ; e 
participato  da  Condè  al  Cardinale  il  lòfi 
petto,  nel  quale  lo  ponevano  le  voci  divul- 
gate contro  la  di  lui  libertà  , il  Cardinale 

10  afsicurò  della  (da' amicizia  e della  loro 
làlfità  . Approlsimandcfi  poi  Torà  del  Con- 
iglio , i tre  Principi  fùddetti  Condè , Con- 
ti , e JLongavilla  andarono  per  intervenir- 
vi , e dicenbofi  loro  trattenerli  la  Regina 
incomodata  in  letto  da  qualche  indifpofi-  • 
zione , pattarono  à vederla  , tanto  più  che  il 
Cardinale  ancora  non  era  venuto  al  Con- 
figlio, ed  ufeiti  dopò  breve  difeorfò  dal- 
la Camera  tragittando  la  Galleria  , il  Signo- 
re di  Ccminges  Tenente  della  Guardia , 

Gritaul,  e Croisl  fi  prelèntarono  lorocon 
l’efibizione  dell’ordine  Regio  per  la  loro 
carcerazione  . Nel  ribrezzo  che  li  forpre- 
fe  domandarono  di  poter  riparlare  alla 
Reina , ma  fendo  loro  negato , furono  fatti 
fendere  dalla  fcala  lègreta  nel  Giardino, 

« condotti  in  Carrozza  con  guardie,  c rin- 
chiufi  nel  Caftellodi  Vimienes,  prima  che 
la  gran  Turba  de’  loro  ferventi,  e Partc- 
giani,  de’  quali  erano  ripiene  Ideale,  ed 

11  Cortile  del  Palazzo,  potette  haverne  no- 
tizia. | 

Divulgataci  poi  la  voce  confufa  dell»  14 
carcerazione  de’  Principi  , fupponendo  il  Ex 
Popolo  di  Parigi  che  forte  arietta»  il  Du- 
ca di  Beufort  ainatifsimoda  lui , pigliò  tu- 
multuofamente l’armi;  mà  fatto  compa- 
rire Villetta  (era  à Cavallo  per  la  Città  à 
lume  di  Torcie  , ed  accertate  le  Turbe 
della  fua  libertà  , e della  carcerazione  di 
Condè,  eslegi’ altri  due  odiatifsimi , i pre- 
paramenti delle  armi  per  vendetta  fi  con- 
vertirono in  un  momento  in  fuochi  fétte- 
voli,  ed  in  acclamazioni  al  Governo,  sù 
la  notizia  ancora  dilscroinata  , cheiFron-  • 
doti  caminaflcro  uniti  conia  Reggenza  per 
l’opprefsione  de’  Principi  confiderati  come 
publici  inimici.  Ma  come  quefta  non  era 
l’oggetto  del  Coadiutore  , e degl’  altri 
Alcali  della  Fronda,  ma  bensì  la  depref- 
fione  di  Mazzarino  per  occupare  il  di  Jui 

Mini- 
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ANNO  Miniflerio  , intraprelèro  il  fecondo  difè- 
sso gno  di  accodarti  all’ aderenza  de'  Principi 
carcerati,  acciocché  riponendoli  in  liber- 
tà federo  poi  con  efsi  uniti  per  deprime- 
re il  Cardinale  ; e quindi  fecero  chiedere 
alla  Regina  che  facefTe  trafportare  i Prin- 
cipi nella  Baciglia  , della  quale  era  Go- 
vernatore il  Configliero  Bruitilo  loro  con- 
fidente, e che  già  era  pronto  di  riporli  in 
libertà,  rifiatando  da  una  tale  delibera- 
zione uno  de  i due  vantaggi , òdi  haverli 
con  efsi  alla  rovina  del  Cardinale  come 
obligati  per  gratitudine  della  libertà  con- 
feguita  col  loro  ajuto , ò pure  ritenen- 
doli in  loro  podeftà,  rimanere  efsi  Fron. 
doli  foli  nel  dominio,  c nell’  autori  ri  del- 
la Reggenza,  da  che  l’altro  Principe  del 
fàngue  Orleans  per  la  propria  bontà  fe- 
condava i loro  atrentati,  ò efibivafi  con 
tutti  , e quindi  feRza  abbaglio  poteva 
fperarfi  il  più  polènte  partito  . Ma  la 
finezza  del  Cardinale  'deludendo  le  loro 
arti  fece  trafportare  1 Principi  fuori  di 
Parigi , e poi  nella  Fortezza  di  Auro  di 
Grazia  forco  la  cultodia  del  Conte  di 
Arcurc  con  buone  fquadre  di  Cavallerìa, 
ed  elTendofi  afsicurato  del  contralto  che  fo-  - 
praitavali  dal  pericolo  della  loro  liberazio- 
ne, voltò  intrepido  ilvifoa’Frondofi  ino- 
ltrando di  non  temerli,  mentre  dianzi ha- 
veva  fatto  rinchiudere  in  un  Mona'tero  le 
tre  fue  Nipoti,  e per  di  moftrarlì  cimelio  le 
ricavò  conducendole  ad  educarli  in  Palaz- 
zo, e profèguendo  il  trattato  di  collocarne 
una  in  Matrimonio  col  figliuolo  del  Duca 
di  Mercurio,  benché  queda  folle  una  ca- 
gione deilò.  sdegno  de’  Principi  del  l'an- 
gue, che  tentami  ingiuriati  con  la  difu- 
guaglianza  di  tali  nozze . 

T 5 Ma  fuori  di  Parigi  nelle  Provincie  del 
Regno  fi  erano  fparfi  perniciofi  lemi  di 
'i“  fedizioni  dalla  moglie  del  Duca  di  Lon- 
gavilla  forella  de'  Principi  carcerati  , e 
dalla  moglie  di  Condè,  che  pallata  nel- 
la Città  di  Bordeos  ravvivò  i tumulti , 
e dalla  parte  della  Sciampagna  , dove  il 
Marefciallo  di  Turena  con  l’Efercito  che 
comandava  erafi  unito  à gli  Spagnuoli  , 
da’  quali  fi  portarono  le  correrie  odili 
finoà  fòle  dieci  Leghe  dalla  Città  di  Pari- 
gi . Per  quefta  cagione  il  Cardinale  Maz- 
zarino deliberò  di  ulcire  con  il  Rè  , e la 
Regina  , pattando  con  la  Corte  à Compie- 
gne,  dove  pervenuto  raguaglio , chcl’efèr- 
• " cito  Cartiglia  no  havea  attediata  la  Piazza 
di  Guifa  , vi  patsò  egli  perfonalmente  à 
foccorrerla , e profondendo  con  larga  ma. 

Tomo  Secondo  ■ 
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no  i doni  a’  Capirani,  ed  a’  Soldati  li  riu-  ANNO 
fcì  felicemente  di  liberarla , dtfcacciando-  1650 
ne  i nemici  ; e quindi  vedendo  chela  tor-  Odiate,, 
runa  li  riufeiva  propizia  tanto  nell’efer-  Bordeos  . 
cizio  dell’arti  milirari  , quanto  nelle  ci- 
vili , volle  pafiare  con  la  Corte  à raffre- 
nare la  follevazione  di  Bordeos  con  tan- 
ta avverfione  de’  Frondofi,  che  impegna- 
rono il  Duca  d’Orleansà contendere  con 
l’autorità  lua  tale  viaggio  del  Rè  , come 
che  poteva  riufeire  gloriofb  al  Cardinale  , 
efrurtuofo  alla  Corona,  per  porre  in  cal- 
ma quella  varta  Provincia  della  Guienna. 

Ma  vintoegli  dalla  Regina,  e dal  lurtro  di 
rimanere  in  Parigi  Luogorence  Generale 
della  Corona,  diede  il  fuo  attento,  e potè 
il  Cardinale  accollarli  alia  Città  fòllevata , 
dove  appena  le  milizie  Regie  comincia- 
rono à faccomettere  il  contorno  , che  il 
Cardinale  fece  allcttare  ì Cittadini  con 
l’efibizione  degl'atti  della  Clemenza  Rea- 
le, e benché  fodero  fomentati  dal  Parla- 
mento di  Parigi  , da'  Parregiani  de’  Prin- 
cipi,eda'l’aleanza  della  rronda, tanto  non 
vollero  abufarfi  della  grazia  elibita,  e de- 
ponendo la  precenlione  intonata  in  primo 
luogo  della  libertà  de’  Principi  carcerati  , 
che  richiedevano  ad  iflaoza  de’  fuddetti 
Parlamentarii  , e Frondofi  , reltarono  in 
fine  concenti  di  tornare  all’ubbidienza  Re- 
gia, con  la  remozione  da  quel  Governo 
del  Duca  di  Epernone  che  era  loro  fon»- 
inamente  odiofo . 

fn  quello  mentre  ili  Parigi  fiillavanfi  i 1 6 
Frondofi  in  fpeculazioni , per  trovar  forma 
di  otturare  tanca  gloria  e benemerenza 
che  il  Cardinale  cónquiltavafi , e dopò  ha- 
vere  eccitato  il  Popolo  con  l’aflilfione  de’ 
publtci  Candii,  che  lo  publìcarono  per 
l’unico  oliacelo  della  Pace  col  Rè  Catto- 
lico, e per  autoredi  tutte  le  detolaziom 
che  cagionava  nel  Regno  la  guerra  , ope- 
rarono  che  l’Arciduca  Leopoldo  Gover-  due  Corone 
natore  della  Fiandra  fpedifléal  Duca  d Or-  *ni6<"’fi  ' 
leans  con  propofizioni  di  Pace,  à fine  clic 
concludendoli  in  alienzadi  Mazzarino,  li 
riflabilifie  l’odio,  che  controdi  lui bavea- 
no  generalmente  eccitato  i concetti  difse- 
minati  di’ egli  la  impugnallc  per  comu- 
ne delibazione  de’  VaDalli  . ' Benché  il 
Duca  non  rifiutane  il  Partito,  volle  chie- 
derne l’aftenfo  alia  Corte  ancora  dimoran- 
te in  Guienna,  dove  Ipinfè  un  veloce"Cor- 
riero,  che  riporrò  la  permiffionc  per  aprir- 
ne il  trattato  ; ma  come  che  era  quella 
una  mera  apparenza  , cosi  non  hebbe  1 
progredì  di  redima  lortanza  , che  forfè  ì 
Nnn  3 Fron- 
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ANNO  Frondofì  non  curavano , già  che  loro  ba- 

1650  flava  di  mettere  in  abborrimento  al  Po- 
polo il  Cardinale  Mazzarino  . E dì  fatto 
havendo  l’Orleanj  pregatoli  Nunzio  Apo- 
flolico  Bagni , acciocché  fi  traslerifle  per- 
fonalmente  col  Conte  d’Avaux  nella  Cit- 
tà di  Soiflotis  , dove  l’Arciduca  baveva 
proporto  il  colloquio  per  trattamento  del- 
la cnedefima  Pace  , quando  vi  pervenne- 
ro non  vi  trovarono  altri  che  Gabriello 
di  Toledo  uno  de’  Segretarii  Cafligliani , 
la prefènza  del  quale à nulla  valeva,  men- 
tre alle  prime  parole  del  CongrefTo  dirti 
non  haver  facoltà  nefluna  , e doverli  at- 
tendere gl’ ordini  della  Corte  di  Spagna  , 
apparendo , che  l’Arciduca  in  haverlo  man- 
dato al  Congreflò  fenza  la  plenipotenza, 
haveva  altrettanto  pendere  difeher/are, 
quanto  lo  havevano  di  dire  da  dovero  ì 
Frondofì  contro  Mazzarino,  che  non  la- 
fciò  di  fmentire  le  loro  afTeveranze  ap- 
ertilo il  Popolo,  ch’egli  fòrte  l’ortacolo  al- 
la  Pace,  per  la  facilità  con  la  quale  fe- 
ce, chela  Regina  acconfont'tflc  all’ Orleans 
di  afcoltare  le  proportzioni. 

1 7 Intanto  fidate  le  (ollevazioni  di  Bor- 
deos  , e ricondottali  la  Corte  à Fontana- 
blò  ne’  contorni  di  Parigi  , il  Cardinale 
tutto  credendo  riufeibile  alla  fua  fortuna 
volle  acerefcerfi  la  gloria  militare  in  fcr- 
vizio  della  Corona , ed  in  refiftenza  delle 
vittorie,  chel’EfercitoSpagnuolo  di  Fian- 
dra haveva  erteli  entro  i confini  della 
Francia  , mentre  crtindo  caduta  in  loro 
potere  la  Piazza  di  Rcrel  con  altri  luoghi 
di  quel  contorno,  volle  portarli  perforai- 
cirSe*'  o>ente  con  dodici  mila  Combattenti  per  ri- 
cuperarla,  c data  la  condotta  dellecofemi- 
sris«wiì.  litari  al  Marefciallodi  PlefisPralin, perven- 
ne nelfìne  dd  mefo  di  Novembre  à cingere 
la  detta  Piazza  d’afTedio  , ed  in  fòli  cinque 
giorni  di  travaglio  con  la  batteria , e con 
gl’ adatti  la  ricuperò  , col  difeacciamento 
degli  Spagnuoli  , e dello  ftcflb  Eferdto 
Francefe  Ribelle  comandato  dal  Turena, 
che  già  con  erti  erafì  unito  a’  danni  della 
Patria  . Ertendofi  erti  ririrati  in  quelle 
vicinanze  , fece  il  Cardinale  attaccarli  con 
l’ordine  djuna  formale  battaglia  , nella 
quale  fu  si  gencroù  l’aggrertione  degli  (qua- 
droni  Francefi  fopra  i nemici,  che  cadu- 
to  prigioniere  nelle  loro  mani  il  Generale 
degli  Spagnuoli  Stefana  di  Gacnbara,  re- 
narono difperfi  , trucidati  , e fuggitivi  ; 
e come  l’imprertione  di  quella  vittoria  tirò 
fèco  la  dedizione  d’altte  Piazze  occupato 
da'  med climi  Spagnuoli  alla  Francia,  cosi 
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potè  il  Cardinale  alzare  gloriofo  il  capo  jffjNO 
fopra  la  confulione,  nella  quale  fi  fentiro-  ,6j0 
no  depredi  i Frondofì  per  tante  fue  glo- 
rie, mentre  havendo  in  pochi  meli  arre- 
flati  i Principi,  haveva  ricuperate  le  Piaz- 
ze che  ritenevano  erti  in  Governo , foccorfo 
Guifà,  e redento  il  Caflello  di  Digìon  , 
quelli  d’Arvilcre,  Bella  Garda,  Plermor , 

San  Giovanni,  Verdun,  Can  , Dicppa  , 
e porte  in  calma  le  follevazioni  di  Bor- 
deos , anzi  quelle  ch'eranfì  anche  fuflu- 
ratc  nella  gran  Città  di  Roano . Ma  da 
quelle  mede  fi  me  glorie  di  Mazzarino  rica- 
varono i Frondofì  una  nuova  machina  di- 
verfa  nell'artificio  dall’ altre  contro  di 
lui  , mentre  havendo  fperimentato,  che 
l’urtarlo  per  batterlo  (copertamente  con 
apparenza  di  nimico  non  recava  loro  nef-  n«.-i 
fun  profitto,  pigliarono  le  ftrade  delle 
adulazioni  con  farli  (crivere  da’  Tuoi  ami- 
ci,  che  per  render  maggiormente  fpaven- 
tevole  il  fuo  nome  , e la  fua  potenza  a’ 

Frondofi , non  doveva  tardar  più  di  ricoc- 
nate  à Parigi  , per  efigere  le  dovute  ac- 
clamazioni alla  chiarezza  della  fua  pru- 
denza, ed  alla  felicità  della  fua  condotta, 
figurandoli  erti  per  quella  (Irada  di  accre- 
feere  à difmifura  l’odio  de’  grandi  del  Re- 
gno, i quali  non  impiegati  ne’  riferiti  Icr- 
vizii  della  Corona  , non  porca  no  minare 
fé  non  con  occhio  livido  la  folennità  de’ 

Trionfi  che  apparecbiavafi  al  ritorno  del 
Cardinale,  per  indi  acquiftare  nuovi  foglia- 
ci alla  Fronda , che  rendotafi  per  numero 
formidabile  alla  Reggenza  poterti  poi  per 
via  di  tenone  venire  efàodita  in  tutte  le 
richiede  per  la  mutazione  de’  Mmìftri  à 
lei  diffidenti,  eper  la  liberazione  de'  Prin- 
cipi Carcerati  , per  la  quale  la  Ducheflà 
di  Cervofà  progettava  Matrimonii , erut- 
tava nuove  aleanze , benché  effondo  ella 
di  fp  riro  virile  haveffo  ancora  tutta  la  leg- 
gerezza, e vanità  feminile  Ma  il  Cardi- 
nale contraponendo  agl’artificii  la  finez- 
za del  proprio  fenno  cornò  in  Parigi , ed 
armatoli  di  forza  contro  la  fòrza  de’  ne- 
«dici  , c di  difprezzo  contro  le  maritine 
dell'adulazione , perfeverò  intrepido,  e co- 
rtame nel  conflitto  della  malizia  degl’etndi, 
con  render  fruttuofo  fervizioalla  Corona,  e 
con  l’intero  portèllo  de)  favore  delia  Regina. 

Iti,  Spagna  le  turbolenze-di  Francia  met-  18 
tevano  in  calma  quali  che  tranquilla  la 
Catalogna , perturbata  però  grandemente  f’ 
dalle  ftragi  del  morbo  concagìofo,  e dal- c***'**- 
la  fame  nella  corrente  penuria  de’  grani , 
ì quali  due  flagelli  fupplivano  al  terzo  del- 
■!.  lagucr- 
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ANNO  la  guerra  , che  fe  riufc)  più  mite  in  quell’ 
«65°  anno  per  le  cagioni  fuddetre  , tanto  non 
falciava  i Popoli  in  ripofo  ; che  anzi  la 
ftefla  Città  di  Barcellona  afflitta  fopra  l’al- 
r tre  dalla  Pelle,  venne  travagliata  da  un 
...  B,.tdio-  tumulto  Allenato  dal  Notaro  Coda  , che 
‘ non  havcndo  mai  eftinta  nell’animo  pro- 
prio la  divozione  al  Rè  Cattolico , li  diede 
à declamare,  edere  tanti  flagelli  annunzii 
dell»  divina  vendetta , per  invitare  la  Ca- 
talogna al  ritorno  dell’ ubbidienza  dell'an- 
tico Sovrano . Mà  trovava!!  così  efferato 
l'animo  di  quei  Cittadini  nell’ oflinazione 
di  non  voler  più  ritornare  (òrto  il  Domi- 
nio Cadigliano,  che  l'in  felice  Notaro  con- 
vinto della  fuddetta  prattica  redb  nell’ul- 
timo fupplicio  delle  forche  efempio  ad 
altri  di  declinare  da  limili  penfieri  reputa- 
ti delitti  capitali  . E pure  l'imprefe,  che 
fortirono  con  felicità  agli  Spagnuoli  qued’ 
anno , potevano  aprire  introduzione  à fimi- 
li  trattati  , mentre  impotente  la  Corona 
di  Francia  per  gli  ferirti  torbidi  à fomtni- 
nidrate  ajuti  opportuni  , poterono  effi  ri- 
cuperare le  Terre  di  Flia,  Falfet , « Mina- 
ret , che  pode  al  contorno  della  Città  di 
Tortola,  veniva  erta  cìnta  d’un  «(Tedio  fe 
ben  largo  . Perlocbè  la  Città  di  Barcello- 
na fpedì  un  Oratore  alla  Corte  di  Francia 
per  follecirare  i luflidii , fenza  quali  era  ine- 
vitabile loppreffione  di  tutto  il  Principa- 
to . Ma  nè  quedi  poterono  fpedirfi  di  co- 
là quell’anno , nè  gii  Spagnuoli  furono 
valevoli  à tentare  altra  imprela , occupati 
nel  formidabile  apparecchio  dell’ Armata 
di  terra  e di  mare  , con  la  quale  medi- 
tavano di  affiatare  i'ifìefià  Città  di  Bar- 
cellona, come  indi  fucceflè  nell’anno  ve- 
«ente. 

In  Inghilterra,  a’  funerali  del  RèCarlo 
r *./«,  edinto  luccede  un  lutto  totalmente  incon- 
efth.  venevole  à à deplorabil  .perdita  , ma  ben 
confacevole  all’  iniquità  di  quell’ empia  ri- 
bellione , mentre  per  ordinede’  Parlamcn- 
tarii  fit  levato  il  capo  alfe»  Statua  rappre- 
. Tentante  il  Rè  medefimo  nella  Piazza  del 
la  rumi  " mercato  , dove  fi  vedono  f’aitre  de’  Rè 
u.gZ’ù'-"  Precedori , ed  in  vece  di  quel  volto  che 
efprimeva  la  di  lui  Immagine,  fu  porto 
l’Epitaffio,  (he  t ultimo  de'  Ri  Tirami  ha- 
ere a cagionata  la  relìitugione  della  libertà 
Anglicana  ; e pofeia  animando  la  morta 
voce  dello  fcritto,  fi»  per  leverò  Decreto 
del  Parlamento  dichiarato  , che  i di  lai 
figliuoli  fi  tenertero  incapaci  della  fuceef- 
fiooe  alla  Corona  e d’Inghilterra  , e di 
Scozia;  forteto  privi  del  nome  di  figliuoli 
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Regii  , ma  che  follmente  s’intitolallèio  ANNO 
Nobili;  e volendo  difformare  fino  da’ fon-  1650 
damenti  l'antica  Immagine  del  Reggi- 
mento, reftb  fopprello  il  Tribunale  della 
Camera  alta  , ed  introdotto  il  Dominio 
Popolare  con  la  collituzione  d'un  Mac- 
erato di  quaranta  co!  titolo  diCuftodi  dc  - 
la  Pace,  e della  liberti,  irà  qualiquactro 
folo  Nobili  de’  più  fgraziati  furono  amel- 
fi;  confi fcandofi  indi  i Beai  Patrimoniali 
delle  Chiefe,  e del  Rè  Defonto,  ed  indi- 
cendo una  generale  perlecuzkme  contro 
tutti  gl’ Ecclefiaftici  . Se  bene  prevede^ 
vali,  che  si  ftrana  mutazione  non  poteva 
baver  perii  (lenza  durevole,  tanto  da  Prin- 
cipi ftranieri  fù  riconofduto  per  legittimo 
il  nuovo  Reggimento',  « particolarmente  a»  «««■>'»- 
dagli  Stati  generali  d’Olanda,  fenza  ma-'1 
caviglia  del  mondo,  come  ambedue  i go- 
verni loro  erano  confimili  nella  demo- 
crazia , e nella  perfidia  Calviniana  . Mà 
tu  bene  ollervabile,  che  il  Cattolico  Re 
delle  Spagne  praticalìè  un  fi  mi  le  atto  di 
riconofci mento,  ic  non  lu  fcufalic la  necef- 
fità  che  haveva  di  flabilire  quella  cor. 
rifpondepza,  per  non  baverla  nemica  nel- 
le meditate  intraprefe  contro  la  Fran- 
cia, quando  non  porcile  haverla  alleata. 

Reftb  notabile  l'anniverfario  del  giorno 
delia  morte  del  Rè  , follenizzata  nell’ora 
medefima  da  uno  de’  Giudici  che  lo 
.condannarono,  appiccatoli  da  sé  medefimo 
nella  propria  caia  . Così  ancora  ii  Far. 
faix , lorfe  rioooofeendo  quanto  mai  folfe 
malagevole  il  mantenere  ia  machina  cotan- 
toftravoltadi  fimilegoverno  , che  haveva 
inimici  entro  le  vifeere  per  k propria 
diftruzione,  cioè  la  Nobiltà  efelu/à  , de 
liberò  difeendere  volontariamente  dal  ■■>«« 
Comando  per  non  «fiere  difcaeckto  con 
ludibrio,  cedendo  al  Cromuelio  l’infero 
Dominio  , che  lo  pigltcì  col  titolo  di 
Protettore  , anzi  con  quello  d'ApolìoU) 
dell’  Inghilterra  , meutre  le  lettere  ferir- 
te  agli  Scozzcfi  intiiolavalc  à Santi  nofin 
fratelli  eh  Seccia  ; e moftraadoli  egli  tol- 
lerante d’ogm  Setta  benché  beftiaìe,  ab 
borriva  li  Cattolici,  benché  forte  forzato 
dal  loro  numero  à tollerarli.  Volle  indi 
efigere  il  giuramento  d'ogni  Offiziale , e 
Mmillro  Secolare,  anzi  dallo  fkflo  Cle- 
ro , che  efpreflàmente  concepiva!!  nelle 
preci  fe  parole  di  dichiarare,  e promettere 
d' effer  fedele  alla  Repubblica  d'Inghilterra 
nel  modo  che  di  preferite  trtrvavafi  fen^a 
Rè,  nè  ferrea  Titolati  . 

Non  cori  pacavano  le  cofe  di  Scozia,  10 

per- 


/ 
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ANNO  perchè  il  Regio  Primogenito  Principe 
1650  di  Galles  trovandoli  in  Olanda  nel  tem- 
po della  lagrimevole  fciaguradel  Padre, 
venne  acclamato  da  quel  Parlamento  col 
zm  .n,ta  nome  di  Carlo  Secondo  nuovo  Rè  della 
Gran  Bretagna,  con  la  condizione,  che 
prima  di  ricevere  le  Infegne  doveflé  pro- 
mettere di  mantenere  l'unione  fra  li  due 
Regi'  > e quanto  alla  Religione  fotto- 
gjwjp**  fenvere  , e giurare  il  concertato  , che  fb 
dell*  Gnu  quella  convenzione  , ed  accordo  riabilito 
Breogaa . ^ frj  ]e  Sette  Ereticali  lotto  Carlo  Pri- 
mo , e fattali  fpedizione  d’Ambalciatorì 
egli  ne  fece  la  promefla  , afTumendo  il 
Nome  Regio  ; perlochè  il  Parlamento 
di  Londra  difcacciò  li  CommefTarii  di 
Scozia  intimandoli  la  guerra  fé  non  uni- 
vafi  fico  in  abbattimento  , ed  abolizione 
totale  della  Monarchia  , e del  Nome  Re- 
gio ; ma  perfiflendo  gli  Scozzefi  alla  con- 
fervazione  dell’ autorità  Reggia  s’armaro- 
no per  refiftere  validamente,  cofpirando 
con  e (fi  ancora  gl’Ibernefi  . Il  nuovo  Rè 
benché  di  mala  voglia  affentiflè  alle  con- 
dizioni proporte  , che  furono  in  fine  ac- 
cordate con  qualche  moderazione  in  un 
Congrefiò  tenutoti  con  i Deputati  nella 
Terra  di  Bredà,  G tragittò  in  Scozia  ac- 
colto con  fplendido  alloggio  nella  Cala 
del  Marefdallo  del  Regno,  proveduto  di 
grortà  Comma  di  denaro  , del  quale  an- 
cora  ricevè  groflò  fuflìdio  dal  Principe  di 
b.  ’ Oranges  , fermando  in  quel  Regno  la  tua 
Refidenza  , ed  apparecchiandofi  à forte- 
nere  l’impeto  dell’  armi  , che  eranfi  già 
incaminate  dall’Inghilterra  Cotto  il  Co- 
mando di  Ctomuello  per  opprimerlo . 
Confirteva  l’Efercito  Inglefe  nel  numero 
di  Copra  dieci  mila  frà  Fanti  , e Caval- 
li , che  penetrato  in  Scozia  trovò  l’in- 
contro dell’  altro  Efercito  nemico  , e ve- 
nuti à battaglia , rertarono  feonfitti  gli  Scoz- 
zefi Cotto  il  giorno  decimottavo  di  Set- 
tembre , con  la  morte  di  tre  mila  , ef- 
fondo del  rimanente  vertati  prigionieri  in- 
fino à otto  mila  con  l'acquifto  di  trenta- 
due  pezzi  di  Cannone  , e duccnto  Bandie- 
re trafmefle  dal  Cromuello  à Londra 
per  teftimonio  del  fuo  trionfo  . Allat- 
tata di  poi  la  Città  di  Edemburgo  la  log- 
gettò  , prefervandofi  il  Cartello  à divozio- 
ne del  Rè , come  parimente  acquirtò  la 
Città  di  Liet  , ponendoti  all’ attedio  di 
Glafco , da  che  trovava  ottimo  rincon- 
tro per  le  differenze  che  ivi  haveva  tro- 
vate il  Rè  con  i Presbiteriani  Scozzefi  , 
le  quali  havendo  indebolito  la  di  lui  re- 
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fiftenza,  fu  inabile  à foccorrcre  il  Cufici-  ANNO 
lo  di  Edemburgo  , che  parimente  cadde  *6  30 
in  potere  di  Cromuello  , il  quale  ufur- 
pando  la  figura  che  erafi  propofta  di  fa- 
re di  Apoftolo,  difpacciò  lettere  circolari  « 
agli  Scozzefi  ripiene  di  quella  moralità  Cr°"“1!" 
Paftorale  , che  non  accordavafi  punto  col 
metodo  della  fua  tirannia  : e parca  bene 
che  nella  di  lui  perfona  forte  un  innerto 
di  virtù  , e di  vizii  , mentre  effendo  fo- 
brio  , catto  , grave , difereto,  affàbile,  di- 
moftravafi  ancor  pio , ma  declinando  egli 
da’  fènfi  della  pietà  , che  tèrgono  unica- 
mente dalla  vera  Religione  , e Giuftizia 
che  non  havea  , procedevano  gl'atti  della 
pietà  fua  da  una  cagione  falfa , e perciò 
non  retta  , non  collante  , nè  conofciuta . 

In  Polonia,  rertituitofi  il  Rè  in  Var- 
favia , dopò  di  havere  afcoltata  l’Amba- 
feiata  della  Repubblica  Veneta  foftenuta 
dal  Procuratore  Andrea  Contarmi  per  il 
complimento  della  fua  aflùnzionc , fi  ap- f *.*£' 
plico  alla  celebrazione  della  Dieta  del  /'«/.. 
Regno  per  proporvi  la  confermazione 
della  pace  riabilita  in  Moravia  con  i Tar- 
tari , e Cofacchi  . 11  Duca  di  Radzivil , 
che  nella  Lituania  havea  /ottenuto  gran- 
didimo  travaglio  dalle  loro  correrie  re- 
preflè  ma  non  vendicate  baftevolmen- 
te , fù  il  primo  à contradire  alla  pace 
per  mezzo  degli  Amici,  e Partcgiani  del- 
la di  lui.  gran  famiglia,  facendo  proie- 
ttare nella  Dieta  celebratati  ne’  mefi  di 
Novembre  , eDecembrc,  quanto  ella  (of- 
fe indecorofa  alla  maeftà  della  Repub-  Po£“g*’ 
blica  , quanto  pregiudiciale  alla  Rcligio-  ch« 
ne  Cattolica  , e quanto  difonorevolc  al  "óV’aS. 
Rè  , che  impiegafiè  si  indegnamente  lechi- 
primizie  della  propria  clemenza  , per  ren- 
der più  infoiente  , e temerario  un  muc- 
chio di  Ladri,  e di  Ribelli  . Rifpofe  il 
Rè  di  haver  conofcimento  ba  fievole 
per  l'inconvenienza  dell’  azione  fuddetta  , 
cd  ancora  maggiore  per  la  neceflìtà  indi- 
fpenfabile  che  haveala  importa,  la  quale 
dovea  anco  rendere  tollerabile  il  mante- 
nerla , di  che  però  egli  non  era  vogliofo 
quando  la  Repubblica  gli  fomminirtrafle 
Efèrcito  più  proprio  alì’  urgenza  , e più 
dicevole  alla  fua  Dignità , mentre  era 
ufeito  in  Campagna  contro  trecento  mi- 
la uomini  con  milizia  si  fcarfà , che  mag- 
giore comitiva  haverebbe  fece  tratta  ogni 
altro  Barone  del  Regno  . E quindi  aper- 
tafi  la  celebrazione  della  Dieta,  non  fù 
dato  luogo  al  Metropolita  Scifmatico  di 
Chiovia  fecondo  la  convenzione , allegan- 

doli, 
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ANNO  doli  , che  dovea  prima  precedere  il  Co 
i65°  lenne  decreto  della  di  lei  approvazione 
prima  di  efèguirfi  il  convenuto  . Ottenne 
però  il  detto  Metropolita  la  rcrtituzione 
delle  Chicle , delegandoli  il  Palatino  di 
Chiovia  Adamo  Chilliel , acciocché  fopra- 
intendeile  a’  negozii  de’ Cofacchi , ad  invi- 
gilare che  il  numero  de’  loro  armati  non 
eccedelTe  la  quantità  rtabilira . 

2z  Ma  il  Bogdano  fatto  troppo  amante 
del  Dominio  già  meditava  altre  novità  , 
al  qual’ effètto  implorò  la  protezioneOt- 
tomana,  dalla  quale  hebbe  ottime  fperan- 
ze,  e poi  quella  del  Gran  Duca  di  Mo- 
feovia,  àfine  d’andarfi  fortificando  per  far 
nuove  irruzioni  nella  Polonia  , della  qua- 
N nove  te>  le  parimente  aflìcurato,  fpedì  ire  Comifia- 
“facihì.  Ó'  a*  Rè  , rapprefentando  che  la  Nazio- 
ne Colàcca  non  rimaneva  contenta , che 
il  di  lei  Efèrcito  lolle  di  quaranta  mila  , 
fupplicando  perchè  il  numero  potette 
eltenderfi  à cinquanta  mila  . Di  più  do- 
mandarono i Commettarii , chel  elercizio 
della  loro  Religione  Scifmatica  fòlle  libe- 
ro per  tutto  il  Regno  ; c per  armare  le 
iftanzecon  incutere  timore,  participarono 
che  non  volcano  i Villani  refiituire  i be- 
ni , e l’ubbidienza  a’ Nobili , e perciò  iro- 
vavafi  il  Bogdano  in  neceffità  di  allettar* 
li  con  impetrare  alla  Nazione  le  grazie 
fuddettc  ; dalle  quali  inchiede  ben  fi  rav- 
visò che  non  vi  era  difpofizione  alla  quie- 
te , e che  conveniva  armarfi  per  refi  fie- 
re alla  petulanza  della  temerità  de’  Co- 
facchi , i quali  havendo  ancora  trovato  da 
contendere  col  Principe  di  Valacchia  , il 
Bogdano  lo  tirò  alla  Tua  alleanza  median- 
te le  nozze  d’una  di  lui  figliuola  con  Ti- 
moteo figliuolo  fuo  benché  in  età  pueri- 
le . Sopra  tali  motivi  il  Rè  chiamò  nuo- 
va Dieta  , nella  quale  comprvero  altre 
„ iflanze  loro  , e particolarmente  che  nef- 
fun  Nobile  potette  abitare  entro  i confi- 
ni del  loro  Pacfe  , e che  per  ortaggio  che 
i patti  fortèro  oflervati,  foflèr  lorodati  in 
mano  alcuni  Nobili  del  primo  Ordine  Se- 
natorio ; c quindi  fù  per  decreto  della  Die- 
ta determinato  di  armare  cinquanta  mila 
de'  polacchi  uomini  , che  con  i fervenri  fonti  corti- 
f«ch7.iC°'  tuivano  cento  mila,  e che  di  più  tutta 
la  Nobiltà  ufeirte  col  Rè  in  Campagna, 
che  montava  ad  altro  limile  numero,  con 
le  quali  fòrze  fi  rendettero  poi  memora- 
bili i fuflèguenti  avvenimenti . 

2 ^ In  Venezia, benché  l’incendio  dellaguer- 
ra  col  Turco  ancora  divampaflè , contut- 
tociò  non  furfe  egli  in  tante  fiamme  de- 
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folatrici  quell’  anno,  che  non  vi  folle  qual-  Affilo 
che  fpecie  di  quiete  in  Dalmazia  , dove  1650 
non  furono  fatti  attentati  ftrepitofi  nè 
per  l’un  a , nè  per  l'altra  parte  ; e quindi 
il  Senato  portando  tutte  le  riilcttioni  alla  ^ 
direzione  dell’  imprefè  del  mare  , nelle  j,  a*a. 
quali  pareva  arridere  la  fòrte  propizia  , a—j-t.. 
vi  fù  qualche  Senatore,  che  propofe  per*-’""" 
riufeibile  il  penetrar  con  l’Armata  Marit- 
tima dentro  i Dardanelli  , e noli  haven- 
do le  Spiaggie  dell’ .Elcfponto  luogo  dif- 
poflo  à fèrvire  d'oftacolo , fi  accortaflc  ella 
Armata  alla  Città  di  Cortantinopoli  per 
incendiarla  con  le  Bombe,  e mettendo  a«  1 
fuoco  nell’Arfènale  involare  ài  Turchi  debbono  »(*- 
la  forma  di  rirtdbilirel’Armate  Maritime,  (Untino!  oli. 
dall’aiuto  delle  quali  dipendendo  ifoccor- 
fi  ed  al  Campo , cd  alla  Canea , ftimavafi 
con  la  padronanza  del  Mare  veder  pretto 
l’uno  dittrutto,  e l’altra  abbandonata  dal 
Prefidio  nemico  . Ma  trovò  oppofizione 
l’Idea  contrattata  da  fènfi  più  moderati, 
e prudenti  d’altri  Senatori  , i quali  rap- 
prefentaroiio  al  Senato  che  l’imprcfà  prò- 
pofta  era  così  sfavillante  di  fplendorc,  e 
di  gloria,  checonveniva  à lei  dirizzare  la 
mira  dell’intelletto  con  le  maggiori  cau- 
tele, perchè  efsendo  elio  l'occhio  interio- 
re deli’ Anima , patifee  come  l’efteriore  lo 
sfavillare  d’nn  improvifo  fplendore  che 
lo  abbaglia;  c quindi  dovcrfl  ben  mi  fu- 
rare i pericoli  di  tanto  cimento,  mentre 
confiftendo  tutta  la  fòrza  della  Repub- 
blica nell’  Armata  Marittima  , fé  ella 
corrette  rifehiodi  perderti,  rimanevaCan- 
dia,  e il  rimanente  delli  Stati  efpoflo  lèn- 
za diletta  inevitabilmente  à precipizio;  c 
fù  perciò  rifiutata  la  propofizione , che  co- 
me troppo  gloriola  haveva  ancora  troppo 
pericolo  , imponendoli  al  Capitan  Geno- 
nerale  , ed  al  Capirano  delle  Navi  Riva 
di  continuare  ciò  che  l'efpcrimento  ha- 
vea  canonizato  per  fruttuofo  e riufeibi- 
le , di  legare  immobile  l’Armata  nemica  tr- 
aila bocca  de’  Canali  de’  Cartelli  . 

Palsò  dunque  egli  in  quel  luogo  nel  24 
punto,  che  il  Capitano  Balsà  Al)  Mazza-, 
mamma  con  quarantadue  Galere,  e due 
Maone  llava  in  punto  d’ulcirne,  main- 
contrato  il  folito  arredo,  lì  convenne  lèr- 
Ria  rii  finché  fopragiunlèro  altre  trenta 
Galere  de  i Bei  deli’  Affrica  , meditando 
poi,  che  in acortarfi ette  per  la  parrc  Me-  Scqucftro  k*» 
ridionale  ad  attaccare  l’Armata  Veneta, 
egli  potette  per  la  Boreale  tentare  lènza 
contratto  la  lortita.  Ma  difpofti  i Legni 
Veneti  in  buon  ordine  , c formata  come 

una 
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ANNO  una  gran  Cittadella  fui  mare,  i Bei  non 
1650  attentarono  d’aflàltarli  , mà  difeoftandofi 
lardarono  il  Capitan  Bafsà  nella  fua  pri- 
gionia , rivoltandofi  erti  Bei  ad  attaccare 
la  Nave  Inglefe  EJifàbctta  Mariache  mili- 
tava al  fervido  della  Repubblica , la  qua- 
le fpiegando  il  di  lei  Stendardo  e rice- 
vendo corraggiolkmente  l’attacco , lo  fo- 
fteone  tanto  intrepidamente,  che  flagel- 
late le  Beilere,  le  (orzò con  lorograviflimo 
danno  à ricoverarli  nel  Porto  di  Metelino 
per  riftorarfì , recando  poi  la  Nave  vitto- 
riofa  il  raguaglioà  Venezia , riufeire  le  Ban- 
diere della  .Repubblica  di  tanto  valore,  e 
fpavento  a’  Turchi , che  il  loro  lòlo  fpic- 
gamento  gli  abbatteva  . Perlochè  dolenté 
i/c«<!  per  il  Capitan  Bafsà  di  non  poter  rompere  i 
<«*  d‘  T"’  lacci  che  l’imprigionavano  entro  i Cartel- 
li , sbarcò  ottocento  Fanti  , e le  provifio- 
ni  per  il  Campo  di  Candia  alle  Spiagge 
dell’ Alia,  indirizzandole  per  terrai  nuovo 
imbarco  lontano,  per  farle pervenirea’ lidi 
del  Regno  con  lo  sbarcoà  Paleocaftro  : ed 
in  tanto  ridottoli  il  Rivafenza  alimenti,  li 
convenne  levare  il  /èqueltro  a’  nemici  paf- 
fando  ne’  Porti  della  Repubblica  à pro- 
vederfene;  e perchè  il  Capitan  Generale 
non  ricevè  altro  fuflidio  dagl’  Aufiliari 
quell’  Anno  che  le  Galere  Maltefi  per  lèi 
fole  fettimane  , non  potè  tentar  altro  di 
memorabile  , il  che  fece  Luigi  Mocenigo 
Proveditore  dell'Armata  con  otto  Gale- 
cen^uiA*  re,edue  Galeazze,  abbattendo  il  Ponte  che 
congiunge  la  Città  di  Malvafia  alla  Ter- 
J”0""”'  ra  ferrna  t c trovando  indi  milizie  defti- 
nate  per  la  Canea , sbarcata  la  fua  gente  le 
pofe  in  fuga  , con  l’acquifto  d’un  pezzo 
d’ Artigliarla , e d’una  Bandiera  Turche- 
Ica,  e poi  accodatoli  al  porto  fra  la  gran- 
dine della  Mofchetteria  , e del  Cannone 
della  Fortezza , rapì  dicifette  trà  Saiche  , 
e Fregate  defluiate  al  foccorlò  di  Canea, 
divampando  il  rimanente . 

25  Cuflàino  in  tanto  mirando  con  poca 
e*  .u,t„  profpcrità  Tarmi  fue  in  Candia , e veden- 
do da  graviflime  difficoltà  impedita  la 
conquida  della  Candia  vera  ed  antica  , 
ne  coftrulfe  una  nuova  e finta , alzando 
fopra  i Colli  d’Ambrulfa  una  Città  Cam- 
peftre  col  nome  di  Candia  Nova;  e ben 
potea  pafeerfi  di  quella  Immagine  per 
Acquino  di  un  pezzo,  mentre  la  magnanima  refiften- 
™ 23  de’  Veneti  fofpingeya  ogni  inibito  , 

veueci . deludeva  ogni  artificio  , lòvvertiva  ogni 
fuo  difegno  e con  fortite  , e con  mine, 
e con  fornelli , e con  ferro  , e con  fuo- 
co; e quindi  vagheggiandola  egli  da  fon- 


SACERDOZIO, 

tano  in  un  largo  allèdio,  i Veneti  fi  oc-  ANNO 
cuparono  à dar  fomento  alle  difpofizioni  l6S° 
degl’ abitanti  della  Canea  , che  con  fegre- 
te  Ambafciate  gl’ invitavano  à tentare  la 
tacuperazione  di  quella  Piazza;  ma  pare- 
va eflènziale  per  agevolare  il  tentativo, 
conquiflar  prima  lo  Scoglio  di  San  Teodo- 
ro, per  incominciare  la  conquida  dove  Ireb- 
bero principio  le  perdite  ; e però  Luigi 
Tommafo  Mocenigo  Vice  Capitano  delle 
Navi,  fatto  sbarco  fotto  il  Forte  inferiore, 

10  conquidò,  rendendoli à patti  i Turchi 
che  furono  convogliati  in  Morea . Ma  ,le 
commozioni  della  Canea  non  produflèro 
l'effetto  fperaro , e però  dopò  haverne  man- 
tenuto il  portello  tutta  l’Edate,  fù  abban- 
donata . Piò  sfòrtunevole  riufeì  l’atten- 
tato de’  medelìmi  Veneti  per  foccorrere 

la  Piatta  di  Sittia  , che  porta  frà  le  bai-  %<xarl, 
ze.feofcefc  de’  monti  teneva!!  à loro  di-  1 
vozione  , benché  l'intero  Contado  forte 
figtioreggiato  da'  Turchi,  ed  efléndo  de- 
bole quel  Prelidio . fù  dimato  eflènziale 
d’mgroflàrlo , pallandovi  con  grafie  Trup- 
pe anche  di  Cavalleria  Giacomo  Barba- 
ro, e Marino  Badoaro . Ma  Cuflàino  fui 
raguaglio  di  quella  morta  fpedl  nervo 
maggiore  di  gente,  che  occupando  i fiti 
eminenti  , che  berlàgliavano  gli  rtrettoj 
dell’angurte  rtradc,  fi  vide  la  milizia  Ve- 
neta circondata  per  ogni  parte  dalla  nemi- 
ca , ed  obligata  ad  aprirvi!!  il  parto  con 
Tarmi  , e con  la  Cavalleria  ne  ufcl  fe- 
licemente penetrando  in  Sittia  , ma  la  > 
Fanteria  rirtretta  in  quell’  angudia  forten- 
ne  tale  conflitto  , che  feicento  ne  peri- 
rono falvandofene  à pena  un  centinaio  , * 

con  la  morte  delli  due  Nobili  condottie- 
ri, rimanendo  in  qualche  parte  mitigato 

11  cordoglio  di  quella  feonfitta  dall’have- 
re  feoperto  il  tradimento,  che  con  la  morte 
di  Pietro  Diedo  Proveditore  dovea  far  ca- 
dere in  mano  a’ Turchi  l’importante  For- 
tezza della  Suda,  che  indi  venne  articurata. 

Cagionarono  t^ili  avvenimenti  ne’  Mi-  26 
nirtri  di  Cortaminopoli  ogni  più  Anidra  Ex 
imprertione  contro  la  condotta  di  Curtaino , 
ma  veniva  sforzata  la  Porta  à tollerarlo 
per  i’interne  dirtendioni  che  ribollivano 
in  Serraglio,  dove  erano  forte  due  fazio- 
ni nell'età  pupillare  del  Sultano , le  qua- 
li emulandoli  in  gare  per  il  dominio,  te- 
nevano divili  gl’animi , e nutrita  Tap- 
prenlione  de  mali  maggiori . Capo  d’uno  to*mi 
de’  Partiti  era  la  Sultana  Ava  diMeemet  • 
detta  la  Vàlide  , e,  dell’altro  la  madre 
del  medeiimo , tenendoli  il  primo  Vifir 

con 
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ANNO  con  I*  vecchia,  che  ha  vendo  tirato  alfuo  ceffo  novità  , e quello  di  Francia  più  aita- 
i6jo  feguitoi  Giannizzeri , pareva, che  meditaf-  mence  efagerò  l’ofiefa  del  proprio  Rè  nc’ 
foro  di  deporre  il  Sultano  che  era  à lei  ni-  foli  penfieri , ò trattati  di  pregiudicare  alle 
potè  , per  efaltareil  fratello  d’Ibrainoche  ragioni  della  di  lui  Corona  . Ma  le  Sul- 
gli  era  figliuolo  ; e però  prefentatifi  oc-  tane  direttrici  del  Governo  fi  concitarono 
to  mila  della  foddetta  milizia  domanda-  contro  il  Primo  Vifir  , che  con  la  fpedi- 
rono  cQn  urli  fpaventevoli  la  morte  del  zione  fatta  in  Spagna  haveflè  prevertito 
Vifir,  ma  egli  partiti  fra  elfi  cento  mi-  l’ordine  della  polizia  del  Governo  Otto- 
la  reali  falvò  la  vita  , lafciando  la  Ca-  mano,  e più  alto  flrcpitò  il  Muftì , come 
rica  , nella  quale  fù  foflituito  Melech  , fc  la  corrifpondenza  del  Rè  Cattolico  ini- 
rimanendo  cosi  mortificata  la  fedizione  mico  giurato  della  Religione  Maometta, 
fo  bene  non  eflinta  , quando  ripullulò  na  , che  havea  difoacciaca  da’ proprii  Re- 
in altro  tempo  più  terribile,  e llrepi-  gni  nel  fcvcro  difcacciamento  de’  Mori , fa- 
tofa.  ceflè  crollare  una  delle  bafi  fondamentali 

27  Si  framezzò  in  quelli  fucceffi  il  nego-  della  medefima  ; pcrlochè  l’Allegrecti  fù 
ziato  dell’Inviato  del  Rè  Cattolico  Alle-  licenziato  fenza  minimo  frutto  della  di  lui 
gretti  fpeditone  apparentemente  per  cor-  fpedizione  , come  parimenti  fucceflè  all’ 
rifpondere  con  pari  urbanità  alla  miffione  Inviato  Turco  Poi tughefo  partito  dalla 
t.,»!,. fatta  dalla  Porta  , il  quale  veduto  volen-  Corte  di  Madrid.  Parti. incora  da  Coflan- 
\ rieri  dalli  Vifiri  della  Banca,  per  nafeonde-  tinopoli  il  BailoSoranzo  à cui  il  Vifir  fece 
re  la  predili  qualità  delle  foe  commiffioni,  intendere  , che  fe  ne  andafle  in  termine 
divulgava  d’impiegare  i proprii  ufficii  à di  tregiorni  , eli  fece  fare  feortaper  Ve- 
a-ii*  invi»,  nome  del  Rè  Filippo  per  concordia  della  nezia  con  rifoluzioneimprovifa  lenza  alle- 
ili'Guerra  di  Candia  con  la  Repubblica  Ve-  garfene  la  cagione. 

nera  ; e benché  egli  non  havefle  facoltà  nef-  Cinque  Uomini  benemeriti  delle  lettere 
luna  fòpradi  ciò,  propolèuna  triegua,  che  partirono  quell’ Anno  dal  Mondo  con  la 
da’  Veneti  non  fù  abbracciata  , ò perchè  morte  , mancando  in  età  di  ottant’annj 
veramente  conofceflero  che  egli  non  havea  Francefco  Bracciolini  Piflojefè,  celebre  Poe- 
nè  credito  nè  flirna  di  flabilirla  , ò per  tae  fieli’ eroico,  enelgiocofo,  nel  Lirico, 
non  dar  tempo  a’ Turchi  di  riflabilire  le  nel  tragico,  enei  Paflorale,  à cui  funi- 
coli loro  ò depredi  , ò confufe  in  quel  verfità  de’  Poeti  dà  il  luogo  per  eccellenza 
tempo . Ma  poi  l’arcano  della  di  lui  Am-  di  componimenti  dopò  il  Tallo  e l’Ario- 
bafeiata  fi  apri  alla  notizia  di  tutti,  mentre  fio-  Mancò  in  flato  povero  per  difetto  di 
fi  rinvenne  non  haver  egli  altro  carico  , fortuna,  dopò  una  vita  ripicnadi  (lenti  per 
che  di  fooprirc  fe  gl’ inviti  fatti  alRèCat-  foyrabondanza  di  fordidezza,  perchè  c I- 
tolico  per  introduzione  di  commercio  e di  fèndo  flato  Segretario  di  Maffeo  Barberi- 
amicizia  trà  quella  Corona , ed  il  Sultano  ni  nella  Nunziatura  di  Francia  , fliman- 
haveffero  artificii  na  (colli  , ò millerii  in->  dolo  incapace  di  fàlire  ad  .altre  Dignità 
gannevoli , e quando ..ne  riconpfccffè  la  fin-  l'abbandonò,  e fatto  poi  Papa , non  potè 
cerità.tenea ordine  di  chiedere, la Rcfidenza  impetrare  ajtrofovvegno  , che  l’onore  di 
per  Miniflro  più  decorofo  , trattare  di  li-  poter  aggiungere  al  proprio  Cognome  il 
bcrare  gli  (chiavi  vaflàlli dell’ una,  c dell’  titolo  di  Bracciolino  dalle  Api  , infègna 
altra  Monarchia,purchè  veniflè  il  tutto  ac-  della  Famiglia  Barberina,  ma  che  furo- 
coppiato  con duecondizioni, l’.una, che  ilfolo  no  per  lui  fenza  miele  . L’altro  Soggetto 
Rè  di  Spagna  folle  Protettore  del  Santo  che  mancò,  fù  Guglielmo  Bardai  Nobile 
Sepolcro,  e dell’ altre  memorie  della  no-  Scozzefè  , che  lafciata  la  Patria  per  quelle  1 
lira  Redenzione  in  Paleflina  , e l’altra,  rivoluzioni  civili  contro  li  Cartolici,  fù  ac-  ' 
che  a'  Rapprefèntanti  del  medefimo  Rè  fi  colto  al  fetvizio  del  Duca  di  Lorena,  il 
daflè  la  preeminenza  fopra  quelli  di  ogni  quale  lo  fece  fàlire  alla  Cattedra  delle 
altro  Rè,  ò Principe Crifliano.  Quale :n-  'leggi  nell’ Univerfità  di  Ponte  Mufone, 
diluzione  haveffero  gli  Ottomani  à fecon-  "dove  ancora  fi  accoppiò  con  le  nozze  alla 
dare  tali  iflanze  non  fi  penetrò  sì  toflo.  Famiglia  di  Malevole,  dal  qual  nutrì- 
ma  ben  fi  previde  non  poter  effer  favo-  monio  poi  nacque  Giovanni  Aurore  della 
revole  , mentre  impugnavano  le  antiche  fàmofa  Argenide  , e dell'  Euformione  Sa- 
Coflituzioni  della  Porta  con  la  Corona  di  tirico.  Ville  Guglielmo  con  accrefcimen-' 
Francia,  e l’Ambafciatorc  di  Olanda  aper-  to  d’onore  , fitto  Configgere  del  detto 
tamentc  proteflò  perchè  non  s’introdu-  Duca',  e Prefetto  de’ Memoriali,  lafcian- 
do poi 
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/fìVATO  do  poi  i Comcnti  fopra  i Digefti , gli 
,65°  Opuscoli  dell’auttorità  del  Papa,  e della 
poccftà  de’  Rè  contro  Buccanano  ed  al- 
tri . Morì  parimente  Andrea  Argoli  da 
ni  Anau.  Taglia  cozzo , Terra  della  Diocefe  di  Marti , 
e Feudo  della  gran  Famiglia  Colonna  , 
, che  riufeendo  eccellente  nelle  Matcemati-' 

che  fù  chiamato  in  quella  Cattedra  neli* 
Univcrfiti  di  Padova  dalla  Repubblica 
Veneta,  che  lo  decorò  ancora  col  grado  di 
Cavaliere  di  San  Marco  . Sono  celebri  le 
di  lui  Effemeridi,  i tre  Libri  Aftronomi- 
ci,  l’Opufcolo  de’  giorni  Critici  , e pari- 
. mente  i Problemi  A Itronomici.  Trovò  pa- 
?»*!#*"’ r>mcntc  ■!  hne  de’ Tuoi  giorni  Gio:  Enrico 
■ AlftedioUnghero,  con  tanto  merito  appref- 
fo  la  Repubblica  Letteraria  di  renderlo 
degno  dell’ Eternità  per  la  memoria , s:egli 
bavelle  proveduto  in  miglior  forma  all’ 
Eternità  per  l’Anima,  mentre  viflutoper- 
fidiffimo  Luterano  , ofeurò  i pregi  nobi- 
filfimi  de’  Tuoi  grandi  11  udii , de  quali  ri- 
mane perpetuò  monumento  ne’  quattro 
Tomi  della  fua  Enciclopedia  di  tùtte  le 
Scienze.  Hàegli  per  verità  voluto  redri- 
gnere  un  gran  mare  negl’ angu Iti  conlini 
di  uno  (lagno,  ma  pure  n’è  riufeiuto  ba- 
Aevolmente,  mentre  in  detti  Tomi  fi  hà 
Feltrarlo  di  tutte  le  Scienze  Fiìofofiche,  c 
Teologiche  , e di  più  (Iella  Legale , della 
Canonica  , dell’  [dorica  , della  Cronaca, 
della  Critica  , della  Poetica  , dell’Orato- 
ria, e di  tutte  le  Meccaniche;  eie  bene  è 
parato  à qualcheduno  che  Ciano  i rappor- 
ti dilombati,  non  è però  che  il  fultanZiale 
non  fia  intero  per  quanto  porta  un  Ma- 
gi fiero  riftretto,  c ridotto  à quint’ elfen- 
za.  Cosi  ancora  altri  hanno  confinate  le 
di  lui  lodi,  onorandolo  come  un  manuale 
di  fatica  di  fchiena  , non  di  (bttigliez- 
za  d’intelletto  ; nondimeno  fe  egli  non 
bavelle  goduto  l’intelletto  Hello-  eccel- 
lentemente illuminato  intorno-  all’  uni- 
verfalnà  di  ciò  che  fcrive  , non  ha- 
verebbe  potuto  farne  la  difeuffione , e 


(tenderne  il  rapporto  con  la  franchezza  /iNNO 
di  Maeffro  . Degno  in  Comma  di  tutto  i6jo 
l’applaulò  per  le  notizie  dottrinali  , fe  la 
Teologia,  e l’Illoria  Sacra  non  fodero  in- 
fette di  fàlfità  , e di  EreGa.  Lafciò  pari- 
mente di  vivere  nell'età  di  cinquantaquat- 
tr’anni  Renato  des  Cartes  nato  nel  Ca- 
rtello di  Peron  di  cui  era  Signore  , nell'  D,  r„,„ 
e II  reme  parti  della  Bertagna  , e del  Poi-4'* 
tù  , il  quale  havendo  illurttata  la  propria 
mente  con  le  Mattemaciche , e con  le  Fi-  ( 
lolofiche  notizie,  paCsò  à militare  in  Un- 
gheria, impiegando  la  State  nel  trattamen- 
to dell’ armi,  ed  il  Verno  neli*  impiego 
delle  lettere,  e particolarmente  ne’ trattati 
di  Filolòfia , ne’  quali,  non  feguìtando  le  an- 
tiche rtrade,  li  polè  con  un  metodo  parti; 
colare  ad  invèrtigar  le  cole  Metafifiche , 
accodandoci  nella  meditazione  delle  me- 
defime  alla  mente  di  Platone  : Intorno 
alle  Fifiche  propofe  un  non  più  inteCo 
diCcorfò , ondò  fi  concitò  contro  la  Scuola 
de’  Peripatetici;  e benché  ha  vede  rifiuta- 
to l’invito  fattoli  dal  Cardinale  di  Rìc- 
chelieù  per  metterlo  nella  Corte  di  Fran- 
cia, non  ricusò  quelli  della  Regina  Co- 
rtina di  Svezia,  al  fervizio  della  quale  finì 
la  vita  in  Olmia  . Le  di  lui  Opere  (cót- 
te parte  in  Lìngua  Franteli  , e parte  in 
Latina , efiggono  applauli , e legnaci  del- 
le di  lui  ientenzé,  le  quali,  benché  ftefe 
entro  i 'termini  della  Dottrina  Cattolica, 
hanno  bavuto  molti  impugnatoti  quali 
fodero  contrarie  alla  mede  Cima  . Dall' 
havere  i di  lui  Ce guari  negato  il  CenCo 
conolcitivo  ne’  Bruti  fu  pretèfo  d'avvele- 
nare il  credito  dell’  Autore  come  non  con- 
fentiflè  internamente  alla'  verità,  ed  im- 
mortalità dell’Anima  ragionevole,  il  che. 
però  tanto  Viene  collantemente  da’  me- 
defimi  negato,  quanto  elfi  profedaiio  fòr- 
tilfimi  argomenti  cavarli  da’  priori  pii 
del  Des  Cartes  per  fortenerla  , onde 
egli  vièn  riputato  tra  grandi  ingegni  del 
Stcolo . 


Il  Firn  del  Secondo  Tomo u 


indi- 
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De  Nomi , e Cofe  più  notabili 
del  prefente  fecondo  T omo 

COMPOSTO 

DAL  SIGNOR  ALESSIO  OLIVIERI 

PREPOSTO  DELLA  CATEDRALE  DI  NOCERA. 


A 

Bbaas  Rèdi  Periìa  vedi 
Schaabas . 

Abbati  di  Monferrato, 
loro  privilegi  tempo- 
rali , e fpirioiali  iójo. 
num.  21. 

Abbati  mitrati , e loro  Cerimoniale  ri- 
formato itfip.  num.7. 

Abbrociamento,  vedi  incendio. 

Acchcmet  IV.  Gran  Turco,  fua  da- 
tazione , ed  età  1648.  num.  31.  e 
?*• 

Accordo , vedi  Pace . 

Aechemet  Ebreo  fatto  Turco  fpedito 
Ambafdatore  dalla  Porta  al  Ré 
di  Spagna , fuc  qualità  1649.  num. 
16.  f 

Acchille  d’Eftampcs  de  Valenzé  Fran- 
cefe , fua  promozione  al  Cardina- 
lato 1643  num. 19. 

Sua  andata  in  Francia  à favore  de’ 
Barberini  ; Tuoi  mancai  col  Maz- 
zarino 1641.  num .2. 

Sua  morte  1646  num  iz 

Agoftino  Orcggio,  lue  virtù,  e pro- 
mozione al  Cardinalato  id#.  nu- 
nier.il. 

■ Sua  morte  1*35.  num.  17. 

Agoftino  Gradenigo  Veneziano , elet- 
to Patriarca  1628  num.p 

Agoftino  Mafcandi  Savoiardo  Maftro 
di  R monca  1628.  nura.8. 

Agoftino  Spinola  Cardinale,  fuatdìa- 
tnento,  e morte  1d48.nnm.  x2. 

Agoftino  Barbate , fue opere,  e morte 
1649.  num  30. 

Agoftino  Galimini  Cardinale  , fua 
morte  1641.  num.t. 

Agoftinianl  riftmri  negl’indulti  , e 
grazie  Apoftollche  1629.  num  8. 

Vengono  uniti  i i nuovi  Eremiti 
Scalzi  d’Armenia  ivi  nutn.16. 

Degnazione  da'  luoghi.de  loro  No- 
viziati 1633.  num.  io.  il  rerto  vedi 
Bolle . • 

Aidoni  , cioè  Plebe,  ò Villani  d’Au- 
ftria,  vedi  follevazione . 

Aid  era  no  Cibo  Prencipe  di  Malfa  di 

4 ; Carrara  , fuà  promozione-  al  Car- 
dinalato 1*45.  munti. 

Ale ftandro  Celarmi  Romano',  fua  prò- 
' mozione  al  Cardinalato  1627.  nu- 
mer.8. 

Aleffandro  Bichi.  fua  promozione  al 

* Tomo  Stcondo. 


Cardinalato  1633.  num. 11. 

Inviato  dal  Ré  di  Francia  al  Papa 
per  la  pace,  tri  elfo,  c Venezia- 
ni , e Collegati  1643.  num.  14. 

. Propone  in  Roma  il  trattato  (fug- 
gi ulta  mento  16 A4,  num.  1.  e 2. 

Maneggi , e conclufione  di  effa  Pa- 
ce, e capitoli  ivi  num.  7.  8.  num. 

9.  c 10. 

Aklfandro  Talloni,  fua  dòttrma  c 
morte  1616.  num.  26. 

Allegretto  Allegretti  Sacerdote  Ragu- 
feo,  Ambafdator  di  Spagna  al 
Turco  1649.  num.  16. 

Sua  vana  ambaftiata  1650.  num.  27. 

Alfonlo  Lodovico  de  Plexis  fratello 
del  Cardinal  di  Ricchelieù,  lua 
elTaitaziooe  ai  Cardinalato  1629. 
num.  io.  1 

Alfbnfo  Cara/61  Duci  di  Gafk-1  Nuo- 
vo (ottiene  la  ribellione  di  Gaiet- 
ti conno  i Regii  1648.  num.  4. 

Algicrini  Corfcri,  feorrono  l’Adriati- 
co con  difogno  di  faccheggiar  la 
Santa  Cala , dilacerarti  da  bora- 
fca  miracolofa . Saccheggiano  Ni- 
cotina , e danni  fatti  in  Lilla . Si 
ricoverano  nella  Vallcwa , e prefa 
delle  loro  Navi  da’  Veneti  1638. 
tram.  23. 

Al  mirante  di  Cartiglia  Ambafdator  di 

n v Spagna  in  Roma  , fue  comete  di 
puntìgli  con  <1  Cardinale  d’Efte 
concordate  1646  num.  7. 

Soccorre , eleva  l’aflèdio  à Fonte- 
rabbia  1638.  num. 

Altezza  Reale  ,àehi  lì  couvenga  1633. 
num.  6. 

Ambafdator  di  Francia  in  Goftanti- 
nopoli  affitte  a*  Giefulti  contro 
la  ftampa  dell’  infame  Catechif- 
mo Calviniano,  e fue  operazioni 
1628.  num.  27. 

Ambaiciatorc  ftraotdinario  di  Francia 
in  Roma , vedi  Gremov» . 

Ambafciatorcdi  Spagna  in  Roma , ve- 
di Giovanni  QiiumazdroCaril- 

10.  ■■ 

Ambafdator  di  Spagna  alla  Porta  Ot- 
tomana , vedi  Allegretto  Alle- 
gretti. 

Ambalcfocore  in  Roma, vedi  Almirgn- 
te  di  Cartiglia  ; 

Ambafdator  di  Poitogallo  in  Roma , 
vedi  Michele  Vedovo  di  Lame- 

fio.  • j.  u 


Ambafdator  di  Venezia  per  la  Pace 
fri  le  Corone , vedi  Luigi  Conca-* 
rini  : Angelo  Con  urini . \ 

Ambrogio  Spinola  Go verna t or  di  Mi- 
lano 1629.  num.  3. 

Suo  ricevimento  per  gl’  uffìzi i del 
Papa  ; fuagerifee  partiti  di  con- 
cordia , per  impedire  la  guerra  in 
Mantova  ivi  num.  4. 

Diflèrifce  d’attaccar  Calale,  occu- 
i cupaNizza,  Aqui,  ed  altre  Ter- 
re; viene  in  fofpetto  de’ Spago  uo- 
lì  ivi  num.  15. 

Alfedia  Calale  , fonte  11  Legato 
Barberini , fua  rifpofta  lójo.  nu- 
mer.  5. 

Difpone  le  batterie  alla  Cittadella 
ivi  num.  6. 

Conclude  tregua  co’  Francefi  ; vien 
querelato  dagl’  Ali-mani  prelfo  il 
Ré  di  Spagna  ; igridaco,  e fbrprc- 
lò  da  mortai  deliquio  muore , e 
iùe  cofokue  qualità  ivi  num.9. 
Ambrogio  Conte  di  Carpcgna  inaiato 
da  Papa  Urbano  à corùporre'le 
differenze  trà  Parma , e Spugnuo- 
li  felicemente  feguite  1638.  nu.  2. 
Ambizione  vizio,  fua  descrizione , ed 
effetti  1635.  num.  13. 

Ambrofiani  di  Milano  concordati  eoa 
l Ardvefcovo  1630  num.  23.  nel 
reità  vedi  Bolle . 

Amarai  Su  Ita  no  di  Coftaminopoli  fpe- 
difee  nuovo  Bafsà  in  Babilonia 
1626.  num.  22. 

Manda  con  armata  il  primo  Vlfir  in 
j detta  Città , e l’alTedia  ivi  nu.  à?. 

Si  leva  l 'attedio  peT  mancanza  de  vt- 
vcri  ivi  «ora.  24. 

Gli  fi  lbllevano  i Gianizzcri , ed  al- 
tri faccetti  ivi  num.  25. 

Muove  l'Armata  Navale  contro 
Chrifttani , che  vien  disfatta  ivi 
num.  a 8. 

Spedila  Ambafdatore  all'  Impera- 
dore , e k»  fà  fodisfarc  de’  daini 
pariti  udì’  Ungheria  1627.  nu.  23. 

Nuovo  Eferdto  fpedito  in  Babilo- 
nia ; affedio , ed  aftaltoalla  mede- 
lima  ivi  imm.  24. 

Refiitenza  alle  fue  armi  in  Periìa  : 

1 procura  rimettere  Cantimiro  Lai- 
diro  Cam  de’  T artari , di  (cacciato 
da  Mameth  fuo Fratello:  fpedi- 
zione  di  Galere  disfatte  da'  Co- 
. lacchi  j.e  Tartari  : di/lì  mula  la 
Ooo  per- 


INDICE  DE’  NOMI, 


chia  rg^ien  rottasi  r «fogo  della 
detta  cgftro  Mjmeth  Tuo 


perdiea  , e fpedifoe  Afibafciato- 
rc  à detto  Mcmeth  :6ag.  nu.  2/5.  \ Tua  vi 

Altra  (Dedizione  del  pHnib  Vifirin  " Luog 
Babilonia;  penuria  provata  dall’ . ^Sua  yij 
Efercito , c fatto  d’anni  con  Per-  morte  1640.  num.  28. 

» ^ fiani  £650.  nnm.  28.  Andre*- A rgoli  virtù  , e morte 

-grampi*  fi*e  4TQlt‘  RtKìJtvw*  4»  iKcrt  «nm  -*  ^ 

■ ' ■' 
de  Feniani 


Aggiuftatnrnro  con  il  Papa  conclu- 
__  . lo,  e tettato  1646.  num.  9. 

lenente  vi  nunv  31.  • ^rAntonio  Guglielmo  Prete  della  Con- 

.qualità  vizìi  ,#[  cregaziflcc  di  San  Filippo  Gran 

lago  , e fue  virtù  , e morte 


, Rabtfoaja  , 4 * 4$5q  pm,  28.  J .% 

X neliji^4®  i-J^ndr$a (£<AlifJi  , fu£»antj£b 

ivi  num.  29.  |i  nizatiohe  1629.  num.  1. 

Perle  (correrie  de’  Cnfaephi  mal  ^ — 

tratpi  gli  fcblavi*,  « fo^vaziarti 

degtAJabi  nu.  A 


Perde  Gemila  nella  Caldea  cooqui- 
quiftaea  da’  Pcrfiani  ; conclude 
pace  con  e(Ti  ; e depone  il  Vl- 
fir  ivi  num.  27. 

f V|ciJ  divertito  à mover  Ianni  con- 
tro CeTare  16J2  |mm.  in  j i 
' Reprime  là  fouevaìione  de’  Gian- 
nizzeri coq  lamorte  del  Vifiriy 
num.2f.  *3 

Rompe  Ali  figliuolo  dell’  Emir  Fac- 
cardio  occulto  Cbriitiano  1633. 

nam.  27. 

Altra  battaglia  eoa  ì Emir  : fà  mo 
fchetcar  Giona  di  lui  fratello  : ten- 
ta prendete  Ema  , raà  in  vano 
idj4-  num  27. 

Altra  riedizione  darmi  ennt^>  il 
medeliroogcbe  li  lì  rende  con  ono- 
rate condizioni  : li  và  incontro 
■j  forar  di  Coftantinopoli  folto  abi- 
to mentito  di  Bai  sd , ammira  il  di 
lui  talento  , e fantinette  alla  fua 
grazia  ivi  num.  28. 

. Alligazione  del  Muftì,  e lk&à,fà 
llrozzar  detio  Emir  come Oi dia- 
no 1635.  num.  29. 

More  le  fue  arati  contro  Polac- 
chi , e s’accorda  co’  medefimi  ivi 
num.  fo. 

Nuova  guerra  contro  il  Rè  di  Per- 
ita- Attedia  Revan  , corrompe  il 
Comandante  con  loro  , che  gli 
rende  la  Piana;  eluo  ritorno  in 
Coftantinopoli  ivi  num.  31. 

Sua  infirmiti  di  Podagra  ; proibifee 
il  vino,  c tabacco  ;~e  fue  crudeltà 
ivi  muri- zx 

Dà  a/uto  ai  Gabot  contro  il  Ragox- 
zi  1636.  num  19 

Sue  feufe  con  la  Polonia  per  le  (cor- 
rerie de’  Tartari  ivi  num.  21. 

Perde  Revano  ricuperato  da’  Perma- 
ni ; fpedifee  nuovo  Efercito  coti- 
r tro  di  efli . Procura ,c  conclude 
la  Pace  con  il  Rè  di  Perfia , ed  il 
R agozzi  ivi  num.  24.  e 25. 

Fà  morire  Cantimiro  Tartaro  : c 
da’  Cofaccbi  ribelli  gli  vien  lor- 
prefa  la  Piazza  di  Affac  1637.  nu- 
mcr  7Ó  c 27-  j 
Sue  azioni  barbare  ivi  numi  29. 

Sua  motta  con  utunerofo  Eferdto 
verfo  Babilonia.  R icupera  Revan, 
fottomette  il  Ribelle  Schicco , ed 
alfedia  Badi  Ionia  num.  25. 
mSae  operazioni  nell’  attedio  ; la  cen- 
$•  coma  à vìva  forza  ; Vi  entra  trion- 
fali» ivi  num.  2$.  u - \'A 
Sua  partenza  da  Babilonia  : fatto  di 
arme  co’  Peritatili;  e fu»  lettera 
fcritta  al  Rè  di  Rema  1639.  nu.29 
Suo  accordo  fatto  con  Veneziani 
oj  pw  il  fatte  ddla  Vallona  ivi  nu- 
mer.  30. 

Sortiene  Lupolo  Valilo  di  Molda- 
via per  farlo  Principe  di  Valla- 


eCapo- 


^Andrea  Cantelmo  Generale  de’  Spa- 
■ fctjtiplì  in  Oalqgia , fua  condotta 
« . - nd*4&djo  di  Lurida  1(544.  n.  24, 

Ricupera  molte  Piazze  num,  23. 

Sue  azioni  vaforofe  in  più  fazioni 
164  ?r.  uro  >2/ 

Angelo  Con  tari  ni  Ambafciaror  di  Ve- 
nezia in  Roma  agsiufta  le  diffe- 
renze tra  il  Papa  eia  Repubbli- 
ca , à caul'a  dmraf^orto  de'gfanì 

1629.  nytn.  , , 

Concltd*  lega  qod  jl  Pana  , e U 

Repubblica,  che  per  foipetto  re- 
tta d tic  tolta  1640.  num.  4. 

Angelo  Glori  da  Camerino  , fua  pro- 
muetionc  al  Cardinalato  1643.0.19. 
(Antonio  Santarelli  Autor  del  Libro 
Copra  ^autorità  del  Papa  vien 
proibito  in  Francia  1627.  num.  x 
Antonio  Santa  Croce  del  Drago  Ro- 
mano /uà  promozione  al  Cardina- 
lato 1629.  num.  20. 

Antonio  Barbefini  detto  il  Cardinal 
Capuccinp , fua  morte  1646.  nu- 
itier.  t - / 

Antonio  Rarbcrini , fua  promozione  al 
Cardinalato  2628.  num.  io. 

Sua  legazione  in  Lombardia  per  gl* 
affari  di  Mantova , p Monferrato 

1630.  num-  i. 

Suo  abboccamento  con  il  Cardinal 
di  Ricchelieù  ivi  mim.  2. 

Subì  van  i maneggi , e ritorno  in  Ro- 
ma  ivi  num.  5. 

Spedito  cor  armata  à coprire  Orvie- 
to, <e  Viterbo  contro  il  Duca  di 
Parma  1642.  num.  7. 

Si  porta  coll'  Efercito  in  Bologna  , e 
Ferrara  Ivi  num.  9. 

Fà  fabbricare  un  pónte  in  Lagofcu- 
ro,  ed  altri  provedimeori  1643. 
num.  3, 

Suo  accampamento  trà  Bologna , e 
Ferrara;  batte  il  Vaikta  ivin.  y. 

Tema  di  prender  Notiamola;  e vi- 
cendevoli feonfitee  con  Veneziani 
ivi  num.  9.  *•;  - , 

I m prefa  del  Forte  del  Lagofcuro  ivi 
num.  ix  » E' 

Difende  detto  Forte  ivi  num.  ij. 

Perfuade  il  Papa  all’  aggiuftamento 
.con  Parma  k Pigli  rapprefcnta  i 
vantaggi  riportati  1644-  num.  r. 

Si  fulva  con  la  tuga  da  una  imhofca- 
ca  ; foecorre  t rorti  di  JLagofcuro 
ivi  num.  y.  ed. 

Suoi  maneggi  in  Conciare  peflef- 
clufione'  dd  Cardinal  Parofilii  , 
e poi  concorre  all’ elezione  del 
onedefuno  Ivi  rum.  14 

Vien  privato  della  protezione  della 
.Feròdi  per  avtr  ooncorfo  all’ 
elezione  di  Inwocenzo  Decimo 
ivi  n-  19. 

pianeggi  per  mottcrfi  fono  la  pro- 
tezione di  Francia , e fua  fuga  in 
effa  1645.  num.  2 

Vien  privato  di  «atti  1 beni  Eccle- 
fiaftici  dal  Papa  ivi  num  $ 


te  1650.  num.  io. 

Antonio  Bruni  Poeta,  fudquaiità, 

gIJcIìcÌa^ Panor. 
mitano  cck  altri  Congiurati  fatto 
morir  da’  Spagnuoli  7650.  num.  5. 
Antonio  Zappata  Cardinale  6pagnuo- 
lo,  fua  mone  1638.  num.  io. 
ApnaMaria  Regina  di  Francia,  Vpdp- 
’t  “va  di  oio vico  Dedm^  Terzo, 
Reagènte  tdlairkrntarla  ^ fuoi 
manéggi  cd  JParlamento  per  ef- 
(àr  dii  crolla  db.  »cci  del  te- 
ftamento  1643-  num  25. 
Conduce  il  Ré  pupillo  nel  Parla- 
mento, e rifoluzioni  prefe  àfuo 
favore  ivi  num.  ad.  ‘ * 
Miflìonedel  Cardinal  Ricfe!  Injtalia 
per  concluder  U pace  frà  il  Papa, 
e Duca  di  Parma,  e Collegati,  die 
vien  conelufa  1644  jrom.  io. 

Sue  querele  contro  il  (jffdlnale  An- 
tonio oef  effer  copcorfo  all’  elezio- 
ne d’ Innocenzo  Decimo  ivi  n.  19. 
Conquide  delle  fuc  anrù  in  Fiandra 
ivi  num.  20.  > 

Di  Magonza , e f 'risburgo , ed  altre 
Piazze  ivi  num.  21. 

Azioni  sfortunevoll  della  Mortai* 
Catalogna , e prigionia  del  mede- 
fimo,  e foftituzàcme  dei  Conte 
d’Arcurt  ivi  num.  23. 

Difpareri  con  il  Papa  per  la  protezio- 
ne prefo  da’  Barberini  , C f«* 
iltanza  1645.  num.  3,  . - 
Altra  fua  iltanra  ai  Papa  per  laf- 
fironto  del  Montego  Minifiro 
Portughefe  ivi  num.  4. 

Sue  doglianze  contro  il  Papa  al 
Nunzio  liagni  perla  ripulia  della 
nomina  dcU  Aiavefcovo  d’Aia  al 
Cardinalato  , e rigore  del  Papq 
contro  Barberini  ivi  num.  19. 
Avvifodato  all*  Repubblica  di  Ve- 
nezia dell’  armamento  de’  Twr 
chi  contro  Candì»  > e H marP^ 
. foccorfò  ivi  num.  26 
Sua  inclinazione  eli- upgiuftomcnto 
om  la  Spagna , fi»  Je a oppone  il 
rMtraariPO  id*difHup-  i5 
» Acquiifo  fatto dgljefoe  a/mi  di  Ma- 
il rich  , Donchembco  , ed  altre 
Piazze  ivi  num.  tg.,-;)  » 

Nega  al  Duca-d'An^iien  1*  Caria 
di  grand’  Armir»^»,  e capfe  della 
negati  va.  ivi  num  20. 
AwbafcUtadel  Papa  per  mezzo.dcl 
Genettle  de’  CàfUiQgipi  , < f113 
rifooftì  1647.  numrZp. 
Cortfeglio  tenuto  fopr»  fàpprova- 
zione  de’  Capitoli  proporti  per  b 
Pace  In  e fua  radia- 
zione *648.  num- 13.  , 'h 

Approvuaiooe  de’C*P«oli  ddla  P* 
O Ot  con  1 imperadofe , e contenuto 
di  efli  ivi  num.  *f 
^ Gapfonc  de’  tumulti  nati m Parigi, 
cd  altri  luoghi  dd  Regno , ed  of*- 
razioni  fatte  per  fedirli  ivi  no- 
mer..*;.  .ir,:-  irò;* 
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Sua  ritirata  in  San  Germano;  ritor- 
no in  Parigi;  c modi  tenuti  per 
reprimere  i tumulti  ivi  num.  18. 

Perluafo  dal  Mazzarini  ritorna  à 
San  Germano  , ed  è caufà  di  mag- 
gior difturbo  1649.  num.  13. 

Si  porta  con  la  Corte  à Cnrupiegné , 
leda  i tumulti  di  Bordeos , c rice- 
ve i Fronduti  all’ obbedienza  1650. 
num.  15. 

Anno  Santo , Tua  defcrizionc , intima- 
tone, e Bolla  1550.  num.  1. 

Aras  de  Artois  attediato  da*  Francefi  ; 
Tuo  fito , e relà  a’  medefìmi  2640. 
num.  26. 

Armando  Cardinale  di  Rlcchclieù.  Tuo 
parere  dato  al  Ré  per  debellare 
la  Roccclla  153.7.  num.  14. 

Suo  difcorfoyccv  quale  fi  ftabilifce  l’af- 
fedio  di  detta  Roccella  2628.  n.  18. 

Ordine  dato  al  Duca  di  Guifa  d'im- 
pedire il  foceorfò  alla  Roccella  ivi 
num.  20. 

Sue  operazioni  nelfafTedio , e prefa 
di  detta  Piazza  . Converte  alla 
Fede  Cattolica  il  Duca  della  T ra- 
moglia  ivi  pum.  22.  e 23. 

Periuade  al  Re  il  portar  l'armi  in 

‘ Italia  ; direzione  delle  mede! ime 
nel  palio  dell*  Alpi:  £à  nafeer  la 
concordia  trà  il  Ré,  c Duca  di 
Savoia , e retta  iu  Italia  coll’  armi 
Francefi  1619.  num.  2. 

Sue  querele  contro  il  Duca  di  Sa  voi$ 
per  la  di  lui  volubilità  : ripafTi  in 
Francia  , e fpedifee  aJtr’  armi 
in  Italia  ivi  num.  6. 

Fi  abolire  lapin  ioni  del  Ricche- 
rio  Ivi  num.  19. 

Fi  approvare  dalla  Sorbona  l’ofler- 
yanza  de’  Canoni  Papali  contro 
l’opinione  del  Riccberio  ivi  n 20. 

Torna  in  Italia;  lente  gl' uffiziidei 
Nunzio  per  la  tregua  con  la  Sa- 
voia per  mezzo  di  Giulio  Maz- 
tarini  1630.  num.  2. 

Negoziati  anificiofi  con  il  Ducadi 
Savoia,  tenta forprendere  il  Du- 
ca, od  il  Principe  filo  figliuolo 
in  Rivoli  ivi  num.  3. 

Mottra  voler  attediare  Turino  , c 
lbrprende  Pinarolo  ivi  num.  4. 

Fortifica  detto  luogo , c riceve  nel 
Campo  il  Cardinale  Barberino  ivi 
num.  y. 

Macchina  per  fua  depreffione  lat- 
tali dalle  Regine  di  Francia,  c 
Principi  ivi  num.  18. 

Vicn  confirmaco  in  grada  del  Ré 
ivi  nnm.  19. 

Induce  il  Ré  ai  accudire  al  Ré  di 
Svezia  contro  Cefarc , ivi  n‘25. 

Arte , ci  in  danza  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  per  difarmare  Tlmperado- 
re  Ivi  num.  26. 

Suo  giubilo  per  la  Pace  d'Italia  , 
e ritenzione  di  Pinarolo  dalla 
Francia  1631.  num.  y. 

Suoi  maneggi , e conferii  per  la  Le-  j 
na  di  Baviera,  e Tre  veri  con  la 
Francia,  contro  Celare  ivi  n.20. 

Suoi  difgutìi  con  la  Regina  Madre, 
e confegli  dati  al  Ré  ivi  num.  21. 

Induce  il  Ré  à muover  Tarmi  fontro 
i Lorencfi  ,che  poi  entrano  in  Lc- 

Pa.  Sua  efaltazione  di  Duca,  e 
'ari  di  Francia  , e Nobil  Vene- 
ziano , ivi  num.  za. 

Tomo  Secondo . 


Gare  tra  effo,  ed  il  Duca  di  Oliva* 
res  primo  Miaiftro  Spagnuolo  ivi 
num.  23. 

Suoi  falpetri  contro  il  Duca  di  Lore- 
na . Ricupera  la  Città  di  Tre  veri 
1632.  num.  16. 

Sue  operazioni  per  fuperare  i moti 
de'  lolle-vati  , quali  abbattuti  fà 
morire  il  Memorami  ivi  num.  17. 

Suoi  difegni  contro  gli  Spagnuoli: 
fà  movere  Tarmi  contro  la  Lore- 
na , che  prendono  Naneì , ed  af- 
foda  la  fede  vacillante  di  quel  Du- 
ca ivi  num.  18. 

Tira  al  partito  Franocfe  Odoardodi 
Parma  %6 33.  num.  4. 

Suoi  maneggi  con  Svczzcfi , che  gli 
cedono  r il  iJburgo  2634.  num.  18. 

Altro  trattato  con  il  nuovo  Duca  di 
Lorena , che  cede  alla  Francia  la 
Città  ddlà  Motta;  ed  altri  fac- 
cetti di  detto  trattato  ivi  num.  19. 

Sue  operazioni  per  il  ritorno  del  Du- 
ca d'Qriean*  alla  Corte  ivi  pu.  20. 

Perplettità  all'  ifianza  degli  Svezzcfi 
'di  dichiarare  la  guerra  alla  Spa- 
gna 1637.  num.  2. 

Riìpofta  agl*  ufficii  del  Nunzio  Maz- 
zarini  per  la  concordia  Irà  le  due 
Corone  ivi  num.  y. 

Suo  abboccamento  col  Ooxettern  pri- 
mo Minittro  ài  Svezia , c lega  ria- 
bilita con  il  mede  fi  ino  ivi  nu.  20 

Suoi  timori  de’  progredì  de’  nemici  : 
provede  alla  diritto  del  Regno  ; ri- 
chiama i Principi  del  «àngue  : 
rintuzza  ed  criingue  la  fòllevazio- 
nc  nella  Santogna , e nuovi  dif- 
gurii  co’ Principi  1636.  num.  15. 
26. 17.  18.  ciò. 

Su  » prudente  ditti mulazionc  co!  Du- 
ca di  Parma  1637.  num.  22. 

Fà  attàltare  gli  Stati  di  Spagna , ed 
attediare  Fonterabbia  ma  in  va- 
no, cfuo  (degno  1638.  num.  13. 

Libera  dalla  prigionia  il  Principe 
Cafiniiro  ai  Polonia  con  patti 
vantaggiosi  alla  Francia  ivi  n.  iy. 

Fà  far  Generale  desìi  Svezzefi  il 
Duca  di  Longaviìl»  per  mante- 
nerli uniti  alla  Francia  1639.  n.  17. 

E fà  arredare  prigione  il  Palatino , 
che  lì  portava  à farii  Capo  di  etti 
ivi  num.  18. 

Di  (parere  con  la  Ducbcffa  regge  n- 
' tc  di  Savoja , e fua  rifporia  1640. 
num.  7. 

Reprime  la  fottevazione  in  Nor- 
mandia ; và  con  il  Ré  in  Aruicns  ; 
fà  affcdiarc,  c prendere  A ras  1640. 
num.  14.  e xy. 

Sue  operazioni  nella  ribellione  di 
Portogallo  ivi  num  22. 

Congiura  de’  cinque  Principi  del 
fangue contro  di  etto,  e caufadi 
detta  congiura  1641.  num.  18. 

Si  oppone  à detta  Congiura  : con- 
clude matrimonio  duna  fua  nipo- 
te col  Principe  di  Condè  : forma 
due  Eterniti , e vengono  à giorna- 
ta con  congiurati  ivi  num.  19. 

Move  il  Ré  all’ attedio  di  Pcrpigna- 
no,  c Colivrè  nel  Rotagliene  , 
che  disfà  Tarmata  Spagnuola , e 
le  conquitta  1^42.  num.  11. 

Sua  infermità  : diffidenza  del  Ré , 
Congiura  feoperta  contro  b fua 
perforai . Si  abbocca  con  il  Ré . Fà 


far  prigioni  iCongiurati . Gatti- 
go,  c mone  data  a'  mcdcfimi  ivi 
num.  22-  23.  e 24. 

Sua  infermità , morte , e deferizione 
della  tua  vita  ivi  num.  26. 

Arci vefeovo  d i Bordeos  Generale  de£T 
Armata  Navale  di  Francia  : fua 
impretà  ne’  lidi  di  Spagna  1639. 
num.  23. 

Armata  di  Spagna  contro  la  Francia 
2634.  num.  22- 

Arxnata  Navale  fpedita  da  Ibraino 
Gran  Turco  all'  imprefà  dell' 
Itola  di  Candia;  fuo  numero,  e difi- 
polìzione  i64y.  num.  27.  e 28. 

Attan  Calafato  rinegato  Corfaro,  dif- 
fàtto  da’  Chriftbjii , e fua  prigio- 
nia 1 626.  num.  26. 

Afcanio  Filqmarini  ; fua  promozione 
al  Cardinalato  1641.  num.  iy. 

Arci  vefeovo  di  Napoli  ; fua  inter- 
pofizione  con  MafTaniello,  e po- 
polo folle  vato  di  Napoli  per  Tag- 
giuttamento  cqp  il  Vice  Ré  1647. 
num.  3. 

Sue  operazioni  con  il  medefimo  ; Io 
conduce  ai  Palazzo  del  Vice  Ré, 
ed  altre  operazioni  ivi  nu.  4.  y.  c 6. 

Vicn  fonato  dal  popolo  à dare  il  ba- 
rione di*  Comando  al  Duca  di 
Guifa  Pontificalmente  1648.  nu.  2. 

Suo  maneggio  col  popolo  per  tirarlo 
all’  obbedienza  Regia  dopo  la  par- 
tenza di  detto  Duca  ivi  num.  y. 

Attedio  della  Roccella , c modo  tenu- 
to da’ Francefi  per  chiuder  il  Por- 
to 1628.  num.  29. 

Attedio  di  Leticate  in  Lineiuadocca 
fatto  , e difciolto  da’  Spagnuoli 
1637.  num.  22. 

Attedio  di  Fonterabbia  , foccorfo  , e 
levato  da' Spagnuoli  1638.  n.  18. 

Attedio  di  Calale  fatto  da'  Spagnuoli, 
fopfitto  , e levato  da’  rrancefi 
1640.  num.  x e 3- 

Attedio  di  Aras  fatto  da’  Francefi  , e 
fuadifcfà  1640.  num.  15. 

Attedio  , e prefa  di  Cuneo  da’ France- 
fi 1641.  num.  9. 

Attedio , e prefa  di  Tortona  dal  Prin- 
cipe Tornata  di  Savoia  1642.014. 

Attedio , e prefa  di  Perpignano , e Co- 
. li  vré , c (pugna te  dal  Ré  Luigi  De- 
cimo T erzo  di  Francia  1642.  a 21 . 

Attedio  di  Babilonia  1626.  nuni.  23. 

Prefa  da’  Perfiani  ivi  num.  24. 

Altro  attedio  fattovi  da’  Turchi 
1627-num.  24. 

Altro  attedio  1630  num.  29. 

Altro  attedio  fatto  da' Turchi  1638* 
num.  25. 

Pa-fa  fatta  da  Amurac , e relazione 
di  detta  conquida  ivi  num.26.c  27. 

Attedio  di  Retimo  Fortezza  dell'  Itala 
diCaodia  conquidala  da’ Turchi 
1646.  num.  1?. 

Primo  attedio  di  Candia  Capitale  di 
quellTlbb  fatto  da’ Turchi,  ma 
in  vano  1648.  num.  29. 

AfTcJio , e prefà  della  forte  Piazza  di 
Clittà  in  Dalmazia  conquidati 
da’  Veneti  2648.  num.  27. 

Attedio  , e prefa  , e demolizione  di 
Cadrò  fatto  da’  Papalini  2649. 
num.  x e 3. 

Attedio  di  Sboras  fimo  da’  Cofac- 
chi  , e Tartari  1649.  num:  22, 
23  . e 24. 

Ooo  2 Atte- 
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A (Tedio  di  Piombino , e Portolongonc 
fatto  dagli  Spagnuoli  che  li  ricu- 
perano 1650.  num.  2-  e 4. 

Afledio , e prefa  di  Lerida  fatta  da- 
gli Spagnuoli  1644.  num.  22. 
Afbologi , ed  Indovini  giudiciarii  feo- 
municacipcr  Bolla  , cd  anche  chi 
ricorre  aderti  1d31.num.9- 
Avarizia , e Tuoi  effetti , che  fi  gl’  Uo- 
mini Eretici  1628.  num.  6. 

Averta  Otti  del  Regno  di  Napoli  , 
vien  abbandonata  da’  Regii  1648. 
r.um.  4. 

B 

BAbilonia , fua  de£crizione  1 626.  nu- 
mer.  22. 

ino  afledio  ivi  num.  23. 

Vien  levato  l’afledio  , e prefa  per 
tradimento  da’Perluni  ivi  num. 
24. 

Vien  di  nuovo  attediata  da'  Turchi , 
ed  attaccata  fi  preferva  da’  Pcr- 
fiani  1627.  num.  24. 

Nuovo  afledio  della  medefima  fatto 
da’ Turchi,  e liberata  con  Arata-  j 
gemme  da’  Perfiani  1630.  num. 

2 9 

Aflediara  da  Amurat  , c fuo  (Ito 
1/538.  num  25. 

Vien  prefa  da  Amurat  : vi  entra 
trionfante  : relazione  di  detta  im- 
prefà  ivi  num.  26.  e 27. 

Bai,  di  Valenzé  Comandante  dell’ 
armi  Pontificie  fotto  il  Cardinal 
Antonio  Barberini  1643.  num.  5.  1 
Barbarie  degli  Alemanni , e Tedeschi 
ufate  nella  prefa , e facco  di  Man- 
tova 1630.  num.  7. 

JRambersa  artcdiata,c  prefà  dagl'  Olan- 
de/, 1633.  num.  14. 

Barcellona  , Capitale  di  Catalogna  , ! 
fi  ribella  dalla  Spagna,  ccon  uc- 
cifione  del  Vice  Ré  prende  for- 
ma di  Repubblica  1640.  numcr. 
io. 

Baroni  non  poflono  alienare  i loro  be- 
ni (ottopodi  à fde cornili,  1631. 
num.  11. 

Bafsà  di  Boflìna  feorre  nell’  Ungaria 
contro  i trattati  di  Pace,  cvifà 
de’  prigioni  1627.  num.  23. 

Procura  di  (occorrere  il  Cartello  di 
Dervis,  e Cri*  : vien  rotto  da’ 
Veneti  1648.  num.  26. 

Procura  (occorrere  Cris , mà  in  va- 
no ivi  num.  27. 

Battilla  Nani  deputato  dalla  Repub- 
blica di  Venezia  per  l’accordo  con 
il  Papa  1632  ndm.  y. 

Vien  ammirilo  al  confeslio  Reale 
dalla  Regina  di  Francia  artie- 
me  con  il  Nunzio  Bagni  fopra  i 
punti  della  Pace  di  Munftcr  , c fe- 
da i difpareri  rrà  il  Cardinal  Maz- 
zarini,  ed  il  Nunzio  Bagni  1648. 
num.  13. 

Baftian  di  Mefas  Arcivescovo  di  Bra- 
ga a flirt  e alla  Vice  Regina  in 
Lisbona  nella  follevazionc  e di- 
fcacciamcnto  dal  Regio  Palazzo 
16401  num.  21. 

Si  congiura  col  Marchefe  Luigi  di 
Villa  reale  , ed’Armumar  con- 
tro il  Ré  Giovanni  : vien  fatto 
prigione,  e lai  va  tagli  la  vita  co- 
me Avcivdcovo  1641.  num  zy. 


Battaglia  navale  tri  Francefi , e Spa- 
gnuoli nei  Mediterraneo  1638. 

num.  y. 

Battaglia  tràmedefimi  nella  Sciampa- 
gna con  perdita  degli  Spagnuoli 
1643.  num.  22 

Battaglie  , vedi  .Guerra . 

Bell  ingerì  o , ò Bellifario  Gcflì  Bolo- 
gnele  Vdcovodi  Rimino  deputa- 
to da  Urbano  Ottavo  à prender 
pofleflodcl  Ducato  d Urbino  , e 
fatto  Govenarore  di  dfo  1626. 
num.  3. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  ivi 
num.  7. 

Sua  morte  1641.  num.  ip. 

Benedetto  Baldelchi  Perugino,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1633.  nu- 
mer.  11. 

Benedetto  Odefcalchi  d3  Como  , fua 
promozione  al  Cardinalato  J645. 
num.  11. 

Bencficii  (empiici,  loro  qualità , oppofi- 
zione , e rifpofta  (opra  la  necdji- 
ti  di  cflì  1640  num.  9. 

Bernardino  Spada , fue  Cariche , e pro- 
mozione al  Cardinalato  1626.  nu-  1 
mer.  7. 

Parere  del  medefimo  dato  al  Papa 
ner  la  neutralità  nella  guerra  di 
Mantova  , c fuo  ermditiflimo  di- 
(corfo  1628.  num.  y. 

Delegato  dal  Papa  per  l'accordo  col 
Duca  di  Parma  , c difficoltà  na- 
tavi 1642  pum.  8. 

Sua  rifpofta  data  alle  querele  de’  Mi- 
niflri  di  Francia  per  detto  accordo 
col  Duca  ivi  num.  9. 

Bernardo  Duca  di  Vaimar  Generale 
degli  Svczzefi  nella  battaglia  di 
Lipfia  , nella  quale  morì  il  Ré 
Guftavo  : fua  prudenza  in  animar 
li  fuoi  riportandone  vittoria  1632 
num.  15. 

Confermato  dalla  Regina  nel  Gene- 
ralato 1633.  num.  12. 

Prende  in  pochi  giorni  pcraflalto 
Ratisbona  1634.  num.  io. 

Procura , ma  in  damo  (occorrere  la 
medefima  riaflediata  da’  Cefarei 
ivi  num.  ty. 

Tenta  d'affaltar  leTrìncicrc  Cefa- 
rce  fotto  Norlinghen,  ma  fenza 
frutto  ivi  num.  16. 

Delcrizione degl' errori  commefli  in 
detto  altaico,  e disfacimento  del 
fuo  Efercito  ivi  num.  17- 

Cede  Filisburgo  al  Cardinal  di  Ric- 
chelieù  mediante  lo  sborfo  del 
danaro  ivi  num.  18. 

Vien  tiraro  ad  unirli  con  gran  pro- 
mette alla  Francia  1635.  num.  20. 

Sue  vittorie  contro  Celarci  1637. 
num  18. 

Suoi  difegni  di  farti  Sovrano  : a (Te- 
dia , e prende  Britac  1638.  nu.  ij. 

Sua  morte  in  Neoburgo,  edeferi- 
zione  delle  fue  qualità , c fortune 
1639.  num  17. 

Bethelcm  Gabor  fi  collega  con  gl’  Ere- 
tici contro  Cefare  1626.  num.  9. 

S'accorda  con  il  medefimo  ivi  nu.  io. 

Sua  vita,  qualità  , e morte  1629. 
num.  12 

Bolduch  Piazza  del  Brabante  : fuo  (ito  : 
aflediara  dagl’  Olandefi  fenz’ef- 
fer  foccorta  fi  rende  a’medefimi 
1619.  num.  23. 


Bolle  del  Giubileo  univerfale  : ddi’abo- 
limento  della  Riforma  de  Con- 
ventuali Riformati  : Degl' Ago- 
ftiniani  per  quattro  Provincie  : A’ 
Mercenari i d'erìger  quattro  Cafe 
nell’  Affrica  , ed  altri  privilegi,  ad 
etti  : Eftcnlìone  d indulto  a:Cat- 
dinali  di  conferir  benefizii  1626. 
num.  6. 

Proibizione  d’infcudarti  i beni  della 
Chicfa  : Contro  i Monetarii  : 
Sopra  il  modo  di  metter  le  peniio- 
ni 1627.  num.  y. 

Contro  tinti  i Sacerdoti  : fopra  i 
frutti  non  efatti  de’  privilegii  de’ 
Canonici  della  Rotonda  : Eden- 
none  de’  privilegi i del  Governa- 
tore di  Roano  : Sopra  l'Elezione 
del  gran  Maftro  di  Malta  : Ufi- 
zio  , e Mefia  del  Beato  Felice  da 
w Cantalicc  Cappuccino  : Sopra  i 
Regolari  Mjercenarii  : Agoftinia- 
ni  ; Benfratc  Ili  : Infermieri  : Caf- 
(inenfi , e Conventuali  1628.00- 
mer.  6.  e 7. 

Cerimoniale  ri  (brinato  per  gl’ Ab- 
bati mitrati  1629.  nupi.  7.  • 
Beatificazione  di  Giovanni  di  Dio 
della  Congregazione  de’Frati  Bcr.- 
fratelli  : indulto  a’  Chetici  delle 
Scuole  pie  , ed  a’  Mercenari,  ; 
Confirmazione  dell’ aggiufiamen 
to  degl'  AmbrofSani  con  l’Ard- 
vdcovo:  1630.01x111.  13. 

’ Dichiarazione  della  Bolla  della 
Crociata  in  Spacna  : In  ordire 
alla  afloluzionc  de'  cali  rifervati  : 
Tafla  del  Seminario  Romano: 
Erezione  del  Molate  del  Suflidio  : 
Intorno  alla  vacanza  degl' uffi- 
zi! venali  : Del  regiftro  delle  gra- 
zie da  (arti  in  Camera  ivi  nu- 


mer.  14. 

Proibrzionc  de’  libri  proibiti,  c ra- 
gione per  la  quale  fi  devono  proi- 
bire 1631.  num.  7. 

Contro  Artroloei , ed  indovini  giù* 
diciarii , ed  à dii  ad  efli  ricorre 
ivi  num.  9. 

A’ Regolari,  de* luoghi  del  novizia- 
to , de'  Capuccini , Mercenari , t 
Ciftercienfi , è del  T ribunale  del- 
la Sacra  lnquifizione  ivi  num.  xp. 

Sopra  i beni  de’  Baroni  : Contro 
Notari  non  approvati , e Penfio* 
nc  contro  Cardinali  ivi  num.  11. 

Bolla  del  Giubileo  univertàle  iójj. 
num.  4. 

Sopra  Regolari  ivi  num.  8 Coocef- 
/ìone  d'imbarco  a’ Miflìonari  per 
ogni  parte  1633.  nu.  p. 

Feda  di  San  Benedetto  nel  Regno 
di. Spagna  ivi  num 29. 

Giubileo  univerfale  per  la  Pace  fri 
Principi  Chrirtiani  *634.  num.  1. 

Sopra  la  refidenza  de’  Vdcovi  nelle 
loro  Chiefe  ivi  num.  6. 

Proibizione  della  Venerazione  de’ 
Santi  non  approvati  dalla  Santa 
Sede  ivi  num.  7. 

Ragioni  per  derta  Bolla  addotte 
contro  le  querele  de’  Vdcovi  , 
che  le  impugnavano  come  ap- 

Fiartenenti  ad  erti , conceflòli  io 
o il  culto  à quei  Santi  dichiarati 
da’  popoli  con  rimmemorabile 
venerazione  ivi  num.  8. 

Viaggi  permeili  a’  M, (Bonari  per 
ogni 
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ogni  parte  : Mifiìoni  permeffie 
ad  ogn’  Ordine  de'  Regolari  ivi 
num.  9. 

Agl’  Agofiiniani  s’approva  la  dife- 
gnaziooe  de’  loro  Noviziati  : A’ 
Minimi  di  San  Francefeo  di  Pao- 
la fi  concede  l’indulto  di  fop- 
, primere  i piccioli  Conventi  : Agl’ 
Oncrvami  Riformati  di  San 
Fraccelco  fi  permette  l’erezione 
d una  nuova  Provincia  ncll’Au 
Uria , c gli  fi  concedono  due  Mo- 
pafierii  di  Monache  in  Napoli  : 
A’  Mercenari!,  Trinitari!  , l’in- 
capacità d’afeendere  al  generala 
io , (è  non  dopo  fei  anni  d averlo 
eterei  tato:  A’ Cavalieri  di  Mal- 
ia lefigenza  per  tre  anni  di  dodici 
mila  Scudi,  per  impiegarli  nelle 
fortificazioni  della  Citta,  tr  Val- 
letta ivi  num.  io. 

A’  Regolari  di  non  ambir  dignità 
1635.  num.  13. 

Sopra  l’enunciative  , intorno  all' 
oracolo  della  viva  voce  ivi  nu.  14. 

Agl’ Ebrei  carcerati  per  debito  gli 
fi  devono  gl’ alimenti  ivi  num.  ij. 

A’  Carmelitani  di  Santa  Tereu 
IH  (labilità  la  forma  dell’Abito: 
A’  Conventuali  la  foppreffione 
de’  piccioli  Conyenti  : Agl’Of 
fcrvanti  la  conferma  della  con 
cordia  frà  cfìì  nelle  Spagne  ivi  nu- 
mer.  16. 

Sopra  la  traslazione  di  pendone , e 
giuftiziadieffia  1636.  num.  8. 

Sopra  a’  Soccollettori  delle  fpoglie , 
e querele , c rifpofta  fopra  di  ella 
ivi  num.  9. 

Sopra  il  Monte  di  terza  erezione  : 
A’  Domenicani  di  non  poter  ricor- 
rere in  Roma  lènza  licenza  de’ 
loro  Superiori  : Agl’  Agofiiniani 
di  poter  alzar  la  Croce  in  ogni 
procedi one:  A’Rccolletti  Offer- 
tami di  Spagna  l’incapacità  a* 
gradi , te  non  ha  ve  fiero  anterior- 
mente ricevuto  l'Abito  della  flef- 
fa  Riforma:  A’ Mcrccnarii  Scal- 
zi di  Spagna  la  forma  deir.de- 
zione  , e confrmazionc  del  loro 
Generale  : Permiflìone  nc’  Re- 
gni  di  Spagna  dell*  Uffizio  di  San- 
ta Terela  ivi  num.  io. 

Contro  i Poligami  1637  num.  12. 

Agl’  Infermieri  fi  concede  il  Capi- 
tolo generale  ogni  tei  anni  : Agl* 
Agofiiniani  la  preminenza  fopra 
gfOfier vanti  Recolletti  : Agl’ 
Oficrvanti , che  gl’ attinenti  del 
Generale  non  pollino  e (Ter  Pro- 
vinciali : Scomunica  Papale  con- 
tro chi  leva  libri  da’ Conventi  de’ 
Regolari  : Alle  Monache  di  San- 
ta Chiara  di  Parici  gli  reftituifee 
la  voce  attiva  nell5  elezione  della 
Badcffia  ivi  num.  13* 

Regolari  eterni  dal"  foro  de*  Vefco- 
vl , e fua  difefa  1638.  num. 7. 

Concordia  trà  gTOlfervanci  Rifor- 
mati , e non  Riformati  di  Napo- 
li, per  il  lorp  ricevimento  in  det- 
ta Città  . A’  Cappuccini  non  po- 
ter levar  libri  dalle  loro  librarie  : 
A’  Caflinenfi  concedagli  la  re- 
gola per  l'appellazione  , ò pro- 
vocazione de  loro  Abbati  : Agli 
Olivetani,  fono  permeili  cenfi  J 


pallivi  ne’  lorobifogni:  A’ Con- 
ventuali fi  da  la  regola  per  i Ter- 
ziari ivi  num.  8. 

Contro  gl’ alienatori  de’ Feudi:  Pri- 
vilegi a’  Molinari  foora  luoghi  de’ 
Monti  : Indulgenza  plenaria  per- 
petua a’  Fratelli  , e Sorelle 
della  Concezione  nella  Diocefe  di 
Già  1639.  num.  12. 

Circa  Regolari  Conventuali  , ed 
Offier vanti  fopra  la  diverfità  del 
Birra , ò Mazzetta  ivi  num.  14. 

Contro  Regolari  ambiziofi  : A* Do- 
menicani fi  preferivo  il  numero 
de’  Macflri  : A’  Cappuccini  d’ob- 
bedire al  Procurator  Generale  in, 
affienza  del  Generale  : A’  Chcri- 
ci  Regolari  l’abolizione  di  tutti 
i privilegi  perfonali  : A’Bafilia- 
nidi  Spagna  gli  fi  preterive  il  va- 
lore de’  lavori  manuali  proibiti  a’ 
Sacerdoti  ivi  num.  14. 

Sopra  l’erezione  de’ Benefici!  fctnpli- 
ci  1Ó40  rum.  9. 

A’Fjancefcani  pofiè fiori  di  beni  gli 
fi  concede  la  quefiua  dell’  demo- 
lì na  : A’  Mercenarii  del  primo 
infiituto  , di  poter  redimere  gli 
(chiavi  con  l'clemofina  : A'  Re- 
golari delle  Scuole  Pie  circa  a’ 
Voti;  Agl’ Ofiervanti  dell' una, 
e l'altra  Famiglia  intorno  al  loro 
governo  : A’  Domenicani  di  Po- 
lonia, circa  al  loro  Provinciale  ; 
Si  proi  bi  (ce  à tutti  i Regolari  far 
doni  ivi  num.  io. 

Proibizione  di  fare  Collegi , ò Se- 
minarii de  propaganda  fide  in 
qualfivoglia  luogo  : ed  approva- 
zione dell’  univerfità  laicale  di 
Napoli , che  fi  elegge  per  Protet- 
tore San  Domenico  ivi  num.  11. 

Contro  gl’  ufurpatori  de’  beni  Ecde- 
fiaftid  impugnata  da  Principi  . 
Sopra  a’Notari  -.A’  Cardinali, 
ed  Arcipreti  delle  Bafilichc  1541. 
num.  n. 

A*  Minimi  Converfi  , ò Lairi  di 
San  Francelco  di  Paola  , gli  fi 
concede  il  Voto  per  il  ricevimen- 
to de’  Nóvizii  : Agl’ Oficrvanti 
rifpctto  a’  Commifiarii  dell’ In- 
die , gli  fi  refiringc  le  difpenfc 
contro  le  coftituzioni  generali  del- 
la Religione  : A’  Gicfuati  gli  fi 
concede  ramminiftrazioru.  del  Sa- 
cramento della  Penitenza  ivi 
num.  12. 

A'  Premofiratenfi  fopra  il  loro  Abi- 
to antico  ; e dichiarazione , e di- 
(linzione  te  Sano  Frati , ò Mo- 
naci ivi  num.  13. 

Dichiarazione  delle  Fefie  di  precet- 
to, e Scrittura  fopra  effe  1642. 
num.  15. 

Sopra  la  Pittura  delle  Vedi  delle 
Sacre  Immagini , e motivi  di  det- 
ta Bolla  ; Taffia  de’  Suddiaconi 
Appofiolici  ivi  num  1 6. 

Sopra  l'unione  de’  Bencficii , de’  Pa- 
ramenti Sacri  de’  Cardinali  ivi 
num.  17. 

Agl’  Offervanti  Riformati  della 

' Valle  di  Mazzara  in  Sicilia  fi 
proibifee  il  pigliare  limofina  pc- 
cuniarìa  per  le.Mcfic  : A’ Car- 
melitani Scalzi  di  Spagna  fi 
proibifee  di  levar  libri  dalle  lo- 1 


ro  librarie  ivi  num.  18. 
Proibizione  di  prendere  il  Tabacco 
nella  Chida  Metropolitana  di  Si- 
viglia : Facoltà  degl’  Inquifitori 
di  Major  ica  : c dell  elezione  del 
Superiore  de’  Frati  Riformati 
Scalzi  di  San  Francefilo  ivi  nu- 
tncr.  29. 

A’  Regolari,  non  poter  efficrc  difpen- 
6 ti  dal  loro  Superiore  fopra  l am- 
bire cariche , ò dignità  : A'  Fran- 
ceteani  del  terzo  Ordine  fi  con- 
cede l'Indulgenza  del  Perdono  nel 
fecondo  giorno  d’Agofto  nelle  loro 
Chicle . Agl’  Agofiiniani  fi  proi- 
bifee lefirazionc  de’ libri  dalle  lo- 
ro librarie  : Atjl’  Oficrvanti  fi 
proibifee  lacerilo , e dimora  nel- 
le Qdè  de’  Secolari  : A’  Conven- 
tuali d'Aflifi  s’impone  regola  per 
le  differenze  dell’ elemolina  , t 
Procedi  one  nel  giorno  del  Perdo- 
no : A’  Premolhatenfi  gli  fi  con- 
cede la  Feda  di  San  Norberto  con 
l'Indulgenza  agl'  undeci  di  Lu- 
glio: Agl’  Agofiiniani  gli  lì  con- 
ferma la  Sentenza  dell’ Auditore 
della  Camera  circa  la  precedenza  : 
A’  Domenicani  l’offiervanza  del- 
le Gofikuzioni  intorno  al  tempo 
de’  loro  Magiftrati,  ed  Officii  : 
A Caffi nenfì  fi  taffia  la  lèmma 
del  denaro  per  imponere  Cenfi 
pallivi  1643  num  16. 

Agl' Auditori  di  Rota  gli  s’impone 
fi letizio  ne’  loro  Voti:  A’ Mer- 
cenari* gli  s’ampliano  i privilegi 
in  alcuni  cafi  ivi  num.  17- 
Agl' Oifervanri  Riformati , e Con- 
ventuali di  San  Francefeo,  circa  le 
loro  figliuola nze  : Agl’  Oficrvan- 
ti di  bornia  gli  fi  concede  l’Altare 
maggiore  nelle  loro  Chicle  Privi- 
legiato : A'  Scalzi  di  Monte  Car- 
melo gli  fi  approva  il  loro  Capi- 
tolo generale  , ed  alle  Monache 
di  detto  Ordine  gli  fi  concède  le 
focranuiuerarie  1644.  num.  12. 

Bolle 

d’Innocenzo  Decimo. 

Bolla  del  Giubileo  universale:  Del  ti- 
tolo de’ Cardinali  i c proibizione 
di  alienare  i beni  delle  Chicle  ivi 
num  1 6. 

Sopra  il  buon  Governo:  ed  aboli- 
zione de' Privilegi!  fopra  le  Mora 
di  Roma  : ed  il  fufiidiode’  Santi 
luoghi  di  Gcrufa lemme  1645.  n.  9. 
A’  Monaci  Cafiinenfi  fi  proibifee 
l’affittare  i beni  a’  Secolari  , nè 
tener  Cranie  fuor  de’  Chiofiri  : 
Si  dichiara  il  Convento  della  T ri- 
nità  de'  Monti  de’  Minimi  in 
Roma  elfcre  Regio  ; Conferma 
de’  Statuti  delle  Monache  di  San- 
ta Maria  diTuI  dell’Ordine  di 
Sant’  Agoftino con leftenfione  in 
ogn' altro  Monafiero  ivi  num.  io. 
S’impone  a’ Cardinali  la  relidenza  in 
Roma  : A’  Regolari , ed  a’  Pa- 
rochi  il  pagamento  delle  Decime 
de’ beni  acquifiati  1646.  num.  io. 

A’  Regolari  delle  Scuole  Pie  gli  fi 
permettono  i Voti  : A’  Chetici 
Lateranenfi  la  vendita  de’  beni 
per  pagare  i debiti  : A’ Cafiinenfi 
la  Tana  de’Ouindeni  ivi  num.  il. 
Derilione  della  controversa  era 
Vclco- 


INDICE  DE’  NOMI, 


482 

VcTcovi,  c Regolari  dell’India: 
Privilegi  de*  Cappellani  del  Pa- 
pa : Pendone  perpetra  de’  Cano- 
nici in  Sanra  Maria  Maggiore 
1647.  num.  13. 

A’ Mercenari»  intorno  al  cercar  l’clc- 
mofina,ed  impiego  di  ella:  A’  mc- 
defimi  di  non  poter  partare  agl’  or- 
dini non  Riformati . Agl’  Agofti- 
lìiani  Eremiti,  che  1 loro  Conventi 
non  fi  pollano  occupare  da  altri 
Monaci . Che  i Voti  de’  Regolari 
congiunti  in  primo  , e fecondo 
grado , noni  portino  votare  che  un 
folo  ner  Capitoli  : A’  Canonici 
Latcranenfi  fi  preferivo  il  modo, 
da  pagarli  i Quindeni.  A’Carti- 
henfi;  non  pollino  edere  Cellcrarii 
Te  non  fiano  Decani  : A’  Laici 
Cappuccini  gli  fi  concede  il  Voto 
peli'  elezione  de’  loro  Superiori  . 
À’Bafiliani  nella  Riforma , gli  fi 
concede  il  Capitolo  generale  . Agl' 
Infermieri  , che  le'  loro  Gir  iene 
non  fiano  perpetue , ma  dipenden- 
ti da’  Capitoli  ivi  uum.  14. 

Sopra  la  facoltà  data  a’  Laici  del 
terzo  Ordire  di  tiare  11  Voto  nell' 
elezione  de*  loro  Superiori  . A' 
Cavalieri  di  Malta  la  conferma 
de’  loro  privilegi),  e lefenzione 
da'  Giudici  ordinari!  1648.  nu.  11. 

Dichiarazione  nulla  , ed  iniqua  del- 
la Pace  di  Munrter,  c dffcfa  di 
détta  Bolla  oppugnata  da’  Princi- 
pi Cattolici  ivi  num.  16. 

A’  Monaci  Bafiliani  fi  concede  di 
poter  celebrare  Meda  nelle  lo- 
ro Chiefe  nel  R ito  Greco . Rego- 
la univerfale  fopra  l’economia  de' 
Regolari  ifyo.  num.  9.  ' 

Sopra  l’Anno  Santo,  edefcrizionc 
di  erto  11550.  num.  1. 

Sopprcrtione  della  Religione  di  San 
lìingio  degl’  Armeni  ivi  num.  8. 

Proibizione  d'alienazione  ; ò loca- 

' cazionc  de’  beni  Ecdefiaftici  lèn- 
za prima  haver  ottenuto  l'Indulto 
Aportolico . Cercmoniale  Epifco- 
pale  , ed  oflervanza  di  erto . Di- 
chiarazione della  Bolla , che  proi- 
bì fee  rindulgcnzc  fuori  di  Roma 
nell’ Anno  . Santo,  à rifèrva  folo 
de’  Religiofi  Claurtrali  , Mona- 
che , Infermi  : e Carcerati , ed  il 
Perdono  <f  Affili  ivi  num.  9. 

Bonifacio  Bevilacqua  Ferrarelè  Cardi- 
nale , fuc  Cariche , e morte  1627. 
num.1 9. 

Brifac  attediata  , e prcf^i  da’  Svezzefi 
1638  mun;  li. 

Bugdan  Capo  de’ Cofacchi  ; fya  artifi- 
ciofò  fommiflione  al  Ré  di  Polò- 
nia 1649.  num.  22. 

S’unifce  a’  Tartari , ed  Ebrei  contro 
Polacchi  : Incontri  con  medefimi. 
Attedia  la  Piazza  di  Sboras , com- 
batte con  l'armata  Regia  ivi  n.23. 

Si  concorda  con  il  Rèi  gli  prefh» ob- 
bedienza ivi  num.  24. 

Suoi  matteggi  con  T urchi , e Mo- 
feovrti  ; inchiede  temerarie  fatte 
alla  Dieta  *<50  num.  22. 

C 

C Anioni  della  morta  dell’ armi  di 
G urtavo  Rd  di  Svezia  contro 


Cefare  1630.  num.  25. 

Cagione  de'  dilpaferi  tra  il  Papa,  ed 
il  Duca  di  Parma  1641.  num.  1. 

Gigione  della  guerra  morta  da’  Turchi 
all’  Ifola  di  Candia  proveniente 
dalla  previdenza  Divina  1645.  cu- 
mcr.  27. 

CaJil,  ÒAffis  primo  Vifir  d’Amurat 
artedia  Babilonia  ; fua  inglurtizià 
contro  il  Bafsà  d’Aleppò  , che 
ifà  decapitare  1627.  num.  24. 

Camillo  Panfili  Nipote  d’Innocenzo 
Decimo,  fua  promozione  al  Car- 
dinalato 1544.  num.  16. 

Camillo  Artalli  Romano,  fuc  quali- 
tà, c promozione  al  Cardinala- 
to; é dichiarato  Nijpote  del  Pa- 
pa, e diCafa  Pamnii‘1650.  nu- 
mer.  ia 

Candia  Bòia , e fua  detenzione , e fito 
1645.  num.  39. 

Candia  Città  Capitale  di  detta  Ifola , 
fua  Fortezza , e fito;  a (Tediata  da’ 
Turchi,  edifefa  da' Veneti  : Aio 
primo  attedio  1648.  num.  29.  e 30. 

Secondo  attacco  de’  Turchi  1650. 
num.  25.  • 

Candia  nova  fabricata  da  Cufaino 
Bafsà  in  fàccia  à Candia  vecchia 
1650.  num.  25. 

Canea  Porto  4 c Fortezza  afTediata  , 
c forprtrtà  da'  Turchi  nell’  Ifola 
di  Candia  1645.  num.  30. 

Tentativo  de’  Veneti  in  vailo  per 
ricuperarla  1650.  num.  25. 

Cantimiro  Laidiro  Kam  de’ Tartari , 

- fcacciaro  da  Mamcth  fuofratel- 
lò  colf  ajuto  de’  Gofacchi , e Cir- 
caflì  : vien  ricondotto  da’  Tur- 
chi’; rcrta  rotto’,  e fugato  x<5 29. 
num.  2tS. 

Se  ne  fuage  ad  Amurat,  che  con 
preterto  lo  fa  morire  1637.  nu- 
mcr.  26.  ! 

Capitoli  della  pace  trà  Spagna  , e 
Frància  per  la  guerra  di  Valtelli- 
na 1626.  num.  15. 

Trà  l’hnpcradore , eChriftianoRé 
di  Danimarca  K529-  num.  il. 

Trà  la  Francia , e l’Inghilterra  1629. 
num.  21. 

Trà  Gurtavo  Ré  di  Svezia,  e Sigil- 
mondo  Rd  di  Polonia  1629.  nu- 
mer.  22. 

Frà  Francefi , e Spagnuoli  per  l’af- 
fed  io  di  Calale  1630.  num.  9. 

Frà  il  Duca  di  Mantova  per  Kaffare 
d’ Italia  , flabilit3  in  Ratisbona 
1630.  num.  1 6. 

Frà  U Rèdi  Polonia,  e Turchi  Ivi 

1 num.  22.  * * 

Per  la  Pace  d'Italia  nel  CongrefTo 
di  Cberafco  1631.  num.  3.  J 

Frà  Motcoviti  , e Polacchi  1634. 
num.  23. 

Frà  Cefare  , e gl’ Eretici  di  Ger- 
mania 1 655*.  num.  18.' 

Frà  la  Polonia  , ' c la  Svezia  ivi 
num.  27. 

Frà  Polacchi,  e Turchi  1635.  nu- 
mer.  30. 

Frà  Pcrfiani,  e Turchi  1636.  nu- 
mer.  25!  - 

Frà  il  Papa , e Duca  di  Parma  , c 

. Principi  d'Italia  1644/  num.  7. 
8. 9.  e io. 

Frà  la  Spagna  , e l’Olanda  1*48 
suoi.  14. 


Frà  l’Imperadorc,  Francia,  e Sve- 
zia ivi  num.  15. 

Frà  Po  Lacchi  4 Cofacchi,  e Tarta- 

• ri  1649.  num.  24. 

Capuccini  dichiarati  per  Bolla  veri  fi- 
gliuoli di  San  Francesco  1627. 
num.  7.  vedi  poi  Bolle . 

Cardinali  ottengono  da  Urbano  Ot- 
tavo il  titolo  di  Eminenza  1630 
num.  12. 

Nomi  de’  Cardinali . 

Gaetano  vedi  Luigi  Gactani . 
Marquemont  vedi  Dionigi  Simonc. 
D’Arac  vedi  Emerto  Alberto. 

Spada  vedi  Bernardino  . 

Zacchia  vedi  Lodovico 
Certi  vedi  Belingerio. 

Cornaro  vedi  Federigo 
Sacchetti  vedi  Giulio 
Spinola  vedi  Gio:  Domenico. 
Cavalieri  vedi  Giacomo.  ' 

Biicia  vedi  Lelio. 

Guzman  vedi  Errico  . 

Cobelluzio  vedi  Scipione. 

Caraffa  vedi  Derio 
Farnetc  vedi  Francefco  Odoardo 
Ricche  lievi  vedi  Armando.  °* 
Roccafocò  veri  Franco. 

Lorena  vedi  Francefco  . 

Ginnetti  vedi  Marzio  . 

Vidoni  vedi  Girolamo 
Verofpi  vedi  Fabrizio . 

Albemoz  vedi  Egidio  Cadilo  . 
Bcrullo  vedi  Pietro.  * 

Cctàrini  vedi  Aleflandro . 
Bevilacqua  vedi  Bonifazio  . 

Lento  veri  Gio:  Battirta, 

Ri  varala  vedi  Domenico  . 

Del  Monte  vedi  Francete©  Maria  . 
Barbarici  detto  il  Capucrino  «<d^ 

* Antonio.  -* 

Colonna  vedi  Girolamo . 

Sordi  vedi  Fra  nerico; 

Valieri  vedi»  Pietro  . 

Bandini  vedi  Ottavio. 

Mcllini  Vedi  Gio;  Garzia  . 
Madruzzi  vedi  Carlo. 

PamhJi  vedi  Gio:  Battirta . 

De  Bagno  vedi  Gkx  Francefco 
Pazman  vedi  l*ietro  . » « ' 

Sama  Croce  vedi  Antonio . 

De  Plcxis  vedi  Alforrtb  Lodovico 
Camperà  vedi  Pietro. 

Torres  veri  Cofimo  . 

Borahefi  vedi  Pietro  Maria . 
Pallotta  vedi  Gio:  Battila  . 

Nari  vedi  Gregorio . 

Virili  vedi  Lue’ Antonio. 
Trivulzio  redi  Teodoro  . 

Di  Treflò  vedi  Gabriello. 

Dcti  vedi  Gio:  Barrifta. 

Boromeo  vedi  Federigo - 
Borgia  vedi  Gafparo. 

DI  Polonia  vedi  Gio:  Albetto. 
Rocci  vedi  Ciriaco . 

Mondo  vedi  Cetàre  . 

Bichi  vedi  Alertàndro  . 

Brancata  vedi  Francefco  Maria . 
Carpegna  vedi  Ulderico . 

Durazzi  vedi  Stefano . 

Raggi  vedi  Agoftino  . 

Baldefchi  vedi  Benedetto . 

Muti  vedi  Tiberio. 

Di  Etriertain  vedi  Francefco. 

Di  Savoja  vedi  Maurizio  . 
Frandocri  vedi  Marc’ Antonio  . 
Aldobrandini  vedi  Ippolito. 
Magalioti  veri  Lorenzo. 

Za?- 
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- Zappata  vedi  Antonio* 

, Valletta  redi  Lodovico. 

Scaglia  vedi  Defitteti  o - 
. Fio  vedi  Carlo  Emanatile  . 
Buoncompagni  vedi  Francefco. 
Omini  vttÈ  Felice . 

Calimini  vedi  Agallino. 

* Ginnano  vedi  Domenico  . 
Macchia  velli  vedi  Francefco  Ma- 
ria 

Fiiomarini  vedi  Afcanio. 
Bragadini  vedi  Marc*  Antonio. 
Raggi  vedi  Ottaviano. 

Oli  vedi  Pier  Donato  . , 

VeroTpi  erodi  Girolamo  . 

Macolaci  vqdì  irà  Vincenzo  . 
Pefetti  vedi  Fraficefco  . 

Gabnefli  Vedi  Giulio  . 

Mazzoni  vedi  Giulio. 

Orlini  vedi  Vergflio. 

D’JEfle  vedi  Rinaldo . 

Dori*:  vedi  Giovanni . 

Bichi  vedi  Alelfandro. 

Doi^bi  vedi  Stefano . 

Panziroia  vedi  .Gk>:  Giacomo  . 
IfcS  vedi  Faullo  . 

Falconieri  vedi  Lelio, 

Matte»  vedi  Gafpare  . 

Facchinetti  vedi  Celare,  .u 
Grimaldi  redi  Girolamo.  . 

Reietti  redi  Carlo . -\f. 

Altieri  yedi  Gite  Batti  da  . 
Tcoduli  redi  Mario. 

Rappaccioii  redi  Francefco  An- 

- . - : 

Cova  vedi  Francefco  Adriano 

i-Gèori  vedi  Angelo.-  -»:d 

Codaguti  vedi 'Vincenzo 
Ronda 0 ini  vedi  Paolo  Emàiào  . 
De  Lugo.tmii  Giovanni.  'I 
cDe  VaU-czd  vedi  Acchille. 
Sacchetti  vedi  Giulio.  *i 

Oefcexizri  vedi  Pietro  Paolo.  > 
Cinnini  medi  Francefco. 

Spinola  vedi  Agoftino  . r 

Pamfili  redi  Carni  Ib  . I 

» De’  Medici  vedi  Gjq:  Cario. 
Cecchini  vedi  Domcoico  . 
Albergati  vedi  'Niccolò  .n  i 
Cenci  vedi  Tiberio.  "ir? 

(Graffa  Jizfdi  Rer  Luigi  f J 

Grafòmani  vedi  Orario  . 

Cibo  vedi  Alderano . I 

Sforza  vedi  Federigo  . i-Jl 
Odefcatchi  vedi  Benedetto  o) 
Famefe  vedi  Francefco  Maria.  r 
Savelii  vedi  Fabriz»  - ? . -1 

•s  Mazzarino  di  Santa  Cecilia  vedi 
> Michele  1 tv*  .a 
Cherubino  yedi  Francete  . -ri 
Vidman  vedi  Odiobro.  i 

Raggi  vedi  Lorenzo.  >*n 
Maldachino  redi  Francefco  Maria . 
D*  Aragona  vedi  Antonio . * 4 
Adalli  vedi  Camillo.  t A 
Cario  Duca  di  Savoja  attacca  Zuc- 
carcllo  della  Repubblica  di  Ge- 
nova , ma  in  vano  1626. ‘num.  %. 
Poca  fua  lòd  «fazione  della  pace  tri 
le  due  Corone  per  gli  affari  d’Ita- 

• , li»,  ett  deggetao  depupto Clau- 

dio MariaTivi  aum.  1 6.  ì 
Sue  operazioni  con  la  Spagna  con- 
tro il  Dnca  di  Mantova,  e tuoi 
. fentlmenri  162A  num.  3. 

' Prende Alba,  «Trino  lvimwì.  4. 
SI  collega  con  Spagnuoli  contro  il 
Duca  di  Mantova  «òit.  rama  16. 
c .1 


Fabrica  due  Forti  ,ndT  Alpi.,  fi  con- 
corda con  Trance  fi , e per  Scurez- 
za dà  loro  Sufa  2629.  num.  2. 

Sua  inffabilità  per  detta  concordia , 
e doglianza  ivi  num.  3. 

Difparere  del  medefmio  col  Cardi- 
nale di  Rkcbelieù  (coperto  par- 
tecipe .della  Congiura  .di  Genova 
ivi  ntiffi.  6. 

Scambievoli  negoziati  ariifirìafi  con 
il  Cardinale  Ricchclicù  , e fuo 
pericolo  in  Rivoli , .e  fuo  ritorno 
in  Turino  1630.  num.  3. 

Ritira  le  fuc  armi  in  detta  Città , e 
perde  Pi  natolo  prefcda'  Franteli 
ivi  num.  4. 

Sua  afflizione  per  detta  perdittifentc 
il  Cardinale  Legati*  Baiherini^db- 
temiina  darfi  ad  partito  Spognuo- 
loiviimnn  y. 

Diftinte  qualità  del  fopradeti»  , e 
fi>a  mnrceivioum.  8.  -Vi 
Carlo  Stuardo  Ré  dlnghliterra  mal- 
trattato da’  Cattolici  1626,  nu- 
mcr.  io  > 

Vien  periuafo  foccorrere  gl’ Eretici 
delia  Rocce  Ila  , e fua  armata 
fpedita  fenza  frutto  1628.  num.  20. 
Efiita  , e fà  carcerarie  li  Sacerdoti 
’ Cattolici  d Inghilterra , e fi  colle- 
ga con  gl*  Eretici  di  Germania 
ivi  num.  24.  ) 

Fà  la  pace  con  jl  Re  di  Francia,  e 
Capitoli  d c(Ta  1629.  num.  21. 
Vuole  che  li  Vefcovi  ufìnofi  propri» 
Abiti:  dii  parere  degl’ 'Ecddfia  Iti- 
ci per  la  nuova  Liturgia  1633.  nu- 
mer.  20.  !)  i . • >f 

Rifiuta  i ioflanza  .de' Cattolici  per 
-11  - grinfia’  di  gjmtildiziòrie  ivi  uu.  7.5. 

Ricqrc  Cìrcgotio  Pantano  Prete 
. dell'  Omrbto  di  San  Filippo  fpe- 
ditob  da  Lirismo  Oravo  y e lue 
rifpoffe  almedefìmo  ivi  n»m  2 6. 
Coniente cheil  Papa  gli  mandi  Nun- 
zio Appoffolico  puochciaon  fa 
c • Vricovul,  ù Sacerdote  1634.  inv- 
iti or.  ij.  ». 

Gli  fi  oppongono  li  Puritani  bl  Li- 
bro del  la  Liturgia  , che  vuol  che 
>•  fi  accetti  feri'num.  26. 

5 colletta  cogl’  Oiantteft  -contro 
Francrf»,  e beota  una  Armata 
Navafeszrfftl  num,  *7.  A 
Suoi-  dillurbi  con  Scazzcd  per  il 
Libro  Uiddetto  xd^.nnm.  ai.  ) 

• Sua  contusione  con  i Puritani  di 
Scozia,  e trattati  con  medefimi 
163».  num.  21.  . 

Gli  permette,  là  Sinodo  Nawpnale 
nel  quale  vien  decT«jttD,xofitro 
la  ba  autorità  ivi  num.  ac»?  A , 
Suo  ricevimento  fatto  al&zRcgma 
di  Francia  Madre  dclb  Regna 
fua  moglie  , ed  à Morifignore 
Cario . Roflnri  Nunzio  Apdffo- 
lico  v m iodi  -erottati  con  detto 
Nunzio x6jp.  num. af  ) 

Move  Io  Tue  armi  contro  Svmefi , 
fi  concorda  con  medefi  mi , c fon- 
dinone dell'  acconcio  ivi  tuitrt-  26. 
Novi  1 concerti  con  medefimi  per 
Decreti  fatti  oontro  la  fua  autori- 
tà ivi  nun».  27r  ; ?S;.bi 

Conferite  alla  celebrazione  del  Par- 
lamento , ed  a'  Decreti  di  eiTo 
contro  la  fua  autorità  164*.  nn- 
mer.  i>  , z^ai 


Fà  ricorrere  al  Papa  per  fuflidio  di 
1 denari  ivi  num- .24. 

Li beta  HContcR olimi  dagl'  inful- 
ti  degl’  Eretici  ivijmm.  26. 

Sue  arti  politiche , ina  rò^dijcon 
Inglrii,  c Scoziefi,  -per  foficnerc  la 
propria  autorità  »f>4»  num- 16. 

Atri  del  Parlamento  d>  Scozia  con- 
tro la  fua  autorità  , c partenza 
della  Regina  Maria4àU'  Ingh»l- 
tcrralviTiuin .^7..  . r 

Altri  Atti  del  Parlamento  contro  di 
eiTo , e carcerazi«jne  del  Confef- 
fore  dcl^a  Regina  ivi  num.  48. 

Moti  in  Itighihena  , e fuoi  ordini 
non  degniti  164»  num.  30. 

Nuovi  toroidi  in  Londra  \ elee  da 
tifai  « laRcgina  fua  mo- 
glie per  Olanda  ; e fasi  d’arme 
con  Parlamentarii  follcvafi  Ivi 
num.  31. 

Suo  ritiro  in  Oxfort  ; procura  trasfe- 
rirvi il  Parlamento , ma  invano  : 
raguna  un  Èfercito  per  icfiftert» 
l^4j  num.  ji. 

Varie  fe2ioni,  ed  imprelè  delle  fue 
armi  ivi  num-  32. 

Divcrfe  iàzipn»  eoo  Ribelli  j per- 
dita.della  Piazza  dijorch,  ed  al- 
tri luoghi  1644.  pum.  24. 

A (falla  PEfercito  de’  Ribelli  ; yjen 
rotto  e disfatto  ù Briffol , lua  pcri- 
colof»  ritirala  > (poi  foiptitti  del 
Principe  Rolx-rto  riconolciutQ'  in- 
L ooceilte  : procura  entrare  ia  Sco- 
zia \ vien  ricevuw  in  Neiararch , 
love  (x  fortifica  1645.  #gun  -23. 
e 24. 

RJilfit«o;,  f dàmpoteit:  tk*’  Scoz2r- 
fi  ♦ «he  la  rkeveno  come  « é , ma 

lo  tengono  come  prigioae  16415 

num.  21^  .nrr.!  . 

Dimandi*  impertinenti  fattegli  da’ 
Sri»  Zftf»  i 1 fi»  volontà  di  darli  «gl’ 
Ini: Idi;  venduto  poi  ad  (flì  da* 
Scoazefi  trafpoftato  lo  E««hì , e 
fuo  delio  notabile  ivi  opri.  23. 

Vien  levato  dalla  gerle  del  Fp/Lnx  ; 
condotto  vicino  à Londra  s'ab- 
Ivx-ca  con  (uoi  figliuoli  1647  nu- 
mer  23.  uajdu 

Sua  tuga  dalle  «nani  def  Fjrj’.nx  ; 
vien  ricevuto  r>cl  fK.h  Ycght  ; 
ffiite  JìlUnt»  icl  , c 

lini  rifpolU  1647. mun.  h.. 

Colpe  appoiiculi  da’  Pulimentarli  ; 
fua  chiana»  <ì>  non  pom4of  1 
tarili  Kcckiìafti  i , vKTl  lyvaio  d.1 

■ Vrcjilt.,  0U5(f*t«  ]Wg«JtlC  k 

. Vinrìvsx/  |*4<  i rai! 

Cìf  ei1gcix>.  ti;  Rarlaiueuaartt  un 

TlttetMir-  par  gMkvt  fi» 
Cauf344(9  wnr  tj-  ;1 

Irterropanoni  . . d olii  fattflli  da' 
Cabliti , ftw.rifpwBe , «.Mptichc 
coilnnii^'  mcdefimi  ivi  wyritr 
iS  Ji  orna 

Altro  lue  rupuiU’  il  Prvfidenw  . e 
Giudici:,  d»  lu<MMC»*ÌM»»capi- 
atiutftiuj  ivi  num.  ÌC  I 

Vico  rioqtidotto  «Uc  CarcwfX  Tua 
prcf«n»ione»U*  manti  dùarrio 
iitm  1KÌ  Pah»  ove  rrliVK-r», «tifa 
b Tutta.  Deiirivipne  MJa  iva 
Pcrfona , qualità , fuoefaicd  c Ivp. 
jx>l tura  ivi  tlUHi  le.  i.-J 

Cario  Coniasi  pattando  il  Ducato  c» 
uq;  -.Mantova  «6ai. am»  a-  » 

Suoi 
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Suoi  maneggi  per  il  Duca  di  Retei  j 
Tuo  figliuolo  ivi . 

Sua  entrata  in  Mantova , ed  accla- 
mato Duca  ivi . 

Riceve  i Depotati  dell’  Imperado- 
- re , né  confente  à rilafciar  Man- 
tova ivi  num.  13. 

Suoi  fofpctti , e Oo/fanza  contro  i , 
trattati  de’  Mlniftri  Imperiali  ivi 
Bum.  14. 

Spedifcc  il  Veteovo  di  Mantova  à 
' Cefare che  non  viene  afcòlfeto , j 
e gli  vengono  forprefe  molte  Ter- 
re dallarmi  Imperiali  ; manda  à 
Vienna  il  Principe  fob  figliuolo 
ivi  num.  rj. 

* Ricorre  alla  protezione  della  Ro- 
publka  Veneta  ivi  num.  15. 

Riatta  il  progettò  di  Concordia 
trafmeffòli  dal  Papa  , e fue  ra- 
gioni per  detto  rifiuto  1629.  nu- 
mèr.  5.  ! 

Accorda  la fofpenfìone  dell’ armi  ivi 
mim.  xj. 

Vien  lorprefa  Mantova  à tradimen- 
to dagl*  Imperiali  ; fua  fòga  nel 
Cartello , che  fi  rende  \ patti  f fi 
ritira  à Melata  ; vien  foccorfo  di 
denari  per  iuo  mantenimento  da' 
Veneziani  1630.  num.  7. 

Gli  vien  redimita  Mantova  per 
trattati  condoli  nella  Dieta  di 
Ratisbona  ivi  num-  16 

Suequerele  contro  il  Duca  di  Feria 
per  le  condizioni  della  pace  di 
Cherafco  1631.  num.  4. 

Ricufa  lottata  del  Duca  di  Feria 
di  prefidiar  Mantova , e vi  riceve 
ilprefidio  Vendo  ivi  num.  5.’ 

Fà  irtanza  al  Papa  per  la  difpcnfa 
di  fpofar  la-  Nuora , che  gli  vien 
negata  1632.  num.  7.  ' 

Sua  morte  1*37.  mim.  9. 

Carlo  Gonzaga  figliuolo  di  Vincenzo 
Duca  di  Mantova  lafciato  fotto 
*•  la  tutela  della  Dochefià  Maria 


da-  Céfarei  1638.  num.  12.  > 

Vien  fatto  prigione  da*  Francefi 
pattando  per  la  Francia  , e Tuo 
fplendtdo  trattamento  1639.  nu- 
mer.  18. 

Carlo  Colonna  Capitano  de’  Milanefi 
fà  argine  a’  Francefi  nel  Forte 
Fuentes  1635.  num-  7.  < 

Carlo  della  Gatta  Generale  dell’ armi 
di  Spagna  facefaeggia  il  Territorio  • 
di  Piacenza  1 6j6.  num.  j. 

Difiènde  Orbitelfo  , batte  , e di- 
fcaccia  i Francefi  1646.  num.  4. 

Carlo  kmanudle  Pio  Cardinale , fue 
qualità  , virtù  , e morte  1641. 
pam.  14. 

Carlo  Conte  Rottati  Nunzio  Apatto- 
lico  iji  Inghilterra  , Tuo  ricevi- 
mento , e maneggi  con  il  Ré  1 639. 
num.  15. 

Sue  operazioni  con  il  Ré,  che  gli 
domanda  lulfidio  dal  Papa  : pro- 
cura che  fi  fpedifcano  in  Roma 
due  Arcivelcovi  per  abiurar 
l’Erefia  : vien  a fiali  a to  in  Lon- 
dra dagl' Eretici  , liberato  dal 
Ré , pane , e fi  ritira  in  Colonia 
1640.  num  24. 25.  c ad. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1643.  num.  19. 

Carlo  Padiglia  (copre  |a  Congiura  con- 
tro la  vita  del  Ré  di  Spagna  1648 
num.  20. 

Carlo  Infante  di  Spagna  figliuolo  di  Fi- 
lippo Quarto , iua  morte  1645.  nu- 
mer.  8.' 

Carlo  Madruzzi  Cardinale  : fue  vir- 
tù, qualità,  e motte  1629  n.  9. 

Carlo  Secondo  figliuolo  di  Carlo  Stuar- 
do Ré  d'Inghilterra  decapitato  , 
vien  acclamato  Ré  degli  Scozzarli  , 
too  ricevimento  , e condizioni  ac- 
cettate c viene  à giornata  con 
gl'  inglefi , e rerta  {confitto  1650. 
—iì  mi 


fua  Madre  1*37.  num.  9. 

Cariò  Duca  di  Lòrena  , vien  ìb  rottu- 
ra col  Re  di  Francia  , che  gli  mo- 
vtfguerra  ; fi  pòrta  in  Parigi  per 
placarlo,  ftabilitee  con  efio  una 
lega  , ed  altre  condizioni  idji. 
, 1 minili. 

» Perde  Nand , ed  altre  Piazze , e di 
nuovofi  concoeda  con  il  Ré  1632. 
num.  rt. 

1 Suol  atttfizliper  fonmrfi  dalla  lega  ; 
fi  dftifcc  à Gefare  con  un  Eferri- 
w>'  j {perde  il-  Ducato  di  Bar  , e 
parte  della  Lorena  occupata  da’ 
Frar.ce  fi  , é'riòone  alla  R^gia 
* - demenza  i6ry  num.  16  T 
Rinuncia  il  locato  al  Cardinal 
*•  -'filò  frittilo  * ; ricotte  con  altri 
trattaci  non  accettati.  Ivi  itu.  17. 
-**  Ode  al  Ré  di  Francia  Nane!  ivi 
num.  18. 

5 Vi «rie  fromiwicato’dal  Papa , pèr  il 
< : «ripudio  fella  iJ ji. nella  Nicola, 
per  il  contratto  con  Beatrice  di 
r.i  Cotentiè , e deprezzo  dd  precètto 
°/^NÌM#eAco  16421  msm.  m 
’ Sua  diftdk  dalla  temenza*  detta  feo- 
*■  '«riunita,  ma  infilili  fante iVinu- 
*S’  ! rner.  1*.  , ’ *-of  s-r.  1 ! 

Carlo  Lodovico  Palatino-  del  Reno 
«*  coll’*ViR>  ^Inghilterra  fi  muo- 
comto  Cefare  y c vien  rotto 


r? 


Ciarlo  figliuolo  del  Ré  FilippoQuarto 
di  Spagna,  Tua  morte  in  Barcrl- 
1 Iona  1632.  num.  19. 

Carlo  Barberini  fratello  di  Papa  Urba- 
no, Genera  le  delT  armi  Pontificie 
per  la  etdkxfin  di  Bologna  , e 
Ferrara  1Ò29.  num.  5. 
Carmelitani , loro  diftinzione  dalla  ri- 
i f forma  1631.  num.  8.  vedi  Bolle . 

Cafale  di  Monferrato,  fua  definizione , 
ed  attacco  dall’ anni  Spagnuole 
zda8  num.  3. 

Altro  affedio  del  medefimo  v rerta 
•>'  1 per  cbncordia  al  Duca  di  Manto- 
va 1629.  num.  a. 

Altro  attedio  del  medefimo  1630. 
riam.  y 

Rerta  bravamente  difefo  da’  Fran- 
cefi ivi  nudi  $.  • 

Aff*ediato  da’  Spagnuoll , vico  libe- 
* rato  da’  Francefi  1640  nu.  2.  e ?. 
Cafimiro  Principe  di  Polonia  tetto  Vi- 
ce Ré  di  Portogallo  da'  Spugnilo-  ‘ 
- « li  -,  tetto  prigióne  da’  Francefi  , 
fù  liberato  con  condizioni  1638. 
numi  15. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1646.  num.  12.  il 
Sua  cfakazione  al  Regno  di  Po- 
^ Ionia  ; foo  res^gimcnto  , e feon- 
rr  ficca  data  a'  Gatecchi  1648.  nu- 
mcr.  25.  1 u 


Suo  Matrimonio  con  la  Regina  ve- 
dova fua  Cognata  -,  preparamen- 
ti per  la  continuazione  della  guer- 
ra contro  Gofacchi  , c Tartari 
1649.  num.  22. 

Marcia  coll'  Efcrdto  contro  i mede- 
fimi  ivi  num.  23. 

Concordia  ^abilita  con  Gofacchi , e 
Tartari  ivi  num.  24. 

Convoca  la  Dieta  Generale  per 
conformare  la  pace  co'  fopradetti , 
ed  altri  provcdimcnti  in  erta 
prefi  1650.  num.  21. 

Altra  Dieta  per  armare  contro  Co- 
facchi  , e numero  artoldato  , e. 
concordalo  ivi  num.  ix 
Cafliglione  del  Lago  con  intelligen- 
za fi  rende  à’  Fiorentini  1643. 
num.  7.  ' 

Cartone  Gio:  Battifta  Duca  d’Or- 
leans  , vien  acclamato  Ré  nel- 
la fòllevazione  di  Nantes  1626. 
num.  17. 

Vien  dichiarato  dal  Ré  Luigi  inno- 
cente in  detta  follevazione , e Tuo 
matrimonio  con  Matte  di 
bone  ivi  num.  x8. 

Sue  machine  con  la  Regina  per  li 
deprertione  del  Cardinal  Ricche - 
licù  1630.  num.  18. 

Se  ne  fuge  in  Lorena , di  li  Ucencia- 
to  fi  riduce  in  Bruxelles  con  la 
Madre  1631.  nom.  21. 

Si  folle  va  contro  il  Governo,  vien 
{confitto , c fogge  in  Lorena  1632. 
num.  17. 

Sua  fuga  in  Fiandra  , ritorno  in  Pa- 
rigi , ben  accolto  dal  Ré  1634. 
num.  20. 

Rintuzza  gT  Imperiali  , ricupèra 
Ruì , e prende  Corbié  1636.  nu- 
mer.  16. 

Suoi  difgurti  col  Cardinalt  R icche- 
lieù  I caute  del  filo  matrimo- 
nio ivi  num.  x8. 

Facto  Luogotenente  Generale  del 
Regno  , procura  afficene  conia 
Regina  di  ter  moderar  dal  Parla- 
iamento  il  teftamenco  Reale  164  J. 
num.  25. 

Suo  difeono  in  Parlamcato  à fa- 
vor della  Regina  ivi  pimi.  26. 

Efpugna  la  Piazza  di  Gravelinga  in 
Fiandra , e fuo  ritorno  alla  Cor- 
te 1644.  num.  za 

Altre  me  conquide  in  Fiandra 
1645.  num.  18.  v 

Conquida  Mardich , ed  altre  Piaz- 
ze, e fuo  ritomo  in  Parigi  1846. 
num.  19.  jt 

S’oppone  alla  panenza  della  Regi- 
na , e rerta  Luogotenente  Ge- 
r,  ridale  in  Parigi  16  ja  num.  ty 

Vien  defitto  da’Frondofi,  t-à  Are 
duca  d’ Aulirà,  per  i trattari  di 
-n.;  Apac e con  la  Spagna  ivi  numer. 
16.  11 

Caftro,  e {ito  fico  fortificato  dai  Du- 
ca di  Parma  1641 . num.  3.  + 

Attediato,  e preio,  c demolito  af- 
fetto dall*  armi  Fornitici*  , e 
Colonna  in.  etto  eretta 1849  au- 
mer.  2.  e p 

Catalogna  , e Catalani  : fuo  fito  , 
qualità  , e privilegi!  i ;fi  fofieva- 

> no  contro  il  Cqsìte  Duca  pio- 
li  ro  ribellione  in  Barcellona  jTi- 
corronQ  kalU  protwlonr  deliaci 
Fran- 
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Francia , s accordano  con  la  Spa- 
gna ivi  num.  17.  c 18. 

Canarina  di  Brandenìburgo  Vedova  di 
Bettlem  Gabor  PrinrìpdTa  di 
Tranlilvania  ricorre  alla  Por- 
ta contro  Stefano  fuo  cognato  : 
fi  finge  Cattolica,  di  poi  avam- 
pa  col  fuoco  le  Sagre  Immagi- 
ni ni  ; vien  privau  del  Principa- 
to , e fi  riduce  à vita  privau 

1631.  num.  ry. 

Cavalieri  di  Malta  , ettcnfione  de* 
loro  privilegi!  1629.  num.  8. 

Gli  fi  concede  poter  levare  dalle 
loro  Commende  dodici  mila  Scu- 
di per  munire  le  loro  Fortezze 
1633.  num.  10. 

Li  fi  preferive  il  modo  dell’ele- 
zione del  gran  Maftro  1634.  n.  9. 

Prefa  di  due  Navi  Turche  , c 
difperata  difefa  deffi  , ivi  rtu.  27. 

Rifcnt  imeneo  della  Porta  contro 
erti  ivi  num.  28.  nel  rcfto  vedi 
Bolle. 

Cecilia  Renau , fua  morte  in  Polo- 
nia 1644.  num.  ly. 

Cerimonialc  Epifcopale  da  oflcrvar- 
fi  da’  Vefcovi  , e Prelati  1650. 
num.  9. 

Celare  Facchinetti  , Tua  promozio- 
ne al  Cardinalato  1643.  nu.  io. 

( Celare  Crcmooino  da  Cento  Filofo- 
fò  , fofpetto  d errore  nel  trat- 
tato dell  anima , fua  morte  1630. 
num.  32. 

Celare  Monzio  Tuoi  natali , e promo- 
zione al  Cardinalato  1633.  nu- 
mero 11. 

Sua  morte  tdyo.  num.  10. 

Cefcnatico  Terra  abbrugiata  , e di- 
ftrutta  da’  Veneti  irfa 3.  num.  é. 

Chieti  Città  capitale  d Abruzzo  fi 
folleva  nella  rivoluzione  di  Na- 
poli 1648-  num.  4. 

Chierici  Regolari  detti  poveri  della 
Madre  di  Dio  , ò Scuole  pie  , 
non  fono  comprefi  nella  Riforma 
de*  Regolari  1634.  num.  9.  del 
refio  vedi  Bolle . 

Chriftofòro  Vidman  Veneziano  , fila 
promozione  al  Cardinalato  1647. 
num.  1 y. 

Chrifioforo  Filippo  Arcivcfeovo  di 
Trcveri  , ricupera  detu  Città 

1632.  num  1 6. 

Vien  forprefà  dagl*  Imperiali  con 
la  Tua  prigionia,  ed  litania  fatta 
al  Papa  per  la  fcarcerazione  1633. 
num  3. 

Sua  liberazione , e ricuperazione  di 
Treveri  «64y.  num.  14.  c ly. 

Differenze  crai  il  fuo  Capitolo  idyo. 
num  1 r. 

Chriftma  Ducheffa  di  Savoja  vedova 
del  Duca  Vittorio  reità  tutrice 
de’  fuo»  figliuoli  1637.  num  8. 

Pcrdifparere  co’ Principi  di  Savoja 
prende  il  partito  di  Francia  1638. 
num.  ». 

Perde  Vercelli  prefo  da’  Spagnuòli 
ivi  num.  3. 

Altre  differenze  co’  Principi  fuoi 
Cognati  , che  le  invadono  i fuoi 
Stati  con  perdita  di  molti  luoghi 
1639.  numero  2.  4.  5.  e 6. 

Riceve  qualche  procreilo  dall*  armi 
Francefi  : perde  Nizza , e Villa- 
franca ivi  num.  7. 

Tomo  Sf concio  • 
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Sorprc fogli  Turino  di  notte  , fua 
fuga  nella  Gttadella  ivi  nume- 
ro 8. 

Si  aggi  uffa  con  Principi  fuoi  Cogna- 
ti mediante  il  Nunzio  Acuitoli  - 
co , e trattati  col  Ré  di  Francia 
ivi  num.  9. 

Suo  abboccamento  con  il  Ré  *,  non 
accetta  la  condizione  di  mandare 
il  pupillo  .in  Francia;  «uova  guer- 
ra in  Piemonte  ivi  num.  12. 

Gli  vien  ricuperato  Turino,  ed  al- 
tri luoghi  dall' armi  Francefi,  e 
foc  auerele  contro  il  Cardinale 
Riccnelicù  1640  num-  6.  <r  7. 

S accorda  con  Principi  fuoi  Cogna- 
ti , e condizioni  di  effò  accordo 
1642  num.  13. 

Chriftina  figliuola  del  Ré  Gufiavo  di 
Svezia,  dichiarata  per  morte  del 
Ré  Regina  di  Svezia  , dichiara 
Generale  dell’ Armi  in  Germa- 
nia contro  Cdare  il  Duca  di  Vai- 
mar  1633.  num.  12. 

Progredì  delle  fue  armi  in  Germa- 
nia con  la  prelà  di  Monaco  di 
Baviera  ivi  rum.  14. 

Prendono  Rat  15 bona  1634.  nume- 
ro to. 

Acquato  d'altre  Piazze  Ivi  numero 

Pe&  Ratiibona  riprda  dagl*  Impe- 
riali ivi  num.  iy. 

Refi-  disfatto  il  fuo  Elèrdto  fotte 
Norlinghen  ivi  num.  17. 

Ifianza  al  Ré  di  Francia  di  mo- 
ver gùerra  alla  Spagna  163^  nu- 
mero 2. 

Vengono  difcacriatc  le  fue  armi 
dalla  Ponaerania  ivi  numero 
■ 8. 

Fà  tregua  con  la  Polonia  ivi  nu- 
mero 2 6. 

Compita  la  minorità,  affiline  libe- 
ra la  Reggenza  ; lua  inclinazione 
alla  pace  , e Ipedizione  d’Am- 
bafriatori  in  Francia  1646.  nu- 
mero 18. 

Sua  follenne  coronazione  , e qua- 
lità 1650.  num.  1 r. 

Chri diano  Ré  di  Danimarca  fà  le- 
ga con  Bettlem  Gabor  , ed  al- 
tri Principi , contro  Cefare  1626. 
num.  9. 

Vien  rotto  , e feonfitto  da’  Cdà- 
farci  ivi  num.  10. 

Altra  feonfitta  ricevuta  da’ medefi- 
fimi  1627.  noni-  *0. 

Altre  rotte;  procura  la  pace»  1628. 
num.  rx 

Conci ufione  della  pace  con  Cela- 
re , e condizioni  di  effa  1629. 
num.  rr. 

Vien  affidilo  ne*  proprii  Stati  da’ 
Sveszefi  , e ricorre  per  gl’ajuti 
à Cefare  1644-  num.  17. 

Gftcrdenfi  Riformati  , leggi , c lo- 
ro cofiituaione  1634.  num.  9.  nel 
refio  vedi  Bolk  . 

Griaco  Roca  Romano  , fue  quali- 
tà, e promozione  al  Cardinala- 
to 1633.  num.  u. 

Cirillo  Patriarca  di  Cofiantinopoli  ! 
Greco  , nemico  de*  Cattolid  , I 
fue  qualità  ; procura  dare  alle 
fiampe  un  nuovo  CatechifmoCal-  j 
▼intano  , impedito  da’  Gitfuiti  : 
1627.  num.  22. 


Sua  prigionia , c morte  1638.  nu- 
mero 18. 

Gttà  della  Pieve  prefa  da’  Fioren- 
tini 1643.  num.  7. 

Vien  tentato  di  ricuperarla  da’  Pa- 
palini ivi  num.  la 

Claudio  Acchilini  , fue  qualità  » e 
morte  idaa  nani.  19. 

Oiffa  forte  Piazza  in  Dalmazia  . 
fuo  fico,  aflediata  , e prefà  da' 
Veneti  1648.  num.  27. 

Collegio  eretto  in  Praga  1627.  nu_ 
mero  6. 

Altro  eretto  in  Loreto  per  la  na- 
zione Illirica  ivi . 

Conclave  d’Innocenzo  Decimo  , ed 
operazioni  in  elio  1644.  nume- 
ro 14. 

Concilio  Provinciale  di  Francia  lo- 
pra  i contratti  de’  Matrimonii 
de’  Principi  del  Sangue  itfjy- 
num.  22-  e 23. 

Conditi  Univcriàli  di  Filippo  Lab- 
bé  Giefuita  1643.  num.  28. 

Confezione  Sagra mentale  , fe  incafo 
di  neceffìtà  fi  polla  fare  da’  Laid 
a’  Laid  non  Sacerdod;dubbio  pro- 
pello al  Papa  , rifoluro  con  la 
negativa,  e ragioni  addotte  per 
funa,  e per  l’altra  parte  1037 
num.  ta  e 11. 

Congiura  looperta  contro  i Senato- 
ri di  Genova  1629.  num.  6. 

Congiura  del  Muftì  , e Balsà  con- 
tro l'Emir  Faccardin  Chrifiiano 

1633.  num.  29. 

Congiura  in  Cofiantinopoli  contro 
Ibraino  Gran  Turco,  che  vie» 
uccifo  2648.  nuiiLjf.te  32. 

Congiura  del  BaJbi  Genovelè  con- 
tro la  Repubblica  idya  nume- 
ro 7- 

Congiura  del  gran  Scudiero  di  Fran- 
cia So  Mais , Francefco  di  Thù  , 
e Duca  di  Buglione  , ed  altri 
contro  il  Ré  , c Cardinal  Ric- 
cheiieù  ; pene  , e morte  date 
a’  Congiurati  1642.  num.  22.  23. 
c 24. 

Congiura  de’  Portoglieli  contro  la 
Regger, zx^i  Spagna , nella  quale 
l'ù  cfaltaM  al  trono  in  Porto- 
gallo Giova  uni  Quarto  1640.  nu- 
mero 19.  20.  2t.  cix 

Congiura  del  Duca  di  Vandomo  , 
di  Guifa  , di  Buglione  , di  Soi- 
fons  , e di  Lorena  contro  il 
Cardinal  Ricchelieù  , cauta  di 
detta  Congiura  , e fatto  darmi 
trà  le  parti  1641.  numero  18. 
19.  e 20. 

Congiura  in  Lisbona  di  Bafiian  Ma- 
tas  Arcivefcovo  di  Braga  , di 
Luigi  di  Villa  Reale  , del  Du- 
ca di  Caminé , del  Marchcle  Ar- 
ma mar  contro  iJ  Ré  Giovanni 
Quarto  , e morte  de'  Congiura- 
ti à riferva  dell’  Ardvdcovo 
16 41.  num.  iy. 

Congiura  de’  Grandi  di  Spagna  con- 
tro la  vita  del  Ré  Filippo  Quar- 
to , e pene  date  a'  congiurati 
1648.  num.  20.  nel  refio  voli  fol- 
levazione  . 

Congrclfo  di  Lipfia  d’Eretid  Proce- 
lianti  contro  Cefare  , cloro  te- 
meraria ifianza  >631.  num.  16. 

Congreffo  in  Milano  de’  Principi  di 
Ppp  Savo- 
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Savoja  col  Cardinal  Tri  troiaio , 
ed  altri  , per  levar  la  Reggenza 
alla  Duchcffo  Chritìina  , ed  ef- 
fètti di  elio  Congrego  1639.  nu- 

•f  ■ mer.  3.  4.  e 5. 

Congrertq  in  M under  per  la  pace  uni- 

* vaiale  tri  le  Corone , primo  apri- 
mento  di  erto  , pretenfloni  de’ 
Francefi , rifpofU  de’SpagnuoIi.', 
eTedefchi,  operazione  dei  Nun- 
zio Chigi , e del  Concarini  Depu- 
tato da  Veneziani  1645.  numero 
*3 

Altre  propofizioni  della  Francia , e 
rifpofta  degl’  Austriaci  ; fine  , e 
pendere  del  Mazzarini  ivi  nu.  14. 
e ly. 

Arrivo  in  elio  di  Errico  di  Borbo- 

' nè,  del  Duca  di  Longavilla  per 
la  Francia  , e Gafparo  Branca- 
monte,  eJU  Cavaliere  dePigno- 
randa  per  la  Spagna  . loro  ma- 
neggi , e propofizioni  * 1646.  nu- 
mero 1 6. 

Altri  pro/etti  per  la  pace  Ivi  nume- 
ro jì 

Difficoltà  trà  Francefi , e Spagnuo- 
ll  non  fuperate  16+7.  num.  1 6. 

Altre  difficoltà  de’  r rancefi , e pro- 
penderne de’  Spagnnoli  1648.  nu- 
mer.  13. 

Capitoli  della  pace  trà  il  Ré  Catto- 
lico , c ali  Stati  d’Olanda  ivi  nu- 
mcr.  14-  r'  ' 

Capitoli  frà  Cefare , la  Svezia , e 
li  Principi  d'Alcmagna,  concorda- 
ti ivi  num.  15. 

£ontarvatori  de*  Regolari  ; non  com- 
prai quelli  di  Malta  ne’loropri- 
vilegii  1Ó29.  num.  A 

Conte  d’Ognat  Ambàfciatorc  di  Spa- 
gna in  Roma  fatto  Vice  Ré  di 
Napoli  1648.  num.  2. 

Diverfi  fatti  d’Àrme  col  Duca  di 
Guita  ivi  num.  3. 

Suoi  maneggi  con  Gennaro  Ane- 
le ; perdono  concedo  al  Popolo 
di  Napoli , e patti  non  oflcrvati 
ivi  num.  5. 

Cartigo  dato  a’  Ribelli , e foccorlb 
dato  à-  Salerno , ivi  num.  6. 

Si  porta  con  Giovanni  d'Aurtria  (ot- 
to Piombino , e Io  conquida  1650. 
num.  2. 

Conte  di  Pignora nda  Plenipotenziario 
di  Spagna  à Munrtcr , fue  propo- 
fizioni per  la  pace  1646.  num.  16. 

Sua  indanza  per  la  publicazione  de’ 
Capitoli  Stabiliti  con  l'Olanda 
1648.  num!  14. 

Propone  I abboccamento  con  il  Car- 
dinale Mazzarini  , con  arte  da 
quello  staggito;  fuoi  trattati  col 
Segretario  di  Staro  di  Francia  , 
mà  in  vano , c malagevole  1649. 
num.  11. 

Conte  d’Aros  Governatore  di  Milano 
(occorre  Oc  mona  , e Sabionctta 
attaccate  da’  rrancefi  1947.  nn.11. 
e 12. 

Contedi  Tangis  Bambuglietto  Amba- 
fciatore  di  Francia  , conclude  la 
pace  pon  la  Spagna  per  la  guerra 
di  Valtellina  1 626.  num.  ìy. 

Capitoli  di  erta'ivinum.  16. 

Conte  di  Mazzarino  dilccndente  dal 
Ré  di  Sicilia , ricufa  di  congiurar- 
fi  contro  il  Ré , (copre  detta  con- 


giura, vico  ricevuto  dal  Ré  in 
Spagna  , e graziato  di  Pendone 
1650.  num.  y. 

Conte  d Arcurt , vedi  Emerico . 

Conte  di  Bergh,  vedi  Errico . 

Conte  de  Naìlau,- vedi  Giovanni . 

Conte  Duca  d'Olivarcs,  vedi  Gafpa- 
ro, e Guglielmo. 

Conti  Principe  del  Sangue  di  Francia  , 
Alcato  della  Fronda  , fua  andata 
al  Coofeglio  , arredo  , e carcera- 
zione i6yo  num.  13. 

Controverfia  trà  il  Papa , e Lucchefi 
per  ('Immunità  Eccicfiaflica  1640. 
num.  1. 

Conventuali  di  San  Francefco , e loro 
Collegiali  di  San  Bonaventura  fot- 
topofti  all'obbedienza  del  Guar- 
diano di  Roma  1629.  num.  8.  nel 
redo  redi  Bolle . 

Cornelio  à Lapide  Giefuita  , fua  dot- 
trina, c mòrte  1637.  num.  30. 

Cornelio  Malvalla  Madre  di  Campo 
de’  Papalini  artediz  , e conqui- 
da Cadrò  1641.  num.  4. 

Cofacchi  , e loro  feorrerie  nel  Mar 
negro;  yengono  affiditi  da’ Tar- 
tari , e disfanno  gli  Tartari  , che 
gli  s’oppongono  1630.  num.  21. 

Scorrono  nella  Natòlia , e vi  fatino 
dc’gran  bottini  16  31.  num.  26. 

Ribelli  della  Polonia  battuti  da’  Po- 
lacchi, fuggono  nel  Mar  Cafpio 
cd,  uniti  con  Mofcoviti  forpren- 
dono  AiTach  1 637.  num.  27. 

Definizione  della  loro  origine , fi  ri- 
bellano alla  Polonia , s’unifcono 
a’  Tartari , loro  progredì , e (con- 
fitte 164  X.  num.  25. 

Battaglia  con  Polacchi , cd  adedio 
della  Puzza  di  Sboras  1649.  nu- 
mcr.  23. 

Si  accordano  con  il  Ré  ivi  nu.  24. 

Cofimo  Torres  Cardinale,  fua  morte 
1642.  num.  19.' 

Colmo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofca- 
rta,  e fua  indanza  al  Papa  per 
una  lega  1634.  num.  1. 

Riceve  denari , c milizie  da’ Vene- 
ziani , con  effi  collegato  contro  il  j 
Papa  1642  pum.  e. 

' Nuovi  patti  ftabilìti  nella  lega  ; I 
forma  due  Efèrciti  contro  lo  Sta- 
to della  Chiefa  1643.  num.  4. 

Prende  Città  della  Pieve , Caftiglio- 
ne , e Paflignano  ; vantaggi  ri- 
portati contro  Papalini  ; ritorna 
infermo  in  Fiorenza  , elegge  i 
Depurati  per  il  Congrpffò  per 
l’aggiuftamento  con  il  Papa  , e 
fue  pretenfioni  1644!  num.  2. 

Conclu  (ione  della  Pace , c luo  ab- 
boccamento con  il  Cardinal  Bichi 
ivi  num  7. 8.  9.  c io. 

Negativa  data  a’  Francefi  d'unirfì 
con  edi  contro  la  Spagna  i6yo. 
num.  3. 

Cremona  a (Tediata  da’  Francefi , fua 
brava  refiftenza , c difefa  , e li- 
berazione dall' a (Tedio  1648.  n.  io. 

Cromuelo,  vedi  Oliviero. 

Cromuclle  Ambaictatorc  di  Francia  in 
Roma  , Tue  iftanze  al  Papa  per  i 
Barberini  , e per  la  Corona  di 
Portogallo  1645.  num.  3 . c 4. 

Cruciata  deve  concéderfi  contro  gl’  In- 
fedeli , e non  contro  gl' Eretici 
1632  num.  2 


M I, 

I Cufaino  , ò Cu(àn  Bafsà  affédia  la 
Città  diCandia  in  detta  Itala,  e 
Tue  invenzioni  d’approcci  1646 
num.  29. 

Dà  tre  adatti  alla  medefìma , e vie- 
ne ributtato  con  gran  perdita , e 
leva  l'afTedio  ivi  num.  30. 
Acquici  d'alcuni  luoghi  in  Candia  ; 
tema  con  nuovo  adedio  forpren- 
dere  Candia  , e fi  ritira  1649. 
num.  27. 

Fabbrica  una  nuova  Candia , e bat- 
te i Veneti  fotto  Situa  1650.  nu» 
mcr.  ay. 

D 

DAnefi  feonfitti  dall’  Armi  di  Ce- 
fare 1626.  num.  10. 

* Altre  feonfitte  1627. num.  io. 
Danìelo  Sanert Medico , lue  qualità, 
dottrina , e morte  1637.  numero 
30. 

Daniele  Einfio  Fiammingo , Tue  virtù , 
e morte  1649.  num.  30. 

Danni  inferiti  da’  Veneti  al  Cefcna- 
tico  1^43.  num.  6. 

Danzici  nella  Rudi  a aflalita  da’Svci- 
zefi  1626.  num.  19. 

Nuovo  attentato  de*  medefìmi  ; 
foccorta,  c liberata  da’ Polacchi 
1617.  num.  20.  • 

David  Vidman  Generale  del  Papa 
prende  Cadrò  , e lo  dcmoliice 
1649.  num.  1. 2.  e 3. 

Decima  à fei  per  cento  per  foccorfo  di 
Celare  contro  Svezzefi  importa 
da  Urbano  1631.  num.  12 
Dccio  Caraffa  Cardinal?  , Tue  quali- 
tà, e morte  1626.  num.  8. 
Defcnzione  del  deplorabile  Tacco  di 
Mantova  1630.  num.  7. 

Delfino  Angelieri  Cartellano  di  Ca- 
drò 1641.  nurq.  3. 

Lo  rende  a’ Papalini,  Tua  prigionia 
in  Piacenza  ivi  num.  4. 

Defidcrio  Scaglia  Cardinale  , fue 
qualità  , virtù  , c mone  1639 
num.  iy.‘ 

Dieta  di  Ratisbona  , trattati  riabiliti 
in  erta  per  la  redituzione  di  Man- 
tova , cd  altre  Fortezze  in  Italia 
1630.  num.  16. 

Gli  vien  fatta  iftanza  da  Celare  per 
incoronare  Ré  de’  Romani  il  luo 
figliuolo  , ed  indanza  della  me- 
defima  à Cefare  à fine  che  di  tar- 
mi ivi  num.  2 6. 

Altra  Dieta  in  detto  luogo  intima- 
ta^ fue  cagioni  1640.  numero 
12 

Dieta  di  Francfort  contro  l’Editto  Cc 
tareo  1640.  num.  12 
Ditata  della  Bolla  dell' efenziont  de* 
Regolari  dal  Foro  de’  Vetaovi 
1638.  num.  7. 

Difefa  Dogmatica  della  Bolla  , che 
dichiara  nulla  la  Pace  di  Munftcr 
1648.  num.  16. 

Ditata  dell’  Inftkuto  nella  Chiefa 
degl’ Ordini  militari  1648.  num 
n. 

Dionigi  Simeone  di  Marquemont  , 
fue  qualità  , e promozione  al 
Cardinalato  1626.  num.  7. 

Sua  morte  ivi  num.  8- 
Difiinzioae  bclJiffima  de’  Frati  , e 
Monaci  164.1.  num.  13. 

Doge 
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Doge  di  Veneti»,  vedi  Giovanni  Cor- 
nare» , Franedeo  Erizzo , Frano; - 
feo Molino,  Nk»lò  Omarini. 

Domenico  Riparala  Genovefe  Cardi- 
nale ; die  qualità , e morte  1627. 
num.p. 

Poracnico  Ginnafio  Cardinale  ; file 
qualità  , virtù  , e morte  1641. 
num.  14. 

Domenico  Cecchini  ; Tua  promozione 
al  Cardinalato  1645.  num- 11. 

Pomenicodi  Gravina  Domenicano , 
file  qualità  , cariche  , virtù  , e 
morte  1643.  num.  35. 

Domenicani,  e loro  provi  Goni  per  la 
miflioncdejr  Indie  1634.  num.  9. 
nel  refio  vedi  Bolle . 

Doncherchen  Piazza  prefa  da'  France- 
iì  : - 4 num.  19. 

Duca  di  Roano  Franccfe , Capod'U- 
gonocti  , ribello  di  Francia  , fi 
fortifica  alla  Boccila  1627.  nu- 
mero 13. 

Sorprende  Pamiers  , e maltratta  i 
Cattolici  ivi  num.  17. 

Sue  feorrerie  nella  Linguadocca  ; 
vien fententiato dal  Parlamento; 
s incruddifiw  contro  Cattolici 
1628.  num.  23. 

Generale  di  Francia  nella  Valtelli- 
na 1635.  num.  4. 

Occupa  ivi  molti  luoghi,  ivi  num.  6. 
e 7- 

Vien  ferito  in  battaglia,  ivi  nume- 
ro io. 

Gli  fi  lblievano  i Grìgtoni , fi  por- 
ta in  Coira  per  fedarli  , e vi  re- 
ità quafi  prigione  , e per  ortag- 
gio 1637.  num.  5.  e 6. 

Sua  morte  ivi  num.  18. 

Duca  d’Anghico , poi  Prencipe  di  Con- 
dé  per  la  morce  del  Padre  , focT 
corre  Tlfola  di  Rees  adottata 
dagl'  Inglcfi  1627.  num.  1 5. 

Premunì  (ce  altre  Piazze  ; dimanda 
fufiidio  agl’ Inglcfi,  ed  alla  Spa- 


w » 1629.  num.  17. 

Disfà  l’Eiercito  Spagnuolo  condot- 
to da)  Molo  1643.  num.  22. 

Affetta , e prende  Teonvilla,c  Sire 
ivi  num  23. 

Sue  imprefe  (atte  nella  Bifcoja  ; af- 
fedia,  e prende  Friburgo,  Ma- 
gonza , oc  altre  Piazze  1644. 
num.  21. 

Soccorre  il  Turena  : Giornata  fàn- 
guinofa contro  gl’ Imperiati,  con 
la  prefa  di  Noriioghen  1647. 
num.  ij. 

Afiedia  , e prende  Doncherchen 

1646.  num.  io. 

Suo  ritorno  in  Parigi  ; richiede  alla 
Regina  la  Carica  di  Grand'  Ar- 
rairaglio  , che  gli’  vien  negata  ; 
fuo  (degno  contro  Mazzarino  ivi 
num.  20. 

Fatto  Vice  Ré  di  Catalogna  af- 
fetta Lerida  mà  in  vano,  leva 
laffedio  , e batte  tt  Spagnuoli 

1647.  num.  22. 

Sorprende  Ipri;  sfugge  la  Battaglia 
co*  Spago  noli , gl*  fi  rivolta  con- 
tro , C n’otticnc  vittoria  **48. 
num.  19. 

Artifizìolo  confetto  dato  atta  Re- 
gina riconolciuio  Corpetto  da 
Mazzarino  1649.  num.  14. 

Sue  finezze  col  Mazzarini  ; fua 
Torvo  Secondo . 


andata  alla  Regina  , ed  al  Con  - 
fcglio  i vien  arredato  , e con- 
dotto prigione  «650.  num.  13. 
Duca  di  Va  adorno  , ed  il  Cavalier 
fuo  fratello  fatti  carcerare  come 
complici  della  fedizione  di  Nan- 
tes 1636.  num.  18.  / 

Suo  trattato  per  fedare  la  folleva- 
ziooe  di  Parigi , conclude  il  Ma- 
trimonio del  fuo  figliuolo  cor  la 
Nipote  del  Cardinal  Mazzari- 
no , c ftabilifce  1 ’aggiulìamrnto 
con  il  Parlamento  di  Parigi  1649. 
num.  1?. 

Duca  di  Feria , fatto  Govemator  di 
Milano  1/530.  num.  20- 

Detcfia  la  concordia  ((abilita  in 
Cherafco  . perfuade  il  Duca  di 
Mantova  a non  accettarla , e Tuoi 
maneggi  1631.  num.  4. 

Sue  querele  per  la  ritenzione  di 
Pinarolo  da’  Franccli  ; efibi- 
fee  al  Duca  di  Mantova  , per 
tirarlo  contro  la  Francia  , pre- 
sidiarli Mantova  , ed  altre  fuc 
operazioni  ivi  num.  y. 

Parte  con  l’Efercito  d'Italia  m 
• ajuto  di  Celare  in  Germania  , c 
vi  muore  1634.  num.  ia 
Duca  d Arcos  Vice  Ré  di  Napoli  i 
gli  fi  folleva  detta  Città  1647. 
num-  2. 

Sua  fuga  in  Cartello  , e tenta  in 
vano  per  la  concordia , ivi  nume- 
ro* 

Per  negoziato  del  Cardinal  Filo- 
marini  riceve  Mafaniello  in  Pa- 
lazzo ; abbolifce  le  gabelle  \ mo- 
ftra  Mafaniello  al  Popolo  , fua 
ammirazione  dell' ubbidienza  del 
Popolo  à Mafaniello  ; và  per 
Napoli  fenza  guardie  ; efibilce 
il  perdono  al  Popolo  dopo  la 


motte  di  Malàniello  ivi  num.  4. 
5.  e 6 

Procura  fedare  la  nuova  folle  va- 
zione  ; luoi  ordini  mal’intefi  dal 
Popolo  \ fi  ritira  in  Sant’  fidino 
ivi  rum.  7. 

Nuovi  negoziati  per  chetare  il  Po- 

Folo  ; fuo  artifizio  per  afpettar 
Armata  Navale  di  Spagna  ; 
fottoferive  i Capitoli  ; lua  vio- 
" lenza  caufà  di  maggiori  {con- 
certi , ivi  num.  8. 

Vien  rimoffo  da  Napoli  1648.  nu- 
mero!. 

Duca  di  Buglione  nemico  del  Cardi- 
nal Ricchelieù  fi  congiura  con- 
tro il  Ré  , vien’  arrenato  , gli 
fi  perdona  la  vita  con  la  ceffone 
di  Sedano  1642,  num.  2> 

Duca  di  Ricchelieù  Generale  dell' 
Armata  Navale  Franccfe  , fuo 
arrivo  in  Napoli  ; procura  efpu- 
gnare  Cartello  à Mare  $ Batta- 
glia con  l'Armat»  Navale  di 
Spagna  1648.  num.  3. 

Altro  tentativo  contro  Salerno , fuo 
ritorno  ne' Mari  di  Tofcana  ivi 
num.  6. 

Duca  di  Longa villa  fatto  Generale 
•v.  de’  Svczzcfi  in  Alfaziaper  mor- 
te del  Duca  di  Varaw  1639. 
num.  17. 

Duca  di  Retel  figliuolo  del  Duca 
Carlo  diNivers;  fuo  Matrimo- 
nio con  la  Prencipclfa  Maria 


Gonzaga  1628.  num  2. 

Fu  fpedito  da  fuo  Padre  à Vien- 
na per  aggiurtar  le  differenze 
tra  quella  Corte  ed  il  Duca 
fuo  Padre  per  il  Ducato  di  Man- 
tova ivi  num.  15. 

Duca  dì  Saffonia  unitosi  Rèdi  Sve- 
zia nella  Battaglia  di  Ltpfia  , 
vien  rotto  dagl'  Imperiali  ; fi  ri- 
mette , dà  {confitta  a’  nemici  , 
ed  invade  la  Boemia  1631.  nu- 
mero 19. 

Introduce  trattati  di  Pace  con  Ce- 
lare 1634.  num.  17. 

Accetta  la  concordia  , c pace  , e 
capitoli  di  erta,  s 6&.  nume- 
ro 18. 

Duca  di  Baviera  , nega  all'  Impera- 
ci ore  di  concorrere  all’  elezione 
del  Rò  de  Romani  , ed  impe- 
dite: la  detta  Incoronazione  1630. 
num.  26. 

Fà  lega  con  la  Francia  contro  Ce- 
lare 1631.  num.  20. 

Perde  Monaco  occupato  da’  Svez- 
zefi  1633.  num.  14. 

Imprefe  del  medefimo  contro  gl’ 
Eretici  ivi  num.  17. 

Azione  lànguinofa  con  Francefi 
1645.  num.  17. 

Vien  confermato  Elettore  nc’Ca- 

. piedi  della  pace  di  Munrter  1648. 
num.  15. 

Duca  di  Grequì  Ambafriatore  d’ob- 
bedienza del  Ré  di  Francia  al 
Papa  , fà  illanza  per  la  lega 
contro  Spagna  1633.  numero 
1. 

Fatto  Generale  dell’  Armi  Fran- 
cefi  in  Italia  163*  numero 
4- 

Tenta  con  affetto  prender  Valen- 
za foccorfa  da’  Spagnuoli  , leva 
detto  alfe! io  ivi  num.  8. 

Sue  querele  per  detto  afledio  con- 
tro il  Duca  di  Savoia  ivi  nume- 
ro 9. 

Rompe  gli  Spagnuoli  1637.  nume- 
ro 3.  e 4. 

Procura  foccorrere  Brema  , colpi- 
to da  una  Cannonata  vi  reità 
morto  1638.  rum.  x 

Duca  detta  Trcmogiia  Prencipe  del 
Poitù  Ugonotto,  fua  converfio- 
ne  al  Cattottchiimo  162&  nume- 
ro 23. 

Duca  Savelli  Generale  di  Cefare 
procura  d’impedire  i progredì  de’ 
ovezzefi  nella  Pomerania  1630. 
num.  27. 

Ricupera  Paflìgnano  occupato  da’ 
Fiorentini  , ed  altre  operazioni 
ne’  contorni  di  Perugia  1643. 
num.  io. 

Duca  di  Mata  Ione  Caraffa  {carcera- 
to nella  follevazione  di  Napo- 
li ; viene  accettato  dal  popo- 
lo per  aggi  urtare  , e trattare  co* 
follevati  . e parlando  male  di 
Mafaniello  fi  fòttrae  con  la  fo- 
ga dall’  impeto  del  popolo  , e 
gli  vien  fa  echeggiato  il  fuo  ra- 
ttizzo 1847.  num.  3. 

Entra  in  Napoli  con  quantità  di 
Banditi  contro  follevati  j rec- 
to fen  (ugge  ivi  num.  4. 

Duca  di  Radzivil  ; s’oppone  nella  Dit- 
tati i Polonia  alla  confermazione 
Ppp  2 della 
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dell*  pace  con  Cofaccbi  1610.  nu- 
mero *i. 

paca  di  Bcufort  aleato  eoo  l’Ardve- 
feovo  Gondi  per  abbattere  Maz- 
zarino ìtfio.  pum.  if 

Duca  della  yalleta  Comandante  Fran 
ccfe  in  Fonterabbia  fofpctto  d’in- 
fedeltà , Tua  fuga  in  Inghilter- 
ra 1638.  non».  13. 

Duca  d’icara  Spagnuolo  fi  congiura 
contro  la  vita  del  Ré , feoperto 
Vien  fatto  morire  1648.  nume- 
ro 20. 

Duca  d'Orleans  vedi  Cartone  Gio: 
Batti  rta . 

Duca  di  Golia  vedi  Enrico. 

Duca  di  Savoia,  vedi  Carlo  Ema- 
nuello  : e poi  Vittorio. 

Duca  di  Cordova,  vedi  Gonzalo. 

Duca  di  Vairnar,  vedi  Bernardo  , e 
Giovanni  Bainer . 

Duca  di  Guartalla , vedi  Ferdinando . 

Duca  di  Mantova , vedi  Carlo . 

Duca  di  Parma,  vedi  Odoardo,poi  Ra- 
nuccio. 

Duca  di  Lunembergh , vedi  Giorgio . 

Duca  di  Lorena , vedi  Carlo  , c poi 
Niccolò  Francefco . 

Duca  di  Modena , vedi  Francefco . 

Duca  d'Urbino,  vedi  Francefco  Ma- 
ria . 

Gran  Duca  di  Tofcana,  vedi  Cgf- 
mo  . 

DuchélTa  della  Cervofa  collegiata  con 
l’Arcivefcovo  Gondì , c Beufort , 
per  abbattere  Mazzarino  x6jo. 
rum.  12. 

Duchefla  di  Savojavcdi  £hriftina. 

Dubbio  propofto  al  Papa , fe  la  confef- 
fion  Sagramentale  in  cafo  di  ne- 
ccflità  fi  porta  fare  avanti  a’  Lai- 
ci , ed  opinioni  , e ragioni  ad- 
dotte per  1 una , e l’altra  parte , e 
rifoluzione  negativa  del  Papa 
16 37.  num.  xa  en. 

Duelli  punici  in  Francia  1627.  nu- 
mer.  x8. 


E 


EBrei  carcerati  per  debito,  gli  fi  de- 
vono gl’ alimenti  1635.  num.  15. 
Edemondo  Riccherio  Dottor  della 
Sorbona  impugnator  dell'autori- 
tà del  Papa , c Tuoi  feguaci  1627. 
num.  3. 

Sua  retrattazione  , e detert azione 
delle  proprie  fc utenze  , e fua 
morte  1629.  num.  19. 

Egidio  Carillo  Àlbernoz,  fua  promo- 
zione al  Cardinalato,  1627.  no.  8. 
Governator  di  Milano  afloida  sen- 
te contro  Parma  1635.  num.  6. 
Sua  afflizione,  c morte  1649.  nu- 
mer.  io. 

Eleonora  Gonzaga  Imperatrice  mo- 
glie di  Ferdinando  Secondo,  fua 
coronazione  in  Praga  1628.  nu- 
me il. 


Elettor  di  Trcreri , vedi  Chriftoforq 
Filippo . 

Emerrgo  Conte  d’Arcurtcon  Armata 
Navale  di  Francia  attacca  la 
Sardegna  : à cauta  d infirmità  fi 
fitira  vcrto  ìa  Provenza , e ricu- 
pera quell' Lòie  occupate  da' Spa- 
gnuoli  1637.  num.  19.  e 20 
Soccorre  Calale  , c dà  una  totale 


(confitta  a’  Spagnuoli  1640.  nu- 
mer.  3. 

Affedia  Turino,  che  gli  fi  rendei 
patti  ; s'accorda  con  il  Prinripe 
Tomafo  ivi  num.  y.6.  e 7. 

Vice  Ré  di  Catalogna  a/Tedia  Ro- 
fes , che  gli  fi  rende  à patti  164;. 
num.  20. 

Altri  progrefli  ivi  fujnj.  22. 

Pone  l’alfedio  à Lerida  , pbe  é foc- 
corià  da'  Spagnuoli  ; fi  leva  da  det- 
to afaedio  , e dimanda  in  Francia 
il  fucceflbre  1646.  num.  21. 

Eminenza  data  in  titolo  a’  Cardinali . 
ed  Elettori  del  Sagro  Impero , ed 
al  Gran  Madre  di  Malta  da  Ur- 
bano oravo  1630.  num.  12. 

Emir  Faccardin  occulto  Chrirtiano  , 
rotto  da'  T urchi  1633.  nx»m.  27. 
Ufurpatcgli  le  Piazze  dagl’  Ottoma- , 
ni , fi  ritira  al  Monte  Libano  ivj 
num.  28. 

Sua  cortanza  contro  le  forze  del 
Turco  1634.  num.  27. 

Attediato  neljc  Spelonche  del  Mon- 
te Libano,  (coperto  fi  rendeall’  ar- 
mi d'Amurat  con  onorate  con- 
dizioni ; vien  condotto  in  Co- 
rtantinopoli , incontrato  da  Amu 
rat  fotto  forma  di  Bafsà , fuodi- 
icorlo  politico  con  il  roedefimo; 
lo  riceve  Amurat  in  fua  grazia  ivi 
num.  28. 

Perfeguitato , e calunniato  dal  Mu- 
ftì , e Bafsà , vien  fatto  ftrozzare , 
ed  i fuoi  figliuoli  annegati  in  Ma- 
re x6  35.  nurn.  29. 

Enunciative , che  cofa  fieno , c dichia- 
rate nulle  contro  le  Chicle  , e 
luoghi  pii  1635.  num.  14. 

Ens  Fortezza  neu’Auftria,  fuo  (ito, 
ed  a (Tedio  1627.  num.  n. 

Er bella t Govpmator  di  Lintz  procu- 
ra di  reprimere  la  lollevazione , 
vienrefpinto,  e fugato  1636.  nu- 
mer.  13. 

Errico  Spendano  Vefcovo  di  Pamiers, 
fue  qualità , all'oliato  dagl’  Ugo- 
notti fi  faiva  con  la  fuga  162 7. 
num.  17. 

Sua  via,  convergane  all?  fede , ope- 
razioni , dottrina , c morte  1643. 
num.  34. 

Errico  Conte  Bergh  Generale  in  Fian- 
dra , fua  ribellione  1632.  num.  20. 

Errico  Guz man  de  Aros  Spagnuolo  , 
fua  promozione  al  Cardinalato 
1626.  num.  7. 

Sua  morte  1627.  num.  9. 

Errico  di  Lorena  Duca  di  Guifa  Ge- 
nerale di  Mare , difpone  l’arma- 
ta per  impedire  il  foccorfb  alla 
Roccella  1628.  num.  20. 

Procura  in  Roma  ildifdoglimento 
del  fùo  matrimonio  ; vien  chia- 
mato in  Napoli  dal  popolo  follc- 
vato  1648.  numi  1 

Suo  arrivo,  ed  accoglimento;  pro- 
cura tirare  à #é  fa  Nobiltà , c pen- 
itele di  larvili  Rè  ; fuo  difparere 
con  Gennaro  Annefe  ivi  nu.  2. 
Seda  itumulti , viene  alle  mani  con 
Regii,  gl’ arriva l’Armaa Nava- 
le di  Franchi  ivi  utpn.  3/ 

Fini  febperti  del  medcfimo  d’afpira- 
real  Regno  di  Napoli,  fhe  fèr- 
virooo  di  n^ocivo  al  popolo  di  ri- 
tirarli da  erto,  fua  partenza  i vi  0. 5. 


Errichea  di  Francia  moglie  del  Ré 
Carlo  Stuardo  fi  duole , che  veri- 
chino  maitratati  i Cattolici  nell’ 
Inghilterra  1626.  num.  20. 

Procura  dal  Papa  danari  pjerilRé 
fuo  marito  1640.  num.  24. 

Erefia , ed  effètti  della  medefima  1636. 
num.  10.  c 11.1627.  num.  10. 

Nemica  de’  vivi  , e de’  morti  iyj 
num.  X2- 

Eretici , vedi  Ugonotti  di  Francia . 

Eretici  di  Germania  procedano  fi 
congregano  in  Lipfia , loro  iftania 
àCefare  ^annullare  l’editto  con- 
tro gl’ occppatori  de  beni  dellp 
Chièfe  1631.  num.  1 6. 

Perfifiono  per  la  revocazione  delT 
Editto , vengooo  attediati  in  Ma- 
denjburgo , che  y iep  prefo  à fona 
d’armi  ivi  num.  18. 

Eretici  Puritani , e Calvinifti  dlnghih 
terra  , s’oppongono  alla  Liturgia 
fatta  dal  Re,  e loro  prevedimeli- 
ro  1634.  num.  26. 

Eraclio  Alberto  d'Arac  Alemanno, 
fuoi  meriti , e promozione  al  Car- 
dinalato 3626.  pum.  7. 

Efèquie  pompofe  fatte  al  Cadavere  di 
MafTaniello  in  Napoli  1647.  iuj- 
mer.  7. 

Ette*  Generale  Inglefe  procura  focoos- 
rere  la  Roccella , ed  irtanza  fatta 
al  Ré  di  Francia  à favore  $ 
Roccellefi  1628  num.  20.  e 21. 

Prende  Redingh  difefa  da’  Regii 
1643.  num.  32. 

F 

FAbio  Chigi  deputato  dal  Papa  pet 
la  concordia  con  Veneziani  1632 
num.  t. 

Nunzio  Apoftolico  al  Congrerto  di 
Munrter  per  la  pace  generale  fri 
le  Corone  1644.  mim.  fi. 

Sue  operazicni  in  efifo  1645.  na  13. 
Sua  pretella  per  la  nullità  di  detta 
pace  1648.  num.  x 5. 

Suoi  maneggi  con  la  Francia  peri» 
pace  con  la  Spagna  1649.  irf 
mer.  xx. 

Fabio  dclja  Corgnia Perugino  conte* 
areta  intelligenza  con  il  Grar 
Duca  di  Tofcana  , gli  fàfbrpren' 
dere  Cartiglione  del  Lago  , e 
vien  condannato  da  Roma'  come 
Ribelle  1643.0001.7. 

Fabrizio  Veroipi  Romano  , fue  cari- 
che , qualità  , e promozione  al 
Cardinalato  1627.  num.  8. 
Fabrizio  Savelli  Romano  , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1647 
num.  15. 

Farfàix  Milord  IngWc  , Generale  del 
Parlamento  di  Londra , folleva- 
to  contro  il  Ré  , fue  operazioni 
nella  follcvaziane  1643.  num.  32 
Rota  daa  a'Regti  nella  battaglia 
di  Brillol  1645.  num.  23.  e 24. 

Suoi  fini  (di  levare  il  Ré  dalle  mani 
del  Parlamento  , conducendolo 
vicino  à Londra  1647.  num.  23. 
Lo  conduce  prigione  à Vinche  fter 
1648.  num.  22- 

Operazioni  contro  il  Ré,  lo  fàtraf- 
porare  prigione  in  Londra  , gl' 
erige  un  tribunale  per  conofeer  la 
caufà  del  Ré , dal  quale  viene  c fa- 
mina- 
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minata  , e condannato  il  Re 
1649.  num.  17.  e 18. 

Dubita  non  poteri!  fortenere  nel  fu- 
premo  coniando , rinuncia  la  Ca- 
rica à Cromuel , e li  ritira  1650. 
num.  19. 

Fame,  e cardila  provata  dagl* Ugo- 
notti nell*  .afledio  delia  Roccèìla 
1 618.  pum.  21.  e 22. 

Fatta  darmi  in  Roma  trà  gl' Amba* 
feiatori  di  Spagna  , ed  il  Vdco- 
vo  di  Lamego  Amha/ciatore  di 
Portogallo  1642.  num.  ix 

Altro  fatto  de*  Spagnupli  à Roma 
contro  il  Montego  adente  di  Por- 
togallo 1645.  num.  4. 

Faurto  Poli , Tua  promozione  al  Car- 
dinalato 1643.  num,  19. 

Federigo  .Cardinal  JBoromeo , Tue  vir- 
tù , qualità  , e morte  1637.  nu- 
me r.  14.  * 

Federigo  Comaro  Veneziano  , Tua 
promozione  al  Cardinalato  , ed 
oftacoli della  Repubblica  perder 
to  effetto  1636.  num.  7. 

Allumo  patriarca  di  Venezia  1629. 
num.  jy. 

Federigo  Sforza  Vice  Legato  d Avi- 
gnone , porta  le  fàlcie  per  la  na- 
Icita  del  Delfino  in  Francia  1638. 
num.  16 • 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1645.  num.  11.  ; 

Felice  dentini  Cardinale  , fua  morte 
1641.  num.  24. 

Ferdinando  Secondo  Imperadore  ah- 
batte  gl’  Eretici  contro  di  erto  col- 
legati , disfò  sii  Darteli  , s accorr 
da  con  Bettlcm  Gabor  1616. 
num.  io- 

procura  di  reprimere  la  fbikvazio- 
ne  degl’  Aidoni  d’Aullria  ivi  nu- 
mer.  11. 

Scrittura  trafraefla  ìn  Auftria  à di- 
fèfa  della  Merta  ivi  num.  ix 

Altre  operazioni  con  detti  Aidoni , 
e foccorfo  fpedito  in  Liotz  ivi  nu- 
mcr.  13. 

Suoi  progreffi  contro  D aneli  , e 

. * Ribelli  1 627.  num.  10. 

Altri  pfogrdlj  contrai  villani  d’Au- 
ftria,  e fua  dementa  miai  mc- 
defimi  ivi  num.  ir. 

Fà  trafportare  da  Mademburgo  à 
Praga  il  Corpo  di  San  Norberto 
ivi  num.  ix 

Sua  potenza , refa  fofpetta  a’  Vene- 
ti ivi  num.  2t. 

* Sue  querele  alia  Porta  Ottomana 
per  le  fcqrreric  del  Bafsà  di  Belli- 
na nell*  Ungaria  ivi  num  23. 

Sua  irtanza  al  Papa  contro  reiezio- 
ne del  Patriarca  d Aquilea , pre- 
tende che  (petti  ad  elio  1É2& 
num.  9. 

Conclude  la  pace  con  il  Turco  : Fà 
incoronare  l’Imperatrice , c Fer- 
dinando fuo  figliuolo  ivi  num.  1 1. 

Sue  vittorie  contro  Danefi , ed  afcol- 
u i proietti  di  pace  ivi  num.  1 * 

Spedila  Deputati  al  Duca  di  Man- 

- cova  per  ferii  conlegnare  quella 
Piazza  ivi  num  iz 

Nega  l'udienza  al  Vescovo  di  Man- 
tova fpeditolt  da  quel  Duca  ; 
manda  Eferd*o  in  Italia  contro 
Il  medefimo  ; fua  propenderne 
per  l'aggjuftaraento  frailornata 


da’  Spaenuoli  ivi  nuro.  15. 

Conclude  ja  pace  con  Danimarca  , 
e condizioni  di  erta  rdip.nu.  ir. 

Leva  lartèdio  da  Mantova  ivi  nu- 
mer.  13. 

Ricufa  di  levar  l’acmi  d’Italia  ivi 
nuxp.  14. 

Morta  delle  fue  armi  .contro  la 
Francia  nella  Lorena  , c quelle 
d'Italia  contro  Veneziani  , e 
Franteli  ivi  num.  24. 

Sorprende  per  tradimento  Man«v 
va  ; Tacco , e barbarie  in  erta 
«530.  num.  7. 

Suodilpiaccrc  per  leccidio  di  Man- 
tova , e maggiore  per  gl' appa- 
recchi .del  Re  di  Svezia  ; fpedi- 
fee  Deputati  alla  Dieta  di  Ratts- 
booa,  e (tabilifce  la  pace  in  Ita- 
lia ivi  num  16. 

Suo  Decreto , e con  ceffi  one  al  Ré 
di  Spagna  di  procedere  contro  de’ 
Feudatari  dcllTmpero  in  Italia 
ivi  num.  17. 

Sua  iffanza  alia  Dieta  di  Ratisbona 
per  far  coronar  Ré  de’  Roma- 
ni Ferdinando  fuo  figliuolo  , c 
rifporta  della  Dieta  ivi  num  26. 

Sente  la  morta  de’  Svezxdì , c l’at- 
tacco della  Pomeri)  ia  jvi  nu- 
mcr.,  27 , 

Sente  * il  Congreflb  di  Lipfia  di 
Eretici  , e loro  temeraria  ifian 
za  1631.  num.  1 6. 

Publica  una  Scrittura  à favore  del- 
la Chicfa  ivi  num.  17. 

Tà  afiediar  Madanburgo , che  prc- 
fo  à forza  darmi  viene  incen- 
diato ivi  num.  »8. 

Prefe  di  Liplia  , e battaglia  avuta 
con  Svezzili  con  fua  perdita  ivi 
num.  19. 

Vien  rotto  il  fuoEfercitoda'Svez- 
zefi , con  motte  del  Generale  Tii- 
11  , e perdita  di  motte  Piazze 
1632  num.  it. 

Richiama  al  fuo  fcrvizio  U Val- 
della m , e gl’ accorda  le  condi- 
zioni richiedagli  ivi  num.  1 x 

Vantaggi  riportati  dalle  fue  armi 
contro  Svezzefi  ivi  rum.  1,3. 

Altri  vantaggi  contro  medelimi  , 
con  la  morte  di  Gurtavo  Ré  di 
Svezia  ivi  num.  14. 

Diverte  l’armi  Ottomane  con  lo 
sborib  de’  denari  ivi  num.x$. 

Suoi  folletti  contro  il  Vajdeftain , 
1633.  num.  13.  •„  t 

Progredì  de’  Protertanti  , con  per- 
dita di  Piazze  , c disfacimento 
del  fuo  Efercito  ivi  rum,  <4. 

Piogrertì  delle  fue  armi  , ed  infe- 
deltidcl  Vaidertain  ivi  num.  15. 

Soccorfo  datoli  dagli  Spagnuoli , e 
perdita  di  Ratisbona  1634.  nu- 
mer.  ia 

Ammonilce  il  Vaidertain  ivi  nu- 
mer.  1*. 

Delibera  farlo  morire , e mote  da- 
tali ivi  num.  13 

Dichiara  in  fuo  luogo  Generale 
Mattia  Galaffb,  e vi  manda  il 
Ré  d'Ungaria  fuo  figliuolo  ivi 
num.  14. 

Ricupera  Ratisbona  il  detto  RéTuo 
figliuolo  ivi  num.  15. 

Parimente  ricupera  Norlinghen  ivi 
num.  16. 


Ricupera  Filishurgo  porteduto  da’ 
Framcefi  idzy.-jluro.  % 

Sorprendi  Treveri  con  la  carce- 
razione dell’  Arcivescovo  fatta 
dalle  fee  armi  i visura».  3- 
Accordo , <c  pace  , c fuoi  Capitoli 
rfettlcon  gl’ Eretici  Protertanti  di 
Germania  1635.  num.  r8. 
Acguifti  fatti  dalle  fue  armi  contro 
Francefiivi  num.  19. 

Sua  andata  alla  Dieta  per  far  eleg- 
gere Ré  de’  Romani  Ferdinando 
Ré  d'Ungheria  fuo  figliuolo,  op- 
pofizionede’  Franccfi  in  erta  2636. 
num.  tx 

Elezione  de!  fopraddetto  Ré  de’ Ro- 
mani ; ajuto  fegreto  dato  al  Ra- 
gozzi  ivi  num.  14. 

Procreili  delle  fue  Armi  Contro  la 


Francia  ivi  num.  15. 

Vien  cefpinto  da’  Francefi 


ed 


Olandefi  ivi  nuro.  1 6. 

Difficoltà  propofle  per  il  congreff» 
della  pace  1637.  num.  7. 

Sue  virtù , e morte  ivi  num.  1 y.* 
Ferdinando  Terzo  figliuolo  di  Ferdi- 
nando Secondo  Imperadore , fua 
incoronazione  per  Rèdi  Boemia 
1628.  num.  11. 

Fatto  Gcneraliffìmo  contro  Svezza- 
li 1634.  num.  14. 

Ricupera  Ratisbona  ivi  num.  15. 

Conquirta  Norlinghen  ivi  nuro  16. 

Delcriziònc  della  battaglia  di  Nor- 
linghen; c fuo  ritorno  alla  Corte 
ivi  imm.  17. 

Vien  detto  , e coronato  Rè  de 
Romani  1639.  num.  13* 

Eletto  Impérilore  per  morte?-  di 
Ferdinando  fuo  Padre  , fpedifee 
Ambalciatore  in  Roma  2637.  nu- 
mcr.  id. 

Varie  imprefe , c perdite  in  Gerrol- 
nia  ivi  num.  18. 

Rifoluztoni  prefe  di  fomentare  i 
Principi  di  Savoia  coltro  la  Du- 
cheffe  Reggente  1639.  cura.  3. 

Diiparer#  con  il  Papa  per  la  promo- 
zione de’ Cardinali  ivi  num-  io. 

Sua  inclinazione  per  la  pace , e fa!- 
vicondotti  fpediti  per  i Deputati 
ivi  num.  16. 

Ricone  ai  Papa  per  aiuti,  e gli  ri- 
ceve dagli  Spagnuoli  ivi  num.  17. 

Ordina  la  Dieta  in  Ratisbona , ac- 
corre alla  Dieta  di  Francfort , e 
• fuo  ricevimento  1640  num.  il 

Vien  tentato  da’  Svezaefi  d affediar- 

10  in  Ratisbona , miracolofemcn- 
te  liberato,  e rotte  date  a*  Svez- 
zefi  1641.  num.  16. 

Approva  il  Decreto  deH’armiflizio 
impugnato , e proteftato  dal  N un- 
zio  Apoftolico  ivi  num.  17^  ’I 

Sconfitte  ricevute  da'  fuoi  nemici 
164X  num.  20. 

Vien  forzato  da’  Principi  dc’-Cìltoli 
alla  Pace  , e perdita  d’alcune 
Piazze  occupate  da’ Svezzefi  ,gli 

11  Ibileva  l'Ungaria  1643.  num.  21. 

Sua  pervertirà  dffoccorrcx  I Da  ne  fi , 

manda  milizie  in  Ungaria  contro 
URagozzi,  {pedilce  lolenne  am- 
bafeiata  alla  Porta  1644.  num.  17. 
e 18. 

Operazioni  de’  fuoi  Miniflri  nel 
Gongrcffo  di  Munfter  2645.  nu- 
mer.  13. 

Sue 
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Sue  rifpofte  a*  punti  proporti  dalla 
Francia  nel  congreflo  di  Munrter. 
Pone  in  liberti  TArcivefcovo  di 
Tremi  ivi  num.  14.  e 15. 

Sue  prctcnfioni  nel  congrcilb  di 
Munfter  ivi  num.  16. 

Sconfitta  ricevuta  nella  Boemia  , e 
fazione  fanguinofà  con  Francefi 
ivi*  num.  17. 

Porona  in  Praga  Ferdinando  l'uo  fi- 
gliuolo in  Ré  di  Boemia,  e mor- 
te improvifa  dell’  Imperatrice 
Maria  1646.  num.  13. 

Danni  ricevuti  dall' armi  Francefi 
ivi'num.  14. 

Inclinazione  alla  pace  1647.  nume- 
ro 17. 

Ricufa  il  Matrimonio  della  figliuo- 
la del  Duca  d'Orleans  ; lì  fpofa 
coll’  Ardduchcifa  Leopoldina_> 
d*  Ifpruch  i fi  incoronare  'Ré 
d’Ungaria  Ferdinando  luo  figli- 
uolo ivi  num.  18. 

Conclude  la  pace  colla  Svezia  , 
Francia  , e Principi  d’Alema- 
gna,  e Tuoi  capitoli  pregiudiciali 
alla  Regione  Cattolica  protc- 

' fiati  nulli  dal  Nùnzio  Chigi  1648. 
num.  xj. 

Ferdinando  figliuolo  di  Ferdinando 
Terzo  Imperadore  coronato  Ré 
di  BÀemia  in  Praga  1646.  nume- 
ro 13. 

Sua  coronazione  in  Ré  d'Ungaria 
1647.  num.  18. 

Accompagna  Maria  Anna  fpofa 
del  Ré  di  Spagna  in  Milano 
1649.  num.  6. 

DHgulti  de!  medefimo  eoa  li  Mi- 
niftri  di  Spagna  in  Milano , che 
gli  negano  il  profeguitnemo  del 
viaggio  in  Spagna  ivi  num.  7. 

Ferdinando  Scotti  Generale  de  Ve- 
neriani  in  Dalmatià  rompe  il 
Bafsà'  di  Boflìna , ed  acquifta  più 
luoghi  in  Dalmazia  1648.  nume- 
ro a 6. 

Ferdinando  Elettor  di  Colonia , e Ve- 
dovo di  Liegi , gli  fi  follerà  con- 
tro la  Città  y c la  riduce  all’  obbe- 
dienza 1649.  num.  19. 

Ferdinando  Cardinale  Infante  d’ Au- 
lirla accorda  i Genovefì  e Savo- 
iardi 1633.  nunzp. 

Dirturbi  per  il  Titolo  d’AJ rezza 
Reale  ivi  num.  6. 

Eletto  Governatore  di  Fiandra  j fuo 
progetto  per  il  Matrimonio  Von 
Margarita  Vedova  DuchefTa  di 
Mantova  , ed  altri  maneggi  ivi 
num.  27. 

Riceve  m Milano  TAmbafdator 
Veneto  ivi  i\um.  ax 

Parta  in  Italia  coll’  Eferciro  per  la 
Valtellina  in  foccorfo  di  Cefare 
1634.  num.  kx 

Stringe  lega  per  la  Spagna  con  I 
Cantori  Svizzeri  , e fuo  arrivo 
in  Germania  ivi  num.  n. 

S unifcc  folto  Norlihghen  con  Fer- 
dinando Ré  d’Ungaria  , e Tue 
azioni  ivi  niim.  16. 

Sorprende  Tre  veri  colla  carcera- 
zione dell’  Arrivefcovo,  che  viene 
condotto  in  Vienna  1635.  num.  3. 

procura  foccórrere  Aras  aflédiato 
dà’  Francefi , mà  in  vano  1640. 
num.  »j. 


gat( 

dell 


Sue  gran  qualità  , virtù  , e morte 
1641.  num.  23. 

Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Gua- 
rtaila,  fue  pretenfioni  per  if Du- 
cato di  Mantova  16x8.  num.  2. 

SueòSiUtà  indetto  Ducato  ivi  nu- 
mero 4. 

Fermo  , e Fermio»  follevati  contro  il 
Governatore  , e morte  data  al 
medefimo  1648.  num.  8. 

Cartigo  dato  a*  follevati  ivi  num.  9. 

Forte  di  precetto  dichiarate  per  Bolla 
da  Papa  Urbano  Vili.  *642. nu- 
mero 15. 

Filippo  IV.  Ré  di  Spagna  virtù  il 
Regno  di  Aragona , conclude  la 
Pace  col  Ré  di  Francia  per  la 
Guerra  della  Valtellina  1626. 
num.  14. 

Capitoli  della  pace  ivi  num.  15. 

Riceve  il  Cardinal  Barbari  no  Le- 
tto à Lacere  per  il  BatteGmo 
illTnfante  fua  figliuola  ivi  nu- 
mero 16. 

Difparcri  con  Genovefì  per  il  pa- 
gamento de' denari,  leva  il  traffi- 
co a’  medefimi,  e lo  conocde  a' 
Portoglieli , e perdita  della  Flot- 
ta d'America  prefa  dagli  Olan- 
defi  1627.  num.  19. 

Suo  (degno  per  il  Matrimonio  del 
Duca  di  Retei  con  Maria  di 
Gonzaga  ; fa  acuccare  Cafale, 
1628.  num.  3. 

Procura  collegarfi  con  il  Duca  dì 
Savoia  ivi  num.  13. 

Richiama  il  Corduba  Governatore 
di  Milano , e vi  foftituifee  il  Mar- 
chefe,  Spinola  1629.  numero  2. 
c 3- 

Sospetto  della  fua  Corte  contro  Io 
Spinola  ; fa  muover  TArmi  Ce- 
faree  contro  la  Francia  ; cohce- 
pifee  fofpetti  contro  Genovefì  , 
ivi  num.  1 y. 

Vicn  deputato  da  Cefare  Commif- 

’ fimo  fovra  li  Feudi  d' Iulia  1630. 
num.  17. 

Depone  il  Marchefe  Santa  Croce 
dal  Governo  di  Milano  , e forti- 
tuifee  il  Duca  di  Feria  ivi  nume- 
ro 20. 

Suo  ordine  per  impugnare  la  pace 
dlulia  1 e trattati  con  Gefare 
1631.  num.  23. 

Sua  andata  in  Barcellona , e morte 
di  Carlo  fuo  figliuolo  1632.  nume- 
ro 19. 

Perdita  di  R oremonda , e Martrich 
ivi  num.  21. 

Manda  Ambafciatore  in  Roma  il 
Vefcovo  di  Cordova  ; Commif- 
rtooe  rifiutata  dal  Papa  ; richia- 
ma il  detto  Ambafciatore  1633. 
num.  3. 

Tira  con  arte  al  fuo  partito  il  Pren- 
cipe  Tomàio  di  Savoia  , e gHdà 
il  Comando  dell’  Armi  in  Fian- 
dra ivi  num.  4. 

Artifizio  de’  fuo»  Miniftri,  e prete- 
lla della  DuchefTa  di  Marnosa , 
ivi  num.  21. 

Soccorfo  dabó  à Gefare  1634.  nume- 
ro ia 

Fà  allertire  un’ Armata  Navale  ne! 
Mediterraneo  contro  1 Francefi 
ivi  num.  22. 

Irtanza  fotta  al  Papa  contro  » Fran-  j 


cefi  uniti  con  gli  Olandefi  1635. 
num.  1. 

Sbarco  della  fra  Armata  in  Pio- 
venza  ivi  num.  25. 

Fà  foccórrere  il  Duca  di  Modena , 
ed  invadere  loSt3todel  Ducaci 
Parma  1636.  num.  3. 

Azione  delle  fue  Anni  contro  la 
Francia  ivi  num.  15. 

Fà  artediarc  Bajoni,  ivi  num.  X7. 

Perde  i'ifola  della  Provenza , ed  al- 
tre Piazze  nella  Fiandra,  fà  af- 
figliare Leticate  1637.  num.  19.  io. 
21.  e 22. 

Approva  la  concordia  con  Grigio- 
ni  , perde  Bredà , forprende  Ven- 
tò , e R oremonda  ivi  num.  2] 
’c  24. 

Perde  la  Capitana,  ed  altre  Galere, 
nella  Battaglia  Navale  con  Fran- 
cefi 1638.  num.  5. 

Soccorre  Fonterabbia , ed  altri  van- 
taggi delle  fue  armi  ivi  num.  13. 

Soccorre  Sancomer  ivi  num.  14. 

Sua  munificenza  verfo  il  Conte  Du- 
ca ; refirtenza  delle  fue  Armi  con- 
tro Olandefi  con  fcoqtìtc»  di  quel- 
li ivi  pum.  17. 

Unione  delle  lue  Armi  con  le  Au- 
rtriache  , e Prendo!  dì  Savoia, 
contro  la  DuchefTa  Regnante  , t 
progredì  di  erte  1639.  numero 
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Diipareri  con  il  Pana  per  la  proraor 
zione  de’  Cardinali  ivi  num.  io 

Sua  difficoltà  per  i parta  poni  a’  De, 
potati  Olandefi  per  fa  Pace  ivi 
num.  x6. 

Aiuti  dati  all'  Imperadore  ; perdita 
di Salzes prefa  da’  Francefi,  ricu- 

\ pcratapioi  dallo  Spinola  , ivi  nu- 
mero 2X. 

Rotta  ricevuta  dalli  Tuoi  Legni  dall’ 
Armata  Olandefo  ivi  num.  24. 

Perdita  d’Anis  refofi  a’  Francefi 
1540.  num.  15. 

Gli  fi  ribella  la  Catalogna , e prin- 
cipio di  quella  folle vazione  iri  nu- 
mero 16. 

Ribellione  formale  di  detto  luogo 
eli  fà  muover  Tarmi  per  debellar- 
la ivi  num.  17.  e 18. 

Gli  fi  ribella  Portogallo,  e gli  vien 
portata  la  nuova  con  adulazione 
del  Conte  Duca  , che  fi  di  Burba, 
edeferizionedi  erta  ribellione  ivi 
num.  >9. 20.  21.  c 22 

Fà  muover  le  Tue  Armi  contro  Ca- 
talogna , vi  prende  T aragosa , e 
fi  fpingono  contro  Barcellona 
1641.  num.  22 

Vicendevoli  azioni  delle  fue  Armi 
in  Fiandra  con  Francefi , ed 
Olandefi  ; foftitnifee  per  morte 
del  Cardinale  Infante  rrancefeo 
di  Melo  al  detto  Governo  , Ivi 
num.  23. 

Perde  Coutré,  e Perp «mano  1642. 
num.  2x. 

Progredì  delle  fue  Armi  in  Francia 
ivi  num.  2 j. 

Suo  i degno  contro  il  Legane*  per 
gl* avvenimenti  in  Catalogna  ivi 
num.  27. 

Si  porta  in  Saragozza  per  accudire 
su  affini  di  Catalogna  ; dichiara 
Tuo  figliuolo  naturale  D.  Giovan- 
ni dAuflria  iri  num.  2 A 

Suoi 
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Suoi  travagli  per  le  follevazioni  di 
Catalogna  , Portogallo  , e Na- 

„P°li  1643.  num.  29. 

Vienpcriualo  dall*  Imperadore  à le- 
vare il  Minirtero  al  Come  Duca  , 
che  lcfeguifec  fortituendo  in  fuo 
luogo  Luigi  d’Aro,  ivi  num.  30. 

Appoggia  limprda  di  ricuperare 
Lcrida  al  Silva  , e fue  diraoftra- 
zioni  d'affetto  verlb  il  medefìmo 
per  detta  conquida  1644.  nume- 
ro 21. 

Sente  le  doglianze  del  Papa  perlìn- 
folto  fatto  in  Roma  dal  fuo  Am- 
balciatorc  al  Montego  Portughe- 
(è,  cfue  deliberazioni  1645.  nu- 
mero 4. 

Rii'pofu  de'  fuoì  Miniftri  nel  Con- 
grego di  M.uniìer  alle  prctenfioni 
de’  Franarli , ivi  num.  ir 

Operazioni  de  Inoi  Mimi  tri  in  det- 
to Congregò  ivi  num.  14.  c 15. 

Perdita  di  molte  Piazze  nell’ All'a- 
mia , e nella  Fiandra , ivi  numero 
17.C  18. 

Nel  ritorno  à Madrid  perde  Rofes  ; 
cooquilUto  da'  Fra  nò?  fi , ivi  nu- 
mero 20. 

Altre  perdite  in  Catalogha  di  Bella- 
guerra  , ivi  num.  22. 

Viene  invafo  Io  Srato  j d’Orbitello! 
in  Italia , e perde  Talamona , ed 
altri  luoghi  i6a6.  num.  4. 

Acquitto  delle  lue  Armi  d’Orme- 
tters  , ed  altre  Piazze  1647.  nu- 
mero za 

Pace,  c Capitoli  concordati  in  Mun- 
ger con  gi  Olanddi  1648.  nume- 
ro 14. 

Scuopre  una  congiura  contro  la  fua 
vita  , e callighi  dati  a’  rei  , ivi 
num.  20. 

Riceve  Ambafdadorc  dal  Gran 
Turco,  al  quale  corri fponde  con 
altra  fiatile  fpedizioae  1649.  nu- 
mero 1 6. 

Ricuperano  le  fue  Armi  Piombino , 
c Portolongone  1650.  num.-z.  e 4. 

Riceve  , e fi  honore  al  Conte  di 
Mazzarino  Panormitano  per  ha- 
v cigli  ! coperta  una  congiura  in  Si- 
cilia ivi  num.  5. 

Ricpnofce  per  Repubblica  l’Inghil- 
terra per  necdfità  ivi  num  xi. 

Filippo  Silva  Generale  dell*  Armi  di 
Spagna  in  Fiandra  procura  (oc- 
correre Arai  1640  nura.  ly. 

In  Catalogna  attedia  Lerkia  , e la 
conquida  ; vien  encomiato  dal 
Ré  ; gli  domanda  licenza  di  riti- 
rarli 1ÌS44.  num.  22. 

Richiamato  dal  Rè  (occorre  il  Can- 
alini in  Catalogna , e retta  fupe- 
rato  da’  Francefi  1645.  num.  22. 

Filippo  Spinola  Gepoveìe,  Generale 
opagmrólo . ricupera  Salzes  prefa 
da’  rranceh  1 639.  num.  21. 

Filippo  Labbè  d'Or  Jeans  Giefuita , dà 
alle  Stampo  in  Parigi  littorie  de’ 
Concilii  1643.  num.  28. 

Filippo  Fabri  Conventuale  da  Faen- 
za , Tue  qualità , feienza , e morte 
1630.  num.  32. 

Filippo  Gicfujta  Confettòre  della  Re- 
gina d’Inghilterra , fua  carcerazio- 
ne , e ni  porta  a’  Miniftri  Eretici 
intorno  al  giuramento  fopra  gl’ 
Evangeli!  1641.  num.  28. 


Filisburgo  occupato  da’  Svezzefi  , c 
venduto  al  Rèdi  Francia  1634. 
num.  18. 

Riprefo  dagl’  Alemanni  x^y.nume- 
ro  2. 

Fontcrabbia  attediata  da’  Francefi  , 
foccorfa  , e liberata  da’Spagnuo- 
li  1638.  num  13. 

Fortunio  Licere  Genovefe , fue  virtù , 
e morte  1649.  num.  3a 

Forte  Urbano,  fuo  (ito , & edificazione 
1629.  num.  ly. 

Fortuna  interpretata  Previdenza  Di- 
vina 16^7.  num.  14. 

Fofcolo  Generale  de'  Veneziani , luoi 
acquitti  in  Dalmazia  1648.  nume- 
ro 2 6. 

Conquida  Clitta,  ivi  num.  27. 

Francelco  d’Eftc  Duca  di  M ridona , 
niega  i quartieri  a’  Francefi , e vi 
fiegue  fazione  1636.  num.  3. 

Richìefto  dal  Papa  di  armaifi  feco 
contro  Parma , vi  coniente , e re-  ; 
Ila  ambiguo  per  fidanza  de 'Ve- 
neziani 1642.  num.  14. 

S’unifce  con  Veneziani , e col  Gran 
Duca  di  Fiorenza  contro  il  Papa 
Ivi  num.  y. 

Procura  con  il  Duca  di  Parma  di 
forprendcrc  Cento  ivi  num.  9. 

Viene  illiio  Stato  invaiò  dall’  Armi 
Pontificie  1643.  num.  5. 

Manda  Deputati  con  le  fue  preten- 
fionialla  conferenza  per  la  pace 
1644.  num.  2. 

Maneggi  in  Venezia  per  la  Pace , e 
Capitoli  di  elfi»  ivi  num.  7.  8.  9. 
e io.  .r 

Suoi  moti  vi  di  darli  all’aderenza  di 
Francia  1647.  num.  1. 

Suo  vano  attentato  contro  Cremo- 
na ivi  num.  ri. 

Incolpato  d’àver  permetto  il  foccor- 
lò  dc'Spaghuoli  à Sabioneta  ivi 
num.  i2r 

Pope  1 attedio  al  Cartello  di  Cremo- 
na, e ditelo  da’  Spagnuoli  , leva 
detto  attedio  1648.  num.  io. 

Attaccato  da’  Spagnuoli  s aggrotta 
con  etti , e lalria  il  partito  Fran- 
tele 1649.  num.  4. 

Franrcfeo  della  Motta  General  det- 
l'Armi  Francefi  replica  (amen  te 
procura  (occorrere  Lerida  1644. 
num.  22. 

Altri  fuoi  sfortunevoli  fuccctti , per 
i quali  gli  vien  levata  la  Carica , 
richiamato  in  Corte  , c fua  pri- 
gionia ivi  num.  23. 

Francefco  Maria  Macchia  velli  forti- 
tuitoalCongrettòdiMunttcr  per 
la  paoe  1640.  num.  8. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1641.  num.  ty. 

Francdco  Angelo  Rappaccioli  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1643. 
num.  19. 

Francefco  Boemo, fue  qualità , e morte 
1676.  num.  11. 

Francelco  Maria  Maidachino  Vitcr- 
befe  , fua  promozione  al  Cardina- 
to 1647.  num.  15. 

Francefco  Subloco , lue  qualità,  c mor- 
te 1645.  num.  20. 

Francelco  Cherubino  da  Mont'  Albat- 
ro , fua  premozione  al  Cardinala- 
to 1647.  num.  ly. 

Francdco  BraccioUni  Piftoidq  , fua 
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virtù , e morte  1650.  num.  38. 

Francefco  Cornarono  Vcfcovo  d’A- 
miens  vilipdo  da  Diocefani.;  fi 
porta  la  fua  Caufa  nell’Attcm- 
blea  degl’  Ecdefiattiri  di  Pari- 
gi ; gattigo  de'  colpevoli  ,,  a’  quali 
intercede  il  perdono  163^.  nume- 
ro 24. 

Francefco  Perctti  da  Mont’  Alto,  fua 
promozione  ai  Cardinalato  1641. 
num.  15. 

Francelco  Buoncompagni  Cardinale, 
fuequalirà , fi  morte  1641.  n.  14. 

Francefco  Efcubeodc  Sordi  Cardina- 
le, ed  Arrivdcovo  di  Botdcos  , 
fua  morte  7628.  nura.  io. 

Francelco  Maria  Duca  d’ Urbino  fà 
irtanza  al  Papa  per  un  Coadiuto- 
re durante  la  fua  vita  xóadjium.i. 

Sua  morte  1631.  num.  24 

Fràncefco  Barberini  Cardinale  Legato 
à Laterc  al  Ré  di  Spagna,  ed  al 
Ré  di  Francia,  per  la  pace  d'Italia 
1626.  num.,  1. 

Suo  ricevimento  in  Spagna , e Bat- 
te fimo  dato  ad  una  figliuola  del 
Re  ivi  num.  16. 

Procura  trattenere  il  Momecuccoti 
Minirtro  di  Modona  pretto  il  Pa- 
pa ppr  lattare  di  Panna  1642.  nu- 
mero f. 

Difetti  delle  lue  parole  dette  al  Mon- 
tecuccoli  finiftramente  interpre- 
tate ivi  num.  2.  > 

Solpetti  de’  Collegati  contro  di  lui  , 
e fua  difelà  1643.  num.  8. 

Move  l Efercito  contro  Fiorentini 
ivi  num.  11. 

Coniente  alla  difficoltà  propoflali 
per  faggiurtamemo  col  Duca  di 

^ Parma  1644.  num.  z 

Suoi  maneggi  fatti  in  Conclave  con- 
tro il  Cardinal  Panfili]  1644.  nu- 
mero 14. 

- i Procura  acquiftar  la  protezione  di 
Francia  per  mezzo  del  Cardinal 
dr  Valenze1 1645.  num.  2. 

Sua  fuga  in  Francia  ivi  num.  3. 

Francdco  Roccafocò  Cardinale  F ran- 
ce fé  difende  l’autorità  Papale, 
1627 r num.  3. 

Puhlica  un’  Opufeolo  (òpra  la  mede- 
lìma  material  vi  num  4. 

Sue  qualità , c morte  164 y.  nume- 
ro i>.  : l 

Francelco  Cennini  Cardinale,  fue  qua- 
lità , e morte  i^y.  num.  11 

Francefco  Maria  dei  Monte  Cardina- 
le , fue  qualità , e mone . 

«Francefco di  Memoratisi  duellila  fat- 
to morire  dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi , e fuo  efegrando  duello  1627. 
num.  18. 

Francefco  Augutto  di  Thù  (Congiura- 
to contro  il  Ré  diFrauria,e  contré 
Ricchelieù,  catturato  vici»  latto 
morire  1641.  n.  22.  ir  c 34. 

Francefco  Erizzo  eletto  Doge  di  Ve- 
nèzia 1631.  num.  24.  fua  morte 
1*46.  num.  29. 

Francdco  Molino,  fua  elezione  di  Do- 
ge di  Venezia  1646.  num.  29. 

Francefco  Maria  Bra  ricacci , fue  cari- 
che, e promozione  al  Cardina- 
lato 1633.  num.  11. 

Francefco  di  Melo  Governatore  di 
Fiandra , lue  qualità , c governo 
1641.  num.  23. 

Acqui- 
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Acqui  ila  Lenz , e Bafca  1642.  su- 
mero 2J. 

Tenta  d invadere  la  Francia  , e 
(confitto  da’  Francefi  1643.  nu- 
mero ai. 

Francefco  Toralho  Principe  di  Matta 
eletto  dal  Popolo  Napolitano  per 
Capitanio  Generale , Tuoi  maneg- 
gi con  il  Vice  Ré , e Don  Gio- 
vanni d’Auftria  ; vien  ritenuto 
prigione , feoperto  dal  popolo  per 
infedele  gli  vien  data  la  morte 
1647.  num.  8 

Francefco  Rofmadeo- Conte  della  Ca- 
pelli duellilla  punito  in  Francia 
con  la  morte  1627.  num.  18. 

Francelco  Adriano  Ccva,  fua  promo- 
zione al  Cardinalato  1643.  nu- 
mero » 0. 

Francefco  ódoardo  Famefe  Cardina- 
le , Tue  qualità  , e morte  1616. 
num.  8. 

Francefco  Sacconi  Baron  di  Verulamio 
Inglefe Filofofo  , Tue  qualità,  e 
morte  1626.  num.  28. 

Francefcodi  Lorena  Vefcovo  di  Ver- 
dum  ricorre  al  Papa  per  foflener 
le  cenfurc  fulminate  contro  Regii 
1627.  num.  r. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  ivi 
num.  8 

Francefco  Maria  Famefe  , foa  pro- 
mozione al  Cardinalato  1646.  nu- 
mero 11. 

Francefi  battuti  da’  Savoiardi  nell'  Al- 
pi 1628  num.  17. 

Famofo  affedio  della  Roccella  fatto 
da  elfi  ivi  nmn.  19. 

Difcfa  fatta  in  Piombino , e Porto- 
longone  1650.  num  2.  e 4. 

Friburgo  Piazza  nella  Bifcopa , a {Tedia- 
ta , e prela  da’  Francefi  1*44. 
num.  zi. 

Fulda  Città  di  Germania,  vi  eregge 
Urbano  Vili,  la  Scuola  d’Uma- 
nità  11628.  num:  8 

Fulvio  Tetti  Modonefe,  fue qualità, 
virtù,  e morte  1644.  num.  20.  - 

Funerale  pompofo  del  Dottor  Paolo 
Golao  Onefe  Grifi  iano  , e fua 
definizione  1641.  num.  32. 

G 

GAbriel  Gabera  femofo  Poeta  , 
Tue  virtù,  e mone  1638  nume- 
ro 29. 

Gabriello  Cambre*  Cavaliere  di  Mal- 
ta , prende  due  navi  di  Turchi 
con  1 Agà  Gelis , e vi  muore  nel 
combattimento  1644.  numero  27. 
e 28 

Gabriello  T refso  Cardinale , fua  morte 
1630.  num- 1;.  •* 

Gabor,  vedi  Bcttlem. 

Gaetano  Tiene  Fondatore  de’ Teati- 
ni , fua  beatificazione  1629.  nu- 
mero r. 

Galeazzo  Trotti  Generale  de’  Spa- 
gnooli , tenta  la  fbrprefii  d’Atti 
mà in  vano,  e fi  ritira  1650.  nu- 
mero 6. 

Galileo  Galilei  Aflrologo,  Tuoi  erro- 
ri , e gailigo  1633.  num.  8. 

Sue  qualità,  e morte  1642.  nu.  34. 
Gafparo  Borgia  Cardinale  protettore 
di  Spagna , fua  protetta  contro  il 
Papà  1632.  num.  1. 


Difcacriato  da  Roma  ivi  num.  3. 

Sua  morte  1645.  num.  12. 

Gafparo  Mattci  Nunzio  Apoftolico 
alla  l>lera  di  Germania , (limo- 
lato da’  Francefi  ad  opporli  alla 
Coronazione  del  Rè  de’  Romani , 
Tuoi  uffizi  i à favore  di  detto  Ré, 
e ragioni  addotte  1636.  num.  12. 

Sue  protette  contro  il  Decreto  dell’ 
àrmiftitio  1641.  num.  17. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1643. num-  *9* 

Sua  morte  1650.  num  io. 

Gafparo  d’OIivares  detto  il  Conte 
’ Duca , Tuoi  fenfi  per  mover  Tar- 
mi contro  Mantova,  e Monfer- 
rato ; maneggi  con  Celare  , e 
Duca  di  Savoia  , ed  attacco  di 
Calale  1628  num.  3. 

Sue  gare,  e pattinai  contro  il  Car- 
dinale Ricchelieù , e configli  per 
impedir  la  pace  d'Italia  1631.  nu- 
mero 23. 

Sue  ma  eh  ine  fofpctte  contro  detto 
Cardinale  1632.  num.  19. 

Suoi  difegni  contro  la  Francia , ed 
Armata  Navale  fpedìtavi  1634. 
num.  22. 

Fà  mover  detta  armata  contro  la 
Provenza , e sbarco  di  erta  1635. 
num.  25. 

Fà  attediar  Lcucate  1637.  nume- 
ro. 22. 

Applaufi  ricevuti  , e rimunerazio- 
ne per  le  vittorie  ottenute  contro 
Francefi,  ed  Olande!!  1638.  nu- 
merai 7. 

Primi  mori  della  ribellione  di  Cata- 
logna caufàti  dal  fuo  governo 
1640.  num.  16. 

Opprcrttone  del  fuo  animo  per  detta 
ribellione;  nuova  portata  da  etto 
con  adulazione  al  Ré  Filippo  del- 
la ribellione  di  Portogallo  per  il 
fuo  mal  governo  ivi  num.  19.20. 
-2t.  e 22. 

Fà  mover  Tarmi  contro  Catalogna 
ribellata,  ricupera  Taragona,  e 
tenta  Tafledio  di  Barcellona,  cd 
altre  fpedlzioni  1641.  num.  22. 

Rapprcfenra  al  Ré  con  gran  dolore 
la  perdita  di  Perprgnaiio,  ed  im- 
pedi fee,  che  non  riconofca  i Tuoi 
mancamenti  1642.  num.  27. 

Si  porta  con  il  Ré  in  Saragozza  ; im- 
pedifee  al  Principe  Gio:  Cariò  de’ 
Medici  d 'abboccarli  coTRé  à fine 
che  non  gli  (coopta  i funi  manca- 
menti; dichiara  Errico  Filippo  per 
fuo  figliuolo  naturale,  ettringeil 
matrimonio  di  etto  con  la  figliuo- 
la del  Con  te  fiabile  di  Cartiglia 
ivi  num.  28. 

Vien  privato  della  fua  carica,  fi  ri- 
tira netta  Terra  di  Toro  , c vi 
muore  ; deferizione delle  fuc  qua- 
lità «643.  num.  30. 

Gallone  Cootigno  Portoghefe  fpedi- 
ro  à Giovanni  di  Brabanza  per 
far  accettarli  il  Regno  di  Porto- 
gallo nella  folIcvaZiònc  1 640.  nu- 
mero 20. 

Garzia  Mariquez  Vefcovo  di  Barcel- 
lona , nega  prettare  giuramento 
di  fedeltà  alla  Francia  , e parte 
dalla  Catalogna  1643.  num.  29. 

Gelis  Agà  nel  viaggio  della  Meccha 
per  mare  fù  affittito  da' Maltefi  ; 


fua  difefa  in  vano,  e morte  1644. 
num  27.  e 28 

Gennaro  Annefe  uno  de’  Capi  do’  fol- 
levati  di  Napoli  con  MafànicK 
lo , c fue  operazioni  1647.  num.  2 

Prence  il  Forte  di  T urrione  del  Car- 
mine ; fua  difefà , ed  ottefa  all* 
Armata  Navale  di  Spagna  . Elet- 
to capo  della  Repubblica  di  Na- 
poli ivi  num.  8 

Trattati  del  tnedefimo  col  Duca 
di  Guifa , difpareri  con  il  medefi- 
mo  , e fue  operazioni  con  Spa- 
gnuoli 1648.  num.  3. 

Suoi  mareagi  con  Regii  per  difcac- 
dare  il  Duca  di  Guifa  ivi  num.  5. 

Rifpofta  data  al  Vice  Ré,  per  La 
quale  fù  decapitato  ivi  num.  6. 

Generale Giuftiniani  Veneziano,  fuo 
pcnficro  d’attaccare  i Fotti  di  La- 
eofeuro  , ed  ambaiciata  fatta  a’ 
Papalini  1644.  num.  5.  e 6. 

Generale  de’  Svezzefi,  vedi  Bernar- 
do Duca  di  Vaimar , vedi  Gio; 
Baaier. 

Generale  Poppenaim  , vedi  Gocti- 
fredo. 

Generale  G alarti»,  vedi  Mattia. 

Generale  Conte  di  Nattaù , vedi  G*i- 
glieimo . 

Generale  Silva,  vedi  Filippo. 

Generale  della  Motta  , vedi  Fran- 
cefco . 

Generale  Cantelmo , vedi  Andrea . 

Generale  Cromuel , vedi  Oliviero . 

Genove  fi  fi  collegano  con  Spagnuoli 
contro  Savoia , loro  motivi , e ca- 
pitoli 1626.  num.  5. 

Mal  fodisfetri  de’  capitoli  della  pa- 
ce frà  le  due  Corone  per  la  guer- 
ra d’Italia,  e differenze  con  Clau- 
dio Marini  Ivi  num:  15. 

Querele  contro  Spagnuoli  per  il  cre- 
ici  mento  del  denaro  1627.  nume- 
ro 19. 

Cadono  in  fafpetto  a’  Spagnuoli 
1629.  num.  15. 

Accordo  con  Savoiardi  1633.  nu- 


mero. f. 

Si  danno  alla  protezione  di  Francia 
1634.  num.  2- 

Mancggi  de’ Spagnuoli  per  la  com- 
pra di  Pon tremoli  , congiura  del 
Balbi , e cattigo  dato  al  medefuno 
1650.  num.  7. 

Giacomo  Gaufrido  Segretario  del 
Duca  di  Parma , eletto  Generale 
delle  fue  armi  contro  il  Papa,  vien 
fiatro  decapitare  come  complice 
della  morte  del  V efeovo  di  Caftro 
2649.  num.  2.  e 3 

Giacomo  Riva  Capitan  Generale^deir 
armi  Venete  distà  Tarmata-Tur- 
ca, vico  facto  Cavalier  di  San 
Marco  1649.  num.  2 6. 

Vien  dittato  all’  ordine  Senato- 
rio, c fue  azioni  contro  Tarmata 
Turchefca  ne’  Dardanelli  1650. 
num.  ir  e 24. 

Giacomo  Cavalieri  Romano  , fue 
cariche,  e promozione  al  Cardi- 
nalato 1626.  num.  7. 

Sua  morte  1629.  num.  9. 

Giacomo  Barbaro  Nobile  Veneto  pro- 
cura rinforzare  il  prefidia  della 
Fortezza  di  Sittia  , retta  morto 
da'  Turchi  1650.  num.  27. 

Gian- 


E COSE  PIU’  NOTARILI.  493 


Giannettino  Doria  focccrre  Oriftagno 
in  Sardegna  atted  iato  da’  Francefi 
1^37.  num.  19. 

Acquitto  di  Piombino , e Portolon- 
gone  1650.  num.  2.  e 4. 

Giefuiti  Milionari  nel  Giappone  mar- 
tirizzati x6i5.  num.  27. 

A’  Giefuiri  fi  concede  il  reggimen- 
to dell' univerfiii  di  Vienna,  del 
Collegio  di  Praga , cd  Illirico  di 
Loreto  1627.  num.  6. 

CU  fi  permette  recitare  l'affido  , e 
Metta  de'  Tuoi  Martiri  del  Giap- 
pone , ivi  nwn.7. 

Berféguitati , e carcerati  inCoftan- 
tinopoli  , direfi  , e liberati  dall’ 
Ambaioacor  di  Francia  1628.  nu- 
mero 25. 

Si  proibifee  a’  medefimi  l’indulto 

• della  Cruciata  circa  d 'eleggerli  i 
Confèflori  1629.  num.  8. 

Stabilifcono,  che  i due  votiicmpli- 
d non  pollano  e (Ter  difpenfaci., 
che  dalla  Sode  Apostolica  1632. 
num.  8. 

Calunnie  contro  medefimi  in  Inghil- 
terra 1 637.  num.  26.  nel  retto  vedi 
Bolle. 

Giefuiteflò,  e loro  inftituto  abolito  da 
Urbano  Ottavo  1631.  num- 13. 

Giovanni  Duca  di  Braganza , poi  Gio- 
vanni Quarto  Ré  di  Portogallo, 
perfuafo  accetta  il  Regno , e Tua 
acclamazione  1540.  nu.  19.  20.  21. 

Fà  lega  con  la  Francia , ed  Olanda , 
e Capitoli  di  erta  1641.  nuui.  24. 

Congiura  lcoperta  contro  la  propria 
perfona , e cattigo  dato  a’  congiu- 
rati i vien  disfidato  à duello  dal 
Duca  Medina  Sidonia , e fua  rif- 
pofta , ivi  num.  25. 

Viene  affrontato  in  Roma  TArcive- 
feovo  di  Lamego  fuo  Ambafcia- 
torc  quello  di  Spagna  1642. 
num.  12. 

Altro  affronto  in  detta  Gttà  ricevu- 
to dal  Conte  Niccolò  Montego 
dalle  genti  dell’  Ambafciatore  di 
Spagna  1645.  num.  4. 

Giovanni  Conte  di  Sorbelloni  Capita- 
no de’  Milanefi,fi  fortifica  al  Forte 
Fucntes  contro  Francefi  1635.  n.7. 

Giovanni  di  Lugo  Spaglinolo  efflui- 
ta, Tuoi  meriti,  e promozione  al 
Cardinalato  1633.  num.  19. 

Giovanni  Grimani  Ambafciatore  di 
Venezia  àCcfarc,  Tuoi  maneggi 
pet  la  pace  1639.  n«m.  1 6. 

Giovanni  Bainer  Generale  de'  Svezze- 
fi , fua  prudenza , e (lato  delle  fuc 
armi*,  tenta attediare  Ratisbona , 
vien  disfatto  da'  Cefarei , fua  riti- 
rata i c morte  1641.  num.  16. 

Giovarmi  d'Auftria  Generale  dell’  Ar- 
mata Navale  di  Spagna , fuo  ar- 
rivo in  Napoli  1647.  num.  8. 

Si  batte  con  l’Armata  Navale  Fran- 
cefe  con  perdita  di  duci  legni 
1648.  num.  13. 

Si  porta  all’ attedio  di  Piombino,  e 
Portolongone  , che  li  conquida 
16 ja  num.  2.  e 4. 

Accorre  in  Palermo  per  reprimere 
la  congiura  , e cattigo  dato  a' 
Congiurati , ivi  num.  5. 

Giovanni  Cappello  Bailo  di  Venezia 
alla  Porta  & iftanza  per  la  ripara- 
zione de’  danni  ricevuti  dal  Cor-  ' 
Tom  Secondo  ■ 


laro  Malapani  ; gli  viene  fchiaf- 
feggiato  il  fuo  Interprete  dal  Ca- 
pitano del  mare , ed  aggiuttamen- 
to  dell’affare  fatto  dal  primo  Vi- 
fir  1630.  num.  30. 

Giovanni  di  Dio  Fondatore  della  Con- 
gregazione Face  bene  fratelli,  fua 
Beatificazione  1620.  num.  13. 

Giovanni  Chjumazzello  Carillo  Am- 
bafciatore del  Ré  Cattolico  in 
Roma  , fua  iattanza  al  Papa  per 
impedire  che  non  fi  riceva  l’Am- 
baiciatoft  di  Portogallo  1641.  nu- 
mero 7. 

Giovanni  Svicardo  Arcivefcovo  di 
Magonza,  fue  eroiche  qualità , e 
morte  1627.  num.  12 

Giovanni  Comaro  Doge  di  Venezia , 
e fua  morte  1629.  num.  25. 

Giovanni  Doria  Cardinale , l’uà  mor- 
te 1642.  num.  19. 

-Giovanni  Errico  Medico  Ungaro , fuc 
virtù , e morte  1650.  num.  28. 

Giovanni  Domenico  Spinola  Gcno- 
vdè , fue  cariche , e promozione 
al  Cardinalato  1626.  num.  7. 

Sua  morte  1646.  num.  12 

Giovanni  Sambolctto  di  TorrasCom-' 
mandante  Francete  nell’Ifola  di 
Rees , viene  attediato  dagl'  frigie» 
fi  , fua  ditela , e modo  di  far  pe- 
netrare l'avvifo  in  Francia  1627. 
num.  iy. 

Riceve  lòccorfo  , (ottiene  gl’attàl- 
ti , rompe  gl’  inimici , e libera  la 
Città  dall’  attedio  ; viene  onora- 
to  dal  Papa  con  un  Breve,  ivi  nu- 
mero 16. 

Giovanni  Conte  di  Naflàù  Commif- 
iàrio  di  Cefare  al*  Duca  di  Man- 
tova per  la  confegna  di  effe  1628. 
num.  13. 

Spedi  fce  il  Monitor  io  contro  il  Du- 
ca , s'abbocca  cd  medefimo , fue 
propofizioni , ivi  num.  14. 

Giovanni Ciampoli,  fue  qualità,  ca- 
riche, virtù,  e morte  1643.  nu- 
mero 36. 

Gio:  Alberto  figliuolo  di  Sigifmondo 
Ré  di  Polonia , fua  promozione 
al  Cardinalato  1632.  num.  9. 

Gio:  Batcitta  Rinuccini  Arcivefcovo 
di  Fermo,  fpedito  Nunzio  Apo- 

^ ftolico  inlbemia  1645.  num.  8. 

Suo  arrivo  , e ricevimento  , ed 
apertura  di  Tribunale  1646.  nu- 
mero 24. 

A (Tolda  un  Efercito  ,e  tette  gl’  Ere- 
tici ; condanna  la  pace  fetta  da' 
Cattolici  di  quel  Regno  in  pre- 
giudizio della  Religione  , ivi 
num.  26. 

R i diluzione  prefa  per  la  guerra  con- 
tro gl’  Eretici , ivi  num.  27. 

Suoi  travagli  per  la  perdici  di  Dubli- 
no , c querimonie  contro  di  ef- 
fo  1647.  num.  2j. 

Suoi  maneggi  diffidenti  duna  par- 
te , che  fi  folleva  contro  di  etto , 
e fulmina  fcomunica  contro  me- 
defimi 1648.  num.  25. 

Difpareri , ed  effetti  pernkiofi  di 
detta  fcomunica , ivi  num.  24. 

Perfecuzione , divifione  in  Ibcrnia , 
Tuoi  maneggi  , e proyedi  menti  , 
e fua  partenza  forzata  da  detto 
luogo  1649.  num.  21. 

Gioc  Batti  Ila  Palloca,  fua  promozio- 


ne al  Cardinalato  1629.  nu.  xa 

Sua  premurofa  ittanza  à Celare  di 
levar  farmi  d’Italia,  e tuoi  rile- 
vanti motivi  ; fua  legazione  di 
Ferrara , c vi  alza  un  Forte  detto 
della  Bocchete  1631.  num.  25. 

Gio:  Battitta  Lenio  , fuc  qualità  , e 
morte  1627  num.  9. 

Gio:  Battitta  Pamfili  da  Gubbio , fua 
promozione  al  Cardinalato  1629. 
num.  10.  vedi  poi  Innocenzo  De- 
cimo. 

Gio:  Battitta  Balbi  Genovefe  fi  con- 
giura contro  la  Repubblica , fuc 
ragioni , fua  fuga , vien  bandito 
capitalmente  dalla  Repubblica 
1650.  num.  7. 

Gio:  Battitta  Altieri,  fua  promozio- 
ne al  Cardinalato  1643.  num.  19. 

Gio:  Battitta  Vandclmont  Fiamingo , 
fuc  nuove  fentenze  , e morte 
1644.  num.  29. 

Gio:  Battitta  Deti  Fiorentino  , fua 
ignoranza  , qualità  , e morte 
1630.  num.  15. 

Gio:  Carlo  Principe  de’ Medici  , (ua 
. a (funzione  al  Cardinalato  1644. 
num.  x 6.  • 

Gio:  Francefco  di  Bagno  Legato  del 
Papa  in  Francia  perfuade  al  Ré 
firn  prefa  della  Boccetta  1628. 
num.  io. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
1629  num.  xo. 

Sua  premurofa  iftanza  con  ragioni 
efficaci  (fi  me  al  Rèdi  Francia  per 
l'Editto  contro  gl’  Ugonotti , vien 
applaudito  dal  Ré  , lo  conduce 
all  imprefa  contro  gl’  Ugonotti , 
ed  ottiene  l’Editto,  ivi  num.  18. 

Sua  erudita  Scrittura  data  .al  Car- 
. dinal  Ricchelieù  in  ditela  dell’ 
autorità  Pontificia , ivi  num.  ip. 

Sue  qualità , e piorte  1641.  nume- 
ro 14. 

Gio;  Francefco  Gondi  Coadiutore 
dell’  Arcivefcovo  di  Parici , fua 
aleanza  col  partito  della  Fronda 
per  abbattere  il  Mazzarino  , e 
Tuoi  maneggi  1650.  num.  12. 

Gio:  Francefco  Sacchetti  Romano  in- 
viato dal  Papa  al  Duca  di  Man- 
tova , c Tuoi  uffizii  1628.  nu.  19. 

Gio:  Garaia  Mcllini  Romano  , fue 
qualità  , c mone  1629.  nu.  9. 

Gio:  Giacomo Panairoli  Nunzio  Apo- 
ftolico  , e primo  Miniftro  del 
Legato  Barberini , fuc  qualità , e 
virtù  1630.  num.  1. 

Primi  Tuoi  offizii  eoo  il  Cardinale, 
di  RirchcHeè  , ivi  num.  2. 

Suoi  officii  in  Spagna  per  la  pace 
1636.  num.  a. 

Sua  promozione  a!  Cardinalato 
1643.  num.  19. 

Gkx  Luigi  Riccio  Vefcovo  di  Urio 
Napolitano,  fuc  qualità , cariche , 
e morte  163©.  num  32 

Giorgio  Morofini  Veneziano  rifar- 
cifce  Tarmata  , eh’  aveva  patito 
nel  naufragio , e fi  porta  a Dar- 
danelli per  impedire  l’ufdta  ali’ 
Armata  Turchefca  1048.  nume- 
r°  28. 

Giorgio  Cuneo  Scozzcte,  Canonico 
della  Bafilica  La tera nenie , invia- 
to dal  Papa  in  Inghilterra  1634- 
num,  25. 

Qa<i 


Gior- 
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Giorgio  Abate  di  Vetervin  Deputa- 
to da  Cefare  per  fedare  la  folkva- 
zione  de’  Villani  d’Aottria , fua 

• predica  1 626.  num.  ir. 

Gi  ore  io  Duca  di  Lunembergh  attalta 
Vcftfàlia,  ed  occupa  le  terre  ap- 
partenenti al  Circolo,  ed  Eletco- 
ratodi Colonia  1633.  turni.  14. 

Giorgio  di  Bucchingam  Generale  In- 
glcfè , a (Talea  Titola  di  Rees , po- 
ne l’afledio  alla  Fortezza  di  San 
Martino  1627-  num.  1 5. 

Vien  fuperato  in  più  afTalti , eleva 
Tatfèdio,  ivi  num.  1 6. 

Giorgio  Comare  & alTaltar  dalli  Sica- 
rii Raniero  Zeno , che  retta  mor- 
talmente ferito;  vien  condanna- 
to come  ribelle  1628.  num.  26. 

Gi • mio  Ragazzi  Polacco  Principe  di 
T ranfilvania  , vince  il  Palatina- 
to d'Unparìa  iòti.  num.  15. 

Si  folleva  contro  Cefare , Tuoi  mo- 
tivi, e progredì  1644  . num  18. 

Girolamo  Vero! pi  Romano,  tua  pro- 
mozione ai  Cardinalato  1641.  nu- 
mero 11. 

Girolamo  Grimaldi  Genovefe  , fila 
promozione  al  Cardinalato. 

Girolamo  Preti  Bolognefe , fue  quali- 
tà , c morte  1626.  num.  28. 

Girolamo  Vidoni  Cremonefe  , fue 
qualità , e promozione  al  Cardi- 
nalato 1627.  num.  & 

Sua  morte,  e Sepoltura  1632.  ira.p. 

Girolamo  Gabrielli  Capitano  dell’ ar- 
mi Pontificie , «(Tedia , c conqui- 
da , e demolifoe  da’  fondamenti 
Cattro  1649.  num  1. 2.  e 3. 

Girolamo  Boni  Segretario  della  Repu- 
plica  di  Venezia  , Refidente  in 
Roma,  luo  difeoriò  al  Papa  per 
l’aggiuttamcnto  con  Parma . 

Girolamo  Colonna  Romano  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1628. 
num.  io. 

Giubileo  aniverfale  1629.  num.  r. 

Altro  Giubileo  1632.  num.  4. 

Altro  Giubileo  1634.  num.  1. 

Altro  Giubileo  1644.  num.  16. 

Altro  Giubileo  1650.  num.  r. 

Giulio  Paci  Filofofo,  e Lcgifta,  fue 
qualità , e morte  163 5.  num.  23. 

Giulio  Mazzarino  poi  Cardinale , Mi- 
niftro  nella  legazione  del  Cardi- 
nal Barberini  in  Lombardia , Tuoi 

Simi  trattati  con  il  Cardinal  di 
icchelieù  , ed  acquifta  la  fua  v 
grazia  1630.  num.  2. 

Sua  ittanza , e difeoriò  fatto  al  Ré 
Luigi  per  la  pace , ivi  num.  6. 
Tregua  da  lui  ottenuta  nell’ attedio 
di  Calale,  Ivi  num.  9. 

Sua  fpiritofa  azione  nell’ atto  di  dar- 
fi  la  battaglia  trà  Franteli , c Spa- 
gnuoli, che  vi  fece  nalcer  la  pa- 
ce , e fuoi  capìtoli , ivi  num.  io. 

Per  nuovi  fofpetti  trà  Francefi , e 
Spagnuoli  , che  ritornano  alf 
ottilità  , con  nuovi  maneggi  vi 
ftabilttee  la  concordia , ivi  nu- 1 1. 
Suo  Minifterio  per  il  Papa , per  trat- 
tar la  pace  d’Italia  con  1«  Francia 
1*31.  num.  1. 

Perfuade  al  Duca  Vittorio  rilafciar 
Pinarolo  a’  Francefi  ; conclude  il 
trattato  di  pace  inCherafcQ,  ivi 
num.  3. 

Sue  arti,  à fine  che  i Minori  di 


Spagna  non  e ntr attero  in  Pinaro- 
lo,ìvi  num-  5. 

Vie»  Ipedito  in  Francia  dal  Papa 
per  accordare  quel  Ré , ed  il  Du- 
ca di  i-orena.  16 33.  num.  18. 

Suoi  uffizii  portati  al  Cardinal  di 
Ricchdieù  per  la  concardia  con 
la  Spagna  1-535.  num.  5. 

Accorda  il  Principe  Tomafo  di  Sa- 
voia con  il  Rèdi  Francia , e Ca- 
pitoli di  detto  accordo  1640.^ nu.  7. 

Sdegnato  co!  Principe  Tomafo,  af- 
tedia Invrea , e conquida  Cuneo 
1641.  nani.  9. 

Sua  promozione  al  Cardinalato , ivi 
num.  15. 

Procura  di  fare  Generale  de’ Dome- 
nicani il  Padre  Mazzarini  fuo  fra- 
tello 1643.  num.  15. 

Falciato  Reggente  della  Francia  per 
teftamento  del  Rè  Luigi  Deci- 
mo Terzo  fino  à majorità  del 
Delfino  fuo  figliuolo  11643.  nu.  25. 

Suoi  maneggi  per  la  paceuniverfa- 
le  ; fue  querele  contro  il  Cardinal 
Antonio,  e contro  Ambafciator  dì 
Francia  per  l'elezione  d’Innocen- 
zo  Decimo  1644.  pum.  19. 

Impiega  i Principi  del  Sangue  nell’ 
armi  contro  i nemici  della  Coro- 
na per  allontanarli  dalla  Corte , 
ivi  num.  20. 

Riceve  fidanza  per  la  protezione 
Regia  per  i Barberini  cop  il  mez- 
zo del  Cardinale  di  Vaicnzé  1645. 
num.  2. 

Suoi  fini , e maneggi  per  allungare  i 
trattati  della  pace  nel  Cougreflò 
dì  Murrrter , ivi  num.  13. 

Altre  pretenfioni  portate  in  detto 
Congreffò , ivi  num.  14-  e 15. 

Dilegni  del  medefimo  contro  la 
Spagna , rei!  fofpetti  agl'  Olande- 
fi,  ivi  num.  18. 

Conclude  il  Matrimonio  trà  il  Ré 
di  Polonia  , e la  Prioripefla  di 
Nivcrs,  ivi  num.  19. 

Tema  mandare  il  Duca  d’Anp.hien 
coll’Armata  Navale  ad  Orbi  fel- 
lo , il  che  da  etto  ricufaro,  vi  fpedi- 
fee  il  Principe  Tomaio  con  qual- 
che acquitto  1646.  num.  4. 

Sua  allegrezza  per  la  prefa  di  Piorn- 
bìpo , c Portolongone , e negati- 
va data  al  Papa  di  reftituirli  ad 
etto , ivi  num.  8.  c 9. 

Suoi  fini , per  i quali  s’oppone  a’  trat- 
tari d’aggiuttamenro  con  la  Spa- 
na , ivi  num.  1 5. 

Sdegno  concepito  per  «rintavolati  | 
trattati  di  Munteci,  e fuoi  nuovi 
pretetti  per  impedir  la  pace,  ivi  j 
num.  17. 

Spedifce  Inviato  alla  Porta  Ottoma- 
na , per  procurar  la  pace  trà  Tur- 
chi, e Veneziani,  ivi  num.  32. 

Altre  pretenfioni  mandate  al  Con- 
gretto di Muntter  per  introdurla 
pace , e fuoi  finì  1647.  num.  1 6. 

Proibèfcc  ('udienze  private  della  Re- 
gina al  Nunzio  de!  Papa,  ivi  n.  19. 

Pane  da  Parigi , e forma  un  nuovo 
Efercito  contro  Spagnuoli  ; fuo 
contento  per  la  tnortcdtlMare- 
fciallo  di  Gianlbn , ed  afflizione 
per  Tinfermità  del  Ré  ; e primi 
mot»  della  follevazionc  di  Parigi 
contro  il  fuogovemo  , ivi  nu.  41. 


Suoi  fini  di  difficoltare  i Capìtoli 
proporti  in  Munfter , e dbpareri 
con  il  Nunzio  Bagni,  ed  «din,* 
equivoci  dati  1647.  num.  13. 

Tumulto  nato  contro  di  lui  in  Pa- 
rigi , e fue  operazioni  per  fc. 
darlo  ; fuo  timore  per  detto  tu- 
multo ; medica  la  fuga  ; diffida 
del  Papa  ; ricorre  a'  Venezia- 
ni , c fuo  maneggio  per  confcr- 
vare  il  fuo  partito  ivi  nume- 
ro 18. 

Suo  ordine  dato  al  Vice  Rèdi  Ca- 
talocna  fuo  fratello  per  l'attacco 
di  Tortola  poi  conquittata  ivi 
num.  ai. 

Suoi  artifizii  per  la  pace  con  la  Spa- 
gna ; sfugge  d abboccarli  eoo  il 
Conte  di  Pignoranda  ivi  num.  11. 

Suo  timore  della  follevazione  di  Pa- 
rigi ; configJiodatoal  Ré,  e Re- 
gina , c fuo  ritiro  con  etti  in  San 
Germano  ; atti  del  Parlameli* 
co  contro  di  etto  1649.  num.  13. 

Cagioni  ,che  l'inclinano  ad  afetdor 
la  concordia  con  il  Parlamento, 
ivi  num.  14. 

Per  Tonificare  il  fuo  partito  conòi- 
de il  matrimonio  d una  fua  Ni- 
pote con  il  figliuolo  del  Dura 
di  V&ndomo , e fi  concordaci» 
il  Parlamento , e condizioni  di  ti- 
fo ivi  num.  15. 

Sua  aporenfione  per  la  riprtì'a  di 
Piombino,  e Portolongone fatta 
da’ Spagnuolj , ed  ittanza  fatta  al 
Papa , ed  al  Gran  Duca  per  la 
loro  unione  contro  di  effi  Spa- 
gnuoli 1650  num.  3. 

Alcanza  della  Fronda  per  abbatter- 
lo ivi  num.  12. 

Delufioni , ed  arti  vicendevoli  fri 
etto,  c Frondofi;  fà  carcerare  il 
Condé , Conti , e Longavilla  ; fi 
trafportarc  i fopradetti  prigioni» 
Auro  di  Grazia  per  deludere  i 
Frondofi , che  procuravano  libe- 
rarli ivi  num.  14. 

Fà  pattare  la  Corte  à Compiegné, 
ricupera  Gui&,  accheta  i tumul- 
ti di  Bocdeos , e riduce  il  pania 
della  Fronda  all’  obbedienza , jri 
num.  15. 

Vittorie  riportate  , e Piazze  con- 
quittate , à confufione  de’  (boi  ne- 
mici , e fuo  ritorno  in  Parigi , iri 
num.  17. 

Giulio  Genuini  Napolitano  ,feduttore 
nella  lòllevazione  di  Napoli  164; 
num.  2. 

Giulio  Sacchetti  Fiorentino,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1626. 117 

Giulio  Celare  Vacherò  Genovefe  , 
fua  congiura  contro  Senatori  (co- 
perta, vien  catturato  1629.  nu.  6. 

Giufeppe  Frate  Capucciqo  amato  dal 
Cardinal  di  R icchelieù,  vien  da 
etto  fpediCO  alla  Dieta  ài  Radi- 
bona  , e fuoi  maneggi  1630.  nu- 
mero 26. 

Giufeppe  Aromatario  d’Aflifi  Medi- 
co nella  Corte  Ottomana,  avvi- 
fa  il  Cardinal  Barberino  della  cat- 
tiva intenzione  d’Amurat  contro 
il  Papa  1639.  num.  28. 

Giufeppe  Akmo  Palermitano  , cis- 
to Capitano  Generale  dal_ Popolo 
nel  tqmulto di  Palermo,  iu»  opu- 
nzie»- 


E COSE  PIU’  NOTABILI.  4'v5 


razione  per  fedarlo  , venuto  in 
fofpctto  del  Popolo  viene  uccifo 
1647.  num.  9.  e io. 

Giullizia  de'  Giudici  di  Francia  con- 
tro Urbano  G randerio  abbruciato 
vivo  1 634  num.  21, 

Gonzalo  di  Cordova  Governatore  di 
Milano  , rapprel'enta  in  Spagna 
il  pregiudizio  della  Corona  per  il 
Matrimonio  del  Duca  di  Retei, 
e Maria  Gonzaga  , e Tuoi  fini 
1628.  num.  3. 

Attedia  replica  tamentc  Calale  1629. 
num.  2. 

Vien  rimolTo  dal  Governo  di  Miia- 
lano  ivi  num.  3. 

Gotti  frodo  Poppe  na  in  Generale  di 
Celare  , foccorre  Lintz , confon- 
de f orgoglio de’ Ribelli , c gli  da 
fiera  (confitta  1Ò27.  num.  1 j. 
Unito  al  Tellì,  vien  rotto,  e dis- 
fatto da'  Svezzefi  ; Altra  feonfit- 
ta , lue  qualità  , c morte  1631 
nani.  14. 

Governatori  di  Milano  , vedi  Gon- 
: zaio , Ambrogio  Spinola  , Mar- 
chefc  Santa  Croce  , Marche  fe 
Leganes , Marchefe  Sii  vela , Egi- 
dio Cari  Ito . 

Governatori  dì  Fiandra  , vedi  Ferdi- 
nando, Francelcodi  Melo  . 

Gregorio  Panzano  Prete  dell’  Orato- 
rio di  San  Filippo  fpedito  dal  Pa- 
pa in  Ibernia  , lue  operazioni  con 
il  Ré  d’Inghilterra  1632.  num.  26. 

Gregorio  Nari  Romano,  tua  promo- 
zione al  Cardinalato  1629.  nu.  io. 

Grigioni,  vedi  Svizzeri. 

Grimani  Generale  deli’  Armata  Na- 
vale de’  Veneziani , morto  nel 
nauti-agio  1648.  num.  28» 

Guido  Marchefe  Villa  Generale  dì 
di  Savoia  dimanda  quartiere  al 
Duca  di  Parma , negatoli , lo  pro- 
cura con  la  fòrza  1626.  num.  3. 

Guglielmo  Langravio  d’Àfiìa  fà  grand' 
impretttoni  con  farmi  fopra  gli 
Stali,  e milizie  Aullriacbc  1633. 
num.  14. 

Guglielmo  Conte  di  Nafsaù  Genera- 
le degl’  OLuklcfi , lòrprende  Ca- 
lò , aifedia  Santa  Maria , c vien 
battatockCSpagnueli  1638.  nu  17. 

Guglielmo  Bardai  Seozzcfc , 4uc  vir- 
tù , e morte  16  yo.  num.  28. 

Guglielmo  Landi  Arrivcfcovo  di  Con- 
turbcrì  prefenta  al  Ré  d'Inghil- 
terra una  nuova  liturgia , e hi  fì 
. publieare  1633.  num.  24. 

Guidavo  Adolfo  Re  di  Svezia  «ai  Ar- 
mata Navale  affale  la  Rufifia  , 
/ fueimprefb,  e fazioni  in  Danzi- 

t.  ca  162À  num.  19. 

Tenta  (laccar  Danzica  dalla  Polo- 
nia, a fiale  la  medesima,  acqui- 
la molte  Terre,  viene  dii  caccia 
to  , e ferito  da'  Polacchi  1Ò27. 
num.  2a 

Fa  tregua  con  la  Polonia , fòedifce 
Val  maro  à trattare  co’  Principi 
d'Europa  per  moverli  contro  Ce- 
lare, e fupi  occulti  pcnficri  1630. 
num.  15. 

Puhlica  la  foa  molta  contro  Celare,  è 
fi  muove  verfo  la  Potnerania  , 
con  acquirto  di  Piazze  ivi  nu.  27. 
Altro  acuite  di  Piazze  in  Germa- 
nia ; foctomette  la  Franconia  , 
Tórno  Secondo. 


ed  il  Palatinato  inferiore^  gli  Sta- 
ti di  Magonza  fino  al  Reno  1631. 
num  19. 

Riceve  1 ambafeiata  dal  Ré4»  Fran- 
cia, rompe  l’Efercito  Imperiale, 
cd  alai  tuoi  progredì  1632.  nu.  11. 
Vien  rotto  dagl  Imperiali  lòtto 
Norimbciga  ivi  num.  3. 

Battaglia  di  Lipfia,  azioni  in  erta , 
nelle  quali  reità  morto,  fòe  qua- 
lità ivi  num.  14. 

H 

HAcmcth , vedi  Achemcth 

- 

1 

JAcopo  Pimentellì  Generale  dell’  ar- 
mi Navali  Chrifliane  , rompe,  e 
prende  la  fquadra  d’Alfan  Cala- 
nuto rinegato  con  farlo  t chiavo 
1Ò26.  num.  2 6. 

Ibernefi  Cattolici , didimi  in  nuovi  c 
vecchi , difenili  ; gli  s’invia  dal 
Papa  un  Nunzio  Apofiolico  164 y. 
num.  8. 

Lo  ricevono  con  grand’  onore , s uni- 
fcono,  e fonnano  unElèrrito,  c 
battono  gli  Scozzefi  1646.  nu.  24. 
Congreifu  , e difpareri  de'  medeftmi 
per  la  condanna  della  pace  fatta 
con  gl’  Eretici , e riduzioni  che 
prendono  ivi  num.  2 6.  e 27* 

Loro  doglianze  contro  il  Nunzio 
Apoftolico  per  la  feommunica 
fulminata,  e perdita  di  Dublino, 
e loro  (confitta  tra  efii  perdetti 
(comunica  1648.  num.  23.  c 24. 
Perfecuziooc  fatta  al  Nunzio  Apo- 
lìolico  , epregiudizii  alla  Religio- 
ne Cattolica  per  la  partenza  del 
Nunzio  1649  num.  21 . 
ibraino  Gran  Turco  vien  efàltqto  al 
Trono  per  morte  d’Amurat  fuo 
fratello  1640.  num.  28. 

Suoi  penfieri  di  mover  farmi  con- 
tro Criitiani  1641.  num.  30. 

Tenta  fattedio  di  AlTac  , viene 
feonfitto  ivi  num.  31. 

Ricupera  detta  Piazza  abbandonata 
da’Cofacchi , e modo  tenuto  per 
riaverla  ; s’accorda  con  Pcrfiani  ; 
rieeve  Ambafciatore  dal  Mogor , 
1 kuoprc  la  congiura  del  Gran  Vi- 
fir,  e lo  fà  trucidare  1643.  nu  33. 
Sdegno  det  medefimo  contro  Cri- 
IKani  per  la  pretti  delle  Navi  di 
Gelis  Agà  ; ufeto  contro  gl’  Am- 
balciatori  de’  Principi  Criiliani 
1644.  num.  27.  e 28. 

Dd erezione  della  lua  vita  lufurio- 
fa  ; preparamenti  , c fpedizione 
dell’armata  contro  Candia;  car- 
cerazione dell’  Ambafdator  Ve- 
neto , ed  arrivo  di  detta  armata 
nella  Morea  1645.  num.  27.  e 28. 
Conquida  fatta  di  Novigrado  , cd 
attacco  di  Sebenico , c ioè  crudel- 
tà in  Coftaminopoli  1646.  nume- 
ro 31 

Incontro  con  l’Armata  Navale  de* 
Veneziani  ivifeum.  32. 

Attacco  delia  Suda , ed  afifedio , e 
prefa  di  Rcttimo  in  Candia  ivi 

num.  33. 

Perdita  di  Zeòenigo  , e Novlgra- 
do  in  Dalmazia  1647.  nu.  26. 


AiTedio  di  Zebenigo , e feonfitta  del 
fuo  Efercito  ivi  num.  27. 

Perdite  di  Saiche  , e legni , c podi 
nella  Candia;  preparamento  per 
continuar  la  guerra  con  Venezia- 
ni ; fua  crudeltà , e vizii  ivi  nu.  30. 

Varie  azioni  con  Veneti  in  Candia , 
c foccorfo portalo  alla  Canea  ivi 
num.  31. 

perdite  di  più  luoghi  in  Dalmazia 
1648-  num.  26. 

Suo  {degno  contro  Veneziani'  per 
cflòr  Ttretta  la  fua  armata  al  caf- 
fo de’  Dardanelli , e morte  data 
à Mudala  Bafsà  di  Mare  ivi  nu- 
mero 28. 

Congiura  contro  di  efib  per  rinchiu- 
derlo in  carcere,  folle  vazionc  del- 
le milizie,  e retta  imprigionato , cd 
uccifo  ; fee  qualità  , e vizii  ivi 
num.  31.  e 32. 

Imperadore , vedi  Ferdinando  Secon- 
do , e Terzo. 

Imperatrice  , vedi  Eleonora,  c Ma- 
ria. 

Imperio  di  Germania  prediftinto  da- 
gl* antichi  Imperi  Romano  e 
Greco  1 636.  num.  12. 

Immunità  Ecclefiaftica  difefa  contro 
Franccfi  1Ò27.  num.  1. 

Scrittura  à favore  di  elfa  per  lo  (po- 
glio  de’  beni  delle  Chiefe  1631. 

, num.  17. 

Concroverfa  trà  il  Papa , fr  Luche- 
fi  1640.  num.  1. 

Incendio  fatto  da’ Soldati  Ventai  nel- 
la Terra  di  Cefcnatico  1643.  nu- 
mero 6. 

Incendio  di  Mademburgo  1631.  nume- 
ro 18. 

Incendio  d una  Galera  Francefe  nel 
porto  della  Battia  di  Genova 
1650.  num.  4. 

Incendio  dell'  Itola  di  San  Michele  in 
America  da  fuoco  fuliurco fòcter- 
raneoi*3o.  rum.  31. 

Inni  riformati  da  Urbano  Ottavo  . 
pppofizionc  ad  etti,  e ri  (porta  all 
oppolìziom?  1632.  num.  10. 

Innocenzo  da  Calataglrone  Generale 
de’Capuccini  inviato  dal  Papa  al- 
la Regina  di  Francia  pcrdifporla 
a Ha  pace  generale  , fuoi  maneg- 
gi, e zelo  rcligiofo , col  quale  gu 
predice  feiagure  opponendoli  alla 
pace  1Ò47.  num.  19. 

Innocenzio Decimo , fòa  elezione, cd 
efaltazione al  Papato  1644.  n.  14. 

Natte  dirturbo  trà  il  Prefetto  Bar- 
berini , c gf  Ambafciatorl  delle 
Corone  per  la  precedenza  nella 
cavalcata  del  poflèffo  ; fue  pro- 
vifioni  per  fidarlo  , c polle  fio 
pretto  ivi  num.  15. 

Concede  il  Giubileo  univeriàle , il 
titolo  a’  Cardinali  ; proibifee 
l'alienazione  de'  beni  di  Santa 
Chiefa  , e là  la  promozione  de’ 
Cardinali,  Camillo  Panfili,  e del 
Principe  de’  Medici  ivi  nume- 
ro 16. 

Sua  lettera  Patema  alla  Regina , e 
Reggenza  di  Francia  , che  prò* 
tettavano  contro  la  fua  elezione, 
ivi  num.  19. 

Altra  lettera  al  Ré  di  Polonia , efi- 
bendoli  il  Cappello  per  il  Princi- 
pe Cafimiro , ivi  num.  25. 

Q_rjq  2 Re- 
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Rertrtuifce  nella  Sala  Regia  l'elogio 
a’  Veneti , ivi  num.  26. 

Caufa  del  Tuo  sdegno  contro  la  Fa- 
miglia Barberina  1647.  num.  1. 

Priva  il  Cardinale  Antonio  delle 
rendite  Efdefiaftichc , per  la  fu- 
ga in  Francia  ; richiama  tutti  i 
Cardinali  abfcnti , e fuoidlfpare- 
ri  con  la  Gì  rena  di  Francia  per 
la  fuga  de'  Barberini  ivi  num.  3. 

Rifoorta  data  all’ Ambafciatorc  di 
Francia  adirtanza  del  ricorri penfo 
dell’affronto  del  Montcgo  , c fue 
doglianze  fatte  in  Spagna  contro 
l’Amba  (datore,  ivi  num.  4. 

Sue  negative  date  all'  Ambafciatorc 
dell*  Imperadore  , che  domanda 
fnfljdii  di  danaro  contro  Svezzefi  , 
ed  all’ Ambafciatorc  di  Francia 
all-ifèanza  della  provinone  de' 
Vcfoovadi  di  Portogallo,  ivi  nu- 
mero 5. 

Suoi  motivi  per  la  fpcdizionc  d’un 
Nunzio  Apoftolico  in  Ibernia  , 
ivi  num.  8. 

Bolle  fopra  il  buon  governo,  ed  il 
fuflidio  di  Terra  Santa,  ivi  nu- 
mero 9. 

Altre  intorno  a'  Regolari , ivi  nu- 
mero io. 

Fi  promozione  di  undici  Cardinali 
ivi  num.  11. 

Rifoorta  data  alle  doglianze  della 
Regina  di  Francia , per  la  negati- 
va dara  al  Ré  di  Polonia  del  Ca- 
pello all’  Ardvcfcovo  d'Ais  , ivi 
num.  19. 

Concede  le  Galere  Pontificie,  e di 
Malta , in  aiuto  della  Repubblica 
Veneta , ivi  num.  16. 

Ripara  la  Chiefà  Lateranenfe  ; fi 
fa  bri  care  la  Fontana  in  Piazza 
Navona  : fente  la  propofizione 
ufeita  dalla  Francia  dell’ ugua- 
glianza di  San  Pietro,  c San  Pao- 
lo , con  le  ragioni  addotte  dalle 
parti , ed  ordina  la  difcuftìooc  di 
etra  164 6.  num.  1.  e a. 

Suo  rammarico  per  Tinfulto  fatto 
al  fuo  Nunzio  in  Napoli  , cfo- 
disfaztone , che  ne  riceve  da'  Re- 
gii , ivi  num.  3. 

DilTimula  il  fuodiflurbo  per  il  rico- 
vero dell’  Armata  Franarle  in  Ci- 
vità  Vecchia,  e per  lo  sbarco  nello 
Stato  d’Orbitello , ivi  num.  5. 

Suoi  ordini  per  fedare  i difpareri 
tri  il  Cardinal  d’Efte  , e.  l'Am- 
bafoiatore  di  Spagna  ivi  nume- 
ro 7. 

Suo  acerbo  fornimento  per  la  prefa 
di  Piombino,  e Portolongonc  da’ 
Francefi  ivi  num  8 09. 

Sua  cofiituzione  penale  per  il  ri- 
torno de’  Cardimi'!  alla  refìden- 
xa;  a’  Giefuiri,  di  piarle  deci- 
me de’  beni  acquiftati  a'  Parochi , 
ivi  num.  io. 

Altra  coilituzione  , c Bolle,  fopra 
I Regolari  ivi  num.  is. 

Fà  la  promozione  di  Cafimiro  di 
Polonia  al  Cardinalato  ivi  nù- 
mero io. 

Sue  agitazioni  per  la  conquida  di 
Piombino  fatta  dalla  Franda  , 
e per  l'aderenza  con  erta  del 
Duca  di  Modani  1647.  nume- 
ro 1.  . 


Suo  travaglio  per  la  revoluzione  di 
Napoli  ; fue  Bolle  fopra  i Vcfoo- 
vi  dell’  Indie , e fopra  i Cappella- 
ni del  Papa  ; pendone  perpetua  a* 
Canonia  di  SantaMaria  Maggio- 
re ; ed  altre  , a’ Regolari,  ivi  nu. 
I?.  e 14. 

Fà  la  promozione  di  lèi  Cardinali , 
ivi  num.  ij.' 

Fà  la  fpcdizioae  del  Padre  Innocen- 
zo Generale  de’  Capuccini  alla 
Regina  di  Francia  per  pervader- 
la alla  pace , e iuo  Breve , ivi  nu- 
mero 16. 

Rifiuta  far  acquilo  del  Regno  di 
Napoli,  ragioni,  e motivi,  che 
lo  trattengono  1648.  num.  1. 

Sente  la  morte  data  à Monfignore 
Vifconti  in  Fermo  da’ folle  vati , 
fue  rifoluzioni , ivi  num.  8.  e 9. 

Due  fue  Bolle  , la  prima  a’  Laici 
del  terzo  Ordine/,  la  feconda  la 
conformazione  de’  privile» ii  a’ 
Cavalieri  dì  Malta  , e la  difofa 
dell'  irtiruto  di  Religione  nell’  Or- 
dine militare,  ivi  num.  ir. 

Dilapprova  li  Capitoli  della  pace 
jn  Munrter  , ed  ordine  dato  al 
Nunzio  di  rinovar  la  protesa  nel- 
la Corte  di  Vienna,  ivi  num.  15. 

Sua  publicazionc  della  Bolla  , che 
dichiara  nulla  detta  pace  ; oppo- 
fizione  de’  Principi  ad  c(Ta , e ri C- 
porta  all’ oppofizionc , ivi  nume- 
ro 16. 

Caufa  de’  diflurbi  trà  effo  , ed  il 
Duca  di  Parma  1649.  nom.  1. 

Etfepdogli  flato  uccifo  il  Vcfcovo 
eletto  da  lui  mandato  in  Cartro, 
ordina  l’artediodi detta  Città,  che 
vien  conqu illata  , e demolita , ivi 
num.  2. 

Si  agg iurta  con  il  detto  Duca  , e 
trai  porta  la  Sede  Vefcovale  in 
Acquapendente  , ivi  num.  3. 

Suoi  hni  di  diftaccare  il  Duca  di 
Modona  dalla  Francia  ; fpedifee 
in  Milano  Legato  Aportolico  per 
complimentare  la  Regina  Spofà 
di  Spagna , ivi  num.  6.  e 7. 

Due  lue  Bolle  fopra  Regolari , ivi 
num.  9. 

Bolla,  ed  apertura  dell'  Anno  San- 
to 1650  num.  1. 

RHpolla  data  a’  Ftancefi  per  la  di  lui 
unione  contro  la  Spagna , ivi  nu- 
mero 3. 

Supprime  la  Religione  di  San  Bia- 
gio degli  Armeni , e caufa  di  det- 
ta rcpreflionc  , querele  de*  Sop- 
prcfTì , e rifpofta  à dette  querele , 
ivi  num.  8. 

Proibizione  di  alienazione  de’  beni 
Ecclefìaflici  lènza  prima  il  bene- 
placito Aportortolico  ; ordina 
i offorvanza  del  cerimoniale  Epi- 
fcopalc  ; dichiara  quali  ila  no  ['in- 
dulgenze foppreffe  nell’  Anno 
Santo , ivi  num  9. 

Fà  la  promozione  de’  Cardinali 
d'Aragona , ed  Artaldi , ivi  n.  io. 

Inglefi  tentano  (occorrere  la  Roccella 
1628.  num.  20. 

Si  imifcóno  co’  Scozze  fi  contro  del 
Ré  d’Inghilcerra  1640.  num.  23. 
24. 25.  e 26. 

Nuova  unioue  , ed  atti  contro  il 
Ré  1641.  num.  25.  26.  27. 28.  | 


Attiortilli  contro  gflberodii^ 
num.  30. 

S armano  contro  il  Ré  , e direrfi 
atti  del  Parlamento  contro  il  me- 
defimo  , e fatti  d’armi  con  Re- 
gii,  ivi  num. 31. 

Non  confentono,  che  fi  trafporrt  il 
Parlamento  fuor  di  Londra  1643. 
num.  31. 

Varie  fazioni  contro  » Regii  , ivi 
num.  32. 

Prefa  di  Jorch;  ed  altre  Piazze,  e 
(confitta  data  a’  Regii  1644.  nu- 
mero 24. 

Battaglia  formale  fatta  co’  Regii , 
ed  altre  fazzioni , ed  acquirti  1645. 
num.  23.  e 24. 

Sofpetti  de’  medefimi  contro  Scoz- 
zefi , ed  acquirti  fatti  1646.  nu.  21. 

Atti  del  Parlamento , co’  quali  do- 
mandano a’  Scozzefi  il  Ré  per 
giudicarlo  in  Londra  , ed  aboli- 
zione dell’  Ordine  Vefoovale , ivi 
num.  23. 

Gli  viene  levato  il  Ré  dalle  mani, 
dal  Farfaix,  c condottolo  vicino  à 
Londra  KS47.  num.  23. 

Loro  irtanza  in  Begh  al  Ré  , tri 
num.  24. 

Colpe  contro  il  Ré;  rotta  dara  a’ 
Scozzefi  ; prigionia  del  Ré  1648 
noni.  22. 

Erezione  d’un  nuovo  Tribunale  per 
giudicare  la  caufa  del  Re  ; predi- 
che de’  Calvinifti , e Protellauti 
contro  il  medefimo;  atti,  ed  in- 
terrogazioni fatte  al  Ré  , e fue 
rifpofte  1649.  nom.  17.  e 18. 

Sentenza  capitale  fulminata  contro 
Il  Ré,  ivi  num.  19. 

Efecuzione  della  Sentenza  , e deca- 
pitazione del  Re}  Carlo;  cfoquie 
Reali , e fopoltura  datali , ivi  nu- 
mero 20. 

Obbrobri!  fatti  alla  Statua  del  detto 
Ré  ; forma  di  Repubblica  popo- 
lare; riconufciuti  da  altri  Princi- 
pi come  Repubblica  1650.  nume- 
ro 19. 

Portano  le  loro  armi  contro  Scorze 
fi  per  aver  eletto  il  nuovo  Ré 
Carlo  Sedendo  ; vengono  à gior- 
nata , e disfanno  gli  Scóxzefi  1650 
num.  aà-tf- 

Ippolito  Aldobrandini  Camerlengo  di 
Santa  Chiefa , e fua.  'morte  v6 38, 
num.  io. 

Ifabeila  Chiara  Eugenia  ArciduchefTa 
Governatricc  di  Fiandra  , fue 
qualità  , meriti  , c morte  1633. 
num.  20. 

Ifàbella  moglie  di  Filippo  Quarto  Rè 
di  Spagna,  fua  morte  1644.  nu- 
mero 22. 

Ifola  di  Rees  aflaltata  dagl’  Inglefi , e 
fua  difofà'1027.  num.  15. 

Sua  liberazione , ivi  num.  16. 

Ifola  di  San  Michele  danneggiata  dal 
fuoco  ufdto  dalla  T erra  1630.  nu- 
mero 31 . 

Iftruzione  data  dal  Papa  al  Cardinal 
Ginnetti  per  la  pace  1636.  nu- 
mero 2. 

Italiani  Feudatari  di  Cefare;  loro  ti- 
more per  le  facoltà  Imperiali 
date  da  Cefare  al  Ré  di  Spa- 
gna contro  di  effi  1630.  nume- 
ro 17. 
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KAm  de’  Tartari  s'unifce  a’  Co- 
Tacchi  ribelli  1648.  num.  25. 

Sua  pretensone  dalla  Polonia  1649. 
num.  22. 

A Sedia  con  Cofitcchi  Sboras  ivi  nu- 
mero 2J. 

Saccorda  con  il  Rèdi  Polonia,  e 
Capitoli  di  elio  accordo  ivi  nu- 
mero 24. 


LAdislao  Quarto  figliuolo  di  Sigif- 
mondo  Rè  di  Polònia , Tua  elezio- 
ne , Se  efaltazione  al  T rono  1632- 
num.  22. 

Soccorre  perfonalmente  Smonlelco 
163 3.  num.  22. 

Fà  la  pace  con  Mofcoviti , ic  li  cede 
Smonlelco  con  la  cotti penfa  d'al- 
tre Piazze  1634.  num.  23. 
Conclude  la  tregua  con  la  Svezia 
1635.  num.  26. 

Vengono  invali  i Tuoi  Stari  da  i 
Turchi;  fua  refi  Senza  a’mcddi- 
mi,  efà  nuova  pace  con  Turchi 
ivi  num-  30. 

Scorrerie de'iartari  ne' Tuoi  Stati, 
e ricor fo  fatto  alla  Porta  1636. 
num.  21. 

Altre  mobilie  de’ Tartari , e ricor- 
ro alla  Porta  1637.  num.  26. 
Colacchi  battuti  dalle  lue  armi  ivi 
num.  27. 

Libera  Cafimiro  Tuo  fratello  da’ 
Francefi  , è condizioni  per  detta 
liberazione  1638.  num.  15. 

Subii ifee  un*  Ordine  ^li  Cavalieri 
non  accettati  in  Polonia  ivi  nu- 
mero 19. 

Difparere  con  il  Papa  per  la  nomi- 
na data  al  Vifconri  per  il  Cardi- 
nalato , e rifpofta  negativa  de! 
i Papa  1642.  num.  32. 

Sconfitta  data  a’  Tartari  ; corrifpon- 
denza  rlpreb  con  Roma  , con 
lefibizionc  del  Cardinalato  al 
Prencipe  Calimiro  1644.  nume- 
ro 25. 

Suo  matrhmoriio  con  la  PrinripelTa 
Lodovica  di  Mantova  164 y.  nu- 
mero 19. 

Oppofizionc  della  Dieta  di  armàri! 

contro  Taruri  1646.  num.  28. 

Gli  fi  ribellano  i Colacchi , diverfe 
batugllc  con  elfi  ; fila  infermità, 
morte , e qualità  1648.  num.  25. 
Lagofcuro , e Forte  in  etto  prefo  dal 
Cardinale  Antonio  Barberini 
1643.  num-  I2* 

Leghe  de’  Cantoni  Svizzeri  con  il  Ré 
Cattolico , e fue  condizioni  1634. 
num.  11. 

Lega  contro  Cefare  fatta  dagl’ Eretici 
1636.  num.  9. 

Lega  de' Prendpi  di  Savoia  con  Spa- 
gnuoli  ed  Aufiriaci  , contro  la 
Duchefla  Vedova  1639.  nume- 
ro 3. 

Lega  trà  il  Ré  Giovanni  di  Portogal- 
lo con  Francia , ed  Olanda  1641. 
num.  23. 

Lega  de' Veneziani  coi  Duchi  di  Fio- 
renza , Modona , e Parma  contro 
il  Papa  1642.  num.  j.  . 


Nuovi  patti  per  efla  Lega  1643. 
num.  4.  r 

Lelio  Bifria  Romano, fua  promozione 
al  Cardinalato  1d20.flum.7- 
Sue  qualità  , c morte  1638.  nume- 
ro io. 

Lelio  Falconieri , fua  promozione  al 
Cardinalato  1643.  num.  19. 

Sua  morte  1648.  num.  12. 

Leone  Dottore , ò Colao  Cinefè  Cri- 
ttiano , fua  ditela  della  Religione , 
virtù  , morte  , e funerale  1630. 
num.  33. 

Leopoldina  Ardduchctta  d lfpruch  , 
Tuo  Matrimonio  con  Ferdinando 
■ Terzo  Impcradorc  1*547.  nu.  18. 

Leopoldo  Arciduca  d’Auttria  Gover- 
nator  di  Fiandra  conquida  la 
Piazza  d'Armenteres  1647.  nu.  20. 
Fomenta  la  follevazione  in  Parigi 
1649.  num.  14. 

Suoi  finti  maneggi  portati  al  Duca 
d'Orleans  , trattati  di  pace  con  la 
Francia  1610.  num.  j 6. 

Lcrida  Piazza  4»  Catalogna  , attedia- 
ta, c riptefada’Spagnuoli  1644. 
num.  22. 

Leticate  Piazza  di  Linguadocca  , Tuo 
fico;  attediata  da'  S'pagnuoli  , e 
difefi  da’  Francefi  1637.  num.  22. 

Libro  del  Santarelli  proibito  dalla  Sor- 
bona  , evi  i ttanze  fatte  al  Papa 
1627.  num.  2. 

Libro  de’ privilegii  della  Chiela  Galli- 
cana proibito  dal  Papa  1639.  nu- 
mero 1. 

Labro  d'Otrato  Gallo  fatto  abroga- 
re in  Francia  1640.  rum.  1 3. 

Libro  di  Cornelio  Gian  lèni  Vefcovo 
d’Ipri  circa  la  Divina  Grazia  con- 
dannato dal  Papa  1641.  num.  io. 

Libro  ufcicodalla  Francia  lòpra  l'ugua- 
glianza di  San  Pietro  , e Paolo  ; 
tifpolla  , e rifoluzioni  prefe  in 
Roma  l'opra  etto-  1646.  numero  1. 
c 2.  \i 

Libri  proibiti , e razioni  per  le  quali 
li  devono  pro&irc  1631.  nume- 
ro 7. 

Liegi  Città  Vefcovale  fi  folle  va  con- 
tro il  proprio  Vefcovo , e ritorna 
all' oberi ienza  1649.  num.  12. 

Lintz  Città  dell’  Aulirla  attediata 
dagl’  A idoni  ,ò  Villani  d'Auftria, 
e luo  fito  1629.  num.  13- 

Lorenzo  Imperiali  Chierico  di. Came- 
ra lpcdito  dal  Papa  à Fermo  à re- 
primere la  follevazione;  t alligo, 
c pena  data  a’  follevati  1648.  nu- 
mero 9. 

Lorenzo  Magalotti  Cardinale, fue  qua- 
lità , e morte  1638  num.  io. 

Lorenzo  Raggi  Genovefe  , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1647.  nu- 
mero 15. 

Lovanio  attaccato  da’ Francefi,  efiu 
di  1 eia  1635.  num.  21. 

Luca  Antonio  Virili  Sibinele  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1629. 
num.  io. 

Luchefi  in  dilpareTe  col  Papa  per  l’Im- 
munità  Ecdefiattica  reltanofco- 
municati  1640.  num.  1. 

Ludovico  Ludovifi  Cardinale,f««  qua- 
lità , e morte  1632.  num.  9. 

Ludovico  Cardinale  della  Valletta 
Generale  dell' Armi  di  Francia 
nel  Reno  , vten  battuto  da’Ce- 


farei  1635.  num.  9. 

Acquitta  alcune  Piazze  nella  Fian- 
dra ,i637.«um.  21. 

Procura  di  focoorrerc  Vercelli , ma 
in  vano,  fua  ritirata  i638..nume- 
ro  3. 

Soccorre  Calale , tenta  forprcudere 
Atti  , ma  in  vano  1639.  nume- 
ro 7. 

Delcrizione  delle  lue  qualità,  e mor- 
te ivi  num.  15. 

Ludovico  Zacchia  Genovefe,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1626.  nu- 
mero 7.  Sua  morte  1637*011111. 14. 

.Ludovica  Maria  .figliuola  di  Carlo 
Duca  di  Savoia  lì  fpola  col 
Conte  Maurizio  Tuo  Zio , e fuo 
fpiritofo  detto  1642.  num- 13- 

Ludovico  Prencipe  di  Piombino  af- 
lòlda  gente,  s’unifce  a’ Spagnuo- 
li , e ricupera  Piombino  per  atte- 
dio 1650.  num.  2. 

Ludovico  Sitala  Milanefe  Medico  , 
fua  dottrina , e morte  1633.  nu- 
mero 29. 

Luigi  Detimoterzo  il  Giulio  Ré  di 
Francia  fà  Pace  con  la  Spagna 
per  la  guerra  di  Valtellina  , e 
Capitoli  di  ella  1626.  numero  14. 

e U 

Sedizione  contro  etto  in  Nantes  per 
U'Pace  di  Munftcr  ivi  num.  16. 

Fà  catturare  il  Duca  , e il  Cavaliere 
di  Vandomo , il  MarefciaJlo  do- 
nano,il  Signordi  Catanie  fù  fat- 
to decapitare  , e gl’  akrl  furono 
efi  fiati  : ttabil  tlcc  matrimonio  col 
Duca  d Orleans , c Maria  di  Bor- 
bone , ivi  num.  18. 

Determina  Timprefa  della  Roccella 
1627.  num.  14. 

Difende  llfola  di  Recs  affai  ita  da- 
gl’Inglefi , Ivi  num.  i)r- 
Liocra  detta  Ifola  dall’ attedio,  e fi 
porta  folto  la  R eccella  , nei  nu- 
mero 16.  * • ... 

Si  r^mie  inflcfltbile  per  in  grazia  del- 
la vita  di  Francesco dtMemoran- 
ed»  Fra  ned  co  rii  Rofraades, 
Duellitti  condennati  à morte  dal 
Parlamento , ivi  num.  18. 

Tratta  di  tirare  al  fuo  partito  PAr- 
ci  vefcovo  di  Treveri , ivi  nu.  21. 

Spedifce  truppe  in  Italia  in  aiuto  del 
Duca  di  Mantova  2628.  num.  17. 

Sente  diverfi  pareri  per  ì ’impfcfa 
della  Roccella , c ftabilifce  1 atte- 
dio, ivi  jtium.  18.  ,d  - 

Attedio  fomulc  della  medefima  per 
terra  , e per  mare  * e modo  tenu- 
to per  ferrare  il  porto , ivi  irtrtìc- 
rq  19. 

Ordina  al  Duca  di  Guifa  noncom- 
battere  l’Armata  Navale Inglefc , 
ivi  num.  20. 

Si  cfpone  à pericolo  alla  Roccella  ; 
fila  rifpofìa  data  al  Montauto 
fpeditoli  dal  Generale  Ettcx  In- 
glefe,  ivi  num.  21. 

Conquitta  à dricrezionc  la  Roccella, 
ivi  num.  22. 

Viene  in  Italia  con  un  Eferrìto  per 
liberare  Cable  dall’  attedio  ; rom- 
pe i Savoiardi  nell’ Alpi,  fi  ac- 
corda col  Duca  di  Savoia  ; libe*- 
ra  Calale  à condizione  che  retti  al 
Duca  di  Mantova , e fuo  ritorno 
in  Frauda  1Ó29  num  * 

Suo 
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Suo  fdegno  contro  gl’  Ugonotti  , 
ivi  num.  17. 

Sua  rifpofta  al  Nunzio  ; vince  gl’ 
Ugonotti  , c fa  dimolire  i loro 
alili , e altre  vittorie  avute  con- 
tro di  erti  ; fa  erigere  un  T empio 
con  il  nome  di  Santa  Maria  della 
Vittoria , ivi  num.  18. 

Conclude  la  pace  con  i'inghilterra , 
e fuoi  Capitoli , ivi  num.  21. 

Lega  {labilità  offenfiva,  e diffenfi- 
va  con  la  Repubblica  Veneta , ivi 
num.  24. 

Manda  nuove  truppe  in  Italia  in 
ajutò  del  Duca  di  Mantova  , e 
de?  Veneziani  idja  num.  2. 

Nuova  venuta  in  Italia  ; prende 
Sriamberì , lente  il  Miniftro  Apo- 
ito!  ico  Mazzarino  con  propor- 
zioni di  pace  ; fuo  ritorno  in 
Francia  , c 4di  nuovo  riparta  in 
Italia,  ivi  mìni. €. 

Nell'atto  , che  i fuoi  Generali  in 
Italia  , per  {occorrere  Calale  , 
erano  per  venir  à battaglia  con 
Spagnuoli , furono  trattenuti  da 
Mazzarino  con  una  fptritofa  c mi- 
rabile azione  , dal  che  ne  legni  la 
concordia  , ivi  num.  io. 

R itomo  delle  fue  armi  lotto  Cafale , 
che  refe  folletti  gli  Spagnuoli  j il 
Miniftro  Mazzarino  di  nUovogli 
concorda,  ivi  num.  11. 

Reftituifce  il  Ducato  di  Manrova  al 
Gonzaga  per  ì trattati  della  Die- 
ta dt  Rntisbona , ivi  num.  16. 

Sua  infamità  in  Lione , ivi  nume- 
ro 18. 

Sua  rifpofta  alla  Regina  Madre  per 
fidanza  fattali  contro  Ricchelkat; 
là  arredare  tre  Cavalieri , ivi  nu- 
mero 19. 

Suo  configlio , e denaro  dato  ai  Rè 
di  Svezia  per  mover  la  guerra 
contro  Gelare,  ivi  num.  25. 


mero  2. 

Conclusone , e condizione  di  detta 
pace  (labilità  in  Cherafco  , ivi 
num.  3. 

Si  accolla  il  debito  di  cinquecento 
mila  Scudi  da  pagarli  in  Lione  al 
Duca  di  Savoia  per  la  «tenzone 
di  Pinarolo,  ivi  num.  4. 

Vkn  mormorato  per  la  lega  fatta 
con  il  Ré  di  Svezia , e lì  collega 
con  Baviera , e T severi  j fuoi  dif- 
gufti  con  la  Regina  Madre , fcuo- 
preildileidiflegno,  ivi  num.  21. 

Muove  le  fue  armi  contro  il  Duca  di 
Lorena , poi  fa  lega  con  il  mede- 
fimo  con  l'oftaggK)  duna  Piazza , 
ivi  num.  22- 

Domanda  a*  Grìgtoni  i partì  per 
l’ Alemagna  , ed  altre  Ipedizioni 
per  ritalia  per  la  (labilità  della 
pace , ivi  num.  13. 

Spedifce  ambafeiara  al  Ré  di  Sve- 
zia 1632.  num.  11» 

Moti  de'  folievati , e fconfttta  di  ef- 
C con  la  morte  del  Memorato! , 
ivi  num.  17. 

Progreffi  'delle  fue  armi  in  Lorena  j 
manda  il  Chrequì  Ambafciatore 
d ubbidienza  al  Papa , ed  à richie- 
dere la  lega  contro  la  Spagna 
1633.  num.  i» 


Occupa  la  Diocefe  di  Tre  veri  per 
reftituirlaal  Vefcovo,  ivi  nume- 
ro 14. 

Move  le  fue  armi  contro  la  Lorena 
ribellatali  dal  fuo  partito , ivi  nu- 
mero 17. 

Conquida  Natoci  ivi  num.  18. 

.Tira  al  fuo  partito  i Geno  veli  ? ed 
il  Duca  di  Parma  1634.  num.  x 

Fà  fariftanza  al  Papa  per  ildifrio- 
glinaemo  del  Matrimonio  del  Du- 
ca d 'Orleans  fatto  lènza  fuo  con- 
ico fo  , e ragioni  addotte  per  detta 
caufa  1634.  num.  3. 

Lo  fa  dichiarar  nullo  dal  Parlamen- 
to, ivi  num.  5. 

Compra  Filisburgo  da’  Svezzelì  , 
ivi  num.  18. 

Acquifta  la  Piazza  della  Motta  in 
Lorena  : erìge  un  Parlamen- 
to nella  Città  di  Monz , riceve  in 
Parigi  la  Ducbelfa  Nicola  mo- 
glie del  Duca  Carlo  , ivi  nume- 
ro ìp. 

Accoglie  il  Duca  d’Orleans  fuggito , 
e ritornato  in  Francia  ;Tente 
fidanza  de*  Svczzcfi , che  dkhia- 
rarte  la  guerra  a'  Spagnuoli  , e 
perde  Filisburgo  1635.  num.  2. 

Rammarico  del  medefimo  per  la  for- 
prefa  di  Trevpri  \ carcerazione 
deU’Arcivcfcovo  , e fi»  iftanza 
fatta  al  Papa , ivi  num.  3. 

Forma  quattro  Eferciti  in  diverti 
luoghi  ; tira  al  fuo  partito  i Du- 
chi di  Savoja , Parma , e Man- 
tova ,•  e dichiara  la  guerra  alla 
Spagna , ivi  num.  4. 

Suoi  progredì  nella  Valtelina,  ivi 
num.  7. 

Rertanu  battute  le  fue  armi  nel  Re- 
no da’  Cefarei  con  perdita  di  Piaz- 
ze , ivi  num.  ip. 

Azioni  delle  fue  armi  in  Fiandra  ; 
attacco  vano  di  Lovanio  ; c fal- 
petti  degl’  Olandefi  contro  le  fue 
armi  ivi  nnm.  21. 

Opgofizkmi  fatte  fare  alla  Dieta  in 
Germania  per  impedire  reiezio- 
ne del  Ré  de’  Romani  1636.  ma- 
rnerò IX 

Viene  invafa  la  Borgogna  dall’ ar- 
mi di  Cdàre,  e di  Spagna,  ivi 
num.  15. 16. 17.  e 18. 

Riftabilifce  la  lega  con  la  Svezia 
ivi  num.  ipl 

Confcnte  à mutar  Plenipotenzia- 
rio per  i trattati  di  pace  1637. 
num.  7. 

Varie  azioni  de’ luoi  in  Germania,  ! 
ivi  num.  18. 

Fà  palfare  la  Già  Armata  Nava- 
le contro  la  Sardegna , e ricupe- 
ra rifola  della  Provenza  , ivi 
num  19.  e 20 

Progredì  delle  fnearmi  in  Fiandra , 
ivi  num.  21 . e ix 

Prende  la  difefa  della  Savoia  per  la 
Duchefla  Criftica  fua  foreUa  , ! 
1638.  num.  r. 

Battaglia  Navale  nel  Meditera- 

* 'neo  con  f Annata  Spagnuoia  , 
con  faoquifto  della  Capitana , ivi 
num.  5. 

Fà  nuovi  accordi  con  Svezzefi,  ivi 
num.  fi. 

Varie  azioni  delle  fue  armi  con- 
tro Spagnuoli , ivi  mtm.  14. 


Accordo  col  Rè  di  Polonia  per  fa 
liberazione  dèi  Principe  Calimi, 
ro , ivi  num.  iy. 

Suo  concento  per  la  nafrita  èd 
Delfino  Luigi  Deodato , e rice- 
vimento del  Legato  Sforza,  che 
li  porta  le  falcie  benedette  dal  Pa- 
pa, ivi  num.  16. 

Condanna  il  libro  de’  privilegi  del- 
la Chtefa  Gallicana  contro  lauto- 
rifa  del  Papa  1639.  num.  i. 

Spedila:  il  Segretario  Sa  vigni  alla 
Duchelfa  di  Savoia  fua  forella 
per  la  fua  artiiienza , ivi  nume- 
ro 9. 

Dii  parere  con  il  Papà  per  la  pro- 
mozione de’  Cardinali , ivi  nu- 
mero io. 

Sconfitta  delle  fue  armiàTeonvil- 
ie,  ivi  num.  19. 

Si  porta  ad  accalorire  f artedio, di 
Éfdino , ivi  num.  20. 

Suo  abboccamento  con  la  Duchef- 
fa  di  Savoia , e panito  non  ac- 
cettato dalla  medefima , ivi  nu- 
mero 22. 

Progredì  della  Già  Annata  Navale 
in  Spagna  , ivi  num.  23. 

Comprime  la  follevazione  in  Lom- 
bardia 1640.  num.  T4- 

Si  porta  inAmiens,  auedia  Aras, 
che  fi  rende  à patti , e filo  ritorno 
in  Parigi , ivi  num.  1 5. 

Accoglie  i Catalani  ribellati  dalla 
Spagna , ivi  num.  1 8- 

Gli  fi  lollevano  i Principi  del  (angue 
contro  il  Ricchel  icù , c fi  unilco- 
a’  Spagnuoli , e Cefarei , ed  airo- 
ni militari  con  erti  1641.  nume- 
ro 18.  eip. 

Si  porta  in  Retei  ; s’accorda  con- 
Principi , e perdono  dato  ad  cfli , 
ivi  num-  20. 

Acquifta  Monaca  , difcacd&ti  li 
Spagnuoli  dal  Principe  Grimaldi , 
e concede  al  detto  Principe  molte 
grazie,  ivi  num.  2-r. 

Soccorfo  dato  a’  Catalani  , c prò- 
grerti  fatti  in  Spagna , ivi  nume- 
ro 2X 

Altre  conquide  in  Fiandra,  ivi  nu- 


mero 23. 

„ Nuova  alcanza  col  Ré  Giovanni  di 
Portogallo  , e condizioni  di  ef- 
fa , ivi  num.  24. 

Si  porta  in  Lione  , c partecipa  al 
Papa  i di  legni  d'invadere  il  Re- 
gno di  Napoli , ed  il  Ducato  di 
Milano  1Ó.12.  num.  3. 

Sua  andata  all' alfedio  di  Perpigna- 
no,  Icfnugna  , e fua  perìcolo^ 
infermità,'  ivi  num.  21. 

Congiura  feoperta  contro  di  erto,  e 
Cardinale  Ricchelieù  ; abljocià* 
mento  col  medefimo  Cardinale  ; 
carcerazione  , c gaftigo  dato  a’ 
Congiurati,  ivi  nu.  2x23.  04. 

Vittorie  ricevute  dalle  fue  armi 
contro  Spagnuoli , ed  aojuirto  d> 
Teon villa , c Sire  1643.  num.  22. 


Sua  morte , e deferizione  della  Ina 
vita,  ivi  num.  24. 

Suo  tcilamento  , e difpofizione  in 
elio,  ivi  num.  25. 

Luigi  Deodato  Delfino*,  ed  ora  Luigi 
Decimo  Quarto  il  Grande,  fua 
rodata  1638.  num.  16. 

Minor 
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Minor  di  rinouc  anni  fù  portato 
à federe  nel  Parlamento,  c fuo 
primo  difeorfo  «645.  num.  26. 

Sua  infermità  di  vaioli  fnperata 
1647.  num.  2i. 

Sua  partenza  da  Parigi  nella  folle- 
vaziooc  1649.  num.  13. 

Trattati  rtabiliti  trà  etto  , ed  il 
Parlamento  ivi  num,  15. 

Luigi  Mocenigo  Deputato  della  Re- 
pubblica di  Venezia  per  l’accor- 
do col  Papa  j6j2»  num.  y. 

Generale  inCandia.,  difende  detta 
Città  a (Tediata  da’  Turchi  1648.  j 
num.  29. 

Sua  valoroG*  condotta  , (ottiene  gl’ 
adatti,  e forza  il  nemico  à levar 
Taflèdio  ivi  num.  30. 

Luigi  Contarmi  Ambafciator  di  Ve- 
nezia in  Inghilterra , conclude  la 
pace  trà  erta,  e la  Francia  1629. 
num.  Zf. 

Bailo  in  CottantinopoU , fua  prigio- 
nia 1 63?.  num.  24. 

Ambafciatore  al  Congreffo di  Mun- 
der  , e fuoi  negoziati  in  dio 
1646.  num.  16. 

Suoi  maneggi  con  Ccttire , Svezia , 
c Prencipi  di  Germania  per  la 
pace  ivi  num.  18. 

Altri  maneggi  con  la  Francia  , e 
Spagna  per  detto  effetto  1649. 
num.  11. 

Luigi  Mattei  Luogotenente  Generale 
del  Papa,  conquiftaCaftroàpat- 

• ti  1641.  num.  4. 

Batte  il  Vailetta  fotte  Cento  , cd 
altri  progredì  nel  Modanefc  , 
1643.  num.  j. 

Propone  trattati  d’aggiurtamento 
còl  Governatore  di  Fiandra  , e 
la  Francia  ; gli  s’oppone  il  Maz- 
zarino 1646.  num.  15. 

Generale  dd  Papa  , batte  i Par- 
megiani  nel  Rolognefe  1649.  nu- 
mero 2. 

Luigi  Prencipe  di  Gondé  dà  molte 
feoniitte  agl’ Ugonotti  1628.  nu- 
mero 23. 

Disfà  1 follevati  con  la  prefa  <Jd 
Memorami  1632.  num.  17. 

Sua  negligenza  contro  i Legni  Sp>- 
gnuoìl  1638.  num.  13. 

Prende  la  Città  di  Sale*  ne]  Ro- 
fciglione  idjp.  num.  ir. 

Sua  moderazione , qualità , e mor- 
te 1646.  num.  20. 

Luigi  Gaetani  , fua  promozione  al 

"Cardinalato  1626.  num.  7. 

Sua  morte  1642.  num.  io. 

Lupetto  Vaivoda  di  Moldavia  vien 
rotto  da'  Valacchi  1639.  numc- 
ro  31. 

Luzio  Guerrieri  motore  della  follcva- 
ztunc  di  Fermo , fuoi  maneggi , 
ed  arti  per  detta  follevazione  , 
e fua  coudanna  1648.  numero  8- 
c 9 

M 

MAdemburgo  ritenuto  dagl’ Ere- 
tici , fù  prefo , ed  incendiato 
da’  Gefarei , e l'incendio  creduto 
miracolofo  1631.  num.  18. 

Magie  di  Graoderio  contro  le  Mo- 
nache di  Leone  263 4-  nume- 
ro 21. 


Mantova  attediata  da’  Tedefchi,  ed 
attedio  levato  1629.  mira.  13- 

Caduta  della  medefima  per  tradi- 
mento in  ma  no  de’ Tedefchi  , e 
lacco  di  erta  16301  num.  7. 

Marchefe  di  Legane*  Governatore  di 
Milano  reprime  il  Duca  di  Par- 
ma , s’accorda  con  il  medefimo  ; 
progredì  delle  fuc  Armi , feonfit- 
te  di  erte  , c fuo  fdegno  contro 
Martino  d' Aragona  1637.0. 1.2. 
3.  e 4. 

Attedia  e prende  Brema  1638.  nu- 
mero 2. 

Attedia , e preale  à patti  Vercelli 
ivi  num.  3. 

Suoi  negoziati  con  Prencipi  di  Sa- 
voia , e lega  con  etti  per  levare 
la  Reggenza  alla  Duchctta  Ve- 
dova 1659.  num.  3. 4. 6. 7.  e 8. 

Suoi  artifizii  contro  i Prencipi  di 
Savoia  ; viene  (gridato dalla  Spa- 
gna ivi  num,  9 

Suo  penderò  d’ attediare  Calale  ; 
riatta  la  folpenfione  dell’  Armi  ; 
pone  il  detto  attedio  , e vi 
viene  (confitto  1640.  numero  2, 
e V 

Procura  di  foccorrere  Torino  atte- 
diato da’  Francefi  con  perdita  de’ 
fuoi  ivi  num.  6. 

Sua  iftanza  a’ Veneziani  per  Tim- 
prefà  di  Calale , al  oppofizionc 
del  Senato  ivi  num.  27.  « 

Soccorre  Lerida,  e gli  leva  l’atte- 
dio 1646.  num.  11.  , . 

Marchefe  d'Amincon  Capo  degl’  Ere- 
tici dì  Scozia  , fi  fa  Prcììdente 
della  Combriccola  , ò Sinodo 
contro  i Vcfcovi  1638.  num.  22. 

Marchile  de  Los  Velcs  Catalano  ef- 
pugna  motti  luoghi  in  Catalogna, 
e la  (ott omette  all'  obedknza, 
1640.  num.  18. 

Ambafciatore  di  Spagna  in  Roma , 
s'incontra  con  il  VefcovodiLa- 
mego  Ambafciatore  di  Portogal- 
lo . fà  aflaltarc  il  detto  Vdcovo 
nella  Carrozza , e vi  corre  peri- 
colo di  Tettarvi  uccifo,  ittanzn 
fatta  al  Papa  , e fua  partenza  di 
Roma  1642.  num.  xx 

Vice  Rèdi  Sicilia  procura  fatare  le 
fblkvaztoni  degl’  Artitti  In  Paler- 
mo, fuc  operazioni , fuga  ri- 
torno in  Palermo  , c rigore  di 
giu  (tizia  contro  i follevati  1647. 
num.  9.  e ia 

Marchelè  Mirabello  Ambafciatore  di 
Spagna  in  Francia,  vien  creduto 
autore  della  machina  contro  il 
Cardinale  Richelicù  1630.  nu- 
mero 18. 

Marchelè  Santa  Croce  Governatore 
di  Milano  , funi  timori  per  1 af- 
fare di  Cafale  ; maneggi  con  il 
Mazzarino,  dal  quale  fòfofpefa 
la  battaglia  ; capitoli  della  tre- 
gua 1630.  num- 10. 

Per  fofpetto  del  ritorno  de’  Francefi 
in  Oliale  occupa  Pontettura  , 
e di  nuovo  ftabwlce  la  pace  Ivi 
num.  ix 

Cade  in  diffidenza  del  Rè,  e vien 
levato  di  Carica  ivi  num.  io 

Tenta  levar  Taflèdio  à Maftrich  f 
163X  num.  ». 

Comanda  l’Armata  Navale  Spa-  ; 


pnuola  nel  Mediterraneo  contro 
la  Francia  1634.  num.  ix 

Marchelè  della  Velada  Governatore 
di  Milano  (occorre  Arone  , ed 
altre  Piazze  1644.  num.  11. 

Procura  (occorrete  Vigevano  ca- 
gioni che  lo  ritengono  di  dar  bat- 
taglia a’  Francefi  , e Savoiardi 
1645-  num.  6. 

Contraila  a’ Francefi,  ed  a!  Prcn- 
cipe  Tomaio  il  patto  del  fiume 
Gogna  , e fatto  d’Armi  in  elfo 
ivi  num.  7. 

Ricupera  Vigevano , Aqui , c Ron- 
zone 1646.  num.  6. 

Marchefe  Giracena  Governatore  di 
Milano  s oppone  a’  Francefi  nell’ 
affedio  di  Cremona  , c fona  i 
niedefimi  à levar  1 attedio  1648. 
num.  io. 

Muove  Tarmi  contro  il  Duca  di 
Modona  ; fuoi  vantaggi  riportati , 
che  inducono  il  Duca  à concor- 
darfi  , c patti  di  detto  accordo 
1649.  num.  4. 

Suo  vano  attentato  fopra  la  Città 
d’Afti  1650.  num.  6. 

Marchette  Villa  Generale  de’  Savo- 
iardi , fuo  parere  circa  Taflèdio 
di  Cremona , atta  Ita  il  Cartello  , 
e vi  retta  uccifo  1648.  nume- 
ro io.  t 

Marc'  Antonio  Bragadini  Veneziano, 
fua  promozione  al  Cardinalato 
1641.  num.  15. 

1 Marc’  Antonio  Frnndotti , fue  quali- 
tà , e promozione  al  Cardinalato 

1637.  num.  24. 

Vefcovodi  Luca,  per  difendere  la 
fua  giurifdizione  cadcindifgrazia 
di  quella  Repubblica  1640.  nume- 
ro 1. 

Marco  Giuttiniani  Generale  dell' Ar- 
mi Venete  , loftituito  al  Pefàro 
1643.  num.  1 x 

Procura  di  ricuperare  il  Forte  di 
Lagofcuro , ma  in  vano , nume- 
ro 13. 

Marefciallodclla  Motta  Viceré  in  Ca- 
talogna per  la  Francia, procura  da’ 
Vescovi,  cd  Ecdefiauici  il  giu- 
ramento di  fedeltà  alla  Francia  ; 
Joro  refirtenza  , c violenza  del 
medefimo  , batte  gli  Spagmtoli 
1 643.  num.  29. 

Marefcial  di  Sciatigliene  Generale 
di  Francia  , entra  nella  Fiandra 
Spagnuola  , attacca  Lovanio  , 
leva  la  I rodio , c fi  ritira  in  Olan- 
da 1635.  num.  ai. 

Attacca  la  Piazza  d’Amuiglcs  ne’ 
Stati  di  Lucemburgo,  eia  con- 
quida 1637.  num.  21. 

Attedia  Sant’Omer  , ma  in  vano 

1638.  num.  14. 

Marefciallo  di  T orai , fua  mone  in 
battaglia,  e qualità  1636.  nume- 
ro 7- 

Marefciallo  della  Migliare?  attedia  la 
Piazza  di  Lefilino  , e 1 efpugna , 
ed  ivi  vien  dichiarato  Marelciai- 
lo  1629.  num.  20. 

Airedia , e prende  Piombino , e Poc- 
tolongone  1646.  num.  8.  e 9. 

Marchiai  d'Ornano  catturato  come 
complice  della  fcilizionc  di  Nan- 
tes 1626.  num.  18. 

Marefcial  di  Sciombergh  Francefe  , 
attac- 
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attacca  , e prende  Tortofa  in 
Catalogna  1648.  num.  21. 

Margarita  DucheiTì  di  Mantova  Vi- 
ce Regina  di  Portogallo , fna  reg- 
genza 1640.  num.  19. 

Ribellione  de’  Portoghefi  ; vien  ri- 
mandata in  Spagna  dal  Ré  Gio- 
vanni ivi  num.  21. 

Margarita  Gonzaga  Vedova  di  Lore- 
na , fuoi  maneggi  per  la  fucceflio* 
ne  di  Mantova  nella  Principefta 
Maria  Tua  figliuola  1628.  nume- 
ro 2. 

Margarita  di  Lorena  moglie  del  Duca 
d’Orleans , fua  fuga  dilla  Lorena 
itfjr  num.  17. 

Maria  de  Medici,  Regina  Madre  di 
Luigi  Decimocerzo , macchina  la 
deprettione  del  Cardinale  Richc- 
lieù,  e Tuoi  fofpetti  1650.  nume- 
ro 18. 

Nuovi  impulfi  deila  medefima  con- 
tro Ricnelicà , ma  in  vano  , ivi 
num.  19. 

Difgutti  della  medefima  con  il  Ré 
fuo  figliuolo , ed  il  Cardinale  Ri- 
cbelieù  ; coniglia  alla  fuga  il  Du- 
ca d'Orleans , sintroduce  à Com- 
piegne,  e fuoi  ufficii  con  il  Go- 
vernatore della  Sciampclla  per 
etter  introdotta  in  detta  Piazza, 
ma  invano*,  fua  fuga,  c ricevi- 
mento in'  Brufclles  1631.  n.  21. 

Sua  andata  , ed  accoglimento  in 
Londra  1639.  num.  25. 

Sua  partenza  di  Londra , ed  andata 
in  Colonia  per  i ditturbi  di  quel 
Regno  1641.  num-  27. 

Suoi  avvenimenti  , c morte  1642. 
num.  25. 

Maria  Gonzaga  figliuola  di  France- 
te*) Gonzaga  I>uca  di  Mantova , 
fue  ragioni  per  etto  Ducato  1628. 
num.  x. 

Si  refugiacon  fuoi  nipoti  per  la  ca- 
duta di  Mantova  in  unMonatte- 
ro  .con  efTer trafportata  al  Ca- 
pello di  Porto , c di  lì  à Melara 
1630.  num.  7. 

Protetta  della  medefima  à favore 
di  Spagna  1633.  num.  21 . 

Vien  fatta  Tutrice  dal  Duca  Car- 
lo fuo  figliuolo  1637.  num  9. 

Ricorre  a’  Veneti  per  la  loro  pro- 
tezione ivi  num  28. 

Suoi  difegni  per  libcrarfi  da’  Fran- 
cefì , gli  fa  d Scacciare  da  Calale 
1638.  num.  4- 

Suo  accordo  con  il  Governatore 
di  Milano  1640.  num.  2- 

Maria  di  Borbone  fi  fpofa  col  Duca 
d'Orleans  162 6.  num.  1 8. 

Maria  Anna  figliuola  di  Ferdinando 
Terzo  Impèradore,  Spola  , c Re- 
gina di  Spagna  *,  fuo  viaggio  , 
complimento  ricevuto  io  Milano 
per  parte  del  Papa,  ed  altri  Prin- 
cipi d'Italia  1649  oum  6. 

Maria  d’Auftria  Spofa  di  Ferdinando 
Réd’Ungana  , nelpaflàggio  da 
Napoli  à Trierte  vien  ìplendi- 
damente  trattata  dal  Papa  in  An- 
cona, c di  lì  da'  Veneziani  traf- 
portata in  Trierte  1631.  nume- 
ro 6. 

Sua  morte  improvifa,  gravida  d una 
bambjna  , che  battezzata  mori 
1646.  num.  13. 


S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis  Fio- 
rentina fuo  uffizio , e Metta  1627. 
num-  5. 

Maria  Lodovica  Gonzaga,  Regina  di 
Polonia  Vedova,  fi  fpofa  con  il 
Ré  Cafimiro  fuo  Cognato  1648. 
num.  22. 

Mario  Teodoli,  fue  Cariche,  e pro- 
mozione al  Cardinalato  1643.  nu- 
mero 19. 

Sua  morte  1550.  num.  io. 

Marino  Badoaro  Veneziano  muore 
nella  battaglia  (otto  Situa  1*50. 
num.  25. 

Marino  Capello  Veneziano  forpren- 
de  i Leeni  Rarbardchi  nel  Porto 
della  Vaflona  1638.  num.  23. 

Martio  Ginnetti  da  Vellctri , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1627.  nu- 
mero & 

Deputato  legato  per  la  pace  1636. 
num.  1. 

Riceve  l’iftruzione  per  effa  ivi  nu- 
mero 2. 

Sua  ittanza  inutile  in  Colonia  ivi  nu-  j 
mero  2a 

Sua  ittanza  al  Senato  Veneto  per 
la  mediazione  di  detta  pace  ivi 
num.  23. 

Sue  operazioni  per  toglier  le  diffi- 
coltà per  il  luogo  del  Co  tigretto 
1637.  num.  7. 

Inutile  fua  permanenza  in  Colonia 
1639.  num.  1 6. 

Sua  richiamata  in  Roma  1640.  nu- 
mero 8. 

Martino  Trompa  Olanddè  rompe 
l'Armata  Spagnuola  con  l’acqui- 
rto  de’  Legni  1639.  num.  24. 

Maftrich  preio  dagl*  Olandcu  1631. 
num.  21. 

Matteo  Prencipe  di  Valbchia , rompe 
il  Vaivodadi  Moldavia  chiamato 
Lupolo , che  gli  voica  occupare  il 
filo  Stato  1639.  num.  31. 

Mattias  Prencipe  di  T oleina  {occorre 
Città  della  Pieve  , cfà  prigione 
Vincenzo  della  Marra  1643.  nu- 
mero io. 

Ricupera  la  Terra  di  San  Martino» 
ed  altri  luoghi  1644.  num.  4. 

Mattia  Galattb  dichiarato  Generale  di 
Cefarc  1634.  num.  14. 

Matrimonio  del  Duca  Cartone  d'Or- 
leans con  Maria  di  Borbone  1626. 
num.  18. 

Del  Duca  di  Rercl  con  Maria  Gon- 
zaga,con  difpcnfa,  e maneggio  in 
elfo  1628.  num.  3. 

Djfcu  ttioni  delle  ragioni  fopra  la 
validità  del  Matrimonio  del  Du- 
ca d'Orleans  , c Margarita  di 
Lorena  1634.  num.  3.4^5. 

Difefa  della  libertà  di  etto  1635. 
num-  22. 

Del  Prencipe  Maurizio  di  Savoja, 
e Lodovica  Maria  fua  'nipote 
1642.  num.  13. 

Maurizio  Cardinale  di  Savoia  parte 
da  Roma  per  la  morte  del  Duca 
Vittorio  1Ò37.  num.  8. 

Và  al  Congreifò  di  Milano  per 
levar  la  Reggenza  .alla  Duchcf- 
fà  Vedova  fua  cognata  , e pro- 
gredì delle  loro  Armi  1639.  n.  3. 
4- es- 

Si  accorda  con  la  Duchctta , con- 
dizioni dell’accordo  , e fi  fpoia 


con  la  fua  Nipote  1642.  nume- 
ro x|. 

Retta  ferito  da  una  mofehetta tanti 
fatto  d’arme  al  fiume  Gogna , e 
muore  1645.  num.  7. 

Maurizio  Vittellefchi  Generale  de' 
Gcfuiti  , lite  qualità  , e morte 
1646.  num.  34. 

Mazzarino  , vedi  Giulio  Mazzarini  • 

Meemct  fratello  di  Canfimiro  Lai- 
diro  , diicaccia  il  Cam  fuo  fra- 
tello , e rompe  l'Armata  Tur- 
chelca  in  mare  1629.  nume- 
ro 2 6_ 

Memorami  Generale  de’  follevati  , e 
Marcfciallo  di  Francia , vien  rot- 
to, fatto  prigione,  e fatto  morire 
1632.  num.  17. 

Mercenari,  confirmazione  de’  loro  idi- 
turi  1629.  num.  8. 

Indulto  d'erezione  d altre  Congre- 
gazioni in  Francia  1630.  nume- 
ro 12.  il  retto  vedi  nelle  Bel- 
le . 

Metta  , e fuo  iftituto,  e qualità  pro- 
vata con  Scritture  1626.  num.  12. 

Metta  concetta  nel  Rito  Greco  a’  Ba- 
ttilani , caufe  , e ragioni  di  tal 
conce ttionc  1649.  num.  9. 

Mcttico  Città  Capitale  di  quel  Regno  , 
fuo  fito,  danneggiata  dall’ acque 
1630.  num.  31. 

Michele  Velcovo  di  Lamego  fpedito 
dal  Ré  Giovanni  Quarto  Amba- 
feiatore  al  Papa , difficoltà  d ’c fie- 
re ricevuto , e ragioni  addotte  à 
fuo  favore  1641.  num.  7.  * 

Fatto  darmi  in  Roma  irà  etto  , c 
Los  Velcs  Ambalaatore  di  Spa- 
gna ; licenziato  da  Roma , t di- 
chiarato' irregolare  1642.  nume- 
ro 12. 

Michele  Fredovil  Gran  Duca  di  Mo- 
feovia  fa  pace  co’  Polacchi , « gli 
cede  molte  Piazze  1634.  nume- 
ro 23. 

Michele  Imperiali  Genovelé  attol- 
da  gente  in  a/uto  de' Regii  nella 
rivoluzione  di  Napoli  2(148  nu- 
mero 4. 

Michele  Mazzarino,  fua  promozione 
al  Cardinalato  1647.  num.  15. 

Sua  morte  in  Roma  1648.  nume- 
ro iz. 

Michele  VafoonceHo  Spagnuolo  Se- 
gretario di  Stato  in  Portogallo  , 
odiato  da  Portughcfifà  uccio,  e 
trucidato  nella  follcvazionc<i649. 
num.  ip.  c 20. 

Minimi  di  San  Francefco  di  Paola  ot- 
tengono Indulto  di  fopprimere  i 
piccioli  Conventi  1633.  num.  10. 

Mittìonari  di  qualfivoglia  Religione 
approvati  pottòno  imbarcarli  in 
qual  fi  voglia  luogo  per  le  loro 
Miflioni  1633.01101.  9.  nel  retto  ve- 
di Bolle. 

Mittìonari  Gcfuiti  in  numero  di  ot- 
to martirizzati  nei  Giappone 
1626.  num.  27. 

Monaco  Metropoli  della  Baviera  pre- 
fa da’  Svendi  1633.  num.  14. 

Monaco  Principato  de’ Grimaldi  , fi 
dà  alla  protezione  di  Francia 
1641.  num.  21. 

Monte  del  Suflidto  in  Roma  , e fua 
erezione  1630.  num.  14. 

| Monte  Farnefc  nuovamente  eretto  in 
Ro- 
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Roma;  prindpiode’difpareritrà 
il  Papa , c Duca  di  Parma  1641 . 
num.  1.  c 2. 

Monaci  Riformaci  di  San  Bafilio  in 
Spagna  vengono  confirmati  nel 
primiero  i frinito  1629.  num.  iò. 

Morte  data  al  Rè  Carlo  Stuardo  fopra 
un  palco  nella  Città  di  Londra 
1649.  num.  20. 

Muftafà  Bafsà  Generale  dell’  Armata 
de’ Turchi  fpedito  contro  Titola 
di  Candia , ino  arrivo  nella  Mo- 
rta 1645.  num.  27.  e 28. 

Difpofizione  della  tua  Armata  Na- 
vale in  faccia  à detta  Ifola  , tuo 
sbarco,  ed  a /Tedio  di  Canea  , la 
prende  à patti , e non  gli  offerva , 
ivi  num.  29.  c jo. 

Attedia  Sebcnico , vicn  disfattoda’ 
Veneti , e fua  fuga  1647.  nume- 
ro 27: 

Perdite  fatte  di  molte  Saiche  ivi  nu- 
mero 29. 

« Soccorre  la  Canea  ivi  num.  31. 

Và  incontro  all'  Armata  Navale 
Veneta  ne’  Dardanelli , efua  ri- 
tirata lenza  combattere  ; vien  fat- 
to morire  d'ordine  del  Sultano 
1648.  num.  28. 

Munfter  Città  deputata  per  il  Gon- 

rflò  della  Pace  Generale  per 
parte  de’ Cattolici  1645.  nume- 
ro 13. 14.  e jy.  nel  refro  vedi  Con- 
greiio . 

N 

\T Apoli , e Napolitani  fi  follevano 
J.  X contro  il  mal  Governo  1647. 
num.  2. 

Loro  operazioni , Ivi  numero  3. 
e 4. 

Chiamano  da  Roma  per  loro  Ge- 
nerale il  Duca  di  Guifa , ed  acco- 
glimento fatto  in  Napoli  al  me- 
defizno  1648.  num.  i.ez. 
Diflenfione  nata  trà  etti  popolari^fè- 
data  dal  Duca  di  Guifa , c diverfi 
fatti  d'arme  co'  Spagnuoli  , ivi 
num.?. 

Acaidilcono  alTAnnefe  per  il  difeac- 
damento  del  Duca  di  Guifa.  ed 
acclamano  di  nuovo  il  Ré  di  Spa- 
gna, e fi  riducono  alTobedienza 
ivi  num.  5. 

Nardò  Città  del  Regno  di  Napoli  fi 
folieva  nella  rivoluzione  di  Na- 
poli 1648.  num.  4. 

Nicolò  Contarmi  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia , fuc  diligenze , e voti  per 
liberar  la  Città  dalla  pelle  1630. 
num.  23. 

Sua  mone  1631.  num.  24. 

Nicolò  Conte  Montego  Portughefe 
Agente  del  Clero  di  Portogallo  in 
Roma  , viene  affittito  da.’  Spa- 
gnuoli armati  1645.  num.  4. 
Nicolò  di  Bagno  Nunzio  Apoftoli- 
co  in  Francia  , fuoi  maneggi 
con  la  Regina  di  Francia  per 
la  pace  con  la  Spagna  , oppo- 
ftofcli  il  Mazzarini  1646.  nume- 
ro 15. 

Suo  di&orfo  pungente  contro  la 
Reggenza  nel  Confeglio  Reale, 
offeiofi  il  Mazzarino  1648.  nume- 
ro 13. 

• Nicolò  Francefco  di  Lorena  dichù- 
Temo  Scandi . 


rato  Duca  di  efTa  1633.  nume»  1 
ro  17. 

Ricufa  di  cedere  la  Piazza  della 
Motta  al  Rè  di  Francia;  fuori- 
tiro  in  Campagna  ; fua  fuga  , 
ed  arrivo  con  la  moglie  in  Fio- 
renza 1634.  num.  19. 

Nicolò  Ridotti  Generale  de'  Domeni- 
cani deporto  , ed  imbrogli  nati 
per  detta  caufà  1643.  num.  iy. 

Nicolò  Albergati  Bolognefe , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1 645.  nu- 
mero 11, 

Nicola  Dischetti  di  Lorena,  moglie  re- 
pudiata dal  Duca  Carlo,  ricorre 
a’  Giudici  Ecclefiaftici , ed  al  Pa- 
pa per  detto  ripudio  1640.  nume- 
ro za 

Norberto  il  Santo  Iftitutore  dell’  Or- 
dine Premoftratenfe  , ed  Arci- 
vefeovo  di  Mademburgo  , fua 
Santità,  e morte,  e traslazione 
del  fuo  corpo  in  Praga  1627.  nu- 
mero 12. 

Norma  ndi  , e loro  moti  fedati  1640. 
num.  14. 

Notari  non  iegitkna mente  approvati 
non  pottòno  rogare  1631.  nume- 
ro 11. 

Noviarado  Fortezza  di  Dalmazia , e 
Tuo  fico  1546.  num.  3a 

Nunzio  Caffàrelli  in  Savoia , fuoi  uf- 
fizii  con  i Prencipi  Tomaio  , e 
Maurizio , per  concordarli  con  la 
DuchefTa  Vedova  Reggente^ 
1639.  num.  3.  e y. 

Tratta , c conclude  la  tregua  co’  inc- 
èdimi ivi  num.  9. 


ODoardo  Duca  di  Parma , tirato 
dal  Cardinale  Richclieù  al  par- 
tito Francefe  1633.  num.  4. 

Si  mette  (òtto  la  protezione  di  detto 
Ré  1634.  num.  2. 

Si  porta  in  Francia  per  giuftificarfi 
dell'infelice  efitò  dell'  attedio  di 
Valenza  1635.  num.  9. 

Danni  patiti  ne’ fuoi  Stati  dall’ Ar 
mi  Spagnuole  1636.  num.  3. 
Ricorre  la  Duchefia  fua  moglie  al 
Papa , e a V eneziani  per  gT  ajuti 
ivi  num.  4. 

Vien  travagliato  il  fuo  Stato  dal 
Doria  ivi  num.  6. 

Attacca  il  Crcmonefe , vien  refpin- 
to  da’  Spagnnoli , fi  rinchiude  in 
Piacenza,  s’accorda  co’ Spagnuo- 
li , e fuc  condizioni  1637.  n.1.1 
Suo  viaggio  di  Roma , difficoltà  ag- 
gettate per  il  fuo  ricevimento , 
fuoi  trattati  con  il  Papa , difpare- 
ri  con  i Nipoti  per  il  Cerimonia- 
le 1641.  num.  1 

Difgufri  con  il  Papa  à caufa  del 
Monte  Famefe  ivi  num.  2. 
Fortifica , e munifee  Caftro  ; gli  vien 
prefentato  un  monitorio  , e fua 
protetta  ivi  num.  3. 

Suo  fdegno  contro  TAngelieri  per  la 
perdita  di  Caftro , lo'fà  arredare, 
e condurre  prigione  ivi  num.  4. 
Suo  ricorfo  a'  Potentati  d’Italia , e 
difeorfoivi  num.  y. 

Viene  fcomunicatodal  Papa  j e cau- 
fà di  detta  (comunica  1642.num.i- 
R deduzione prelada  etto,  e (ha di- 


chiarazione fiuta  a*  {additi  ivi  nu- 
mero 2. 

Suo  arrivo  armato  in  Acquapenden- 
te fenza  contratto  ivi  num.  6. 

Suo  timore  delle  armi  del  Papa 
condotte  dal  Cardinal  Antonio, 
ivi  num.^. 

Riceve  il  Cardinale  Spada  Delega- 
to per  raccordo , lue  condizioni 
non  accettate , c ritorno  in  Par- 
ma ivi  num.  8. 

Sue  differenze  col  Gran  Duca  di 
Fiorenza , trattati  con  il  Duca  di 
Modona  di  forprendere  Cento  ivi 
num.  9. 

Suo  tentativo  per  ricuperare  Caftro 
per  via  del  Mare , e forprefa  di 
Bondcno,e  della  Stellata  1643.^- 
mcror.cz.  1 

V iene  ammetto  netta  Lega  co’ Col-, 
legati  ivi  num.  4. 

Renitenza  del  medefimo  di  conti-, 
nuare  nella  Lega , e fuoi  fini  ivi* 
num.  y. 

Condizioni  d’aggi  ufi  a mento  con  il 
Papa  per  mezzo  del  Cardinal  Bì- 
cfai  , ed  accettate  da’  Collegati 
1644.  num.  1.  e 2. 

Sue  difficoltà  ne’  Capitoli , e Pace 
conclufa  con  il  Papa  ivi  num.  7.  8. 
9.  eia 

Sua  morte  1A4&  num.  34. 

Odoardodi  Braganza  fratello  del  Ré 
Carlo  di  Portogallo,  prigione  in 
Milano,  fua  morte  con  fofpetto 
di  veleno  1649.  num.  8. 

Olandefi  prendono  le  Piazze  di  Grotte, 
* e Vetzel , e la  flotta  Spagnuola 
d’America  nel  Mellico  1 627.  nu- 
mero 19. 

Attediano  Bolduch , che  gli  fi  rende, 
e tregua  eoo  Spagnuoli  1 629.  nu- 
mero 23. 

Prendono  per  attalto  la  Città  di 
Pernabuoco  Gapitale  del  Braille 
1630  num.  31. 

Attaccano  Roremonda  ,e  Mafrrich, 
che  li  fi  rendono  1 $32.  num.  as. 
Attediano  Lovanio , c prendono  fof- 
pcttode'  Francefi  1635.  num.  1». 
Prendono  Breda , e perdono  Vellò,e 
Roremonda  1637.  num.  24. 
Difficoltà  de’  pafl'aporti  per  1 loro 
Deputati  al  Congrefrò  della  pace 
1639.  num.  r 6- 

Rotta  data  dalli  loro  Vafcelli  all* 
Armata  Spagnuola  ivi  num.  24. 
Progretti  in  Fiandra  contro  Spa- 
gnuoli 1641.  num.  23 
Fanno  lega  con  il  Rè  Giovanni  di 
Portogallo,  e condizioni  di  e<Ta,Ìvi 
num.  24. 

Spedirono  Deputati  à Munfter  per 
la  pace  i64y.  num.  1 y. 

S’ infofpertifcnno  de’  progredì  de’ 
Francefi , e trattengono  l’attacco 
d’Anvcrfa  ivi  num.  18. 

Capitoli  della  Pace  con  Spagna  (la- 
bi liti  in  Munfter  1648.  num.  14. 
Oliviero  Cromuel  Capitano  de’  Parla- 
mentari Inglefi  ribellati  al  Ré  , 
fatti  d'arme  co’  Regii , c fuo  valo- 
re 1645,  num.  23.  e *4. 

Dà  la  battaglia , e rotta  a’  Scozzefi 
1648  num.  22. 

Vien  facto  Capo  della  Repubbli- 
ca , e s’intitola  Apertolo  di  etti 
1650.  num.  19. 

Rrr  Và 
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Và  contro  Scozzefi  , Tiene  à gior- 
nata con  erti , gli  rompe , e con- 
quida molte  Piazze  , ivi  nume- 
ro io. 

Onorato  Vifconti  già  Nunzio  in  Po- 
lonia , nominato  da  quel  Ré  al 
Cardinalato , ed  il  Papa  glie  lo 
nega  per  Tuoi  demeriti  1642.  nu- 
mero 33. 

Onorato  Grimaldi  Prenci  pe  di  Mo- 
naco fi  leva  dai  partito  Spa- 
gnuolo,  di  (caccia  il  prefidio  dal- 
la Piazza  di  Monaco , e fi  dà  al- 
la protezione  della  Francia  1641. 
num.  21. 

OppoGzioni  contro  ibenefizii  (empii- 
ci , e Tua  rifpofta  1640.  nume- 
ro 9. 

Oracolo  della  viva  voce  cofa  fia  1635. 
num.  14. 

Orazio  Giuftiniani  Gcnovde  Vefcovo 
di  Nocera  , Tua  promozione  al 
Cardinalato  1645.  num.  11. 

Sua  morte  in  Roma  1649.  nume- 
ro io. 

Oranscs  Generale  degl’  Olandefi  a fi- 
lai ia  Bolduch  nel  Brabantc  , c 

10  conquida  1629.  num.  23. 

Efpugna  Bamberga  1633.  nume- 
ro 14. 

Prende  Broda  1637.  num.  24. 

Conclude  la  pace  con  Svczzcfi  , c 
Danefi  , e Tuoi  maneggi  nel 
Congregò  di  M under  1645.  nu- 
mero *5. 

Sua  intelligenza  con  Mazzarino , e 
fari  dilegni  contro  Spagnuoli , ivi 
num.  18. 

Orbitello  Piazza  Spagnuola  nella  To- 
fcana  , vien  tentato  d'acquiftarlo 
da'  Francefi  1646.  num.  4. 

Ordine  , ò Religione  di  San  Biagio 
degl'  Armeni  fopprclTo  i6ja  nu- 
mero 8. 

Ofnaburgh  deputato  per  il  Congrego 
de' Prencipi  Eretici  per  la  pace 
generale  1645.  num.  14. 

Offcrvanti  Francefcani  dichiarati  da 
Urbano  Ottavo  precedere  agl’ 
Agortiniani  Scalzi  1630.  nume- 
ro 31.  nel  redo  vedi  Bolle . 

Ottaviano  Ptccoloraini  Generale  di 
Celare  foftiene  intrepido  gli 
Svezzefi  , e Tue  prodezze  1632. 
num.  iy. 

Soccorre  Teonvilla,  rompe  i Fra* 
cefi  1639.  num.  18. 

Sua  prudenza , e dato  delle  Tue  Ar- 
mi 1640.  num.  12. 

Ottario  , ò Ottaviano  Raggi  , for- 
ma il  Procedo  contro  ìlDuca  di 
Parma  1641.  num.  3. 

Sua  promozione  al  Cardinalato , ivi 
num.  15. 

Sua  morte  1643.  num.  za 

Ottavio  Corfini  deputato  per  la  pace 
con  Veneziani  dal  Papa  1632. 
num.  5. 

Ottavio  Bandini  Fiorentino  Cardi- 
nale , fue  qualità,  e morte  1629. 
num.3. 

Ottatto  Gallo  Autore  dot  Libro  de 
cavendo  Schifarne  condannato 

11  detto  Libro  dal  Parlamento 
di  Parigi  i6ao.  num.  13 

Oxedem  primo  Minillro  della  Sve- 
zia 5 'abbocca  con  Ricchelieù , c 
ftabiJifconouna  Lega  contro  Ce- 


farc  1635.  numero  ae. 

Operazioni  del  medefimo  nella  Po- 
mcrania  , ed  acquidodi  Luoghi 
1638.  num.  1 2. 

P 

Pace,  c Tregua, 

PAre  di  Monzon  frà  il  Ré  Filippo 
Quarto  di  Spagna , e Luigi  Deci- 
raocerzo  Re  di  Francia,  conclufa 
in  Aragona  per  la  Guerra  di  Vai- 
tellina  1626.  num.  14. 

Capitoli  della  medefima , ivi  nume- 
ro it. 

Pace  di  Lubecca  fra  Ferdinando  Se- 
condo Imperadore  , c Cridiano 
Ré  di  Danimarca , e fue  condi- 
zioni 1629.  num.  11. 

Pace  frà  la  Francia , ed  Inghilterra, ivi 
num.  zi. 

Tregua  per  anni  fei  trà  Gudavo 
Ré  di  Svezia,  e Sigifmondo Re 
di  Polonia , Ivi  num.  22. 

Tregua  fia  Spagnuoli  , c Francefi 
nell’  aifediodi  Caiale, concilila  dal 
Mazzarini  Minidro  del  Papa 
lója  num.  9. 

Pace  , c fuoi  trattati  trà*  Celare , ed 
il  Duca  di  Mantova  , ed  altri 
Principi  per  l'affare  d’Italia , fta- 
bilica  nella  Dieta  di  Ratisbona, 
ivi  num.  x6. 

Pace  concluda  fra  Sigifmondo  Ré  di 
Polonia  , c Turchi , c lue  condi- 
zioni , ivi  num.  22. 

Pace  d'Italia  conclufa  nel  Congreflo  di 
Cbera!co  1631.  num.  3. 

Pace  tra  Polacchi,  c Molcoviti  con 
conceffi one  alla  Corona  di  Polo- 
nia delle  Piazze  di  Smonlelco  , 
di  Novogrado  , cd  altre  1634. 
num.  23- 

Pace  fatta  da  Ccfare  con  gl*  Eretici 
Protedanti  di  Germania , c fuoi 
Capitoli  1635-  num.  18. 

T regua  tra  la  Polonia  , e la  Svc- 
. zia  , c fue  condizioni  , ivi  nu- 
mero 27. 

Pace  tra  Polacchi , e Turchi , ivi  nu- 
mero 30. 

Pace  tra  Pcrfiani,  e Turchi  1636.  nu- 
mero 2. 

Pace,  c fue  difficoltà  Infinte  nel  Con- 
gredo  di  ella , per  le  plenipotenze 
1637.  num-  7. 

Pace  conclufa  tra  il  Papa,  cDuca  di 
Parma,  c Collegati, mediante  il 
Cardinal  Bichi  Plenipotenziario 
per  la  Francia  in  Venezia  1644. 
num.  7.  8. 9.  c ia 

Pace  , 9 Capitoli  dabiliti  in  Munder 
con  la  Spagna , gfl  Olanda  1648. 
num.  14. 

Pace  , e fuoi  Capitoli  tra  Cefare  , 
Francia , Svezia , e Principi  d’A- 
lemagna,  protellau  dal  Papa , ivi 
num.  xy. 

Pace  tra  Polacchi , Cofa  echi , e Tar- 
tari , e fue  condizioni  1649.  nu- 
mero 14. 

Paceco  Vefcovo  di  Girona  nega  di  pre- 
dar giuramento  di  fedeltà  a’ Fran- 
cefi , e parte  dalla  fua  Diocefe 
1643  num.  29. 

Panormitani  follevati  , loro  attentati 
contro  i Minidri  Rpgji , ed  odili-  J 


I tà  ; trattato  di  apgiullamento , e 
concludane  di  elio  1647.  n.  9.  c io. 

Nuova  congiura  (coperta , efedata 
con  la  pena  de’ congiurati  1650. 
num.  y. 

Paolo  Emilio  Rondanini , fua  promo- 
zione al  Cardinalato  1643.  n.  io. 

Paolo  Dottore , ò Cobo  Cinelè  Cri- 
diano , fua  morte  , c funerale 
1641.nam.32. 

Palla  vicino  Martro  di  Campo  de’ Spa- 
gnuoli in  Milano/occorrc  Arona , 
ìorprende  Altì , ed  altre  imprefe 
1644.  num.  11. 

Parbmento  di  Parigi  bandilce  capi- 
talmente il  Cardinale  Mazzarino, 
e fua  caufa  1649.  num.  13. 

Trattati  dabiliti  per  la  concordia 
con  il  Ré,  ivi  num.  ly. 

Parigi , ò Parigini  fi  folle  vano  contro 
la  Reggenza,  e contro  Mazzarino, 
e cauli  di  detta  («rilevazione  1648. 
nqm.  17. 

Continuazione  della  medefima,  ban- 
do Capitale  dato  dal  Parlamento 
al  Mazzarini  , ed  indolenze  de 
((rilevati  1649.  num.  13. 

Aleanza  della  Fronda  in  Parigi  per 
abbattere  Mazzarini  x6yo.  n.  12. 

Delufioni  , ed  arti  vicendevoli  tra 
il  Cardinale , ed  Aitati  Frondofi; 
carcerazione  delli  Prencipi  Con- 

• dé  , Conri . c Longavilla  ; arte 
de  Frondon  per  liberane  i detti 
Prencipi  prigioni , ivi  n.  13.  e 14. 

Loro  con  firn  crai  per  le%  vittorie  del 
Cardinale , ivi  num'17. 

Paffignano  preto  da’  Fiorentini  1643 
num.  7. 

Riprefo  da'  Papalini , e p(ri  perduto, 
ivi  num.  ia 

Penfione  fopra  li  Beni  Ecclefiartici  , 
giurtizia  di  e(fa , loro  qualità  , c 
rilèrva  1636.  num.  8- 

Penfioni  impone  fopra  i Beni  Ec de- 
li artici  portèduti  da’Cardinali  non 
fi  portono  trasferire  i^ubb.  si. 

Pcrnabucce  Ottà  Capitale  del  Brafi- 
le  prefa  ortilmentc  dagl'  Inglefi  ; 
la  m uni fcooo  di  Fortificazioni 
1630.  num.  31. 

Perpignano , e Qriivrè  nel  RofcigJjo- 
ne , loro  fito , a (Tedio , e prefa  da' 
Francefi  1642.  num.  ai. 

Perone  Napolitano,  reodi  pena  capi- 
tale, é carcerato  ; vien  liberato 
da’  ((rilevati  , e fatto  Capo  con 
Ma  fornello  nella  rivoluzione 
1647.  num- 3 04. 

Sua  diffidenza  con  MafànieUo  per 
la  confidenza  del  Duca  Matalo- 
nc  ; viene  fatto  morire , ivi  n.  4. 

Perfecuzione  nel  Giappone  contro 
Crirtiani  con  il  Martirio  d'otto 
Milionari  Giefuiti  1626. num.  27. 

Porte  in  Italia  caufata  dail’Armi  Im- 

r iali  1629.  num.  7. 

faldato  rrancefe  nell’ Boia  di 
Rces,  tragitta  il  mare  i nuoto,  e 
porta  l’avvifo  in  Francia  dell’ af- 
fedio  di  detta  Ifiria , e fua  rimune- 
razione 1627.  num.  iy. 

Picchier  Balsà  di  Babilonia  ricufa  ce- 
dere il  Governo  al  Succcffore 
1626.  num.  22. 

Si  difende  in  Babilonia , ricorre  per 
ajuto  al  Ré  di  Perfia  , e foccoy- 
(ò  ricevuto , ivi  num.  23. 

Viene 
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Viene  attediato  In  detta  Gttà  da’ 
Turchi,  fi  difende-,  fileval’aflc- 
dioj  vien  richietto  dal  Ré  di  Per- 
fia  di  confegnarli  la  Gttà , e ciò  ri- 
dila di  fare  ; vieti  tradito  dal  pro- 
prio figliuolo  fatto  prigione  , e 
crudelmente,  fatto  morire  , ivi 
num.  24. 

Pietro  Pazman  Ungaro  Cardinale  ^ 
fue  qualità , e virrìf  1Ó29.  nu.  jo. 

Và  Ambafciatore  à Roma  per  Ce- 
lare 1632.  num.  6. 

Sua  morte  1637.  num.  14. 

Pietro  Paolo  Crefccntii  Cardinale  , 
Tua  morte  1645.  num.  12. 

Pietro  Berullo  Francete, fondatore  dell* 
Oratorio  del  Signore , e lua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1617.  nu- 
mero 8. 

Pietro  Campora  Cardi n ah* , fue  qua- 
lità , e morte  1643.  num.  10. 

Pietro  Vallerò  Veneziano  Cardinale  , 
lua  morte  in  Padova  , iftiiuifce 
eredi  quei  Canonici  1628.  nu.  io. 

Pietro  Brunello  configgerò  di  Parigi , 
t Tuo  difeorfo  contro  il  Reggimen- 
to di  Mazzarino , e principio  del- 
la follevazionc  1627.  num.  21. 

Pier  Donato  Celi  Romano , fiia  pro- 
mozione al  Cardinalato  1641,  nu- 
mero 15. 

Pier  Luigi  Giraffa  Napolitano  , Tua 
promozione  al  Cardinalato  1645. 
num- 11. 

Pier  Maria  Borghefi  Cardinale  , fua 
morte  1642.  num.  19. 

Pinarolo  Fortezza , fuo  fino , al  Tediata , 
e prefa  da'  Francefi  1632.  nu.  a. 

Piombino  Fortezza  nella  Tofcana,  fuo 
fuo  , attedio  , e prelà  da'  Fran- 
cefi 1646.  num.  8- 

Aflcdiata  , e ricuperata  da'  Spa- 
gnuoli.1650-  num.  2. 

piftoja  auaccata  da’ Papalini,  mà  in 
vano  1643,  num.  ir . 

Pittigliano  attaccato  da’ Papalini , di- 
feib  , e foccorfo  da’  Fiorentini 
1643.  num.  11. 

Plcxis  Comandante  Franeefe  in  Cata- 
logna , attedia , e prende  Rofes 
1645.  num.  20.  . 

Poligami  , ò Poligamia  che  colà  Ila, 
Bolla , c pena  contro  di  etti  16  jy. 
num.  12. 

Pompeo  T argon  c Romano,  Ingegnerò 
del  Ré  di  Francia , perfuade  l’af- 
fedio  della  Roccella , «e  vien  fpe- 
dtto  à dtfporre  rimboccature  del 
Porto  1628.  num.  18. 

Popolo  foUevato  di  Napoli  elegge  per 
fuo  Capo  Tomafo  Aniello,  mor- 
te data  al  medefimo  , e nuova  ; 
follevazionc  azioni  contro  i Re- 
gii  1647.  num.  x 3. 4. 5.  d.c  7. 

Portogbefi  follevari  contro  la  Spagna , 
c cau/à  di  ettà  follevazionc  1640. 
num.  19. 

Sorprendono  il  Palazzo-Regio , ivi 
n»m.  20.  e 21 

Infulto  ricevuto  dal  Conte  Montc- 
go  Agente  del  loro  Clero  in  Ro- 
f ma  1 645.  num.  4. 

Prefa  di  Mantova  per  tradimento 
dagl’  Auttriaci  , e loto  barbarie 
1630.  num.  7. 

Principe  di  Convcrlàno  unito  a’Spa- 
gnuoli , vàall’  attedio  di  Piombi- 
no, e lo  compiila  1650.  num.  2. 
Tomo  Scendo  • 


Principe  di  Longavilia  Aleato  della 
Fronda , fua  andata  al  Con  figlio , 
arredato,  e Scarcerato  1650.  nu- 
mero 13. 

Principe  di  Condé  , vedi  Luigi  , e 
Duca  d’Anghicn. 

Principe  di  Savoia,  vedi  Tomaio. 
Providcnza  Divina,  e fua  definizione 
1641.  num.  16. 

Puy  Laureti*  Favorito  del  Duca  d 'Or- 
Jeans  opera  per  il  ritomo  di  det- 
to Duca , riconofciuto  reo  dalla 
Corona  fù  fatto  morire  1634.  nu- 
mero 20. 

Puritani  d'Inghilterra , vedi  Eretici. 

Q_ 

QUerelc  de’  Vefcovi  per  la  Bolla 
circa  la  venerazione  de’  Santi 
non  canonizzaci  dalla  Sede  Apo- 
litica , pretendendo  che  ciò  ap- 
partenga ad  etti  nelle  loro  Dioce- 
fi  , e rifpotta  à dette  querele  1634. 
num.  6. 

Querele  de’  Francefi  contro  il  Cardi- 
nale Spada  per  l'accordo  con  li 
Par»  1642.  num.  9. 

Querele  de' Cattolici,  ed  Eretici  nel- 
la Dieta  di  Racisbona,  e prote- 
tta fatta  dal  Nunzio  1641.  nu.  17. 
Querele  della  Reggenza  di  Fronda 
contro  l’elezione  d’ Innocenzo 
Dedmo,  e rifpotta  à dette  que- 
rele 1644.  num.  19. 

Querele  de'  Religiofi  di  San  Biagio  de- 
li Armeni  per  la  lòpprettìone 
ella  loro  Religione  , e rifpotta 
ad  ette  1650.  num.  8. 

R 

RAgione  del  Papa  Urbano  di  fàr 
la  guerra  con  il  Duca  dì  Parma , 
c Collegati  1644.  num» 7. 8. 9.  io. 
Ragione  di  Stato , lua  difinizione  1630. 
num.  4. 

Ragioni  addotte  vicendevolmente  da’ 
Francefi,  e Spagnuoli  intorno  al 
ricevimento  dell’  Ambafdatore 
Portogliele  in  Roma  1641.  nu.  7. 
Ragozzi  lollecitato  dal  Re  di  Svezia 
procura  muover  il  Turco  contro 
Ccfare  nel  Ungaria  1632.  nume- 
ro 24. 

Scuopre  la  congiura  fattagli  dal  Ga- 
bor  1636.  num.  14. 

Ragufei  domandano  a’  Veneti  gli  Sco- 
gli di  San  Marco  in  Feudo  1634. 

num.  24. 

Raniero  Zeno  Veneziano  vien  mor- 
talmente ferito  nell’ulcir  dal  Pa- 
lazzo Ducale  1628.  num.  26. 
Ranuccio  Duca  di  Parma , fuoi  diftur- 
bi  con  il  Papa , ed  ocdfione  del 
Vcfcovo di  Cattro  1649.  num.  1. 
Tenta  di  foccorrere  Cattro  , vien 
rotta  la  fua  Armata  , fi  accordi 
con  il  Papa  colla  demolizione  di 
Cattro,  ivi num. 2. e 3.  \ 

Ratishona  attediata , e prelà  da’ Svez- 
za fi  1634.  num.  io. 

Rè  de’  Romani , c fua  elezione  1636. 
num.  12. 

Religione  Cattolica  perfeguitata  dagl’ 
Inglefi  ncll’efilio,  e carcerazione 
de’ Sacerdoti  i6z8.\num.  24.  * 
Da’  Crea  nella  pcrfecuziope  de* 


Giefuiti  in  Cottantinopoli  , ivi 
num.  27. 

Nella  mone  data  a'  Religiofi  Carto- 
liti in  Inghilterra  11542.  num.  31. 

Ne’  Mittiònarii  Giefuiti  martiriza- 
ti  nel  Giappone  1626.  num.  27. 

Religione  , vedi  Agottiniani  , Do- 
menicani , Francefcani , Gielui- 
ti,  Berna  bui  , Capuctini  , Of- 
fcrvanti,  ed  altri  fecondo  i Imo 
nomi. 

Rees  Ifola  dirimpetto  alla  Roccella , 
fuofito,  attàliaca,  e prefa  dagl' 
Inglefi  1627.  num.  15. 

Renato  de*  Carte*  di  Berugna , lue 
virtù , c mone  1650.  num.  28. 

Repubblica  di  Venezia  , vedi  Vene- 
ziani . 

Repubblica  di  Genova  , vedi  Geno- 
vefi . 

Repubblica  di  Lucca , vedi  Luccheli . 

Repubblica  di  Olanda  , vedi  Olau- 
defi. 

Repubblica  di  Ragufa , vedi  Ragufei . 

Rcttimo  Gttà  di  Candia  prela  da' 
Turchi,  e loro  ottilirà  1646.  nu- 
mero 33. 

Ribellione,  vedi lòllcvazione . 

Ridolfo  Stridi  Greco , Principe  di  Val- 
latila, fpogliato  dello  Stato,  ri- 
corre ad  A murar , che  li  fece  ta- 
gliare il  nafo  , e l’orecchic  153;. 
num.  29. 

Rifleifi  lopra  l'incertezza  dcU'aiubi- 

. guità  nelle  gran  rifcluziom  1628. 
num.  18. 

Riflettioni  civili  Topra  lTndifsolubili- 
lità  del  Matrimonio  fermata  da' 
Canonifti  1634.  num.  3.  c 4. 

Delcrizione  l'opra  la  qualità  della 
Fede  1(541.  num.  td. 

Sopra  la  Bolla  delle  Felle  di  precet- 
to 1642.  num.  15. 

Sopra  la  Bolla  delle  Vette  delle  Sa- 
gre Immagini  1642.  num.  16. . 

Se  fia  bene  negl'  affari  di  guerra  di- 
chiararfi  neutrale  iéi8.  nume- 
ro 5. 

Sopra  l’ambafciata  del  Ré  di  Fran- 
cia ad  Urbano  Ottavo  1633.  nu- 
mero 1. 

Se  fi  debbano  profeguir  le  vitto- 
rie, e con  qual  cautela , ivi  enu- 
mero .rx  c 13. 

Se  per  conlervazioiie  d’Italia  fia 
bene  ttatùiir  lega  con  etti  Prin- 
■ cipi  1634.  num.  1.  « 

Sopra  la  Scrittura  della  venerazio- 
ne de*  Santi,  fe  fpetti  alla  San- 
ta Sede , ivi  nUm.  8. 

Quanto  fia  utile  la  neutralità^  ed 
in  fpecie  alla  Santa  Sede  1635. 
num.  11.  j • 

Il  fopravanzo  delle  vettovaglie  è 
la  maggior  condotta  de' Capita- 
ni , ivi  num.  21. 

Se  fia  utde  alla  Monarchia  aver  1 
Sudditi  Baroni  1636.  num.  4. 

La  gelofia  politica-  e fiere-  una  pau- 
ra della  prudenza  1640.  nume- 
ro IX 

Effetti  della  difperazione  , Ivi  nu- 
mero x8. 

Sopra  il  ceremoniale  de’  Principi, 
c fua  deferizione  1641.  num.  r. 

Motivi  de’  Veneziani  politici  d’aflt- 
ilerc  al  Duca  di  Panna  1642.  nu- 
mero 3. 
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Rinaldo  d'Efte  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1641.  num.  >5. 
Djfparere  con  f Ambasciatone  di 
Spagna  in  Roma  1646.  num.  7. 

RifpoAa  alla  finiltra  relazione  del  Si- 
ri comro  il  Cardinale  Barberò^ 
1644.  num.  7. 

Rifpofta  all’ opposizione  (opra  bcffcr 
fidi  femplìci  1640  ,num.  j. 

Jàoecella  afilo  d’Ugonotti , Tuo  (ito  , 
edefcrizione  1627.  num.  13. 

Altra  fua  delcrizionc  1628.  nu.  18 
Afiediata  per  terra,  e per  mare  da* 
Francefi,  e modo  tenuto  per  fer- 
rare il  porto  , ivi  num.  ip. 

Vien  tentato  di  foccorrerla  dagl'  In- 
glcli , ivi  num  20. 

Sua  refa  à discrezione  al  Ré  di  Fraq- 
cia , ivi  num  22 

Rodcrigo  di  Cugna  Arcivefcovo  di 
Lisbona  ; (àio  parere  nella  Solle- 
vazione di  Porto/allo  1^40-  n.  za 

Roremonda  prefa  dagl' Olandesi  1632. 
num.  21. 

Rofes  in  Catalogna , a (Tediata , e prefa 
da’  Franco  li  1645  num.  20. 

Roberto  Ubaldini  Cardinale  , fue 
qualità , e morte  1635  num.  17. 

Roberto  Principe  Palatino  Generale 
dcJ  Ré  d’  Inghilterra  fi  muove 
contro  Paiiamcntarii , e lue  va- 
rie azioni  con  elfi  1643.  num.  32. 
$ua  feonfietà  1644.  num-  24. 

Caduto  in  fofpetto  del  Ré , e poi 
reintegrato  1645.  num.  23.  e 24. 


(PAcco  deplorabile  di  Mantova  1630. 
num.  7. 

Sacco , ed  incendio  della  Terra  di£>r 
fenarico  1641.  num.  6. 

Sant’  Omer  , attediata  da'  Francefi  , 
liberata  da'  Spagnooli  1638.  mi  1 4. 

Saffo  di  Gante  prefi}  dagl'  Oiandcfi 
1644.  num.  20. 

Sboras  Piazza  di  Polonia  a (Tediata  da’ 
Cofacchi,  e Taitari  1649.  npm 
22. 2?.  e 24. 

§caabas  Ré  di  Perfia  pqrta  foccorfo  al 
Balià  di  Babilonia  ribelle  della 
Porta  1626.  num.  22. 
libera  Babilonia  dall  attedio  , ric- 
chicde  al  BaSsà  la  medefima  che 
gli  vien  negata  ; far  prende  la  me- 
defima , e fà  morire  in  prigione  il 
fopradetto  B*faà , ivi  num.  24. 

Si  Porta  di  nuovo  al  foccorfo  di  Ba- 
bilonia | arte  de|  medesimo  per 
fpaventare  1 Turchi,  e la  libera 
dall’ attedio  1627.  num.  75. 

Sue  virtù, qualità, c morte  1620.  n.  17. 

Scafcfi  figliuolo  del  fopradetto  Scaafcas 
và  incontro  all*  armi  Ottomane , 
e Tuo  modo  per  tirarli  pe’  deferti 
per  farli  penuriare , e perdite  con 
medefimi  1*30.  num- 
Soccorre  Babilonia  attediata  da’  Tur- 
chi , e feioglie  l'affedto , ivi  n.  20. 
Prence  à forza  d’armi  Gerql la  nel 5» 
Caldea , e rotta  data  a'  T prchi  ; 
ottcrifee  la  pape , chp  ivi  fi  con- 
clude 162$.  ngm.  27. 

Tenta  di  (or prendere  la  Piazza  di 
Van  nella  palude  Marziana , mi 
ia  vano  ; gli  fi  move  eontro  Amu- 
rat , che  gli  attedia  Reno , e la 
prende , ed  altre  fazioni  con  T ut- 


chi  1635.  num.  31. 

Ricupera  Rcvan  , e proietti  di  pa- 
ce con  Amurat , che  À conclufa 
1636  num.  >4.  e 25. 

Perde  Revan  16  j8.  cum.  25. 

Gii  viene  attediata  Babilonia  da 
Amuràt , e prdà  1638.  num.  2 6. 

$ua  mòrte  2^40.  num.  28. 

Scipione  Roviro , fua  dottrina  , quali- 
tà , e rnqrre  1636.  num.  26. 

Scipione  Cobelluzio  Cardinale  , fuc 
qualità,  e morte  1626.  num- 8. 

Scipione  Borghcfi , Sue  qualità  , otti- 
ci!, e morte  1633.  num.  xi. 

Scbinch  Fortezza  acquiftata  da’  Spa- 
gnuoli,  c tuo  fico  1635.  nuqi.  27. 

Scolari  di  Lovanio  prendono  Tarmi  à 
difefa  della  mede  fi  ma  attediata 
da‘  Francefi  , e la  fofteogono 

■ 1635.  num.  21. 

Scole  Pie , ò Opèrari , e loro  Religio- 
si, non  ettcre  obligati  ad  interveni- 
re alle  pudiche  procedi oni  i6ip. 
num.  8. 

Altri  indulti  concetti  a’  medefimi 
1630.  num.  13. 

Scomunica  fulminata  contro  il  Duca 
Odoardo di  Parma  1642.  rum.  1. 

Scomunica  contro  il  Duca  Carlo  ai 
Lorena , c difprezzo  della  mede- 
sima 1642.  num.  io. 

Scomunica  contro  Lucchefì  per  la 
leSà  Immunità  1640.  num.  j. 

Scomunica  Papale  contro  chi  leva  li- 
bri da’  Conventi  dì  Religiosi 
1637.  num.  13. 

Scozzdi  poti  accettano  il  libro  della 
Liturgia  fatta  dal  Re  Carlo  1^37. 
num.  25. 

Vogliono  l'abolizione  di  etto  1638. 
num  21. 

Celebrano  Conventicola  Sotto  pome 
d»  Sinqdo  , e decretano  contro  Ver 
[covi , e contro  l'autorità  Regia , 
ivi  num.  22. 

Si  muovono  armati  contro  il  Ré , fi 
concordano  col  mede  fimo  1639. 
num.  26. 

Celebrano  il  Parlamento  in  Edem- 
burgo , e nuovi  Decreti  contro  il 
Ré,  ivi  num.  *7. 

S’unii  cono  con  il  Parlamento  d'Inghil- 
terra , che  approva  i Decreti 
del  loro  Parlamento  1640.  nu.  23. 

Altri  alti  contro  il  Ré  1641.  num.  26. 
27,  c 2*. 

Rotta  ricevuta  da'  Regii  1644.  n.  24. 

Concordano  di  ricevere  il  Ré  Carlo 
in  parola , e loto  trattamento  ad 
efao  Ré  1646.  num.  12. 

fjoro  impertinenti  dimande  rifiuta- 
te dal  Ré,  che  lo  vendono  agl’ 
IngleSì,  conducendolo  in  loro  po- 
tere , ivi  num.  23. 

Rotta , e disfacimento  totale  del  lo- 

*•  ro  Esercito  in  Ibemia , datali  da' 
Cattolici  di  cSfa , ivi  num.  25. 

Dichiarati  Ribelli  dal  Parlamento 
dinghilterra  1648.  num.  22. 

Acclamano  per  Ré  il  Duca  di  Jorch 
Carlo  figliuolo  del  decapitato  Ré 
Carlo;  perdita  del  loro  Esèrcito,, 
e Piazze  1*50.  num  20. 

Scritture  in  difefa  della  Chiefa  Cat- 
tolica per  la  permiflione  degl’  Or- 
dì ni  militari  1648.  num.  xi. 

Scrittura  erudita  in  diSèfa  de’Con- 
plii  » e (letta  Fede  Catolica  con- 


tro gl*  Eretici , che  bufimano  la 
Dottrina  d’Ariftotile  1643.  no.  28. 

Sebastiano  Venitro  Veneziano  Gene- 
rale dell’ armi  della  Repubblica 
nel  Mantovano , e fue  operazio- 
ni 1629.  num.  24. 

Sebenico  Fortezza  de’  Veneziani  di- 
Sefa comro  Taggrclfioni  de’ Tur- 
chi 164 6.  num.  30. 

Suo  Sito  nuovamente  attediato  da' 
Turchi,  e difèla,  con  il  disfaci- 
mento deH‘  Esèrcito  nemico  1647. 
num.  27. 

Sedinone  di  Nantes  contro  Luigi  De- 
cimo Terzo  1626.  num.  17. 

Seminario  Romano , e fua  tatti  1630. 
num.  14. 

Sentimenti  Politici  , perché  il  Papa 
dia  !q  Stato  d'UrDinò  a’  Nipoti 
1626.  num-  2. 

Signor  di  Cales  decapitato  come  reo 
nella  lblievazlonp  di  Nantes  1626. 
num.  x8. 

Signore  di  Lione  Segretario  di  Stato 
di  Francia , Tuoi  riattati  per  la  pu- 
re col  Pinnoranda  1^49-  num.  ti. 

Sigifmondo  Ré  di  Polonia  foce  erre 
Danzica  contro  Svczzefi  1616. 
num.  1 9. 

Nuovamente  la  foccqrre,  e la  libe- 
ra da’ medefimi  1627.  num.  za  , 

Stabilisce  la  tregua  con  la  Svezia 
1629.  num.  22- 

Rcprime  le  fixicrerie  de*  Tartari  nel- 
la Profila , e vittoria  notabile  ri- 
portata : Sente  il  Principe  di  Mol- 
davia fpedito  dalla  Porta,  col 
quale  conclude  la  pace  con  il  Tm- 
co  1630.  num.  22. 

Sue  Regie  qualità^  morte  1632.  n.iz 

Sin  Mara  gran  Scudiere  di  Francia  fa- 
vorito del  Ré , ordisce  congiura 
contro  il  mede (Ijno  Ré,  Scoper- 
to , carcerato , e fatto  morire  con 
altri  Congiurati  1642.  n.  72. 23.24. 

Sirvcla  Govcmator  di  Milano  , fut 
qualità;  tenta  far  di  versione  colf 
attacco  di  Chivas  1641.  nu.  8.  e 9. 

Difpareri  con  il  Principe  Tomafo; 
procura  foccorrcre  Tortona  1641. 
num.  14.  » 

Attedia  , c ricupera  Tortona  , ed 
altre  hpprefe  1643.  t|iim.  *8. 

Sollevazione,  e Ribellione  , e Sedi- 
zione de’  Villani  d'AuStrìa  detti 
Ajdoni  contro  Cefare  , e Sacer- 
dqcj  Cattolici  ; loro  ostilità  con- 
tro Cattolici  ; riattano  obbedire 
l'Editto  Imperiale  1626.  numn, 

Spedilcono  un  ambafeiata  temera- 
ria à Cefare  per  revocare  l’Edit- 
to , mà  vana , ed  altrp  loro  ope- 
razioni , ivi  num.  13. 

Attediano  En$,fono  (confitti  da'  Ce- 
larci , ritornano  all’ obbedienza 
di  Cefare  1627.  num.  11. 

Sollevazione  de’  GiannfaZezi  in  Co- 
stantinopoli contro  la  Sultana 
Madre , ed  il  Caimecan,  con  mor- 
te di  quello  162#.  num.  25. 

Sollevazione  in  Fiandra  con  ricotto  alT 
Haja , mi  in  vano  1632.  no.  20. 

Sollevazione  nella  Scozia  contro  il  Ré 
d’Inghilterra  1637.  num.  25.  x 63I 
pum.  2x.  e 72. 

Sollevazione  de’  Normandi  contro  li 
Francia , che  vien  depretta  1640 
1 num-  14. 

1 Solle- 
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Sollevazione  di  Catalogna  contro  la 
Spagna,  ivi num.  16.  e 17. 

Sollevazione  de’Portoghefi  contro  la 
Spagna,  e Tuo  motivo  , ivi  nu- 
mero 19. 

Sollevazione  di  Napoli  contro  il  mal 
Governo  1647.  num-  x.  2.  3. 4.  5. 
6.  7. 8. 9.  io. 

Sollevazione  d'altre  Città  nel  Regno 
di  Napoli  1648.  num.  4. 

Sollevazione  di  Palermo  , e d’altre 
Città  di  Sicilia  Pedata  1648.  no.  7. 

Sollevazione  di  Fermo , in  cui  è ucci  fo 
it  Governatore , e gaftigode’  rei , 
ivi  num.  8.  e 9. 

Sollevazione  di  Parigi , e d’altre  Città 
di  Francia  omero  Mazzarino 
1648.  num.  17. 

Sollevazione  di  Liegi  contro  il  proprio 
Vefcovo  chetata  1649.  tu.  12 

Continuazione  della  fottevaziooc  di 
Parigi , ivi  nunj.  13. 

A Jean  za  della  Fronda  (coperta  in 
Francia  per  abbattere  Mattarmi 
1650.  num.  io. 

Arte  de’  Frondosi  per  liberare  i 
Principi  Carcerati,  ivi  num.  13. 

Sollevazione  nata  in  Coftantinopoli 
1650.  num.  ad. 

Sxnatchi  , efènzione  dall’  Ordina- 
rio de’  loro  Ora  corii  ne’  Colle- 
gii , ò Seminarii  >632.  mup.  8.  ve- 


Sorbona,  òSorbonitti  di  Francia  fan- 
no proibire  il  libro  del  Santarelli 
(opra  l'autorità  del  Papa  1527. 
num.  a. 

Fanno  Utenza  al  Ré  per  la  repta- 
zione dalla  Chiefa  Romana,  mà 
gli  s oppone , ivi  num.  3. 

Spagnuoli  rieri  (ano  riavere  il  Legato 
à latere  del  Papa  fpedito  prima 
al  Ré  di  Francia  per  tritar  la 
pace  1626.  num.  4. 

Uffizii  de’  medefimi  con  il  Due*  di 
Savo;a  per  tirarlo  al  loro  partito 

1628.  num.  16. 

Attediano  Calile , ivi  num  23. 

Nuovo  attedio  al  medefimo,  e con- 
cordia (labilità  con  la  Francia 

1629.  nom.  2. 

Perdono  Bolduch , fanno  diverfiooc 
nell'  Olanda , attediano  Attem , e 
propongono  tregua  agl’  Ola  ndett  , 
ivi  num.  23. 

Tentano collegarfi  con  Veneziani, 
ivi  num.  24. 

Deludono  i proietti  per  la  pace  fat- 
ta dal  Legato  Barberini  1630.  nu- 
mero 2. 

Si  preparano  alla  battaglia  co’  Fran- 
ali , impedita  per  induttria  dal 
Mazzarini  , e fanno  tregua  00’ 
Franali , e lùoi  capitoli , Ivi  nu- 
mero ra 

Sofpetti  de' medefimi  contro  il  Pa- 
pa , < proposte  tetta  dal  Cardinal 
Borgia  1632.  num.  1. 

Si  querelano  con  il  Papa  contro  il 
Duca  di  Parma  1635.  num.  6. 

Azioni  militari  contro  Franali  in 
Fiandra , ivi  num.  ir. 

Acquietano  ìl  Forte  di  Schinch , ivi 


num.  27. 

Rotta  Navale  riavuta  dall' armi 
d'Olanda  1639.  num.  24. 

Altra  rotta  datali  da’  Prancefi  1643. 
num.  22- 
Tomo  Secondi. 


Perdono  Teonvilla  , e Sire  , Ivi 
num.  23. 

Perdono  Norlinghen  1645 . nume- 
ro 18. 

Ricuperano  Orbitello  i6\6.  nume- 
ro^ 

Ricuperano  Vigevano  , cd  altri 
acquifti  in  Piemonte  1646.  nume- 
ro 6. 

Perdono  piombino,  c Portalongo- 
ne,  ivi  num.  8.  e 9. 

Loro  oppofizicni  alle  pretenfioni  de’ 
Francef»  nel  Qwigrettò  di  Mun- 
ttcr  1647.  num.  16. 

Rcltano  battuti  Tocco  Lerida  1^47. 
num. 

Stabilifeono  la  pace  con  gl’ Olande- 
li  in  Muntter,  e capitoli  di  fila 
1Ó4ÌÌ.  num,  14. 

Rotta  riavuta  da’  Franati  , ivi 
num.  19. 

Loro  ditela  fatta  in  Tortona  prefa 
da’  Franali , ivi  num.  2». 

Attentato  , e prefa  d Onegfia  , c 
d’Alba  , poi  ricuperate  da’ Savo- 
iardi 1649.  num.  7. 

Negano  al  Réd  Ungaria  in  Mila- 
no il  proTeguinriento  del  viaggio  in 
Spagna , e loro  fini , ivi  num.  7. 

Impedii  cono  i maneggi  della  Regi- 
na Spola  con  il  Ré  di  Spagna  per 
te  liberazione  del  Principe  Odnar- 
do  di  Portogallo,  ivi  num.  8 

Loro  fqfoettoper  l'arrivo  infolito 
d'un  Ambakiatore  Turco  alte 
loro  Corte , ivi  num.  16. 

Ricuperano  con  attedio  Piombino , 
e Portolongone  i6yo.  numero  2. 
e 4- 

Perdite  di  Piazze  netta  Francia 
ricuperate  da’  Franali , e prigio- 
nia del  loro  Generale , ivi  nume- 
ro 17. 

Deboli  progredì  in  Catalogna , ivi 
num.  1 8. 

Spoglie  (opra  gl’  Ecdefiaftici  impotte 
da  Urbano,  e querele  per  detta 
impnfizione  1636.  num.  9. 

Stefano  Donghi  Eletto  da  Urbano 
Plenipotenziario  per  te  pace  tri 
etto , e Veneziani , e loro  Colle- 
gati 1643.  num.  14. 

Sua  promozione  al  Cardinalato , ivi 
num.  19, 

Delegato  dal  Papa  per  faggi  afte- 
memo  col  Duca  di  Parma  , e 
Collegati  in  Venezia  1644.  nu.  2. 

Sottofcrive  i Capitoli  della  pace  per 
il  Papa,  ivi  num.  7. 8. 9.  eia 

Stefano  Raggi  Geubvelè  complice 
nella  Congiura  del  Balbi  contro 
la  Repubblica  , vien  carcerato , 
e morte  datali  da  sé  detto  idyo. 
num.  7. 

Stefano  Durazzi  Genovefe , Tua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1633.  nu- 
mero 11. 

Svezzefi  profeguifeooo  te  guerra  con- 
tro Cefare  dopo  te  morte  di  Ga- 
llavo loro  Ré  , c loro  vantaggi 
1632.  num.  15. 

Loro  progretti  nella  Sattbnia  , e poi 
fi  ritirano  nella  Pomerania  1637. 
num.  17. 

Progredì  de’ medefimi  nella  Mora- 
via  1643.  num.  21. 

Invadanola  Danimarca,  e caute  di 
detta  motta  1644.  num.  17. 


Pretenfioni  propone  nel  Congrego 
di  Muntter  non  accettate  dagl* 
Imperiali  1*47.  num.  17. 

Progredì  delle  loro  armi  in  Germa- 
nia , ivi  num.  18- 

Aceettano  i Capitoli  della  pace  fat- 
ti in  Muntter  con  rimperadorc 
1648.  num.  14. 

Svizzeri  accettano  i Capitoli  della  pa- 
ce  rrà  le  due  Corone  (òpra  gl’  af- 
fari delia  Valtellina  1626.  nu.  15. 

I Cantoni  Cattolici  fanno  lega  con 
la  Spagna  1634-  num.  11. 

Si  follevano  * Grigioni  contro  la 
Francia  nella  Valtellina  , e di- 
fcacriano  i Franali  dai  detto  luo- 
go con  l’aiuto  de’ Spagnuoli  1637. 
miro.  5.  ed. 

Approvano  te  concordia , e fua  con- 
dizione con  la  Spagna , ivi  nu.  23. 

T 

TAdeo  Barberini  nipote  d’Urbano 
Ottavo  tetto  Prefetto  di  Roma  , 
fuo  di  (parere  con  l’AmbafciatQr 
Veneto  1631.  num.  24. 

Suo  ditturbo  per  la  precedenza  con 
gl’ Ambafciatori  Reaii  1644.  n i j. 
Sua  fuga  in  Francia  con  la  fua  temi- 
glia  1647.  num.  3. 

Tartari  con  grand’armata  entrano 
nella  Podolia,  e rettano  frante- 
ti 16*4.  num.  15. 

Uniti  a Cofaechi  attediano  Sbaras , 
e fi  concordano  co’  Polacchi 
1649.  num.  2x23.  e 24. 

Teodoro  Trìvulzio  Miiancfe  , fua 
promozione  al  Cardinalato  1629. 
num.  ia 

Sì  ritrova  al  Congrettb  di  Milano 
con  i Principi  di  Savoja  contro  la 
Duchetta  Reggente  1639.  nu.  3- 
Via  Re  di  Sicilia,  glififolleva  il 
popolo  di  Palermo'  con  pericolo 
della  fua  vita  1648.  nom.  7. 
Teonvilla  prete  da' Franali  1643.  nu- 
mero 13. 

Tcftamento  del  Ré  Luigi  Decimo 
Terzo  di  Franò*  intorno  alte 
Reggenza  1643.  num.  25. 

Tiberio  Cardinal  Muti  , fila  morte 
1 636.  num.  11. 

Tiberio  Cenò  , fua  promozione  al 
„ Cardinalato  1645.  num.  n. 

Tìilì  Generale  dell’  Imperatore  rom- 
pe i Dancfi  1626.  num.  io. 
Attedia  Mad^mburgo  , prefo  , ed 
inrendiato  1631.  num.  18. 

Attedia , e prende  Lipfia , ivi  nu.  io. 
Suo  incontro  con  Svezzefi , e reità 
morto  in  battaglia  16 32.  num.  11. 
Tornilo  Principe  di  Savoja  tirato  con 
arre  al  partito  Spaenuolo  , con 
diflcnffionc  della  propria  Cate 
1633.  num.  4. 

Sue  azioni  ìharziatt  con  Franali 
1635.  num.  21. 

Soccorre  Sant’  Omer , e fatto  d'ar- 
mi con  Franali  1638.  num.  14. 
Vi  al  Congrettb  di  Milano  per  le- 
var te  Reggenza  alla  Duchetta 
vedova , c nega  raccordo  propo- 
ftoli  dal  Nunzio  del  Papa  1539. 
num.  2.4.  e 5. 

Domanda  aiuto  ai  Govcrmtor  di' 
Milano,  e (carfezza  di  etto,  ivi 
num.  6. 

Rrr  3 Acqui- 
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Acquila  Nizza  , e Villafranca , ivi 
muti.  7. 

Attacca  , c prende  Turino  . non 
coniente  al  Leganes  per  lefpu- 
gnazione  della  Cittadella , ivi  nu- 
mero 8. 

Attediato  da’  Francefi  in  Torino, 
fue  azioni  in  detto  Stato , Tende 
la  Piazza  à patti , e contenuto  di 
etti  16401  num.  5. 6.  e 7. 

Ricorre  alla  protezione  della  Spa- 
gna , e perdita  di  Cuneo  1641.  nu- 
mero 8.  e 9. 

Accordo  fatto  con  la  Duchefla 
Reggente , e fue  condizioni  164*. 
num.  11 

Difpareri  con  il  Governatore  di 
Milano , fi  dichiara  Francefc  , af- 
fali* Tortona  , e la  coriquiila  , 
ivi  num.  14. 

Perde  Tortona,  ed  Aqui,  ed  altri 
juoghi , e conquida  Atti , ed  al- 
tre Città  *643.  num.  18. 

Attedia  Aroma,  l'occorfa,  e libera- 
ta da*  Spagnuoli,  e fòrprelà  di  Atti 
da'  mede  limi , ed  altre  operazio- 
ni ><544.  nutn.  si. 

Attedio,  e preia  di  Vigevano  1645. 
mun.  6.  ■ 

Patteggio  del  Fiume  Gogna  ; fatto 
d'ariini  con  Spagnuoli  , Ivi  nu- 
mero 7. 

Sbarca  con  l'Armata  Franccfe  nello 
Stato  d Orbitcllo  , c forprende 
Talamona , ed  altri  luoghi  1646. 
num.  4.  % 

Suo  tentativo  in  vano  di  prendere 
Orbiteli© , battuto  da’  5»pagnuo- 
li , e fuo  ritorno  in  Piemonte  , 
ivi  num.  5. 


Tortofa  in  Catalogna  prefa  da’ Fran- 
cefi 1648.  num.  zi. 

Tra/ano  Boccalini  , lue  qualità  , c 
morte  1634.  num.  29. 

Treveri  forprelo  da’  Cefare!  con  la 
prigionia  dell’  Arcivetcovo  1635. 
num.  3. 

Tregua,  icài  Pape. 

Troiano  Spinetti  Nàpqjìta,**)  (occorre 
il  partirò  Regio  nella  follevazio- 
nedi  Napoli  7648.  num.  4. 

Turino  fi  rende  all’ armi  di  Francia  , 
attedio , e^  accordo  di  detta  refa 
1640  num.  5 .6.  e 7. 

Turchi , e loro  Armata  Navale  difi 
fatta  da’  Veneti  nel  porto  di  Foc- 
chiej  1649.  num.  26: 

Prigionia  , c Ampezzo  fritto  all’  Am- 
bafcia;or  Veneto  in  Cottantino- 
poli  , ivi  num.  28. 

Depongono  il  primo  Vifir,  c folle- 
vaziòne  contro  il  governo  , ivi 
num.  29. 

Sollevati  , c feda  ti  in  Coftafitino- 
poii  1Ò50.  num.  26. 
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VAlenza  Città  d’Italia  attediata 
da’  Francefi,  difètti,  ciòccoria 
da’  Spagnuoli  1635  num-  8. 
Valdettain  Generale  «li  Celare  rompe 
il  Ribelle  Masfejd  Generale  de’ 
Collegati  Eretici  1626.  numero 
io. 

Sua  perfuafione  à Cefare  che  non 
difarmi , e ragioni  addotte  1630. 
num.  2 6. 


Ricupera  Oneglia , ed  Alba  , prete 
da’ Spagnuoli  1649.  num.  5. 

Tomafo  Ànìello  detto  Mafaniello  da 
Melfi,  pefei  vendo  lo  in  Napoli  , 
Capo  de  follevati  deila  medefima 
Città  , fue  qualità  , ed  azioni 
1647.  num.  2. 

Sue  azioni  nella  prima  giornata , ivi 
num.jz 

Eletto  Capitano  dal  Popolo  -,  fuoi 
ordini  ; ft  dar  la  morte  à Giofirp^ 
pe  Caraffa , ivi  num.  4- 

Suo  difcorfò  in  pulpito  fatto  nella 
Chicfa  del  Carmine  ; abolisce 
le  gabelle  ; fua  andata  dal  Vice 
Ré  ; altre  operazioni,  impazzi- 
mento , e morte  , ivi  num.  5. 
e 6. 

Tomafo  Orlandi  Capo  de’  follevati 
di  Fermo  uccide  il  Governato- 
re, e pena  datali  1648.  num.  8. 

Tomafo  Morofini  Veneziano  coru-> 
una  fola  Galera  refitte  à quaran- 
tacinque Turchefche  1647.  nu- 
mero 28. 

Tomaio  Campanella  Domenicano  da 
Napoli,  fue  virtù, c morte  1629. 
nqm. 

Torquato  Conti  Romano  Generale 
dell’ armi  Pontificie  alla  Valtel- 
lina 1 626.  num.  4. 

Procura  impedire  i progretti  de’ 
Sveaaefi  in  Pomerania  1630.  nu- 
mero 27. 

Tortona,  fuo  (ito  , attediata,  e pre- 
fa da'  Savoiardi  1642.  nume- 
ro 14. 


Vien  richiamato  al  fervfziodi  Cefa- 
re, c fue  pretenfioni  accordateli 
1/532.  num.  1 ' 

Progretti  fatti  contro  Svezzefi  , ivi 
num.  13. 

Difpofizione  dette  fue  armi  (òtto 
Lipfìa  , battaglia  con.  Svezzefi 
con  morte  del  Re  Gotta vo  di  Sve- 
zia , ivi  num  14. 

Solnetti  contro  di  etto  portaci  à 
Celare  , fua  riatta  di  militare 
contro  gl*  Olandefi  1633.  nume- 
ro  13. 

Procreai  del  medefimo  contro  Pro- 
iettanti, ne-  quali  fi riconofcc la 
fua  infedeltà,  ivi  num.  15. 

Congiura  del  medefimo  contro  Ce- 
lare 1634.  num.  12. 

yien  trucidato  da’  propri!  Capita- 
ni; c qualità  del  medefimo  , ivi 
numi  13. 

Valide  Sultana  reprime  la  folleva- 
zione  in  Cxiftantinopoli  1650.  nu- 
mero ad. 

Valmaro  Conti  Varisbai  fpedito  da! 
Ré  di  Svezia  a’  Potentati  con- 
tro Cefare,  fuoi  trattaci , ed  ef- 
fetti 1629/ muffai.  v 

Valtellina  , e fuoi  * Stari  accetta 
Capitoli  della  Pace  dalle  due  Co- 
rone 1626.  num.  ij» 

Vien  invaia  dall’ armi  Francefi  con 
perdita  di  più  luoghi  1635.  nu- 
mero 7. 

Altro  fatto  trà  Francefi  , e Spa- 

* gnuoli  in  detto  luogo  , ivi  nu- 
mero io. 

Uberto  Maria  V Uconti  Milancfe  Go- 


vernatore di  Fermo , gli  fi  folle- 
va  contro  la  Città  c Popolo  , 
vien  uccifo  barbaramente  1548. 
num.  8. 

Vercelli , fuo  fito  , afTedio , é prefi 
da’  Spagnuoli  1 6j8.  noni.  3. 

yefeovi  di  Spagna  fi  querelano  del- 
la Bolla  della  refidenza  , e della 
venerazione  de’  Sanò,  erifpofta 
alle  loro  querele  1*34.  num.  fi. 
e 7- 

Vefcovo  diCaftro  nell’ andare  al  pof- 
fettò  di  detta  Chiefa  fù  uccifoda’ 
Soldatr  del  Duca  di  parata  164^ 
num.  I. 

Veneziani  , loro  querele  per  la  pace  di 
Monzon  1616.  num.n. 

Lorofofpctti  perla  potenza  Auftria- 
ca  , e loro  maneggi  in  Franca 
1627.  num.  2 

Sentono  * 1*  Inviato  del  Duca  di 
Mantova , c difparere  nel  Sena- 
to, e ricevono  In  pleanza  detto 
Duca  1628.  num.  25. 

Diifenfionc  trà  Senatori  fopra  l’au- 
torità del  Configlio  di  dieci  , ivi 
num.  26. 

Fanno  lega  offenfiva  , e difenfira 
con  la'  Francia  per  difender  lo 
Stato  di  Mantova  , vengono 
rotti  dagl’ Imperiali  , e de  pon- 
gono il  lor  Generale  1629.  no- 
mero 24. 

Morte  del  Doge  Gio:  Comare 
Difparere  con  il  Papa  per  Sa 
Chiefà  di  Padova , ed  altri  affi- 
li, ivi  num.  25. 

Comprefi  nell’ aggi  pttamento  della 

’ reftituzione  dì  Mantova  nella 
Dieta  di  Ratisbona  1630.  mime- 
rò 16. 

Peftilénza  nelle  Città  , e Stato  , 
loro  diligenza  per  liberarlo , ivi 
num.  23. 

Eliminano  l’operato  della  Dieta  di 
Ratisbona  , e perfiftono  nella 
lega  con  la  Francia,  ivi  nume- 
ro 24! 

Difparere  trà  il  loro  Amba  {ciato- 
re  alla  Porta , ed  il  Bafià  di  Ma- 
re, ivi  num.  30.  *' 

Loro  iftanza  alla  Regina  d’Unga- 
ria  di  trafportapla  eia  Ancona  4 
Triette  , per  gelofia  del  mare 
Adriatico  1631.  num.  6. 

Nuovi  difgutti  con  il  Papa  per  U 
precedenza  con  il  Prefetto  di 
Roma  , ed  altro  , ivi  nume- 
ro 24. 

Morte  del  Doge  Niccolò  Comari* 
ni,  ivi. 

Altro  ditturbo  con  il  Papa  per  i 
confini  del  Ferrarefe,  ivi  nume- 
ro ly 

Punti  accordati  con  il  Papa  i6yi 
num.  5. 

Ricevono  due  Ambafciatori , uno 
dell’  Imperadore , Palerò  df  Spa- 
gna , e loro  rifpofta , ivi  nume- 
ro 23. 

Nuove  differenze  con  ii Papa  perii 
Confole  di  Venezia  in  Ancona 
1633.  num.  7. 

Spedirono  Àmbafóatore  al  Car- 

. diruìe  Infornò  in  Milano  , e 
loro  ambasciata  1633  nume* 
ro  22. 

Perfiftono  nella  neutralità,  e con- 
cedo- 
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cedono  In  Feudo  a’  Ragafci  Io 
Scoglio  di  San  Mauro,  e condi- 
zione del  contratto  163 4.  nume- 
ro 24. 

Nuovi  difèndi  con  il  Papa  per  la 
fcancellaziqpc  della  definizione 
del  Quadro  nella  Sala  Regia 
1675.  num.  12. 

Modi  prudenziali  della  Repubblica 
per  mantenerci  neutrale  con  le 
due  Corone  ivi  num.  28. 

Negano  a’  Francefi  , e Spagnuoli 
il  palio  per  i loro  Stati  1636.  nu- 
mero 6. 

Differenze  per  le  Verte  Patrizie  ivi 
mun.  22. 

Ad  illanza  del  Legato  del  Papa 
s’intromettono  perTa  pace  , ivi 
num.  23. 

Ricevono  l’irtanza  della  Ducheffa 
di  Mantova , che  dimanda  la  lo- 
ro prptezione , ed  ufticii  del  Se- 
nato tcon  gl'  Aulhiad  1637.  nu- 
mero 28. 

Ad  illanza  di  detta  Ducheffa  prelu- 
diano detta  Città  1638.  nume- 
ro 4. 

Sorprendono  le  Galere  Barbarefcbe 
alla  Vallona  ivi  num.  23. 

Dimortrazioni  di  giubilò  per  tal 
fatto  , e carcerazione  di  Luigi 
Contarmi  in  Coftanrinopoli  d'or- 
dine d’Amurat , e preparamenti 
contro  il  T ureo  ivi  num.  24. 

Uffìzii  del  Nunzio  in  Senato  , ed 
aggiulfemento  con  il  Papa  1639. 
rum  io. 

Preparamenti  del  Senato  contro  il 
Turco  in  cafo  di  rottura , ivi  nu- 
mero 28, 

Accordo  lego  ito  con  la  Porta  Ot- 
tomana , ivi  num.  30. 

Trattano  Lega  con  il  Papa  , die 
per  fofpetto  viene  difciolta  1640. 
num.  4. 

Oppofizìonc  del  Senato  a’  progref- 
« Spaenuolii  loro  rifpofta  al  Du- 
ca di  Parma  per  gl’  ajuri  contro 
il  Papa  164*-  num.  5. 

Difturbo  co’  Turchi,  e fpedizione 
d’Ambalciatore  Straordinario  al- 
la Porta  ivi  num.  29. 

Loro  motivi  di  proteggere  il  Duca 
di  Parma , e Decreto  del  Senato 
1642.  num.  3. 

Mandalo  denari,  e milizie  à detto 
Duca  ivi  num.  5- 

Non  approvano  rimprefa  di  Cento 
tenuta  da*  Duchi  di  Parma  , e 
Modona  ivi  num.  9. 

Trattati,  e patti  del  modo  d’agire 
nella  Lega  1643.  num.  3. 

Nuovi  patti  ftabiliti  con  la  Lega, 
e formano  due  Efcrdti,  ivi  nu- 
mero 4. 

Vien  rqtto  il  Valletta  dall*  Armi  del 
Papa  ivi  num.  j. 

Ordini  efeguiti  d’invadere  lo  Stato 
della  Cniefa  per  Mare  c per 
Terra , cól  facco , ed  incendio  del 
Cefenatico  ivi  num.  6. 

Loro  fofpetto  contro  il  Cardinal 
Francefco  Barberini  1643.  nu- 
mero 8. 

Softengono  Notiamola  , e varie 
feonfitte  vicendevoli  con  Papali- 
ni, ivi  numero  9. 

Perdita  del  Forte  di  Lagofcuro  ivi 


numero  1 2. 

Loro  tentativo  per  ricuperarlo  , e 
fatto  d’Armi  in  etto  occorfo , ivi 
num.  13. 

Loro  fcmimcnto  d’invadere  Io  Sta- 
to della  Cbiefa , ed  apertura  per. 
,i  tpaneggifldella  pace,  ivi  nume- 
ro 14. 

Accettano  i maneggi  della  Pace 
con  il  Papa  1644.  num.  2. 

Alfoldano  Milizie  in  Germania,  ivi 
num.  3. 

Riffcffjone  fopra  » Trattati  di  Pa- 
.ce  per  infcrmirà  del  Para  ; . 
delle  prctenfioni  del  Gran  Du-  j 
ca  di  Tofcana  , e Modena*,  ri-  j 
foluzioni  prtlè  per  lo  rtabilimen-  ] 
to  della  pace  , fottofcrizionc  di 
elfa,  eCapitoli  Ivi, num.  7.  .8. 9. 
e io. 

Publichc  allegrezze  in  Venezia  per  1 
la  redibizione  dell’  Elogio  nel- 
la Sala  Regia  1644.  num.  ì6. 

Strapazzi  ricevuti  dal  loro  Bailo 
in  Cortaniinopoli  per  la  prcln  di 
due  Navi  Maltefi  , che  lì  rico- 
verano ne’  Porti  di  Candia  , che 
fò  principio  della  Guerra  di  Can- 
dia ivi  num.  28. 

Loro  preparamenti  per  refirtere  al 
Turco  ,'.e  ricorfo  per  aiuto  al 
Papa  , ed  altri  Principi  Criftia- 
ni  1645.  num.  25.  e 26. 

Cagione  della  Guerra  di  Candia, 
e prij*ionia  dell’  Ambafciatore 
Soranzo  in  O)ftantinopoli  , ivi 
num.  27.  e *8 

Difpofizione  delle  loro  Armi  nell’ 
ifola  di  Candia  j attedio  .della 
Canea  fatto  da’  Turchi  } loro 
refirtenza  ; Capitolazione , e refa 
di  ella  a’  Turchi  ivi  numero  29. 
30.  e 3». 

Richieda  a!  R<?  di  Polonia  /di  mo- 
ver l’armi  contro i Tartari  1646. 
num.  28. 

Preparamenti  Temporali  , e Spi- 
rituali per  agire  contro  il  Tur- 
co , c morte  del  Doge  Erizzo 
ed  elezione  del  nuovo,  ivi  nume- 
ro 29. 

Diteli 'vana  fatta  in  Novigrado  prc- 
fò  da’ Turchi,  e difèfa  di  Seleni- 
co ivi  num.  30.  . 

Loro  attentati  perla  pace  co!  Tur- 
co per  mezzo  della  Francia  , iyi 
num.  31. 

Diverfi  tentativi  della  loro  Annata 
Navale  contro  Turchi  , Ivi  nu- 
mero 32. 

Difcli , eJ  caduta  di  Rctimo,  ivi  nu- 
mero 33. 

Progredì  in  Dalmazia  contro  Tur- 
chi , e ricuperazione  di  Sebenico, 
Novigrado , ed  altri  luoghi  1647. 
num.  2$. 

Sortcngono  1 affedio  di  Sebenico 
con  il  totale  disfacimento  dell’ 
Armata  Turchcfca  , ivi  nuijie- 
ro  27. 

Altre  vittorie  per  mare,  ivi  nume- 
ro 29. 

Varie  azioni  nell’ Ifola  di  Candia 
co’  Turchi,  ivi  num.  31. 

Rifoluzione  di  continuare  la  Guer- 
ra co’  Turchi  , e progetti  delle 
loro  armi  in  Dalmazia  , 1648. 
num.  26. 


Ac. putta  fatto  della  Forte  Piazza 
di  Cliflà,  e fede  fatte  in  Vene- 
zia, ivi  num.,27. 

Orribile  naufragio  patito  dalla  loro 
.Armata  Navale  nel  Ornale  de’ 
Dardanelli  1648.  num.  28. 

Provilìoni  trafmefle  nella  Città  di 
Candia  attediata  da’  Turchi , ivi 
num.  29.  e 30. 

Fiero  combattimento  co’ Turchi  in 
tre  aliati  in  Candia  forzati  ^le- 
var la  (Tedio  , ivi  num.  30. 

Dìmortnzijne  di  complimento  al- 
la Spofa  Regina  di  Spagna  in 
Milano  1649.  ,num.  6.  .. 

Acquirto  fatto  di  Rilà  no  da^c  loro 
armi,  ivi  num.  ay. 

Disfanno  l'Armata  Turchcfca  nel 
Porto  di  Focchies  , e beneme- 
renza de!  Senato  al  Capitano  Ri- 
va,ivi  num.,26. 

Brava  jefirtenza  degl’  attediati  in 
Candia,  i Vi  num.  27. 

Prigionia  , e d rapa  zzo  fatto  da’ 
Turchi  al  loro  Bailo  in  Cottan- 
tinopoli,  Ivi  num.  28. 

Proporta  in  Senato  di  berfàgliare 
Codantinopoli  non  approvata  , 
ed  ordine  dato  al  Capitano  di 
Mare  di  guardare  il  pafTo  de’ 
Dardanelli  1650.  num  23. 

Loro  vano  attentato  per  ricupera- 
re la  Canea  , e rotta  ricevuta 
vicino  à Sitria  , ivi  num.  25. 

Difcacciamento  del  loro  Bailo  da 
Codanrinòpoli,.  ivi, num.  27. 

Ugonotti  Eretici  di  Ffanda  ff  for- 

*r  tificano  allaRoc^IU  1617.  nume- 
ro 12-  e xj.  ' 

Ricorrono  agl’  Inglcfi  per  gli  àju- 
ti  , fcorronola  Linguadocca  , « 
loro  odllità  , ivi  num.  17. 

Attediati  nella  Roccella  provano 
gran  penuria  , e fi  rendono  alty 

* demenza  del  Rd  1628.  nujp.  19. 

. 20-  21.  e 22.  ‘ 

Sconfitta  de’  medefin»  ,£•  perdita 
di  Pamlers  , e còrtvèriìvne  del 
Duca  della  Tramoglia^vj.  nume- 
ro 23. 

S’armano  di  nuovo  , e vengono 
battuti  . e fi  rendono  1 629.  nu- 
fnerò  il  : . 

Ugo  Grazio  Svt'Zzefe  , lue  qualità  , 
e morte  in  Francia  1647.  nume- 
rò 28!  , 

Vigevano  Città  della  Lombardia  af- 
fèdiata  , e prefa  da'  Francefi , e 
Savo/ardi  1647.  nupi.  6 

Ricuperata  da’  Spagnuoli.  1646.  nu- 
mero 6.  , 

Villani  dell’ Auttrià  detti  Aidoni , Ve- 
di fdlevazione . \ 

Vincenzo  Gonzaga  Dv.ca  di  Manto- 
va , fuo  retaggio , e mòrte  lenza 
figliuoli  lóz&num,,!. 

Vincenzo  /ella  JVJarry,  O»  valici;  di 
Malta  Cornanti  rànce  dell’  Armi 
Pontificie,  tenta  ricuperare  Città 
della  Pieve  » vien  rotto . e lut- 
to prigione  aal  Principe  Mattias 
1643.  num.  io. 

Vincenzo  Cortaguti , fua  promq^fone 
al  Cardinalato  1643.  num-  19 

Vincenzo  Macolani  Domenicano  da 
Firenzuola  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1541.  num.  1 j.  t 

Virginio  Oriini  Romano  , fua  pro- 
m ozio- 
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mozione  si  Cardinalato  1641. 
num.  15. 

Vifuvio  di  Napoli,  e Tuoi  orribili  ef- 
fètti fedati  per  interceffione  di 
San  Gennaro  rtfji.  num.  13. 

Vittoria  memorabile  degl'  Ibemefi 
Cattolici  contro  gli  Scozie!! 

' Eretici  1646.  num.  jj. 

Vittorio  Duca  di  Savoja  rompe  i 
Fraocefi  nell’ Alpi  1628.  nume- 
ro 17. 

Prende  il  Dominio  degli  Stiri  per 
morte  del' Duca  Carlo  fuo  Pa- 
dre , e lua  inclinazione  alla  Pa- 
ce 1630.  num.  9. 

Vien  perfuafo  da  Mazzarino  à rila- 
feiare  a’  Francefi  Pinarolo  , e 
conci  edere  la  Pace  1631.  nume- 
ro 2. 

Accetta  le  condizioni  della  Pace  di 
Chterafavvi  num.  3. 

Vende  la  Piazza  di  Pinarolo  al  Ré 
di  Francia,  ivi  num.  5. 

Vien  comprefo  ne*  trattati  dcll’ag- 

. giuftamento  fatto  nella  Dieta  di 
RatUbona,ivi  num.  16. 

Pro  vede  Don  Felice  di  Savoia  del 
Governo  di  Sciamberì  1633.  nu- 
mero 4. 

Accordo  con  Genovefi,  ivi  nume- 
ro s 

Difturbi  per  il  Titolo  d’Altegza 
Reale,ivinum.<5. 

Fà  Lega  con  la  Francia  1635.  nu- 
mero 4. 

VI  all'afTedio  di  Valenza  , vien 
rottOjIvi  num.  8. 

Rifporta  del  medefimo  contro  le 
querele  del  Crequì , ivi  num.  9. 

Sua  morte  in  Vercelli  con  fofpet- 
to  di  veleno  1 637.  num.  8. 

Ulderico  Orpcgma  da  Urbino,  fue 
qualità,  e promozione  al  Cardi- 
lato  1633.  nnm.  1», 

Univerfità  eretta  in  Vienna  d'Aurtria 
1617.  num.  6. 

Urbano  Ottavo  vien  richiedo  dal 
Duca  Francefco  Maria  d’Urbi- 
no  à concedergli  un  Coadiutore 
per  il  Governo  di  detto  Ducato 
durante  la  fua  vita  1 626.  nume- 
ro 1. 

Rii  polla  fofpenfiva  ichl  l'efor- 
ca  ad  invertirne  i 'propri!  Ni- 
poti : conclude  col  Duca  di 

Eendeme  il  pofTcfTo  per  la 
ntaScde,  e fua  deputazione  al 
Governo  di  detto  Ducato  in  per- 
fora di  Belingerio,  ò Beli  (ario 
Grifi  Vefcovadi  Rimiro,  ivi  fu- 
merò 3. 

Suo  armamento  per  la  Valtellina  ; 
elezione  di  Legato  I Larcre  in 
Perfona  del  Cardinal  Francefco 
Barberini  fbo  Nipote  alle  Corti 
di  Spagna , e Francia  per  la  Pa- 
ce d'Italia,  ivi  num.  4. 

Concede  il  Giubileo  Univerfale , e 
fue  regole,  privilegi,  e riforme 
intorno  a'  Regolari  ; ed  indulto 
a‘  Cardinali  di  conferir  benefizi! , 
ivi  num.  6. 

Promozione  di  dodici  Cardinali,  ivi 
num.  7. 

Ordina  l’efccuzione  de’  Capitoli  del- 
la Pace  trà  le  due  Corone  per  gl’ 
affari  della  Valtellina  1 626.  nu- 
mero 15. 
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Sue  prudenti  rifoluzioni  fopra  l'Im- 
munità Ecclefiaftica  per  il  ri  cor- 
to del  Vefcovo  di  Verdun  1627. 
num.  1. 

Prudenza  del  medefimo  in  ordine 
al  Libro  del  Santarelli  proibito 
dalla  Sorbona  in  Francia , ivi  nu- 
mero 2. 

Fà  parlare  a'  Teologi  della  Sor- 
bona intorno  alle  differenze  del 
fopradetto  Libro,  ivi  num.  3. 

Sue  Bolle , e Corticuzioni,m  nume- 
ro 5. 6.  e 7. 

Fà  la  promozione  de  Cardinali,  ivi 
num.  8. 

Concede  la  difpcnfa  per  il  matrimo- 
nio del  Duca  di  Retei  , e fuoi 
occulti  maneggi  1628.  num.  1 

Fà  eliminare  da  Cardinali  il  mo- 
do da  tenerli  per  la  guerra  di 
Mantova,  e Monlèrrato , ò per  la 
neutralità^  num.  5. 

Altre  fue  Bolle , Ivi  numero  6. 7.  8. 

« 9 

Provede  la  Chicli  Patriarca!^ 
d’Aquilca  in  perfona  d’Agortino 
Gradendo  , e differenze  nate 
per  detta  elezione  , ivi  nume- 
ro 9. 

Fà  la  promozione  de  Cardinali,  ivi 
num.  io. 

Suoi  uffizi»  per  la  concordia  frà 
Cefare , ed  il  Duca  di  Mantova  , 
jvi  num.  14. 

Dimortrazioni  di  giubilo  per  la  pre- 
là della  Rocella  , ed  uffizii  paf- 
fati  con  il  Ré  di  Francia , ivi  nu- 
mero 22. 

Concedei!  Giubileo  Univerfale,  e 
Canonizza  il  Beato  Andrea  Cor- 
fini  , c Gaetano  Tiene  1629.  nu- 
mero 1. 

Suoi  travagli  per  le  Guerre  d’Ita- 
lia ; tì  parta  re  uffizii  con  il 
Marchefe  Spinola  Governatore 
di  Milano  per  la  concordia  trà 
Celare  e Spagna  con  il  Duca  di 
M.intova,ivi  num.  4. 

A caufa  del  rifiuto  della  concordia 
del  Duca  di  Mantova  con  l’Im- 
pcradore  alfolda  gente  per  fi- 
carezza  dello  Stato,  e perfezio- 
na Forte  Urbano,  ivi  num.  5. 

Bolla  fopra  il  Cercmoniale  degl' 
Abati  , ed  altre  Bolle , ivi  num. 

7- et- 

Fà  la  promozione  de’ Cardinali,  ivi 
num.  io. 

Altre  Bolle,  ivi  num.  16. 

Dilpareri  aggiurtati  tra  elfo  , e la 
Repubblica  Veneta,  ivi  nume- 
ro 25. 

Elegge  Legato  Apoffolicoin  Lom- 
bardia il  Cardinale  Antonio  , e 
motivo  di  detta  Legazione  1630. 
num.  1. 

Varie  operazioni  del  Legato  , e 
Minirtri  in  Lombardia,ivi  num.  2. 

5.  6 9. eia 

Coniazione  per  la  conclufione 
della  concordia  in  Lombardia,  ivi 
num.  ir. 

Concede  U Titolo  d 'Eminenza  a’ 
Cardinali^ vi  num.  12. 

Beatificazione  del  Beato  Giovanni 
di  Dio  Fondatore  de’  Ben  Fra- 
telli , e diverlè Bolle,  ed  indulti 
a’ Regolari,  ivi  num.  13. 14.  e 21. 


M I, 

Fà  fuo  Miniftro  per  la  pace  d’Ita- 
lia Giulio  Mazzarini  nel  Con- 
greffò  di  Chcrafco  1631.  nume- 
ro 1. 

Pace  conciala  in  Cberafco , ivi  nu- 
mero 3. 

Maneggi  de’  Spagnuoli  con  funi 
Mimmi  per  impedire  detta  pace, 
ivi  num.  4. 

Sopprime  per  Bolla  le  GicfoitelTe , 
c ragioni  che  lo  muovono , iri 
nnm.  8. 

Bolla  contro  gl'  Artrologi  giudiciarii, 
ivi  num.  9. 

Diverte  Bolle  per  Regolari,  ivi  nu- 
mero 10. 

Altre  fopra  i Beni  de' Baroni,  ivi 
num.  ij. 

Impone  le  lèi  Decime  à favore 
di  Celare,  ivi  num.  12. 

A caufa  della  pelle  in  Lombardi* 
concede  l’Indulgenza  del  Perdono 
d’Affifi  in  tutte  le  Chicle  della 
Religione  Francefcana  , ivi  nu- 
mero Ì7. 

Nuovi  difgurti  trà  il  Papa  c Ve- 
nc ti, perla  preeminenza  trà  l’Am- 
balciatorc  , e Don  Taddeo,  ivi 
rum.  24. 

Slmil  diftuxbo  per  i confini  di  Fer- 
rara, ivi  num.  25. 

Sofpetti  degl’  Aurtriaci  contro  del 
medefimo  ; procella  del  Cardinal 
Borgia  fortenuta  da-  altri  Car- 
dinali contro  il  Papa:  difèfadel 
Sacro  Collegio  à fuo  favore  \ de- 
libera , ed  ordina  Ja  partenza 
del  Borgia , de  aderenti  1 632.  nu- 
mero 1. 2.  e 3. 

In  vece  della  Crociata  concede  il 
Giubileo  Univerfale  ivi  num.  4. 

Accordo  trà  effo , e Veneziani,  ivi 
num.  y. 

Ri  (porta  data  all’irtanza  del  Car- 
dinal Pazman  per  il  foccortb  di 
danari  per  l’Imperadore , ivi  nu- 
mero 6. 

Nicga  al  Duca  di  Mantova  la  di- 
fpenfa  di  fpolàre  la  Nuora,  ivi  nu- 
mero?. 

Concede  per  Bolla  l’ufo  del  BalJa- 
chino  a Camaldolefi  , ed  altre 
per  Regolari,  ivi  num.  8. 

Promozione  del  Cardinale  Giovan- 
ni Alberto  di  Polonia,  ivi  nu- 
mero 9. 

Corregge  gl*  Inni  , c riloofta  alle 
querele  de  Contraditori  ivi  nu- 
mero io. 

Riceve  il  Marefciallo  di  Crcoui 
Ambafciatore  d’ Obbedienza  del 
Ré  di  Francia , e fue  iftanze  1633. 
num.  1. 

Sua  rifporta  efdufiva  , e riflefli  di 
erta,  ivi  num.  2. 

Sente  il  Vcfcovo  di  Cordova  Am- 
bafciatore di  Spagna , ivi  nume- 
ro 3. 

Dichiarazione  del  Titolo  d’Altczza 
R calcavi  num.  6. 

Nuove  differenze  con  Veneziani 
per  il  Confblc  in  Ancona^ vi  nu- 
mero 7. 

Bolle  de’  Regolari,  ivi  numero?, 
e io. 

Fà  la  promozione  di  otto  Cardi- 
nali, ivi  nam.  ti. 

Spedifcc  per  Nunzio  in  Francia 
Giulio 
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Giulio  MazzarinLivinum.  18. 

Concede  ne!  Dominio  di  Spagna  la 
Fella  di  San  Benedetto,  ivi  nu- 
mero 19. 

Spcdifce  m Inghilterra  l' Arri  ve  (co- 
vo di  Calcedoni  per  la  difficol- 
tà del  giuramento  da  predarli  da’ 
Cartocci  à quel  Ré  , ivi  mime- 
rò 15. 

Ed  in  Ibernfa  Gregorio  Pantano 
Prete  deli’  Oratorio  di  San  Filip- 
po per  il  mcdcfiroo  effetto  , ivi 
num  26. 

Rifiuta  fidanza  del  Gran  Duca  di 
Tofcana  di  far  una  Lega  di  tutti 
i Prencipi  d’Italia  , c concede 
Giubileo  Universale  per  la  pace 
fra  Prendpl  Crilliani  1654.  nu- 
mero 1. 

Sente  . c fai  difeutere  le  ragioni  fo- 
pra  la  validità  del  Matrimonio 
dei  Duca  d'Orleans  , ivi  nume- 

Publica  la  Bolla  della  Refideroa  de’ 
Vcfcovi  , c doglianza  de  Spa- 
gnuoli  per  detta  Bolla  , ivi  nu- 
mero 6. 

Decreta  la  venerazione  de’  foli  San- 
ti approvati  dalia  Santa  Sede , ivi 
num.  7. 

Rifpotla  alle  querele  de'  Vefcovi 
per  detto  Decreto , e concede  la 
venerazione  di  quei  Santi  non 
canonizzati , che  godono  fimine- 
morabile  venerazione  , ivi  nu- 
mero 8. 

Difficoltà  incontrate  in  Londra  ì 
eaufa  che  quel  Ré  non  vi  vuole 
un  Vefcovo,  ò Sacerdote  , e fi 
provede  d'altro  Minillro , ivi  nu- 
mero 25. 

Sua  prudente  rifpoda  a*  Spaanaop| 
che  li  domandano  le  Cenn;re»c«n* 
tro  i Francefi  collegati  con  gl' 
Olandefi  1635.  num.  1. 

Sente  Fidanza  de’  Francefi  per  la 
cattura  deli'  Arci  vefcovo  di  Tre- 
veri  fatta  da'  Gefarei , e fuo  pro- 
vedi mento  per  calcatila,  ivi  nu- 
mero 3.  v 

Suoi  uffizii  portati  dal  Nunziq  Maz- 
zarini  In  Francia  per  la  pace  trà 
rii  e la  Spagna  , ivi  nume- 
ro y. 

Sente  le  querele  de'Spagnuoli  con- 
tro il  Duca  di  Parma , e la  rif- 
poda di  detto  Duca  , ivi  nume- 
ro 6. 

Spcdifce  Legato  Apodolico  per  la 
pace,  ivi  num. in 

Nuove  differenze  co’  Veneziani 
per  aver  efTo  fatto  Cancellare  » 
lìfcrizione  nella  Sala  Regia  al 
Quadro  d’Aldfandro  Terzo  , ivi 
imm.  12. 

Altre  Bolle,  ivi  numero  13.  14.  ly. 
e 1$. 

Suo  difeorfb  fatto  in  Concilloro , e 
Deputatone  del  Cardinale  Gin- 
netti per  la  pace , e fua  irruzio- 
ne 1 6}6.  num.  1.  c 2. 

Articolo  difputato , le  fi  debba  foc- 
corrcre  il  Duca  di  Parma,c  ragio- 
ni addqttc  per  l'una , t l'altra  par- 
te , ivi  num.  4. 

Spcdifce  il  Vefcovo  dimoia  a'  Du- 
chi dì  Modona , e Parma , per 
comporre  le  loro  differenze  , 


ivi  numero  y. 

Pubtica  una  Bolla  circa  la  trasla- 
zione delle  pendoni  , e difeorfb 
fopra  di  effe  ivi  num-  8. 

Altra  Bolla  de'  $uceol!ettori  di  fpor 
glie,  e querele  che  della , ivi  nu- 
mero 9. 

Fi  la  Bolla  del  Monte  dì  terza  ere- 
zione , ed  altre  fopra  Regolari , 
ivi  num.  io. 

Spedizione  del  Conte  Carpegna  per 
trattar  l'aggiuftamento  tra  Spa- 
gnuoli,  e Duca  di  Parma  1637- 
num.  i ti- 

Dubbio  propello  fopra  la  confezio- 
ne Sagramentale  , fe  fi  pofla  fa- 
re a’ Laici  non  Sacerdoti, ivi  nu- 
mero io. 

Rifpofti»  negativa  à fletto  dubbio , 
ivi  num.  11. 

Sua  Cofliruzione,  e pene  centrò  i 
Poligami , ivi  num.  12. 

Altre  Botte  a’  Regolari,  ivi  nume- 
ro 13. 

Nuove  difficoltà  per  la  pace  uni  ver- 
fale  1 6j8.  num.  6. 

Bolle  per  i Regolari  , ivi  num.  7. 
e 8- 

Manda  le  Falce  al  Ré  di  Francia 
per  la  nafdta  del  Delfino  1638. 
nunu  16. 

Proibifcc  Ja  pubtteazione  del  Libro 
de’  Privilegi  della  Chiefa  Galli- 
cana condannato  anche  dal  Ré 
in  Francia  1639.  num  1. 

Suoi  uffizii  per  concordare  i Pren- 
cipi di  Savoia  con  la  Ducheffa 
vedova  loro  Cognata  , ivi  nu- 
mero % 

Altri  fuoi  uffizi  paffuti  con  medefi- 
mi  per  una  tregua  , ivi  nume- 
' ro  p.  « t 

Di  (parere  con  le  Corone  por  la 
promozione , ivi  num.  io. 

Uffnii  del  filo  Nunzio  in  Venezia  , 
con  quali  vien  concordata  la  dif- 
ferenza fra  efTo , c la  Repubbli- 
ca, ivi  num.  11 

Altre  fue  Bolle  , ivi  numero  13. 

Diffurlio  fra  effo  c la  Repubbli- 
ca di  Lucca  , e Scomunica  ful- 
minata contro  la  medefìma  1640. 
num.  1. 

Suoi  uffizii  non  accettati  dal  Go- 
vernatore di  Milana  per  la  fòf- 
penfione  dell’ Armi  , ivi  nume- 
ro a.  jt 

Fa  Lega  con  Veneziani,  che  per 
fofpétti  vies  difciolta  , ivi  nu- 
mero 4jv£L 

Richiama  11.  Ordinai  Ginnetti  Le* 
garo  per  la  paoe  generale  delle 
fbftirtiifce  il  Mac- 
chiaVclu  y num  8- 
Alrre  fue  HoUeS  ivi  numero  9.  ia 
c 11.  " -J 

Promette  foccorfò  al  Ré  Carlo 

d‘  Inghilterra  purché  fi  dichiari 
Cattolico , ivi  num.  2a. 

Prindpii  de’dillurbi  con  11  Duca  di 
Parma  1641.  num.  1. 

Leva  il  pa  (faggio  de'  Corrieri  da 
Ronciglione  , e lo  mate  in  Su-  I 
tri  , ed  altri  atti  fatti  contro  il  j 
medefimo  Duca , ivi  num.  2. 

Sue  qualità,  c giudo fdegno  contro 
il  detto  Duca,  ivi  num.  3. 


Spedifce  un’  Annata  contro  Cadrò , 
ciò  prende,  ivi  num.  4. 

Sua  collante  rifpoda  al  Senato  di 
Venezia  per  gl'  uffizii  portatigli 
per  l'aggiudamcnto  con  UDuca, 
ivi  num.  y. 

Sue  ragioni  per  ritenere  lo  Stato  di 
Cadrò,  e difegni  contro  il  Duca  , 
ivi  num.  6. 

Seme  le  ragioni  addottegli  dalle  Par- 
ti intorno  à ricevere  i’Ambafrìa- 
torc  del  nuovo  Re  Giovanni 
Quarto  di  Portogallo , e fuc  am- 
biguità , ivi  num.  7. 

Condanna  il  Libro  di  Gianfenio  , 
ed  i fuoi  errori , ivi  num.  io. 

Altre  fuc  Bolle  , ivi  numero  12. 
e 13. 

Fà  poblicare  la  fervenza  di  Sco- 
munica contro  il  Duca  di  Par- 
ma , e conlticuto  di  eifa  164 z 
num.  j. 

Motivi  (lenificatigli  dal  Ré  di  Fran- 
cia per  il  Regno  di  Napoli  , e 
Ducato  di  Milano  , Ivi  nume- 
ro 3. 

Moda  delle  fue  Armi  contro  Par- 
ma , e nuovi  Monitorii  fpediti 
contro  di  effo , e (boi  aderenti  , 
ivi  num.  4. 

Suoi  fenfi  per  la  Lega  fatta  contro 
di  effo  da*  Veneziani , e Collega- 
ti , c confente alla  Tregua,  ivi 
num  y- 

Spedifce  il  Ordinai  Antonio  coll* 
Armata  contro  il  Duca  di  Par- 
ma, e fa  fortificare  Viterbo,  ed 
Orvieto,  ivi  num. 6.  e 7. 

Delega  il  Ordinale  Spada  per  trat- 
tare l’accordo  con  il  Duca  di  Par- 
ma, e difficoltà  di  detto  accordo, 

. ivi  num.  8. 

Inchiede  al  Vice  Ré  di  Napoli  la 
quota  delle  Milizie  , che  deve 
quei  Regno  alla  Santa  Sede  ; 
lpedifce  P)  Ordinai  Antonio  con 
rEfcrcito  per  coprire  lo  Stato 
Ecciefiallico  dagl'  infulci  della 
Lega , ivi  num.  9. 

Scomunica  il  Duca  Orlo  di  Lore- 
na per  il  repudio  della  Ducheffa 
Nicola  fila  moglie  . e matrimo- 
nio contratto  con  altre , ivi  nu- 
mero io. 

Provifiooi  prefeper  il  fitto  d’Arml 
occorro  con  il  Vefcovo  di  La- 
in  ego  Ambafoatore  di  Portogal- 
lo , e l'Ambafciatocc  di  Spagna 
in  Roma , ivi  num.  12- 

Conclude  l'accordo  fri  i Principi  di 
Savoia , ivi  num.  13. 

Coflituifce  per  Bolla  i giorni  Fedi- 
vi di  precetto  ; contraJizione  di 
effa^  rii  polla , c difefà  della  mc- 
defima , ivi  num.  iy. 

Altre  Bolle,  ivi  num.  17. 

Altre  fopra  » Regolari , ivi  nume- 
ro 18 

Altre  Bolle,  ivi  num.  29. 

Difpareri  con  il  Redi  Polonia  per 
non  haver  prò  molto  al  Cardinala- 
to il  Vifcooti  : fua  rifpoda , e ra- 
gioni di  negarla , ivi  num.  32. 

Offerte  fatteli  dagli  Spagnuott  non 
accecate  1643  num.  1. 

Sua  previdenza  perodare  al  Duca 
di  Parma , ivi  num.  2. 

Dà  parte  a’  Prencipi , e Re  Crid  ioni 
della 
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della  Lesa  offcnfiva  fattali  con- 
tro , e rinoma  l'Interdetto  in  tutti 
i luoghi  di  Parma,  ivi  num.  4. 

Operazioni  delle  fue  Armi  contro  la 
la  Lega  nel  Bologneie , ivi  nume- 
ro 5 

Perde  Cdènatico  incendiato , e di- 
ftrotto  da’  Veneti  con  altri  luo- 
ghi; parimente  perde  Città  della 
Pieve  , ed  altri  luoghi  prefi  da’ 
Fiorentini , ivi  num.  6.  e 7. 

Partito  di  accordo  rifiutato  da'  Col- 
legati, ivi  num.  8. 

Sconfitte  vicendevoli  nel  Territo- 
rio di  Perugia  con  l’Armi  di  To- 
fana , ivi  num.  io. 

Difparere  con  la  Francia  per  reie- 
zione del  Generale  de’  Domeni- 
cani , e Bolla  Copra  rifa  , ivi 
num.  15. 

Altre  Cogitazioni  , e Bolle  Copra 
Regolari , ivi  num.  16. 

Bolla  che  impone  il  filanto  agl’ Au- 


ditori di  Rota , ed  a'  Mercanti  fi 
ampliano  i privilegi  dell’ anterio- 
rità , ivi  num.  17. 

Fa  la  promozione  de  Cardinali , ivi 
num.  19. 

Riceve  con  dimoftrazione  il  Cardi- 
nal Bichi  Inviato  del  Rèdi  Fran- 
cia per  la  Pace  fra  Veneziani , e 
Collegati , ed  elfo  ; fà  dileutere 
nella  Congregazione  di  Stato  il 
trattato  di  pace  con  Veneziani  , 
e Collegati  , che  vicn  accettato 
16x4.  num.  x. 

Si  ftabilifce  Venezia  per  il  Gongref- 
fo  della  pace , Ivi  num.  2. 

Procura  da'  Svizzeri , che  fi  neghi 
«I  paltò  a'  Teddchi  affaldati  dal- 
la Repubblica , ivi  num.  3. 

Varii  fucceffi  ddle  fue  Armi  nella 
Tofcana;  conferma  la  pace  la- 
bilità dal  Cardinal  Bichi  con  Ve- 
neziani , e Collegati , e Capitoli 
di  erta,  ivi  num.  4. 7. 8-9.  iq. 


Altre  fue  Bolle  Copra  Regolari , ivi 
num.  12. 

Sua  morte , e compendio  della  fua 
vita,  ivioum.  13. 

Urbano  Granderiodi  Manz,  fà  con 
veleni  , e con  magia  impazzire 
le  Monache  di  Laon , carcerato 
vien  abbrucriato  vivo  1634.  nu- 
mero 21. 

Urbino  Ducato  Feudo  di  Santa  Chie- 
fa , fua  defcrizlone , fico,  e quali- 
tà 1626.  num.  1. 


fjT. Accaria  Sagredo  Veneziano  Ge- 
nerak  dell’  Armi  de’  Veneti 
Collegati  per  difefa  del  Manto- 
vano , vien  rotto  dagl*  Aleman- 
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